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j IGER  HtnrìcutfXin  for- 
d>imico,  che  di- 
rpl  ftilla  adagio;  chiamato 
anche  tuhanor.  Vedi 
ATH4Noa  , e For- 
nace. 

PIGME  , PircMB  , nurni,  la  longhea- 
za  od  edcolìone  tra  il  gooiico  e 1'  cllre- 
ini(à  della  mano,  dando  chiofo  il  pugno; 
detta  anche  cubito.  Vedi  Cubito. 

PlG.MtNTA  , preparazioni  ufate 
dai  Pittori,  dai  ri.'.iori,  ec.  per  dar  co- 
CMami.  Tom.  XV. 


lori  a’  corpi , o per  imitare  colori  parti* 
colati.  Vedi  Colore. 

Quando  lì  macchia  o lì  colora  il  To« 
ero, come  nella  pittura  fui  vetro,  o per 
contrafar  gemme,  e pietre  preziofe,  il 
pigmtnia  Tuoi  elTere  di  una  natura  metal* 
licao  minerale.  Vedi  Sm  alto,  vedi  au* 
co  Dipiagert /ul  V&T  ?.o, 

PIGMEO*,  PlGM>EOS  , III 

nano  , od  una  perfona  di  picciolifsima 
datura  , die  non  eccede  un  cubito  nelP 
altezza.  Vedi  Nàno^c  Cìoanxi» 

A a 
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♦ La  parola  è formata  dal  Crtco  wyntf 
cubito^  F’iJ/ Cu  BiTo, 

Vien  data  apprelFo  gli  antichi  quell’ 
appellazione  ad  una  Nazton  favolofa,che 
fi  dice  avere  abitata  la  Tracia;gli  uomi- 
ni di  elTa  in  età  di  cinque  anni  generava- 
no , ed  eran  vecchi  di  ott’  anni  ; cosi  le 
donne.  Furon  fàmof:  nell’ antichità  per  . 
la  fanguicofa  guerra  eh’  eglino  moirero 
alle  Grh. 

PIGNERE  il  vetro.  Vedi  Ricuocs- 
jiE  , e Vetro. 

J PIGNEKOLO  , PinaroUum  , pic- 
cola Città  ben  popolata  d’Italia  nel  Fie- 
monte  , fituata  all’  imboccatura  della 
Vallo  di  Petoufe.  Quefta  città  confido- 
larane’tcmpi  andati  per  la  Chiave  d’Ica- 
lla^fu  poHeduta  da’Francefi  dall’  anno 
ì6}o,  finair.anno  i 696/10  tutto  66  an- 
ni ; nel  qual  tempo  fu  ridotta  come  ino- 
fpQgnabiletma  per  lo  Trattato  del  1696 
furono  fmantellate  le  fortificazioni , e 
reflituital^eir  c nuda  la  città  al  Duca 
di  Savoja*  Gface  contigua  alla  Francia 
fui  fiume  Cbiafon,  ed  è difeofta  7 leghe 
. al  S.O.  da  Torino,  2 8 al  N.. da  Nizza, 
.20  al  S.  O.  da  Cafale.  long.  24..  59. 
larir,  44.  57. 

5 P1GNEY,oP(nev,  città  di  Fran-, 
eia  nella  Sciampagna,  col  titolo  di  Du- 
C't.>  e Pari , dU'cófta  5 leghe  da  'Pìroyes 
al  N.  E,  long.  ai.  lattr.  48.  20. 

.PIGNONE  nella  Meccanica.  Vedi 

HoCCH  ELIO. 

PlLA,apprelTo  i noflii  antichi  Scrit- 
tori, dinota  la  parte  dell’arma  di  una 
moneta.  V.  Moneta  , e Conio. 

La  denominazione  è di  quà  nata,  che 
anticamente  la  banda  dell'  arma  , porta- 
va l'impronto  di  una  Chitla  fabbricata 
fopra  pali  ( ).  Vedi  Pai.o. 

. J’.fta  j i.  Clip.  39.  Cedui  che  reca 
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un  accufa  di  furto  contro  un  altro  *,  de^ 
mullrare  la  quantità  certa,  la  qualità,  il 
prezzo,  il  pefo  , il  numero,  lamifura, 
valorcm  & pilum  ,*  dove  pi  lutti  fignifica 
figurarti  monttee. 

Pila  * nel  fabbricare,  un  mafsiccio  ^ 
di  muro  , a maniera  di  pilallro  , per  lo 
più  eifagono.  Vedi  Molo. 

♦ La  parola  vitti  dal  Latino  plla,c4<  P7- 
truvio.  ha  cdopraia  nell'  ifiejfo  fenfa  « 
t quejìa  probabilmente  dal  verbo  Greco  . 
»<Aoui , cogo  , coardo. 

Tali  fono  quelli  che  fervono  come 
fulcri,  per  feparare  e fortenere  gli  archi  ^ 
di  un  ponte  di  pietra  , o le  travi  di  un 
pome  di,  legno. 

Lep/7i  di  un  ponte  dì  pietra  non  hàn 
da  ertere  minori  di  una  fella  parte  deWr’ 
arco,  nè  più  di  una  quarta  parte.  Vedi 
Ponte. 

Evelyn  orterva,  che  le  pihee  le  loro  . 
quadre,  come  le  vediamo  negli  altari  e 
r/,mcnumcnti  antichi  , fi  ufavanu  per 
delle  iferizioni  ; ma  le’ più  corte  e più  . 
mafsicce  fervivano  d’archi  e foUegni  per  i 
qualche  opera  foda  e forte.  -—  Qualche  . 
volta  fi  fanno  fem: circolari  ; ma  gli  an-. 
tichi  preferirono  quelle  che  eran  eppunr*. 
tate  ad  angoli  retti , come  le  più  acconce  > 
a refirtere  allacorrente. 

Pila,  nel  batter  le  monete,  dinota 
una  fpeziedi  punzone,  che  nella  manie- 
ra antica  di  coniare  col  martello  , conte- 
nea  le  armi , lacroce,  od  altra  figura, ed- 
infcrizione , da  batterli  fui  rovefeio  deir 
la  moneta.  Vedi  Conio  , e Spczie. 

Perciò  noi  ancora  chiamiamò  la  ban-- 
da  dell’  armi  di  una  moneta,  ;?;7e,  o pila,' 
e la  teda  la  croce;  perchè  .nelle  antiche 
monete  , una  croco  folca  occupare  il: 
luogo  della  te rta  nelle  nortre.Vedi  Bat- 
ys2E  Mokexa.  di  'ua  pure  II  giuee» 
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in  ctofi'Mi  pìU  , Cnct  e ptta  f • Arma  t 

tijla, 

- Alenai  credono  che  11  chiamafTe 
fserebèsu  cotefta  banda,  ne’  ooftri  con) 
antichi,  vi  era  un  in»pronto-di  una  Ghie* 
la  fabbricata  fopra  paii.  Scaligero,  con 
più  di  prubabilicà,  la  diriva  dalli  vecchia 
parola  Francefe  pr/<  , un  vafcello.  T/i/r 
prima  Scaligerana , in  voc.  Nummui  Ka~ 
«/Vtfi  ,p.  1 1 5.  V.  Pila  , qui  fopra. 


Sa  TtLRuanf  a. 

FILA,  Pila-marina,  oC\3  palla  di  ma- 
te :è  neli’Idoria  Naturale  la  denomi- 
-naziune  d’  una  fodanza  comunWTirna  nei 
lidi  del  Mare  Mediterraneo  , e d' alcuni 
-altri  luoghi.  Viene  quella follanza  per  lo 
più  , e d' ordinario  trovata  in  forma  d’ 
-una  palla  , della  grelTezzaa  un  di  pref- 

10  delle  pallottole  dello  (lerco  cavallino, 
■e  compuda  d'  una  congerie,  o moltitu- 
dine  di  picciole  libre  iiregularcnence  , e 
confttfameiue  complicare. 

L’  origine  di  queda  follanza  è data  in 
guife  fommamence  didercnci  infra  fe 
congetturata  dadiverfi  Autori.  Giovan- 
ni Bauhino  dice,  che  queda  pila  mari- 
na è compoda  di  picciole  fibre  pelofe,  e 
di  drame , come  quelle  fon  appunto,che 
trengono  trovate  intorno  a quella  pianta 
tnarina  che  denomin.iil  dagli  Autori  ./</- 
ya  V ’itriariofum , Aliga  de’ Vettaj  ; ma 
‘quedo  Scrittore  non  pretende  d'accer- 
tare ,che  queda  palla  debba  la  fua  ori- 
gine a queda  pianta.  L’ Imperato  fu  d’ 
opinione  eh'  ella  fode  compoda  di  fpo- 
•gltedi  vegetabili  infieme  ,e  d’animali. 

11  Mercati  poi  fallì  a dubitare  , fc  ella 
podà  edere  una  congerie  di  fibrille  di 
piante,  ravvolteli , e come  aggomìtola- 

in  una  palla  per  mezzo  del  moto  dell’ 
Ciaiat.  Tom.  X¥. 


P 
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ftqua  del  mare,  oppure  che  piuttodo 
ella  da  una  fpezie  di  lavoro  , o manufac- 
lura , per  così  efprimerci,  d’ alcuna  forte 
di  tafano,  il  quale  vivali , ed  afoli  con- 
tinuo  in  vicinanza  dei  lìdi  marini , e che 
Ha  analogo  ai  tafani  nodri  comuni , che 
ravvolgono  intorno  a fe  pallottole  di 
■derco  cavallino , bovino  , e fomigl^ntr, 
e che  vivonfi  entro  le  pallottole  medelì* 
me, e che  è appunto  la  fabbrica, cheque- 
di  comuni  tafani , o fcarafaggj  fannolìa 
lavorare  dallo  deico  d’  animali  per  ri- 
cettacolo dilla  loro  progenie.  Monfieut 
Schreckius  per  lo  contrario  vorrebbe, 
che  queda  palla  fode  compoda  dei  fila- 
menti d’ alcuna  pianta  della  fpezie  delle 
canne  .•  ed  il  Welcbio  feceli  a fupperla 
compoda  della  parte  pappofa  delle  me-, 
defime  canne , o del  fiore  delle  canne.' 
Maurizio  Ofmanno  portò  parere  ",  che 
queda  palla  fodero  gli  eferemenri  dell* 
Ippopotamo , o cavallo  marino , ed  altri 
per  lo  contrario  immaginaroniì,  che  fof- 
fe  lo  derco  della  foca  , o del  vitelle 
marino. 


Ma  il  valentiflìmo  Munlìeur  Klein,  il 
quale  fi  fece  a drettamente  , e feria- 
mente  efaminare , non  meno  quedt -me- 
delìmi  corpi , che  tutto  ciò,  che  intoN 
no  ai  medelìmi  avevano  i fopracitaté 
Autori  congetturato,  è d'  opinione,  che 
quede  palle  debbano  intieriflimamente 
la  loro  origine,  e che  fieno  unicameute 
compode  di  quelle  capillature  , che  le 
foglie  crefeeoti  in  ga.nbo  , o deio  le- 
gnofo  della  Aliga  de’  Vetraj , foglione 
avere  , allorché  s’ imbiancano  , e vanno 
decadendo.  Quede  foglie  nelle  dato  lo- 
ro naturate , fono  a un  di  predo  delta 
grodezza  d’ una  paglia  di  grano,  e que- 
lle fono  piantate  cosi  fide  intorno  alle 
T$tte,  ed  edremiù  dei  gambi , o delij 
A I 
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che  vCDgono  a rivolgerfì  , od  abbrac* 
ciarli , c ad  uniti!  ceoacemeate  inficine 
r una  r altra,  o I’  una  fopra  1'  altra;  e 
dìi  mezzo  di  quelle  malTe  , fallelli , o 
mucchi  di  foglie  , e veramente  dalla 
foUanza  legnofa  della  pianta  Hel!a,  for- 
|;onvi  altre  parecchie  lunghillime, piàc- 
te,  od  appianate,  lifcie,  e fragililliine 
foglie.  QueAe  fono  ugualmente  quattro 
«la  ciafehedun  ciuffo  , o mazzetto  delle 
altre  foglie,  e quelle  hanno  fempre,  c 
coflanceinente  uoa  vagina  comune  , la 
quale  è membranofa,  e fommamence  fot. 
tile.  È quello  lo  llile  della  pianta , e la 
pila  marina , o palla  di  mare  fembra  ua 
mazzetto,  o mucchio  delle  fibre  delle 
foglie  della  pianta  medefima,  che  cuo- 
prono  tutto  il  gambo  divifo  nelle  loro 
libre  collituenti  , o componenti , c dal 
movimento  delie  onde  , o flutti,  prima 
«otte,  c ridotte  io  piccioli  frantumi,  c 
dopoi  ravvolte  , ed  aggomitolate  infie- 
yne  in  una  palla  tondeggiante,  o bislun» 
ga.  Veggafi  Kltin,  De  Tubai.  Mario, 
pag.  22. 

PILASTRO  y nell’ Archirettura  una 
colonna  quadrata  , alle  volte  ifolata,  ma 
più  fpeflfo  melfa  dentro  un  muro  , efolo 
fporgeote  con  una  quarta  o quinta  par- 
ae  della  fua  grolfezza.  Vedi  CoLONNa. 

Wpilaftro  è differente  ne’  diverfi  Or- 
dini,- prende  il  nomedi  ciafeun  ordine, 
•d  ha  le  roedefime  proporzioni,  ed  i me- 
delìmi  capitelli,  membri,  ed  ornamenti, 
delle  colonne  Aefle.  Vedi  Ordine. 

1 pileftri  fono  d’ordinario  fenza  rigon- 
Co  , e fenza  diminuzione , larghi  egual* 
mente  nella  fommità  , che  nel  fondo, 
abbeocb^  alcuni  moderni  Architetti, co> 
M.  Alvifardfec.  li  dimiauifeano  fui* 
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la fommitì,  ed  anche  li  facciano  goni) 
nel  mezzo  , come  le  colonne  ; in  pani» 
colare  quando  fon  alloogati  dietro  le  co- 
lonne. V.  Diminuzione. 

M.  Perrault  olferva,che  i pilaftrì,co- 
me  le  colonne,  diventano  di  fpezie  dif- 
ferenti , fecondo  la  differente  maniera, 
nellaquale  li  applicano  al  muro.  — Al- 
cuni fono  totalmente  dillaccati  ; chia- 
mati da  Vitruvio  parajlaht  ; altri  han  tre 
facce  nette  fuor  del  muro;  ed  altri  due: 
ed  altri  folameute  una  : tutti  chiamati 
da  Vitruvio  ani,t.  Vedi  Anta  , e Pa- 

K ASTATA. 

1 pilaltri  ifolati  fi  trovano  di  rade 
nell'antico.  Il  principal  ufo  che  facean 
it'  piltjtri  , era  nelle  ellremità  de’  por- 
tici , per  dare  maggior  forza  ai  cantoni. 

Quattro  cofe  principali  fon  da  atten- 
derli ne’pilajìri , cioè  la  loro  projettura, 
o fporgimcnto  dal  muro  , la  diminuzio- 
ne,la  difpofizione  dell’intavolatura  quai  • 
do  accade  che  Ila  comune  ad  efii  e ad 
uoa  colonna ,-  e le  loro  fcanalature  , e i 
capitelli. 

1*.  Adunque,  lo  fporto  de’ p/Za/W, 
che  hanu’  una  faccia  fuori  del  muro,  ha 
da  elfere  un  ottavo  della  loro  larghezza; 
ed  al  più  che  non  palfi  un  fello.  Quando 
ricevono  impolle  lui  lor  lati, il  loro  fpor* 
gimento  debb’  elitre  un  quarto  del  loro 
diametro.  Vedi  Prooettura. 

2.  1 pilaflri  rare  volte  fono  con  dimi- 
nuzione , quand'  hanno  una  faccia  fuori 
del  muro.—  Per  verità  dove  Hanno  nell’ 
ifleffa  lineaehe  le  colonne  , e la  intavo- 
latura è continuata  fopra  gli  uni  e 1’  al- 
tre , fenza  rompimento  , i pilafitì  han  da 
avere  riflelfa  diminuzione  che  le  colon- 
ne; vale  a dire,  folla  faccia  che  riguarda 
la  colonna  ; faCaiandofi  i lati  fenza  di- 
ffiinuzione.  ' 
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I pìlajfri  fono  alle  volte  fcanalati, 
eoo  tutto  che  le  colonne  che  accompa- 
gnano , non  lìencalt  ; e dall' altra  parte, 
le  colonne  fono  qualche  volta  fcanalate, 
quando  ì pHaJfri  che  accompagnano, 
ool  fono. 

Le  fcanalacure  àe'  pitafiri  fono  fetn- 
pre  difpari  nel  numero,  eccetto  che  ne 
mezzi  pilaftri , che  $’  unifcono  , od  ac- 
cozzano agii  angoli  interni  ,dove  quat* 
rro  fcanalatnre  fanfi  per  tre  , ec.  Vedi 
Scanalatura. 

4.  Le  proporzioni  de'  capitelli  Aa'pi- 
lajlri , fono  le  ftelTe  quanto  all’  altezza 
che  quelle  delie  colonne,  ma  differifco- 
«0  nella  larghezza  ; le  foglie  de’  primi 
elTendo  molto  più  larghe;  perchè  ìpila- 
/fri , abbenchè  di  eguale  eftefa,  haa  folo 
ilmedefìmo  numero  di  foglie  per  loro 
cintura  , cioè  otto.  — La  loro  ordinaria 
difpofizione  bada  averne  due  in  ciafcu- 
na  faccia  , nella  ferie  o fila  più  balTa«  e 
nella  fuperiore una  nel  mezzo,  e due 
metà  negli  angoli, ne’cui  volgimenti  t’u- 
oifcono. — Aggiugni  a ciò.che  l’orlo,  o 
margine  del  vafo,o  tamburo, non  è dirit- 
to , come  r é la  parte  bafla  , ma  un  po^ 
circolare,  e prominente  nel  mezzo.  V. 
Capitello,  ec. 

pilafiri , che  fodengono  archi,  le 
proporzioni, fecondo  il  Palladio, devono 
elfere  regolate  dal  lume  in  cui  (lanno;ed 
agli  angoli, dal  pefoche  han  da  foilenere. 
Per  la  qual  ragione,  dice  il  Cav.  Arrigo 
.'Wotcon,  unafuperhzie  mitica  conviene 
il  meglio  ad  e(Iì. 

PILETTUS  * , nelle  noftre  antiche 
leggi  della  Forella,  era  una  freccia , la 
quale  avea  un  nocchio  un  po’  al  di  fopra 
«Iella  teda,  per  impedire  che  non  enrraf- 
£e  troppo  adentro  nel  fegno. 

* Dal  Latino  pila , cht  fignifiet  piai- 
Ckami,  Tottit  AK. 

f 
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cht  cofa  rotonda  fimigliante  a ana  pal- 
la, Et  quod  foreltarii  fui  non  porta-» 
bunt  fagictas  biubatai  fed  piltttoa, 
Ckarta  Rogeri  de  Quincy, 

PILIEB E,  nell’ Architettura  , unt 
fpezie  di  colonna  irregolare,  rotonda,ed 
ifolata  ; ma  che  devia  dalle  proporzioni 
di  una  giuda  colonna.  V.  Colonna. 

1 pilitrì  fono  fempre  o troppo  maflic- 
ci  , o troppo  fcarni  per  un’  architertura 
regolare-  In  fatti  , eglino  non  rengona 
ridrecti  ad  alcune  regole;  le  loro  parti  e 
proporzioni  fono  arbitrarie. 

Tali  r.  gr,  fono  i pilitrì  che  fodengua 
no  volte  Gotiche  , ed  altre  cali  fabbri- 
che , ec. 

Un  /i/7/rrr  quadrato  è un*  opera  maf- 
(iccia  . chiamata  anco  impila,  che  ferve 
per  fodenere  archi  , ec. 

PiLiERB  , nel  maneggi*  lignifica  il 
centro  della  volta,  dell’  anello  , o del 
terreno  e campo  ove  fi  fa  l’ efercizio 
della  Cavallerizza-.e  attorno  di  elTo  il  ca- 
vallo gira , o fia  ch’ivi  dia  eretto  e pian- 
tato un  di  legno,  o nò.  Vedi  Ma^ 

NECCIO. 

Vi  fono  pur  degli  altri  pilitri  nelle 
Cavallerizze , fulla  circonferenza  , 0 sta 
i lati;  podi  a certe  didanze^a  dne  a due- 
•—  Per  didinguere  quedi  da  quello  dei 
centro  , e’  fono  chiamati  i due  piliert- 
Quando  fi  perla  di  quedi  ultimi,  fi  fuo- 
le  dire  ; maneggiare  il  cavallo  tra  i daa. 
pilitri.  Quando  del  primo;chiamalì,  pia'i 
atggio  attorno  del  pilitet. 

L’  ufo  del/<7/rrvncl  centro  , è pec 
regolare  f edefa  del  terreno,  acciocchì 
il  maneggio  fulle  volte  lì  efeguifca  con 
metodo , e aggiudatezza  ; ed  afiìnchi 
fi  lavori , o fi  operi -col  cavallo  in  una 
piazza  con  regola,e  mifura  falle  quattro 
iioee  delle  volte  ; ed  anebe  f ex 
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p:re , o fcozzonare  i cavalli  fregolati  e 
troppo  vivi  e arditi  , feaza  mettere  a 
rjlL'rìo  11  cavaliere. 

1 dut  pilitri  fono  polli  Ifl  diiìanza  di 
due  o tre  palsi  l’un  dall'  altro.  — Met- 
lelt  il  cavallo  fra  efsl , per  infegnargli  a 
fpignere  innanzi  col  palio  , c fallar  fuor 
ri , ali'  indietro  , ec. 

F^ni  Jet  due  PiLIBRI.  V.  FosH. 

PILIERI,  in  lagl.  pofs,  nella  Fab> 
hrica,  certi  pezzi  di  legname,  di  qualche 
g^rplTezza  , che  lì  mettono  ritti  nelle  ca-. 
fe  , ec.  V edi  Legname  , C asa  , ec. 

I pilitri  da  cantone  fi  chiamano  pilìeri 
principali.  — 1 pilitri , che  $’  incalvano 
nelle  groQe  travi  tra  i pilitri  principali 
per  fortificare  lo  fcheletro  della  cala.,  lì 
chiamano  pilitri  o punta. 

Un  eccellente  metodo  per  preferì 
vare  da  marcigicne  i pilitri  , fi  è quello 
di  bruciarne  le  ellremìcà , che  fi  hanno  a 
piantare  in  terra,  tanto  che  la  loro  patte 
citeriore  diventi  carbone  vero. 

' PILLOLA  , Pi LLULA  , nella  Fari 
tpacia,  Ulta  fo  tr<a  di  roedicìoa,  che  s’in< 
ghiotte  fccca  ; ralTomigliantead  una  paL 
lottolina  : inventata  in  grazia  di  quelli, 
ebe  non  poflbno  comodamente  prendere 
pozioni  medicinali  : come acco  per  aver* 
Je  e tenerle  in  pronto  neH'ufo  o bifogno 
accidentale,  fenzachela  comppfizìone 
lì.goafii.  Vedi  Cai AporiuM. 

Le  pillult  fono  di  varie  forte  : anodi*, 
oe,  foniiifere,lairative,  aperitive,  irte» 
fiche,  aniinephriticbe  , ec.  ma  princL 
palmente  catartiche,  o fia  porgenti. , 

La  bafe  delle  piflolt  i per  lo  più  l’aloet 
con  cui  lì  miLhiano,  agarico,  tutbith, 
Jiermodattjli  , fenna,  rabarbaro  , mer> 
curio , llprax. , ec. 

Le  pt/Zc/c  fi  ravvolgono  per  lo  pih  in 
■ibg'ÌR  d’ ato.f  uel  ;uc.caro ec.  per.  bi% 
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visre  al  fenfo  di  un  cattivo  o dìfgaftDfi» 
fapore. 

PiLLor-E  Ptrpeiut  ^ Ibno  il  regolo  d* 
antimonio  fatto  in  pillate',  cosi  chiaiDatCp 
perchè  inghiottite,  e fcaricate  cinqaaa* 
ta  volte,  purgano  ogni  volta  con  TiRef— 
fa  forza.  V.  Amtimomio  , e PBRPBTtro. 

LeP  IL  LOIE  Ahtphnngint  , od  aroma^ 
ticht  di  Mefue  , fatte  d'  aloe  , di  feam- 
monea , di  ttochifei  d'alhandal,e  zaffe» 
rano  , cbiamanfi  polychrefl»,  perchè  Ir 
Aippone  che  raccolgano  gli  umori  d« 
tutte  le  parti,  e aiutino  la  natura  ad  eva» 
cuarli  ed  cfpelleili  più  facilmente. 

Pillole  Buhicht , fouo  certe  piilaÌ0 
buone  contro  le  tufsi , cosi  chiamate  dal 
Greco  , tufjit.—  S\  chiamano  anco 
hypoglotidts , perchè  fi  lafciao  difeiorrn. 
fotto  la  lingua. 

PiLLULA  O/arrWon.Vedi  rArticofo  . 
Diarrhobon. 


S V t r t.  t M a tì  T a. 

PILLOLA.  Pillole  aromatiche,  Tre 
lulit  uronBer/cLT.  Cosi- denominali  una  for« 
ma  di  medicamento  nella  nuova,  od  uL 
tima  Farmacopea  di  Londra,  che  haifi 
avuta  intenzione  , che  debba  valere  ia 
luogo  della  denominazione  di  Ptlulm 
diambrkZ^  che  Icggevafi  nella  Farmaco* 
pea  antica , e di  quella  di  Pilultt  alt» 
pbaagina,  oppure  aloephanginai  d'it{ìxslli  . 
non  meno  , dte  d' altre  Farmacopee. 

La  compofiziooe  di  tj netta  Medicina  . 
è r appretto:  Prenderai d' aloè  fucotri* 
DO  un'  oncia,  e .-mezzo  : di  gomma  >. 
guajaco , un.’  oncia  : di  fperietie  aroma* 
tiche  , c di  ballàmo  del  Perù,  metti' 
oqcia  .per  cadauna  di.  quelle  futtanzee 
farai,  che  l'aluè  , e la  gomma  guajaco  < 
Aeao  lepacAumcou  riduLU  ùi  polverC|., 
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»dopoi  li  mefcolerai  col  rifflaneote,e 
se  formerai  tutta  una  tnaifa  eoa  dello 
fìciroppo  di  buccia  d’arancia.  Vegga!! 
ttmbtntn,  Farmacop.  di  Londra, p.  326. 

Pillole  di  celocintidt  coll'  aloe , Pi- 
hilce  t tolocyaihide  eum  aloe,  É una  de- 
nominazione data  nella  nuova  Farma- 
copea di  Londra  a quelle  pillole  catar- 
tiche, o purganti  comunemente  cono- 
feiute  fociu  la  denominazione  di  pilalat 
tocojee  miaores.  Siccome  quella  in  origi- 
ne è una  ricetta , opreferizione  di  Ga- 
leno, e iìccoroe  la  maniera  di  propor- 
xionare  gl  ingredienti  delle  medelime 
pillole  è Hata  alterata  io  peggiore  dal 
fuo  tempo  in  qua  per  mezzo  d allar-^ 
gar  la  mano  rifpeito  a quel  naufeoTo  in- 
grediente dellacolocintide  , cosi  il  no- 
Uro  Collegio  Medico  di  Londra  ha  ri- 
dotto quella  compolizione  alle  Tue  vere 
antiche  , e prime  proporzioni  , ed  ha 
prcLricto,  ed  ordinato,  che  vsnga  fatta, 
e manipolata  neirapptelTo  guifa:  Pren- 
detai  d’aloe  fucotrtno  ^ e di  feamonea, 
due  once  per  ciarcheduna  di  quelle  fo- 
ilanze  ; di  midolla  di  culoquintida,  un’ 
oncia  : d’olio  di  garofani,  due  dramme: 
procenrerai  che  le  fpezierie  divifatc  a-> 
fcittcce  vengano  ridotte  difgiurtamente 
in  polvere  , quindi  fra  elTe  mefcolerai 
J’.olio  divifatc  , e poi  del  tutto  ne  for- 
merai una  malfa  con  dello  feiroppo  di 
gramigna.  Veggali  Ptmbtrton,  Fartnace- 
pea  di  Lt  nira  , pag..  3 

Pi  L LO L E-  dt  colocintide  più  femplici, 
pilaltx  t colotyntAide  fimpliciores.  É que- 
lla una. denominazione  data  nell'ultima 
noUta  Farmacopea  di  Londra  alle  pil- 
lole catartìche.o  purganti,  comunemen- 
te  conelciuie  folto  la  denominazione  ^i 
Filala  ex  dcie^et. Quella medicinaè  com- 
pia dispartì  ug^ì  <4  cQiwiatidCf  « 
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di  feamonea,  c«n  alfai  conlìderabile  por- 
zione, o proporzione  d’olio  di  garo- 
fani , ed  è ridotta  all’  ufata  confidenza» 
con  dello  feiroppo  di  gramigna.  Veg. 
temberton,  Farmacop.  di  Lond.  p.327. 

Pillole  Mercuriali,  Pelala  Mercn- 
riales,  É queda  una  forma  di  medica-- 
mento  preferitto  dall'ultima  nodra  Far- 
macopea di  Londra  , e contenente  del 
Mercurio  crudo  mefcolatovì  per  fervir- 
fene  per  ufi  interni. 

La  compolizione  di  quedo  medica* 
mento  dovrà  prepararli  nell’  appredb  ■ 
guifa  : Prenderai  di  puro  argento  vivo  ■ 
cinque  dramme  : di  trementina  di  Strao 
sburgo  , due  dramme  : d'cdracco  catar- 
tico , quattro  fcrupoli  : di  rabarbaro  ri- 
dotto in  polvere,  uoa  dramma  : macine-  ■ 
rai  l’argento  vivo  colla  trementina  »: 
fogno , che  quede  due  fodanze  vengano 
a formare  una  malta  uniforme,  e pufc!»- 
v’  aggiungerai  gli  altri  ingredienti  , » 
quindi  ridurrai  il  tutto  in  forma  da  farr.s  ' 
delle  pillole.  In  evento,  che  la  tremen- 
tina fia  foverchio  dura  « converrà  am-- 
mollirla , ed  ammorbidirla  con  una  por- 
zioncella  d olio  d'  ulive.  Veggali  Peree 
btrtory.  Farmacopea  di  Lond.  p.  3 ly. 
Pillole  de  fipoete , pelala  fjpoeiaeeao  ■ 
É.queda.una  formadi  medicamento  pre- 
feritea  nell’ultima  nodra  Farmacopea  > 
di.  Londra,  ed  ordinata  nella  feguence  * 
guifa:  Prenderai,  del  fapone  di  .mandor- 
le quattr'  enee  : d’ oppio  colato,  roezz*  ’ 
oncia  : d’elfenza  di  limoni , una  dram- 
ma i ammorbidirai  alquanto  l’oppio  con  < 
del  vino  , od  andrai  ben  bene  sbattendo 
qoed’  oppio  ,-ed  il  fapone  coll’  elTenza^  . 
fino  a tanto  che  venga  tatto  ridotto  atL' 
una  malfa  di-tal  confidenza  di  comporne 
pillole. 

- . Uteadefi  f die  finùgiiiyiU 
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Bieciicameoto  dibba  occupare  il  luogo 
di  quelle  pillole  comunemente  appella- 
te Pìllole  di  Matteo  , Matthai  Filala  e 
quello  medicamento  è Aato  eoo  predi- 
nola riufeita , e felicità  corretto  per 
rapporto  al  fapore  , e guHo  dirguAofo 
del  fapone,  per  mezzo  della  novella  ag- 
giunta dell’  elTenza  di  limoni.  Veggalì 
Femberton,  Farmacop.  di  Lond.  p.  231. 

Pillole  dr/  rfjrd.  Veggalì  l’ariic. 
Ward , P<7/o/«. 


• PILLORY  , la  berlina  , Torta  di  ca- 
ligo. Vedi  Berlina. 

PILO.  Vedi  Pila. 

PILONE. V. Pila,  e Pilastro. 

PILORO,*  PvLORus  , nell' Ana- 
tomia, U deliro  e bado  oriQcio  dello  do- 
■raco , mediante  il  quale  quello  li  fcarica 
negli  intellini.  — V.  Taf.  ^nar.  (Splan- 
cli.  )/?.  2,  lei.  c,  e.  Vedi  anche  Sro- 
JlAco , e Intestini. 

* Za  parola  é Greca  nux-jf^e , ove  prima- 
riamente  JigniJica  janitor , 0 portinaio. 

Il  piloro  è fìtuaco  dalla  banda  dritta 
dello  llomaco , e paflfa  con  un  afeendi- 
znento  obbliquo  al  duodeno,  per  impe- 
dirci! pallaggio  troppo  precipitofo  dell’ 
alimento  eh’ efee  dallo  llomaco.  Vedi 
Duodenum. 

A quello  fine  egli  è parimente  guerni- 
to  di  una  llraordinarìa  ferie  di  fibre,  per 
colhignerlo  più  d’ogoi  altra  parte  : que- 
lle andandogli  intorno  .fervono  di  una 
fpezie  di  fphinSer^  il  quale  11  apre  per  la 
contrazione  delle  llomaco  , e per  l'ar- 
rivo del  chilo.  V.  Digestione  , Chi- 
xiFicAzioHB,  ec. 

In  fondo  al  piloro  evtii  una  gran  cavi- 
tà , eh  e Willis  chiama  antrum pylori,  e $’ 
immagina,  che  il  di  lei  ufo  ne  fia,  di 
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tenere  il  cibo  già  digerito,  fino  a taatt» 
che  il  fecondo  cibo  prefo  nello  ftomaco 
liadigeiito;  febbene  è vero  ciò  che 
olTerva  PPharton  , cioè,  che  vi  lìeno  dello 
lattee  nel  fondo  dello  llomaco  , un  tale 
provvedimento  non  dovrebbe  fembrac 
necelTario.  Vedi  La  ttee. 

i'-  ■ ' — — ■■-MM i— Ma 

SuttLiUtìttO. 

PILORO.  Dal  celebre  Monf.  Ker-« 
kring  ci  vien  fomminillrata  uo’iQoria 
caduta  fra  maoo  ad  eflb  (leflb  del  totale 
troncamento  , o per  meglio  efprimere, 
turamento,  ed  ollrHzioiie  intiera  di  que- 
lla parte , per  1*  accidentale  inghiotti- 
mento fatto  da  una  perfonad’un  foldo 
Olandefe  ; la  cui  trilla  confegaenza  fu 
la  morte  del  paziente  in  pochifiimi  gior- 
ni accaduta.  Per  altra  parte  ilmedelituo 
Valentuomo  rammenta  un’  altro  efem* 
pio  d' un  certo  uomo  , il  quale  ingo  jò 
una  moneta  di  rame,  la  quale  fenza  aver 
prodotto  altro  effetto  , falvo  che  una 
tremenda  naufeae  verace  indifpolizions 
di  tutto  il  corpo , io  capo  ad  un  mefe 
venne  ad  elTere  fcaricata  fuori  del  ven- 
tre a forza  di  catartici.  Quella  moneta 
però  era  per  filfatto  modo  Aata  man- 
giata , e corrofa  dai  fughi  dello  llomaco 
di  colui  , che  a grandìifimo  ftento  rico* 
nofcevafi  per  ciò  , che  ella  era  ; avve- 
gnaché tutte  affatto  le  lettere,  ed  i mar- 
chi , od  impronti  d’ ambe  le  facciate  del- 
la moneta  medefima  erano  llati  prellb 
che  intieramente  divorati.  Veg.  Xeru 
kring,  Spicilegium  Anatomicnm. 

■-  T.'i'  '■  I ra 

PILOTO  ♦ , una  perfona  cheli  trat- 
tiene o riceve  a bordo  di  un  vafcello,  per 
condurlo  emio  qualche  feao  «.o  poeto; 
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f»pta  le  liabbie , e fecche  atcofe  ; é 
canali  toicuofi  , ed  iacricacì , ec. 

* Mtnegio  diriv*  la  parola  piloto  da 
pronta  , f . d.  colui  chi  governa  la 
prua.  Alni  dalla  voce  antica  Fraa- 
ceft  , pile  , vafetUo. 

I piloti  non  fono  ufiziali  coftaoti  , e 
l(n  a bordo  de’  noilri  varcclli  : ma  per 
lo  più  vi  vengon  chiamati  occaGonal- 
mente  ralle  Coile , e Tulle  Tpiagge  e lìti 
ignoti  al  Capitano.  — £ dopo  d’  aver 
fattele  loro  parti  nel  condurre  il  vafeeb 

10  ritornano  al  luogo  dell' ordinaria  lor 
refìdenza. 

Tra  i Francefi,  pilota  i anco  detto  co- 
lai , che  dirige  il  corTo,  o viaggio  di  an 
vafcello  j ed  è un  ufiziale,  al  Tuo  bordo, 

11  quale  veglia  e attende  a quella  fun. 
sione.  Vedi  Cosso,  e Navicare. 

Vi  Tono  due  Tpezie  di  piloti  : gli  uni 
fi  chiamano  piloti  per  le  Cofie,  i quali  To- 
no ben  pratici  del  littorale  o delle  Co- 
lliere  , de’  porti , de'londi , delle  Tee- 
che , ee.  ed  i quali  comandano , quando 
il  vaTcello  è vicino , o in  viAa  de’  lidi. 
Vedi  Costegciare. 

Gli  altri  Tono  quelli  che  fann’  olTerva- 
sioni , e prendono  le  altezze  in  mare, 
adoprano  il  quadrante,  attendono  alia 
bulTola,  ec.  Vedi  Osservazione, Al- 
liTUDisE , ec. 

II  pilota  è Tempre  la  feconda  perTona 
Bcl  vaTcelloi  lìa  vaTcello  da  guerra.o  mer- 
cantile.—In  quello,  il  Capitano  è il 
primo  , il  pilota  il  fecondo  : ed  in  que- 
ilo  il  padrone  o capitano  è il  primo,  ed 
il ff/oro  dietro  a lui. 

Il  pilota  è anco  il  direttore  del  corTo, 
che  ila  al  timone  ,e  lo  maneggia,  o go- 
verna. Vedi  Timone,  ec. 

^ PILSEN  , Petfiaa  , città  vaga  , e 
fbue  di  Boemia capitale  del  circolo 


PiL  n 

idi  nfedeGmo  nome,  verTo  le  frontiere 
dei  Palatinato  Superiore  di  Baviera.  Qui 
fu  dove  nel  173;  fi  accamparono  le 
Truppe  Aullriache  , una  parte  delle 
quali  li  portò  all’impreTa  di  Polonia  ; e 
l’altra  alla  Tpsdizione  d’  Italia.  Detta 
Città  è Hata  fpelTe  volte  prefa,  e ripreQi 
nelle  guerre  di  Boemia.  EH’ è fituata  fra 
1 6umi  Mifa,  e Watto,  i quali  concorro- 
no Torto  quella  città,  ed  è difcolla  18 
leghe  airO.  pel  S.  da  Praga  , 21  all'E. 
pel  S.  da  Egra.  long.  3 1.20.  lat.  49.46. 

5 PILSNA,  o PizsNo  , Pli/na,e'ntk 
della  Polonia  Minore , Topra  un  piccini 
fiume,  nel  Palatinaio  di  Sandomir,  di- 
feuda  1 5 teghe  da  Cracovia. 

5 PILTEN,  oPyltyn,  città  dui 
Ducato  di  Curlandia,  capitale  d’un  paefe 
del  medelìmo  nome , fituata  Tul  fiume 
Windau , fra  Goldigen, ed  il  Forte  di 
Windau.  long.  39.45.  lat.  57.  15. 

Pl.MENTO,  una  Tpezie  di  coccole 
aromatica,  chiamata  anco  Pepe  della  Gui- 
nea. Vedi  Pepe. 


SvotLSMsiir  e. 

PIMIENTA.  É quello  nella  Bota- 
nica il  nome  dell'albero  del  Pepe  dell» 
Giammaica,  i cui  caratteri  fono  gli  ap- 
prelTo  : 

11  tronco  di  quell’  albero  è della  groC. 
felzi  d’  una  buona  coTcia  , innalzantelz 
diritto  diritto  dal  Tuo  pedale  all  aliezza 
a un  di  prelTo  di  quei  trenta  piedi  , fa* 
feiato  , e coperto  da  una  buccia  ellre- 
mamente  lifeia,  uguale  , e levigata,  di 
un  color  grigio  , e fpandente  per  ogivt^ 
e qualunque  v.-tTo  delle  ramificazionr;. 
avente  le  edreoiità  dei  Tuoi  ramuTcelli 
guernite  di  foglie  di  varie  groCTezze; 
avvegnaché  U Tue  foglie  maggioii^^ 


V 
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della  longhefza  di  quelle  quattro  in  ctn« 
qoe  dita,  larghe  nel  loro  mezzo  quelle 
dee  in  tre  dita  , e quello  è il  luogo  ove 
quelle  foglie  fono  larghilhme  : quindi 
ella  va  quella  foglia  fcemando,  e dimi- 
nuendoli ad  ambe  le  fue  ellreroità,  ter- 
tninando  in  una  punta  lifcia , foctile,  lu- 
'cida],  fenza  la  menoma  incilione,  od  in- 
taccatura , d’ un  color  verde  pieno,  o ca- 
vico  , e rimanente  attaccata  al  fuo  ramo 
-per  mezzo  d*  un  picciolo  della  lunghez- 
za d’ un  dito  : quando  quella  foglia  s'in- 
■fragne  gitta  un  fommo  , e fortidimo 
odore  , ed  in  ogni,  e qualunque  rifpetto 
V foffligliantidimo  alle  foglie  dell’  allo- 
ro, o lauro.  Le  ellremità  dei  ramufcelli 
trovanli  ramiBcate  io  mazzetti,  o fafcet- 
ti  di  Bori  , avvegnaché  cadaun  picciolo 
maellro  regga  un  Bore  compollo  di  quat- 
tro petali,  o foglie  d’  un  color  verde 
pallido  erbaceo,  archeggiate  all*  indie- 
tro o pendenti , e rivoltanteli  all'ingib: 
rientro  di  quelle  foglie  ftanziano  parec- 
chi Blamenti,  o filmina,  come  dicono 
gli  Autori  ,del  medefimo  colore.  Que- 
Ai  vengono  feguitati  da  un  mazzetto,  o 
falcetto  di  coccolette  coronate,  oppure 
cmbilicate(  avvegnaché  la  corona  venga 
«d  elTer  compolla  di  quattro  picciole  fo- 
glioline  ) , e quelle  coccole,  allorché  fon 
giunte  al  punto  di  lor  perfetta  matnri- 
-tà,  fono  più  grolTe  dellecoccole  comuni 
del  ginepro  , e prima  di  queAa  punto 
fono  più  -picciole , < verdaAre  ; quando 
poi  per  lo  contrario  fono  mature,  fono 
oegre,  lifce  , levigate  , e rilucenti  , e 
contengono  dentro  un  parenchima,  o 
polpa  umida,  verde,  aromatica , e buona 
4 cibarfene,  due  grolB  acini,  o lìeno  fe- 
di , che  vengono  ad  elTer  dìfgiunii , e 
Separati  da  una  membrana  Aanziante  in* 
fu  oSf  cadaune  de'  quali  femi«  pd  aci- 


tii,i  un  emisfero,  e tutt*  e due  «nfd 
inBeme  vengono  a formare  una  fpezie  di 
globo,  oppure  un  acino  di  forma  sfsrL 
ca  ; quindi  é appunto,  che  il  Clufio  ebbe 
a farlo  un  feme,  divif*  io  due  parti , • 
porzioni  uguali.- 

QueA’  albero  alligna , e vien  fu  nelle 
parti  montuofe  della  Giammalca,  ed  io 
quellaregione  é grandemente  coliivatoy 
avvegnaché  grandillìmo  fia  il  profitto, 
che  ne  cavano  i Giammaini  nelle  fpedi- 
zioni  continue,  che  ne  fanno  per  tutta 
Europa  ciafchedua  anno  immanca- 
bilmente. 

L’albero  fa  la  Tua  Borita  nei  meli  di 
Giugno  , di  Luglio  , e d'  AgoAo  , ora 
più  preAo,  ora  più  tardi,  fecondo  la  fua 
Bcuazione  , ed  alpetto , e fecondo  le  va- 
rie Aagioni  rifpetto  alle  pioggie;  e do- 
po che  ha  sbocciati  ifuoi  fiori,  in  brevìf- 
Gmo  tratto  di  tempo  il  frutto  lì  matura. 

Picciola  fi  é la  briga,  che  rKliiedefi  ! 
per  curare , nettare , e confervare  qo»«  | 
Ao  medefimo  frutto  per  ufo,  la  qual  fac- 
cenda efeguifcoola  coloro  nell'  apprellb 
guifa  : I Negri  piegano  gii  alberi,  e ac 
grappano  le  cime  dei  rami  col  frutto 
verde  non  per  anche  maturo  ; e dopo! 
diligentìflimamente  feparano  il  frutto  da 
quelle  cimette,  dalle  foglie,  e dalle  coc- 
cole , o frutto  maturo  : fatto  ciò  efpoa- 
gono  quelle  coccole  al  Sole  , tenendo- 
vele  dal  fuo  levarli,  fino  al  fuo  tramtm- 
tare , per  più , e più  giornate , fpanden- 
dolo  foctilmente  fopra  delle  tele,  o pan- 
ni , rivoltandole  fotto  fopra  , e per  ognà 
verfo , e fchivando  con  ogni  maggiore  I 

accuratezza  , ed  eflfertivo  fcrupolo  le 
guazze , o rugiadesì  della  mattina,  che 
della  fera.  Per  mezzo  di  fimigliante  ' 

manipolamento  , o trattamento  queAe 
-coccole  diveogooogriozofii^  od  ioci^ 
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/{late,  feccbe,  e dal  color 'verde del 
quale  erano  per  innanzi,  cangianli  in  un 
colore  fcuro , o brunallro  ^ ed  allora  ap- 
punto lì  è che  crovanli  in  pronto  per 
elTer  vendute,  e inandace  qua  , e là  ai 
Mercanti. 

Le  coccolecolte  mature  vengono  da 
quei  Negri  con  ogni  maggiore  accura- 
tezza fcelte  , e feparate  dalle  altre,  che 
debbon  elPere  curate;  conciolìiachè  la 
loro  polpa,  bagnata  , fatticcia,  e carnofa 
le  fa  difacconce , ed  improprie  per  elFer 
curate  , e trattate  nella  fopradefcritta 
maniera  delle  coccole  non  mature. 

Quello  pepe  particolare  vien  riputa- 
to pel  migliore  , c per  la  fpezieria  d'una 
l'empre  pii»  benigna,  foave  , innoccirte 
di  tutte  le  altre  lp«zìeric  , e nata  fatta 
per  elTcre  ufara  dalla  gente  con  affai  pili 
frequenza  di  quello  fialo comunemente, 
e d ’ avereaffai  maggiore  fpaccio  di  quel- 
lo, che  abbia  avuto  (inora.  Sorpaffa  que- 
fta  droga  di  lunga  mano  moltilìimi  degli 
aromati  delle-  Indie  Orientali  nella  fa- 
coltà di  promuovere  la  digeffione  del 
cibo,  affottigliando  gli  umori  filli,  e grof- 
fì , moderatamente  incalorendo  , fortifi- 
cando lo  ftomaco,  dileguando  , e fven- 
tando  le  fiaruofità,  e facendo- tutti  quei 
beni , e vantaggi  alle  budella  , ed  alle 
viì'cere,  che  noi  polfiamo  mai  prometter- 
ci dalle  Spc/ierie, 

Pretende  il  Clufio,  che  quello  ffa  il 
garofano  , o garyophyllon  di  Plinio:  e ia 
altri  Autori  ò ftato  prcfo  per  1’  amomo, 
amomam  degli  Antichi.  Ma  ella  non  è 
cofs  per  conto  alcuno  probabile,  che 
q jcftidrogifo.Te  nota  ai  buoni  Antichi/ 
non  clfendo  noto,  che  quell’  albero  ve- 
geti, e venga  $ù  nelle  Indie  Orientali, 
ma  foltanto  nelle  Indie  Occidentali. 
Qciadi  vcnoe  conduuo  ia  lugbikctra. 
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onde  fu  fpedito  al  Giulio  , il  quale  II  fa 
il  primo  a defcriverlo  , ed  a prefentane 
al  Pubblico  la  figura,  affegnandogli  la 
denominazione  di  Amomum  quoramdani^ 
r amomo  di  certuni , oppure  garyopMl- 
lon  Plinìi , il  garofano  di  Plinio.  Veg- 
ganfene  le  nollre  Tranf.  Filof.  fotto  fl 
n.  192.  Vegg.  di'pari  1’  articolo  Pepe; 


PINACOLO  , * e Pinnacolo,  nelK 
Architettura , il  comignolo,  o fia  la  para 
te  pib  alta  del  tetto  d’  una  cala,  che  tcr^ 
mina  in  punta.  Vedi  Tetto. 

♦ La  paiola  vitnt  dal  Latino  pinna  , a ’ 
pinnaculum. 

Quella  fotta  di  tetto , preffo  gli  An- 
tichi, fi  appropriava  a’ Tetr.pj  ; i loro 
tetti  ordinar]  erano  tutti  piatti , o a mot- 
do  di  Vedi  Pi  ATT  A FOBKAi 

Dal  pinnacolo  ebbe  origine  il  fronto- 
ne. Vedi  Frontone. 

5 PINCHUEN,' città  della  Chira;'  . 
2^.  Metropoli  della  Provincia  di  Jun-a 
nan.  lat.  2;.  43.  long.  1 22.  I. 

PINCO, un  naviglio  ufato  fui  marej  -, 
corredato  d’ alberi  e l'arte  come  gli  altri 
vafcelli  ; fe  nonché  egli  è fabbricato  eoa 
una  pappa  rotonda  ; le  fafee  e le  co.l^ 
facendogli  un  tal  cerchio  , che  i fuoi 
fianchi  fon  molto  rigenfj  e fporgenri.* 
Vedi  V' A SCELLO. 

T.  1 manieradi  fabbrica  rende  i pinchi 
ditlÀeiii  da  effere  bordati  I e patimenti 
lor  facilita  il  portar®  maggiori  peli.  — - 
Ond’-è  che  fono fpeffo  adoprati  per  va- 
fcelli  da  munizioni,  e comcorpttali  nel* 
la  -Hut-ta. 

PINDARICO,  nella  Poclìa,  unVde 
formata  ad  imitazione  deHa  inaaiera  dì  < 
Pinlnro.  Vedi  Ode. 

Liuaanìera  Piadarka  0 dilUogu» 
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arditfZZft  de’  voli,  a'  pafTaggì  Iniprovld 
e forprendemi, ed  all'apparente  irrego- 
larità, alla  Uraiiczra,  ed  ali'  entufìarmo 
di  tutta  la  compofuìone.  Vedi  Din- 

S AUBO. 

Pindaro  , da  cui  tal  maniera  ha  prefo 
il  fuo  nome,  fu  di  Tebe;  fiori  circa  47  8 
anni  avanti  Criflo:  e fu  contemporaneo 
di  Efchilo:  quel  dieci  reila  di  fuo,  è un 
libro  di  Ode,  tutte  in  laude  de’  vincito* 
ri  ne’Giuochi  Olimpici,  Pitii , Nemei, 
ed  lilmii;  donde  le  prime  fon’  intitolate 
Olympia,  le  feconde  PytMa,  le  terze  J/e- 
ntta,  e le  quarte  in  ordine,  Jflmia.  ' 

Pindaro  è pieno  di  forza  e di  fuoco; 
i fuoi  penfieri  fono  fcntenziofi  , il  fuo 
flilc  impetuofo;  le  fue  fortite,  o molTe 
audaci,  e quafì  porcate  ali'avventuratcgli 
aflttta  un  bel  difordine,  che  non  oilante 
dicci!  eiTere  l’effetto  di  un’arte  fomma. 

La  fuppofla  irregolarità  de’ fuoi  nu- 
meri ha  facto  penfare  a diverfi  de'  fuoi 
imitatoti  d'eliere  poeti  pindarici , per  la 
mera  fltanezza,  ed  irregolarità  de'  loc 
verfi.  — Ninno  de  nodti  Scrittori  fem- 
bra  aver  meglio  riufeito  nel  carattere 
Fiodarico,  di  Cowley. 

In  un’  Ode  Ptnduica,  deefi  prima  ab- 
bozzare la  pianta  di  tutta  la  compofì- 
zione,  e legnare  i lunghi  , dove  meglio 
ponno  dar  gli  eleganti  trafporti  o voli, 
e vedere  come  dirittamente  *’  avrà  a ri- 
tornare nel  foggetto. 

PINEA  , o Pina,  nel  Commercio, 
Un  termine  ufaro  nel  Perii  e nel  Chili, 
per  una  fpezie  di  tnade  leggiere,  e po- 
rofe,  formate  di  una  ra  dura  di  mercu- 
rio e di  polvere  d argento,  dalle  minie- 
re. Vedi  AaorNTo. 

gleba  minerale  dell’  argento,  ef- 
fe do  Lavata  dalle  vene  della,  miniera, 
prima  li  rompe,  poi  lì  macina  o piftane’ 
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noUot  fatti  a tal  uopo,  e fplati  tfalP  «fa 
qua,  con  pedelli  di  ferro  di  aoo  libbra 
di  pefo.  — Ridotta  così  in  polvere  la 
gleba  minerale;  fi  daccia  , ed  apprelTa 
s'impada  con  acqua,  e (i  riduce  in  maf- 
fa,  che  quand’  è mezzo  fecca,  tagliali 
in  pezzi , chiamati  ri/rr7>o> , lunghi  un 
piede  ; ciafeun  de’  quali  pefa  in  circa 
2500  libbre. 

Ogni  cuerpo  di  nuovo  s' intride  con 
fale  marino,  che  difeiogliendofi,  s'incor- 
pora colla  malfa.  — Allor  vi  aggiungo- 
no il  mercurio  , da  dieci  fin  a venti  lib* 
bte  per  ciafeun  cutrpo , intridendo 
la  pada  di  nuovo  ; finché  il  mercurio 
fiavì  incorporato.  Queda  faccenda  elTea* 
do  oltre  modo  pericolofa , a caufa  dello 
nocive  qualità  del  Mercurio  , tocca  il 
farla  a’  poveri  Indiami.  V.MERCuato< 

Quell’ amalgamazione  fi  continua  per 
otto,  o novegìotni;  alcuni  vi  aggiungo- 
no della  calcina,  del  piombo  , o della 
glebaminerale  di  dagno  , ec.  ed  io  al-, 
cune  miniere  fon  obbligaci  a fervirfì 
del  fuoco. — Per  provare  fe  la  midura 
o l'amalgaroazione  badi, bagnano  un  pez- 
zo nell’ acqua  , e fe  il  mercurio  i bian- 
co, ella  ha  avuto  il  fuo  eff.-ito;  fe  nero, 
debbefi  ulteriormente  lavorare  e impa- 
Aare  la  Aelfa  mada 

Quand’ ella  è in  buon  ordine,  fi  manw 
da  a'  lavato) , i quali  fono  grandi  bacini, 
o vafche,  che  fi  vuotano  faccefsivamen- 
te  l'un  nell’  altro.  — MelTa  che  fi  è la 
pada  nel  bacino  fuperi.>re,  fe  ne  dilava 
la  terra,  mercè  di  un  piceiol  rio  , che  fi 
fa  feorrervi  foprSi  continuando  frattanto 
un  Indiano  ad  agitarla  e dime  aria  co’ 
fuoi  piedi,  ed  altri  due  Indiani  fiteendo 
il  limile  negli  altri  bacini.  V edi  La v a- 

TOJO. 

Quando  l’acqua  fcoire  affatto  chiara. 
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litot  da*  bacini , crovanfì  il  mercurio  e 1* 
trgento,  al  fondo,  incorporati.  — -Que- 
ila  materia,  la  chiaman  ptlla^  e di  que> 
Ha  forman  le  ptneecoa  irpremerne,quan> 
to  più  polTono,  del  roercario;  prima  eoo 
metterla  tnfacchidi  lana,  e premendola 
e sbattendola  fortemente;  pofeia  gli  dan- 
no una  certa  (lampa  in  ana  forma  di  le- 
gno di  6guraottogona,  nel  cui  fondo  r’ 
cuna  lamina  o piadretta  di  ottone  tutta 
forata  con  piccioli  buchi. 

Trattala  materia  fuor  dallo  llampo,- 
ii  pone  fopra  un  treppiede  , fott'  a cui 
v’d  un  gran  vafe  d’acqua,  e copertoli  il 
tutto  con  un  coperchio  ocapello  di  ter- 
ra, vi  lì  fa  dei  fuoco  attorno. 

Così  il  mercurio  che  ancor  reda  nella 
malfa,  fi  riduce  in  fumi,  ed  alla  fine  con- 
denfandofi,  è precipitato  nell'  acqua;  la- 
feiandofi addietro  unamalfa  di  grani  d* 
argento  di  varie  figure,  che  folamente, 
unendofi  o toccandoli  negli  edremi, 
rendono  lamateiii  porofa  e lieve. 

Quedo  è quello  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  Pineas,le  quali  proccurano  co- 
tedi  opera)  di  vendere  fecretamente  ai 
vafcelli  che  traiTìcano  nel  Mar  del  Sud; 
e con  le  quali, coloro  che  li  fon  arrifehia-' 
ti  in  Un  si  perigliofocommercio,  hanno 
farri  sì  derminati  guadagni.  Per  verità  i' 
trafficanti  in  quelle  parti  ed  in  coteda 
meicaianzia  debbono  ufare  un’ elìrema. 
guardia  , imperocché  i lavoratori  Spa- 
gnoli delie  minere  fono  gente  vagabon- 
da e ladra,  e per  far  che  le  loro  pinc.'is 
pelino  più  del  dovere, fono  foliti  empir- 
le nel  mezzo  di  arena  o di  ferro.  Vedi 
Commercio  , Picca  , cc.  ' 

PINEA LE  , Pihea  1.IS  , ncH’ Ana. 
tt>mia,un  nome  che  il  Carrello  dà  ad 
«na  picciola  gianduia  , nel  terzo  verori- 
coio  d«i  cervello  j acagionedclU  fUA 
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miglianza  ad  una  pina.  Vedi  Giakdu* 
XA  cCervello. 

£i  crede  che  queda  gianduia  fia  il 
ftnforìum  , o la  fede  dell’  anima  ragione* 
vole.  Vedi  Sensorium.  •—  Altri  Au- 
tori la  chiamano  conoideSf  t t:onarium.  V. 
CoNARIUM. 

^ PINGHIANG  , Vinghianum^  citt^’ 
della  China  , 5“  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Peching.  latic.  37.  37.  long, 

1 32.  16. 

5 PINGHO,  città  della  China,  3*» 
Metropoli  della  Provincia  di  Fokien, 
laiit.  ^4.  34.  long.  126.44. 

J PlNGl.^NG,  Fingianum  , città: 
grande,  beila,  ben  popolata,  e una  delle' 
principali  della  China,  1*  Metropoli  del- 
la Provincia  di  Xanfi.  Giace  in  terreno" 
ameno  , e fertile  fui  fiume  Fuen  ; ed  ha 
34  città  nella  fua  dipendenza,  latic.  3 i . 
jp.  long.  1 28.  14. 

5 PINGLEANG,  città 

della  China  , 4ta  Metropoli  della  Pro-r 
vineiadi  Chenfi  , la  quale  ha  un  pom-’ 
pofo  Palazzo  , e parecchi  bei  Templi, 
Giace  in  un  terreno  ameno,  e fertile;  ed»" 
ha  IO  città  nella  fua  dipendenza,  lacìt.  ' 
3.7.  I 2.  long.  I 24.  I 8. 

^ PINGLO,  Pf/!g///m,  città,  confìde- 
rabile  della  China  4'*  Metropoli  della* 
Provincia  dì  Quanfi.  Ha  8 città  nel  fno» 
territoiio  e giace  fui  fiumeLy.  lat.  26.- 
.2  5 long,  t 26.  44. 

PINGUEDINE  , nell’  Anatomia,, 
r illclfo  che  Crnjfo.  V edi  G r asso,. 

Alcuni  rillringono  la  Pinguedim  , a- 
quella  fotta- molle  ed  umida  di  gralfo',. 
che  trovafi  negli  animali  , immediato  ' 
furto  la  pelle.  Vedi  Grasso,  e Apeps.. 

^ PINHEL  , Pintllasn  , città  piccola-^ 
ma  forte  di  Portogallo  nella  Provincia- 
di  Tra  los-  MenteSj,Cap.italed4il'Dillfe«i  i 


FIN 

to  dello  ftelTo  nome  ; litoata  ove  i litt- 
mi  Coa  , e Pinhel  fi  c ongiungono  ince- 
lile ; è difcofta  io  leg  beai  N.  da  Guar- 
' da,  27  ali'E.  pel  S.da  Salamanca,  long, 
j I.  I 8.  latic.  40.42. 

PINNA,  oPenma  , una  voce  Lati- 
na , che  ftgnihca  una  piuma,  o penna. 
Vedi  Pemna. 

Si  ufaanco  figuratamente  quello  ter- 
mine in  di  verfe  arti  per  efprimere  cofe, 
le  quali  hanno  qualche  fomiglianza, nella 
forma  , alle  penne  ; come  le  alette  de' 
pefei,  che  fon  chiamate  Pinna, ec.  .V edi 
PiNN-e. 

PiNKvC , nell  Anatomia.  Vedi 
Orecchia, ed  Aoricula. 

Pinna  l’ illciro  che  a/a  naJì.'V. 
Ili  ASO  , ed  Ala. 


S u r » t-  M 01  M M r 0. 
PINNA.  Cosi  addimandafineirlflo- 
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«eJelfino,  e che  a un  tempo  flelTo  etTef* 
pofTano  d’uoa  Hructuramembranofa,ch» 
tuttavia  purtin  feco  l'apparenza  , e la 
mollra  d’una  pinna, tuttochèqucfle  noa 
abbiano  neppurun  folo  dei  divifati  rag- 
gi , o picciule  fudanze  olTee  dentro  di 
sè  , e che  per  confeguente  non  pulTano 
fervire  alla  creatura  nell’  ufo , ed  ufizi» 
delle  pione  ftclTe  in  nuotando  ;conciof- 
liachè  le  cartilagini,  o le  offa,  che  foden- 
gono  , e forreggono  le  meti  brane  del- 
le pinne,  fieno  ciò  che  dà  alle  medefìme 
l’adeguata  , e lanecelTaria  forza  , conlì- 
fienza,  e fermezza  di  far  teda,  e di  reg- 
gere al  moto  del  corpo  del  pefee  contr* 
quello  dell’acqua;  quelle  altre  appendi- 
ci, o dire  le  vogliamo  dipendenze  metn- 
branofe  ai  corpi  dei  pefei , non  polTon* 
per  modo  alcuno  produrre  quello  efifec- 
to  medefimo  ; conciulfiachè  fendo  prive 
del  fiancheggio,  e del  fodegnodi  quelli 
raggi  ^ la  femplice  , e molle,  e dilegine 


ria  Naturale  quella  parte  d’  un  pefee,  la  membrana  non  ha  più  forza  , o facolti 
quale  viene  a dillinguetlo  dalle  altre  di  muovere  f acqua  , di  quello  abbiala 
creature , che  abitano  naturalménte  nell’  ftelTa  acquadi  muoverla. Quindi  eviden- 
aequa,  conciolllachè  non  abbiavi  in  na*  temente  apparifee  1’  ufo  delle  ofla,  o dei 
tura  altro  animale  , falvo  il  folo  pefee,  il  raggi  follcntanti  e forreggenti  le  pin- 
quale  abbia  delle  pinne, e non  abbia  gam-  ne , e la  verità  della  definizione  , che 
be,  o zampe.  "o"  ^ quella  una  pinna  propriamen'te,  la 

La  pinna  è propriamente  una  parte,  quale  fia  priva  di  quelli  raggi, 
cte  rimane,  o fporge  in  fuori,  oche  ri-  Le  pinne , a motivo  delie  loro  diffe.; 
manti  attaccata  , e pendente  dal  corpo  renze.formanodellefommamenteov- 
del  pefee  , ed  è compolla  d’ una  mem-  vie  differenze  fra  Je  paiscchie  fpeziedi 
btana  follenuta , c forretta  da  varj  raggi,  pefei  c quelle  differenze  fono  per  rap- 
o dire  le  vogliamo  offa  bislunghe, le  qua-  porto  al  numero,  alla  fituazione  , all« 
li  in  alcuni  pefei  fon  dure,  e confillenti,  figura,  e finalmente  alla  proporzione, 
c llabili  cd  in  altri  per  lo  contrario  fo-  Il  numero  delle  pinne,  includendovi 
jic  cartilaginofe  femplicemente.  la  coda  , è fommamente  differente  io 

La  definizione  di  u.na  pinna  viene  differenti  pefei.  1.  In  alcuni  in  tutto  il 
propriamente  ad  efcluJcre  tutte  quelle  pefee  ravvifali  una  fola  pinna.  Quell» 
altre  parti  d' un  pefee  , che  polTano  elle,  avviene  appunto  nel  pelce  detto  dagli 
|e  rilevate  , 0 prominenti  dal  corpo  del  Autori  O^Mdium  luaùricifirmt^tà  eziaBji 
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dh  Reità  Mareni.  e.  In  altri  le'  pinne 
£)n  due  di  nntnero,  come  ravvifaiì  nelle > 
pecromizne , ed  in  fomiglianit.  Vi 
fono  parecchi  pefci  , i quali  hanno  tre 
pinne,  come  , acagioo  d'  efempio , nei 
grongo,  e nelle  anguille  , nell’  06dio 
comune , nella  balenadella  Grenlandia, 
nella  vacca  marina  ,edin  altri  tali.  4. 
Molti  pefci  hanno  lìmigliantemente 
quattro  pione,  e del  numero  di  quelli 
fono  il  dollino  , la  focena,  e la  feconda 
fpezie  dell'ago  Arilltotelico, o lìal  iicai 
^rifloulii  degli  Autori.  5.  Diverfì  pefci 
hanno  cinque  pinne  , cooae  il  pefce  aro- 
Vodice  ,0  fìa  r anguilla  arenacea,  il  pe- 
^e  fpada,  il  lupo  marino,  la  mola,  o fia 
pefce  fole,  ed  altri  non  pochi.  6.  Il  pe> 
&e  mucchio  ci  fomminidra  un  efempio 
di  Tei  pinne  , poiché  quella  che  fembra 
in  apparenza  la  prima  pinna  nel  dorfo  di 
quello  pefce  , non  é una  pinna  reale,  ma 
folcaoto  un  rifalto  ,0  prominenza  cuta- 
nea. 7.  MoltifTimi  fono  quei  pefci, i qua- 
li fon  guerniti  di  lètte  pinne  , come  a 
cagìon  d’  efempio,  il  ghiozzo  , il  pleo- 
rooeiti,  il  ciprino,  la  clupea,  il  corego- 
ne, gli  ofmerri,  i falomoni , il  cobite  , 1‘ 
efoce  , la  cernua  Buviatile  , le  gallero- 
flee  , gli  fpari,  i labri,  il  liluro , il  mug- 
gine alato,  la  remora,  il  caprifco.i’  ippu- 
10 , il  pompilo , e fomiglianti . 8 . Parec- 
chi fono  di  pari  quei  pefci  , nei  quali  lì 
ravvlfano  otto  pinne;  e di  quello  nume- 
ro fono  alcune  delle  perchie  , laclarea, 
iJ  cotto, il  muggine,  il  labrace  , il  fudi, 
il  mullo,  il  baccalà, il  tracuro,  lofciene,' 
iltracchiuo  ,1’  uranofeopo  , e quel  pic- 
ciolo poco  (limabile  pefcioitno,  che  i 
V^eneziani  addimandano  anguilla.  9. 
jDalla  feorpeaa  del  Rondelezio  ci  vieti 
fomminillrato  un’  efempio  d’  un  pefce 
•ireate  aove  pinne  di  nutneroicd  altima- 
C^amb,  Torà.  XV, 
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mente  gK  fgombri , ed  i tonni  cidan-' 
no  1* efempio  d’undici  pinne  in  un  folp 
e medelimo  pefce. 

Meno  numerofe  delle  diBèreaze  6no-‘ 
ra  additate  fono  quelle  rìfguardanti  la 
(ituazione  ; ma  elle  non  fono  per  quello' 
meno  ovvie , e meno  eBènziali  di  quelle 
in  rapporto  al  numero,  i .Trovan(iqae«' 
fle  piantate,  e lìruate  si  nella  fcbiena,che 
nella  pancia, (ìccome  noi  le  veggiamo  in' 
ifpezie  moltidlme  di  pefci.  z.  Trovanti 
di  pari  le  pinne  piantate  foltanco  nella 
fchiena. Quello  rilevali  nelle  petromizr' 
ze , nell’  ago  lumbriciforme  , ed  in  altri' 
tali.  Alcuni  pefci  hanno  per  lo  con»' 
trario lepinne,  folamente  nella  pancia.' 
Di  quella  Ipczie  fono  la  balena  di  Cren- 
landia , la  vacca  marina , ed  altri  tali;  ed 
z quello  dee  ellere  aggiunto,  che  le  pin» 
ne  del  dorfo,  e della  pancia  diBèrifcono 
grandemente  nei  varj  parecchi  pefci  nel 
loro  elTere  piantate , e fituate  pih  o me-- 
Doairindiecro,  o più  o meno  ail’innanzi. 

. Le  differenze  delia  coofìgarazione,o 
forma  nelle  ,)inne  dei  pefci  fono  di  pari 
fommamence  ovvie  ed  apparifeenti.  i,‘ 
Sono  quelle  a un  di  preflb  triangolari  ia 
alcuni  pefci , come  a cagion  d’ efempio 
nei  ciprini  , nei  Salomon!,  ed  in  forni- 
glianti.  2.  Alcuni  pochi  pefci  hanno  le 
pinne  rotonde. E finalmente,;.  Alcuni  le 
hanno  d’ una  figu  ra  quadrata  bislunga,  o 
rettangolare  , o forfè  con  più  propriecit 
rapprefentanti  un  paralellogrammo. 

' Ultimamente  non  dee  per  conto  al- 
cuno elTere  lafcìata  da  un  lato  la  differen- 
za rifpetco  alh  proporzione;  conciofGa» 
che  fieno  le  pinne  in  alcuni  pefci  molta 
più  corte,  e più  picciole  del  corpo;  lic- 
come  appunto  avviene  nell’  univerfisà 
dei  pefci  ; ma  in  altri  quelle  pinne  me- 
deiìpie  Iboo  di  un’  ugual  lunghezza  f 
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quella  del  corpo  (tetro  dell'  animate.  Di 
quella  Ipdcie  fono  le  pinne  petiorali  in 
alcuni  dei  legiri  , come  anche  le  pinne- 
dei  ventre  del  muggine  alato  del  Knn- 
delezio  , e d'  altri  Autori.  V cggalì  Ar~ 
Uài , ]£tioiogia  , pag.  4. 

Aculei  dille  pinne  , Aculei  pinturum, 
Kell’  Iftioingia.  Ciafchedunaapofifi , o 
dire  lo  vogliamo  rialzamento,  o promi- 
nenza ,0  nella  teda  ,0  nel  corpo  d'  un 
pefee  ,la  quale  fìa  acuta  , od  aguzza  a 
fegno  nella  Tua  vetta  , od  edremità  che 
fia  capace  di  pungere  , viene  appellata 
no  aculeo,  dagli  Autori;  ma  gli 

aculei  pinnarum,  od  aculeidelle  pinne  io- 
particolare  , fono  quei  raggi  pungenti,o 
dire  le  vogliamo  oda  , le  quali  fervono 
per  fodentare  , 0 per  forreggere  le  pin- 
ce, e quedi  venendo  ad  ulcir  fuori , e 
trapalTare  1'  orlo,o  contorno  della  mem- 
brana vanno  a terminare  in  altrettante 
aguzze  punte. 

' Altro  non  fono  in  fodanza  quedi  aca- 
lei , che  femphei  olTìcina  cilindriche, 
dove  per  lo  contrario  le  altre  picciule 
oda  , che  forreggouo  , e fodengono  le 
pione  , fono  meoo  rigide  , c quede  all’ 
oppododell*  altre  fono  piegate,  e livol- 
fate  , e non  aguzze,  o puntate  : e lìmi- 
gliantemente  quede  non  fono  femplici, 
ina  bensì  compofte  ciafeheduna  d’  cife 
di  due  odàcinadrettidimameiuer  un  all’ 
altro  attaccate , ed  aderenti.  Multitiìmi- 
di  quedi  raggi  vengono  ad  edere  di- 
fgiunii,  od  aperti  , odivift  nelle  loro 
edremità  in  due  parti , in  tre,  ed  ezian- 
dio in  più  ramificazioni,  o fpezietb  ra- 
mificazioni ; quede  , allorché  vengono 
ad  eder condotte  , od  a fporgere  fuori 
dell’oliatura ddia  membrana,  non  fan- 
no alcun  male , e rilevali  agevolmente, 
«ITerele  medelime  compode  di  due  pic- 
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cioiidiate  oflicina,  ficcome  appanto  lo 
é il  corpo  del  raggio.Gli  aculei  del  dor- 
lo  , e della  pancia  di  tutti  i pefei  fono 
della  tnedefiroa  medefitnilGma  natara,di 
modo  che  non  trovanfi  quedi  fcapolì,  e 
femplici,  ficcome  certuni  li  fanno  a fup- 
porre,  ponendocene  innanzi-deglì  efem- 
pli  pariicolati  ; ma  per  lo  contrario  iro- 
vanfi  Tempre,  e codantemente  congiun- 
ti, e connedi  nel  fondo  1’  uno  all’  altro 
per  mezzo  d’  una  membrana  , tuttoché 
quella  deda  membrana  fia  cosi  picciola^ 
e coslcorta,  o bada,  che  in  alcune  fpezio 
di  pefei  riefeea  dento  tampoco  vi  fi  bile. 

PiNNB  ,Kaggi  delle  pinne,  ?innarutm. 
Radti.  Veggaft  I’  Articolo  Rasoi  della 
F/ant,  Pinnarum  Radei. 

Pinna  Cosi  appellali  dagli 

Scrittori  delle  cofe  naturali  un  tedacco 
inalino  , o lia  pefee  da  nicchio  , e roaf- 
ilmamenteda  coloro , che  affai  recente- 
mente hanno  trattato  di  fimiglianci  fog- 
getti  , che  viene  ad  edere  riportato  al 
genere  dei  mufcoli.  Veggafi  l’Articolo 
Muscolo  . oppure  1'  Artic  Mvtulo  s. 

É quedo  pefee  dal  nicchio  fomiglian- 
tidlmo  al  mufcolo  in  quel  rifpetto  d« 
noi  folio  il  Tuo  refpettivo  articolo  appia- 
nato , d’ attaccarli,  cioè,  nel  luogo,  ove 
fi  ferma  , o (i  filfa,  per  mezzo  d’  un  da- 
to numero  di  fila,  le  quali  procedono 
dal  Tuo  corpo,  e rimangono  adìtfe  a qual- 
fivoglia  congiungente  fi>danza  , ed  è 
quedo  uno  di  quei  pefei , ( he  non  altra- 
mente che  il  rouftolo  p<  diede  la  facoU 
là  di  filare  a fi  stria  dei  ragnateli  , e del- 
le tushe  ,e  lo-i'.iglianti.  Veggafi  l'  Ar- 
ticolo MtSCU  LO. 

Le  Ma , che  vengono  da  quedo  telt»- 
ceo  Mate , fono  infinitamente  più  fine, 
più  legaligne,  e più  foteiJi  di  quelle  del 
{Balco  loitedb  , malgrado  f edere  il 
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ice  aMSeficnoalTairsimo  pib  graflb  del 
moicolo  : avvegnaché  il  foo  gur^io , o 
sicchio  arrivi  bene  fpefTo  alla  lunghez- 
za di  due  buoni  piedi  Ingldì.  Quelle  fila 
ibooavero  dire  , a dento  men  fine,  o 
meno  deiicare,  e fiottili  d'  un  finidirno 
feroplice  filo  di  fiera  filata  da  baco  da  fiera, 
e non  altramente  cbe  la  teda  fieta , fo- 
no date  io  ogni  tempo  lavorate,  e ridot- 
te a comune  ufio  deli’  umao  geneic  La 
fyezie finitima  del  bilTo  degli  Antichi 
«ra  lavorata  di  quede  fila  medefime  , e 
nella  deda  età  nodra  vengono  bravamen- 
te lavorate  in  Palermo , ed  in  parecchie 
altre  regioni  : e fiannofene  dei  guanti, 
delle  calze  , degli  divaletti^  ed  altre 
comodità  per  -vedire  , di  pregio  non 
mezzano. 

Ella  lì  è cola  agevolidìma  a conneptr- 
fi  , che  fila  COSI  line  , come  Con  quede, 
non  podano  edere  gran  fatto  forti,  e re- 
fidenti ; ma  quella  forza,  che  manca  ad 
un  folo , e femplice  filo  viencompenlà- 
ta  con  lavorar  quede  fila  unite  pihin  nu- 
mero infieme  ; avvegnaché  quelle  fila, 
che  vengono  filate  da  quello  folo  peficc 
fono  preflòchc  infinite.  Quede  fila  non 
dilTerificono  in  cofa  alcuna  da  quelle  dei 
muficolo , fie  le  ne  eccettuino  unicamen- 
te la  loro  finezza,  e la  loro  lunghezza; 
la  quale  è veramente  in  quede  fila  molto 
maggiore,  e perconfieguente  viene  a ren- 
derle adài  più  prezzabili , e d’  un  valor 
maggiore.  Sono  quede  fila  probabilifiti- 
mamenre  formate  nella  guifia , c manie» 
ra  medelìma  , onde  vengon  fatte  quelle 
dei  muCcoli  ,•  e la  pinna  marina  può  a 
buona  equità  edere  appellata,  per  via 
di  didinzione , il  baco  da  lieta  del  mare, 
ed  il  mofcolo  la  ruga  marina  , efomi- 
gliante.  yeggafi  la  Tavola  dei  Nicchi, 
jpumero  ao.yegganfi  alttesi  Memoirei 
rim.  JCV. 
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de  r Acad.  Roy.  des  Scienc.  de  Paris, 
anno  1711. 


PINN^E,  fono  quella  parte  di  no  pe- 
lice,  che  é fatta  aguifia  di  un’ ala  o penna. 
Vedi  Pescu. 

L’  ufi  zìo  delle  piance  s’  è credoto  co* 
munemente  edere  analogo  a quello  del- 
le penne  negli  uccelli  -,  ed  aiutare  il  pe» 
fice  nel  fiuo  moto  progrelsivo , o fia  nel 
fuo  nuotare  : ma  i più  moderni  Natura- 
lidi  trovano  che  quedi  e un  abbaglio* 

La  coda  è il  grande  indrumento  del 
nuoto:  Lepinrnr  fulamenie  fervono  a te- 
nere il  pelce  eretto  , ed  ovviare  alla  va- 
cillazione, od  all'  ordcggtamencodiqua 
e di  li.  V . Nuora  HE,  Coda,  ec. 

Le^innor  della  Balena  fi  prendono co>- 
munemente  per  quella  pane  della  bale- 
na , che  il  volgo  chiama  ojfo  dì  balmai 
ma  donde  l’ errore  fia  provenuto  non  è 
facile  deteiminare. 

Egli  é certo  , che  quella  materia  fi- 
brofa,e  defsibileche  odo  di  balena  chia- 
miamo, non  è le  pinna  di  cotedo  pefice, 
ma  pìuttodo  i fuoi  denti  ; quella  fipezie 
di  balene  , nelle  quali  d trovano  quede 
piana  , non  avendo  altri  denti.  Cavanfi 
-elle  fuori  dalla  gola  dell’animale,  e fono 
per  lo  più  larghe  una  fipanna , e quattor- 
dici o quindici  lunghe.  Vedi  Osso  i>i 
Balena. 

Le  pinna  delia  balena  fono  la  parte 
più  dimatà  e prezzata  dell'  animale. V. 
Pesca  delta  Balena. 

PIN NAS.  Vedi  Bere  agli 

PIN  NATA  Folio  ^ nella  Botanica,  fo- 
no quelle  foglie  delle  piante  , che  hae 
delle  profonde  intaccature,  od  intagli, 
che  fiomiglien  ad  una  peona.V.FocLiA. 
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Fìnnthrga,  Forte  del  Ducato  d'Holrte- 
ia,  nella  Stromaria,  luogo  pi  imario  del- 
la Contea  di  Pionenbcrg,  la  quale  tocca 
ver  Po  il  N.  la  Prefettura  di  Stcinberg, 
vctfo  r E. quelle  di  Segcbci  t,  e di  Trit- 
tow,  verfo  il  S.  il  tìume  Elba,verl’o  I O. 
il  territorio  di  Cremncn. 

5 PINOS,  lidia  deir  America  Set- 
tentrionale fulla  colla  Meridionale  dell’ 
Ifola  diCuba.dacui  èdifgiunra  per  mea- 
So  d'uno  Stretto  prt  fondo. Ha  io  leghe 
di  lunghezza, e 6 di  larghezza;  abbon- 
da di  pafeoii,  ma  non  è a'oicata. 

5 P1NSK,0  PiMSKo  , Prycum  città 
della  Lituania,  capitale  d’  un  territorio: 
è fui  fiume  del  medefimo  nume.  Era  per 
J’ addietro  molto  confiderabile;ma  i Co- 
facchi  1’  hanno  rovinata,  long.  4.4. 
lat.  5 1 . 5 

PINTA  ♦ , un  vafe  , od  una  mlfura, 
che  fi  adopera  nello  filmate  la  quantità 
de' liquidi,  ed  anche  alle  volte  delle 
eofe  aride.  Vedi  Misura. 

• Baita  diriva  la  parola  pint  dal  Greco 
muta  : altri  dal  Gerrm.iico  pine,  cà’ i 
una  picciolo  mifara  dt  vino',  Nieod,  dal 
Greco  mnif , bere. 

. La  pinta  Inglefe  è di  due  fatte;  P una 
per  la  oaifura  di  vino, l'altra  per  la  bi- 

ra,ec. 

La  pinta  di  vino  contiene  una  libbra 
( ovoif  dapois  ) di  ordinaria  acqua  cor- 
rente ; d\ie  piate  fanno  una  quarta,  due 
quatte  aaz potete,  due  pottles  un  gallon, 
o piccolo  fecchio  Italiano.  Vedi  Cxt- 
SON, Quarta  , ec. 

La  piata  di  Parigi  fiimaS  un  feftodel 
tongiui  antico  ; e contiene  due  libbre  di 
acqua  comune  ,•  fi  divide  in  chopintt,  che 
alcuni  chiamano  It^'ietx , feptiert  i il  fe- 
ptier  in  due  mezzi  fefiicri , il  mezzo  le- 
^ietein  due  poìjfomt)  ogni  /«r/bn  eootie- 
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ne  fet  pollici  cubici.  — Due  pinre  fata- 
no un  quartean  , che  alcuni  chiamanono 
boccale  : la  pinta  di  San  Dionigi  è quali 
il  doppio  di  quella  di  Parigi. 

■ * 

Sur,rt.OMtnto. 

PINTA.  Nella  mifura  Inglefe  ticlta 
Birra  è la  pinta  l' ottava  parte d'  un  gal* 
looe(  un  gallone  contiene  quattro  boc- 
cali, oppure  otto  quartucci) , e per  con- 
feguenic  contiene  35^  dita  cubiche  di 
liquore.  Vegg.Tr.  Pra^.  Geometr.  pag. 
1 J 2.  Veggafil’  Artic.  Gallone. 

.Kifpecto  poi  alla  pinta  ufata  in  Ifco- 
sia  hannovi  delle  opinioni  differenti  ri- 
fperto  al  numero  delle  dita  cubiche,  che 
quella  contiene.  Il  Dottor  Gregory-  le 
vuole  109;  altri  per  lo  contrario  fondati 
fuir  efemplaro,  o modello  delle  varie 
efattilfime  mìfure  che  confervanfi  in  E- 
dimburgo,  fanno,  che  la  Pinta  Scozze- 
fe  vengaja contenere  loj  dita  cubiche, 
e ^ ; e quelle  pince , che  crovanfì  ndP 
ufo  comune,  e corrente,  viene  alTerito, 
che  contengono  fra  le  1 o j eie  io  6- di- 
ta cubiche.  Fu  fimigliancemence  fatta 
Un'  cfpefieDza  con  un  barile;  che  venne 
trovato,  checonter.eva 46  -J-  pince  Scoz* 
zeli  , e 18  Galloni  Ing'efi.  Facen- 
doci noi  a fupporre  quella  mifura  giufia, 
la  pinta  feoz/efe  verrà  ad  effere  al  gal- 
lone da  birra  Inglele  comeaSji  a 
e fé  venga  fuppofio  , che  il  gallone  da 
birra  Inglefe  coateivge  dita  cubi- 
ehe.la  pinta  Scozzefe  verrà  a contenerne 
io8-  664.  di  tali  dita.  Vegg.  Tianf. 
Pra£l.  Geomerr.  pag>  1 1 4> 

La  pinta  di  Par<gi  è a un  di  preflTo  ogoa* 
lead  un  quartucciudi  vino  Inglefe»- Veg. 
Tr.  Prafiv  Geomecr.  pag.  i 17. 
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PIOGCIA  , una  aiTai  freijtletitfi  ed 
•uiile  meteora,  che  difeende  dall’ ateo  ia 
forma  di  gocce  d’  acqua.  Vedi  Msteo. 
B A , c Goccia.  — hz  pioggia  è proba* 
Jailmenie  una  nuvola  precipicata  , fìcco* 
me  le  nuvole  non  fono  altroché  vapori 
elevati  dall’  amidità , xiall*  acque  , ec. 
Vedi  Nuvola.  ^ 

Ed  i vapori  dimollrativatoeote  non 
fono  altro  che  picciole  bollicole,  o veli- 
culx  dillaccate  dall’ acque  , per  la  forza 
del  calor  folare , o fotterraneo,  o d’  am< 
bedue.  Vedi  Vafobb. 

Quelle  velìcule  efleodo  fpecificamcB- 
te  più  leggiere  che  I’  atmosfera  vengo- 
no  con  ciò foUeoute, finché  arrivano  ad 
una  regione  dove  l'aria  fa  equilibrio  con 
effe  ; ed  ivi  ondeggiano , finché  da  qual- 
che nuovo  agente  fono  convertite  io  nu- 
vole, c quindi  io  pioggia , neve,  grandi- 
ne, nebbia,  o limili.  Vedi  NKVBjGaA». 
DINE  , ec. 

ivla  v’é  qualche  qucHione  intorno  all* 
agentein  quella  formazione  delle  nuvo- 
le in  pioggia  , ec.  I più  vogliono  che  Ila 
il  freddo  , il  quale  occupando  collante- 
mente  le  regioni  fuperiori  dell’  aria,  ag- 
ghiaccia econdenfale  vefcichette,  al  lo- 
ro arrivo  da  un  luogo  più  caldo  ; le  ra- 
duna alfieme,  e fa  che  parecchie  d’  cflfe  li 
uaifeanoin  picciole  mafTe:  mediante  ciò 
la  loro  quaocicii  di  materia  crefeendo  in 
una  maggior  proporzione  che  la  lor  fu- 
perfizie,  elleno  diventan  un  pefo  troppo 
grande  per  la  fouii  aria  , e però  difeen- 
dono  in  pioggia. 

M.  Derhana  fpiega  la  precipitazione, 
così  ; Che  le  veficul*  elfendo  piene  d’ 
aria , quando  s’abbattono  in  un’  aria  più 
fredda  che  quella  che  contengono,1a  lor 
aria  li  contrae o riduce  in  uno  fpazìo  mi- 
nore, e per confegnenzail  occleo  ac^uo- 
£hamt,  Tom. 
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fo , reBdelijiiù  denfo,  e sì  falG  pili  grave 
che  r aria,  ec.  Vedi  Fbeddo. 

Altri  danno  folaroeme  ai  freddo 
una  parte  nell'  azione  , e vi  fan  venire 
con  elfo  a parte  i venti  : è chiaro  infatti, 
che  un  vento  folTìaodo contro  una  onvo-. 
la  dee  naturalmente  fpignere  le  Tue  ve- 
fcichette r une  fuir  altre  ; per  lo  quat- 
mezzodiverfedi  elle  unendoli  e raunan- 
do(ì,come  fopra,  rendoofi  atteadifeen- 
dere;  e 1'  elTetto  é più  notabile , fe  due 
venti  oppolli  (otfiano  verfo  il  meJefimo 
luogo.  S' aggiugne  a ciò,  che  le  nuvole 
già  formate  , venerido  ad  elTcre  aggra- 
vate da  nuove  giunte  di  vapore  che  con-j 
tinuamente  afeende,  puoono  quindi  ren- 
derli idonee  a difeendere.  Vedi  Vento.' 

Pure,  fecondo  Ruhaulc  , la  gran  ca- 
gione ancor  li  cerca  : quell’  autore  con- 
cepifee  ch’ella  fia  il  calor  delì’  aria,  cha 
dopo  d’  aver  durato  per  qualche  tempo 
a (lare  vicinoalla  terra,  alla  fine  è por- 
tato su  dai  vento,  ed  ivi  feiogliendoi 
villi  nevoG  o le  mezzo  gelate  veficule,' 
le  riduce  in  gocce  ; cheaccozzandofi  afq 
Geme,  difeendono;  e la  loro  dilToluzio- 
ne  G perfeziona  nel  loro  progrelTo  per  la 
più  balTe  e più  calde  regioni  dell’  at-: 
mosfera. 

Altri,  come  il  Dottor  CIark,ec.  aferi- 
Vono  quella  difeefa  delle  nuvole  ad  un* 
alterazione  dell’  atmosfera,  più  tolto  cha 
alle  vefcichette;  e fuppongono  ch’ella 
nafcadal  feemar  della  mollao  forza  eia* 
llica  dell’  aria.  Vedi  Elasticità'.  ' 

Quella  elallicità,  che  principaimen'^ 
te  o totalmente  dipende  dalle  efalazioot 
feccheterrellri, elfendo  mdebolita;  l’at- 
mosfera avvalla  Gatto  il  fuu  pefo  ; e le 
nuvole  caggioDO  attefo  il  comune  prin- 
cipio della  precipitaaione.Yedi  Paec^^ 
kiTAUOHl. 

^ ì. 
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Orale  picciole  veiicale,  per  ano  , • 
tattiquefti  mezzi, cominciando  a difcen- 
«jere,  coDtioaano,  non  oflante  1’  aumen- 
to di  refideaza  che  ad  ogni  idante  tro- 
vano nel  loro  progredb  per  vieppiù  den- 
fe  parcideir  atmosfera. 

Imperocché  tendendo  tutte  verfo  il 
medefimo  punto,  cioè  il  centro  della  ter- 
za, quanto  più  oltre  difcenduno,  tanto 
maggiori  coalizioni  fanno;  e a mifura 
delle  coalizioni , viene  ad  edere  più  di 
materia  fotto  l’ ideda  fupcrhzie  ; la  fu- 
perfizie  folo  crefcendo  come  i quadrati, 
ma  la  folidicà  come  i cubi:  e quanto  v’  é 
più  di  maceria  fette  la  medelìma  fuperfi- 
zie , meno  di  fregamento  o di  refìdenza 
Caravvi  alla  mededma  maceria. Vedi  Ba- 
jaoMETBO- 

Cosi,  fe  avvien  che  il  freddo,  il  vento, 
cc.  adoprino  abbadanza  predo  per  pre- 
cipitare le  veficule  afcendenci , innanzi 
che  fieno  arrivate  a qualche  altezza  con- 
£derabile;  le  coalizioni  eiTcndo  poche 
in  così  corta  difccfa  , le  gocce  faranno  a 
proporzione  picciole:  e sì  formeradì  ciò 
che  chiamiam  rugiada.  V.  Ruciava. 

Se  i vapori  diventano  più  copiod  , e 
Ibllevanfi  un  po’  più  alto , abbiam  neb- 
bia, o cofa  limile.  Vedi  Nebbia. 

Un  poco  piu  alto  ancora  , producono 
Boa  pioggia  itggiéra  , ec.  ♦ 

Se  né  s’  abbatton  col  freddo  , né  tro- 
Ban  vento  badevole  per  condenfarli  , o 
disparii  , formano  un  cielo  pefante, 
denfo,  ofeuro  , che  alle  volte  dura  di- 
.Terfe  feteimane.  Vedi  Tembo. 

Di  qoì  podiamo  fpiegare  molti  feoo; 
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meni  del  tempo  ; <•  gr.  come  una  Stare 
fredda  da  Tempre  una  State  umida  ; ei 
una  calda  , fecca;  perché  il  principio 
della  precipitazione  badi  in  un  cafo  , e 
manca  nell' altro  : Perché  d'ordinario 
pià  cada  di  pioggia  verfo  gli  Equinozi; 
perché  i vapori  s’  alzano  più  abbondan- 
temente del  folito  nella  primavera  , di- 
ventando la  terra  più  alleggerita  dalle 
codipazioni  brumali  ; e perchè  fecondo 
^che  il  Sole  recede  da  noi  nell*  Autunno, 
crefcendo  il  freddo,  i vapori  che  erano 
dati  fofped  in  alto  durante  i calori  del- 
la State , vengon  oramai  giù  fpinti , ec. 

Come  un  Cielo  fido  , denfo  , unito  e 
ferrato  appena  mai  piova  , dnché  prima 
non  d rilchiari , o slarghi  ? appunto  per- 
chè i vapori  dillud  egualmente  dcon  pri- 
ma condenfard,  e congregard  in  nuvole 
feparatc,  per  far  pionrt  ; mediante  ciò 
il  redo  della  faccia  de'cieli  lafciad  aper- 
to , e pervio  ai  raggi  del  Sole , ec.  V'  edi 
Tempo. 

Quanto  agli  altri  fenomeni  della  piog- 
gia , vedi  Ba  RO.WETRO. 

Intorno  alla  quantità  della  pioggia  che 
cade,  ed  alla  fua  proporzione  in  diverfi-* 
luoghi  nel  mededmo  tempo , e nel  me- 
dedmo  luogo  in  diverd  tempi , abbiamo- 
buona  copia  d’odérvazioni,  giornali,  ec. 
nelle  Memorie  dell’  Accademia  France. 
fe,  nelle Tranf.  Filof:  e crediam  che  un 
p ccolo  faggio  non  ne  farà  qui  difearo. 

Avendofi  dunque  calcolata  o mifura- 
ta  la  pioggia  che  cade  ogni  anno  ; la  fua 
mezzana  profondità  o altezza  , trovafi 
come  nella  tavola  feguente. 
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ATownley  nella  Prov.  di  Lancafter , ofTerv.  da  Rl-Townley 
Ujitninfter  io  £(Tex,  da  M.  Derham  , _ - . . 

Zurigo  ne' Svizzeri , dal  Dottor  Schcucbzoro , 

Fifa  in  Italia,  dal  Dottor  Mich.  Ang.  Tilli , - > 

Parigi  in  Francia,  da  M.  de  la  Hire,  _ _ . - 

Lilla  in  Fiandra,  daM.de  Vaoban,  - - - - 
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’ «on  quelli  riclle  ftrade  ; e folo  a quell’ 
altezza,  a cui  eran  fuliie  vulaie  U far- 
falle. 

Il  medelimo  Dr.  Merret  aggiugne, 
tflereeTtdentiflimoche  lepìoggìi  di  gra- 
no non  fono  altro  che  bacche  d'ellera, 
inghiottite  dallo  flornello  , e di' nuovo 

gittate  fuori  per  l’ano Un  efempio 

di  ii\  pioggia  r abbiamo  nelle  Traniaz» 
FilofoBche  , dalla  Campagna  vicina  a 
Briflul , per  relazione  di  M.  Cole  ; il 
quale  avendone  efaminato  le  gocce  , le 
trovò  elTcre  i fetni  od  acini  delle  coccole 
d’ellera  , fuffìaci  giù  per  la  forza  di  ga- 
gliardi venti  dalle  torri , dalle  Chiefe, 
da'  camini,  dai  muri,  ec.  dove  erano  flati 
lafciati  da  uccelli  , e fopra  lutto  dagli 
fornelli,  e dalle  mulacchie. 

1 Francefi  hannt  una  tradizione  di 

t 

fìpggit  di  pietrt,  in  uoa  pianura  fette  le- 
ghe lontana  da  Arles  , c da  Marfiglia, 
«hiamata /u  Craa,  che  di  tai  pietre  è. al 
prefeore  tutte  feminaia  e coperta.  — 
La  favola  porta,  che  elTendo  ad  Ercole 
aelfua  abbattimento  con  Albione  e Bre- 
gione^  a faver  -di  Nettuno  , mancati  i 
dardi  ,-{u  foccorfu  da  Giove  con  un  ro- 
vefeio  di  quelle-  pierre  , le  quali  li  ve- 
dono fin  al  di  d*  oggi.  — Un  altro  det- 
tagliò della  loro  origine,  vedilo  rutto- 
l’articolo  Pietà  A. 

PiocciB  ( RaiNsoel  linguaggio  ma- 
tino  degl’  Inglefi  ) è un  termine  col  qua* 
le  fi  dinota  tutto  quel  tratto  di  mare  al 
Mord  dell’  Equatore , tra  i gradi  4,  e i o 
latitudine  , fra  il  Meridiano  di  Capo 
é^trJe,  e quel’©  deH’Ifolc  le  più  Otien- 
tali  del  medelimo  nome. 

Quello  tratto  di  mare  ò così  -nomato 
dalle  quali  continue  calme,  diììe  pioggie 
collanti,  «dal  tuonare  e lampeggiare 
«ftremo  ,cbe  ivi  fi  crora.  1 venti, quando 
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foffiano  fono  ritrofi  piccioli  ed  incerti,  e* 
lì  cambiano  per  tute’ attorno  la  bufTola 
d’  ora  in  ora  , di  maniera  che  i vafcclli 
fono  ivi  trattenuti  alle  volte  per  lunga 
pezza, e non  polTono  far  gran  viaggio. 
Vedi  VaitTo , ec. 


Sa  rrxEMiNT*. 

PIOGGlA.Vien  toccato  con  roano, 
come  le  veementi  piogge, o ferofei  itn* 
pctuofi , e gagliardiirimi  dì  pioggia  in 
moliillime  regioni  fon  cagioni  trìlle  di 
impoverimenti,  e faccheggiamenti  dei  - 
terreni , ed  una  verace  malattia  delle  rac- 
colte nell’anno  avvenite,  e la  ragione 
di  (llTatto  malore  è pia«illima;concior- 
fiachè  da  (imiglianti  ferofei  , e diluvj< 
viene  ad  eflere  portato  via  dai  campi,  e 
sboccato  nei  fiumi  il  terticcio  più  fino,  * 
e quindi  dai  fiumi  vien  condotto  al  ma- 
re, e vuoivi  tratto  lungo  dì  tempo 'in- 
nanzi, che  il  terreno  fi  riabbia,  e fi  fin- 
franchi  novellamente.  Per  riparare  alla  • 
fame , o carelliv,  alla  quale  trovatifi  foga 
gette  alcune  regioni  a motivo  appunto  ' 
d’  un  ftffatto  drl'ordine  , farà  di  meli  ieri  ’ 
il  piantare  dei  grolTi  broli , o bofebetti  r 
d'  alberi  dì  tal  natura,  che  pcrrìno  frut- 
to da  cibarfene;  avvegnaché  ella  fia  un’ 
alTai  veccbiaolTervazione, chcìn  quegl» 
anni,  che  la  raccolta  del  grano  è trilla,  . 
e mefehina  , quelli  alberi  efculenti  pro- 
ducono copia  più  abbondevole  di  flutt^  ’ 
di  qualfivoglia  albero.  Quello  può  in  > 
parte  eflere  attribuito  all'  nniverfale  umi- 
dirà del  terreno  , arrivante  a penetiar 
canto  a fondo , quanto  penetrano  le  ra- 
dici di  quelli'  medelìmi  alberi , e tale- 
umidìtà  appunto  cagionata  da ‘quelle 
iinpetuofiUime  piogge;  ed  in  parte  ai  > 
loro  tronchi  Tatceneati/-q  fertnaoù  tlf'-- 
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cdna porzione  del  terriccio  più  leggicrò, 
e pii  fruttifero  portato  all'  ingiù  dalle 
veemeniifllme  piogge,  e che  perHlfatto 
mezzo  vengano  a provvederli  d un  letto 
di  vantaggio  di  nuova  terra.  Vegganfene 
le  noftre  Tranfazioni  Filolof.  nom.  90. 

Piogge  fTtttrnaturali  , o non  naturali» 
Abbiamo  numerofifsinii  racconti,  e de- 
fcrizioni  neH’Iftorie  del  noftro  proprio 
Paefe  non  meno  , che  d'altre  Regioni 
eziandio  , di  piogge  non- naturali , o 
fuori  deir  ordine  della  natura  , quali 
appunto  fono  le  piogge  di  falli,  di  pol- 
vere , di  faogue  , e periino  d’  animali 
viventi , come  a cagion  d'  efempio  di 
giovanilGmi  rauocchi , o botte  , e cofe 
foiDÌglianti<  Noi  neo  dobbiamo  rivocare 
in  dubbio'  la  verità  di  ciò , che  Autori 
di  veracità,  e di-credito  ci  riferifcono 
di  fpezie  fomigliante  a fegno  di  farci  a 
fùpporre  , che  il  cader  dall'aria  non  al- 
tramente che  una  pioggia,  i falTi,  la  pel-  • 
vere  , e fomiglianti  -,  fia  veracemente 
accaduto  : tutto  1’  errore  , ed  il  grand-’ 
porro  confine  nel  creder  cadute  fiffaite 
foAaaze  dalle  novole-:  raaTifpetto  alle 
botte , o ranocchi , ed  al  fangue  , egli, 
i certillìmo , che  effe  non  caddero  in’ 
conto  veruno  giammai,  e l'opinione  di 
dò  altro  veramente  , e realmente  non 
fu,  che  un’iliufione  , ed  un  inganno 
degli  occhi.  Gli  uomini  nei  loro  rac- 
conti fono  in  ellremo  vaghi  , e vanno 
ingordamente  a caccia  dei  maravigliofo; 
ma  il  favio  , e giudiziofo  Lettore  dee 
zigorofamentefarfiaderaminareciùiche 
vien  riferito  di  generazione  di  cofe  fo- 
mìglianti , per  aon'eflìer  delufo  > ed  in* 
gannato." 

.•  Hannovi  due  metodi  naturali  , per 
mezzo  dei  quali  quantitadi  di  pietre,  e 
llàll)  mm  meoo,  die  di  polvere,o  ceaecej^ 
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cader  pofibno  in  certi  dati  luoghi  par- 
ticolari, fepz'  elfere  fiati  generati  nelle 
nuvole,  o caduti  fopra  la  fuperficie  del- 
la terra , come  pioggia.  Un  metodo  fi 
è per  mezzo  di  turbini  : il  vento  , cui 
«oi  frequencilTimamente  veggiamo  por- 
tarli via  gli  emb.'ici , e le  tegole  delle 
cafe  , ed  isbalzarle  a diftanze  fumma- 
mente  confiderabili , è ugualmente  va- 
levolilfimo  a folievare  una  quantità  di 
faiG  , ed  a fcagliarli  giù  df  bel  nuovo  in 
alcun  altro  luogo.  Ma  l’altra  via,  ch'è 
fenza  confronto  più  polfente,  e terribi- 
le, e probabilmente  grandemente  ugua- 
le , e comune , fi  è quella'delle  eruzio- 
ni , ed  erplufioni  dei  Vulcani,  e delle 
montagne  ardenti , di  fcagliar  fuori,  lìc* 
come  con  pur  troppa  frequenza  far  fo. 
gliono  , un' immenfa  congerie , ed  una 
prodigiofa  quantità  di  pietre  , di  cene- 
re, e fomiglianti , ad  altezza  inconce- 
pibilmente elevata  nella  regione  dclt^ 
aria  : e quefie  pietre  venendo  ad  elTcre 
orrendamente  urtate,  e portate  qua  e là 
da  impetuofilGmi  venti  tuebinofi,  i quali 
d'  ordinario  accompagnar  fogliono  fo- 
miglianti  eruzioni  , e sbocchi  ; ed  ef- 
fendo  quefii  falG  in  fé  ficlG  molto  più 
leggieri  delle  pietre,  o falli  comuni,  co-' 
me  quelli  che  fono  me'zzo  calcinati,  cosi 
pofibno  elTcre  agevoMITiinamente  tr; 
fportati  in  vaftiifime  dillanzè7  * venire 
per  cunfeguence  a cadere  in  quéi  dati  luo; 
ghi , gii  abitatori  dei  quali  nulla  afiàtto 
fappiauo  dell’  Lccafione  di  ciò,  quindi 
non  può  eO*er  a meno,  che  dalla  gento 
volgare  ignorante , e di  grufila  pafia,  non 

• fieno  realmente  e veracemente  prefe  per 
cadute  dalle  nuvole.  Ella  è cofa  multo 

■ beo  conofeiuta  , che  nelle  malTime  eru- 
zioni dell'Etna  nella  Sicilia,  e del  Vefu- 

* vio  prelTo  Napoli  delle  immeofe  conge<} 
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rie  di  ceneii,e  di  polvere,  c fomlglìantt, 
che  fonofi  vedute ofcurare, ed  ingombrar 
1’  aria  , e fpandcrfi  , ed  allargarli  fo- 
pra  vaUilfima  parte  della  fiipcrlìcic  del 
mare  , e cuoprire  le  coperte  o punti 
dei  bartimenii  ; e friTatto  fenomeno  ad* 
una  tal  diftanza,  che  apparifea  a gran- 
didimo dento  concepibile  , che  quelle 
ceneri  , ec.  pollano  edere  date  ir.noltra- 
te  cotanto  , e per  si  vado  tratto  di  via; 
c con  grandidìma  probabilità,  fe  tutti  i 
racconti  di  quede  piogge  delle  partico- 
lari fodanze  nominate,  e riferite  dagli 
Autori  venilTero  raccolti,  ed  uniti  in- 
ficme  , verrebbe  trovato,  e toccato  con 
mano , elTer  tutte,  niuna  eccettuata,  ac- 
cadute dentro  di  fiffatte  didanze  di  V ul- 
cani  ; e fe  venilTero  confrontate  rifpetto 
al  tempo  del  loro  eder  cadute,  verrebbe 
rilevato,  come  quede  piogge  verrebbero 
efattamente  a corrifpondere  al  tempo, 
in  cui  fono  accadute  le  pur*  ora  divifate 
eruzioni  di  quede  montagne  ardenti , e 
di  fimiglianti  Vulcani,  Noi  Tappiamo 
colla  più  appurata  certezza,  come  delle 
eruzioni  di  cenere  vomitate  dal  Vefu- 
vio , fono  date  condotte,  e sbalzate  per 
un  tratto  di  trenta,  ed  anche  di  quaranta 
leghe  di  didanza  , c quede  per  alcuni 
particolari  accidenti  podeno  elTere  sbal- 
zate , e traponate  anche  alTai  di  vantag- 
gio. Non  dee  elTer  l'uppodo,  che  quede 
fpezie  di  piogge  di  falTi  , e di  ceneri , o 
polvere  cadono  dall’ aria  per  un  tratto 
di  tempo  continuato  , non  altramente, 
che  le  naturali  cadute  della  pioggia  , c 
che  i frammenti  , o pezzi  di  fimiglianti 
materie  fieno  cosi  frequenti  , come  lo 
fono  le  gocciole  dell’acqua  ; bada  fol- 
tanto,  che  un  dato  numero  di  pietre,  od 
Una  quantità  di  polvere , o cenere,  cada 
in  una  volta  in  un  dato  luogo,  in  cui  gli 


PIO 

abitanti  non  pollano  avere  alcuna  cogni- 
zione di  quella  parte,  dalla  quale  fimi- 
glianti  fallì,  o ceneri  vengano; ed  in  tal 
calo  la  gente  volgare,  egrolTolana  terrà 
per  fermo,  che  quede  tali  fodanze  ca- 
dano effettivamente  dalle  nuvole.  E di 
vero  nel  Cantone  di  Berna  fra  gli  Sviz- 
zeri quella  grolTolana  gente  aferidè  a 
vero  miracolo  , che  piovede  una  volta 
della  polvere , o terra , e dello  zolfo  fo. 
pra  di  loro;  eJ  eziandio  mentre  il  vento 
era  a fegno  impctuofo,ed  imperverfan- 
te,  ed  i turbini  cosi  frequenti,  che  pref- 
fo  che  ad  ogni  momento  la  polvere,  l’a- 
rena , cd  eziandio  le  picciole  pietre  ve- 
nivano alzate  in  quei  mulinelli,  e giro- 
ni che  foglioB  fare  i venti  turbinoli  , e 
venivano  quede  fodanze  tutte  levate  da 
terra  ad  un’  altezza  grandemente  confi- 
derabile  per  l’ aria,  non  fi  facevano  que’ 
babbuini  a confiderare,  che  tanto  Io  zol- 
fo fcagliato  fuori  dal  V ulcano  , come  la 
polvere,  e fomiglianti  fodanze  alzate, 
e follevate  dai  loro  dedi  piedi,  era  giuo- 
co forza  per  legge  infinitamente  ovvia, 
ed  indifpcnfabile  di  natura  che  doveva- 
no di  bel  nuovo  cadere,  e piombare  fopra 
la  ddfa  fuperficie  della  terra  in  alcun* 
altro  luogo.  Egli  è certidimo  , che  io 
alcune  delle  terribili  burrafche,  e tem- 
porali vcemeiitidimi  grandinoli  , ove  i 
pezzi  di  duridlma  e veramente  fadofa 
gragnuula  fono  dati  della  grodezza  , o 
circonferenza  di  parecchie  dita,  che  in 
rompendo  qujdi  delTi  pezzi  grodl  di 
gragnuola  vi  fono  date  trovate  nel  loro 
mezzo , o centro,  ciò  , che  la  gente  co- 
mune addimandava  pietre  , falli , ec.  ma' 
quelli  odervatoii  amai  tempo  dovevano 
foltanto  mettere  in  molle  nell’  acqua 
una  di  quede  , che  edì  chiamano  pietre 
di  grandine,  per  vedere,  e toccar  con 
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mano , che  una  di  quelle  loro  pietre,  e 
centomila  anche  fomiglianti  fi  farebbero 
fciolte  di  pari  nel  centro  loro  , e nella 
piìi  intima  patte  da  efsi  malamente  cre- 
duta faflbfa,  avvegnaché  quella  fia  fol- 
lanto  , e meramente  formata  di  parti- 
celle  di  materia  terrea  fciolta,  e slegata, 
le  quali  particelle  T acqua  efalata  dal 
calor  del  fole  aveva  tirate,  ed  allratte  sii 
in  efireroamente  piccìole  mollccule  con 
elTa  acqua;  e quello  era  unicamente  fcr- 
vito  a dare  una  tinta  opaca  alla  parte  in- 
teriore del  congelamento,  alla  quale  il 
ghiacciarfi  dell’acqua  folo  diè  I*  appa- 
Tcnce  durezza  di  fifCo  , o pietra. 

Il  piovere  del  fangue  è (lato  prefo 
fempreper  un  pih  terribile  fegno,  eper 
un  augurio  più  fatale  di  tutte  le  altre 
piogge  preternaturali  già  mentovate. 
Egli  è certillimo,  ed  indubitato,  che  la 
natura  altrove  non  forma  il  fangue  , fé 
non  fe  nei  vali  fanguiferi  degli  animali, 
e per  confeguente  non  puolli  in  verun 
conto  aver  un’  ombra  di  credenza  a fcro- 
fei  di  fangue  venati  giù  dalle  nuvole. 
Coloro,  i quali  fannofi  a fupporre,  che 
ciò,  che  é Aato  prefo  per  fangue,  fia  fia- 
to veduto  cadere  attualmente  dall’aria, 
o venir  giù  peri’ aria,  fon  ricorfi  perla 
fua  origine  agli  infetti  volanti , e fup- 
pongono,  che  le  uova,  o gli  eferementi 
di  certe  farfalle  fcaricati  dalle  medefime 
mentre  trovavanfi  per  1’  aria'  in  altezze 
confiderabili,  abbiano  prodotto  quello 
fenomeno.  Ma  quella  fembra,  a vero  di- 
re, una  (Iranifiima  , ed  infieme  ridicola 
congettura;  conciofsiachè  noi  noncono' 
fei  amo  alcuna  fpezie  di  farfalle  , i cui 
efc.ementi,  o le  cui  uova  , fieno  d’ un 
affatto  colore, , od  il  cui  volo  Ga  cosi 
elevato,  od  i loro  fqnadroni  , o troppe 
cosi  numerofe,  che  poflan  elfer  arrivate 
^produrre  fiffacto  fenomeno^. 
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Ella  è cofa  in  ellref.no  probabile,  che 
quelle  acque  fanguigne  non  fieno  fiate 
da  tefiad'uo.mo  vedute  cadere  giammai, 
ma  bensì  che  il  popolo  in  veggendo 
delle  acque  ferme,  o (lagnanti  colorite 
di  (angue, fi  folTe  aflicurato  dal  non  co- 
nofeere  nè  Papere , come  ciò  elTcr  pofia 
accaduto,  che  in  elle  acque  fia  piovuto 
del  fangue  dalle  nuvole.  Un  efempio 
memorabiliiTimo  di  quella  fatta  videi!  in 
Haga  r anno  1670.  Monfieur  Swam- 
merdam,  che  lo  riferifee,  ci  dice , come 
una  mattina  tutta  la  Città  rimafe  sbigot- 
tita in  veggendo  i loro  Laghi,  ed  i loro 
folli,  e fimiglianti  rutti  pieni  di  fangue, 
ficcome  quella  gente  immaginavafi,  ej 
elTendo  rimali  cerciirimamence  ripieni  d’ 
acqua  la  precedente  notte,  tutti  conven- 
nero che  forz’era,  che  nella  notte  ante- 
cedente foflTe  piovuto  fangue.  Ma  un 
certo  Medico  del  Paefe  fendofi  calato 
ad  uno  di  quei  canali,  ed  elTendofi  pana- 
to a cafa  una  buona  quantità  di  quell’ 
acqua  colorita  di  fangue,  fi  fece  ad  efa- 
minarla  col  microfeopio,  ed  ebbe  a ri- 
levare con  ogni  maggior  certezza,  che 
quell'acqua  feguitava  ad  efTer  mera  ac- 
qua, e che  non  aveva  mutato  neppur  d’ 
un  menomifiimo  che  il  fuo  colore,  ma 
che  era  piena  zeppa  gremita  di  prodi - 
gioii  (dami  di  picciolilTimi  animalucci 
rodi  tutti  viventi,  ed  aventi  agìlillìmi,  e 
foinmamente  fnelli  movimenti,  il  colore 
dei  quali  non  meno,  che  il  prodigiofifiì- 
mo  numero  loto  venivano  a fommini- 
(Irare  una  tinta  rolla  a tutto  il  corpo- 
delle  acque,  entro  le  quali  quelli  (le(fi> 
animalucci  vivevano,  a chi  non  l’aveva 
così  accuratamente , e da  Filofofo  efa-- 
minata.  La cctcifiimi evidenza,  cheque- 
ilo  era  il  motivo  di  tal  fenomeno,  non: 
fa  però  ballevole  a fars's,.che  i buoni' 
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OlanJeH  Bon  continualTero  s ten?r  h fac- 
cenda per  un  prodigio  flupcndilsimoj 
avvegnaché  non  fenza  gran  prudenza 
^quella  gente  lì  faceire  a concio  Jere,  che 
la  fubitanea  apparenza  d'  un  tal  nunìcro 
d’  animali  era  un  prodigio  ugualmente 
grande  , che  farcbbelo  (lata  una  verace 
pioggia  di  fanguc  ; ed  efsi  fono  fino  al 
giorno  d’oggi  più  che  ficuri , che  c]ue(lo 
ftelTo  portento  venilTc  a predire  , e ad 
eiTete  come  la  fumata  della  fcena  di 
guerra  , e della  diflruzione,  che  Luigi 
decimoquarto  ebbe  dopoi  a condurre  in 
, quella  Regione,  che  per  innanzi  goduto 
aveva  per  quaranta  anni  una  non  inter- 
rotta pace. 

Gli  animali,  che  nella  divifata  guifa 
colotifcono  leacque  dei  Laghi,  e dei 
fofsi,  e fomiglianii,  fono  appunto  i g«- 
lices  arbtrc/hcntts , pulci  alborati  dello 
.Swaromerdamio,  o fieno  le  pulci  acqua- 
iole dalle  corna  ramificate.  Sono  quelle 
creature  d’ un  color  giallo  rofsiccio,  o 
dire  lo  vogliamo  colore  di  fiamma:  vi- 
vono quelli  animalucci  intorno  ai  lati 
.dei  fofsi  fotto  delle  erbacce,  e fra  la  mo- 
ta, o fango  , e perciò  fono  meno  vifibili, 
a riferva  d’  un  certo  dato  tempo , che  è 
fra  la  fine  del  mefe  di  Maggio,  «d  il  prin- 
cipio di  Giugno.  In  quella  llagione  ap- 
punto quelle  bellioluccelafcianei  foliti 
loro  nafcondigli  per  divagare  a talento 
qua,  eia  nuotando  per  l’acqua,  e col 
fine  d’incontrarfi,  ednnitfi  infieme  per 
la  propagazione  della  loro  fpetie;  e per 
fimigliante  mezzo  vengono  ad  efifet  vi- 
sibili nel  colore,  che  danno  all’  acqua 
medefima.  Quello  è vifibile  più,  o me- 
no, od  in  una  , od  in  un’  altra  parte  ck 
prefib  che  tutte  le  acque  llagnanti  nel- 
la divifata  llagione;  e per  appunto  in 
quella  medefima  llagione  fempre,  e co- 
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llar.tertieate  le  acque  fanguigne  baon» 
intimorita  !a  gente  ignorante,  e di  grof- 
fa  palla. 

La  pioggia  do’  ranocchi  è «n  feno- 
meno niente  meno  maraviglìofo  nei  rac- 
conti  di  quegli  Autori,che  fonoio  dire- 
mo vaghi  de!  portentofo,  e del  mirabi- 
le, di  quello  Io  fieno  le  piogge  del  fan- 
gue,  e di  falsi  ; e quello  Urano  fenome. 
no  vien  fuppofto  da  colloro  avvenire  con 
tanta  frequenza,  che  vi  fono  uomini 
prelTo  che  innumerabili,  i quali  preten- 
dono d’ efsere  (lati  cosi  largo  veggenti, 
d’ aver  ciò  olTetvato  infinite  volte  per  ef- 
fi  (lefsi.  Quefte  pretefepiogge  di  ranoc- 
chi,o di  botte,  fempree  collantemente 
avvengono  dopoché  fia  per  buon  tratto 
di  tempo  corfa  llagione  afeiutta,  e que- 
lle llefsefono  afsai  più  frequenti  io  re- 
gioni calde,  che  in  paefi  freddi.  In  Ita- 
lia fiflfatte  fognate  piogge  fono  frequen- 
tifsime,  e non  è già  cola  tarali  vedere 
le  fteffe  llrade  della  Città  di  Roma  pie- 
ne gremite  in  un  illante  di  ranocchi  noti 
meno,  che  di  botte  giovanifsime  , e 
■fommamente  minute,  dopo  alcuno  feto- 
feio  di  pioggia.  Quefti  animalucci  fal- 
tellando  per  ogni,e  qualunque  luogo  fra 
le  gambe  della  gente  mentre  palseggia, 
tuttoché  on’ora  prima , ed  anche  meno 
non  vi  fi  vcJefse  neppure  un  menomo  ve- 
fligio  di  fiffatte  belliole.  E di  vero  que- 
llhali  animalucci  fono  fiati  perfino  ve- 
duti cader  dall’ aria  , o per  l’aria  fopra 
ì pavimenti.  Sembra  quello  fatto  una 
validifiima,  ed  una  foriifsima  circoftan- 
za  in  favore  della  ftolta  opinione  , che 
vuole,  che  fieno  effettivarnente  venuti 
giù  quelli  animalucci,  tali  quali  fono, 
dalle  nuvole;  ma  qualora  uno  facci  a fi  a 
fenfatamente  efaminatla , diviene  ipfo 
fa^lo  un  mero  nulla;  ctyiciofsiache  que- 
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ile  botticine,  e qaefti  piccioli  raòocchi, 
i quali  fon  vedati  cadere  dall'  aria,  fetn- 
pre,  e co/laotememe  fono  trovati  mor- 
ti, (lorpiati,  ed  infranti  appunto  dall’ 
empito  della  caduta,  nè  vanno  qua,  e 
là  faltellando  , come  gli  altri  ; e quelli 
dati  animalucci  non  Iòno  giammai  vedu- 
ti cadere,  fé  non  fé  unicamente  fotte  le 
muraglie  delle  cafe,  o d’altre  fabbriche; 
dai  tetti  , e dalle  grondaie  delle  qua- 
li fabbriche  per  mero  accidente  erano 
fdrucciolaii.e  caduti  al  bafro.  11  popolo, 
il  quale  ha  io  fe  una  pecca  troppo  ad  efro 
connaturale,  d'aggiugnere,cioè,  ad  ogni 
cofa  che  ha  dello  .Qrano,  o (Iravagante, 
molto  di  piò  (Iraordinario,  e mirabile  di 
quello  la  cofa  roedefima  (ìa  in  fatto , e 
realmente  tale  , afacrifee  , efservi  (late 
deJleperfone,  alle  quali  è accaduto,  che 
ael  mezzo  di  fpaziofe  , ed  aperte  cam- 
pagne (teoo  loro  cadute  dall’  aria,  fui 
capello  delle  bottieine.e  da'  piccioli  ra- 
aocefai  viventi;  ma  queda  afTerzione  è 
una  (ciocchidima  giunta,  una  vergognofa 
impoQura  , ed  una  falfità.patentidima. 

Qudle  date  perfooe,  le  quali  non 
polTono  per. verun conto  accordare.,. che 
c^edi  animalucci  cadano  dalle  nuvolo, 
fi  fono  cimentati  difeiogliere  la  ditbeoL- 
tà  del  loco  indantaneo  comparire  , col 
fitclìa  fupporgli  (chiuG.  dall'  uova  per 
XDC/20  di  quede  medeGme  piogge.  Ve- 
camenae  da  certuni  fono,  dati  fup* 
podi  venuti  fuori,  e fatti,  e generati 
.dalia  poLvere,edalla  mondiglia;  macoa- 
-ora  tutte  le.  divìfate.  fuppoGzioni  hw- 
novi  degli  argomenti , che  non  ammea- 
:tonotifpoda.  La  generazione  equiveca, 
.oppure  lo  fpontaneo  .pruducioiento  d’ 
aoimaii  fuori  della  polvere,  e della 
-mondiglia ai  di  oudti  non  trova  piòluo- 
0a  nelle  feuole,  uè  ti  hi  hlofofaote,  p«c 
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quanto  zotico  ei  GaG,  e dozzinale  , che 
ammetta  sì  ridicola  opinione.  La  caduta 
dalle  nuvole  forz’  è,  che  didrugga  di  ne- 
cefsicà,  e che  uccida  quelli  tenerifsiroi, 
e roorbidirslmi  cotpicciuoli  d' anima- 
lucci;  nè  in  quedo  tempo  e(Tcr  poflbno 
febiuG  dall’  uovo  immediatamente,  ed 
in  un  batter  d'  occhio  , avvegnaché  nè 
il  ranocchio  , nè  la  botta,  che  è una  fpe- 
zie  di  ranoc(4)io,  non  fa  la  Tua  apparen- 
za appena  che  è ufeita  dall'  uovo  it>< 
queda  forma,  ma  tiene  le  Tue  zampo- 
line  di  dietro  ravvolte,  ed  inviluppate 
in  una  pelle, edéciòche gringlefi chia- 
mano tadfolt^  e che  noi  diremmo  ranoc- 
chio per  anche  imperfetto,  o di  frefe» 
nato  : oltredlchè  quede  dace  botte,  o 
rannoccht,  che  dai  meloni,  e gtolTolani 
uomini  fon  creduti  venuti  dalle  nuvole,- 
fono  almeno  cento  volte  più  grofsi,  di 
quello  Geuo  quelG,  che  allora  per  allora^ 
fono  ufeiet  dall’  uovo. 

Ella  G è cofa  piò  .checerta,  ed  indu- 
bitata , che  le  botte  , od  i rannoccht, 
che  fanno  la  loro  comparfa  in  quedo 
tempo , erano  già  fchiult  dall’  uovo  moL 
to  tempo  prima  , ma  che  le  alciutte  da- 
gioni  avevano  fatto  loro  dei  danno  ^ e 
gli  avevano  tenuti  in  uno  dato  pigro , n 
conve  addormentato  entro  dei  furi  , .o 
(otto  coperte,  e che  tutto  quello,  che-  Ca  - 
la  pioggia.  Gè,  che  viene'' a viviGcarli, 
ed  a ravvivarli  , dando  loro  nevelli  fpl- 
ritL  ed  invitandogli- ad andarein  traccia  . 
di  nuove  abicazioai;  e di  godetG  quello 
elemento,  il  quale  fu  loro  dal  Cfeatore  - 
dedicato;,  perchè  vi  menalTero  la  mada- 
ma parte  dì  loro  vivcfe.Tcufradu,  il  fai- 
vrano  Nacuratida degli  Antichi^  e che 
tutti forpafsà  fra  gli  Antichi. (ledi,  affer- 
mò la  cofa  a capello  la  m.eder!ma.,No{ 
uorttdiQ , cecie  i’ , tuo^e  di  fupport» . 
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creatore  GflFatte  cadute  dalle  novole  non 
i meno  antico  di  quello  fi  folle  quello 
rosdelìmo  Autore  , e Gmigliantemente 
la  verità  io  rapporto  alla  loro  comparfa, 
era  fino  da  quel  tempo  conofciuta,  e no* 
ta;  tuttoché  nelle  età  polleriori  a quello 
grande  Autore  fia  Hata  prefa  cura  di  te- 
ner agli  uomini  occulta  la  verità  , e di 
comunicare  a noi  t c di  confervarne  1’  er- 
rore. Noi  troviamo,  che  quello  venera* 
bililGmo  fapiente  in  un  frammento  dei 
fuo  Trattato  fopra  la  generazione  degli 
animali , i quali  comparifcono  in  un  fu* 
bito,  gittaa  terra  queAafciocca  opinio- 
ne, ed  aiTerifce,  come  furono  fchiuli  dall’ 
uovo  lungo  tempo  innanzi,  ed  erano  fla- 
ti molto,  ma  molto  prima  animali  vi- 
venti. Il  Mondo  però  è debitore  di  que- 
lla verità  al  Sovrano  Filofofo,  Medico, e 
Poeta  Italiano  l'accuratillimo  Fraocefco 
Bedi , vale  a dire , che  Teofrafto  ci  Jia 
fiflatta  verità  affermato  : e che  ceffo  Tco- 
fraffo  ffato  il  folo  fra  gli  Antichi  ; con- 
cioffiacbè  quello  valentuomo  del  Redi, 
anatomizzando  alcuna  di  quellebottici- 
De,crannoccb ietti  comparii  coti  di  nuo- 
vo in  un  fubito  dopo  una  pioggerella, 
ebbe  a trovare  nello  llomaco  loro  delle 
erbe,  ed  altra  fpecie  di  cibo  mezzo  di-- 
gerito,  ed  egli  facendo  vedere  quello 
patentilGmo  fatto  ai  fuoi  patriotti  , ed 
umici  in  Firenze,  da  quel  valentuomo, 
ebe  egli  era , interrogelli , fe  effi  li  facef- 
Xero  a credere , che  la  natura  , la  quale 
generò  quelli  animalucci,  fecondo  la  lo- 
ro opinione , nelle  nuvole,  ftata  folTe  co- 
oì  provida , che  ellaavelTe  di  pari  fra  le 
nuvole  IlelTe  generato  le  erbe  per  loro 
cibo , e nutrimento. 

Alla -pioggia  delle  picciole  botte  , e 
de’  rannocchi  noi  dobbiamo  a buona 
V^uifà  aggiungere  la  fiotta  dei  grilli 
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erbacei , e delle  loculle  , o cavallette!^ 
che  fono  talvolta  comparfe  in  efercÌGà 
fenza  numero , e che  fooofi  divorate  i 
frutti  della  terra  Non  vi  é fiata  la  me- 
noma foppofizione  , o pretenfìone  di 
fupporre , che  quelli  animali  fofsero  ca- 
lati dalle  nuvole,  ma  bensì  che  compa^ 
rilTero  in  ifeena  in  un  fubito  io  numero 
prodigioliflimo.  Il  Natoralilla , al  quale 
noti  fono  i parecebj  accidenti  accompa- 
gnanti r uova  di  quelli  non  meno  , che 
di  fomigliaoti  animali,  non  puòeffere  a 
meno , che  ei  non  conofea  , che  alcune 
datellagioni  Nufeiranno  favorevolilDme 
in  modo  particolare  allo  fchiuderfi  delle 
medeffme,  e che  il  numero  predigiolb 
■d'uova,  che  moltifCmi  infetti  fanno,  non 
poflbnu  fe  non  fe  fomminillrarci  ciaiebe- 
dunanno  fomiglianie  abbondanza  di  ta- 
li infetti  giovanetti,  che  non  furono  fog. 
getti  a parecchi  accidenti  , e la  provi- 
da natura  non  prefefi  penfìero  , iìccome 
in  moltifftme  piante , di  continuare  la 
fpezie  per  mezzo  d'  una  congerie  nn- 
«nerofiffima  di  Temi , dei  quali  uno  folo 
in  cinquemila  peravventurabafierà,  che 
getti  le  radici  per  continuare  un  nume- 
ro uguale  di  phinie.  Siccome  la  faccenda 
cammina  limigliantemente  di  quello 
paflb  per  rapporto  agl’  tnfctii , non  può 
a meno,  eh*  e’ noti  accaggia  , che  fe  una 
ftagione  propizia,  e favorevole  incorag- 
gìfea,  e promuova  lo  febiudimento  di 
rotte  quelle  divifate  nova,  piociolilzlmo 
numero  foto  delle  quali  era  neceffario 
per  continuarne  la  fpezie  , farà  giuoco 
forza , che  in  liffatte  llagioni  noi  abbia- 
mo un’  abbondevolezza  proporzionata 
di  quelli  infetti  medefìmi.  Avemmo 
noi  fiefsi  non  fono  che  pochi  anni 
qui  in  Londra  una  cosi  prodigiola  con- 
gerie f e verameace  una  Ipeaie  di  fono^ 
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cofa)o  di  qaei  pìcciolifsimt  fcarafaggi, 
che  noi  cbiamiamo  comuDctnence  Ledi- 
cow  f vacca  Sigo0ra,cbe  noo  aveavì  per 
qoefta  ampilsinia  Città  angolo , o lira- 
da  t che  non  ne  foffe  coperta  , e tutta 
gremita.  Ma  mercè  del  progreiTo  , che 
predo  di  noi  ha  fatto  la  Fiiofo&a  non 
havvi  io  Londra  pare  un  folo , il  quale 
aflerifca , o penfì  tampoco , che  ha  av- 
venuta una  pioggia  di  (ìfTatti  piccioli 
(carafaggi,  ma  ci  contentammo,  ed  ap- 
pagammo faggiamente  noi  ftefsi  con  di> 
re , che  quella  (i  fu  una  Cagione  aOTai 
favorevole , e propizia  per  le  loro  uova. 
L*  ultimo  prodigiofìdìmo  numero  d'  una 
fpecie  di  bachi  appellati  propriamente 
lombrichi  ,ì  quali  devaftarono  , e cor- 
ruppero il  grano  , e l' erba  per  via  di  di- 
vorarfene  le  radici , farebbe  peravven- 
tura  hmigliantemente  (lato  fuppodo 
dalla  gente  in  edremo  portata  a forma- 
re d’ ogni , e qualunque  cofa  un  prodi- 
gio, che  fo(Te  piovuto  lombrichi:  ma  la 
cognizione,  che  la  Dio  mercè  d afri  in 
Londra  , e nell’  Inghilterra  tutta  dell’ 
Idoria  Naturale, cì  adicurò,  che  quedi 
altro  non  erano,  che  vermi  dai  Tei  piedi 
dei  comuni  fcarafaggi  cafalinghi , ap- 
pellati volgarmente  cock  chafer  , iofca.i 
rafdggio  gallo. 

La  pioggia  dei  pefci  è dato  un  prò-, 
digio  delquale.hmigliancementeè  (lata 
chiacchierato- grandemente  in  Francia, 
ove  le  contrade  d una  Città  > o Terra 
grodà  , poda  in  alcuna  didanza  da  Pa- 
rigi , dopo  un'  orribUiftinio  -.temporale 
accaduto  , di  norte  tempo , il  quale  di-, 
barbicò,  e divelfe  grofsir$imì  alberi,  at- 
terrò moltifcimi  cafamenti,  e feceGmìr 
glianti  guadi , e rovine^  furono  trovate 
tutte  coperte  di  pefci  di  varie  groflTezze. 
Koa  vi  fu  pure  «m  Cala  fa  uote  pqc>; 


Pone  di  quel  luogo,  che  non  penfaGTe , t 
Bon  tenefle  per  fermo , che  quedi  ilersi 
pefci  non  folTero  caduti  dalle  nuvole, 
nè  arrivò  tampoco  a forprendere  la  gen. 
te  l'alTurdu  cotanto  madornale,  che  ua 
pefce  della  lunghezza  di  quelle  cinque, 
e fei  buone  dita  fode  dato  generato  nelP' 
aria  : nè  valfe  tampoco  a dilungare  la 
loro  credenza  da  un  tremendo  miracolo 
fino  a tanto  che  non  vennero  a toccar 
con  mano  , che  una  vadifsima  pefchiera 
pienifsima  di  pefce  , la  quale  trovavafi 

10  una  altezza  poda  in  vicinanza  della* 
loro  Città  era  data  totalmente  foHiata 
via  e lafciata  afciutta  affatto  dal  divifato 
turbine,  e che  dal  medelìmo  turbine 
erano  dati  lafciaci  nel  fondo  della  pe. 
fcbiera  delfa  i grofsi  pefci , e che  tutto' 

11  pefce  picciolo , e da  frittura  era  dato  < 
sbalzato , c fparpanato  quà  , e là  per  le 
drade. 

In  fomma , e fopratutto  ogni , e qua- 
lunque delle  fuppude  maravigliofe  , e 
ptodigiofe  piogge  fono  unicamente  do- 
vute , e riconofcono  la  loro  origine  , e* 
cagione  da  tali  fodanze,  che  fono  (late 
naturalmente  prodotte  nella  terra  , o 
che  in  elfa  fono  date  condotte  , e tra*- 
fpurtate  per  puro , e mero  accidente. 

Nella  Sieda  dopo  una  caredia,  edif>' 
falcaafsai  grande  di  grano  in  tutta  quella  < 
regione,  vi  avvenne-un  violentifsimo -> 
turbine  di.  vento  , e . d’ acqua  , ed  indt  : 
tutta  la  ruperficie  della  terra  videft  co- 
perta -in  maliifsìmt.iuoghi  di  piccioli  < 
Temi  rotondi*.  H popolo  minato  , e la-, 
plebe. tutta diefsi  ad  efclamare,  chela  > 
Provvidenza  Divina  aveva  mandato  lor»  - 
quedo  ciba , e che.  aveva  fatto  piover 
dalle  nuvole  del  miglio  : ma  qupde  fe- 
nienze  altro  in  fodanza  non  erano  èh» 
veri,  e reali  feai  d'.  una  Ipeaie  di 
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fonica  comanifsinaa  in  quelle  contrade, 
ed  i femi  di  quell'  erba  eflÌKido  appunto 
maturi  in  quello  dato  tempo  , io  cui  il 
vento  gli  aveva  sloggiati  dalle  loro  re* 
fpective  cuflodiecce , ed  avevagli  fpar- 
panaci  qua,  e là  per  tutti  quei  con- 
torni. Nelle  noUre  proprie  Regioni  di 
quell'  Ifola  abbiamo  delle  illurie,  e rac- 
conti di  piogge  di  quella  fpe/ie  miravi- 
gliora,ma  tutte  favolofe.  Fu  una  voi. 
ta  alTerito,  che  nella  nollra  Provincia 
di  Wilths  piovefle  grano  ciTectivo,  eia 
gente  di  colà  rimale  tutta  in  ellremo 
forprefa  non  altramente  che  da  un  mira-  ^ 
colo  Rupeodo  : Gno  a che  il  prode  Mon-  ' 
lìeur.Cole  fece  toccar  loro  con  nano, 
come  ciò , che  efsi  prendevano  per  gra- 
no altro  non  era  , che  il  Teme  , o la  fo- 
ilanza  interiore  delle  coccole  dell'  elle- 
ra .,  i quali  Temi  trovandoli  allora  pie- 
namente maturi,  il  vento  areali  dilun- 
gati dalle  muraglie  delle  abitazioni  , e 
dai  tronchi  degli  alberi , ai  quali  trova- 
vafì  avviticchiata  la  pianta , che  li 
produce. 

Noi  pure  avemmo  un  tempo  una 
pioggia  di  pefci  nelle  vicinanze  della 
coHiera  di  Kent  in  un  orrendo  turbine 
colàaccaduto  con  tuoni,  e con  facete. 
Il  popolo  del  Paefe , che  dopo  un  fiflat- 
to  burrafcoGfsimo  temporale  vide  quà, 
là  il  terreno  gremirò  di  picciole  tardine 
diefsi  a fofpettare  , che  quelli  minati 
pefci  cadati  folTer,  e venuti  giù  dalle  nu- 
Tole  ; ma  coloro,  ai  quali  era  noto  a qua- 
le enorme  altezza  i venti  alzino  le  ac- 
que  del  mare , non  li  maravigliarono, 
DÒ  poco,  nò  punto,  che  quelli  Refii  veo- 
ci  foflero  di  pari  (lati  valevoli  a coodut- 

* ( * ) IfoH  può  ntgarfi  , eht  aleunt  piag^ 
git  dille  foprsditti  , o fimiglieut- 

f non  rì^yiofiaUf  o non  riposano  ifin 
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re  iniieme  coll’  acqua  quantità  di  pic- 
ciolo pefee  , e minuto  , per  cosi  breve 
tratto  di  via.  (*)  Veggtnfene  le  oollf« 
Tranfazioni  Filoibf.  ec. 

Piocac.Nel  linguaggio mariDarefeo,- 
quel  uatto  del  mare  , che  rifguarda  la 
parte  ,od  afpetto  fettentriooale  dell'E- 
quatore,  trovante^  fra i quattro  ed  i die- 
ci gradi  di  Latitudine,  e diacenie  fra  il 
Meridiano  di  Capo  Verde,  e quello  del- 
le Ifole  piò  orientali  del  nome  medeG-- 
roo.  Chiamano  i marina)  quello  tratto  di 
mare  le  Piogge , avvegnaché  io  elTo  ab- 
bianvi  moltiiCme  calme  , coRantidi- 
me  piogge,  e tuoni  e lampi,  e fulmini  in 
un  grado  veramente  Rrano  , e forpren- 
dentc  : edi  venti,  allorché  alcuna  Gara 
vi  foRìano , fono  foltanto  picciole  bufere 
incertiflime  e folGano  , ed  imperverfa- 
no  tuct*  intorno  a qoel  diRretto,  non  tra- 
pafTandolo  punto  , ma  mantenendoG  fra 
i divifati  cooGoi  ; di  modo  che  i baRi-- 
tnenti  affai  foventefono  ivi  trattenuti  per 
lunghifsimo  tratto  di  tempo , e non  pof- 
fon  fare  che  cortifsìmo  viaggio. 

Pioggia  pefee,  Rain  fowl,  Pefee  piog- 
gia. É queRa  una  denominazione  parti- 
colare Inglefe,  data  da  moltidimi  dei 
noRri  al  comune  picchio  verde  bofehe- 
reccio,  o lìa  il  Picut  vitidìt  degli  Autori, 
da  un’ oflervarione  fatta,  che  queR' uc- 
cello non  celfa  mai  di  gracchiare,  allor- 
ché il  tempo  vuol  far  pioggia:  per  que- 
fla  Reftifsima  ragione  appellarono  i La- 
tini qucRo  uccello  Avh  pluvialis.  V eg- 
gafi  1*  Articolo  Picchio. 

PiOGGihtAnimalttcci  trovanti/!  ntlt ae* 
qua  piovana. 

L'  accuratiffimo  Monfieur  Liewen« 

miracolo/*  non  vuoljl  dare  ttna  mentité 
alle,  divine  Pagine  i a'  Sacri  interpreti  f f 
Scrittori , c^c  ne  l’ afferminoti 
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h»tk  ba  orservato,  come  nelf  acqoa  pio- . 
vana  di  frefco  caduu  dalle  nuvole  non 
(^ifcernonviiì  animali  viventi  ; ma  che, 
poiché  qued’  acqua  è data  quieta , dopo 
eder piovuta,  parecchi  giorni, troveraf- 
fl,  piena  gremita  di  numeri  e congerie 
grandifrime  d'animalncci  cosi  piccioli, 
che  fono  in  proporzione  al  tonchio  , o 
gorgolione  ciò  che  équedo  infettuccio 
al  cavallo.  Indi  ad  alquanti  giorni  di  più 
yengono  feoperti  in  queft’  acqua  mede- 
6ma  degli  animalucci  inelto  piò  grofsi. 

Un'altra  fpezie  io  edremo  con/idera- 
bile  viene  a rilevarli  , e fcuoprirG  nell' 
acqua  piovana  dopo  l’efser  caduca  da  al- 
quanti giorni  : quedi  fecondi  animaluc- 
ci  hanno  due  picciole  corna  , le  quali 
fono  in  un  moto  continuo.  Lo  fpaziò 
trovanrefi  fra  quedi  corneccini,  é piatto, 
tuttoché  il  corpo  fia  rotondo,  ma  faceo- 
teli  conico,  o piramidale  alcun  poco  ver. 
(o  Tedremità,  ove  trovafi  piantata  una 
coda  quatcro  volte  piò  lunga  del  corpo 
delTo  ,e  della  groflezza  delle  fila  della 
tela  del  ragno.  Quedi  animalucci  fono 
a fegno  minuti,  che  parecchie  centinaia 
dei  medelìminon  vengono  ad  uguaglia- 
re la  groQTezza  d’  un  granello  d'  arena;  e 
fc  qaedi  per  entro  1’  acqua  vengono  ad 
incontrarli  in  qualche  filamento,  riman- 
gonvi  d' ordinario  intrigati , e fanno  de- 
gli sforzi  gtandifsimi  per  dilimbarazar- 
ne  le  loro  code. 

Trovali  di  pari  altro  animaluccio  nell* 
acqua  piovana  d*  una  figura  ovale  avente 
la  teda  nella  fua  più  picciola  edremità. 
Hanno  quedi  animalucci  buon  numero 
di  piedi  edremamente  minuti,  e finifsi- 
mi,e  puflbno  aloro  piacimento  contrarre 
ed  accorciare  i loro  corptcciuoli  in  una 
forma,  e figura  rotonda;  la  qualcofaesfi 
fanno , allorché  l’ acqua  va  afeiugandoii 
eitmh  Ttm. 
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ed  efala  lafciandogli  in  fecco.II  diltgen. 
cifsimo  Monfieur  Licwenock  ne  olTervò 
fimigliamememe  una  terzarpczieil  dup. 
pio  più  lunghi, e più  larghi,  ed  otto  voi-  . 
te  più  piccioli  , quanto  alla  mole  dei 
fecondi  pur' oradeferitti  ; c quedi  fono 
di  pari  forniti  di  plcciolifsimi  piedi, e 
fono  in  edremo  agili  , e fnclli  in  ogni, 
equalGvoglia  loro  movimento.  Ma  i più  ■ 
vivaci , ed  in  edremo  fvelti  di  tutte  le, 
altre  fpezie  finora  divifate  furono  ona 
quarta  fpezie  ancora  grandemente  più, 
picciola.  Quedi  ultimi  non  arrivavano* 
adelTere  la  millefima  parte  della  grodez-, 
za  di  un  occhiolino  di  un  pidocchio  , e 
quedi  movevaofi  lutt’all’  intorno  con  un*} 
incredìbile  velocità,e fveltezza.V eggafit 
Saktr  , il  Microfcòpio,  pag.  8 a.  , • 
Pioggia.  Oltre  le  cagioni  della  piog-' 
già  noverate,  il  prode  Monfieur  De«r 
faguliers  é d'opinione,  che  ella  fia  do-; 
Tuta  alla  perdita  della  elettricità  nei^ 
vapori,  dei  quali  fon  formate  le  nuvole^ 
Vegganfi  gli  Art.  Vapoub  , ed 

TRICITA  . 

«HSBBsassassBBaoanHMft 

' PIOMBAGGINE.  V.PtuMBBBoJ 
PIOMBAIO  , ( Arttdtl).  Vedi  iffe- 
guente  articolo. 

PIO.MBERJA,  in  InglefeP/«m5e/y*^ 
r arte  di  fondere  , preparare,  e lavorare 
il  piombo:  e di  adoperarlo  nelle  fabbri-| 
che,  ec.,  Vedi  Piombo. 

La  parola  i /ormata  dal  Latino  plani-' 
bum  , piomóo. 

Il  piombo , che  fi  ufa  iu  qaed’  arte, 
viene  dalle  miniere  del  piombo  in  gra* 
verghe,  o mafie , dette /orme  di  piombo^ 
e che  d’ ordinario  pefano  cento  libbre  ia 
circa  al  pezzo. 

, iiccqne  qoedo  piombo  fi  firugge  ^ 
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Cilmentc,  fi  può  con  faciliiàgittarne  del* 
le  figure  di  cjualunquc  lorta  ; facendolo 
fcorrere  in  modelli  di  rame,  di  creta,  di 
geffo,  ec.  Vedi  Fon  d e ri  a,  e Statua. 

Ma  il  Principal  articolo  della  Piom- 
àeria'fì  è quello  delle  foglie,  e cannelle 
di  piombo.  — « Quefte  fanno  la  baie  dell* 
opera  del  Piombdio  nella  fabbrica;  dare* 
mo  perciò  una  deferizione  del  proceifo 
di  quelle. 

" Metodo  dì  gittart  foglie  grandi  di  pìom~ 
lo.  ~ 11  piombo  dellinaco  a quell’  ufo  fi 
liquefa  in  una  gran  fornace  0 caldaja, 
per  lo  pifi  fatta  di  pietra  viva  e di  terra, 
e fortificata  dalla  banda  di  fuori  con  un 
lavoro  malTiccio  di  coccio  e gelTo.  A) 
£>ndo  di  quella  evvi  un  luogo  più  balTo 
pel  redo,  in  cui  Ila  dilpolla  una  pento* 
la  0 padella  di  ferro,  per  ricevere  quanto 
rimane  del  metallo,  dopo  che  fi  è gittata 
la  foglia.  La  fornace  è aUata  fopra  il 
piano  del  pavimento  in  guifa  tale,che  la 
padella  di  ferro  vi  ripulì  giullo  fopra. 
- Per  far  ufo  della  fornace,  la  fcaldano 
eoo  legna  , che  vi  mctton  dentro  ,•  ciò 
latto,  vi  gitean  dentro  il  piombo,  alla 
mefcolata  co’  carboni  ardenti , perchè  vi 
li  llrugga. 

Prelfo  la  fornace  Ha  la  tavola,  o for- 
na,ropra  la  quale  fi  dee  fondere  il  piom- 
bo. Ella  è com polla  di' g*an  pe;t/i  di  le- 
gno, beo  commellì,  e legati  con  tilanghe 
di  ferro  nelle  ellremifà.  Attorno  ad  elfa 
corre  un  telaio  , che  confillein  un  orlo 
di  legno  della  groflezza  di  due  o ''tre 
pollici,  e dell’altezza  di  uno  o due  dalla 
tavola,  detto  fio.  L’ordinaria  larghezza 
delle  tavole  è da  tre  a quattro  piedi  ; e 
lai  unghezza  da  i 8 fino  a 2.0  piedi. 

La  tavola  è coperta  di  fina  rena,  pre- 
parata, con  farla  umida  mediante  un 
Aaoailiacoio , pofeia  lavorata  con  un  ba- 
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(loncello  : ed  in  fine  , per  renderla  ' 
na  e lifeia,  la  battono,  e fanno  ben  piar* 
ta , con  un  maglio,  e la  piallano  con  una 
verghetta  di  rameo  di  legno. 

Al  di  fopra  della  tavola  evvi  un  ra* 
llrellu  di  legno,  il  quale  giuoca  fugli 
orli  del  telaio-col  mezzo  di  una  tacca 
intagliata  nell’  una  e nell’  altra  eflre» 
mità  della  medefima  ; ed  è collocato  io 
guifa,  che  tra  efiu  c la  rena  vi  fia  uno 
fpazio  proporzione vole  alla  difegnata 
grulfezza  della  foglia.  — L’ufo  di  quc''^ 
fio  raflrello  fi  è di  fpignere  la  materia, 
roentr’  è ancor  liquida , all’  eflremità 
della  forma. 

In  cìnta  della  tavola  v’  è ana  pala  dr 
ferro,  triangolare , la  quale  , dalla  pane 
d’ avanti  regge  Copra  l’orlo  della  ta-^ 
vola  llefia,  e dalla  parte  di  dietro,  fo- 
pra un  trefpolo  alquanto  più  bafib  che 
la  tavola.  — L’  ufo  di  quella  pala  è dt 
condurre  nella  forma  il  metallo  ; e il  dì- 
fegno  della  fua difpofizione  obbliqua  è,' 
ch’ella  venga  con  tal  mezzo  ad  eflere 
capace  di  ritenere  tl  metallo , e fare  che 
vìa  non  ne  feorra  fui  lato  d’avanci , ove 
non  c’è  orlo.  — Alcune  di  quelle  pale 
fono  abballanza'  grandi  per  contenere 
quindici  o fedìci  ccntinaja  cHpforabo,  c 
anche  di  più. 

Difpollacosì  ogni  cofa  ,con  una  grati 
mcllola  dì  ferro  prendono  fuori  il  pionv 
bo  ru]uefatto,  carboni , e tutto,  dalia- 
fornace  : e dì  quello  , mirto  com’ egli  è, 
riempiono  la  pala  di  ferro.  — Quand’è- 
piena,  ne  prendon  fuori  i carboni  , e 
nettano  il  pionjbo  con  un  jHtro  cucchi- 
aio di  ferro,  forato  a guifa  di  mertola  da 
fchiumare. 

Ciò  fatto^alrano  su  la  parte  più  bada 
della  pala  mcdfrfnte  il  fuo  manico  ; con 
che  feorrendo  via  la  materia  liquida^  6 
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l^argendofì  qaefta  in  fulla  forma,  l’ar* 
ceSce  la  conduce  e fpinge  aireAremiià 
ideila  tavola  col  naeazo  del  radrello,  eh’ 
egli  fa  paHare  lungo  gli  orli,  e cosi  ^cn- 
de  la  foglia  di  un'  eguale  grolTezza. 

Gittate  cosi  le  foglie,  altro  non  re- 
ila , che,  d’ affilarle  , eroi  di  farne  piani 
gli  erli  d'ambi  i lati,  affine  di  renderli 
lillci  e dritti.  <!  n i 

, Jfr/odo  ài  gittart  foUili  fogli t di  piom- 
éo.  •—  La  tavola  o forma,  che  qui  G ado- 
.pera , è di  una  lunghezza  e larghezza  a 
■diferezione,  orlata  foltanto  da. un  lato. 
■_  lo  vece  di  rena  la  coprono  con  un 
-pezzo  di  drappo  di  lana,  ben  inchiodaco 
alle  due  edremità  per  tenerlo  dirato  e 
ben  tefo;  e fopra  quedo  mettono  un  pan- 
no lino  affai  6no.  — 1 piedi  della  ta- 
. vola  fono  difuguali  ,.coliccbè  ella  non 
ida  orizzontale , ma  è snoderatanenie 
inclinata. 

Bifogna  badar  bene  fopratutto  al 
piombo  , mentre  fi  da  druggendo  , af 
finch’  egli  abbia  il  giudo  grado  di  calo- 
re, in  modo  eh’  ci  venga  a feorrer  bene, 
fenza  bruciare  il  panno  lino.  — Ne  giu- 
dicano con  un  pezzo  di  carta;  perchè  fé 
la  carta  prende  fuoco  nel  piombo  liqui- 
do , è fegno  eh’  egli  è troppo  caldo  ; e 
s’  ella  non  fi  raggrinza  eJ  abbrudia  al- 
quanto , egli  non  è caldo  abbadanza. 

Trovandoli  egli  adunque  nel  fuo  giu- 
do grado,  gli  opera]  hanno  un  radrello, 
niadiverfo  da  quello  deferitto  nel  primo 
articolo  , poich’egli  ferve  tanto  di  pa- 
la , che  di  radrello,  per  contenere  , e 
per  condurre  il  piombo  liquido.  — Egli 
c in  effetto  uno  ducchio  di  legno,  fen- 
za  fondo,  e foltanto  cbìufo  da  tre  bande. 
Egli  è abbadanza  alto  di  dietro,  ma  i 
due  Iati , come  due  angoli  acuti,  fi  van> 
so  feopre  feemaodo  fioo  alla  puntai  dal 
C^gmà.  Tgm,  Jtf», 
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luogo  , ov’  eglino  fi  congiungooo  col 
terzo  pezzo , o fia  pezzo  di  mezzo,  ovq 
fono  della  delTa 'altezza  , che  qucdò| 
eiei  alti  fette  o otto  pollici.  — La  lar» 
ghezza  del  mezzo  fa  quella  del  radrel.' 

10  , il  quale  pure  fa  quella  della  foglia^ 
che  fi  vuol  gittare. 

Si  colloca  il  radrello  in  cima  dellf 
tavola,  che  prima  fi  copre  in  quella  par» 
te  con  un  cartone  , che  ferve  di  fondo 
allo  ducchio , ed  impedifee , che  non  d 
bruci  il  panno  lino  , mentre  vi  fi  da  ver» 
fando  il  liquido.  11  radrello  è dirpofto 
fulla  tavola  in  guifa,  che  la  parte  pià 
alca  miri  aU'edremicà  baffa  della  taro» 
la , e che  i due  lati  obbliqui  mirino  all* 
edremirà  più  alca. 

Ora  fi  riempie  di  piombo  il  radrello',' 
fecondo  la  quantità  , che  fi  vuol  adopo» 
rare  ; il  che  facto , due  uomini , uno  a 
ciafeun  lato  della  tavola,  fanno  feendere 

11  radrello  giù  per  la  tavola  ,o  pure  Io 
tirano  giù  con  velocità  maggiore , o mi- 
nore , a milura  che  la  foglia  ha  da  effs- 
re  più  o meno  groffa  ; perocché  la  grof- 
fe/.za  della  foglia  dipende  Tempre  dalla 
prontezza , colla  quale  il  radrello  fdruc^ 
cìola  giù  per  la  forma  inclinata. 

Quede  foglie  di  piombo  lidie  e fine 
fi  mettono  in  ufo  talvolta  fra  le  commef- 
fure  di  pietre  grandi  in  fabbriche  var 
de , se. 

Metodo  di  gittan  eonntlU  ^ ftn\a  falit' 
tura.  — Per  fare  quede  cannelle,  hanno 
una  fpecie  di  fornace , confidente  in  una 
gran  caldaia  di  ferro  , che  pofa  fur  ua 
piededallo  di  ferro  di  convenevole  al- 
tezza- La  caldaia  è circondala  d’un  la- 
voro mafficcio  di  mattoni  e terra  graffa: 
tedaodovi  foltanto  una  bocca  o palTaggio 
per  introdurre  la  legna  per  di  fotco  , a 
per  accendervi  il  faocoj  ed  ua’  altra  pi^ 
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ciola  apertura  di  dietro  , che  ferve  dì 
fpiraglio. 

t In  qHcfta  caldaia©  fornace  (Iruggono 
Il  piombo,  dopo  di  averla  prima  tifcal- 
data  con  un  fuoco  di  fotto;  Fer  avanza- 
te la  fufionc  , vi  mctton  dentro  fafeine 
ardenti  infieme  col  metallo.  — Sifehiu- 
ina  e lì  prende  il  metallo  cogli  llrumcn- 
ti  mentovati  di  fopra.  ‘ 

' Vicino  alla  fornace  ovvi  una  panca, 
la  quale  da  un  capo  è provveduta  di  un 
mulinello  , con  braccia  o leve  per  farlo 
girate.  — Una  cintura  force,  armata d' 
un  rampino  di  ferro  ad  una  fua  eftre.mi- 
tà , Ha  appiccata  dall’  altra , all’  affé  del 
mulinello , attorno  alla  quale  ella  lì  vol- 
ge, quand’  egli  è in  moto-  Su  quella 
fanca  lì  collocano  orizzontalmente  le 
forme  delle  cannelle,  ed  il  mulinello  e 
la  cintura  fervono  a tirar  fuori  il  torfo 
'di  ferro,  dopo  che  s'è  gittata  la  cannella. 
' Le  forme  di  quelli  tubi  fono  di  ra- 
me , e conliflono  in  due  pezzi,  che  s* 
aprono  e chiudono  col  mezzo  di  rampi- 
si ed  arpioni  ; il  lor  diametro,  o calibro 
ioceriorfr,  i fecondo  la  grandezza  della 
cannella  , che  fi  vuol  fare  ; e fogliono 
cITere  della  lunghezza  di  due  piedi  e 
mezzo. 

Nel  mezzo  fi  colloca  un  torfo,  opez- 
so  rotando  di  rame  o ferro  , alquanto 
pih  lungo  che  la  forma,  e della  grof- 
fezza  del  diametro  interiore  della  can* 
sella.  — Si  fa  rafiar  quello  torfo  per 
«lue  globi  di  rame,  uno  a ciafeuna  ellre- 
miià  della  forma,  a chiuder  1»  quale 
egli  no  fervono  ; ed  a quelli  fi  unifeeun 
piccioi  tubo  di  rame  della  lunghezza  di 
due  pollici  incirca,  e della  grolTezza 
che  fi  vuol  darea'.la  canuella  di  piombo. 
- Mediante  quelli  tubi  il  (orlo  è ritenuto 
s«J  Dcezzo  della  cavità  della  forma. 
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Stando  il  torfo  nella  forma  , co’globì 
alle  fue  due  efiremitadi  , e liquefatto  K 
piombo  nella  fornace  ; lu  prendono  ss 
con  una  metlola.  e nella  forma  il  ver> 
fano  per  una  piccola  apertura  da  un  c»' 
po,  fatta  in  forma  d’imbuto.  > 

• Quando  la  forma  è piena  , ed  il  me- 
tallo fredda,  fanao  palfare  il'- rampÌQO 
della  cintura  in  un  buco  dell’  ellremicà 
del  torfo  ; e volgendo  il  mulinello  colla 
mano, titano  fuori  il  torfo.—  Poi  aprono 
la  forma,  e ne  prendon  fuori  la  cannella. 

' Se  vogliono  allungare  di  pili  la  cao> 
nella , ne  mettorvo  un  capo  nell’élWo» 
mità  balTa  della  forma  ,e  vi  introduco» 
no  il  capo  del  torfo,  poi  tornano  achia* 
der  la  forma,  ed  applicano  il  di  lei  gIo« 
bo , e tubo  , come  prima  , e la  caD.  ella 
or  or  giciaca  ferve  di  globo,.ec.  all'altra 
edremità.’-t .*■. 

Rimeife  cosi  le  cofe  , vetfaxio  nuovo 
metallo  nella  forma  ; replicando  così 
l'operazione,  fiiiactantoche  lor  fia  riu- 
feito  di  dare  alia  cannella  la  lunghezza, 
che  fi  vuole. 

C^nticllt  fattt  di  p/oniio  in  foglia  fal- 
dato. — Gli  operai  hanno  de’cilindri  o 
rotoli  di  legni»,  della  lunghezza  e gruf- 
fezzB.che  vogliono  ; e su  quelli  forma- 
no le  loro  cannelle  , attorcigliando  la 
foglia  attorno  a’  medelimi  ; falJandorse 
gli  orli  per  tutta  la  lunghezza  , così  ;-»• 
Dopo  di  aver  ben  rafehiaro  il  piombo 
eoo  una  grattugia,  fregano  della  ragia 
fopra  la  pone  cosi  rafehiara  ; poi  ci  ver. 
fano  fopra  qualche  faldatura  liquefatta 
in  una  mellola , od  alttìmcnte  la  lique. 
fanno  con  un  ferro  caldo  , che  ferve  a 
faldare  , fporcando  di  gslTo  le  parti,  ove 
non  fi  vuole  che  la  laldatura  faccia  pre* 
la,  o la  palma  della  mano. 

La  faldatur*,  che  li  adopera  da’P/'eai- 
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'laj,  è una  mì/lura  di  due  libbre  di  plotn* 

1) o  con  una  di  (lagno.  Vedi  Saioatu- 
JRA  , Stagno  , e Staonabb. 

PIOMBINO  , ugola  a piombo,  od  or 
rfAifctifo/o,  è un  irtramento  ufacodal  mu- 
ratore , dal  falegname,  ec.  per  difegnire 
-o  tirare-con  e(To  delle  perpendicolari; 
alTìn  di  giudicare  Tele  muraglie  ec.  fono 
-dritte,  i piani  orizzontali , e (imili.  Ve* 
di  Pebpendicolarb. 

Egli  è cosi  chiamato , da  un  pezzo  di 
piombo  , attaccato  all’  edremità  di  nn 
ìlio  , o di  una  cordicella  , che  Tuoi  for- 
mare qaed'  idrumenco. 

Alle  volte  la  cordicella  difcendclun. 
go  una  regola  di  legno  o di  metallo,  al- 
zata perpendicolarmente  fopra  un’altra; 
ael  qual  calo  ei  diventa  una  livella.  Vedi 
Li  VBEIA. 

Sui  mare  il  piombino  (1  ufa  dal  pilota 
per  fcaodagliare  la  profondità  dell’  ac* 
que.  Vedi  Scandaglio. 

5 Flou  bino  , Plumbinum , città  pie* 
ciola  e forte  d’  Italia,  fui  mar  Tofeano, 
munita  da  una  Fortezza,  capitale  d'un 
Principato  del  medcfimo  nome,  il  quale 
è (icuaio  fra  il  Senefe  , ed  il  Fifano,  ed 
lia  i propri  Principi , fotto  la  protezione 
del  Re  di  Napoli,  che  ha  il  diritto  di 
prefiJiar  la  fortezza.  É diflante  ù leghe 
al  S.  C.  da  Livorno,  24  ai  S.  O.  da  Fi- 
renze, e 17  al  S.  O.  da  Siena,  long. 28. 
18.  Jac.  42.  57. 

PlOM  BO , un  metallo  imparo,  grof- 
CvUao  , e pefante  ; fra  tutti  gli  altri  il 
più  tenero  e più  fufibile  , quand’e  pu- 
rifeato;  i Chimici  lo  chiamano  .fd/ureo. 
Vedi  Metallo. 

Quelli  che  hanno  fatta  i'analilì  del 
f lombo,  lo  trovano  contenere  un  poco  di 
mercurio,  alquanto  di  zolfo,  e aliai  cena 

2) ituminofa. 

Chcm'j,  Tom.  XV. 
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li  piombo  G rinviene  in  varj  paeG,  ma 
abbonda  particolarmente  in  Inghilterra* 
Trovali  anco  in  diverfe  fpezie  di  fuoli,' 
e pietre,  alcune  delle  quali  contengono 
in  oltre  dell'  oro  , dell’ argento  ; cJ  al- 
tre , dello  fiagno , ec. 

Si  (quaglia  in  una  fornace  apparec- 
chiata a qnefl’  ufo,  con  un  gagliardo 
fuoco  di  cai lune  fopra  : fecondo  che  (ì 
fquaglia,  corre  per  un  canale  da  una  ban- 
da; lafciando  la  terra,  la  pietra,  e la  fcuria 
colle  ceneri  de’ catboni. 

Si  purifica  fchiumandolo  avanti  che  1« 
rafl'rcddi , c giccandovi  del  (evo  ed  altri 
corpi  graffi. 

Trovafi  il  piombo  di  più  chiaro  o più 
fofeo  colore  , fecondo  che  egli  è più  o 
meno  purificaro  ; abbenchè  alcuni  fac- 
cian  della  dillerenza  nel  colore  della 
minerà,  fempre  più  Simando  quella  che 
è la  più  bianca. 

Alcuni  abili  Naturalifii  o(rervano,che 
il  pefo  del  piomba  crefee  , o nell’  aria 
aperta , o fotto  terra.  — M.  Boyle  nota 
quedo  particolarmente  nel  piombo  delle 
Chiefc,che  rpc(ro,dic’  egli  , crefeee 
nel  volume  e nel  pefo , così  che  diventa 
troppo  pefante  per  il  legname  che  pri- 
ma lo  fodeneva  : lo  che  alcuni  fpiegana 
adducendo  l’ impurità,  l’eterogeneità, 
e la  tedara  lafca  delle  Tue  parti  , col 
mezzo  di  che  le  particelle  dell'  aria  ef- 
fendo  ammefle  dentro  ifuoi  pori,  fono 
attratte,  e facilmente  afsimilace  ad  eilo. 
Ma  altri , i quali  s’  attengono  in  tutto 
all’  erperienza,  adblutatr.cnte  negano  il 
facto  ; come  pur  ,ch*  egli  fi  riproduca 
nelle  miniere  , avanti  che  fieno  efaude, 
con  lafciarle  lunga  pezza  aperte  ricever 
r aria  tcofa  da  altri  pur  aderita. 

Il  piombo  è un  metallo  di  grand’  ufo; 
facilmente  li  liquefa  , c f>  mifchia  coU*, 
C i 
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oro,  coir  argento,  e col  rame  , e lor 
comunica  , per  quanto  fi  dice  , la  lua 
umidità  ; ma  non  potendo  lopportare  la 
violenza  del  fuoco  che  fopportan  efsi,  fi 
ritira,  e porta  con  sè  tutto  quel  che  v'cra 
in  efsi  d’eterogeneo;  cosi  che  nè  l'oro 
nè  1’  argento  fi  raifinano  fen/a  ilp/o/n.^o. 
Vedi  Raffin  A re. 

A che  fi  puòaggiugnsre,  che  le  pie- 
tre preziofe  della  più  gtoilolana  fpczie, 
fe  fanfi  bollire  nel  pio-nbo  , fi  rendono 
con  ciò  molto  meno  rilplendcnti. 

11  piombo  è molto  adoprato  ne!  fabbri- 
care , particolarmente  per  lo  coperto, 
per  le  gronde  , per  li  cannoni , o tubi. 
Per  li  quali  ufi  egli  o fi  gicta  in  fi>glie  in 
una  forma  , o ftampo  , o pur  fi  riduce 
col  mulino;  quell' ultima  fatta  , alcuni 
hanno  pretefo  , che  fu  la  meno  a pro- 
pofito  , non  folamente  a caufa  della  fua 
fotiigliezza,  ma  anche  perchè  cosi  a dil- 
mifura  et  fi  eden  le  fotto  le  macine,  che 
quando  viene  ad  edere  al  fol  cocente 
efpollo  , è facile  che  fcrofci  e fi  fenda, 
econfcguentemente  laici  palfar  l’ acqua: 
Ciò  però  fetnbra  clfere  dotto  fenza  fon- 
damento. KrJ.  Bayl.  £)/i7. Sappi,  in  voce 
Build, 

Il  p/omèo  ufato  da’  vetta;  prima  fi  gir- 
ta  in  bacchette  fattili  , lunghe  dodici, 
©quattordici  pollici, che  pofcia  tirandoli 
per  la  loro  tralfila  , vengono  ad  avere 
una  fcanalatura  di  qua  e di  là,  per  le  in- 
vetriate; e quello  chiamali  piomba  tornito. 

Il  metodo  di  faldate  il  piombo  , per 
adattarvi  figure  di  rilievo  , ec.  li  è con 
mettere  la  parte  , su  cui  s’ha  da  cliiuder 
la  figura,  orizzontalmente,  e dillsnder- 
vi  fopra.un  poco  di  refina  polverizzata; 
fotto  vi  pongono  uno  fcaldino  di  carbo- 
ni, fin  tanto  che  la  refina  fia  fatta  un  pò 
BU0a  , e rifullsvi  io  bollicole  ; allora  vi 


no 

applicano  la  figura,  e fregano  un  poco  di 
tenera  faldatura  nelle  commettiture: 
fatto  ciò,  la  figura  vi  farà  dirizzata  e fer- 
rata con  tanta  faldczza  , co.me  fe  vi 
folfe  (lata  gittata. 

Bortiethio  atTerma  , che  il  piombo  ri- 
verbetatoin  minio,  convertito  in  vetro, 
ridotto  in  cerulsi,  ed  abbruciato  in  litar- 
girio  , riaflume  immediate  la  fua  figura 
originale  , quando  vi  fi  applica  con  de- 
Rrczza  un  fai  lilTiviofo. 

Lovori  delle  miniere  ifiPtoURO.—  M. 
Glainville  oflcrva , che  il  fumo  di  tai  la- 
vori , a Mcndip  nella  Provincia  di  So- 
merlet  è cllremamente  nocivo  , e fog- 
getta  non  folo  i lavoratori,  ma  anche  il 
bslliame  che  pafcola  nella  vicinanza  , a 
malattia  mortale.  Gli  alberi  che  crefeo. 
no  li  vicino,  han  le lotnmità abbronzate, 
c le  foglie  ed  il  contorno  , fculorate  c 
abbrullolite. 

Quando  la  terra  minerale  del  piombo 
è fcavata,  la  rompono  in  piccoli  pezzi, 
poi  la  dilavano  in  un’  acqua  corrente  , e 
la  cribrano , cc.  La  fornace , dove  fi  fon- 
dono quelli  pezzi , è fatta  di  creta , o di 
pietra  di  fuoco  , o fia  pyrite;  quella  fer- 
ve di  fondo  o terreno,  e l'opra  d’  efla  fab- 
bricano il  lor  fuoco,  che  accendono  con 
caibone, continuandolo  con  pezzi  di  ro- 
vere giovane, eccittandolo  co’mantici.ec.. 
Dopo  che  il  fuoco  è accefo  , ed  il  foco- 
lare caldo , gittano  fui  legno  la  terra  mi- 
nerale del  p/omJt', che  fi  liquefa  e feorre 
nella  fornace, ed  allora conuna  cucchiaia 
di  ferro  lo  fi  cava  fuori  , e fulla  fabbia 
gittafi  in  quella  forriFachc  un  vuole. 

I lavoratori  delle  miniere  di  piombo 
trovano  che  la  vena  di  quello  metallo 
corre  sù,e  giugne  fin  nelle  radici  degli 
alberi  ; pur  non  vien  loro  olTervata  alcu- 
na dillerenza.  ua  quelli  ed  altri  alberi» 
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Quando  laminieta  è vicina  alla  fuperfì- 
cie,  l’erba  talvolta  trovali  di  color  gial- 
lo. Non  fan  cafo  della  virgola  divinato- 
ria ; ma  pur  dicono  ,’chequando  una  mi- 
niera è aperta  , polfon  congetturare  per 
mezzo  d'efla  virgula  (In  dove  va  la  vena. 

La  terra  minerale  ora  corre  in  un  filo, 
ed  ora  difperdefi  nelle  fponde  ; molte 
vt  Ita  fi  fta  fra  le  rupi  ed  i falli;  pane  d’ 
ella  è più  dura,  patte  più  molle  ; ora  co- 
teda  terra  fi  va  diramando  nello  fpar,  at- 
tor io  d'  efla  v'  è Io  fpar,  e della  calce,  ed 
un'  altra  follanza  cUc  chiamano  crootis. 

Vi  fono  varie  preparazioni  di  piombo, 
che  fervono  per  varj  ufi  c bifogni. 

Polveri  di  l’iojloo,  è una  preparazio- 
ne ufaia  da’  vafaj  ; che  fi  fa  , con  gittate 
della  polvere  di  carbone  nel  piombo  li- 
quefatto, e mefcolarc  ed  agitare  la  roaf- 
fa  per  lungo  tempo  aifieme  : per  poi  fe- 
paraxne  il  carbone  , o la  terra , non  fan 
che  lavarlancH’acqua,  e feccarla  di  nuo- 
vo.— 11  fuo  ufo  fi  è , per  dar  vctnice 
e lullro ai lor  pezzi. 

Piombo  Abbruciato  ,plumbam  ujlum,c 
una  preparazione  Chimica  uTaca  nella 
medicina  , fatta  di  lamine  di  piombo  li- 
quefatte in  una  pcniolacon  del  zollo,  e 
ridotte  mediante  il  fuoco  in  una  polvere 
bruna. 

Piombo  Bianco  , oTafi  da’  pittori  , e 
non  è altro, che  le  Rutili  piaflre  di  piom- 
bo difciolte  con  deH’aceto.  Vedi  Bian- 
co , e Cerussa. 

11  licargirio  d’  oro  o d’  argento  , non 
è altro  che  il  piombo  adopracu  nel  puri- 
ficare il  rame.  V'cdr  LirARGinio. 

Piombo  Rojfo  , è una  preparazione 
di  piombo  minerale  calcinato, e rubifica- 
to  : ufafi  da’  pittori  , da’  vaia]  , e da’ 
medici.  VedìMiNiuH. 

Coir  ajuto  della  Chimica , fi  cavaao 
Chfimb,  Tom,  X/, 
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anco  dal  pion.bo  de’  fali , de’  balfami, de- 
gli olj  , dell’  aceto  , un  magillerio  , ec. 
l'otto  il  nome  di  Jjtirzno  , per  cenerea 
bada  gl'  ignoranti. 

Sale  , i>  Zuccaia  di  Piombo  , Sacearum 
Saturni  , è un  Tale  cfTen/iale  d’aceto,  in- 
Ciuperato  culla  propria  follanza  del  piom- 
bo , o la  ccrufsa  dilcioiia  nello  fpirito  d* 
aceto. 

Baljhmo  di  Piombo  , o Saturno  , è un 
olio  ellratto  dal  Tale  di  piombo  per  diliil- 
lazionc  , dopo  d'  averlo  difciolto  nello 
fpirito  di  trementina. 

Magiflerio  di  PioMao  , èia  calce  dì 
piombo  purificato  e foitilizzato.  Si  fa  dì 
piomba  difciolto  nell'  acqua  fortis  , ver- 
fandovi  un’  acqua  falfa  tiUrata  ; donde 
rifulca  un  magidero  eflrcmamente  bian- 
co , che  quando  fi  mollifica  e addolci- 
fee  condiverfe  lavagioni , mefehiafi  con 
le  mantechiglie  per  la  faccia  e per  il  co- 
lorito. \'’edi  AIagisterio. 

Piombo  Nero  , è una  fpezie  di  pietra 
minerale  , di  un  color  nero,  ma  argenti- 
no c rifplendente , che  trovali  per  lo  pià 
nelle  miniere  di  piombo, e pare  non  elTer 
altro  , che  piombo  non  arrivato  a maturi- 
tà: ufafi  per  toccalapis  nel  difegnare. 
Si  fquagliao  liquefa  come  l'ordinario 
piombo. 

Piombo  , Plumbery.  V.  Piomberia. 
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P10.MB0.il  metodo  di  feparare  il 
piombo  dalla  fua  fquagliabile  terra  mi- 
nerale , o miniera  comune  per  mezzo 
dell'  arte  del  faggiare,  è il  fcguenie  ; 

Ti  farai  a pc.lare  la  miniera  piombi- 
na a fegno  di  ridurla  una  polvere  grolPo- 
lana  , la  quale  airumiglili  ai  granelli  di 
grolla  arcoa-.peferai  pufeia  due  centioaja 
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docitna(lIc!ie  di  qucfta  polvere,  e le  por- 
rai in  un  cruciuulo  adeguato.  Sopra  que- 
llo vafo  ti  collocherai  una  tegola,  od  an- 
che un  altrucrociuolo:  faanche  di  lueflie- 
ri,  che  la  polvere  divifata  venga  fparpa- 
naca,  ed  allargata  per  o-gni , e qualunque 
fartcdel  fondodel  vafo.  Alla bellaprìma 
lo  tollerai  in  un  fuoco  moderato  e meeza- 
namente  attivo;  ma  dopoi  andrai  accre- 
fcendo  il  fuoeoafegno,  che  il  crociuolu 
nicdefimo  facciafi  rollo  rovente;  in  que- 
llo (lato  ve  lo  lafecrai  per  al.’, natiti  mi- 
nuti .quindi  leverai  via  la  tegola  , c J in 
cortifsimo  tratto  di  tempo  la  miniera 
piombina  cangierà  il  naturai  fuo  colore 
nericcio  in  un  colore  giallognolo.  Que- 
llo fenomeno  fa  vedere  , co.me  allora  è 
fiata  dilTpaia , e lì  c dileguata  una  gran 
parte  dello  Zolfo. 

Quella  polvere  abbronzita  l’andrai  no- 
Ttllaorente  peilando  riduccndola  in  una 
polvere  finifsima  , e v’  aggiugnerai  il 
doppio  della  quantità  d’  eifa  polvere  di 
mercurio  nero,  e delie  limature  di  ferro 
non  irrugginite,  e di  fondigliuoli  di  ve- 
tro , di  cadauna  di  qucflc  fuflanzc  un 
mezzo  centinaio  docimallico  ; pclle- 
rai  tutte  quelle  foitanze  ben  bene  , ed 
a dovere  in  un  mortajc  , affine  di  ben 
mofcolarle  , ed  incorporarle  infieme: 
pol'cia  li  pk  rrai  in  un  crocinolo  tanto 
largo-,  e capace  , che  vaglia  a conte- 
nere ad  un  diprelTo  il  doppio  , o tre 
volte  maggior  quantità  di  materia  di 
quella,  che  vi  poni  : quelle  materie  le 
cuoprirai  nel  dilbpracon  tanto  fai  comu- 
ne,che  la  coperta  medcfima  del  lale  ven- 
ga ad  elFere  della  grolTezza  della  quarta 
parte  d’  un  dito  , ed  andrai  pigiando  il’ 
tutto  all’  ingià  colle  tue  dita;  porrai  ama 
tegola  fopra  un  picciolo  crociuola,  ene 
ftiterai  le  commeiTiuecon  fidàtto  loto^. 
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che  vaglia  a fartcllaal  fuoco, quindi  afda- 
gherai  il  vafo  con  un  calore  mezzano. 
Ciò  fatto , collocherai  il  crocinolo  in  un* 
fornoa  vento,  c v’ ammucchierai  fopr’’ 
effij  dei  carboni , lìcchè  vengane  a rima- 
ner coperto  all'  altezza  d’alquante  dira. 
Allorché  il  crocinolo  farà  bene arroven- 
tifo  udirai  feoppiettare  il  Tale  , e quello- 
fcoppicttlo  farà  feguitato  da  un  gentile- 
firepito  fomigliantilfimo  ad  un  foave  fi- 
fchio  , il  quale  continuerà  fina  a tanto- 
ché co.nferverain  il  grado  medefimo  di' 
fuoco  ; ma  quando  quello  farà  cclTato,- 
andrai  accrefeendo  il  fuoco  fino  a che- 
tuttala  malia  fiali  fquagliaia,  lo  che  fuc-- 
eeJerà  nel  breve  trano  d'  un  quarto  d’ 
ora  in  un  fuoco  fijuagliante  , mezzana- 
mente  attivo.  Allora  leverai  vii  il  cro- 
cioolo,  lo  porrai  fòpra  II  terreno  della 
fornace  , il  quale  terreno  fa  di  meflieri» 
onninamente  che  fia  afciuttilàirno;  quivi* 
lo  batterai  o percuoterai  alquante  volte- 
con  un  martello  , affine  di  far  cadere  il- 
piombo  tutto  inllcme  nel  fondo  del 
crociuolo  medefimo  : allorcliè  il  vaio 
farà  rafreddato,  lo  caverai  fuori  , cver-< 
rai  a rilevare  dal  pelo  del  regolo  , che  ■ 
quantità  di  piombo  quella  miniera  con- 
tenga. Vegg-dfi  Crumrr,  Arte  delfaggia- 
re,  pag.  287. 

Può  elere  quello  metallo  ortenuto,  e • 
proccurato  dalla  fua  miniera,©  terra  mi-r 
nerale  , fiali  quella  di  qualunque  fpezie 
elFcre  fi  voglia  per  mezzo  di  un’  aggina 
llainentoa  varj  llrati’,  che  i chimici  ad- 
dima.adano  llraciScazionc , con  del  car-* 
bone.  Il  metodo  d’effettuar  ciò  nel  rag- 
giare è l’  apprello. 

Prenderai  per  un  centinajo  docimi- 
llico  dellaminierauncentiiiajo  di  meza' 
once,o  fieno  tre  libbre  , e quattro  mezz.’ 
once,  affiiichè  per  fifiacto  mezzo  eia» 


Dìgitized  by  Google 


f Jns/zjdo. 
ìcittoìo  in  ua 
;fiierii  fo-t' 
g2oe  4 riwi- 
Ì32nte  di:i. 
!m  mirra- 
e , e gufila 
co  gentile 
18  forre  è- 
ra  1 ramo- 
Je/Jao  dr 
i ceiTaio,- 
no  a che 
che  fi/C-- 
Mario  i' 
fzzana- 

il  CfO' 

-0  i.i/a 
aeJlieri 
•;  quiri 
voler 
ete  il 

0 del 

1 vj.O 
e ver-' 

,ckì 

cci- 

0, t 
nl- 
zl: 

IO* 

1. 


prò 

Aihedon»  mezz’oncia  polTa  Ilare  in  vece 
della  libbra  docimallica;  pefterai  quella 
miniera  in  guila  , che  venga  ridona  ad 
Una  polvere  grolTolana ed  anche  a pic- 
ciole  maffe  della  grolFezza  di  un  pifello, 
ma  niente  più  grolTe.  Alla  bella  prima 
porrai  quefta  fpezie  di  polvere  in  una 
padella , o di  terra  cotta  » o di  ferro , e 
l’andrai  dapprima  rifcaldando  ad  un  fuo- 
co foave  , H quale  farà  di  mtllieri,  che 
tu  lo  vada  accrcfcendo  grado  per  grado 
per  (ilfatto  modo,  che  la  malsima  parte 
dello  Zolfo  poiia  efleriie  dileguata.  Al- 
lora avrai  in  pronto  una  fornace  col  fuo 
letto  fatto  di  loco  , e di  carbone  pelle. 
A qncllo  applicherai  nel  lato  ellcriore 
un  altro  letto  unico  al  medefimo  per 
mezzo  di  loto  , affinchc  la  materia  co- 
lante , o feorrente  fuori  del  foro  infe- 
riore , allorché  farà  aperto  , polTa  eifere 
ricevuta'entro  il  mcJeliino.  Andrai  cir- 
condando tute’  all’  intorno  quello  letto 
ellcriore  con  dei  recenti  carboni  accelì, 
«d  andrai  riempiendo  tutta  la  fornace 
col  medtfimo  materiale  da  fuoco,  alfm- 
chè  polTa  rimanete  perfcttiliimametitc 
afciacra.  Allora  con  un  pajo  di  mollet- 
te andrai  ftizzando,  ed  irritando  il  foo- 
cxjpel  tratto  d' un  quarto  d’ora,  pofeia 
v’  andrai  ponendo  in  più,  e più  volte  la 
mioierainé  lafcierai  per  modo  alcuno  d' 
aggiungervi  alquante  fcaglie  di  ferro;  la 
miniera  forz’ è che  fiavi  collocata  in  gui- 
fa  , che  venga  a rimanere  lopta  i carbo- 
ni , lafciando  libero  il  foro  , per  cui  dee 
Y>afsare  ilGatodel  mantice;  ma  pruccu-- 
rando,che  quello  non  venga  a toccare 
il  muro  della  fornace.  Proccurerai,  che 
la  fornace  per  lo  meno  per  due  terzi  lia 
piena  di  carbone,  e proccurerai, che  que- 
fio  llefo  carbone  mcJcftmo  fia  in  pezzi 
fi'r  uoa  mezzana  gr.otfcz za, c poiché  ver. 
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ravvi  collocata, o farawi  Hata  collocata 
ciafeheduna  porzione  della  miniera  , v’ 
aggiugneiai  lopr'  elTa  una  porzione  più 
abbondevole  di  carbone.  Allorché  fatar, 
vi  collocata  tutta  la  quantità  della  mi- 
niera, tu  continuerai  a folHare  lino  a tan- 
to che  Ha  confumato  tutto  il  carbone: 
allora  ti  farai  a verfare  dell’acqua  fopra 
il  primo  letto  a gocciola  a gocciola,  affi, 
ne  di  rafredJarc  il  piombo  in  effo  letto 
raccoIto,c  per  vedere  fe  fra  le  feerie  tro- 
vivili  alcuna  porzione  di  piombo  llan- 
ziance  ; ed  in  evento  , che  ve  oc  lia  , lo 
andrai  feparanJo  , e lo  peferai  tutto  in- 
fietne,  e da  quello  vetrai  colla  più  accer. 
tata  Gcurez’za  a conofeere  il  valore  del- 
la miniera  HelTa  poAa  nella  divifata  ma* 
nicra  a citnento,  e ciò,  che  ottener  pof* 
fané  lo  fquagliarcre.  Vegg.  Crome,  An* 
del  Saggiate  , pag.  298. 

QueiSo  metallo,  tirpetto  all’ ufo  co*- 
mune , fe-mpre,  e coflantemente  contie- 
ne alcunaporzioncellad’ argento,  il  qua- 
le però  non  é in  tal  copia  , che  vaglia  il' 
pregio  deir  opera,  che  vuoivi  per  fepa- 
rarlo.  La  pcr/ione  comunifsima  none- 
mai  più  di  due  fole  dramme  per  centi- 
naio docimaAico.  QueAa  , tuttoché  d’ 
una  Icggcril'siiTia  confeguenza  in  ahrun* 
altra  occalìone,  nulladimeno  viene  eoa 
eftre.ma  dilige.iza  ricercata -dai  Saggia- 
tori delle  miniere  dei  metalli  , e mafsi- 
mamentc  per  rapporto  alle  miniere  dell’ 
argento  , per  la- feparazione  del  quale 
dalle  medefime  viene  il  piombo  ftello 
impiegato  ; e queAo  cagiona  un  errore 
grandifsimo,  allorché  venga  trafeurata 
il  fuo  calcolo  , nello  Aimarfi  il  valore  d* 
una  miniera  dal  faggio.  Quello  venen- 
do ad  acctefeerd'argento  , perciò  viene  • 
perpetuamente  con  ogni  accuratezza  < 
iocrauo  dai  più  diligeutt  Saggiatori;  ^ 
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per  far  ciò  con  minor  briga,  e difturbo, 
vico  granellata  una  buona  quantità  di 
piombo  tutta  in  una  volta  per  fifTatio 
ufo  . e mefcolata  colla  crivellutura  , o 
flacciatera.  Aiurque  la  qaantità  ufata, 
e melfa  in  opera  c»iinuneinente  nel  lag- 
giare  una  miniera,  dee  elierc  melfa  alla 
prova,  e cimentata  fola  in  una  coppella; 
c la  pallottolina  d ' argento  , che  quella 
miniera  fomminillra  viene  ad  effere  di- 
ligcntilsimamente  confcrvata.  Dopo  di 
quello,  allorché  la  pallottola  d' argen- 
to prodotta  da  una  miniera  d'  argento  è 
pefata,  quella  pallottolina  d'argento  da- 
ta, e fomminillrata  dal  piombo,  dovrà 
elfer  polla  entro  1’  oppofla  bilancetta  fra 
i peli , ed  allora  i peli  bilancianti  la  pal- 
lottola, fcnza  altra  briga  , o diflurbo, 
verranno  a dare  il  pelo  dell’  argento 
fomminillrato  dalla  data  quantità  della 
fua  miniera.  Veggafi  Cr.j/rrr , arte  del 
faggiare,  pag.  zi  6. 

Tutti  i metalli  poflbo  eifere  confiJe- 
rati  in  certe  date  circollanze  come  aTcn- 

O 

ti  alla  foggia,  e maniera  di  mendrui  1’ 
uno  fopra  1’  altro  , e di  quelli  niuno  ha 
altrettanta  forza  e facoltà  di  filfatta  fpc- 
lie  quanto  il  piombo.  Quando  il  piotn- 
boèefpoftoad  un  fuoco  mezzanamente 
attivo  in  un  vafo  di  terra  cotta  , la  fu- 
perficie  della  malta  liquefatta  viene  in- 
contanente, ed  in  un  fubito  a rimaner 
Coperta  di  Teorie  in  forma  d’  una  fotti- 
lifsima  pcllicinadi  parecchi  colori.  Al- 
lora quando  il  fuoco  è a fogno  accrcfciu- 
to,  che  giunga  a fare  i vali  intieramen- 
te rodi  roventi , quefta  pellicina  fi  fqua- 
glia  alcun  poco  , e viene  ad  eifere  fea- 
gliata  alle  fiancate  , o lati  del  vafo  in 
forma  d'  una  materia  furfuracea  di  varj 
cil  irì  giallognoli , o biancaflri  , appel- 
idta  litargitio.  Dopo  di  quello  il  piombo 
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fqaagliato  fuma,  eie  picciole  gocciole, 
non  altramente  che  le  prime  feorie,  al- 
zanfi,  e nuotano  come  piccioli  globulec- 
ti  d’  olio  fopra  la  fuperficie  ; quelle  van. 
noli  r una  dopo  l' altra  aggiungendo  al 
licargiriu  nelle  fiancate,  o lati  del  vafo; 
e fc  il  fuoco  venga  confervato,  e mante- 
nuto in  quello  grado  , tutta  la  intiera 
fodanza  del  pionibo  verià  ad  edere  alla 
perfine  cangiata  in  licargirio. 

Se  al  piombo  nella  divifata  guifa  fu- 
mante vengavi  aggiunto  del  rame  , ri 
cagionerà  e vi  produrtà  una  più  vivace, 
e più  vigurofa  ebullizione  di  prima  , ed 
il  rame  feuppia , divideti,  e fembra,  che 
divenga  una  malfa  omogenea  col  piom- 
bo delfo  : queda  malfa  c fragile,  e fria- 
bile ; ed  in  evento  , clic  ella  fia  fatta  eoa 
porzioni  uguali  di  piombo,  e di  rame, 
quando  vien  rotta  , alloioigliafi  a capel- 
lo all’  acciajo  temprato.  L'  oro  , e l’ ar- 
gento fquagliati  nella  divifata  guifa  col 
piombo  divengono  fimigliantemente 
fragili , e dritolabili,  e l’  ore  con  una 
piccioliffinia  mefcolanza  del  medefimo 
piombo  divien  pallido. 

Lo  dagno , ed  il  piombo  liquefanno  lì 
inficme  per  mezzo  d’ un  fuoco  tanto  vio- 
lento , che  balli  a li.pefare  il  piombo 
folo  ; ma  quando  quello  grado  di  fuoco 
è accrefeiuto  a legno  che  arrivi  ad  ar- 
roventire  il  vafo  , immediatamente  lo 
dagno  follevafi  fopra  il  piombo  in  for- 
ma di  piccioli  rialti  , o montagnolette 
di  polvere  biancadra , di  modo  che  il 
tutto  viene  a prefentare  una  mollra,  qua- 
le farebbe  , fe  Hate  folfero  gittate  nel 
vafo  delle  ceneri  ; e lo  dagno  in  fimi- 
gliante  guifa  calcinato  , quando  è raf- 
freddato diverfifica  nel  fuo  colore  , veg- 
gendovifidel  bianco,  del  giallo  , e del 
rulfo.  11  piombo  fino  a tanto  che  eoa- 
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ferva  la  Tua  forma  metallica  non  pnofli 
per  modo  alcuno  unire  col  ferro  , tut- 
toché venga  violentato  col  fuoco  il  più 
gagliardo  , che  mai  li  pofla. 

I femi-metalli,  o roezzo-tnetalli  ven- 
gono tutti  ad  elfere  agevolilCmamente 
fquagliati  col  piombo  per  mee/o  del 
fuoco  , e fe  quello  venga  ai  medefitni 
aggiunto  in  quantità  fovercUia  , ven- 
gono i medelimi  a perdetela  loro  mar- 
tellabilità. 

II  piombo  non  meno,che  tutti  i pro- 
dotti di  quello  per  roezio  d‘  aliai  ener- 
gico fuoco  cangianfi  in  vetro  ; c quello 
vetro  , od  in  luogo  del  roedelimo  il  li- 
targirio  fquagliato  con  delle  pietre  , e 
con  altre  follanzc  vetrificabili  eziandio, 
le  fa  precipitare  in  vette  con  molto 
rninor  fuoco,  di  quello  altramente vor- 
rebbevi  ; c fc  uB’abbondcvoliirima  quan- 
tità di  fiffatta  vetrificazione  , oppure 
di  licargirio  vengavi  aggiunta  , divet- 
lanno  quelle  pietre  ^ e quelle  follan- 
ze  vetrificabili  alTotiigliace  a fogno, 
che  feorteranno , e precipiterannofi 
per  i lati  ftelTi  del  vafo.  Le  pietre  da 
calcina  foffiono  il  cambiamento  mede- 
fimo  per  mezze  di  quella  Itelfa  mate- 
ria ; e le  pietre  incombullibili  con  un’ 
adeguato  manipulamenco,  e crateamento 
foccombono alla  medelima  fatalità:  ma, 
qualora  però  quelle  divifate  operazioni 
non  fieno  diligentemente,  e per  accon- 
cio modo  guidate  , e condotte,  il  litar- 
girio , od  il  vetro  del  piombo  vailene 
via  folo  pel  vafo.  Fra  i metalli  il  liiar. 
girlo  agevola  di  lunga  roano  Io  fquaglìa- 
xnento  del  rame,  e del  ferro  a forza  di 
fuoco  , ma  viene  a confumare  un’  aliai 
confiderabilequaniiià  dei  metalli  mede- 
fimi,  e precipita  elio  lidio  con  ciò,  cb’ 
«i  puisiede  in  vettificamenco  ; e finat- 
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mente  tutto  lo  llagno  , e la  Tua  calcina 
vengono  ad  cllere  con  grandifsima  dif- 
ficoltà vetrificali  per  mezzo  del  vetro 
di  piombo,  nè  per  mezzo  del  medefi- 
mo  fanno  la  menomirsima  perdita.  Ma 
fe  r oro  , e 1’  argento  fieno  frequente- 
mente liquefatti  col  licargirio  , verrà 
alla  perfine  trovato,  etcccatocon  mano, 
come  avranno  perduto  alcun  poco  del 
loro  pefo  ; ma  quella  picciola  quantità 
non  è dillructa,  ma  può  colle  dicevoli, 
ed  adeguate  operazioni  cller  di  bel  nuo- 
vo cavata  fuori , e ricovtaca  di  dentro  li 
licargirio  medelimo. 

Egli  è fiato  provato  per  mezzo  delle 
efperienze  di  diverfi  Chimici  , che  il. 
piombo  contiene  un  mercurio  reale  feor- 
rence.  I Signori  Kunket  , e Becher  , si 
r uno  , che  1’  altro  fepararono  brava- 
mente dal  piombo  il  mercurio;  e Mon- 
fieur  Grolle,  membro  dell’  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi,  ha  giufii- 
ficaco  le  efperienze  di  quelli  valentuo- 
mini coll'  aver  dimofirata  lacofa  mede- 
fi.ma,  per  mezzi  non  folo  differencifsi- 
mi , e tue’  altri  da  quelli,  de’ quali  eranfi 
fervici  MelTieuts  Kunkel , c Bether,  ma 
eziandio  a quelli  totalmente  oppofii  , e 
contrarj.  Si  facevano  i primi  a l'upporre, 
che  il  mercurio  nel  piombo  contenuto, 
vi  fi  ttovafie  fillato  , o per  mezzo  degli- 
acidi  , o per  mezzo  degli  zolfi,  e per 
quello  appunto  fervironfi  di  materiali* 
alcalici  per  ilptigionarnelo,  c per  dargli 
polfo  , e fiancheggio.  Monficut  Grolle 
per  lo  contrario  iervifsi  dei  foli  acidi,  e 
per  mezzo  di  quelli  venne  a proccurare 
da  quello  metallo  un  puril’simo  mercu- 
rio feorrente.  11  metodo  tenuto  da  que- 
llo valemuomoconfilleva  nello  fcioglie- 
re  quefie  Ialite  di  piombo  nello  fpirico 
di  nitro  indebolito  con  una  quantità 
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uguale  d'acqua.  OiTervovvi  egli  allora 
una  polvere  precipitara  di  un  color  gri- 
gio , la  quale  allorché  venne  melFa  a 
prova  coir  oro,  oppure  col  rame  , fi  roa- 
uifefiò  bravamente  per  mercuriale  , co- 
me anche  nella  medefima  divifata  poi 
vere  ebbe  a rinvenirvi  dei  reali  globu- 
letti  d' argento  vivo.  Vegg.  ÌUem.  de 
r Acad.  Koy.  des  Scicnc.  de  Paris,  an- 
no  1753. 

Siccome  poi  non  è per  alcun  modo  pof- 
fibile,  che  gli  acidi  vengano  a formare 
col  piombo  il  mercurio  , cosi  ella  fi  è 
cofa  cvidcntifsima  , e palpabile,  chei\i 
trovavafi  di  neccfsità  il  mercurio  (lefio 
'Originalmente. 

Nel  porre  a cimento  il  piombo  per 
mezzo  del  faggio  dello  fpecchio  ufio- 
rio,  un  pezzo  di  quello  metallo  aggiu- 
Aaco  fopra  un  carbone  fquagliafi  per  in* 
tiero  egregiamente  bene,  e poiché  fiali 
'liquefatto  dileguali  intierifsimamente, 
■ e vaOene  in  fumi  ; fe  poi  venga  pollo  fo- 
pra  una  pietra,  alzavi  un  grandilsimo  fu. 
mo,  e vi  diviene  alla  perfine  un  fluido 
fottilifsimo  avente  una  grandifsima  fo- 
miglianzaall'  olio,  oppure  ad  una  refina 
fquagliata;  e quello  liquore  in  raffred- 
dandoli, vafsi  filTando,  e diviene  una 
fpezie  di  vetro,  il  quale  pofsiede  quella 
particolarifsima  qualità, che  trovafi  fem- 
pre  , e collantemente  compollo  di  la- 
ilre,  o dire  le  vogliamo  fcaglie  alla  fog- 
gia medefima  del  talco  : quello  è d'  un 
colore  verdafl.ro  , oppure  giallognolo 
con  alcune  macchie,  o tacche  rofsicce, 
cd  in  toccandolo  tiefee  infinitamente 
morbido.  Se  quello  venga  tenuto  per 
pih  lungo  tempo  nel  foco  dello  fpecchio 
uflorio,  va  allargandoli , dilatandoli  , e 
fpandendofi  incorno  intorno  fopra  la  pie- 
• tra,  e grado  per  grado  va  eziandio  ioli- 
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nuandofi  , e penetrando  la  foUanzadelIa 
medefima  pietra, e promuove  il  Tuo  fqua- 
gliarnento.Se  la  calcina  comune  di  piom. 
bo,  il  piombo  rollo,  oppure  il  liiargirio 
vengano  medi  in  opera  in  luogo  del  piom- 
bo piano  in  quella  medefima  efperienza, 
1 eifccto,  o la  riufcica  fi  è la  medefima 
medefimiirima  acapcllovconcioflìachè  il 
tutto  diventi  una  fottìliflima  maceria 
fluida,  la  quale  in  raflreddandofi  viene 
a fomminillrarc  un  vetro  sfogliato  fomi- 
glianiillimo  al  talco.  Vegganfi  Memoires 
de  r Acad.  Koy.  des  Scienc.  de  Paris, 
ano.  1709. 

Se  quella  fperie  di  vetro  talcofo  del 
•piombo  venga  efpollo  al  foco  medefimo 
della  lente,  o fpecchio  uflorio  collocato 
fopra  un  pezzo  adeguato  di  carbone  , li 
fquaglia  fui  fatto,  cd  in  u.n  batter  d’  oc- 
chio , c ricovr.i,  e rialfutne  la  forma  di 
piombo;  e fe  allora  venga  levato  via, e 
che  fia  lafciato  ralTreddafe  , non  è per 
conto  alcuno,  nè  pel  menomifsimo  rap- 
porto difl’erenie  dal  piombo  comune.  Se 
la  calcina  di  pi.ombo  roflo , oppure  il  li- 
targirio  , vengano  nella  guifa  medefiava 
fquagliati  folto  il  foco  dello  fpecchio 
uflorio  fopra  un  pezzo  di  carbone,  an- 
che quelle  foflanze  medefime  tutte  ri • 
covreranno  fimigliantemente , -e  riaflu- 
meranno  la  nativa  forma  di  piombo. 

Da  tutto  quello  egli  apparifee,  aver- 
vi nei  piomba  una  materia  oleofa  infiam- 
mabile, la  quale  vien  dal  medefimo  age* 
volmente  cavata  fuori,  tanto  per  mez- 
zo del  fuoco  folate,  quanto  a forza  del 
fuoco  comune:  di  piti  , che  la  baie  del 
piombo,  la  quale  comparifee  fola,  quan- 
do quella  materia  oleofa  medefima  ne 
é fiata  dilungata,  è una  terra  fcagliofa;  o 
sfogliata,  deirindole,  e natura  del  talco: 
e Cnalmcnie,  chequefla  matetia  oleofa 
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tfer  pioinbs  non  è,  né  poco,  nè'puótò  di* 
rerfa  dagli  ol)  dei  vogeiabili;  conciofsia- 
che  i’ alio  del' caibone  fìa  valevole  di 
perfettirsimameme  fupplire  il  foo  luu- 
f o,  e di  relliluire  per  cunfegueote  alla 
divifata  terra  ralcofa  di  bel  nuovo  la  Tua 
-iiBiiva,  egenuina  forma  di  piombo* 

>:  É cofa  oggimai  ottimamente  <cono- 

feìnta,  che  il  piombo -nello  dato  (uo 
naturale  è uo  metallo  pochifsimo  feno- 
lo, ed  è una  maniera  di  dire  proverbiale 
sfata  per  ogni  equaluncjue  metallo  , il 
quale  fia  meno  fonoro  degli  altri,  o 
dell’  afato , il  dire  , che  è un  metallo 
muto  come  il  piombo. 

Nutladimeno  il  celebre  MonGeur  Le- 
tnery  fece  una  volta  vedere  al  dotto 
MonGevr  Reaumur,  edopoi  a rutta  la 
,Heale  Accademia  delle  Scienze  di  Pari- 
gi,una  maifa  di  pii.mbo, la  quale  era  Hata 
lafciata  da  uno  de'  Tuoi  vaG,  dopo  alcu- 
ne chimiche  operazioni,  la  quale,  allor- 
ché veniva  percolTa,  giteava  fuori  un  vi- 
vacìfsimo,  efommamente  acu^o  fuono. 

Notv  ebbe  Monfieur  Letneay  dopoi 
occalionc  di  ripetere  refperieoza  mede- 
lima  , la  quale  fomminillrogli  quello 
piomba  fommamente  degno  d’  elTero 
conliderato  di  vantaggio,  e lafciò  al  va- 
lentifsimo  Monfieur  Reaumur  tutto  1’ 
agio  di  rintracciar  la  maniera  per  otte- 
nere lo  nelfo  effetto,  il  quale  accideo- 
talmente  li  venne  fra  mano , feiua  la 
briga,  che  li  farebbe  flato  giuoco  fur- 
, za  il  l'offrire  dal  fare  una  fomigliante  ri- 
cerca : ed  apparifea  da  ci-à,  come  un  mi' 
gliaio  di  volte  ci  fìama  imbattuti  nel 
P'onibo  l'oooro,  fenz’efetci  tampoco  av- 
veduti , ch'ei  folfe  tale. 

- - Upa  particolarità  Gffacta  non  è g!,à,< 
. pome  altri  perawentura  fi  farebbe  a 
^ ffCsieifi,  rcietcu  d'alcuoa  fjgeziiale  opj;- 


rdzione  , ma  trovafì  realmente  dipersè 
in  ogni,  e qualunque  piombo  , il  quale 
dopo  lo  Iquagliaroento  abbia  afTunco 
qualfivoglia  forma  certa,  e regolare,  e 
quella  è una  forma,  che  gli  viene  quafi 
fempre  data  dall’ accidente  in  Gmiglian- 
'teoccaCone,  vale  a dire,  nel  liquefarlo. 

Il  metodo  comune  di  liquefare  il  piom- 
bo per  gittarlo  nelle  forme  , fi  è quello' 
di  (quagliarlo  in  padelline  di  ferro  : ra- 
difsime  volte  addiviene,  che  tutto  quel 
piombo,  che  trovaft  liquefatto  nelle  pa- 
delline fia  colato,  o gettato  entro  la  for- 
ma, ma  rimanvene  una  piccola  quantità, 
la  quale  in  un  batter  d’  occhio  va  for- 
mandoft  in  una  malfa  entro  la  padelli- 
na medefima,  e quella  è appunto  quella 
mafia,  la  quale  è fempre,  e codantemeii- 
te  fonora.  La  fua  figura  elTer  fuelecomii- 
oemente,  o quella  del  fegmento  d' una 
sfera,  oppure  d’  una  sferoide,  e quella  è 
piatta,  od  appianata  da  uno  de’  faci  lati, 
e convelfa  dall’altro  lato.  Quello  è tui- 
tOj  quello,  che  fembra,  che  quella  maf- 
fa  abbia  di  regolarità.  Le  padelline  fono* 
ordinariamente  fommamente  irregola- 
ri , ed  occorronvi  mille  altri  accidenti,  . 
dai  quali  viene  impedito  , che  il  piom- 
bo riceva  alcuna,  farina  determinata. 
Le  malfc  fono  irregolarmente  convef- 
fe  nel-  loro  lato  inferiore , ,o  di  fotto,  , 
e:  nel  lato  loro  fuperiuie  .avvi  d'  or- 
dinario un  rialzaiiicnto  , o rigonfia- 
mento , il  quale  trovaft  alcuna  fiata  f 
nel  centro,  ma  con  molto  maggior  fre- 
quenza fopra  uno  del  lati.  Le  malfc  di 
fpezie  fomigliante.eraminatedal  celebia- 
tillimo  Monlicuc  Reaumur  -,  erano  d’or- 
dinario , più  o meno  .del  diametro  di 
quelle  tre  dita,  c della  groITezza  a ua  di 
pielTo  della  terza  parte  di  un  dito  ; que- 
fie  mafie  liulcùooo  tuue  io  grada  ivaa-  - 
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mo  fonore.  Hannovi  fenz’onìbra  di  ditb* 
bìo  certe  date  proporzioni  della  loro 
grolTezza  al  loro  diametro,  le  quali  pof. 
fono  beniflirao  renderle  più  o meno  fo- 
oore  , ma  tutte  fono  in  fatti  confiderà* 
bilmente  tali.  Nè  è già  1'  efsere  fqua- 
gliaco  il  piombo  in  una  padella  alcuno 
■accidente  , o circoflanza  elfenziale  per 
rendere  quelle  maffe  di  piombo  fonore; 
avvegnaché  de’pezzi  della  groflezza  me- 
deltma  liquefatti  nell’  arena  riefcono  u- 
gualmente  fonori  , che  quelli  fquagliati 
entro  le  padelline  di  ferro;  e quindi  riu- 
fcirà  agevole  il  gettare  il  piombo  indif- 
ferenti forme  di  terra  con  ogni  e qualun> 
que  delie  varietadi  delle  Hgure  sferoida* 
li  ; e quindi  venghiamo  di  pariad  impa- 
rare, ed  a Capere,  quale  fia  la  proporzio- 
ne, che  dà  molto  ajuto  , e hancheggio 
al  Tuono.  None  impulTihile  fimiglianre- 
mente  , anzi  è pofTibililTimo,  che  riefca- 
no  fonore  delle  Rgure  di  fpezie  dide- 
renci;  ma  Mondeur  Reaumur  ne  cimen- 
cò  una  convelTa  da  ambi  t lati,  ed  ebbe  a 
'trovare,  che  non  aveva,  nè  produceva  il 
menomifsimo  Tuono.  I più  grofsi , ed  i 
più  fatticci  defchi  di  piombo  fon  trova 
ci  alcuna  volta  fonori , ma  non  mai  al- 
trettanto tali , come  le  figure  da  princi- 
pio defcritte.  Hannovi  fimigliantemen- 
te  due  circodanze,  per  le  quali  la  defsa 
mafsa  cavata  dalla  padellina  rquagliante, 
none  fonora;  una  di  quede  circodanze 
iì  è , quando  la  malfa  medefima  trovali 
coperta  d’una  fpongofa  incrodatura  grof- 
folana , e rozza  ; e 1’  altra , allorché  le 
fue  orlature,  o contorni  fono  edrema- 
mente  fotcili  per  alcuno  fpazio  confide- 
rabile.  Queda  fchiuma  per  tanto  viene 
ad  efsere  impedita  per  mezzo  di  levarla, 
c fchiumarla  Via  mentre  il  metallo  tro- 
ìa  fafioncj  equandole  orlature  fono 
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fottili  come  lacarta,.nccomeadaiinme 
fiate  fuole  accadere , non  vi  è biCogno  di 
alcun’altea  cofa,  (alvo  il  tagliarle  e pareg- 
giarne la  malfa  mededma  diligeatifsìma- 
mente.  Ed  in  fatti  fperimentalì  codante- 
mente  , come  il  Tuono  va  via  via  faceou 
doli  più  chiaro,  che  quede  oriat  ure  ven- 
gono tagliate,  e contornate.  Queda’ fac- 
cenda ponfi  agevolidimamenie  alla  pro- 
va, e ne  viene  ad  eifere  intieramente, 
e perfeccifsimamente  determinato,  per 
quanto  tratto,  o fpazio  quede  Tortili  orla- 
ture debbano  etfer  tagliate  e ritondaie, 
per  mezzo  di  piantare  la  malfa  medefima 
in  equilibrio  Topra  la  cima  di  un  dito 
col  percuoterla  con  una  chiave,  o con  al- 
tro idrumento,  ocorpoduro, roadon  mai 
con  altro  pezzo  di  piombo. 

Ella  fi  è adunque  cofa  evidentiffima, 
che  è appunto  il  gittate  il  piombo  in 
una  cerca  data  Torma  quello  che  Io  ren- 
de Tonoro  , malgrado  la  naturale  morbi- 
dezza delle  fue  parti;echein  tali  circo, 
danze  ,^.ad  onta  di  quedo  medefimo  noti 
mezzano  odacelo,  viene  a formare  del- 
le vivacilìime  vibrazioni.  Ella  non  è pe- 
rò la  fola  forma  quella  , la  quale  produ- 
ce  quedo  effetto  ; avvegnaché  dei  pezzi 
della  figura  a capello  la  deffa  , formati 
tali  a forza  di  martello,  o di  taglio,  fo- 
no dati  trovati  perfettamente  muti, non 
altramente  che  il  piombo  in  qualfivogiia 
altra  maffa  ; adunque  lo  fquagliamento, 
ed  il  getto  , oppure  il  raffreddarli  del 
piombo  dallo  fquagliamento  in  queda 
tal  forma  li  è un  punto  effenzialidimo 
per  la  Tua fonorità.La  figura  edema  ve- 
ramente è necelfaria  , ma  ricercavili  di 
pari  indifpenfabilmente  una  co.nlìgara- 
ziooe  iocerna  delle  parti  del  mecallo,che 
oon  può  dargli  in  conto  veruno  od  il  pa- 
ia caglio^  od  il  fola  xaartellamentoir  dj 
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ÌKto  canto  ^ lontano  il  martellaiBcnrcT 
dal  poter  dare  a qnelio  metallo  aoa  lìfTat- 
ta  proprietà  , che  anzi  per  lo  contrario  è 
valevolilTitno  a coglierla , quando  la  pof> 
Sede  : conciolllachè  tutti  quelli  getti 
naturalmente  fonori  del  piombo  fannolì 
alTai  piò  languidi , ed  ottulì , io  elTendo 
le  fooore  made  martellate  , o battute 
con  dei  corpi  della  medelìma  durezza. 

J1  cbiariilimo  Autore  di  quelle  me- 
defimeotrervazioni  ci  ha  fomminiflrato 
io  altro  luogo  un*  illoria  della  difpolì- 
sione , ed  ordine,  che  prendono  le  par- 
ticelle di  tutti  i metalli  nel  loro  raffred- 
darli da  uno  dato  di  liquefazione  ; ed  ha 
elfervato , come  nel  piombo  le  particel- 
le fì  vanno  ordinando  in  una  fpezie  di 
fibre  in  queda  medelìma  azione.  Ella  li 
era  pertanto  cofa  agevole  a concludere 
daquedo  , che  un  fimigliante  ordina- 
mento , e dirpofizione  delle  particelle 
iblfe  quello, il  quale  venilfe  a rendere  un 
g?tto  d'  una  tal  figura  fonerà.  Queda 
faccenda  con  fomma  agevolezza  venne 
melfa  al  cimento;  poiché  fé  la  cofa  folTe 
cosi , il  diilufbare  , e fcotnporre  quelle 
medelime  fibre  nel  loro  ordine  , e ferie 
acquilbta,  avrebbe  di  neceffità  dovuto 
non  fidamente  feemare  , ma  d‘druggere 
totalmente  il  l'uuno  delle  malfc  piunrbi- 
oe  ; ma  ebbe  1’  efperienza  a far  toccar 
Con  mano  , che  una  liffatca  conclulione 
era  foverchio  precipitata, eche  il  piom- 
bo , in  tutto  che  venilfe  dimenato,  è 
fmolTo  intorno incornoentro  li  padelli'J 
Da  durante  il  tempo  del  fio  ralfreddarli, 
od  elferido  inquietato, ed  impedito  dall' 
ordinamento  delle  Tue  pitti  per  quallt-* 
voglia  altro  mezzo  , nulla  limeno  non 
trovoffi  aver  perduto  d’  un  menomilTimo 
thè  la  fua  Ibnora  qualÌTà-. ' Quantunque 
h4irj[iolui(Mic  e dtdnbuaioM  delle 
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partì  di  quello  mecaiio  in  fibre , no  n lia 
la  cagione  del  fuo  divenir  fonoro , nul- 
ladimeno  egli  è agevole  1’  olTervare,che 
quelle  fibre  finocompode  di  varie  rego> 
lari  congerie  di  granellini , e quelli  pof- 
fon  elfete  continuati  finché  ei  manti  enfi 
nel  Aio  dato  naturale,  durante  il  raffred- 
damento , tuttoché  vengano  impediti 
dii  moto  dtl  precipitarli  nei  loro  ordi- 
namenti e didribuzioni  naturali.  Così  1’ 
agitare , e dimenare  la  materia , mentre 
da  raffreddandoli , può  coH’impedire  le 
concrezioni  di  qaede  fibre  , non  fare  la 
menoma  ingiuria,  o pregiudizio  al  Tuo- 
no , mentre  i colpi  d’ un  martello,!  qua- 
li forz’  è , che  di  necedità  dìdruggano 
la  figura  di  quelli  granellini  , può  edere 
con  l'omma  naturalezza  fuppodo  , che 
dìdruggano  quedo  medelimo  Tuono  in- 
tieramente ; conciodìachè  queda  qualità 
dipenda  evidentilfimamente  da  quelle 
vibrazioni  delle  particelle  del  metallo 
in  edendo  percolfo  ; e quedi  granellini 
mentre  trovanfi  nella  loro  figura  natura- 
le propria , e che  fono  difpodi  in  una 
malfa  d’ una  grodezza  , e forma  deter- 
minata, podono  agevolmente  eder  con- 
cepiti capaci  d’ una  vibrazione  , la  quale 
non  podono  altramente  dare  allorché 
Ibn  battuti,  e rendati  piatti , od  appia- 
nati, c framifthiati,  ed  incorporati  1’  un* 
coir  altro  , e che  è rìmafa  alterata  la  fi- 
gura della  mada,cbe  da  elfi  vien  formata. 

Simiglianti  fpeculazioni  non  fono  già 
fenza  l’ufo  loro.  E di  vero  eder  non  dee 
fuppodo , che  qualfivoglia  forma  , nella 
quale  il  piombo  poda  eder  gettato, podi 
di  pari  farlo  corrifpondere  all'  edere» 
dei  piò  fuMori  metalli  nelle  campane,  e 
fomiglianti  ; ma  egli  è probabililSmo» 
che  il  getto  dei  metalli  naturalmente  fo^ 
noti  in  usa  forma , o figura , la  qiul  % 
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Ja  render  può  un  metallo , naturalmente 
muto  , in  grado  fommo  Tuonante  , ve- 
xifse  a rendere  i loro  Tuoni  grandemente 
più  perTetti , più  penetranti,  c più  chia- 
ri. La  Tuia  cTperienza  può  determinar 
quello  , e può  diAinguere  ciò  , che  è 
foltanto  probabile  , e ciò  , che  è real- 
mente vero:  Sembrerebbe  , che  la  cor- 
rente Torma  delle  campane  de'  noAr! 
giorni , la  quale  ebbe  indubitatamente  1’ 
origin  Tua  dall' olTervare,  che  le  pentole, 
ed  altri  vafi  Tatti,  e deAinati  per  uA  più 
immediatamente  necelFarj , davano  uq 
gran  Tuono  ; e quindi,  allorché  dovette- 
ro elTer  Tutte  le  campane  gli  uomini  git- 
tandole  nella  Torma  più  comoda,che  po> 
tevano  a un  di  prefso  di  quella  Egura. 
Avevano  eAi  avuto  delle  uguali  oppor- 
tunità , ed  occaAoni  d'  oflTervare  la  qua- 
lità Tonora  dei  metalli  gettaci  nella  Tor- 
ma , o conEgurazione  di  Tegmenti  di 
sfere  , ed  è Tommamente  probabile,  che 
in  quel  tempo  tutte  le  campane  del  mon- 
do foAero  di  quella  forma.  La  Egura  del- 
le campane  , che  è di  preTente  in  ufo,  2 
i dir  vero  , Tommamente  comoda  per 
tenerle  Tolpefe  nelle  ChieTe  , e fomi- 
glianti  ; ma  vi  ha  grandiAima  ragione  di 
fupporre  , che  un  metallo  proprio  get- 
tato nella  forma  Topramentovata  fareb- 
be inEnitamente  più  adattato  per  i cam- 
panelli degli  orinoli , ed  altre  campane 
dì  quelle  date  cafe  ove  rendei!  necelTa- 
rio  un  Tuono  aAai  grande  , e Tquillante. 
Siccome  in  queAe  1’  ArteEce  trovali  li- 
mitato alla  groETezza  , non  altramente 
che  in  parecchie  cote  di  Tpezie  fomi- 
gliante  , cesi  havvi  gran  ragione  di  cre- 
dere,che  quefta  qualità  Tonoradel  piom. 
bo  in  una  certa  determinata  forma  poteL 
fe  dare  delle  utililTime  tracce  per  i cu- 
fiofi.attlAi  di  migliorar  grandemeate  la. 
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pratica  corrente  , e comune.  Da  tnttoi 
ciò  egli  apparifee , che  le  campane  pof- 
fono  beniAimo  efler  fatte  di  piombo,  e 
che  verrebbero  anche  ad  elTere  TuAìcien- 
temente  fonore,  ma  che  però  non  Tareb« 
bono  di  lunga  durata.  La  loro  figura  vor- 
rebb*  edere  di  neceffità  quella  d’ un  Teg- 
meniod'una  sfera  più  groAa,  e fatticcia 
nel  mezzo  , e che  venilTe  gradatamente 
aAoctigliandoTi  via  via,  che  va  accoAan- 
doli  ali’ orlo,  o contorno  ; e la  verace 
proporzione  di  queAo  diminuimento  di 
grolTezza  verrebbe  ad  cATer  trovata  age- 
volmente a forza  d' cTperienze , e quan- 
do TolTe  trovata  , verrebbe  a far  toccar 
con  mano,  come  queAo  metallo  è in  fac- 
to aAai  pià  fonoro  di  quello  Aa  Aato  A-^‘ 
norarilevaco  tale.  Da  tutto  queAo  Ami- 
gliantemente  apparifee  , che  il  piombtk 
è un  metallo  nacoralmenie  fonoro, tutto- 
ché per  innanzi  (ìa  Aato  TuppoAo  il  con- 
trario , vale  a dire  un  metallo  natural- 
mente muto  : che  vi  ha  una  Torma  par- 
ticolare , in  cui  reodeA  grandemeate 
cale  : e finalmente  che  noi  venghiame 
a diAruggere  inelTo  queAa  Tua  proprietà 
col  martellarlo  , diAruggendo  la  mar- 
tellatura quei  granellini,dai  quali  dipen- 
dono le  Tue  vibrazioni.  Vegganfi  Me- 
moires  de  r Acad.  Ro]t  des  Scicnc.  de 
Paris , ann.  1726. 

Piombo  Medicint.  Viene  queAo 
metallo  altamente  celebrato  da  alcuni 
Scrittori  di  Chimicaper  le  Tue  Tovrane 
virtù  medicinali  ; ma  con  cucce  queAe 
gran  lodi , e panegirici  Tembra  queAo  in 
realtà  un  metallo  da  non  darfi  interna- 
memtnte  TenzagrandiAima precauzione» 
e che.il  prudente  , e dotto  Medico  lo 
debba  piuccoAo  contare  per  applicazioni 
eAerne  , e per  un  mero  medicamento 
topico  cAeino,  £d  ia  vero  la  Tua  mioiej 
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ni  0 terra  minerale  è velenofaa Pegno, 
cheìfutni,  o vapori  afcendcnti  dalle 
fornaci. , ove  quciU  è lavorata  per  la  fe- 
parazione , infettano  , ed  avvelenano  T 
erbe  di  tutti  ì luoghi  circonvicini,  e fan- 
.no  eziandio  morire  quelli  animali , che 
pafconli  deir  erba  medclima.  La  fua  mi- 
gliore preparazione  (i  è Io  zucchero  di 
, SiiUTDO  f Sacc/iaroTi  Saturni  ^ il  quale, 
quantunque  fia  capadirimo  di  far  del  be- 
nebzio  grande  nelle  emoragie  non  meno, 
che  in  altri  caft  , nulladimeno  egli  è di 
pari  nato  fatto  per  ingenerare  delle  coli- 
che d’  una  fpezie  cosi  violenta  , che  il 
rimedio  foventi  volte  viene  a riufeir  peg- 
giore , e più  reo  della  flelTa  malattia. 

Le  preparazioni  del  piombo  , che 
fono  alfaiin  ufo  a’  di  noUri  fono  , i.  11 
U ìx\\o  s M:  niam  f o d'\r  lo  vogliamo  il 
Fiumbo  rulfo.  2.  11  Litargirio.  11 
Piombo  abbrugiato  , ujfurn. 

La  Cerufla.  e.  g.  lo  zucchero  di  piom- 
ba', o zucchero  di  Saturno, J’a- 
rum/.  Vegganli  gli  Articoli  Minio,  Li- 
TARGiRto,  cc  ec. 

Balfamo  di  Fio-MBo.  É quello  un  me- 
dicamento erterno  alzato  tino  alle  Adle 
per  i fuoi  mirabili  effetti  nelle  ulceri  di 
vecchia  data  , ed  acute.  QueAo  balfamo 
è compollo  per  mezzo  di  mefcolare  un’ 
oncia  di  zucchero  di  piombo  con  due 
once  d’olio  di  trementina,  e col  collo- 
care queAa  miflurafopra  un  fuoco  d'are- 
na, tencndoveia  6no  a tanto  che  il  fale 
iiafi  fciolto.  Per  fiffatto  mezzo  l'olio  vie- 
ne ad  acquiUare  un  color  rodo  , e viene 
denominato  Balfamo  di  piombo» 

Piombo  niro,  nella  Mineralogia. Veg. 
* r articolo  Nero  piombo. 

Piombo  abbruciato  ^ ptumbum  ujlum, 
, Quello  piombo  abbrugiatoè  unicamente 
. deAinato  per  ufi  efferni.  Fudiede  quello 
Chamè,  Tom, 
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le  virtù  attribuite  al  medellmo  negli 
unguenti,  e negl’  impiaAri,  come  nel 
litargirio  , e nel  minio.  Mcfcolato  in 
forma  d’  unguento  col  folo  lardo,  viene 
a formare  un  unguento  buono  per  le 
morici. 

Piombo  calcinato.  Veg.  1’  artìc.  Ve- 
‘TUO  di  piombo. 

Codione  dtl  piombo.  Allorché  una 
maffa  di  piombo  viene  ad  eifere  applica- 
ta ad  un'  altra  con  tutt’  e due  le  fuperfi. 
eie  lifce , uguali,  e levigate,  la  loro  coe<- 
lìone  è fommamente  Araordinaria.  Il  ce- 
lebre Dottore  Defaguliers  fece  queAo 
cimento  con  due  palle  di  piombo,  una 
delle  quali  pefava  due  libbre , e 1’  altra 
una  libbra  : da  ciafeheduna  di  queAe 
avendo  il  valentuomo  tagliato  un  pic- 
ciolo fegmento  del  folo  diametro  della 
quarta  parte  d’  un  dito,didlì  a compri, 
mere,  e pigiare  inficnvc  queAe  due  palle 
colle  proprie  Tue  mani , dando  loro  una 
voltata  per  fare, che  le  fupertìcie  venif- 
fero  a toccarfi  più  Arettamente,che  foflè 
poffibile.  Quelle  palle  fi  forreffero  bra- 
vamente r una  r altra  , e foAennero  il 
pefo  di  fcdici  libbre  ; ma  un  pefo  alcun 
poco  m,iggiore  le  arrivò  a difgtugnere. 
Allorché  vennero  efaminate,  dopo  di 
effer  ri ntiafe  (laccate  le  fuperficie  toccan- 
tefi  , fu  veduto  , che  non  trafeendevano 
il  piccioliffimo  diametro  della  decima 
parte  d’  un  dito.  Ma  dee  eifere offerva- 
to,  che  nel  ripetere  1’  efperienza  il  pefo 
ricercato  per  difglugncre  ,e  feparare  le 
palle  non  fu  il  doppio  efattamente  il 
medefim.o  ,ficcome  , a dir  vero,  ei  non 
è in  qualfivoglta  delle  efperienze  di  que- 
Aa  fpezie  , c queAo  per  infioitameote 
patenti , ed  ovvie  ragionir 
. Vetro  di  piombo.  V T artic.  V«ì 
T&odi  piombo,  ^ j 
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Zimbello  del  piombo.  Sifiatta  deno- 
min37.ìone  vien  data  ad  una  certa  parti- 
colare Ibllanza  rilucente  , che  Tuoi  tro- 
varli nelle  Miniere  del  piombo.  Vegg. 
rarticulu  Piombo  netivo  ^flumbum  na- 
r/Vun,  appreiro. 

Piombo  rofo.  Veg,  Panie.  Minio. 

Miniera  del  piombo.  OlFcrva  il  prode 
noflro'Monlleur  Boy  le  avervi  una  gran- 
dilTima  differenza  , che  viene  a dilccr- 
Mrli  dall'occhio  llclfo,  fra  le  d'ATerenii 
iniuiere  del  piombo.  Alcune  di  quelle 
ibno  tanto  fìmili  alt'  acciajo  , che  gli 
Opera)  ffeUi  aJdimandanle  miniere  di 
.acciajo.  Quelle  miniere  poi  (ìccome  fo- 
no più  malagevoli  a fquagliarlì  dell'or- 
dioario  , cosi  i medelìmi  Opera)  foglio- 
ilo  mefcolarle  con  altra  miniera  da  eilì 
chiamata  miniera  miniera  confi- 

ilente  , allorché  le  pongono  nell’  ufaia 
fornace.  Dice  fìmigliantemenie  quello 
valentuomo  , com'egli  ebbe  contezza  d’ 
un'  altra  miniera  , che  per  la  fua  gran- 
didima  difpolìzione  a vetrìlìcailì , ed  a 
fervir  perciò  ai  pentola)  , ed  altri  vafa) 
per  invetriare  i loro  vafellami , i Mi- 
natori addimandavanla  miniera  da  pen- 
tola) , e che  la  vendevano  più  cara  delle 
altre  miniere  piombine.  La  miniera  del 
piombo  aliai  fovence  fumminillra  dell’ 
argento  , ma  non  Tempre.  Mr.  Boyle 
medehmo  fa  pjtola  d alcuna  miniera  di 
piombo  da  elio  delTu  meda  alla  prova, 
la  quale  era  così  ricca,  che  veniva  a fom- 
minidrare  fettanta  per  centinaio  di  piom- 
bo ; e che  con  tutto  quello,  quantunque 
venilTe  lavorata  da  uao  de’  priù  valenti 
artefici  del  mondo  , e polla  alla  più  ac- 
-curata  difamina , non  venne  a fomtnini- 
Urare  tampoco  un  foto  grano  d’argento. 
Veggaft  So//(  Opere  Comp.  Voi.  i. 
pagifó. 
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La  qualità  velenofa  di  quella  miniein 
é tale  , che  quella  gente,  la  quale  vive 
in  quelle  contrade , e luoghi,  uve  vietve 
fcavata,  ed  in  vicinanza  eziandio  di  quei 
luoghi , ove  la  miniera  chiavata,  non 
pulionvi  confctvare  ne’  cani  , ne’  gatti, 
né  alcuna  fpezie  d'  uccelli , nè  di  pol- 
lame, avvegnaché  tutti  quelli  animali 
muojanvi  in  curtilTimo  tracco  di  tempo; 
ed  é (lato  conofciuio,  che  unapicciola 
caletta  , nella  quale  era  data  confervata 
per  buon  tratto  di  tempo  la  miniera  dei 
piombo,  tutto  che  dopo  , che  queda 
miniera  fu  cavata  fuori,  fulTc  ripulita,  e 
nettata  con  edrema  diligenza , e vi  ifude 
dato  didefo  un  ben  fatticcio  letto  di 
felci  , nulladimeno  le  vitelle  ,ciic  dopo 
vi  furo*  mede  , fi  morirono  in  puchìf- 
limi  giorni  ; ed  é una  pur  troppo  fre- 
quente funediffima  odervazione  , che  ! 
piccioli  bambolini  dei  contorni  , ove 
trovali  la  miniera  del  piombo,  muojonli 
in  guifa  dranidima  , ed  io  un  fubiiu.  Se 
alcuna  fpezie  di  bediame  da  pafcolo, 
fiafi  di  quólunque  Torta  eOér  fi  voglia, 
fi  pafea  dell'  erba , fopra  la  quale  cadono, 
i vapori, che  s’alzano  dallo  fquaglia- 
mento  del  piombo  , viene  codaniilfima- 
mente  olTervato,  che  poco  dopo  fi  muo- 
re avvelenata.  Vegganfi  PhilofophicMt 
CalleSiont , cioè  Raccolte  Filofof.  u.a- 
pag.  6. 

Zucchero  di  piombo,  Soccharetm  piarne 
bi  , Sdecharum  Salumi.  Vcggaiì  l'articolo 
Zucchero  di  Saturno. 

Pio.MBofra  le  bocce,  o palle  di  le- 
gno , /Colle  quali  li  giuoca.  Veg.  Tartic» 
Giuoco  delle  palle. 

Piombo  ne!  maneggio.  É queda  un* 
efprefsiooe  ufaca  per  dinotare  , e ligni- 
ficare la  parte  , che  è la  prima  a prie» 
cìpiftie  alciia  movimento.  Un  cavali» 
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pffrtuteli  in  una  linea  retta  Tempre 
piomba  « oppure  taglia  la  llrada  col  Tuo 
piè  deliro.  Siffatto  movimento  vien 
detto  dai  Franceli  Entamirlt  Chtmin,  ta> 
gliare  la  llrada.  VeggaG  l'artico  lo  Ta- 
cila rb/o  firadt. 

Piombo  nativo,  Ptumtam  nathaai.Vìea 
preteTo  da  certuni,  cheli  famofifsimo 
piombo  minerale  trovato  in  vicinanza 
di  Freyung  nel  Palatinato  Tuperiore,  Ita 
effettivo , e reale  piombo  nativo.  Ma 
quello  è un  patentifsimo  errore.  Noi 
abbiamo  un’  illotia  di  ciò  nelle  nollre 
Tranlazioni  FiloTofiche  , la  quale  non 
fomminillra  ombra  menoma  di  fonda- 
mento per  effere  d’un  tal  Tentimento. 
Tutto  quello,  che  ivi  vien  detto  del 
medefioBoli  è, che  in  quel  tempo  ve- 
niva grandemente  (limato  fra  i raggia- 
toti dei  metalli;  come  quello, che  non 
conteneva  ombra  menomilsima  di  me- 
Icolanza  d’altri  metalli.  Quello  lo  face- 
va fommamente  prezzabile  a quelli  me- 
defimi  Artefici , avvegnaché  venilTe  a 
liberarli  da  moltifsirnaconfunone  o bri- 
ga, o diUarbo  in  feparare  il  piombo 
dalle  fue  materie  eterogenee  : ma  quivi 
viene  efpreffamente  aiTerito , che  quella 
fi  è Una  terra  minerale , od  una  miniera, 
e non  già  un  metallo  nativo;  conciof- 
llachè  ivi  abbianvi  due  fperie  della  me- 
delìma  , vale  a dire  una , che  è una  pie- 
tra criHallina  , la  quale  è prelTochè  tut- 
to puro  piombo  ; e l’altra  non  così  ricca, 
ed  abbondevole  , ma  d'una  tenitura  piò 
grolTolana , e più  ruvida.  Nè  l’ una,  uè 
l’altra  di  quelle  due  fpezie  è io  conto 
alcuno  piombo  nativo.  Quello  , che  è 
degno  d’  effere  offervato  fi  è,  chetutt’e 
due  quelle  fpezie  di  miniera  di  piombo 
J] anno  meno  apparenza  d’  effer  tali  di 
quello  abbiaula  tutte  le  noffre  miniere 
CAam*.  Tarn,  2TK, 
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comuni  di  piombo.  Vegganfi  le  Tranf. 
Filofof.  n.  j.  Vegg.  di  pati  l’articolo 
Piombo  , qui  fopra. 

PIONIERE  ♦ , nella  guerra,  un  gua- 
Hadure  , o lavoratore  in  un  efercito, im- 
piegato ad  eguagliar  le  llrade  , per  far 
paffare  l’artiglieria  : a fcavar  linee,  e 
trincee  o folle  , mìoiere,ed  altri  lavori. 

* Mtnaglo  diriva  la  parola  dal  Latinn 

peditunes , diminutivo  di  pedites: 
Boeharto  la  deduce  'dai  Pxones  , po^ 
polo  d'  Afia  , il  di  cui  principale  im- 
piego era  fcavar  la  terra  ntllt  minie» 
re  , ec,  ' 

PIPA  , è una  macchinetta  popolare/ 
che  fi  ufanel  fumar  tabacco  ; e colla  di 
un  lungo  tubo  fotiile  , fatto  di  terra  o' 
creta,  che  ha  ad  un  capo  un  piccolo  va- 
le ,o  fornelletto  , chiamato  il  camino^ 
per  ricevere  il  tabacco , il  di  cui  fumo  fi 
tira  con  la  bocca  per  f altra  ellremiià/ 
V edi  Tabacco. 

Le  Pipe  fon  fatte  di  varie  maniere^ 
lunghe  , corte  , piane  o lifee  e fchiette, 
a lavoro  , bianche  , verniciate  di  varj 
colori  , ec.  — I Turchi  ulano  le  pipa 
lunghe  tre  o quattro  piedi,  di  legno  per- 
forato, al  cui  ellremo  ficcano  una  fpezie 
di  noce  , o gufeio  , che  ferve  quali  di 
fornello  , e che  dopo  d’  avere  fumato^ 
ne  levan  vìa. 

Pipe  ♦ , dinota  un  vale  , od  una  ml- 
fura  di  vino,  e d’altre  cofe  cheli  com- 
putano colla  mifura  del  vino  . Vedi  Mi-, 

SURA. 

* L i parola  i formata  dal  Latino  Bariate' 
pipa,  vafe,  Botti,  ec. 

Li  pipe,  o5nrr  contiene  due  hogshcad, 
quattro  barili , o cento  eventi  fei  gallo- 
ni ( o mtliiftcchj  nofirali  Italiani  ì c COIO3' 
D 4 * ^ ' 
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potali  il  fuo  pefo  a novecento  diecifet- 
tc  libbre  in  circa.  Vedi  IIogshead. 

La  pipi  è poco  ul'ata  in  Francia  , fal- 
Yochè  r.cll'Angiù  c r.tl  l’octù,  ove  colla 
di  due  , cioè  di  un  moggio  e 

IT1C2ZO  di  Parigi  , efiTando  il  moggio 
(muiJ)  eguale  a 36  lellicri  , ed  il  fe- 
lli ere  a otto  pinte.  Vedi  Pinta. 

Pipe,  Pipa  , nella  Legge  , è un  ro- 
tolo our>a  pergamena  nell’  Exchtqutr^o 
fra  nell’  Erario  pubblico  , chiamato  an- 
cbcil  rotolo  grandi.  Vedi  RuLL  ,ed  Ex- 
CHEQUER. 

PrpE  opti  , è un  officio  , o Cancel- 
laria,  dove  una  pecfona  chiamata  il  clttk 
ojtkepipc,  Rende  e dà  fuori  gli  aSìtei 
delle  terre  della  Corona.  V.Clbrk. 

^ PIPELY,  città  dell’  Indie,  nel  Re* 
gno  di  Bengala,  in  una  bella  pianura,  fui 
fiume  Pipely  , 4 leghe  fopra de  fue  foci, 
long.  I oó.  20.  lat.  21 . 40. 

J PIQUÉ  , il  più  alto  monte  de’  Pi- 
renei , che  fi  vede  t j , o 20  leghe  lon- 
tano , fu  i confini  della  Diocefi  di  Cou- 
ferans.  long.  1 7. 12.  53.  lat.  42.  50.45. 

PIRAMIDALE  Fontana.  Vedi  1’ 
Arcic,  Font  Atti. 

' PiRAMiDAEt  Spicchi.  V.  Specchio. 

PiR  am]da  LI /dumrr/,  fono  le  fomme 
de'  numeri  poligoni , raccolte  alla  RelTa 
naaniera,  in  cui  i numeri  pol'igoni  Redi 
s*  eRraggono  dalle  progrdfioni  geome- 
triche. Vedi  Poligono  Numero , ec.V. 
anco  Numero. 

QueRi  fono  particolarmente  chiama- 
ti piramidali  primi Le  forame  pi- 

ramidali primi  fono  chiamate  piramidali 
fecondi.  — Le  fomme  di  queRi , pirami- 
dale ur(i , ec.  ad  ìnfiniium. 

Quelle  in  particolare  che  nafeono  da 
sumeti  triangolati , fono  chiamate;»/>fl- 
m/dali  triangolari  primi  ; quelle  che  na- 


PTR 

feono  da  namerì  pentagonali  chiatnanfi 

piramidali  primi  pentagonali,  cc. 

Dalla  maniera  di  fomniare  i numeri 

pentagonali, appare  evidcntemetrtecome 

truvinfi  i numeri  piramidali  primi;  cioè 

(a — 2)// '-4- in” — (a— 1 n.  , . 

: : L_  ^ efpriine 


tatti  i piramidali  primi.  ■ 

PtRANiDALE  nell' Anatomia. 

Vedi  PyrAmidale  Corpus. 

PIRAMIDE,  TìvjaMii  I nella  Geo- 
metria,un  folido  che  Ra  diritto  fopra  una 
bafe  quadrata,  triangolare , o poligona, 
e termina  fulla  foromicà  , in  punta  ; od 
un  corpo  la  cui  bafe  è una  figura  rettili- 
nea regolare  ed  i cui  lati  fono  triangoli 
piani  ; i lor  diverfi  vertici  concorrendo, 
allìeme  in  un  punto.  Vedi  Solido. 

Euclide  la  definifee  una  figura  folida, 
che  coRa  di  diverfi  triangoli,  le  cui  baE 
fono  tutte  nel  medefimo  piano,  ed  han- 
no un  vertice  comune-  Vedi  Triango- 
lo , e Vertice. 

W0I60  la  definifee  i un  folidó  termi- 
nato da  altrettanti  triangoli  ; A D C, 
D C B,  e A D B,  terminanti  in  una  pun- 
ta D ; quanti  lati  ha  la  bafe  ABC.  Tav. 
Geometr,  fig..  78» 

La  piramide  C dice  eiTetc  triangolare^ 
guadrangtlate,  quinquangolare,  ec.  fecon- 
do che  la  bafe  è ttiangolare , quadran- 
golare , ec.  — La  piramide  fi  può  chia- 
mare un  cono  quadrato , triangolare,  ec. 
od  il  cono,  una  piramide  rotonda.  Vedi 
Cono.  . 


Le  Proprietà  df//«PiR  amide.— 1 .Tut- 
te le  piramidi  e tutti  i coni , eretti  filila 
Reila  bafe.ed  aventi  lamedefimaalieEsa 
fi  dimoRra  , efifere  eguali. 

z.  Una  piramide  triangolare  i la  terza 
parte  d’un  prifma,  che  Ra  filila  roedefima 
bafe,  e delia,  medefima  altexza.  V«ti 
PaittfA. 
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3,  Quindi,  però  che  ogni  muIt&Dgo- 
lo  fi  può  dividere  in  triangolare  ogni 
pinm.’Je  alctesi  è la  ter^a  patte  di  un  pri* 
fina  , che  fi  Ila  l'opra  la  ineJcfima  bafe, 
o della medetima  altezza. 

i(.Se  una /t/Vd/n/Vr  cagli  fi  da  un  ptaiKi 
tic  , parallelo  alla  lua bafe  ABC;  il  pri- 
mo piano  o la  prima  bafe  farà  limile  all’ 
ultimo. 

5.  Tutte  le  piramidi  , tutti  i prifmi, 
cilindri , ec.  fono  in  una  ragione  com- 
polla delle  loro  bali  ed  altitudini  : per- 
ciò, fendo  le  bafi  eguali,  eglino  fono  in 
proporzione  alle  loro  altezze  ; e fendo 
le  altezze  eguali,  io  proporzione  alle 
loro  bafi. 

6.  Le  piramidi,  i prifmi , i cilindri,  i 
coni , ed  altri  corpi  fimili  , fono  in  una 
regione  triplicata  de'loro  lati  omologhi. 

7.  Le  piramidi  ec  eguali,  reciprocano 
le  loro  bafi  c altitudini,  cioè  l' altitudine 
di  una  è a quella  dell’  altra , come  la  ba. 
fe  dell'  una  alla  bafe  dell'  altra , ec. 

8.  Una  sfera  è eguale  a \auz  piramide, 
la  cui  bafe  è eguale  alla  fuperfizic,  e la 
Tua  altezza  al  raggio  della  sfera. 

Mi  furare  la  fuperf{ie  e la  foliditd  di  una 
Pi  r ami  ub.  — Trovate  la  folidità  Jì  uu 
prifma  , che  ha  1’  ifielfa,  bafe  che  la  data 
piramide.  Vedi  Prjs.\ia. — E dividete 
quella  per  tre;  il  quoziente  farà  la  foli- 
d<tà  della  piramide. 

Supponete  v.  (pr.  elTerfi  la  folidità  del 
prif.Tia  trovata  6701  o;a8  , la  folidità 
delia  piramide  tiosetiU\  cosi  az } 5 6770. 

S'ottien  la  Tuperfizie  ò’  una  piramide, 
col  trovar  1’  aree  sì  della  bafe  ABC, 
come  de’  triangoli  laterali  ACD,  CBD, 
]3D.\.  Vedi  T ria.ngoi.o.  La  fomma  di 
<]uclli  è r area  della  piramide. 

L’  eflerna  fuperfizic  di  aaii  piramide 
fetta,  polla  fopra  una  bafe  poligona  re- 
Càamb»  Tom»  XV, 


golare  , è eguale  all’  altitudine  d'  uno 
de’ triangoli , che  la  compongono,  mol- 
tiplicata per  tutta  la  circonferenza  della 
bafe  della  piramide.  t 

Dejcievere  una  Pi  R A MlDE^ip/c  un  pia- 
no. — I . Delineate  la  bafe,  i>.  gr.  il  tri" 
angolo  ABC  ( fe  la  piramide  richieda  è 
triangolare);  cosi,  che  il  lato  AB,fuppo- 
fto  clTere  volto  di  dietro , non  fi  efptima. 
jt.  Sopra  AC,  eCB, codruice  irriango- 
li  ADC, e CDB  concorrenti  io  un  pun- 
to determinato,  v.  gr.D  -,  e tirate,  AD;, 
CD , £D  : allora  farà  ADBC  una  pira- 
mide triangolare. 

Cojiruirc  una  Pi  R a MiDE  di  cartone, ec.— 
Supponete,  v.  gr.  che  fi  ricerchi  una  pi- 
ramide triangolare.!.  Col  raggio  AB  de- 
fcrivete  un  arco  BE,  ( fig.  79.  ) ed  ap- 
plicatevi tre  corde  eguali  BC  , CD,  ed 
DE.  2.  Sopra  CD  codtuite  un  triango- 
lo equilatero  DEC ,-  e tirate  le  lince  ret- 
te AD  ed  AC. Quedo  cartone  ec.  clTen- 
do  tagliato  nd  contorno  della  Ggura,quel 
che  rella  dentro  formerà  una  piramide. 
PiRMiUDE  Troncata.  V.  Troncato. 
PiKAMioB  *,  nell’  Architettura,  di- 
nota un  folido  e mafsiccio  edificio  , che 
da  una  bafe  quadrata,  triangolare,  od’ 
altra  forma,  s’  erge  feemando  fino  a ua 
punto  o vertice. 

♦ Alcuni  dirivano  la  parala  ita  gra- 
no, edafiau,  colligo;  co/  preufio  , che 
le  prime  piramidi  fimo  fiate  Jàbirieate 
dal  Patriarca  Ciufeppi  per  grana}..— 
Ma  Villalpando,  con  molto  pia  di  ra- 
gione , la  diriva  da  nv} , fuoco  ; perché 
finifee  in  punta  come  una  fiamma, 
Qziando  fono  drette  nel  fondo  , cioJ^ 
la  loro  bafe  èalfai  piccvola,  fono  chiama- 
te obtlfchi , ed  aguglie.  V edi  Obelisco. 

S'  ergon  alle  volte  delle  piramidi  per 
•oofervar  la  memoria  d’evemi  £ogclar!| 
D 3 
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'ed  *lle  volte  per  irafmettere  a*  pufteri  la 
gloriae  lamagniHcenKa  de’Principi;  ma 
eflcndo  elleno  il  fimbolo  della  immor- 
talità , il  loro  ufo  principale  è Hato  per 
IDonumenti  funebri.  V.  Monumento. 

Tale  è quella  di'  Cedio  in  Roma  ; c 
quelle  altre  celebri  d’  Egitto,  non  men 
famofe  per  la  loro  mole  clhema,  che  per 
la  loro  antichità. 

Quelle  ultime  fono  tutte  quadrate 
Belle  loro  bafited  è (lato  fpelTe  fiate  pro- 
pollo, di  ftabilire  e trar  da  effe  una  mi-- 
fura  fifla,  da  trafmciterrt  alla  podctiià— 
iVedi  la  loro  deferizione  , le  loro  mifu- 
Te,  ec.  in  Thevenor,  Pietro  della  Valle, 
Graves , ec. 

Fra  gli  Egizi  lì  dice  che  piramidi  e 
Aata  un  (imbolo  della  vita  umana;  il  cui 
principio  viene  rapprefemato  dalla  bafe, 
ed  il  fine  dall*  apice  : donde  è avvenuto 
che  fi  ergtlTeroic  piramidi  l'opra  fepol- 
cri.  Hcrodotus. 

Setnografia  Ì una  PiBAUiDE.  Vedi 
ScbnogkafiA.  ' 

Piramide  Optiea.  Vedi  Optica  Pi- 
ramide. 

TIRAMI DOIDE  , chiamato  anco 
fpìtdo  paraboUca,  i una  figura  folida,  (or- 
mata dalla  rivoluzione  di  una  femi  pa- 
rabola, atrorno  di  una  delle  Tue  ordinate. 

Secoodo  il  metodo  degl'  Indivifibili, 
fi  puòconcepifc  che  un  pi  rami  dai  de  codi 
d'.  un’  infinita  ferie  di  circoli,  i coi  dia- 
metri fono  tutti  paralleli  airalTc  della  pa- 
rabola rivolveniefi. 

Lo  fpitdé  parabolico  è eguale  a del 
fuo  cilindro  ciraumferibente. 

^ PI  R ANO,  luogo  d’Italia  nell’] Uria,  . 
io  una Penifola formata  dal  golfo  Largo-) 
ne  , con  un  buono  porto. -Appartiene 
t’ ..Veneziani,  i. 

^l^ATA;  9 » »n»  pofoM»/. 
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od  un  vafcello,  che  rubba  fui  mare,  ó fa 
sbarchi  Tulle  Code,  ec.  fenza  lapermif- 
fione,  od  autorità  di  qualche  Principe, 
o Stato.  Vedi  Armadore. 

Quando  i pirati  fono  prelì  , vengono 
per  lo  più  impiccaci  fenza  remilTtono,  o 
procelTo  formale;  alle  volte  nel  primo 
porto  , altre  a bordo  del  vafcello  che  li  - 
prende. 

In  varie  parti  del  mondo  fono  con  va- 
r]  nomi  chiamati  ; nell' Indie  Occiden- 
tali , bttccaniri , fui  boat  in  ^ ec.  — Nel 
Mediterraneo,  eorfari,  ec.Vedi  Bucca- 
MiRi , Corsaro  , ec. 

AtelTandro  rimproverando  a un  pirata 
la  Tua  condizione  e il  fuo  melliere;  gli  fu 
rifpoflo,  Se  io  (ooo  un  pirata,  queft’è  per- 
chè non  ho  che  un  fol  vafcello,-  fe  avef- 
It  una  flotta,  farei  un  polTente  Conqui- 
(latore. 

Pirata  , fecondo Spelmano  .dinotò 
anche  in  alcuni  tempi  un  Capitano  , o 
foldaio  di  mare.  Alfer,  nella  vita  del  Re 
Alfredo , dice  : jujtr  navts  lunga^Jairica~ 
ri  , impofitifque  piracis  in  illis  vias  mnris 
euPoditndas  Commi fit.' 

5 PlRENEl,Prr</7<rr,  gran  catena  di  > 
monti  , che  dividono  la  Francia  dalla  ■ 
Spagna,e  dilfondonfi  dalMediteraneo  fin’ 
all’Oceano  , per  un  tratto  di  85  leghe. 
Elli  acqui (lano  varj  nomi,  fecondo  i varj  i 
luoghi  , a cui  fono  contigui. 

PIRENOIDE,  Pynnoidei  * proti Jfius,  . 
nell’  Anatomia,  un  procelTu  della  fecon- 
da' vertebra  del  collo  ; chiamato  anche  - 
odontoides  t denti farmit.S . Vertebra,  , 
e Odontoides.  - 

* La  parola  i Cteea,  firmata  < 

da  mfat,  nucleus^  nocciolo,  0 coccola^  , 
t tidtt,  figura. 

PIR ERTICI,  Pym/cfl’*, ‘medicamenti  i 
buoni  copuale  febbri.  : Vedi  Fu  brsì 
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* La  pania  c formata  dal  Crteo  wjtt*?,' 

' febbre  , da  »vp,  fuoco. 

PIKETKO,  PlRETHB  UM,  porittarla 
di  Spagna,  una  radice  medicinale  acida, 
che  ft  reca  da  Tonili , e dall' Italia;  di 
una  qualità  calda  , e difeuziente:  ttfa- 
ta  per  alelài farmaco  e fleginagogo  ; co* 
me  anco  per  placare  il  dolore  de’  den- 
ti, e nella  compofìzione  dell’aceto. 

Ella  è di  una  lunghezza  mediocre; 
la  Tua  grolTezza,  quanto  il  dito  mignolo, 
un  po’  grigia  di  fuori , bianchiccia  di 
dentro,  e d’  un  gudo  acuto  e cauAico. 

Si  pretende  , eh'  ella  abbia  prefo  il 
fuo  nome  da  Pirro  Re  d’ Epiro;  ma  non 
vi  è gran  bilc>gno  di  ricorrere  a un  mi- 
Aero,  lafuacauAica  qualità  elTendo  fuf- 
'iìciente  per  datle  il  nome  dì pyretArum, 
dal  Greco  mif,  fuoco.  — Si  debb’  ella 
fcegliere  nuova,  fecca , dura  da  rom- 
perli, ec. 

Cfaiamaft  una  radice  falivaria  , per- 
■ chè  tenuta  in  bocca,  punge,  e muove  lo 
fcarico  della  faliva. 


SurrLBMtiiT». 

PIRETRO.  Il  Piretro  o Pilatro,  Py- 
rtthrurn  , nella  materia  Medica  , è una 
radica  ,o  radice,  della  quale i Droghie- 
ri cene  vendono  iodininiamente,e  prò* 
roifcuamente  duefpezie;  l’una  cioè.che 
è la  radice  d’  una  pianta  corimbifera  de- 
ferina  dagli  Autori  coll’  apprelTo  paro- 
le , cioè  , Pyrtthrum  flort  Btllidit,  O fii  il 
Pilatro  Spagnuolo;e  l’altra  il  PyretArum 
umitUiftrum  ,o  CtB  il  Pilatro  rapprefen* 
tante  un  ombrello  ; ed  è una  diiputa  fra 
i Sapienti  , quale  delle  due  fpezie  fìa 
veramente  la  propria  , eia  genuina.  La 
deferizione  lafciataci  della  medelìma  da 
Diofeoride,  liccome  ella  è diflèiente- 

CMamà.  Teat.  XF. 
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mente  fcrieta, così  ella  ferve  per  provare 
bene  P una,  e 1’  altra,  adattandofi  sì  aH’. 
una  , che  all’ altra  di  rute’ e due. 

L."  radici  del  Pilatro  Spagnuolo  fon 
quelle,  nelle  quali  frequentillimamente 
c’  imbattiamo.  Quelle  fono  d'ordinari* 
della  lunghezza  di  quelle  tre  , o quat- 
tro dita  , della  grolTezza  d’  un  dito  mi-, 
gnolo  , verdallre  , rugofe  , o grinzofe 
nel  di  fuori,  ebiancallre  nella  loro  par- 
te interiore  , e d'  un  fapore  agro  , puiw 
gente  , od  ardente.  Quelle  poi  del  Pila- 
tro fatto  ad  ombrello  fono  della  lunghez- 
za medelìma,  ma  alcun  poco  più  fottilì, 
d’  un  color  grigio  pendente  al  bruno  al 
di  fuori  , e bianche  nel  didentro,  e fot» 
guernite  d’  una  fpezie  di  barba  nella  lo- 
ro ellremità  , o cima  alquanto  alTomi- 
gliantifi  alle  radici  del  Mtum.  QueAa 
radice  è agra  yalTaggiandola  , e quant* 
alle  fue  virch  , e qualità  mediche  , è Ib- 
migliantìlTima  alla  prima.  Sì  l'una,ch« 
l'altra  di  queAedue  radici  vengono  mef. 
fe  io  opera' per  i dolori  dei  denti;  eoo* 
mancano  Scrittori  , che  le  preferivan» 
per  le  indirpofizioni  della  tella  , e dei 
nervi;  e viene,  oltre  a ciò  , fperimem- 
tato , elTer  diuretiche  , e violentemente 
fudoritìche,  ma  dannolidai  favj  Medici 
alsai  di  rado. 

■ ' -» 

■J  PI  RI,  di  Aretto  del  Regno  diLoan- 
go,  nell’  Africa.  QueA’ è un  buon  pacle 
abitato  da  gente  manfueta,e  tranquilla. 

PIRIFOR.ME,  Pyriformìs,  nelt’Aoa- 
tomia,  un  mufcolu  della  cofeia,  che  ri. 
ceve  il  nome  dalla  Tua  figura  , raiiomi- 
gliante  a quella  di  un  pero.  -—  Egli  è 
anco  chiamato  iliacus  tztirnut  dalla  fug 
Atuazione.  — V edi  Tav.  Antt,  ( Myol.^ 

16^.7.  n.  ai.  XX.  Vedi  anco  libuc  ve* 

'Di 
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li  fuo  principio  è rotondo  ecarnoio, 
dalla  inferiore  , ed  interna  parte  dell’  os 
facrum,  dove  riguarda  la  pelvis  dell’ab- 
domen  ; e difeendendo  obbliquainente 
lungo  il  gfan  feno  dell’  os  ilium  , al  di 
fopra  del  procciTo  acuto  dell’  ifehiutr), 
e congtunger.doil  col  gluixus  medius, 
s’  infcrifee  per  tne/zo  di  un  tendine  ro- 
tondo nella  patte  fuperiore  della  radice 
del  gran  trochamer.  — Quelli  move  l’os 
fenuiris  un  poco  vcr!b  all’  insù,  c lo  vol- 
ta in  fuori. 


FI  R 

Arato  nelmezzò  del  labbro  irterno  dell’ 
orlatura,  o contorno  fuperiore  del  Tro- 
cantere grande  , per  mezzo  di  duc,o  di 
tre  ramificazioni. 

La  parte  fuperiore  dì  qucAo  tendine 
riceve  parecchie  fibre  dal  Gluteo  me- 
dio, e la  fua  parte  più  balta,  od  ir, A riore 
viene  ad  cflerc  un:ra  a!  gamcllo  fuperio- 
re ed  al  tendine  deH’otturatorc  interro. 
Alcune  fiate  hannovi  due  pirifortni  fe- 
paratl  foltanto  dallo  fciatico  nervcl'o. 
Veggafi  fV/nsloiu  f Anar.  pag.  ^091 


StfprLMttiNroi 

PIRIFORME,  Quello  è un  mufeo- 
jk) , che  vienedi  pari  denomini to  pira- 
midale edè  un  picciol  mufcolo  bislungo 
della  figura  d’  una  pera  piatta,  od  appia- 
nata , oppure  d’  una  piramide  , e quindi 
ha  ricevuto , ed  ha  prefo  le  lue  denomi» 
nazioni^ 

Trovali  quello  mufcolo  piantato  , e 
•fituato  preflTochè  a travet fo  fra  Tolto  fa- 
gro‘,  e T olTo  ifchio  , rimanendo  coper- 
to , ed  occultato  dai  primi  due  glutei. 
-Rimane  il  medefimo  alTìiro  alia  parte 
laterale,  interiore  dell’  olTo  fagro  per 
meZiO  di  fibre  carnofe,  ed  alla  parte 
«djacente,.o  circonvicina  del  Iato  anie- 
teriore  , o concavo  di  quell’  olto  per 
mezzo  di  tre  digitazioni  diaccnti  fra  i 
fori  antcriorii  Rimane  fimìgliantemen- 
te-  aflìlto-  per  mezzo  d’  una  picciola  iir- 
ferzione-  al  lìgamento  fagro-fciatico-,  ed. 
al  contorno  , od  orlatura  del  gran  feno- 
dell’ olto 'ilio.  Quindi  feorre , e portali 
traofverfalmente  verfo  la  giuntura- deli’ 
anca , contraendolì' le  Tue  fibre  inam*- 
pìezza,,  viene  a terminare  in  un  corto 
«aiiae>.  cht  nioa&e.iaferito  ,.od  ioc2u. 


PIRITE  , Pyrites  Snella  Fifiologia, 
una  fpczie  fulfurea  infiammabile  di  pie- 
tra, o minerale, compolla  di  un  fale  aci- 
do , incorporato  con  una  oleofa  o bliu- 
minofa  maceria.  Vedi  Minerale. 

Le  perni. t i Greca  ^ n.-pirti;  , J pie- 
tra di  j\io:o  ^firmata  da  ?ruj>  , fuoco-\ 
dinomi ec\iotu  datale  per  cagion  della 
fua  iuf.nmmabilità  \ che  è tale,  che  eoa 
la  collifiom  manda  faville  di  f ioco. 

Il  pirite  ha  delT  alHnitàcolla  marcaf- 
fita  , con  cui  mohiifimi  Autori  la  con- 
fondono.— Il  Dr.  Woodward  vi  mette 
quella  diflirizìone  ; che  il  pyrites  Ci  ri- 
llrigne  a que’ noduli  , o que’ pezzi  , i 
quai  lì  trovano  alluogati  negli  Arati  di 
un’  altrafpezìe  : e la  marcalTita  a c]aellii 
che  trovanfi  In  Arati  della  medefima 
fpezie. Aggiugni,  che  la  marcasfita 
fpeAo  contiene  dell’  arfenico  , lo  che  di- 
raro  troviamo, fé  por  mai,  nel  pyrites.  Ve- 
di Marchessita. 

La  pietra  pirite  ha  Tempre  una  parte 
metallica  in  sè,*edalle  volte  una  parte- 
cretacea  , e ocreofa.  ——  A mifura  che  l* 
una  o T altra  prevale,  il  corpo  cominciai 
ad  cAere  zolfo,  allume,  o vecriuolo^. 
Vedi  Vaiai  VOLO,  Zoi.Fo,,ec*. 


I 


DIgitized  by  Google 


PIR 

I!  metallo  nel  piriu  è principalmente 
ferro;  alle  volte  vi  è del  rame, e Tempre 
poco  oro  , rare  volte  argento  , e non  mai 
piombo  , nè  ftagno.  Vedi  Metallo. 

11  Dr.  Stare  ci  racconta  di  un  muc- 
chio grande  di ^ che  fendo  ftato 
coperto  dati' aria  per  cinque  o fci  meli, 
pigtiT'  fuoco,  ed  arte  per  una  fettimarva. 
Alcuna  parte  lèmbrava  metallo  lique- 
fatto , altre  pani  fomigliavano  a pietre 
roventi.  Egli  aggiugne  , che  mandava 
nn  pregiudiziale  e moleiiifsimo  odore. 

Il  l>r.  Lifter  attiibuifce  il  fulmine, 
ì terremoti , ec.  all’ efilazione  fult'urea, 
ed  infiammabile  del  pyrìtts.  VediTuo- 
TERaEMOTo  , Esalaziose  , ec. 
pyritti  alcuni  Autori  intendono 
le  marcheffite  dì  tutti  i metalli , i nomi 
delle  quali  fono  variati,  fecondo  i me- 
talli de’ quai  partecipano.  Vedi  Mar- 
ch E s 5 1 T A . 

' Cosi  Ciryjìtis  e quella  dell'  oro  ; ar«rp. 
r/r>j  quella  dell’ argento  ;JfJrr/7/j  quella 
del  ferro  ; chalcitU  , quella  del  rame;  mo- 
lyiditis,  quella  del  piombo,  ec.  Vedi 
CiiA  LciTis.ec. 


S V.r  f h.  t MENTO. 

PIRITE.  Nell’  Iftoria  N.ituralc  è 
quello  un  nomeufaio  dal  noftro  celebre 
Dr.  Hill  , non  altramente  che  un  ter- 
mine clafsico  per  quei  corpi  me.-’o 
regolarmente  figurati  del  numero  di 
quelli  ugualmente  chiamati,  veramente 
con  foverchia  indeterminatezra  , per 
quello  nome.  Veggafi  la  Tavolade’Fof- 
fili , CUfie  G. 

Secondo  fitnigliante  diflinzione  fono 
le  Piriti  corpi  comporti  , infiammabili, 
cneiaIMci , trovati  in  dirtaccate  mafie,. 
0U  d' una  figura  aondeterminaumeaec. 
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angolare.  Di  quella  Clafife  vi  fono  due 
ordini  generali  di  corpi  : il  primo,  cioè, 
è di  quelli  , die  hanno  una  (Iruttora  in- 
terna piana,  e femplice;  ed  il  fecondo 
di  quei,  i quali  nelle  loro  parti  interne' 
fono  regolarmente  ftriati  ; e di  ciafehe- 
duno  di  quelli  due  ordini  vi  fono  due 
generi.  Quelli  del  primo  adunque  fono: 

I.  I ptr/p/iJi:/ , ppr/p/.icij.  Sono  quelli' 
piriti  d’una  llruttura  interna  femplice, 
e coperti  con  un'incamiciatura  od  incro- 
fiatura  , come  efprimonfi  gli  Autori^ 
invellicnte. 

1.  l gimnopirt , gymnopyrtt  , fon» 
querti  pinti  d’una  rtruttura  interna  fem- 
plicc  , e nuda  , oppure  non  coperta  da 
alcuna  incamiciatura,  od  incrortameato 
inveftiente. 

I generi  del  fccond' ordine,  o fieno  i 
piriti  ftriati , fono  , 

I.  I Pirimchi  , pyritrìtha.  Sonoque- 
fti  piriti  d’  una  llruttura  femplicemente 
rtriata , 

E i.  I Piritrichifìlll,  VyrìtrìchphyUs'. 
e quelli  fono  i piriti  , le  cui  fuperficie 
fono  coperte  di  fiocchi  sfogliati , fatti; 
e formati  per  una  continuazione  , od 
efpanfione  delle  ert.-emirà  delle  Arie. 
Veg.  W»//,  Iftoria  de'  Follili,  pag.  6 1 1. 

Le  varie  fpezie  di  etafeheduno  df' 
quelli  generi  veggianfi  fotte  i diverli' 
capi  , od  articoli  generali  rifpettivi  co^ 
me,  Piritrico  , c .'bmiglianti. 

Da  Diofeorid*  vien  fatto  parola  fòl- 
tanto  d' una  fpezie  di  pirite , che  è la: 
fpezie  del  pirite  comune  giallo.  Avi- 
cenna poi  non  meno,  che  gli  altri  Scrit- 
tori Arabi  pattano  di  due  forti  di  pirite-’ 
giallò,  d’  una  fpezie  bianca,  e finalmen'- 
te  d’una  fpezie  ferrug'mofa.  Nèppur'uno» 
fra  quelli  Autori  fa  là  menomifsima di- 
Aiozions  fra  U laarcbclke -,  ,ed  i^pintf^. 
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ma  qoefia  forte  di  materia,  fé  ella  Ita 
formata  in  piccioli  noduli  , oppure  in 
llrati  continuati  , venne  inditU’rcnte- 
mente  lignificata,  o per  l’upo,  o per  l’al- 
tro dei  divifati  numi. 

Le  quattro  fpezie  di  quella  pietra 
mentovate  dagli  Arabi  vengono  deno- 
minate , e diUince  dai  loro  colori,  1*  au- 
reo , r argentino  , il  bronzino,  ed  il  pi- 
rite ferruginofo.  Gli  Autori  pib  antichi 
fono  deir  opinione  di  Diofeotide  , e 
parlano  foltanto  d'  una  fpezie  , dedu- 
cendole tutte  dai  principi,  ed  elementi 
medelìmi,  e facendoli  afupporre  la  loro 
divcrlità  di  colore,  non  altramente  che 
dovuta  foltantoad  accidenti.  Aridotile, 
e Teofrallo  ragionano  del  pirite  così,  co- 
me d’  una  cofa  fola,  fotte  il  nome,  o ter- 
mine Mylia , il  quale  termine  elTeodo 
flato  tradotto  molarli  lapis,  è llato  ptefo 
da  alcuni  come  dinotante  una  pietra  da 
mulino  , una  macine  , oppure  altra  pie- 
tra rozza  , egrolTolana  adattata  , e pro- 
pria per  tali  clTetti  ; e per  tal  mezzo 
tutto  il  fenfa,  o fcDiimento  degli  Auto- 
ri è Rato  fconvolto,  c malintefo. 

Plinio  fa  menzione  di  due  fpezie  di 
pirite  , cioè  della  fpezie  aurea , e della 
fpezie  argentina  ; e ci  dice  , come  vi  ha 
una  pietra,  mollrante  nella  fua  apparen- 
za una  ralTomiglianra  al  rame,  o bronzo, 
che  vien trovata  in  Cipro,  e nelle  vici- 
aanzed'Aoarnania  ; e chequellaè  di  due 
fpezie  , gialla  , cioè  , e bianca.  Egli  è 
chiaro , ed  evidente  da  quello  , che  Pli- 
nio fi  è fatto  aconfultare  alcun  altro  Gre- 
co Scrittore,  oltre  Diofeoridee  Teofra- 
llo, dal  quale  principalmente  leva  di  pe- 
fo , e fa  funi  quelli  racconti  : ma  non  fa 
parola  del  piricccolor  di  ruggine  , o fia 
pirite  ferraginofir  che  è ugualmente  co- 
mune, chegli^cri  cucci  eziandio  in  quel 
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tsedefinio  paefe  nel  quale  egli  fctilTe  ; e 
quindi  è evidcniillimo  , efie  ciò  , eh’  ai 
feriffe  , non  lo  fcrilTe  di  fua  propria  of- 
ferì azione;tuttochc  in  alcuni  luoghi  noo 
fumo  valevoli  a rintracciare  gli  origina- 
li , che  quello  Scrittore  fecefi  ad  cfpila- 
re  , c fpogliare,  i quali  perciò  può  efset 
benilHmo,  che  fieno  perduti.  Ci  dice 
Avicenna  , che  la  Cadmia  era  fatta  del 
pirite , vale  a dire  , la  Cadmia  delle  for- 
naci, Cadmia  fornacum,o  fia  la  tuzia.  Pli- 
nio , e Diofeotide  non  s’  accordano 
in  tutti  i rapporti , o rifpeiti  in  rifguar- 
do  alle  varie  fpezie  della  Cadmia  fatti- 
zia ; quantunque  Plinio  non  faccia  pa- 
rola d’  una  tal  forra  fatta  in  alcuni  luo- 
ghi per  mezzo  d'abbrugiare  la  pietra  ap- 
pellata pirite. 

Le  materie  principali,  che  contea- 
gonfi  nella  pietra  pirite,  pofson'efsere, 
generalmente  parlando  , argomentate, 
e congetturate  dai  Tuoi  colori.  Il  pirite, 

0 la  pietra  pirite  bianca  contiene  ordinar 
riamente  dell’  arfenito  ; la  giallognola 
contiene  dello  Zolfo  , e del  ferro  , e la 
pienamente  gialla  , o d’  un  color  giallo 
carico  contiene  dello  Zolfo,  e del  rame. 

1 colori  pertanto  formano  una  caratteri- 
flica  eireozialillima  per  la  dillinaione 
delle  varie  fpezie  di  quello  Folfile. 

Il  pirite  giallognolo  , valea  direquel- 
la  pietra  pirite,  che  contiene  del  ferro, 
e dello  Zolfo  , trovali  negli  llrati  di  pa- 
recchie fpezie  di  pietra , nell’  argilla,  ed 
in  quella  terra  , che  trovali  fopra  le  mi- 
niere dei  vari  metalli.  La  pietra  pirite 
bianca , o fia  la  pirite  arfenicale  e la  to- 
talmente gialla,  fono  meno  comuni,  ma 
trovanfi  d’ ordinario  nelle  miniere.  V eg- 
gafi  Agricola  , de  Metallis. 

Ella  fi  è una  materia  di  foiama  diffi- 
coltà quella  di  volere  accettare  il  tempo 
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/ella  fornliatione  dei  FolTill.  Parecchi  d’  minate  , ridotte  , e convocate  Inlietne 
eflj  FoiTili  fembra , che  fieno  rimafi  nel-  dalle  loro  , o perle  loro  vicendevoli  at- 
lo  (lato  prefente  non  alterato  fin  dal  prin-  trazioni  fopra  un  adeguata  e propria  ba- 
cipio del  Mondo  ; moltilfimi  d'  effi  fono  fé,  che  per  innanzi  erano  (late  nuotanti, 
flati  ficnigliantemente  formati  nei  tempi  e fvùlazzanti  per  I' aria.  Gii  Antichi, 
pofteriori,  e continuano  a fjrtnarfi  ai  no-  generalmente  parlando,  fi  fecero  a fup-  >• 

flri  giorni.  Filato  veramente  toccato  con  porre  , che  nella  pietra  pirite  vi  fi  con-’ 
mano  effere  di  quella  feconda  ClaflTe  le  tenelTe  del  rame  ; ma  non  ebbero  giam- 
flalaitite,  od  i cicli  pietrofi  , che  veg-  mai  femore , che  il  ferro  formaffe  una 
gienfi  penzolare  dalle  volte  ,o  cieli  del-  parte  d'  elTa  pietra  pirite , tutto  che  fia 
le  grotte;  ed  è ugualmente  indubita-  piò  che  certo  , che  il  ferro  è la  bafe  di  ■ 
to  , che  fono  cosi  formate  fimigliance-  preiTo  che  tutt’  effe  pietre,  e che  il  rame 
mente  le  pietre  piriti , avvegnaché  mol-  in  pochillime  delle mcdefime  forma  fol- 
tidlme  delie  (la)actite  fcavate,  e zappate  tanto  una  parte.  Maqudlo  è appunto  1* 
filori  dalie  Cave  dai  Minatori  TeJefchi  effetto  , che  partorifee  il  giudicare  le 
trovanfi  nel  loro  di  fopra  incamiciate  in  cofe  dalla  loro  apparenza  , in  vece  di  ri- 
parecchie parti  di  pietra  pirite',  (a)  eJ  metterfi  in  tutto,  e per  tutto  alle  giu- 
esiandio  nel  nofiro  proprio  Regnome-  diziofe, e J accurate  efperienze.il  noftro 
defimoj  de'pezzi  di  legno  fotterrati  nell’  prode  Concittadino  MonCeur  Lifter  ha 
argilla,  che  contengono  del  pirite,  quali  l’ onore  d’ effere  il  primo  Autore  , il 
fono  appunto  quelle  terre, che  comune-  quale  abbia  per  acconcio  modo  , e 
mente  vengono  fcavate  per  farne  degli  con  proprietà  ^trattato  delle  medefi- 
embrici , e delle  tegole,  fe  fieno  cavate  me,  e che  rinvenne  , come  la  pro- 
fuori  di  nuovo  dopo  un  dato  numero  d’  pria  loro  verace  , e genuina  bafe  ge- 
anni , vengono  fempre,  c collantemente  nerale  era  il  ferro  ; ma  egli  conduce 
trovate  impregnate  di  quefta  medelima  ' troppo  avanti  la cofa,  allorché  faffi a fup- 
foflanza,che  forma  in  elle  delle  vene,  ed  porle  tutte  veraci  miniere,  o terre  mi- 
alcuna  fiata  anche  dei  noduli  fopra  la  fu-  nerali  dì  ferro;  imperciocchè'la  faccea- 
perficie.  da  va  altramente  ; coiiciofsiachè  molte 

Le  pietre  piriti  a.'lifse  alle  (lalattite  d’ effe  piriti,  le  quali  tuttoché  non  con. 
fono  afsai  più  fine  dell;  altre  fpezie  , e tengano  altro  minerale  fuori  delferro,- 
ciò  apparifee  evideitiifimamente  a quei  nulladimeno  lo  conrengono  in  picciola  • 
tali,! quali  fannofi  a coufiderare.in  effe  quanci*à,ed  in  una fiffatta combinazione 
il  lavorio  della  Nature,  che  effe  non  fo-  d’  altri  principi  ,'ed  elementi  , che  a 
no  cioè  fornace  di  particelle  aJdoc-  grandifsìmo  (lento  puòfepafarfi  , e fpri- 
te  , ed  accozzate  inlieme  dall’  acqua,  gionarfi  dai  mcdcfitni  ; oltre  l’avervene 
alla  foggia,  e maniera  delle  piriti , nel  alcune  fpezie,  le  quali  noti  contengono  ’ 
legno  fotterraco  nell’  argilla  , oppure  al-  • porzioncelta  menom-a  di  feèro.  VeggaG 
la  foggia  , o maniera  di  quelle  (leffe  ila-'  Liflcf,K  dePoncibut  Medid.  Angliz.-»  ■ 
lattice  ; ma  per  lo  contrario  , che  fon  ' Monfieur  Berger  ,il  quale  ha  fcricco 
CompoGe  di  particelle  infinitamente  ' fopra  i bagni  della  Carolina,  ha  dato  di' ‘ 

(a)  Vtggan^  MruéiM*  ' 4ak>  > i 3»  > • 
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pìglio  al  foggcuo  medefiino  , en]igUe> 
ranJoil  piano  del  noflro  MonUeur  LÌ- 
llcr,  ci  ha  Ibmminillrato  un’  Ifluria  aliai 
più  giufla  , cd  adeguala  delle  pietre  pi- 
riti. Concede  quello  Valentuomo,  che 
il  ferro  fembri  elìer  la  bafe  di  gran  Jifsi- 
mi  numeri  di  pietre  piriti  , c che  quello 
falsi  evidente  dall'  ollervaiionc,  che  la 
maceria  rimanente  di  moliirsimc  d’  elle 
dopo  edere  dato  a Tonta  di  fuoco  dilun* 
gato,  e dileguato  lo  Zolfo  , vicn  trova' 
co  edere  attratta  dalia  calamita;  ma  egli 
OiTervafitnigliantcmente  , che  in  parec- 
chie pietre  piriti  il  rame  trovali  mefeo- 
lito  col  ferro;e  che  quantunque  il  ferro, 
generalmente  parlando, fia  trovato  eaian- 
dio  in  quelle  fpeaic, le  quali  danno  fom 
mamente  ovvie  prove  del  rame  , nulla* 
dimeno  ve  ne  fono  alcune  , nelle  tjuali 
non  piòelTer  trovato  pcc  modo  alcuno 
il  ferro. 

Odcrvadi  pari quedo dotto  Autore, 
come  oltre  le  particelle  mctalliche.fianli 
quede,  o ferro,  o rame , trovafi  eziandio 
entro  la  pietra  pirite  una  terra  non  me 
tallica,  la  quale  è r.clla  compodzione 
di  queda  pitca  rr.olto  ugualmente  me- 
fcolata  , ire  rporata  , e perfettamente 
immedcfirriata  colle  partìccllcdi  quedi 
metalli,  «con  quelle  eziandio  dei  Tali, e 
degli  Zolfi  , che  contengonfi  fimi- 
gliantemcote  nella  mada.  Confeda  di 
pari,  e concede  quello  Valentuomo, 
che  lo  2oIfo  viene  a formare  un'  aditi 
confiderabile  patte  di  moliirsimc  del- 
le pietre  piriti  , e mifsimamenre  di 
tutte  quelle  della  fpezie  giallognola 
non  menu  , che  della  fpezie  di  color 
giallo  carico.  Il  pirite,  o lapietra  pirite 
bianca  , o dir  la  vogliamo  1'  argentina, 
conio-oe  quBB'itl  minore  di  Zolfo  di 
tutte  le  altre , e la  pietra  pirite  gialla , o 
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fiala  Venerea,  tutto  cheella  contenga 

gran  porzione  d’atfenico,  nalladimcno 
nonfu.lu  giammai  di  contener  di  pari 
parte  aliai  confiderabile  di  Zolfo.  Veg. 
gali  De  Foniibus  Carolini  » . 

Il  parlar  dell'  oro,  e Jdlargcnto  nel- 
la piccia  pirite  è comunirsimu  pcefso  gii 
Scrittori  ; ma  fe.nbra  , che  il  colore  di 
quelle  pietre  fia  dato  quello  , che  abbia 
dato  anfa  ad  Una  filTatia  opinione.  E di 
vero  in  realià  radifsime  voice  vien  trova- 
to, che  quelli  metalli  faccian  parte  ra- 
turalmeme  delle  pietre  piriti , e quando 
avviene,  che  vi  fi  trovino,  fono  in  quan- 
tità Cosi  piccola,  che  non  è tampoco  nè 
poco,  nè  punto  cor.fii^rabilc.  Ala  ia 
quelle  mollrc  trovate  in  vicinanza,  e fra 
le  miniere  dell'  oro  , e dell’  argento  , le 
particelle  di  quei  metalli  uniteli  in  vì- 
libili  mafie  fono  a'cun:  volte  trovate  fe- 
paratc  , e non  incoi porate  in  fiocchi  fo- 
pra  le  llefse  piriti  ; ed  in  tal  cafo  può 
cfserdeiio  , che  tali  pezzi  diqueda  pie- 
tra contengono  delle  porzioni  reali  di 
quelli  metalli  preziofi  L'occafione  però 
di  fimigliante  accidente  non  è niente  p;ù 
di  quello,  vale  a dire  , chela  pietra  piri- 
te è formare  nelle  miniere  , cd  in  altri 
luoghi  in  quelli  defsi  nollri  tempi  : la 
qual  cofàè  pacencifsima  , c piana  dal  fuo 
efser  trovata  in  alcuni  luoghi  aderente 
ai  Iati  delle  llalattiic  , ficcome  già  lulfi- 
cientemente  additammo;  cd  in  fimi- 
gliante  maniera  ella  potrà  rimanere  at- 
taccata alle  patiiceile  dell*  oro  , e dell’ 
argento  , e quindi  dar  anfa,  e luogo  alla 
fuppofizionejChe  tanto  l'oro,  che  l’argen- 
to faccian  porzione  d’clTa  pietra  pirite.  • 

Le  oollre  pietre  parici  comuni  , che 
trovanfi  nelle  cave  ,o  folle  d'  argilla,  e 
nelle  coHiere  marine,  vengono  meffe  ia 
opera  nel  fare  il  verderame , oppure  U 
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vetr/aolo;taa  fra  quefte  tnedefime  vien- 
TÌ  rilevata  otta  difTerenza  grandiffima,. 
avvegnaché  alcune  d’  effe  canginlt  age- 
Tolitnmamente  in  vetri  uoJo, col  folo  effer 
tenute  efpoHe  all’  aria  umida  ; ed  altre 
per  lo  contrario  producano  l’ effetto  me- 
deiimo  con  affai  maggiore  difficoltà  , e 
malagevolezza;  ed  altee  finalmente  non 
producanlo  nemmen  per  ombra , quanr 
uinque  vengano  tenute  efpofte  all’  aria 
amida  per  anni,  ed  anni*  Alcune  di  que-_ 
ile  nollre  pietre  piriti  comuni  fitniglian*. 
temente  danno  , e forominifttano  il  ve* 
frittolo  tutto  in  una  volta,  e nel  tempo 
SBedefimo  , col  folo  verfarvi  fopra  dell’ 
IKqua  calda  ; dove  per  lo  contrario  altre 
i giuoco  forza  , che  rimanganfi  efpofie 
all’  aria  in  vari  tempi  differenti,  e che  in 
quello  mentre  vengano  abbrullolite  ab 
Àioco, affine  di  ottenerne  il  vetriuoIo.Le 
offervazionì  llabilite,  ed  accertate  intor- 
no a limigliante  foggetto , comechè  rac- 
colte da  accuratiffime  efperienze,  fona 
le  feguenti:  i 

Non  vi  ha  pietra  pirite,  la  qualcj  qua- 
lora contenga  alcuna  porzione  di  rame, 
o d’atfenico,  divenga  vetriuolo,  o fom- 
mioillri  il  vetrhiolo  per  fé  roedefima,ma 
tkhiede  onninamente  una  follatora  al 
fÌBoco  prima  , che  lo  venga  a fomminit 
ilrare. 

Le  piriti  ferree  fulfuree  prive,  e fee- 
vre  affatto  di  rame  , e d’ arfenico , can- 
gianfi  totalmente  in  vetriuolo  col  efsere 
iemplicemente  efpolle  all’aria;  equello 
cffetto-producefi  in  efse,  opìh  predo,  o- 
più  tardi  , fecondo  che  effe  fono  d'  un» 
ibftanza , o più  , o meno  compatta.  Le. 
fibrofe,  o taggiKe  fono  comunemente  di- 
fiffatta  fpezie  ; ma  queda  noir>è  già  re- 
gola generale,  conciolliaché  abbianvi  al- 
cune delle  piriti  raggiate , le.qludiri^ 
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maógonfi  per  anoied  anniefpode  all*  aria 
fenza  alterarli  d’  un  menomilCnio  cbé. 

11  rame,  e l'arfenico  fempe  e codance- 
mente  fanno  teda  al  germogliamento  dei 
fall  delle  pietre  piriti, uppure(cbe  è la  co* 
fa  medelìma)al  lorocaogiarA  io  vetriuo- 
lo. Qued!  però  vale  a dire,  il  rame  , e 
L arfenico  , non  fono  i foli  agenti , che 
refiffano,  e faccian  teda  a fiffatto  cangia-, 
mento-.ìmpcrciocchè  in  alcune  pietre  plo- 
riti meramente  ferree,  e fulfuree  il  cam- 
biameuto  medefimo  non.  viene  ad  effer 
prodotto,  fc  non  fé  con  moltiffìma  dif-, 
ficoltà,  ed  in  tratto  lunghifsimo  di  tem>. 
po.  Veggafì  , Pyritolugia. 

Ella  lì  è fimigliantemente  cofa  degna 
di  edere  cunfiderata,che  il  vetriuolo  vieti 
trovato  in  alcuoe  pietre  pirici  Teveoga-^ 
vi  verfaca  fopra  l'acqua  iminediatamen- 
te  dopo,  che  fono  date  rodate  al  fuoco; 
dove  per  lo  contrario  altre  pirici  non  vi 
émodo  nè  verfo  che  ne  fommìnidrino 
una  dilla,  fé  non  fé  dopo,  che  fono  da- 
te efpode  all’aria.  Sembra  eziandio, elio  ; 
noi  dobbiamo  farci, ad  invedigare  nell* 
aria  medelìma  la  cagione  deU’apparenza 
del  vetriuolo  nelle  pietre  del  verderamet 
Queda  può  grandemente  coadiuvare  all’ 
effetto,  Gccome  quella,  che  conduce  ia 
effe  una  quantità  di  vapori  umidi  : con- 
cioffiachè  ella  fia  cola  nociffima,  che  l’aci- 
do dello  zolfo  non  poffiede  la  facoltà,  o • 
forza  di  rifolvere  il  ferro  nella  forma  d? 
un  Tale  fenza  I’  aggiunta  dell'  acqua; -e  di  i 
veto  r olio  di  vetriuolo,  o di  zolfo,  ef- 
fendo  mezzanamente  concentrato  , tut» 
tochè  trovifi  allora  diluto  con  copia  mol- 
to maggipre d’acquadi quello  fialo  quan- 
do’trovafì  unito  collo  zolfo,  mentre  coq- 
tinua  a trovarlV  in  effo',  nè  tampoco  vaio  ; 
a fciogliere  le  limature  del  ferro,  feppa^ 
te  non  vcugAvi  vetlàta  (opra  sua  quauti-y- 
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tà  di  acqua,  quattro  o fei  volte  maggio-' 
re.  Adunque  la  foia  acqua,  tuttoché  lia‘ 
uo grande  non  meno, che  un  oeceflario 
agente  non  puofsi  nulladimeno  fupporre 
che  venga  ad  effettuare  tutto  il  cambia* 
tnento  ; imperciocché , febbene  hanno- 
vi  alcune  pietre  piriti , le  quali  fommi- 
niffrano  il  loro  vetriuolo  per  mezzo  del- 
la medefìma  acqua  fola,  nondimeno  han- 
tMvene  altre , che  non  fanno  la  cofa  (leC 
fa  ; ed  alcune  pietre  piriti  , vengo- 
no ad  eller  cangiate  fui  fatto , ed  in  un 
batter  d'occhio  in  vetrinolo,allorché  fo- 
no femplicemente  efpoffeairaria,le  qua- 
li eranfì  per  parecchi,  e parecchi  anni  io* 
Danzi  rimafe  fott’  acqua,  fenz’alTerfi  di 
un  menomi  (limo  ché  alterate.  Di  fpezie 
fomigliante  hannovene  moltiffime  fopra 
ì lidi  del  mare  in  parecchie  parti  dell* 
Europa.In  Inghilterra  maffimamente  noi 
ne  abbiamo  di  quelle  in  copia  grandif- 
fima  nell’  IfolaSbeppey  in  Kent.  Siffat- 
te piriti  faranno  braviffìmameute  teda  al 
cambiamento  in  vetriuolo,  allorché  tro* 
verannolì  efpnlte  all’  aria, -eppure  egli  è 
evidentiftimo  , che  non  contengono  nè 
rame , né  arfenico. 

Avvene  di  pari  una  fpezie  comunif- 
fima  fopra  i lidi , la  quale  afTomigiiali 
grandemenre  al  legno  nella  fua  tefsitu* 
ra  non  meno  ,che  nella  fua  apparentai 
e quella  fu  probabilifsimamente  legno 
un  tempo  ; ma  di  prefente  ha  tutte  le 
fue  porofità  ripiene  di  piriti  ! Di  quella 
fpezie  moltifsime  trovanit  fepolte  alla 
profondità  di  un  piede,  o di  vantaggio 
nell’  arena  fotto  l’ acqua  marina  ; ed  in 
quello  dato  non  germogliano  , né  for- 
tuaolì  in  vetriuolo,  ma  fono  d’ una  tefsi- 
tura  fida,  e confidente , e d’  una  durez- 
za affai  coDÌiderabile;e  quede  quando  Ibn 
fotte  comparifcono  nel  di  dentro  Iuck 
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difàiiae , è non  hanno  ii  menomo  Cipo*  ' 
te  di  vetriuolo,  nè  danno  alcun  fegno  di/ 
conteoerne  nemmeno  una  dilla:  eppure 
quede  medefime , fe  vengano  tratte  fuo-  ■ 
ri , ed  efpode  all'  aria  per  una  quindici- 
na di  giorni , perdono  catta  la  loro  Io-- 
cencezza  , e rotta  la  loro  durezza , ed 
ammorbidendoli , e facendoli  in  pezzi, 
divengono  così  riccbe,e  piene  di  vetrino- 
io,  che  formanfi  nelle  loro  fuperficie  io 
genuini  regolari  cridalli.  Ora  , fe  il  fo- 
lo  umido  fofle  fuffìciente  a produrre  uiz 
tale  effetto,  non  vi  farebbe  ragione , on- 
dequede  pietre  medefime  non  fi  fuffTefio 
cangiate  io  vetriuolo  nel  trovarli  fotto  1* 
umidilsima  arena.  La  gran  cagione,  che 
noi  fiamo  valevoli  aJ  alTegnare  , appi-- 
rilce  elTere  l' acido  afolante  e divagante, 
così  comune  nel  Mondo  , o Regno  fof- 
file,eche  viene  limigliantemente  a riem- 
pire tutta  la  regione  dell’  aria:  ma  un  in- 
gegnofo  ragionatore  iniiderà,  e dirà,  che 
tuttoché  quedo  poflà  far  molto  , nulla- 
dimeno  forz’  é , che  abbiavi  alcun’  alzrz 
cagione  non  per  anche  fcoperta  , e rin- 
venuta, nel  producimento  del  vetriuoloi 
io  quedi  fofsili;  coQciorsiacbé  quell'aci- 
do , di  pari  che  1’  umido  dell'  aria , do- 
vrebbono  agire  più  ugualmente  di  quel- 
lo , che  noi  troviamo  per  l’ efperienza; 
che  faccianli  fopra  quede  pietre,  in  even- 
to, che  tutto  fode  dovuto  a quedi  foli 
mededmi  Agenti.  Veggali  Htaktll,  Py- 
ritologia- 

Neir  efporre  filTatte  pietre  all’  aria, 
in  evento , che  la  dagione  corra  umida, 
non  bifognerà  prendetfi  delle  medefime 
altra  maggior  cura  , falvo  quella  d’  am- 
mucchiarle iu  un  monticello  ; ma  nelle 
dagioni , che  corrono  afciutte , ella  fi  è 
una  circodanza  indifpenfabilmente  ne« 
ceduia  r Andarle  di  (ratto  in  tratto  am-f 
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moflamto  , ed  in  tal  cafo  1’  àcqàa'vuol 
e(Tev  A>pr*elTe  fpraz'aatain  picciole  quan- 
tità per  volta  , ed  i monticelli  , o muc. 
eh)  d’  e (Te  pietre  vogliooo  elTer  rivol- 
taci folTopra  fimigliaotemente  di  tratto 
ifi  tratto.  Grandirsima  parte  ha  in  quello 
divifaco  manipolainento , affinchè  il  me- 
deGmo  mucchio  di  pietre  venga  a rum. 
miniflrare  il  doppio  di  più  di  verdera- 
rame,  la  descritta  cura,  poiché  nemme- 
no la  metà  verrà  da  elTe  Tommin idrata, 
qualora  vengane  trarcurata.  ' 

Allorché  la  materia  della  pietra  piri- 
. te  trovaG  mercolata  col  piombo,  o per 
più  dirittamente  efprimerci , colla  mi- 
nierao  terra  minerale  del  piombo,  il  me- 
todo di  feparare  il  metallo  pervia  di  Tag- 

- gio  Gèl’  apprclTo: 

- Tolleraial  fuoco  due centinaja doci- 
nsalliche  di  miniera,  non  altramenteche 

' facciali  net  metodo  comune,  ed  andrai 
, confervando  un  fuoco  più  energico,  e più 
violento  dì  quello  abbifognì , allorché  la 
miniera  é pura, e non  mefeoiata.  La  pietra 
pirite,  o materia  d’elTa,  e mafsìmamente, 
allora  quando  ella  è meramente  ferrugi- 
nofa  , impedifee  una  miniera  dall’  age> 
volmeote  divenir  tenace,  o dal  cangiarli 
in  grolTe  malie , o fiocchi,  o dallo  ìntie- 
tamente  fquagliatG.  Allorché  la  minie- 
ra è fuffidentemente  lavata.  Ulcerai,  che 
fi  taffieddi , pofeia  la  pederai  a fegno, 
che  divenga  polvere  , e ripeterai  ad  on. 
terzo  fuoco  la  todatura,  fino  a tanto  che 
nel  fuoco  lia  divenuta  elTa  polvere  rof- 
£i  roveote , e fino  a tanto-  che  noo  get- 
ta più  odore  di  zolfo  : allora  melcoletai 
la  miniera  ccm  Tei  centinaja  docimadi> 

‘ che  di  mercurio  o Buda  nero,  e con  dne 
' ccacinaji  di  fondiglioli.  di  vetro  ^ t ter- 
ninerai  l’opera  fecondo  il  coniunìlèiiqo 
«itiado  deir  arce con  quella  fola  iide« 


reriza , che  farai  il  fuoco  maggiore,  e lo 
congnuerai  per  più  lungo  tratto  di  tem- 
po verfo  il  terminare  dell’  operazione. 
V eggafi  Cramtr,  Arte  del  Saggiare,  pag. 
a 8 2.  Veggafi  di  pari  1’  Articolo  Pton- 
Bo  in  miniera. 


PIROBOLOGIA-  Vedi  l’articolo 

Pi  ROTECHMA. 

PIROENO  , Pyrotnui  * , é un  teb^ 
mine  ufaco  alle  volre  per  dinotare  lo  fpi- 
rito  rettificato  di  vino  ; così  detto  pec- 
ché  fatto  di  fuoco  , o piuttodo  perchè  ^ 
refo  d’  una  natura  focofa.  Vedi  Sfìrito^ 
e Rbttificazionb. 

♦ La  parola  ì di  compofi{ion  Crtca,  d* 
' ■ t fuoco  f ed  vnt(  ^ vino.  ì 

PIROLETTA,  Pirouetit  in  Francòr- 
fe,  termine  di  cavallerizza  ; e lignifica 
un  giro  od  una  circonvoluzione  che  fa 
un  cavallo , lenza  cambiar  terreno. 

Le  Pìrtletti  fono  d'  una  pefla  , o di 

— La  prima  è un  giro  breve  intero^ 
che  il  cavallo  fa  fovr’  una  pefia , e quafi 
in  un  folo  tempo  ;di  tal  maniera  che  la 
fua  teda  viene  al  luogo  dov’  era  la  fua 
coda,  fenza  fpigoerc  in  fuori  le  anche. 
— — Nella  piroletta  di  due  pefle,  ei  prende 
un  piccolo  fpazio  di  terreno , qnant’  è a 
un  di  predo  U fua  lunghezza,  e avanza 
con  la  parte  d’  avanti , e con  quella  di 
dietro.  Vedi  Pesta. 

P1ROA4ANZIA  , Pyromaatia*,  una 
fpezie  di  divinazione, che  li  efeguifea 
per  mezzo  del  fuoco.  V. Divinazioni. 

* La  rote  i Greca  , da 

fuoco , t Autrrus , divinazione. 

I Gli  antichi  s’immaginarono,  di-poret 
predire  le  cele  fiitore  odervando  il  fa». 

) co  e la  fiamma;  per  tal'fineconfideravà. 
OQ  laiua  dircjMMMf  o per  «wfiA  eliti 
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fi  volgea.— Alle  voIceaTgiiingevan  dell’ 
ahie  cole  al  fuoco,  cioè  un  vale  picpo  di 
urina,  cui  Tuo  collo  cerchiato  Ji  lana,  e 
fpiavano  attentarnentc  da  qual  patte  egli 
fcoppialTe  , e di  là  formavano  il  loro  au- 
gurio. 

Alle  volte  vi  glttavano  della  pece  fo- 
pra  , e fe  ellaprendea  fuoco  immediate, 
4o  ftitnavano  un  buon  augurio.  ' 

PIROTECN I A,  Pyr,rreA/./u*,  l’arte 
del  fuoco  ,0  la  fcicn^a  che  infegna  il 
maneggio  e 1’  applica/ione  del  fuoco  in 
diverfe  operazioni.  Vedi  Fuoco, 

~ * La  parala  i formata  dal  Crtco  »vp, 

fuoco , < arte. 

La  Piroucnia  è di  due  fpezie,  milica- 
■»e,  e chimica.  ’ 

Pi  ROTEcsiA  Militart  è la  dottrina  de’ 
fuochi  artifìziali , e dell’ armi  da  fuoco; 
xhe  infegna  la  llrutiara  e l’ ufo  de’  fuo- 
chi ufati  in  guerra  per  l’attacco  delle 
forciScazioni , ec.  come  la  polvere  di  ar- 
chibugio , i cannoni , le  bombe,  le  gra- 
nate , le  mine , ec.  come  anco  de  fuochi 
fatti  per  divertimento  , come  i razzi,  le 
flelle,  ec.  V.  Fuoco,  e Artiglieria. 
. Al  cuni  chiamano  la  Pirotecnia  col  no- 
me A’  Artiglieria  ; abbenchè  coteHa  pa- 
rola  comunemente  venga  riUretta  agl’ 
iflrumenci  che  li  aJoprano  in  guerra. 
Vedi  Artiglieri  A.  — Altri  amanodi 
chiamarla  pyroiologia , o piuttofto  pyro 
balhgia,  o l’arte  de’  fuochi  milTili;  del 
"Greco  itvf,fuoco,,e  igaACfir,  gittate.  Vedi 
Frojbttjlb,  CCNNONf , ec.  ' 

Wolfìo  ha  ridotta  la  Pirotecnia  in  una 
ipezte  di  arte  matematica  mida  : per 
verità  ella  non  ariMnetce  dimodrariooi 
' geoinetricke;  ma  ei  la  reca  a tolIei«ibili 
-tcaoimi  e ragioni  ; laddove  per  l' innanzi 
Ja  iractavaoe  gli- Autori  a cafo,  e fenza 
.difpecra  a lagione  4oa*a.  Vedi  Màxm- 

MitliCA. 
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Vedanlì  gli  elementi  della  Pyroteeittd 
militare  fotto  i diverd  (Irumenti,  e focto 
le  diverfe  operazioni , e.  g.  Cannone, 
Bomba,  Polvere,  RAZzo,ec. 

La  Pirotecnia  CA/tn/c<t  è r arte  di 
maneggiare  e d’  applicare  il  fuoco  nella 
diliillazioni , nelle  calcinazioni,  e in  al- 
.cre  operazioni  di  Chimica.  Vedi  Chi- 
MICA  , ed  Operazione. 

Alcuni  contano  una  terza  fpezie  di 
Pirotecnia,  cioè  1 arte  di  fondere,  rafli- 
nare  , e preparare  i metalli.  Vedi  Me- 
tallo .Fusione  , ec. 

PIROTECNICA  Spugna.  Vedi 
Sfucna. 

PIROTICA  * , nufUTiKa,  nella  Me- 
dicina, rimedi  o attualmente  o poten- 
zialmentccaldì  ; e che  però  abbruciano 
la  carne,  e levano  un  eicara.  Vedi  Cau> 
STici  , Escarotici  , ec. 

PlRRICA  , Pyrrhicha,  rivjijil;^,  nell' 
Antichità,  un  cerco  efercizio  a cavallo; 
ovvero  un  finto  combattimento  per  efer- 
cizio della  Cavalleria.  V.  Esercizio. 

Si  chiamò  cosi  dal  fuo  inventore Pzr- 
richus , o Pirro  di  Cidonia  , il  quale  fu 
il  primo  che  apprefe  a’Creienft  il  mudo 
di  marciare  alla  battaglia  in  battuta  e in 
cadenza,  e di  olfcrvare  il  patfo  del  piede 

Pirrico Altri  ne  traggono  il  nome 

da  Pirro  figliuolo  d’ Achille  , il  quale 
inllicuì  quell' efercizio  all’efequie  di  fuo 
padre.  Arillotile  dice,  che  Achille  Ref. 

' fo  fu  quello  che  l' inventò.  • 

I Romani  lo  chiamavano  anche  ImJas 
Trojanus.G'inoco  Trojano  ; e AuloGei- 
lio  , dteurfut.  — Senza  dubbio  egli  i 
queir  efercizio  , che  fi  vede  rapprefen- 
caro  fui  le  medaglie,  di  due  Cavalieri  in 
fronte , che  corrono  con  lancie  , colla 
parola  decurfio  nt\ì'  exergam.  • 

. FI&KICHiO  f PjniekitHf  nella 
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fia  Latina , e Greca  , un  piede  che  con- 
/ladi  due  fillabe  brevi , come  Otm.  Ve- 
di Piede. 

Fra  gli  antichi  quello  piede  è anco 
chiamato  ptriambms  : da  altri  ktgtmono. 
■Quintil.  1.  9.  C.4.  Plot,  de  Metr. 

PIRRONIANl , o Pirronifii , una 
Setta  di  Filofotì  antichi , cosi  chiamata 
dal  loro  fondatore  , Pyrrho  , Pirrone. 
Vedi  Filosofo. 

Il  carattere  didintlvo  di  quello  Filo- 
fofo  fu,  profelTare  di  dubitar  d’ogni  cofa; 
foUencndo  egli  che  gli  uomini  folamen- 
te  giudicano  della  verità  e della  fallita 
dalle  apparenze, che  ingannano.  Vedi 
Dubitabb. 

Su  quello  principio  egli  li  tenea  in 
continua  fofpeoQone  di  mente,  non  mai 
determinandoli  in  cofa  alcuna; alfine  di 
fchivare  gl’  inconvenienti  dell’  errore,  e 
de’  falli  giudizi.  Vedi  Ebrobe,  Fal- 
sità’, ec. 

Quelli  che  in  oggi  lidiUinguonocoI 
nome  di  PirronìAnì,  o Sctftici , fono  per- 
fone  , le  quali  dal  gran  numero  di  cofe 
che  fon  ofcure,e  dall’  avverlione  che 
òannoalla  popolare  credulità,  follengo- 
Do  che  non  vi  è niente  di  certo  nel  mon- 
do. Vedi  ScEPTici. 

Gli  Accademici  dilTerivano  dai  Pit- 
roniani , in  quanto  che  confelTavano  ef- 
fervi  delle  cofe  pih  limili , o alfìni  alla 
verità  , che  altre  ; Io  che  li  negava  da’ 
P/>ro«/c/ perentoriamente.  Vedi  Acca- 
DEiaiCJ. 

Le  etere  olTe^va,  che  i Pirnnìani  nell’ 
affermare  che  non  vi  è niente  di  certo, 
erano  i pih  arditi  e decilivi  di  tutti  i fi- 
Jofofi  ; poiché  dovevano  aver  prima  efa- 
minato  tutte  le  cofe,  per  poter  deter- 
minare’precifamente,  che  tutte  le  cofe 
fono  incerte. 


pis  . . 

- Si  può  aggiugnere  , che  il  principio 
de’  Pirroniani  dillrugge  fe  lleflb  : impe- 
rocché fe  non  vi  è uience  di  certo,  que- 
llo ftelfo  loto  dogma  debb’ elfere  preca- 
rio e non  ficuro  ;c  fe  ninna  cofa  è piti 
probabile  , o più  verilìmile  di  un’altra, 
perchè  crederemo  noi  al  principio  de’ 
Pirranieì , preferibilmente  al  principio 
contrario  P mentre  elfo  fi  è acquillato 
nell’  ifielTa  maniera,  che  li  acquillano  le 
altre  cognizioni.  Vedi  Cocnizione,A- 

CATA  LETSl  A , CC. 

5 PISA,  P//j , città  bella  , ed  antica 
di  Tofeana  , capitale  del  Pifano,  la  qua^ 
le  ha  Sede  Arcìvefcovile  , una  celebre 
Univerfuà,  e 3 Forti.  Cinquecento  e 
più  anni  fa  , era  potente  Repubblica,  la 
quale  fu  abolita  da  Fiorentini  nel  1 40$. 
Pjfa  non  è più  in  oggi  quella,  che  fa 
per  r addietro  : Dopo  aver  perduta  la 
libertà , ha  perduto  -in  gran  parte  il  fuo 
lultro.  Appena  vi  fi  contano  da  1 Sooo 
abitanti.  La  fua  Cattedrale  è magnifica, 
e vi  fi  vede  alla  delira  del  coro  quella 
tanto  famofa  corre  , la  cui  fommità  fat- 
ta a pendìo  , pare  , voglia  rovinare.  Vi 
fi  fabbricano  le  galee  del  Granduca. 
Nel  1664  fi  rappacificarono  in  Fifa  il 
Pontefice , «d  il  Re  di  Francia , mentr» 
erano  per  l’ addietro  nate  delle  difie- 
renze  fra  loro  , a caufa  dell’  offefa  fattu 
all'  AmbafciadorFrancefe.  £ quella  rap- 
pacificazione chiamali  il  Trattato  dì  fifa. 
Quella  città  è frammezzata  dall’  Arno, 
che  vi  fi  palla  fopra  3 ponti,  l’uno  de’ 
quali  è di  marmp  bianco.  R difcolla  4 
leghe  al  N.  da  Livorno  , 17  all'  Q.  da 
Firenze , e 4 al  S.  O.  da  Lucca,  long. 
27.  59.  lat.  43.43. 

3 PISANO  ( il)  , dillretco  d’ Italia 
nella  Tofeana,  di  io  leghe  in  circa  di 
larghezza,  e di  ij  di  lunghezza, 
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qual  tocca  verfo  il  N.  il  Fiorentino,  e 
la  Repubblica  di  Lucca,  vetfo  1'  t.  il 
Senefe.verlo  l’O.  il  irare  Qnea’è  uno 
'de'  migliori  paeft  della  1 tfeana. 

^ insCADORF,S  , o fu  PFseaDo- 

•*ES,  lùilo  conlidcrevoii , fra  l’ Itola  di 
Formofa  , e la  China  , le  quali  abboa- 
'dano  di  capre  , ma  non  fono  abitate. 

t 

' Nitni  c fiiiiJiionl  dtlU  Stdlt. 


•^'cIla  bocca  del  pefee  meriJ. 


PIS 

PISCES,  nell' Aflronoroia,  il  duo- 
decimo fegno  , o coftcllazione  del  Zo- 
diaco. V.  Segno,  e Costellazione. 

Le  Stelle  ne'  Pifcis,  nel  Catalogo  di 
Tolomeo  fono  j8  : NelTychoniano  ) 
Nel  Britannico  109.  — Eccone  qui 
folto  le  loro  longitudini  , latitudini, 
magnitudini  , ec. 
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Nomi  i fitaaiioni  delle  'Sttlìe. 

Preced.  delle  Settentr.  nel  ^uadr. 

Nella  coda  del  pefee  merid. 

Subfeqc.  delle  fectenc.  nel  quadr. 
Fieced.  delle  metid.  nel  quadr. 

I ■ . 

30 

Quella  che  fegue  fopra  la  coda 
Subfequ.  le  merid.  di  quelle  nel  quadr. 
fotco  i Pifees  ) 


35 


Nella  linea  apprelTo  la  coda  de'  Pifees 
' i* 


45 


Seconda  dalla  coda  nella  linea 

50 


55 


fxeced.  di  3 nella  teda  del  pefee  fett. 
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ff.Longic.  1 Latitud. 
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» Ucmi  c f taaiioni  dtHe  SuHt, 

» ^ 

PrcccJ.di  3 nella  leHa  de’  pefee  fetten. 

Media  di  quelle  nella  teda 
Ulti-53  di  3 nella  iella  del  pefee  fett. 

Pi’ce,  di  e rinipctio  all’occhio  del  pefee  fett. 

! * 

Elodia  delle  delle  lucide  nellf.  linea  merìd. 


Prcccd.  di  2 nell’  aletta  della  fchiena 
7° 

Subfcqu.riaipcttoairocehi®  del  pefee  fett. 


Media  Dell’aletta  della  fchiena 


Superiore, nella  piega  della  linea  merid. 

Ul  titna  di  3 nell’  aletta  della  coda 
Sett.  di  a in  facciaalJa  boecadcl  pefee  fett. 
Mciid,  delle  ilelTe 


8o 

Quella  fegu.  l’aletta  della  fchiena 

Merid.  di  due  nella  pancia 

Ultima  di  tre  lucide  nella  linea  merid. 

«J 

Merìd.  di  a nella  piega  della  linea  oierld. 
Settentr.  nella  pancia 
Un’altra  che  la  fegue 


90 

Prec. delle  cont'g-nel  piegameato  della  linea 
Subfequ.  delle  HelTe 
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Vomì  t ftu*{ioni  3iUt  SttlU> 

.di  quelle  nella  lio.  fece,  davanti  al  groppe 
Seteeeer.  di  3 nella  linea  lett. 

Media  di  quelle  nella  linea  fett. 

100 


a*  . di  quelle  nella  linea  merid.  davanti  al 
gruppo 

105 

Quella  attacco  al  groppo  nella  linea  fett. 
1*  . avanti  il  gruppo  nella  linea  merid. 

Nel  gruppo  delle  due  linee 

PISCINA  * , nell’  ancichitl,  un  gran- 
de bacino,  o vafea,  in  un  luogo  pubblico 
aperto  , od  in  una  piar  za  dove  la  gio- 
ventù Romana  imparava  a nuotare;  e eh’ 
era  circondata  da  un  muro  alto,  per  im- 
pedire che  non  vi  li  gitiaiTero  fozznre. 
Vedi  Nootarb. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  pifeìs, 
ptfet  ; ptrehi  iti  gli  ttominì  imitavano 
ì ptfei  ntl  nuotati  ; t ptrchl  J!  manu- 
nevano  dei  pefi  in  alcune  tf  effe. 

Piscina  dinota  anco  la  vafea  qua- 
drata, nel  mezzo  di  un  bagno.  Vedi 
Bagno. 

Pi  sciN  A Pro^uf/c4  , fa  un  ferbatojo 
d’acqua,  vicino  allacorte  dei  tempio  di 
Sriomone;  così  chiamata  da!  Greco  *ji«- 
Mar»» , pecora , perchè  ivi  iavavafì  il  be- 
ftiame,  ch'era  deflinato  per  il  facrilizio. 
Vedi  Sacrifizio, 

Attacco  a quella  pìfiina  il  noRro  Sai- 
vadore  opero  la  mìtacolofa  cura  del  Pa- 
ralitico. — Oaviler  oITctva  che  TÌ  foo 
Càami.  Tom.  XV, 
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tuttavia  cinque  archi  del  portico,  e parte 
del  bacino  di  quella  pi/eina. 

Piscina  , o Lavatoio  , apprelTo  i Tur- 
chi, è un  grande  bacino  nel  mezzo  delP 
atrio  d’  una  Mofehea  , o focto  i portici 
che  vi  fon  intorno.  Vedi  Moschea. 

La  fua  forma  comunemente  è un  qua-' 
drato  lungo,  di  pietra, o marmo , for.» 
nito'di  gran  numero  di  galletti,  o chiavi 
e tubi  per  farne  (correr  1’  acqua  ; ivi  i 
Mulfulmani  li  lavano  avanti  di  fare  le 
loro  orazioni  , credendo  , che  una  cale' 
abluzione  fcancelli  il  peccato.  Vedi  A< 
bluzione.  ' 

PISCIS  Auffraiii,  Vedi  1’  articole’ 
Australis. 

Piscit  Volane  , nell*  ARronomìa , è 
una  piccola  collellazione  dell*  emisfero 
meridionale , ignota  agli  antichi,  ed  io*  ‘ 
vifibile  a noi  in  quelle  regioni  Setten-' 
rrìonali.  Vedi  Costellazionb.' 

^ FISCO  , Pifeum  , città  affai  belli* 
deli*  America  Meiidiemle , nel  Perù. 
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Ifo  PIS 

Beila  Prefcttora  Ji  Lima,  con  una  baona 
Bada.  G iace  In  un  pacfe  fertile  di  buon 
vino  , ed  eccellenti  frutti  , un  quarto  di 
lega  dal  mare.  long.  304.  lac.  mer.  14. 

' PISSASPHALTUM*  * ; o Piss.-t- 

SPUALTUS,  niff<Taff<paATo«  , nella  Storia 
Maturale,  dinota  un  bitume  folido,  na- 
tivo , che  trovali  ne’  monti  Ceraunii  d’ 
Apollonia:  di  una  natura  di  mezzo  tra 
la  pece  c l’afphaltum.  Vedi  Bitu.vb. 

♦ La  voce  ì CQ'npoJIa  Ji  Tussa.  , pece,  ed 
eua^akroi  f bitume. 

PissAsPHALTUM  c anco  un  nome  cht 
li  dà  a una  fodanza  fattizia,  cumpoda 
dipece,  e d’afphaltus,  o di  bituraen 
judaicum.  Vedi  Asthaltum* 

La  rozzezza  del  color  nero,  ed  il  fe- 
tido odore  la  didingue  dal  ver»  afphal- 
tum. 

Pisa  AsPHALTUMjfi  ufa  anco  da  alcuni 
Scrittori  per  dinotare  la  pece  Giudaica; 
«d  il  femplice aiphaltum.  V.  Asthal- 
X u .mÌ 

■ PISSEL.€U.\r  , ittsaiKantf  oleum  Pici- 
Bum  y olio  di  pece,  un  medicamento 
compodo  d’olio,  e di  pece. 

P|SS£LjEUM  Indicum  , tra  gli  Scritto» 
t|  moderni  dinota  una  fodanza  bitu.mi- 
nofa,  recataci  dall'  Indie  Occidentali,, 
popolarmente  chiamata  pegola  di  Bar- 
iados* 

Eir  ha  un  odor  forte,  non  diOìmile 
dalla  pece  liquida  ordinar  a,  e non  è nè, 
gudo  nè  alla  vida  molto  grata».  Re- 
putali per  un  buon  balftraico , e quando- 
J<j  domaco  vi'  può-  reggere , giova  alTai 
in  molti  mali  del  petto;  lo  che  è dato- 
SQche  fperimentato  della  pece  liquida, 
comune;.  Vedi  Pece, 

PISTACHIA  * ,,  PisTAccHi  , un 
liruttO',  che  ci  vico  recato  da  diverfe 
pani  dell'  Ada’i  priocipaliocate  da  A-, 


PIS 

leppo  e dalla  Perda.  Quando  h rav- 
volto in  tutte  le  fue  tuniche,  o bucete, 
egli  è quad  della  grolTezza  di  una  man- 
dorla frefea  ; ma  quando  è fpogliato  di 
tutte,  eccetto  che  del  fuo  gul'cio,  raiTo- 
miglia  ad  una  noccella.  Il  nocciolo  è 
rollo  di  fuori , e verde  di  dentro,  il  l'uo 
faporc  è gratilfimo. 

♦ La  parola  è Jbrmata  dal  Latino  pida- 
cium  ^e  d^l  Greco  niTrxxi»*,  dor.de  Je- 
condii  Menag/o  la  Città  di  Pittactum 
pre/e  il  fuo  nome. 

L’  albero  che  lo  produce,  è una  fpo- 
zie  di  albero  di  terebintina  : le  nocelle 
s’  hanno  a fcegliere  nuove,  pelanti,  e 
piene  ; quanto  a pijfacchi  rotti  , quelli 
che  hanno  conicrvato  meglio  i lor  colo- 
ri , lì  deon  preferire  ; imperocché  quan- 
to alla  grollczza  non  vi  li  bada. 

1 pijìacc/ii  fono  aperitivi , idonei  per 
dar  vigore,  e fi  ulano  nelle  eraulfioni,  ec. 
ne’  cali  tifici  e nefritici.  Entrano  pari- 
menti  in  diverfj  ragù  ; fi  confettano  , fi 
fan  in  conferve  , ec.  Vi  è pure  una  fpc- 
zie  di p.'fìacchi  fallì,  recati  dall’  Ifole  Ca- 
ribbi , che  alcuni  confondono  coi  veri, 
benché  afiai  ditferenci  sì  in  riguardo  alle 
piante  che  li  producono  , come  alla  lo- 
ro qualità..  La  pianta  de’ fpurj 
non  crede  alta  più  di  un  piede  ; nè  il 
frutto  viene  fai  rami,  ma  fi  trova  in  fi- 
lique  attaccate  alla  radice..^  La  filiqua- 
alle  volte  contiene  una  fola  nocella,  che 
ralfomiglia  a un’oliva  ; ma  per  lo  più  ne- 
coniien  molte:  ed  in  quedo  cafo^  fono» 
irregolari.  La  fodanza  è bianca,  coppai. 
ta  e pelante;. 

Quedo  frutto  di  raro  fi  mangia  cru- 
do, per  cagion  de’ mali  elTecti  eh’  ei  pro- 
duce; fi  fuole  bensì  abbrudolirlo,  o con- 
fettarlo ; ttlafi  ne’  ragù  ,,e  per  fare 
ratafià;- 
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PISTILLO,  Pi stiiiOM, nella B«- 
tiDÌca , una  picciola  parte  eretta , nel 
metzo  del  calice , o delle  foglie  de’  £o* 
ti  ; chiamato  anco  lo  fiilo.  V.  Sri  lo. 

Il  piglilo  è uoa  parte  elTcnziale  di  ou 
flore;  e 1’  organo  principale  femminino 
della  generazione  ; in  elfo  formandoli  i 
femi , o le  pianterelle.  Vedi  Fiore. 

Proviene  e s*  alza  dal  picciuolo  del 
fiore , o dal  centro  del  calice,  ed  alla  £- 
uè  diventa  il  nuovo  o giovane  frutto, 
che  talur  è afcofo  nel  calice  , e talur  di 
fuori  affatto.  Vedi  Fauno,  Cali- 
ce , ec. 

La  figura  del  piftllo  è differentillima 
ne’  diverfi  fiori , alle  volte  è un  picciolo 
gambo,  che  fi  slarga  alle  due  ellremiià, 
come  un  pellello;  alle  volte  è un  mero 
Jfjin(n,o  filo;  ora  è rotondo  , ora  qua- 
drato , triangolare  , ovale , ec. 

Quali  tutti  i pifhlli  fono  guerniti  in 
cima,o  di  bei  peli  futtili,  che  fann’ una 
fpezie  di  vellutato  ; o di  piccioli  fila- 
menti difpolli  a piume  ; ovver  fono  fe- 
minati  e coperti  di  picciole  vcfcicbette 
piene  di  un  fugo  glutinofo. 

Alcuni  fiori  han  diverfi  pijlilU  ; o piut- 
tollo  i ;>//}//// terminano  in  diverfi  rami, 
o corna  , che  hanno  la  loro  origine  da 
altretcanii  giovani  frutti,  o tante  divcr- 
fe C'ipfule  , che  contengono  de’femt. 

T urti  quelli  piltillì,  in  qualunque  for- 
ma che  fieno,  hanno  certe  aperture  nel- 
le lor  fommità  o certi  fcrepoli,  che  con- 
tinuano per  tute’  il  dilungo,  fin  alla  ba- 
fc  o r embrione  del  frutto.  — Ciò  è vi- 
fibiliffimo  nel  giglio  , nell’  arfodillo  , e 
nel  mellone,  fe  tu  fendi  i p.flilh  per  il 
lungo  , o li  tagli  trarverfalmente.  — Se 
dopo  d’aver  taglino  il  pifiillo  del  giglio 
ne  immergetele  una  ellremiià  nell’  ac- 
qua e fuccercte  dall'  sUYo  diremo,  l'aC- 
Chamb,  Tom,  J(V, 
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qei  li  alzerà  per  elTo,  come  per  on  (ii< 
buio. 

Aptìodoì pijmii ne’ lor  differenti  fili., 
ti  di  crefcimcnto  , appar  manifeUameli- 
te,  che  quelli  fono,  che  formano  i frut-  , 
ti,  e contengono  dentro  di  sè  gli  embrió- 
ni de*femi;o  ila  che  quelli  fetni  fiati  dif- 
fufi  per  tutta  la  lunghezza  del  piJlilU;» 
che  fieno  tutti  iiichiufi  nella  fua  bafe  ; e 
che  fono  tutti  aperti  Tempre  in  cima,  e 
perforali,  piò  o meno  fenfibilmente,  fin 
al  fondo;  a ^benché  quella  cavità  Ila  fpef- 
fo  tolta  o non  apparifea  , fecondo  che  il 
picciol  frutto  crefee;  ed  alle  volte  una 
parte  del  pifiillo  , che  Malpighi  chiama 
lo  Jlilo , fi  fecchi , e cafehi. 

Abbiamo  offervaio  che  il  piftilìo  , i 
r organo  femminino  della  generazione; 
la  fua  bafe  poi , fa  T ufìzio  dell’  utero;  e 
la  fua  lunghezza  quel  della  vagina.  Vedi 

M ATRICE  , e V AGINA. 

Egli  è circondato  d ii  llami , gli  apici 
de’  quali  fono  ripieni  dì  una  fina  polve- 
re , chiamata  ferina  fecandans,  che,  cre- 
pando lefuevefcicherte,  od  apici  quand' 
è matura  fpandefi  fulla  parte  fupCrìore 
del  piftiUo,  e di  là  per  la  l^ua  cavità  fi  tra. 
manda  alla  bafe  , o alTutero  ; dove  mi- 
trita di  nn  fottìi  fugo,  fccernuto  da’  pe- 
tali , crefee , fi  efpande  , e forma  cosi 
r embrione  di  un  nuovo  frutto.  Vedi 
Stamina  , Farina  , ec. 

Per  un  più  dillìnto  dettaglio  dell’  nfi- 
cio  de'  pijltlli  nella  generazione  delle 
piante. Vedi  Pianta. 

^ PISTOIA  , Pifioja , città  ampia  iP 
Italia  nella  Tofeana,  con  V efeovato  futto 
all  Arcivefcovaio  di  Firenze.  Era  per 
T addietro  Ptepublìca;  ma  fu  dìllrutta 
nel  medelimo  tempo  di  quella  di  Fifa. 
Di  allora  in  qua,eiré  fpopolata.  Ha  dato 
i natali  a Francefeò  Bracciulini.  dàce  iti 
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■na  pianura  molto  fenile  , a piedi  de- 
gli  Appennini,  prelTu  il  Eumc  Stella,  ed 
c lontana  8 leghe  al  N.O.  da  Firenze, 
8 al  N.  E.  da  Lucca,  e i a ai  N.  E.  da 
Fifa.  long.  a8.  jo.  lat.  43.  e 5 5 . 11  Di- 
flretto  all'  intcrnu  cbiamaE  Stmo  di  Pi- 

^ PISTO  LA, una  picclol' arme  da  fuo- 
co , che  porcafi  all'  arcione,  alla  cintola, 
od  in  fcaccoccla.  Vedi  F uoco  ( armt  da  ) 

Diccfi  che  la  piffvlj  abbia  prefo  il  fuo 
some  da  Piflpja  Città  d'Italia;  dove,  co- 
me fcrive  Fauchet , fu  prima  fatta.  Bo- 
rei diriva  la  voce  da  ffiule,  canna , o tu- 
bo; per  la  ralTomiglianza  di  quell  arme 
ad  una  canna  , ec. 

5 PITAN  , Provincia  dell' Indie,  ne- 
gli Stati  del  Gran  Mogol,  di  là  dal  Gan- 
ge confinante  al  N.  col  monte  Naugra- 
- cut,  all'E.  co’Regni  di  LalTa,  e di  A feto, 
al  S.  colIaProvincia  di  Jefuat,  c col  Re- 
gno di  Mevac , all'  O.  culle  Provincie  di 
Mevat , e di  Varai. 

PITANCIAHIUS  , o PiETANctA- 
3UU  s,  un  tninidro  ne’  monalleri  antichi, 
a cui  fi  appartenea  di  provedere  , e di- 
ilribuire  le  pietanze  d'  erbe  e vivande 
fra  i .Monaci.  Vedi  Pietanza. 

5 PITHEA,  o PiTHA,  o Lappi  A di 
PiTHA  , Provincia  della  Lappia  Svez- 
zefe  , la  quale  è traverfatadal  fiume  Pi- 
thea,  e confinante  al  N.  colla  Laponia 
di  Luhiea,  all'  E.  colla  Bochnia,  al  S. 
colla  Laponia  d Uhaia,.ail'  O. , colla 
Norvegiai  ^ 

. PITIA.  Vedi  PiTMiA. 

5 PlTlGLlANO.vfdr  PETieitAvo. 

^ PITSCHEN,  città  piccola  di  Slefra- 
nel  Palatioato  di  Brieg,  In  quella  città 
MalTimiliano  d*  AuHria  , Eletto  Re  di 
Polonia  nel  1588  , fu  fatto  prigione,.e 
«o  llretto  di  rinunziare  alla  fua  elezione. 
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PITTACIUM , «rirruKr,  tiella  Chì- 
rurgia,  un  nome  che  alcuni  Autori  dia- 
no ad  un  pezzo  di  tela  su  cui  è (lefo  qual- 
che medicamento , da  applicarli  a qual* 
che  parte  affetta. 

PlTTAGORICI.una  Setta  di  Filo- 
fufanti  antichi, i quali  aderivano  alle  dot. 
trine  di  Pittagora.  Vedi  Filosofo. 

Il  fondatore  di  quella  Setta  fu  diSamo, 
figliuolo  di  un  lapidario, e allievo  di  Fe- 
recide,  che  fiorì  intorno  la  fettima  Olim- 
piade.cioè  jooanniincircaavantiCrillo. 

Quella  Setta  fu  anco  chiamila  la  Sdta 
lialica,o  Ufcuola  italica,  perchè  Pìttagp- 
ra,dopod'aver  viaggiato neH’Egiito, nel- 
la Caldea,  ed  anche  nell'  Indie  , per  ad- 
dottrinarli , effendo  ritornato  nel  pro- 
prio paefe,  ed  ivi  trovandofi  incapace  di 
tolleratela  tirannia  di  Policrare,  o di  Si- 
lofone,  ritirolli  nella  parte  Orientale  d* 
Italia  (Chiamata  allora  la  Magna  Grada, 
ed  ivi  infegnò,  e formò  la  fua  Setta.  V. 
Italica. 

Sì  Itene  , eh’  egli  fia  (lato  eccellente 
ih  ogni  partedella  feienza.  Laertiodice, 
che  tra  i Caldei  c gli  Ebrei  egl  imparò 
la  divinazione  , e 1'  interpretazione  de’ 
fogni;  ih  Egitto,  tutti  i mifterj  de’Sacer- 
doti , ed  il  fillema  intiero  della  cogni- 
zione funbolica,  oltre  tutta  la  loro  Teo. 

Ibgia Porfirio  aggiugne,  che  egli  ap,- 

prefe  le  feienze  matematiche  ne’  fuoi> 
viaggi;  la  Geometria  dagli  Egizj,  la  dot- 
trina de'  numeri  e delle  proporzioni  da’ 
Fenici  , e 1'  Allronomia  dai  Caldei,  la> 
Morale  e là  Teologia  la  imparò  princi^ 
palmente  dai  Magii 

Egli  fu  il  primo  che  airunfe  il  titolò- 
modellò  di  Filòfofoi  i fapienti  fino  a quel  • 
tempo  avendo  portata  l' ambizìofa  deno- 
minazione di  e«4>ti.Vedi  FiLoao-*- 
ro  , e SoFisxA.. 
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Jamblicfao  offerva , che  nella  Fenicia 
et  converrò  coi  Profeti  e coi  FilufoEiruc 
celTori  di  Mocho  il  Fifiologiftai  il  qual 
Mocho , Seldeoo  ed  altri  vogliono  che 
foITe  Muse. 

La  foa  fcuola  in  Italia  fa  a Crotona, 
dove  dicefi  che  intervenilTeto  ben  600 
Icolari.  — La  Tua  cafa  fu  chiamata  il 
Te  inpio  di  Cerere,  e la  ftrada  , dov'  era 
polla,  il  Mjfeo.Vedi  Mu  SEO. 

Da  quella  fcuola  ufeirono  i maggiori 
Filofofi,  e Legislatori,  Zaleuco,  Cha- 
ronda  , Archita.  — Porfirio  dice  , che 
fi.b.to  che  Pitiagora  arrivò  in  Italia,  eb 
be  -un  uditorio  di  due  mila  perfone,  alle 
quali  ei  fpiegò  le  leggi  della  natura,  del- 
la ragione  , e della  giulliria. 

Ei  s adoperò  ad  achetar  le  pallioni 
della  menteeoi  mer/o  de’verfi  e de'  nu- 
meri i e fece  un  ufo  di  render  I’  animo 
fuo  COITI  pollo , Tuonando  ogni  mattina 
dell’arpa,  e fpeflo  cantando  i peani  di 
Talete.Vedi  Mcsica. — Gli  efcrciaj  del 
corpo  facean  pure  una  corfiderabii  par- 
te della fuadifciplina.  Vedi  GiNNAS-it- 
CA  , ec. 

La  Tua  fcuola  diventò  cosi  popolare, 
che  le  città  ed  i popoli  confidavano  i lor 
governi  a’  di  lui  difcepoli  — Alla  fine, 
aggiugne  Porfirio, avendo  llnvidiamof- 
faquafi  una  fediziune  ccvntro  di  loro,  fu- 
rono opprelll  ; e col  decorfo  del  tempo, 
la  lor  dottrina,  efie  avean^  fempre  tenu- 
ta fecreta,  fu  perduta;  fé  n’ eccettui  aU 
conecofe  ‘ifficili, .imparate  per  pratica 
o quali  a memi  ria,  dalla  folla  degli  udi- 
tori : imptcrocché  Pi'ttagora  uon  fciilTe 
mai  cofa  alcuna. 

Oltre  la  Tua  pubblica  fcuola  , ebbe 
Pit'agora  un  Collegio  nella  Tua  cafa  pro- 
pria cui  chiamò  tuinUnt  ccxncbiam,  in  que-- 
Ao  v’.  erano  due  uidini  u clafsl  di  fcolati  i 


gli  txoftriei,  chiamati  anco  au- 
Jiultontts , e gli  «vwTipix»!^  O ìntrìnftei.  —■ 

I primi  erano  i novic),  ecome  in  prova; 
i quai  tenevanli  fotto  un  luogo  efame,  ed 
a' quali  s'  imponeva  un  lìlenzio  di  cin- 
que anni , acciocché  imparalTero  la  mo- 
dellia  e 1’  attenzione  , fecondo  che  rife- 
rifee  Apulcjo;  ovvero,  fecondo  Clemen- 
te Alclfandrinu  , perchè  imparalfero  ad- 
allrarre  le  loro  menti  dagli  oggetti  fen- 
fibili,  e fi  avvezzalTero  alla  pura  contem- 
plazione della  Divinità.  — 1 fecondi, 
erano  chiamati  gtnuinì  , perfidi , mntht~ 
malici^  e Pythngorìci  per  eccellenza. Que* 

Ai  foli  venian  introdotti  negli  arcani  e. 
nelle  profondità  delia  vera  difciplina 
Pittagorica. 

San  Clemente  offerva  , che  quelli  or- 
dini corrifpondevano  molto  efaiiamen- 
te  a quelli  che  v’  eran  tra  gli  Ebrei;  im- 
perocché nelle  fcuole  de’  Profeti  v'eran 
due  cla(ri,cioè,  : figliuoli  de'  Profeti, 
eh'  eran  i fcolari  : ed  i dottori  o tTiacUri^ 
eh  eran  anche  chiamati  ptrft3i‘.  e trai 
leviti,  i novizj  o tytanti,  che  avean  i lor’ 
efercizj  d'  un  quinquennio,  per  modo  di' 
preparazione.  Finalmente  anche  fra  !■ 
pvrofeliti  v’erano  due  ordini  ; gli  txatt- 
Tìci  o profeliti  della  porta;  c gl’ //ifr/n- 
fc;i  o ptr/itti  profclyti  , dell’  alleanza. 
Egli  aggiugne,  elferc  probabili(fimo,che 

Pittagora  AelTo  foffe  fiato  un  profelito  • 
della  porta,  fe  non  dell’alleanza. 

Gale  fi  fiudia  di  provare  che  Pittago-' 
ra  apparò  la  fua  filofofia  da  qqclla  degli  ’ 
Ebrei  ; per  tal  uopo-  egli  adduce  le  au- 
torità di  molti  de’  Padri  ed  Autori  an- 
tichi , additando  anche  le  vefligie  e le  ■ 
marche  della  • dottrina  Mofaica  » in  di-- 
verfe  parti  della  Puragorica.' 

Pitragorainfegnò  , che  Dio  é- uno; 
che  egjiè  no  effete  femplicilfimu-^  .iaj' 
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corruttibile,  ed  invifibile/e  però  daado* 
rarfi  foto  con  una  mente  pura,  con  fem* 
plicilTimi  riti  , e con  quelli  prefcritti  da 
lui  flclTo.  — Laerzio  olFerva,  ch’ei  ere- 
dea  l’ unità  , principio  di  tutte  le  cofe; 
di  là  procedeano  la  dualità,  la  quatcr- 
iiità , ec. 

Ne’ fuoi  Colloqui  cogli  Egi/j  , egli 
imparò  mohiHìmi  l'ecreii  de’  numeri  ; a’ 
quali  tanto  egli  attribuiva,  che  Un  tentò 
di  fpiegare  tutte  le  cofe  nella  natura  per 
mezzo  de’ numeri. — In  fatti  , fu  co- 
mune opinione  degli  antichi  Filofofì, 
che  le  fpezie  delle  cole  abbiano  I’  una 
%’er  r altra  la  natura  e la  relazione  de' 
numeri  ; e che  1'  Univetfo  e tutte  le  cofe 
in  effo,  fieno  llaie  prodotte  fecondo  certi 
numeri  , inerenti  nella  mente  del  Crea- 
tore. Vedi  Aritmetica. 

Quindi  l’orfirio  olTcrva  , che  i Pitta- 
'gorici  fiudiarono  la  dottrina  de’  numeri 
con  grande  attenzione  : poiché  le  forme 
incorporee  , ed  i primi  principi  delle 
cofe  , cioè  le  idee  divine  , non  lì  pocean 
porgere  od  efibire  con  parole  , eglino 
ticorievano  alla  dim<  ftrazione  per  mez- 


zo de’  numeri  ; c cosi  chiamavano  la  ra- 
gione e la  caufa  comune  dcll'uniià,  dell’ 
identità,  e dell' egualità  , col  nome  di 
uno. 

Pittagora  in  oltre  infognò  , che  vi  è 
una  relazione  od  affinità  tra  gli  Dei  e 
r uomo  , e però,  che  gli  Dei  avean  cura 

dell’  uomo Il  che  , ficcome  dice  San 

Clemente  AlefTandrino  , è manifeAa- 
mente  prefodalla  dottrinaCrifliana  della 
Providenza.  Vedi  Providenza. 

Pittagora  afieri  patimenti  la  metem- 
pfycofi  , o la  trafmigrazione  deH’anime; 
e perciò  * in  qualche  modo,  e febben 
rozzamence  * l' immortalità  dell' anima 
aocora.  Vedi  MsTcìsrsycHosis. 
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Infegnò  altresì , che  la  virili  è un’  ar- 
monia cc.  e che  Dio , e per  confegueii- 
?a  tutte  le  cofe  , conAano  d'  atmonià. 
Vedi  Armoni*. 

Tilt  A CORICO  Sijtcna  , tra  gli  anti- 
chi, fu  riAelfij  , che  il  fiAema  Coper- 
nicano tra  i moderni.  Vedi  Sistema. 

Fu  cosi  chiamato,  per  elTere  Aato  fo- 
Aenuto  e coltivato  da  Pittagora  e da’fuoi 
fcguaci  ; non  già  eli’  egli  1'  avcAe  inven- 
tato , imperocché  è molto  piò  antico. 
Vedi  Copernicano  Sift/ma. 

PIFTARORICO  Tiortma  ,opropo. 
Azione  pitttgoricJ , è la  47  del  primo  li- 
bro d’  Euclide.  Vedi  Triangolo,  e 
Ipotenusa. 

Pittagorica  Taraclys,  Vedi  l’artic. 

TeTR  ACTVS. 

PiTTAGORice  Jòj;co.  Vedi  Abaco. 
PITTI  C Afuro  JP  ) . Vedi  PicTS. 
PITTII , Giuochi.  V rattic.  Punì*. 
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PITTIMA.  Di  queAi  eAerni  topici, 
od  applicazioni  bannovene  mallimatnen- 
te  tre  fpezie,  vale  a diie  , la  pittima 
fluida,  la  pittima folida , c la  moibida, 
o fia  una  fpezie  di  pappa,  o paAeila 
morbida. 

Le  pittime  lìquide  fono  alle  volte 
confidcrabilmentc  fiife  ; ma  , allora 
quando  fono  dcAinate  per  penetrare  pro- 
fondamente, rie|’eono  , e fono  in  realtà 
fempre  migliori  , quando  fono  fottilif- 
fime  , ed  alTatio  fluide.  Rifpetto  poi 
alla  parte  alla  quale  la  pittima  viene 
immediatamente  applicata,  (ìrcome  non 
è quella  fempre  , fi  pra  la  quale  fi  Iia 
intenzione,  che  operi;  ma  bensì  ali  un 
poco  più  profondamente  fono  cAa,  co- 
si le  pittime  per  limigliante  effetto  de- 
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lUoace  dovrebbon  elTeie  compofte  d’in> 
gredienii  d*ipdule,e  na,cura  focDmainence 
penetrantcift  por  quefta  ragione  appunto 
i rimedi  non  mono  aftringenti , che  in- 
fpeiranci  non  po(Ton  elTere  di  alcun  ufo 
nella  forma  di  pittime;  avvegnaché  non 
polTano  elfere  alTorbiti  cosi  profondamen- 
te>eper  veto  dire  itnpedilcunu  il  proprio 
ingreflo  di  quello  per  mez/o  coll’  uni- 
re i che  fanno  , e ferrare  i pori  , o le 
boccucce  dei  medefirni  pori.  Alcune  fia- 
teil  vino  caldo  folo  , fenz' altro  ingre- 
diente vien  melTo  in  opera , ed  ufa- 
to  come  una  pittima  ; ed  aliai  fovente 
certe  tali  medicine  , le  quali , ficcome 
non  podono  ellere  ccn  ficurczza  prefe 
per  bocca, ed  internamente, quali  fono,  a 
cagione d’efempio, gli  Ipititi  all' ultimo 
grado  rettificati  , le  pieparazioni  del 
piombo,  la  mandragola , cd  altre  fo- 
migliami  piante  velenole  non  poche,  ed 
altre  eziandio,  così  foglionfi  aliai  giu- 
diziofamente  ufare  come  pittime.  Ma 
noi  dobbiamo  con  ogni  maggior  diligen- 
za ricordarci  in  rapporto  a quelle  tati 
fi/ftanzc  , come  i pori  fono  capacillìnii 
d’  allorbirle  , e che  perciò  è onnina- 
mente necellario  il  lapere  , c ennofeere 
intieramente,  e perfetti ilìmamcmc, qua- 
li eflctti  efse  fieno  capaci  di  produrre, 
allorché  vengono  per  quella  fliada  ad 
cfserc  afsorbitencl  corpo  umano.  Quan- 
to poi  ai  veicoli  delle  pittime  liqu.de, 
quelli  fono  in  efttemo  vai  j in  fra  loro, 
come  , a cagion  d’  efempio  , pezzi  di 
tela  di  lino  , o di  panno  di  lana,  feta,. 
iloppe,  pane  abbrullolito  crolla  di  pane 
nonabbrudolita,  le  pittime  fecche,o  fie- 
no l’acchetti,  ed  alcune  volte  iT  liquore - 
ca'dó  viene  cucito  entro  una  vescica,  C' 
quella  fola  viencapplicataalla  parte.  Al- 
lorché dee  elTcr  tneHa  io  opera  una  quao« 


tità  grande  del  liquore,  riefeono  roegho 
delle  panelle,  o focacce  di  doppa;  ma. 
quando  il  calore  dee  coofervarfi  nella  pit- 
tima per  tratto  lungo  di  tempo,  e che 
debbian  ellere  introdotte  foltanto  le  par- 
ticelle più  fine  del  liquore  , in  tal  cafo 
la  velcica  lo  trattiene,  e conferva  me- 
glio, che  qualunque  altra  cola  , e per 
qualGvoglia  altro  mezzo. 

Debbono  le  pittime  in  alcuni  cali  ef- 
fere  applicate  calde  , ed  in  altri  per  lo 
contrario  fredde  : quando  ! intenzione, 
medica  delle  pittime  è di  potentemen- 
te , ed  efficacemente  rifolverc , pene- 
trare, ed  attrarre,  allora  Jovrannefi  fen- 
za  paragone  preferire  le  pittime  della 
fpezic  calda  : ma  il  calore  offende,  e 
fa  del  male  aqueile  pani , le  quali  fono- 
attratte  , e ridrette  da  un’  intenfo  fred- 
do, e quelle,  che  fono  fredde,  o per  lo 
meno  tepide,  debbono  elfcr  fnefse  in 
opera.  I liquori  fpiritofi,  e volatili  ven- 
gano fim'gliantemente  con  fomma  age- 
volezza ad  efsere  difsipati , e dileguati- 
dal  calore  , e per  confeguente  tutte  le 
fodanze  di  quella  natura  vorrannofi  ap- 
plicare, od  alsolui-amente  fredde  , o fo-- 
lamcnte  tepide  , calde  non  mai* 

Le  pittime  fecche  altro  non  fono,  che- 
polveri  medicinali , o polveri  medicate,, 
cucite  ordinariamente  in  un  pezzo  di  te- 
la , ed  applicate  alle  differenti  parti  delì 
corpo  ; per  fimiglianie  effetto  fa  dime- 
dieri , elle  quede  polveri  fieno  grofso- 
lanc , avvegnaché,  fé  faranno  foverchio- 
line,  o fuctiii  , le  .loro  particelle  piùz 
ti  inute  verranno  a cadere  perentro  la  te-  . 
la;  cd  alcuna  fiata  eziandio  alle  pittime  " 
fecche  debbono  efsere  aggiunte  le  pit- 
time liquide,  a fine  di  ridurre  il  tutto - 
ad  una  adeguata  confidenza  ^ e tale, . 
che  poisano  efseie  dUlefe  fopra  uo  pez^ 
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zo  di  tela , ed  applicate  alla  parte 
onefa. 

Ufavano  i buoni  Antichi  di  mefcola- 
re  culle  loro  polveri  lafcgatura,  od  i 
tarli  dei  legno  nelle  pittime  dellarpeaie 
più  grofsolana , e del  cotone  per  Io 
contrario  nelle  pittime  della  fpe^ie  più 
fina.  Fra  le  pittime  afciutte  dee  di  pari 
efser  noverato,  e dee  avere  il  fuo luogo 
un  facchetto  di  fabbionc  caldo.  Quello 
fa  un  fervigio  mirabile  in  quei  cafr  par- 
ticolari , nei  quali  fa  di  medieri,  che  il 
calore  confervifi  per  lungo  tratto  di  tem- 
po; ed  alcune  volte  a quedo  medefimo 
vengono  aggiunte  le  pittime  liquide,  ef- 
fendo  il  Tuo  calore  di  forza  fidatra,  che 
arriva  a farlo  penetrare  alTai  più  adden- 
tro , di  quello  altramente  , e per  fe  fole 
farebbono.  Leborfe  , o Tacchetti  , en- 
tro ai  quali  fon  pode  alcune  , o qualfi- 
voglia  di  quelle  pittime  fecche,  è onni 
namente  necefsario  , che  non  vengano 
per  liffrittomodo  ripieni  , che  riefeano 
duri,  ed  inceppati,  ma  è nec'-dario,  che 
la  materia  vengavi  collocata  foltanto 
dentro  leggermente  , ed  in  modo,  che 
rimangavi  foffice,ed  in  guifa.che  riefea 
DO  pieghevoli,  niancggiabili,e,  per  cosi 
efprimerci  , fpungofì.  Sogliono  certu- 
ni per  le  pittime  fecche  , od  afciutte 
fare  dei  Tacchetti  , oborfedi  feta  , ed 
altri  anche  di  panno  latto;  ma  quella  te- 
la di  lino  , che  è data  molto  portata  in 
dodo,  e bene  ufata  , è fenza  paragone 
preferibile  a qualfìvoglia  altra  (imigli- 
ante  cofa  in  ogni,  ed  in  qualunque  oc- 
cafìone.  La  forma  , o figura  della  borfa, 
O'facchetto  dovrà  eder  Tempre  propor- 
zionata , ed  accomodata  a quella  tal  da  - 
ta  parte  del  corpo  umano  , alla  quale 
eflcr  dovrà  applicata-  ed  infi»me  a quel- 
la ioteoaioDC,  alla  quale  dovià  l’applir 
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cazione  cortirpoodere.  Quando  la  pie-' 
cima  dee  fervire  per  la  ceda,  la  borfa  do- 
vrà elTer  fatta  a foggia  di  capoccio  , • 
berretta;  per  la  fronte  il  facchetto  dovrà 
eder  quadrato^  pel  cuoce  vorrà  farli  pi- 
ramidale : perla  domaco  , in  forma  d' 
uno  feudo  , o petto  a botta  o para{’ec- 
to  ; pel  fegao  in  forma  d’  una  luna 
crefcence  ; e finalmente  per  la  mil- 
za converrà , clic  fia  formato  quedo 
facchetto  medefimo  in  forma  d’una  lin- 
gua di  bue.  Allorché  i facchecci,  u bor- 
fe  da  pittima  fon  piccioli,  baderà  foto 
r unire,  o cucire  1’  ellremità  dei  mede- 
fimi  , quando  faravvi  pofta  dentro  la 
materia , che  duvravvìfi  infaccare;  ma 
pci  lo  contrario  quand  i quedi  facchecci 
fon  grandi,  fa  di  medleri,  che  venga- 
no cucici  in  croce  in  più  , e più  luoghi, 
non  altramente  che  facciafi  d'una  mate- 
ralfa,  o d una  coperta  ripiena  di  cotone, 
e trapuntata,  e quedo  rendefi  necedario 
per  ennfervarvi  la  materia  didribulca 
per  entro  il  Tacchetto  medefìmo  ugual- 
mente. Poiché  quedi  facchecci  faranno 
nella  divifata  guilà  preparati,  dovranno 
eifere  applicati,  o foli,  fendo  prima  bea 
bene  fifcaldaci,  oppure  inumiditi  con  al- 
cuno adeguato  , e dicevole  liquore.  I 
piccioni  applicati  ai  piedi  fono  fimigli- 
antemente  , a propriamente  parlare,  aa- 
eh’  eld  una  pittima. 

Pittima  volatili  ^ Epìthtma  volatili.  É 
queda  una  forma  di  medicamento  eder- 
no  preferitta  nell'  ultima  nodra  novella 
Farmacopea  di  Londra  , e viene  in  c(fa 
ordinato,  che  facciafi  di  peli  uguali  di 
trementina,  e di  fpirito  di  Tale  ammo- 
niaco. La  trementina  dee  edere  perpe- 
tuamente dimenata , ed  agitata  entro 
un  mortaio  , c mentre  altri  da  agitando- 
la, e dimenandola , dovravvifi  Teifar 
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cfentro  à gocciola,  a gocciola  lo  rpirlto 
di  Tale  ammoniaco,  lina  a tanto  che  il 
tutto  venga  ad  eflere  ridotto  ad  una  tnaf- 
fa  bianca. 

Lo  rpiriio  di  Tale  ammoniaco  meiTo 
in  opera  in  fi  (fatta  midura, fa  onninamen- 
te di  medieri , che  non  fta  quello  facto, 
e proccurato  col  metodo  comune,  vale 
a dire  coll'  aggiunta  della  calcina  viva, 
ma  bensì  col  fate  aleatico.  Veggafi  Pem- 
ètrtan^  Farmacop.dì  Londra,  pag.  377. 

% - ' ' .•v  • 

PITTURA  , Pintura , 1’  arte  di  rap- 
prefentare  i corpi  naturali, ed  anche  di 
dar  loro  un’apparenza  di  vita, col  trat- 
to di  lince  , e co' gradi  di  colorì.  Vedi 
CoioRB  , ec. 

La  Pittura  lì  dice  aver  avuta  la  fua 
origine  apprelTo  gli  Egirj  ; ed  i Greci, 
che  da  lor  la  impararono  , portaronla 
alla  fua  perfezione;  fe  crediamo  a quan- 
to è dato  fcritto  del  loro  Apelle  , e del 
loro  Zeulì. 

I Romani  non  furono-fenza  maedrì  di 
grido  in  qued’acte,  negli  ultimi  tempi 
della  Repubblica,  e lotto  i primi  Im- 
peratori ; ma  l’ inondazione  de’  Barbari, 
che  rovinarono  1’  Italia  , diventò  fatale 
alla  Pittura  , e quali  la  ridulTe  ai  Tuoi 
primi  clementi.  Tuttavolta  in  Italia  fu, 
dove  qued’  arte  ritornò  al  Tuo  antico 
onore  ; enei  principio  del  XV  fecola, 
quando  Cimabue  applicandoli  al  pennel- 
lo , trafportò  i miferi  avanzi  dell’  arre 
da  uno u due  Greti  pittori,  nella  Aia 
patria. 

. Egli  fu  fecondato  da' Fiorentini  : il 
primo  che  vi  acquidò  qualche  riputa- 
zione , fu  Ghirlandaio,  maedro  di  Mi- 
chel Angelo  : Pietro  Perugino,  maedro 
4i^R«facle-UrhÌQate;  e eroe- 


cbio,  maedro  di  Leonardo  da  Vinci. 

Ma  gli  fcolari  forpalTarono  di  gran 
lunga  i Maedri  ; eglino  non  folo  ofeura- 
rono  quant’era  dato  fatt’  avanti  d’  elli, 
ma  portarono  la  Pittura  ad  un  fegno,  dal 
quale  ella  è ita  Tempre  dappoi  declU. 
nando. 

Eglino  non  promoITcro  già  la  pittura 
fui  per  mezzo  delle  lor  proprie  eccellent 
ti  opere  ; ma  cogli  allevi  che  A fecero  ia 
gran  numero , e colle  fcuole  che  fot* 
marono. 

Angelo  in  particolare,  fondò  la  fcuo» 
la  di  Firenze  ; Rafaele  la  fcuola  di  Rot 
ma  ; e Leonardo  la  fcuola  di  Milano  ; a 
clic  li  debbe  aggiugnerela  fcuola  Lon> 
barda  , dabilita  veifo  ridelfo  tempo, e- 
che  A refe  confidcrabiliflìma  focto  Giotr 
gioite  e Tiziano.  Vedi  Scuoia. 

Oltre!  Maedri  Italiani  ve  nefuroa 
degli  altri  di  qua  dall’ Alpi  , che  non 
ebbero  comunicazione  con  quelli.  d'Ita- 
lia ; tali  furono  Alberto  Durerò,  in  Ge». 
mania;  Holbens,  negli  Svizzeri;  Luca^^ 
in  Olanda.;  ed  altri  in  Francia  e Fian- 
dra; ma  r Italia,  Cì  particolarmente  Ro- 
ma fu  il  luogo  dove  l’arte  venne  prati- 
cata con  maggior .rùifcita ; e..dove  , di' 
tempo  in- tempo  , forfero  i più  grandi  ■ 
ed  eccellenti  Maedri. 

Alla.  Scuola  di  Rafaele. . Aiccedecio - 
quella  de'  Car.-icci  , la  quale  ha  durato, 
ne’fuoi  fcolari  , quali  fin  alrcempo  pre- 
ftsnte,  in  cui  i Pittori  Frar.cefi  , per  U 
munificenza  del. uU.  Re  Luigi  XLV,ptf 
quali  che  fieno  lo  ìdaco  di  gareggiare  coQ 
quelli  di  Grecia  o d’Italia.  Vi  ha  in  Pa- 
rigi due  corpi  confiderabili  di.  pittori, 
l’uno  V Acadtmia  Riale  della  Piìtura  e 
della  Scultura  , 1’  altro  la  Comunità  de* 
Profefori  di  Pittura  e Scultura,  ce. 
4.CA9BK1A«- 
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L’arte  della  Pittura  è divifa  da  Fresnoy 
in  tre  parti  principali;  l’ invenzione  , il 
difegno , ed  il  colorito  ; a che  v’aggiun- 
gono alcuni  la  quarta,  cioè  la  dilpoft* 
zione.  — Felibicn  divide  la  pittura  in 
compofìzione  , difegno  , e colorito. 

Al.  Telìling  .pittore  del  palTato  Re, 
la  divide  con  maggiore  accuratezza,  nel 
difegno  , nella  proporzione , neirefpref- 
lione  , nel  cliiarofcuro  , nell'  ordinamen- 
to , e nel  colorito  ; a cui  il  fuo  traslatore 
Inglefe  aggiugne  la  Profpcttiva.  Sotto 
ciafcuno  di  quelli  capi , egli  ci  dà  le  re- 
gole ed  i fencimenti  de’  migliori  macflri; 
il  che  può  vederfi  fotto  i lor  proprj  ar- 
ticoli in  quello  Dizionario,  Disegno, 
Pboporzione,  Esp  ressi  ONE,  Ghia  ro- 
Sc  URO,  Colorire  , ec. 

La  pittura  è di  varie  fpezie  , per  ri- 
guardo a’ materiali  che  li  adoprano  ; alla 
materia,  fulla  quale  fono  applicati;  ed 
alla  maniera  di  applicarli.  — Di  qua 
■tengono  la  pittura  a olio  ; a frefco  ; fui 
vetro  ; in  fmalto  ; in  miniatura. 

PiTTU  RA  ,o  Dipingere  a olio.  L’  arte 
di  dipingere  a olio  fu  ignota  agli  anti- 
chi; e fu  un  pittore  Fiamingo  , Gio- 
vanni van  Eyck,o  dì  Bruges,  che  pri 
mo  la  feoperfe  e la  mife  in  pratica  nel 
principio  del  XIV  Secolo:  fina  lui,  tutti 
i pittori  lavoravano  a frefco,  ocon  colori 
a acqua. 

Quella  fu  un’  invenzione  di  fommo 
vantaggio  per  1’  arte  ; poiché  col  fuo 
mezzo  , i colori  d’ una  pittura  fi  confer- 
vaoo  molto  più  a lungo  e meglio, e ri- 
cevono un  lullro  ed  una  dolcezza,  a cui 
.gli  antichi  non  poteanc'  arrivare,  diqua- 
Junque  vernice  che  lì  ferviflero  per  co- 
’prire  le  loro  opere. 

— Tutto  il  fecreto  folameote  confìde 
«el  macinare  ì colorì  con  olio  dì  noce,  o 
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con  olio  di  Temi  dì  lino:  ma  lì  dee  con> 
felfare,  che  la  maniera  di  operare  o ina- 
padare  è molto  differente  da  quella  a 
frefco,  ocon  acqua;  a cagione  che  l'olio 
non  lì  fecca  così  predo  ; il  che  dà  al  pie. 
tote  r opportunità  di  toccare  e ritoccare 
tutte  le  parti  delle  fue  figure,  tante  volte 
quante  gli  piace  : cofa  impraticabile  nell* 
altre  fpezie  di  pittura. 

Le  ligure  parimenti  fono  qui  capaci 
di  più  forza  e arditezza;  conciolTiachè  il 
nero  diventa  più  nero  quand’  è macinato 
coll’olio  , che  quando  coll'  acqua;  oltre 
dì  che  tutti  ì colori , mefchiandolì  me- 
glio alTiemc , fanno  il  colorito  più  dolce, 
più  dilicaco  e grato  ali' occhio  ; e danno 
un'  unione  ed  una  tenerezza  a tutta  l’o- 
pera, inimitabile  in  qualunque  dell'altre 
maniere. 

La  pittura  a olio  lì  fa  su  i muri , fui 
legno  , fui  canavaccio,  fulle  pietre  , e 
su  tutte  le  forte  di  metalli. 

Per  dipìngtrt  fupra  un  muro  — quando 
egli  è ben  afeiutto  , gli  fi  dan  dueo  tre 
lavagioni  con  olio  bollente;  fin  a canto 
che  il  getto  o la  calcina  redi  ben  unta,  e 
non  imbeva  più.  Sopra  vi  fi  applicano 
de  ficcai ivi^cioè  gelTo  o creta  bianca, ocra 
rolTa  , od  altre  crete  incorporate  in  gra- 
do un  po’  groffetto  , o duro.  Quando  i 
ben  feccu  quedo  primo  drato  ,vi  fi  di- 
fegna  o abbozza  il  foggetto;  ed  aliatine 
fi  dipinge  tocco  ; mefehiandoun  poco  di 
vernice  , coi  colori , per  rifparmiar  il 
verniciamenco  dappoi. 

Altri  per  fortificare  meglio  il  muro 
contro  r umidità , lo  coprono  con  ua 
getto  di  calcina , di  polvere  di  marmo, 
o con  un  cemento  fatto  di  tegole  sbat- 
tute in  polvere  e incorporato  con  olio 
di  lino  ; ed  alla  fine  preparano  una  colo, 
poitzione  di  pece  Greca,  di  madtce,  e d/ 
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Vernice  fpefTa  , bolliti  inficme  cui  ap- 
plicano calda  fulla  prima  roano  o intona- 
xatura;  quand’  è fecca, vi  flendono  fopra 
j colori  , ficcome  fi  è detto. 

Altri  in  fine,  fanno  la  lor  intonacatu- 
.ra  con  calcina  , cemento  di  tegole , ed 
arena  j c quandoe  afciutta  ve  n applica- 
,no  un’  altra  di  pura  calcina,  di  cemento, 
’edi  fchiuma  di  ferro  ; che  ben  sbattuti 
e incorporati  con  bianchi  d’  ovo  cJ  olio 
di  lino  , fanno  un  intonico  eccellente. 
-Quando  è fecco  , vi  fi  applicano  i colori. 

Per  dipingere  fui  Ugno  — fogliono  da- 
.real  fondo  uno  Arato  ofuolo  di  bianco 
temperato  con  colia  ; o applicare  1’  olio 
fopramentovato  : il  rcAo  fi  fa  come  nel- 
la Pittura  su  i muri. 

. Per  dipingere  fulla  tela  , o fui  canavac- 
do.  — DiAcn  Jefi  il  canavaccio  fopra  un 
telajo,  gii  fi  dà  una  mano  di  colla;  quand’ 
afciutta,  vi  paAan  fopra  con  una  pietra 
• pomice  affine  di  eguagliare  e lifeiate  lo 
Arato  ,e  levarne  i nocchi.  Col  mezzo 
■ della  colla  le  piccole  filacd  i peli  fi  uni- 
feono  o Aringono  bene  alla  tela , ed  i 
piccioli  buchi  fi  otturano,  cosi  che  nocv 
vi  può  paAar  colore. 

Quando  la  tela  è afciutta,  vi  Aendono 
deir  ocra  , che  è una  terra  naturale,  ed 
ba  Corpo  ; alle  volte  mefehiando  con 
efifa  un  poco  di  cetuflTa  per  farla-feccare 
più  predo.  Quand  è fecta  vi  fi-paAa  fo- 
^ pra  colla  pomice  , per  lifciarla.-. 

Dopo  ciò,  qualche  volta  vi.fi  aggio- • 
-gne^ua  fecondo  Arato  compoAodi.ceruf-' 
cfa  , e di 'un  poco  di  nero'di  carbone, per 
- cenderx  il- fondo- di -un  color  cinereo; 

. oflervando,  in  cufeuna  maniera  di  porvi 
più  poco  colore  che  fia  pollibile;aflinchè 
C la  cela  non  fi  rompa,- ed  i colori , quando 

, vi  fi  faranno  fopradipinù e (UAefi^ficOQ- 
jCejvioo  meglio..  . 
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In  alcune  Pitture  di  Tiziano  e di  Pao- 
lo Veronefe  troviamo  , che  eglino  fa" 
cean  il  loro  fondo  con  acqua,  e vi  dìpln- 
gean  fupta  a olio;  il  che  molto  contri- 
buiva alia  vivacità  e frefehezza  delle  lor 
•opere:  imperocché  il  fondo  d’  acqua, 
imbevendo  l’olio  de’  colori,  li  lafcia  pii 
belli  ; r olio  Aelfo  levando  molto  delia 
lor  vivacità. 

Sidee  perciò  adoprarcpiù  poco  olio 
che  fi  può , fe  li  vuole  che  i colori  fi 
mantengano  frefehi  ; per  tal  cagione  al- 
cuni li  mefehiano  con  olio  di  afpido, 
chefvapora  immediate  , e che  pur  ferve 
a renderli  maneggevoli  al  pennello. 

Per  dipingere  fopra  le  pietre  od  i mttalliy  « 
non  è necclì’ario  applicar  colla  , come 
fulla  cela  ; baAa  aggiungervi  un  leggiero  • 
Arato  di  colori,  avanti  che  abbozziate  il 
voAro  difegno;  e nè  pur  ciò  fi  fa  Tulle 
pietre  , quando  defidcrafi  , che  il  fondo 
appaia  , co.mesu.  certi  marmi  di  colori 
Araordioarj,', 

Tutti  i colori  adoprati  a frefeo  fono 
buoni  a olio,  eccetto  il  bianco  di  calcina 
edi  polvere  di  marmo.  Vedi  Co  lor  g. 

Quelli  che  principalmente  s’  adopra- 
no,  fono  la  cerulTa,  il  giallu^,  l’orpimen- 
; to , il  piombo  nero  , il  cinabbrO' , o ver- 
miglione , la  lacca  le  csneri  turchine 
e verdi , l’  induco  , il  negro  fumo,  l’avo- 
rio bruciato  , ed  il  verderame,  ec.  Vedi  - 
la  preparazione,,. ec.  di  ciafeuno  fotto 
il  luo  proprio  Articolo  , Cerussa, 
Orpimento  , Vermiglione  , Laccaì^  . 
Indaco,  ec.  - 

•;  Quanto  agli  ol),i  migliori  fono  quelli 
^ di  noci  ,di  fenfi  di  lino , di  afpido,  e di 
trementina.  Gliolj  difieccaiivi,  o che.li 
feccano,  fono  un  olio  di  noce  bollico  cotk  - 
, liiargirio  e Candaraca  , altri  eoo  fpirit^ 
dtwoo , oiaAicc  ^ ^ laqc»* . • . : 
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‘ Peravere  una  vernice  che  fi  afeiughi 
prefio  , fimtfchia  dello  fpirìto  di  vino 
con  tremeniina.  Vedi  V brnice. 

Pitto R A co  colori  a acqua.  V edi  Co- 
lo r ire. 

Pittura  a fhfco  , a miniatura  , fui 
rttro , fallo fmalio , a Moftico,  Vedi  cia- 
feuno  fottoi  fuoi  rifpc'tivi  articoli. 

PITUITA,  uno  de’ quattro  umori, 
che  fi  trovano  ne’  corpi  degli  animali, 
da’ quali  comunemente  fi  fuppone  che 
dipenda  il  loro  temperamento.  Vedi 
Umore,  e Temperamento. 

Lidi  pituita  , chiamata  anco  flemma,  i 
propriamente  la  più  vifeofa  e glutinofa 
parte  del  fangue, feparata nelle  glandule 
pih  grandi  , dove  fono  maggiori  le  con- 
corfioni  od  anfratti  delle  arterie,  e dann’ 
il  maggior  ritardo  alla  velocità  del  fan- 
gue  ; come  nelle  glandule  intorno  alla 
bocca  ed  alla  tefia.  Vedi  Secrezione, 
e Flemma. 

La  dalle  de’  Flegmagoghi , come  la 
«lanna,  ec.  fi  crede  che  purghi  h pituita. 
Vedi  Phlegmagogo  , Purgativo, 
Manna  , ec. 

I Medici  dan  divetfi  epiteti  allap/ru/- 
ta , fecondo  le  Tue  condizioni  o qualità, 
come  di  filina  , vitrea  , gypfea,  acida,  ec. 
— Li  pituita  fi  crede  che  lìa  1’  umor  che 
prevale  nehe  perfone  fredde  , pelanti, 
lent«  , ìuclinate  al  ferio , ed  allo  fiudio; 
ficcomela  bile  predomina  in  quelli  che 
fono  inclioati  alla  guerra  , ec.  Vedi 
Flemmatico. 

La  pituita  che  fi  fcaiicaalle  narici i 
feparata  nella  membrana  che  fodera  le 
cavità  del  nafo,  delle  guance  , ec.  Vedi 
Muco  , e Naso. 

II  file  ufo  è di  mantener  quella  mem- 
brana morbida,  e difenderla  dalle  ingiù- 
^e  de’  corpi  eftr«aei , fpezialmeote  da 
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quelle  dell*  aria  , che  per  colà  pafla  nelP 
infpirazione  quand’  è chiufala  bocca. 

PITUITARIA  Gianduia  , è unn 
gianduia  nel  cervello,  alquanto  difiìcile 
a vederli  fenza  rimoverla  dal  fuo  luogo. 
— Vedi  Tav.  Anat.  ( Angelol)  fig.  i, 
lit.  6.  Vedi  ancoCsR  VELLO. 

Eli’  è della  mole  di  un  pi  fello  grande, 
nella  fella  dell’  os  fphenoides  , fotto  1’ 
infundibulum  ,con  il  quale  comunica; 
ricevendone  una  linfa,  od  un  fugo,  che 
r infundibulum  diriva  dal  pfexus  cho- 
roidese  dalla  gianduia  pineale;  e da 
quella  linfa  la  gianduia  fiefia  prende  il 
fuo  nome.  Vedi  Glandola,  ec. 

Ella  altresi  filtra  un  fugo  da  sè  ; fepa- 
rando  dal  fangue  un  liquor  bianco  fotti, 
lirtìmo,  e per  quanto  pare  affai  fpiritofo. 
Vedi  Spiriti.  — M.  Littre  ofierva uà 
feno , o ricettacolo  di  fangue,  che  tocca 
quella  gianduia  ; e che  mette  in  elfa  nei 
fito  del  contatto,  così  che  la  gianduia 
Halli  in  parte  nel  fangue.  — Quello, fe- 
condo r Autor  medefimo  , fa  1'  uficio 
d'  un  balneum  marix  , mantenendo  alla 
gianduia  il  grado  di  calore  necclTario  per 
compiere  lefue  funzioni. 

Quella  gianduia  fi  trova  in  tutti  t 
quadrupedi  , ne’  pefci,e  negli  uccelli^ 
egualmente  che  negli  uomini.  — M. 
Littre  dà  un  efempiod’una  tediofa  ma. 
lattia  , e morte  alla  (ine  , cagionata  dall* 
ofiruzione  ed  infiammazione  della  gian- 
duia 

PIVIALE  . Vedi  Pluviale.  Il  P*- 
r/j/aènn  ornamento  Ecclefiallico  , che 
fi  fuol  portare  dai  cantori  e dai  forto- 
cantorì , quando  fi  ufSzia  folennemente. 
Vedi  Cantore. 

Egli  fi  porta  parimenti  dai  Vefcovl 
della  Chiefa  Romana  e da  altri  OtdiRarj; 
giugoe  dalle  fpalle  fino  ai  piedi. 
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Il  PiViiitB  di  Sbq  Martino  , fa  tìna  fibre  eftreme  , cioè  alle  vene  ed  allear- 
Telic|uia  , anticamente  in  grande  {lima  terie  dell'  uccello, 
ara  i Re  Francefi , che  lo  portavano  feco  In  fatti , le p/umt  pajono  foltanto  pro- 
•lla  guerra  per  loro  (tendardo.  duaioni  ed  erpanfioni  delle  ultime  edre- 

PIUMA  , P/omo, quella  parte  negli  me  fibrille  della  cute  ; e perciò,  ai  lew 
accelli  che  li  copre  ; e per  mezzo  di  cui  varfì  via  della  cute  , le  p/ame  11  (laccano 
eglino  fon  relì  atti  a volare.  Vedi  Ala,  parimenti  : appunto  come  le  foglie  ed 
Volare.  Vedi  anche  Uccello.  il  frutto  feguono  , quando  li  fcorteccia 

Le p/um*  fann’  un  capo  conllderabile  un  albero.  Aggiagni,  che  le  pìitmt  eguale 
nel  commercio  , particolarmente  quelle  mente  che  i peli  , dirivan  fuor  da’  pori 
dello  (Iruzzo,  dell  airone  , del  cigno,  nella  cute;  i quai  pori  non  fono  mere 
del  pavone  , dell' oca,  ec.  per  penne  da  aperture , o yòni/n/Vie , ma  una  fpezie  di 
Icrivere  , per  ornamenti  del  capo,  per  vaginule,  telfute  delle  fibre  della  pelle; 
riempir  letti,  ec.  VediPiuxB  , e Pen>  che  terminano  negli  ofculi  , od  anado* 
HA.  moli  delle  fibre  interne  della  piuma. 

Alcuni  de’ piò  moderni  Naturalidi  II  Sig.  Derham  olTerva , che  le/>/ueiè 
vogliono  che  le  piumt  lìen’  una  fpezie  di  fono  un’  alfa!  comodo  vedito  per  gli  abi* 
piante,  perocché  hanno  i due  gran  ca-  tatori  dell’aria  , e non  folamente  una  di- 
ratteri  de' vegetabili , ec.  credono  , e fefa  contro  1' umidità  ed  il  freddo  , ed 
con  hanno  fenfo.  Aggiungono  , che  1’  un  mezzo  per  fcaldare  ed  allevare  i pul- 
incremento  delle  ;>ta'nr  non  fi  compie  cini , ma  appropriatilTime  per  il  volo;  al 
con  minor  arte  o apparato  , che  quello  qual  fine  fono  pode  con  dilicaco  artifi- 
deile  piante  ; e ch'elleno  nehanno  tutte  zio  ed  ordine  (opra  il  corpo  , per  farlo 
le  parti  elTenziali  ocaratteridiche,come  agevolmente  varcar  l'aria,  lìtuate  e fchie- 
una  radice,  un  gambo,  de’  rami , e delle  rate  per  tutto  didincamente  dal  capo  Ga 
foglie.  Vedi  Pianta.  alla  coda  con  un  ordine  uniforme  : così 

Altri  credono  che  le  p/'u'nc  Geno  fu-  che  edenJo  nettate  e conciate  con  una 
gli  uccelli , quel  che  le  foglie  fonofugli  materia  untuofa  , feparata  in  una  glan- 
aiberi.  Vedi  Foglie.  data  appoda  , e depuGcaca  in  un  facculo 

Altri  fembra  che  piò  alla  natura  s'ap-  d olio  ivi  podo  a tal  uopo  , porgono  ua 
predino  , nel  farelep/a/nr,  edere  quello  palTagg’O  facile  per  I'  aria  , egualmente 
che  fon  i peli  fugli  altri  animali.  Vedi  che  una  barca  ben  acconciata  , ed  unta 
Pelo  , e Cave  I LO.  per  l’ ac  juc.  Senza  queda  dilicatezzadi 

Altri  prendono  le  piumt  per  unafpe-  artifizio  , e di  pofizione  , elleno  fareb- 
Zfe  di  {Bo/ri  , o piante  animali  ; ficcome  boniì  facilmente  feompode  e feompi- 
è il  feto  nell’ utero.  Perciò,  nelle  piumt.  gliate  ; averebbono  raccolta  dell’ aria,  e 
fpezìalmente  quelle  degli  uccelli  non  farebbon  divenute  un  obice  al  paflfaggie 
coperti  ancor  di  peone  , il  gambo  o la  del  corpo. 

canna  , trovafi  piena  di  fangue  ; dal  che  La  maggior  parte  delle  piume  tende 
lì  argomenta , che  vi  fia  qualche  nodo  verfo  all’ indietro,  e fono  fchierate  l’une 
umbilicale  , per  mezzo  di  coi  il  primo  fopra  l' altre  con  metodo  efacto , armate 
rudimento  della  piuma  era  connefso  alle  dì  peleria  calda  e muibida  attacco  al  cor- 
Tijd.  AK, 
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po  ; e fatte  pii  fortemente  , e pili  curl». 
famente  unite,  attacco  all'  aria.  Al  qual 
fine  r apparato  che  la  naiuia  ha  fatto,  e 
r incinto  di’  ella  ha  dato  agli  uccelli  di 
nettare  o conciare  ed  ungere  le  lor  fiu- 
mi, fono  inaravigliofi.  Vedi  Olio. 

Il  meccanifmo  deila  piami  è ftupen- 
do:  il  fafo,  o la  colloia  è oltre  modo 
forte  , ma  cavo  di  fotto  , per  la  robu- 
Aeaza  e leggiereaza  ; e di  fopra  , non 
tnolto  meno  forte  empiuta  di  un  paren- 
chyma  , o midollo  ; ficchè  le  piumt  fono 
egualmente  e forti , e leggiere. 

Ma  le  61a  e l’ intrecciatura  od  il  cef- 
fato  della  parte  Aefa  dell'  ala  , fono  di 
un  aitifizio  incomparabile.  Vi  fi  può 
olTervare  tra  I'  altre  , quelle  due  cofe  : 
1 . Che  gli  orli  delle  fila  clleriori  e (Irette 
della  barba  fi  curvano  verfo  all'  iogiìi, 
laddove  quelli  delle  interne  e più  larghe 
fi  curvano  vetfo  all'  insù.  Fer  quello 
mezzo  le  fila  s‘  attengono  fortemente 
ìnfieme  ; fono  ftfctte  eJ  unite  quando 
r ala  è diilefa  , di  maniera  che  niuna  pia- 
mi perde  nulla  della  fua  forza  o dell’ 
impreilione  ch’ella  fa  nell’aria,  a.  Si 
può  clTcrvare  una  grand  arto  eJ  una 
maggiore  efattezzanelli  maniera  onde 
le  piami  ft>j  tagliate  nvl  lor  orlo.  Le 
Interiori  van  giù  riltrifige.nd  jfl,  e termi- 
nano in  punta  veifo  la  parte  luperiore 
dell’  ala  ; rederiori  fi  riiiri.igonc  per  un 
Verfj  contrario  , dalla  parte  fupe.'itrre 
dell'  ala  verfo  il  corpo  , almeno  in  molti 
uccelli  : Quelle  del  mezzo  dell’  ala 
avendo  una  barba  per  tutto  eguale,  non 
fono  cagliate  in  isbieco;  di  modo  che 
r ala , o diftefa  , o ferrata  , è fempre  di- 
fpofla  e tagliata  cosi  puiuualmenie.comc 
le  folle  ftata- lavorata  colle  forbici. 

M.  Derham  ha  diverfe  nuove  oflfer- 
Tazioui  fopra  il  aicccauiliuo  delle  fila  e 
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del  telTuco  o della  barba  delle  piarne^ 
fecondochefi  prefencano  almicrofeopìo; 
con  ghe  s’  illullra  eccellentemente  la 
(lupenda  cura  ed  accuratezza  del  Crea- 
tore in  una  cosi  pìcciola  parte. 

La  barba  non  conila  già  di  una  foU 
membrana  continua,  imperocché  allora, 
quella  membrana,  rotta  una  volta,  non 
f:  rimetterebbe  in  ordine  che  molto 
dillicilmcnte  j ma  ella  è compoAa  di 
quantità  di  laminecce  , o àt  fila  foctili  e 
dure  , che  parcccipan  della  natura  di  un 
picciol  cubo  di  penna.  Verfo  il  gambo 
o la  canna  ( fopra  tutto  nelle  groffe  piuma 
dell' ala  ) qnefie  Umineice  fono  più  lar- 
ghe , ec.  e Travate  nella  loro  larghezza 
in  femicircolo  ( Vedi  Tiivo/.  JJier.  Nat. 
fgur.  ;.  4.  e 5.)i  il  che  coniribuìfcs 
molto  alla  loro  forza  , ed  a Arignere  ed- 
unire  aifaì  meglio  qucAe  laminecte,  fune 
full' altre  , quando  l’ala  sbatte  l’aria. 
Verfo  la  parte  fuperiore  della  piuma, que- 
lle lamine  Jiventan  fottililfime  , e ter- 
minano in  punta.  Nella  parte  inferiore, 
fono  fotcili  e lifce,e  la  loro  ellremità 
fi  divide  in  due  parti  , guernite  di  pic- 
coli peli  : ciafeun  lato  avendo  una  diffe- 
rente fona  di  peli.  Gli  uni  fono  larghi 
alla  lor  bafe  ; la  lor  metà  fuperiore  è piò 
minuta  e birbata-  Cotefli  peli  barbuti- 
da  una  pane  delle  lamine  hanno  batbs 
diritte,  ficcorne  rapprefentafi  nella  fig.4. 
Quelli  dall’altra  , ne  hanno  di  adunche 
ocurve  ad  una  binda  della  parte  minuta 
de'  peli  o della  feia , e nc  han  di  diritte 
diir  altra  banda.  Quelle  due  Ione  di. 
peli  fono  rapprefentate  , nella  lig.  j. 
non  ferrati  , ma  Itollati  i?,li  uni  dagli  al- 
tri , nella  maniera  ondecrefeuno  all'e- 
Aremità  della  lamina,  econae  lì  veggono- 
ingroflati  col  microfeopio.  Nella  ;>/<//ni7, 
le  barbe  uacioaic  di  una  lamina  fouo  fcA- 
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pre  corcate  appreflfo  barbe  diritte  della 
larnioa  vicina,  e per  cotal  mezzo  s'agga. 
vignano  , e s'  attengono  bene  1’  une  all’ 
altre.  E fé  accade  che  la  barba  della  piu- 
maù  difordini,  quello  maraviglioro  mec> 
canifmo  dà  facilità  all'  uccello  di  ricom' 
porla  e ralTectarla. 

Fiume  , tutte  le  penne  od  il  vedìto 
degli  uccelli.  Vedine  qui  fopra  il  loro 
Bieccani fino, art.  Piuma. 

Piume  , nella  Falconeria  , pih  parti- 
colarmente dinotano  le  penne  che  fono 
fottol'aladi  uno  fparviere.  Vedi  Sfar* 

VIERB  , e pALCONERtA. 

Piuma  , o f/u/7tcrra,  nella  Botanica. 
Vedi  PxuHUEA. 


S V f r C t MBHTO. 

PIUMACCIUOLO.EglI  « è un  fre- 
quenciilimo  coltume  (la  i Cerufici  quello 
di  cuoprire  con  un  piutnacciolo  fatto  di 
moibidiirima  tela  di  lino  bene  ufata,  rad- 
doppiata  a quattro  , a fei , ed  anche  ad 
otto  doppi  le  parti  medicate, dopo  aver- 
vi applicato  l’ impiallro , od  altri  forni- 
glianti  neccirarj  medicamenti  topici. 
Silfacii  piumaccluoli  fanno  non  folamen- 
te  del  benefizio  per  mezzo  di  tenere  le 
parti  confervate  , ed  a coperto  delle  in- 
giurie ,ed  urti  dell'aria  edema , ma  fer- 
vono eziaudio  grandemente  per  aificu- 
rate  , e per  filFare  gl’  ìmpiadri  roeddi- 
mi  , e le  altre  medicature.  Sono  fimi- 
gliantemen'.e  i piumacciuoli  con  afsai 
frequenza  applicati  ove  non  venga  facto 
ufo  d’ ìmpiadri,  equedi  vengano  anche 
bene  fpefso  roelii  in  opera  afciucti,  alcu- 
ne volte  per  lo  contrario  bagnati , ed 
immollati  con  alcuni  liquori  particolari 
appropriati,  i quali vien  fuppodoefse- 
fe  confolidanti , emollienti , lifolvenii. 
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lenitivi , refrigeranti  , e lìmiglianci. So- 
no di  pari  i piumacciuoli  inzuppaci  con 
affai  Sequenza  in  decotti  di  certe  parti- 
colari erbe  , nel  vino  , nello  fpirico  di 
vino , nell*  aceto  ,,nell’  oxicrate , ed  al- 
cuna fiata  eziandio  nell*  acqua  di  calcina 
viva  , evengono  medi  in  opera  , o fred- 
di, o caldi,  fecondo  r indole  e natura 
del  cafo  , nel  quale  cfser  debbono  melS 
in  opera,  ed  applicati. 

Sono  i piumacciuoli  di  varie  forme: 
alcuni  fono  quadrati,  altri  bislunghi,  al- 
tri triangolari , ed  altri  in  forma  d uiis 
croce  , fecondo  la  natura  di  quella  par- 
te , alla  quale  cd'cr  debbono  applicati,  c 
fecondo  1'  occafione,'e  la  fituat ione.  Al- 
cuni d'  elfi  piumacciuoli  addiinandanE 
retti  , altri  obliqui , altri  trafverfali , o 
fatti  a traverfo,ed  altri  finalmente  fatti 
a foggia  d'anello,  od  anulari , fìccome 
quelli  fono,  a cagion  d'  efempio  , che 
circondano  od  libraccio,  od  il  piede. 
Hannovenc  di  pari  alcuni  fatti  neceffa- 
riamentc  nella  forma  d’  un  aflerifmo: 
alcuni  l'uno  divili,  od  in  uno  de’  lati,  od 
ad  ambi  i Iati  , come  anche  nel  mezzo: 
alcuna  fiata  vengono  a formare  un  efa- 
gonu,  ed  alcuna  volta  fono  tonJeggiaci, 
o globulari  , e tali  che  alfumigIÌ3n(i  ad 
una  pala.  Quelli  vengono  mclTi  in  opera 
nelle  lulfazioni  dell’  olTo  dell’  omero,  e 
fono  collocati,  e piantaci  folto  le  afcel- 
le.  Talvolta  richieggonll  de’piumacciuo- 
li  d’ una  groifezza  alfai  più  picciola,.e 
quelli  , o fono  quadrati  , per  le  ferite 
dei  vali  fanguiferi,  per  fermare  le  emo- 
tagie  , oppure  conici , o piramidali  per 
le  cuciture  delle  ferite,  o per  fcrvirfene 
nelle  legature  delle  arterie. 

1 piumacciuoli  di  tutte  lefpezie  fon* 
deflinati  per  gli  apprello  ufi  , cioè  , i. 
Per  exinfervate  , maBtenere , e proonev^ 
F 4 
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vere  il  calar  naturale  d«I  corpo,  i.  Per 
allicurare  le  medicature  chirurgiclie , 
clic  fono  ilare  llcfe,  ed  accomodate  fot- 
to  i tneJ^rtmi., }.  Fer  condurre  i medi- 
Camene!  liquidi  alle  parti  , o ferite  , od 
in  altra  guil'j  iiuacca'c,  ciT.-fe  , e pregiu- 
dtc.ite,  e per  proliir.gate  1’  ufo  delle  ine- 
dcfime  parti,  .p.  Per  riempire  qualfivo- 
glia  cavità, cd  abl'atiamemo  delle  pani, 
allì.nchè  le  mcdicatu.e  ( c ciò  mallima- 
inente  nelle  fratture  ) polTano  ciTere  ap- 
plicate con  !lcure//a  maggiore.  Ed  ulti- 
xnamentc,  5,  Per  impedire  , che  le  fa- 
fciaturc  vengano  a produrre  alcun  male, 
od  incomodo  , 0 fconcerto,  o cagionare 
alcun  dolore  , o difacconcezra  nella  cu- 
te. Veggafi  Etjloo  , CJiirurg'a  pag.  19, 
PIZZICARE.  E il  pi/zicàre  nella 
faccenda  di  fbardcllare,  edi  maneggiare 
i cavalli  un  cerniinc  ufatu  per  elpriincte 
un  nactodo  per  provare,  e per  ifpeiimen- 
larc  il  fenfo  , e lo  Ipintu  , c la  vivacità 
d'  un  cavallo  , come  anche  il  fuo  vigore 
per  farlo  vedere  a!  compratore,  allorché 
la  bedia  crovafi  in  hera  per  la  vendita. 
Tutto  il  metodo  fi  è quando,  allorché 
colui , che  cavalca  il  cavallo  truvaf)  fulla 
fua  groppa,  e che  confervalo  fermo  io 
piedi  , e ben  alto  , e fopra  di  se  culla 
nano  della  briglia,  1’  andar  accodando^ 
eh’  e'  non  paja  fuo  fatto  , gli  fproni  ai 
peli  dei  lati.  Se  il  «avallo  modiari  impa- 
siiente  fotte  una  fiffaiia  Icggctilfima  pie- 
sicatura  , c va  alzandoli  , e non  va  fpi- 
gneodofì  innanzi  , è un  fogno  evidente- 
di  vigore  , e di  fpiritu.  Ma  farebbe  cofa- 
adai  pià  dicevole  , e più  deura  , fe  il 
compratore  dello  fi  facelTe  per  sé  mede» 
fimo  a montare  il  cavalla  , ed  a fperi- 
mer.tare  la  cofa  diperse  ; -avvegnaché 
quelli  cozzoni,  e sbardellatori  di  uavalit 
£ulfcggaDO  i'aiie  di  q^uellc  delle  cfpe- 
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rienzsdi  far  comparire  un  cavallo  il  pi3 
melenfo  , cd  ottufo  , pieno  di  fenfo,  di 
vigore,  e di  vivaciii. Fa  fimigliantemen» 
te  di  medieri,  che  il  compratore  fappia 
didiiigucre  fra  r impazienza  del  cavallo 
che  crovafi  fotte qaeda  prova,  che  nafee 
da  vigore  , e fra  quella  impazienza  , che 
nafee  dall' edere  il  cavallo  rioctofo,e  che 
fi  lancia  via  immediatamente.  Veggaii 
r Articolo  Vivace. 


5 PIZZIGHETONE,  PifaUa,  luog* 
d' Italia  , nel  Cremonele  , con  una  forte 
Cittadella  memorabile  per  la  prigionia 
di  Francefeo  I.  Re  di  Francia,  il  quale- 
fu  qui  cudodito  , fino  che  Carlo  V lo 
fece  condurre  in  Il'pagna.  Nell’  anno 
17  il  fu  da'  Francefi  allediato',  e prefo. 
Edb  è fituato  fui  fiume  Serio,  prelfo  del 
fuo  concorfocoi  fiume  Adda,  edifeodo 
6 leghe  al  S.  E.  da  Lodi,  4 al  N.  O.  da 
Cremona,  e 1 z al  S.E.  da  Miiatm..  long. 
zj.  1 8.  lat.  4.5-  I z. 

PL^ACARD,  o PiacArt  , Piaca- 
ERT,  un  termine  foradiere  , frequente 
nelle  Gazzette  , e lignifica  un  foglio  di 
carta  , didefo  ed  attaccato  ad  un  muro, 
o ad  un  piladro.  — Gli  «ditti , le  rego- 
lazioni , ec-  fi  pubblicano  per  mezzo  di 
pUcardi. 

La  parola  pfacard  s’  ufa  anche  per  di- 
notare ua  libello.  In  Roma , rpclFo  fi: 
a.diggooo  di  notte  alla  daiua  di  Pafqui- 
no  At'  pi  ac  ardi , o cartelli  contro  il  Pon- 
tefice. Vedi  Pasq-Oisata. 

PLACENTA  , nell’  Anatomia  , una 
mafia  molliccia  rotondecta,  che  trovafi 
neir  utero  di  una  donna  gravida  ; in  cui 
gli  antichi  credevano  , che  il  fargue  d 
purificafie  e prepaiclfi  per  lo  nmrimcnr 
IO  del  feto.—  Vedi  Tav.Anat.  (oj)lanch  ^ 
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5 • Bg-  lé.  Ut  a a.  Vedi  anco  Feto.  Perciò 

ii  Ja  chiamavano  anche  hepar  uttrìnum  , il 

> fegato  deli’  utero  , come  s*  ella  faceffe 

jj  r ufizio  di  un  fegato  nel  preparare  il 

j fangue.  Vedi  Fegato,  EH’ è chiamata 

^ da’  Moderni  placmta  , q.  d.  ftiacciata 

■j,  deir  utero,  perchè  ell’è  in  forma  di  una 

[.  fliacciaca , o focaccia. 

La  placenta  fi  fuppone  da  alcuni  eflfere 
' folo  una  mafia  di  fangue  coagulato;  im- 
perocché nel  premerla  , ftrignerla  o la- 
i varia , ella  fi  difcioglie  ; ed  il  fuo  vero  e 

j reai  ufo  effere,  fervir  quafi  di  guanciale, 

j dove  pofino  i vali  orobilicali.  Vedi  Oai- 

j silICALE. 

^ La  Aia  figura  non  è difiimile  da  quella 

^ di  un  piatto  fenza  orli  o margini  ; e la 

j fua  eftefa  tre  quarti  di  un  piede,  e qual- 

^ che  volta  un  piede.  EH’  è rotonda  , e 

j generaimeme  concava  e convelTa.  La 

j parte  conveifa  s’  attiene  all’  utero  , ed  è 

j ineguale , avendo  diverfe  protuberanze 

, <e  fulfette  , con  che  fa  dell’  imprefiìoni, 

' e ne  riceve  dall’  utero  raedefimo.  Il  fuo 

fico  nell’  utero  , checché  alcuni  preten- 
dano , è incerto. 

. Nelle  donne,  falvochè  in  cafo  di  ge- 

melli, ec.  vi  ha  una  fola  placenta.  Ma 
’ generalmente  il  numero  d’  elfe  corri- 

fponJe  al  numero  de’ feti.  — In  alcuni 
bruci,  fpecialmenic  nelle  vacche,  « nelle 
• pecore  , fono  alFai  numerofe,  alle  volte 
fin  a quafi  cento  , anche  per  un  feto  fo- 
lo ; ma  fono  picciole , e rafibmiglianti  a 
tante  glandule  mediocri  conglomerate. 

Dalla  banda  efietna  o concava  , che 
parimenti  ha  le  fue  protuberanze  , ben- 
ché coperte  di  una  lifcia  membrana  , e- 
l’cono  i vali  ombilicali , che  fono  in  gran 
copia  dillribuiti  per  tutta  la  fo^llaoza  di 
«fla. 

Alcuni  anche  s’immagioano  cheque- 
Ck>itixb,  Ton, 
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Aa  parte  non  fia  fuorché  un  pleiras  delle 
vene  e delle  arterie,  per  le  cui  efiremi- 
tà , die  mettono  ne’  lati  de’  vali  ipoga- 
Arici , fi  compie  la  circolazione  tra  la 
madre  ed  il  feto  ; imperocché  quella 
parte  della  placenta  che  s’attiene  all’ u- 
tero,  appar  non  cifer  altro  che  1’  eAre- 
mitadi  di  un  infinito  numero  di  piccole 
fila,  che,  nel  parto,  fiaccandofi  dai  pori 
ne’lati  de' vafi  fanguigni  ipogartrici,  ne' 
quali  5’ erano  infinuace,  fon  motivo  del 
correre  de’  lochj , fin  a tanto  che  1’  ute- 
ro vien  giù  cadendo  o raccogliendoli , o 
che  i pori , per  la  naturale  elafticità  de’, 
vali,  fi  contraono  o rillringono  a poco 
a poco.  Vedi  Lochia,  Gir  colazione. 

V’è  una  gran  controverfia  tra  gli  A- 
naromici  della  Regia  Academia  di  Pari- 
gi , fe  la  placenta  abbia  alcuna  efierna 
tunica  , per  cui  fi  connetta  all’  utero.— 
M.  Mary  fofiiene  , che  non  ne  ha,  e che 
ninna  cofa  impedifee  il  palfaggìo  del  faa. 
gue  della  madre  dall’utero  placenta^ 
e di  là  al  feto  : Nella  qual  opinione  é 
fecondato  da  M.Ruhault.  I Sigg.  VieuL 
fens  , e Winslow  follengono  il  contra- 
rio, In  una  delle  Memorie  dell’ Acad.  fi 
fiudia  M.  Rohaulc  di  mollrare , che  la 
placenta  non  è una  parte  peculiare  , ma 
folo  una  porzione  della  chorion  conden- 
fata,  o il^pefilta.  Vedi  Clio  RIO». 


J’UPPLKVBWTO.  . 

. PLACENTA. É fiata  la  placenta  ge« 
ncralcncnte  parlando  , confiderata  noa 
altramente  che  una  parte  originale  fra 
le  fecondine;  ma  fecondo  l’opinione  del 
dottifsimo  Medico  Tommafo  Simfon  di 
Sant’  Andrea,  fembra,  eh’  elfa  piacenti 
non  abbia  luogo  nell’ovaja  non  folo,  mi 
né  Anche  r.eH'utero  fino  ^ uq(0  che  jl’493 
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vo  non  diventa  contiguo  al  fondo,  ed  In 
tal  cafo  ogni  contigua  parte  diviene  re- 
almente, e veracemente  una  placenta. 
Immagina  quello  valentuoiuo  , che  il 
fondo  dell’  utero  , fanJam  uuri  , lìa  un 
luogo  fpoaialillimamente  adattato,  e na- 
to  fatto  per  lacrefcita  della  placenta  non 
altramenteche  un’acconcio,  ed  adeguato 
fuolo  promove  ed  anima  la  crefcita  delle 
radici  degli  alberi, c degli  arbolcelli,mol. 
tilfimi  de’  quali  vengono  però  ad  efsere 
propagati  permezzo  di  rami  de’mcdefi- 
ini  acconciamente  in  terra  adeguata  pian- 
tati;di  maniera  tale  checiafcIieJuna  par- 
te di  elTi  fembra  appropriata  ugualmen- 
te per  elfere  , o radice,  o ramo. Quindi 
è quello  valentuomo  lleiTo  d’  opinione, 
chei  concepimenti  cxir.i-iitcrini  polla- 
no benifsimo  non  aver  placenta  ; c dice 
di  più  , che  non  haiinovi  negli  Autori 
delle  cofe  Mediche  efcmpli  i quali con- 
traftino  la  fua  opinione.  V'egganfi  Saggj 
Wedici  d’ Edimburgo,  Voi.  4.  Art.  13. 

La  placenta  non  va  aumencandofi , c 
crefcendo  nella  proporzione  mcJefima, 
colla  quale  ctel'ce,  c s’  auri'enta  il  feto; 
ConciulTiachè  più  picciolo,  che  è il  feto, 
la  placenta  è proporzionatamente  più 
grande.  Veggafi  Monfieur  Monti  ^ nei 
Saggj  Medici  d’  Edimburgo,  pig.  145. 
dal  Ruifcbio. 

Generalmente  parlando,  la  placenta 
è aderente  al  fondo  della  matrice  od  in 
vicinanza  di  qiello,  e viene  a rimaner 
coperta  dal  lato  vicino  alla  matrice  me- 
defima  da  una  finiflìma  continuazione 
metnbranofa  del  corion.  Veggafi  Monti, 
Saggi  M edici  d’  Edimburgo,  Voi.  2. 
pag.  128.  come  anche  le  autorità  ivi 
allegate. 

La  fcparazionc  della  placenta  dalla 
matti  ce  è , che  produca  di  necefii- 
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tà  gli  aborti , e quello  fconcerto  eflef 
può  occafionaco  da  cagioni  varie , ed  in 
diverfe  guiie  operanti  ; e diffcrentilfimi 
fono  i metodi  , e trattamenti  Medici, 
che  riccrcanfi , alfine  di  prevenire , e d’ 
impedire  la  perdita  del  feto.  Veggafi 
Montò,  nei  Saggj  Medici  d’  Edimb.  Voi. 
1 I . Art.  I I . Oppure  il  loro  Compen- 
dio , Voi.  1 . pag.  3 3 S-  339.&feq. 

Placenta  ntlla  Botjmca.  È quella 
una  efprelTione  con  fomma  improprietà 
applicata  da  Monfieur  Hauflon  nelle  no- 
ftre  Tranlazioni  Filofohche  fotte  il  0. 
42 1 . a ciò  ,che  dai  Bottanici  viene  co- 
munemente appellato  ricettacolo.  Veg. 
gafil'Art.  Riccettacolo  dei  Semi. 

Placenta  nell’llluria  naturale. Così 
denominafi  una  Claffe  , od  una  delle 
Clufsi  degli  Echini  marini.  1 caratteri  di 
quelli  loiiotChe  quelli  fono  d’  una  for- 
ma piatta  , od  appianata  , e fono  lavo- 
lati  in  divcrle  configurazioni,  in  quella 
guifa  appunto,  che  i palliccieri  far  fo- 
gliano a lavorare  i loro  palliccetti,  sfo- 
gliate , e lliacciatine  ; hanno  tutc'cfsi 
un  fiore  di  cinque  foglie  nella  loro  vetta 
o fonimità , e la  loro  bocca  trovafi  ap* 
punto  nel  mezzo  della  bafe.  L’apertura 
che  ferve  loro  come  ano  trovafi  in  vici- 
nanza d'  ordinario  del  contorno.  Veg- 
gafi la  Tavola  Vili.  n.  9.0  io. 

Di  quella  Claffe  vene  ha  tre  generi: 
Vale  a dire  i . Melliti,  Mellita  2. 11  La- 
gano  , Ltganum,  ec.  3 . Rotoli,  Rotula. 
Di  quelli  vegganfene  tutt’  e tre  i loro 
Articoli  rifpettivi.  Veggafi  di  pari  Kit- 
in  , Hifloria  Echinorum,  pag.  50. 

Placenta. Prelfogli  Antichi intCR- 
devafi  per  quella  voce  placenta  una  fpe- 
zie  di  torta  di  cacio,  la  più  femplice  fpe- 
zie  della  quale  era  fatta  di  fiore  di  farina 
mefcolaco  eoo  olio , e cacio , ed  a quc'^ 
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jRe/bflanze  venivavi  aggiunto,  del  mie* 
le , ma  la  fpezie  più  ghiotta  , e più  (Ira- 
rizzante  delle  perfone  V andava  di  pari 
aggiungendo  una  grandirsima  varietà  d’ 
erbe  , e di  frutta  , come  anche  limigli- 
antemente  dtilo  Zucchero  dell’  uova, 
del  burro,  e ghiottonerie  (imiglianti. 
Veggafi  Pitifc.  Lexicon  Antiq.  in  voce 
FI  actnta. 


5 PLACENZIA,  Plaetntia,  città  bel- 
la di  Spagna  nell'  Edremadura,  con  Ve- 
feovato  Suffraganeo  di  Toledo,  titolo 
di  Ducato  ed  un  buon  Cadello.  Giace  in 
una  pianura  fertile,  e deliziofa,  in  mez- 
zo alle  montagne  , fui  liume  Xero , 3 3 
leghe  airO.da  Toledo  , 3 2 al  S.  da  Sa- 
lamanca, 27  al  S.  O.  da  Madrid,  long. 
12.  30  lai.  39.  50. 

^ PlAgenzia,  Plactntia,  città  di  Spa- 
gna nella  Provincia  di  Gupufeoa,  nel- 
la Valle  di  Marquina.  Nell'  anno  1 yoi. 
fi  foitomìfe  agli  Alleati  ; ma  tornò  poi 
fotto  r ubbidienza  del  Re  di  Spagna-  £ 
iituata  fui  fiume  Deva,  e difeoda  1 • le- 
ghe al  S.  E.  da  Bilbao , 25  al  N.  O.  da 
Pamplona.  long.  15.2.  lat.  43.  16. 

PL AGITA  , voce  Latina  frequente 
nelle  leggi  e ne’  codumi  d’Inghilterra. 
Vedi  Plea  , eh’ è la  parola  Inglefe  che 
li  corrifponde. 

Originalmente,  piacila  (ìgnificava  cer- 
te pubbliche  alfemblee  , di  tutti  i gradi 
d’  uomisi  , nelle  quali  prelìedeva  il  Re, 
e dove  i grandi  aifari  del  Regno  11  ven- 
tilavano e deliberavano. 

Quede  alfemblee  erano  chiamate  pta- 
eita  gentralia;  perchè  gemralitas  univtr- 
fìirutn  majijrurn  tam  cliricorum  quam  laico- 
rum  ibi  Jtm  convtnitbal.  — E di  qua  , ì 
Acereti  ,gli  ordini , le  fencenze  ec.  di 
Chamb,  Tom,  Xy, 
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qued’aOlemblea  furono  anche  chiamati 

piacila. 

Sim.  Dunelmenlìs  fcrive , che  lì  te- 
nevano ne’ campi  aperti  , perchè  , die* 
egli  , nullJin  opotlel  rcgim  ir.  litieris  a/Ji- 
gr.are  curiam  ,qaia  ubi  rcx  judicai  in  aper- 
to , ibi  ejl  curia  fua.  Vedi  Corte, e 
Cu  RIA. 

Alcuni  vogliono  che  quedi  placito  gt- 
ncralia  , e quelle  curix  Regis  folfero  l’ 
ideila  cofa  a un  diprelfo  che  quel  che  in 
oggi  cbiamiam  Parlamento.  Vedi  Par- 
XAmento. 

Anche  le  corti  de’ Lordi  , o de’ Si- 
gnori, vennero  quindi  ad  edere  chiamate 
placito  generano  ; ma  più  fpeflb  curia:  gt- 
ntralet  ; perchè  tutti  i loro  afTiittajuoli 
e valfalli  erano  obbligati  a comparirvi. 
Vedi  Lord,  Vassallo  , ec. 

Troviamo  anche  pladtum  nominatami 
per  dire  il  giorno  dedinato  alla  compara 
fa  di  un  reo  , per  ivi  fare  la  fua  difefa. 
Leg.  Hen.  1.  e pladtum  fraclam  , cioè 
quando  il  giorno  è fcaduto. 

Milord  Coke  diriva  la  parola  p/aarun 
a piacendo  quia  bene  pladtare  fupcr  omnia 
placet.  Per  verità  queda  pare  un’ etimo- 
logia affai  capricciofa  ; altri  però  con 
miglior  ragione  dirivano  la  parola  dal 
Germanico  plat[  o dal  Latino  pia- 
teli  , piazze,  campi,  o drade  dorè  que- 
lle ademblceoriginalmente  li  tenevano. 

PLACITARE  ♦,ne’  libri  antichi  di 
leggi , fignifica  trattar  caufe.  V.  Tr  kx- 
XkttCaufe,  ePLEADING. 

* Mos  placitandi  i ante  conquedum, 
fuit  ccramaldermanno  , & proceri- 
bus  , & eorum  hundredariis  ,/c  hi- 
ronibus,  majoribus , melioribus,  fe- 
nioribus&  arbanis.  Mtfc.  in  Bibl, 
Coti,  fub  tit.  Vitellius. 

Quindi , pladtatoT , un  Utigatore  , o 
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irattatore  di  Csufe  , od  Avvocato.  — 
Kalph  Flambard  viene  commc.'ncrato, 
neltempo  di  Guglielmo  11.  per;>/3f;r3- 
lortotius  ugni. 

PLACITI  Comuni.  Vedi  Common 
PiEAS. 

PLAGA  , o fia  Cfpofiiont,  ne' giar- 
dini , è r afpeito  , o la  lituarione  di  un 
giardino  , di  un  muro  , di  una  Lblnica, 
cc.  in  riguardo  al  Sole , ai  venti  , cc.  V. 
Giardino. 

Vi  fono  quattro  fpezie  regolari  di 
ptoght  ,cioè  \'  onimalt,  V occidintolc  , la 
fittentrionile,  e la  trtriJionalt  ; ma  (1  dee 
ofTervare , che  tra  i giardinieri,  quelli 
termini  fignificano  appunto  il  contrario, 
a quel  che  lì  prendono  apprelTo  i Geo- 
giafi.  Vedi  Oriente  , ec. 

1 Giardinieri  infatti  non  danno  i nomi 
di  oritnti , occidenti , ec  ai  luoghi  dove 
è il  Sole;  ma  a quelli  feprai  quali  egli 
fifplende;  e confiderano  la  maniera  ond’ 
«I  rifplende,  o quanto  al  giardino  intero, 
O quanto  ad  alcuno  de’  funi  lati. 

Se  trovano  che  il  Sole  nel  fuo  levare, 
C'durante  la  prima  me  à del  giorno,  con- 
tinua a rifplendcre  Tur  una  parte  o lato 
del  giardino  o del  muro  ; chiamano  co- 
teAauna  plaga  od  tfpnfi(iont  oriintalt,  od 
un  muro  a oriente,  ec.  E le  il  Sole  comin- 
cia a rifplendcre  più  tardi  , o finifee  più 
prefto  , quella  non  è una  plaga  vera  e 
propria  orientali. 

Per  laftelfa  ragione,  chiamano  I’  cc- 
eidentt , o ponente  , qnel  lato  , su  cui  il 
Solcfplende  nell’alcima  metà,  del  gror> 
no  , cioè  da  mezzodì  a fera.  E coerence- 
tnente  , la  plaga  meridionale  , è il  luogo, 
su  cui  egli  rifplende  , da  circa  nov’>ore 
delia- mattina,  (in  a feraro  quello  in  ge- 
nerale su  cui  dura  più  a fplendere  in  tue- 
fQ ài  giorno  : e la  parte  su  cui  rifplende. 
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meno  , è la  plaga  fettentrionaìe,  & qualun- 
que ora  eh’ egli  cominci adare,o  hoifea, 
e comunemente  dalle  ii  ore  lino  ad  i. 

Tale  è il  linguaggio  de’giardinierì,ri- 
fpetto  alle  plaghe  , o efpo[i{ioni , e parti- 
colarmente quelle  de’  muri  ; con  che 
vengliiamoa  comprendere  la  lìgnifìca- 
zionedi  quella  o di  Amili  cfpreiAoni, 
ufuali  fra  elTt.  — 11  mio  muro  a Levan- 
te fa  miglior  prova , che  l’ altro  a Po- 
nente. 1 miei  alberi  da  frutto  della  plaga 
Orientale  hanno  avuto  più  pochi  rovefei 
che  le  mie  piante  Occidentali  , ec.  Le- 
plaghe  , Orientale  , e Meridionale  , fono, 
per  comun  aITcnfo  de’  giardinieri,  le  due  • 
principali;  ed  hanno  un  avantaggiu  con- 
Atlerabile  fopra  le  altre.  Vnaplag-i  Occi- 
dentale non  è molto  inutile  , o fpregevo- 
le  ; almeno  ell’è  migliore  d’  una  Setten- 
trionale , eh’  è di  tutte  la  peggiore. Già-’ 
feuna  ha  ifuoi  inconvenienti. 

L'  orientale,  cominciando  differente- 
mente in  differenti  ffagionì  dell’  anno,  e ' 
terminando  verfo  mezzodì  , foggeita 
gli  alberi  ai  venti  di  Nord-c A,  o di  T ra-" 
montana  Levante,  ì quali  avvizzano  le< 
foglie  ed  i nuovi  germoglio  getti , ab- 
battono il  frutto  , ec.  oltre  eh’  ella  ha- 
poco  beneficio  di  pioggie.che  per  lo  più 
vengono  da  Ponente.  Pure  M.  Lawren-' 
ce  giudica  che  il  muro  all’  Orientai  pla- 
ga Aa  migliore  , che  1’  oppollo , o 1'  oc-, 
cidcnialc  per  tutte  le  fpezie  di  frutti: 
non  cheeir  abbia  più  ore  dì  Sole,  o che’ 
vi  Aeno  peculiari  virtudi  ne’raggi  orien- 
tali ; ma  perchè  i raggi  primi  e preAi. 
del  Sole  levan  via  più  per  tempo  le  ru- 
g’rade  e gli  umidori  diacciati  O'  freddi  • 
deilanoctc. 

M.  Gentil  raccomanda  la  plaga  Orien-' 
tale  come  la  migliore  per  tutte  le  fpezi«<  ' 
dipqfche  i aggi ungudo  che  le  pefcb».: 
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nMKoranoplh  predo  , vengono  ptù  grof- 
fe,  meglio  colorate  e di  più  dilicato 
gufto  , che  in  alcun’  altrap/ag’a  : Ma  M. 
Carpenter  ridrigne  la  regola  alle  force 
di  pefche  primaticce  e mezzane  : per  le 
tardive  ei  fcegliela  flaga  Meridionale, 
cheè  la  migliore  per  tutti  i frutti  tardi; 
acaufa  che  l'influenza  od  azione  del 
Sole  è più  force  , e continua  ivi  più  a 
lungo. 

L'Occidentale  , che  fi  computa  da 
mezz*  ora  dopo  le  undeci  fin  al  tramon- 
tar del  Sole  , è più  lenta  o carda  a matu- 
rare i frutti  degli  alberi  che  vi  fon  efpo. 
Ai  , d'otto  o dieci  giorni  ; ma  eli'  ha 
quedo  vantaggio  , che  riceve  poco  dan- 
no dalle  brine  che  fi  disfanno  avanci  che 
il  Sole  venga  a dare  fui  fructto,  e cadono 
come  la  rugiada  , fenza  nuocere;  cosi 
che  queda  flaga  è a propofiio  per  le  me- 
liache , per  le  pefche  , per  le  pere  , e 
per  le  prugne.  Ma  eli’  è incomodata  dai 
venti  di  tramontana- ponente  nella  pri- 
mavera , e dai  venti  autunnali,  che  but- 
tan  giù  affai  fruiti. 

La  plagi  SttttnmonaU  ha  men  Sole 
che  la  Occidentale;  non  oAanteella  non 
è fenza  i fuoi  vanta, ^gi.  Nelle  parti  Set- 
tentrionali d' Inghilterra  , poco  altro  in 
qu:Aa/j/iifi'j  alligna  ,che  peri , cerafe,  e 
prugne.  Monelle  parti  più  calde  ella-’ 
ferve  per  le  meliache  , che  han  1'  avan- 
taggio dì  continuar  per  più  lungo  tem- 
po, e più  tardi  che  in- altra oltre 
i’  clfer  libere  dagl’  infetti. 

Ì-.2  plaga  meridionale  , computata  da 
circa  le  ore  9 fino  alle  4 , co  nmendafi 
per  lepefche  , per  Ic'pere^per  le  uve,  c 
per  le  prugne. 

PLAGIARIO nella  Fifiologia,  un 
.Autor  ladro  , ofia  colui  che  trafuga  od 
efpila  le  opere  d’  altri,  e le  dà  fuori- 
p^r  fue.  • 


PLA' 

Tra  i Romani,  plagiariut  era  propria- 
mente una  perfona  che  comprava,  ven- 
deva , o riteneva  un  uomo  libero  per 
ifchiavo;  cosi  chiamato,  perchè  la  legge 
Flavia  condannava  codoro  adplagas^  ad 
elfere  battuti.  Vedi  Servo. 

Thumafioha  un  Trattato,  dt  Plagi» 
lìturario  ; nel  quale  egli  fpone  le  leggi 
e le  mifure  del  diritto  che  gli  Autori 
bannosu  gli  fcritti  gli  uni  degli  altri. 
— Gli  Scrittori  di  Dizionari  1 almeno 
quelli  che  trattano  d' arti  e di  feienze, 
pajono  efenti  dalle  leggi  comuni  del 
meum  , t tuum',  eglino  non  pretendono 
di  fabbricare  fui  proprio  lor  fondo  , ni- 
di banchettarvi  a fpefe  loro. 

Le  loro  opere  fi  fuppongono  , in  ' 
gran  parte,  compufizioni  d’altri:  e quel- 
lo che  da  altri  prendono , lo  fan  dichia- 
ratamente , e , come  fi  fuol  dire  , a ciel 
feoperto. — In  fatti  la  lor  condizione- 
dà  ad  edi  titolo  e ragione  fopra  ogni  co- 
fa  che  polfa  fervire  al  lor  uopo  ed  inten- 
to, dovunque  la  trovano  ; e fe  rubbano- 
o^fpogliano,  noi  fanno  in  altra  gui fa, che 
come  1'  ape , cioè  per  la  pubblica  utilità. 
La  loro-occupazione  non  è bottinare, ma 
piuteofio  raccogliere  contribuzioni  ; e 
fe  voi  dimandate  con  qnale  autorità  Io 
fanno  , vi  preduranno  la  pratica  de’  lor 
predeceffori  di  tutti  i fecoli  ,e  di  tutié 
le  Nazioni. 

PLAINT  , PiAiNTB,  nella  legge,  • 
il  proporre  , odefibire  qualche  azione 
reale  o perfonale.in  iferitto. V.Azjonb.- 

Qttindi  la  parte  che  fa  quedo  p/u/nz,  • 
chiamafi  plaintiff,  cioè  attore  , o colui  * 
che  fi  querela  o 11  lagoa,.  cc.  Vedi  Fì.a-  ' 

INTIFF. 

PLAINTE,  negli  antichi  collumi  di  ' 
Francia  , era  una  iocbieAao  petizione,  • 
pi^efeatat»  al  Re  contro  i Ciadici 
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PfovJncJe , e pofcia  contro  ! battivi  t ft- 
ntfciattii  per  avere  eglino  negata  giufti- 
zia,  od  aver  data  una  fentenza  contraria 
alle  leggi  del  regno.  Vedi  Rkquest. 

Imperocché  in  que’ tempi  non  vi  era 
appellazione  dalle  loro  dccifioni  : ma 
tutti  pronunziavano  giudizio  peren- 
torio: così  che  la  ptairtt  non  era  diret- 
ta contro  la  pane  , ma  contro  il  giudi - 
ce  , che  fi  citava  per  veder  dichiarata 
nulla  la  Tua  fentenza. 

Quell’  era  quafi  un  fupplemento  alla 
via  delle  appellazioni,  che  allora  era 
ehiufa.  Quelle  ptainta  ne’  Capitolari  di 
Carlo  Magno  , fono  chiamate 
«r>.  Vedi  A PPSLIAZIONE. 

PLAINTIFF  , nella  legge,  colei 
cheintenta  lite  , o dimanda  e fi  lagna, 
in  nn’adifa,  od  un’azione  pcrfonale;  co- 
me in  un  azione  di  debito  , di  trafgref- 
lìone  o torto  , cd  ingiuria,  cc.  Vedi 
AztONE. 

Il  Plaintijf  è oppollo  al  Dtftndant. 
Vedi  l'Articolo  Difendente. 

^ PLAISANCE  , Città , e uno  de’ 
migliori  porti  dell’  America  con  una 
gran  Baja,  falla  colla  meridionale  della 
Terra  nuova.  Fu  ceduta  agl'  Inglefi  nel- 
la pace  di  Utrecht,  long.  3 25.40.  latit. 
47.  40. 

j PLANE  Ifola  del  mar  Mediterra- 
neo falla  colla  di  Spagna  nella  Baja  di 
Al  icante,  lunga  una  mezza  lega. 

PLANETARIO,  ciò  che  firiferi- 
feo  i Pianiti.  Vedi  Pianeta. 

In  quello  fenfo  diciamo,  i mondi  pta- 
nttarj , gli  abitatori  ptamtar/  , ec  Huy- 
gens  , c Fontenelle  recano  diverfi  pro- 
babili argomenti,  in  f.ivore  della  realità 
de’  mondi  ptamtarj  animali,  del- 

lepiante,  edegli  uomini  ne’ pianeti,  ec- 

11  primo  nel  fuo  five  de 
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ttrrlt  eattfiibui-,  il  fecondo  ne*  fuol  dia» 
loghi  fur  ta  pturatité  dtt  moades, 

Sijltma  Planetario, é il  fillema,0 
r aggregato  de’  pianeti,  primarj  e fecon- 
dai) , che  fi  movono  nelle  loro  rifpetti- 
ve  orbite  , attorno  del  lor  centro  comu- 
ne , il  Sole-  Vedi  Salare  Sistema. 

Ore  Planetarie,  nella  Cronologia. 
Vedi  Ore. 

Giorni  Planetarj. — Tra  gli  ami-' 
chi  , la  fettimana  era  ripartita  fra  i fette 
Pianeti;  ciafeun  Pianeta  avendo  il  fuo 
giorno.  L’appariamo  da  Dione  Callio  e 
da  Plutarco.  Sympof.  1.  4.  q.  7.  Erodo- 
toaggiugne  che  gli  Egizj  furono  i pri- 
mi a fenprire  qual  Dio  , cioè  qual  Pia- 
neta prcliede  fopra  clafcun  giorno,  di 
cui  erano  ,apprelfo  quel  popolo,  diret- 
tori i Pianeti.  E di  qua  è,  che  nella  mag- 
gior parte  delle  lingue  Europee,  i gior- 
ni della  Settimana  fono  tuttavia  deno- 
minati da'  Pianeti;  Sunday^  ( nell’  Ingle- 
fe  ) cioè  giorno  del  S >le,  Mandiy,  gior- 
no della  Luna,  o Lunedi,  ec.  Vedi 
Settiman  A. 

P LANETAR  j Jnni,  i periodi  di  tem- 
po , in  cui  i diverfi  Pianeti  fanno  le  loro 
rivoluzioni  attorno  del  Sole  , o della 
terra.  Vedi  Anno,  Rivoluzione,  ec. 

Siccome  dal  proprio  rivolgimento  del 
Sole , r anno  Solare  prende  la  Tua  origi  - 
ne;  cosi  dai  proprj  rivolgimenti  degli  al- 
tri Pianeti  attorno  della  terra,  altrettan- 
te forte  d’anni  provengono  , cioèl’  an- 
no Saturniano,  che  è definito  per  29  an. 
ni  Egizj , 1 74  ore  , 58  minuti,  eqoiva- 
lente  , in  numero  rotondo,  a 30  anni 
Solari.  — L’ anno  Joviale,  che  contiene 
3 17  giorni  14  ore,  59  minuti.  L’anno 
Marciale,  che  contiene  321  giorni,  23 
ore  , 5 I minuti.  — Quanto  a Venere  e 
Mercurio;  ficcome  i loro  anni,  quando 
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£cafcolino  in  riguardo  alla  terra;  fono 
quali  eguali  aH'aono  Solare  : più  ufual- 
• mente  lì  ftimano  o calcolano  dal  Sole, 
vero  centro  de’  loro  moti:  nel  qual  cafo 
ranno  di  Venere  è eguale  a 224  giorni, 
16  ore,  40  minuti:  quello  di  Mercurio 
a 87  giorni  2 5 ore  1 4 minuti.  V edi  Sa- 
TURNO,  Giove,  Marte, ec, 

Fi-anetarj  Ore/oj/ quelli  su' quali 
fono  inlcricte  le  ore  PUmurìe.  Vedi 
OROLoa\o  Solare , e Ora. 

PtANBTaRj  Quadrati,  i quadrati  dei 
fette  numeri  da  3 lin  a 9 dilpodi  magi- 
camente. Vedi  Magico  Quadrato. 

Coro.  Agrippa  , nel  fuo  famofo  libro 
della  .Magia  , badata  la  coflruAione  dei 
fette  quadrati  planeiarj  : M.  Poignard, 
Canonico  di  BrulTelIcs  , nel  fuo  Trat- 
tato de’ quadrati  fublimi  , dà  nuovi,  fa- 
cili , e generali  metodi  per  farei  fette 
quadrati  Planetari , e tutti  gli  altri  lin 
all' infinito  , per  via  dì  numeri  in  tutte 
le  forte  di  progrelfioni. 

^ PLANIEZ  (Ifola  di)  Ifola  del 
Mediterraneo  fulla  colla  di  Francia  nel- 
la rada  di  iMarfiglia. 

PLANlFOGLIfror,-.  Vedi  l'Ar- 
ticolo Fiore. 

PLANIMETRIA  , quella  parte  di 
geometria  che  confiderà  le  linee  e le 
figure  piane;  fenza  pB.nto  confiderare  le 
altezze  , o profondità.  Vedi  Geome- 
tria ; Vedi  anco  Linea,  c Figura. 

La  Planimetria  è particolarmente  ri- 
flfctta  alla  mifurazior.e  de’  piani,  o del- 
le fuperbzie;  in  oppofizione  alla /?rr«>- 
Dictria  , cioè  alla  mifurazione  de’  folidi. 
Vedi  Misurare. 

La  Planimetria,  o l’arte  di  miforare  le 
fuperfizieed  i piani  delle  cofe,  fi  efe- 
■ guifeeeon  fquadre  , o quadrati  di  mi^U- 
1 le  lunghe  j di  piedi , di  pollici  , dicaa- 
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tie  , di  pertiche,  ec.  cioè  con  quadrati 
i cui  lati  fono  un  pollice,  un  piede,  una 
canna  , una  pertica  , ec.  così  che  1 area 
od  il  centro  d’  ogni  fuperficie,  diciamo 
eiferfì  trovata,  quando  lappiamo  quanti 
pollici,  piedi , ec.  quadri  ella  contiene. 
Vedi  Area,  ec. 

PLANISFERIO,  una  proiezione, o 
delineazione  della  sfera  e dc'diverli  fuoi 
circoli,  fopra  un  piano  ; come,  fopra  la 
carta  o fimili.  Vedi  Piano  , Sfera  , e 
Projezione. 

In  quello  fenfo , le  mappe  o carte  de’ 
cieli  e della  terra  , full;  quali  fon  mo- 
ilrati  i meridiani,  e gli  altri  circoli  del- 
la sfera,  fono  detti  Planisferi.  Vedi 

M APFAHONDO. 

Planisferio,  qualche  voltac  con- 
fìderato  come  un  iflrumento  Aflrono- 
mico  , ufato  nell’olTcrvare  i moti  da’ 
corpi  cclefli;  egli  confta  di  una  proie- 
zione della  sfera  celcfle  fopra  un  piano, 
che  rapprefenta  le  llelle.,  le  coflella- 
zìoni  ,ec.  nelle  loro  propiie  fituaziooi, 
diflanze,  ec.  Tale  è l'Allrolabio,  che  è 
un  nome  comune  per  tutte  le  proiezio- 
ni fimili.  Vedi  Astrolabio,  ec. 

In  tutti  i planisferi  , 1’  occhio  fi  fup- 
pone  eflcre  un  ponto  che  guarda  tutti  i 
circoli  della  sfera  , e li  riferifee  ad  un 
piano,  fopta  il  quale  lasfera  è quafiap- 
pianata,o  fchiacciata. Quello  piano  chia- 
mali il  piano  della  Proiezionc.V.Pi  ano. 

Il  p’ano  profpettivo  è folamente  un 
plaùo  di  proje:  ione  pollo  tra  1’  occhio- 
e 1’  oggetto  , cosi  che  contenga  tutti  i 
punti  che  ì diverfi  raggi  tiraci  dall’og- 
getto all’  occhio  v’  imprimono  ( Vedi 
Piano  Profpettivoy  — Ma  ne’  planiefi- 
ri  ud  afhtilabj , il  piano  della  proiezione 
è poftii  di  là  dall’  oggetto  , che  è lasfo-- 
ta.~  il  piano  (L;lUpro)eaiooe  i 
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pre  alcani  de' circoli  della  sfera.  Tedi 
■ Circolo. 

Tra  l’infinito  numero  de'  planisftri 
che  i diverfi  piani  di  proiezione,  e le  Ji- 
verfe  pofizioni  dell’  occhio  , polTono 
fomminillrare,  ve  ne  fono  due  o tre  che 
fono  Itati  preferiti  agli  altri.  — Tali  fo- 
no quelli  di  Tolomeo  , ove  il  piano 
della  proiezione  è parallelo  all'  Equato- 
re.— Quello  di  Gemma  Frifio,  ove  il 
piano  di  proiezione  è il  coluto,  o il  me- 
ridiano foirtizìale,  e l' occhio  il  polo  del 
meridiano.  — Quello  di  Giovanni  di 
Royas,  Spagnuolo  , il  cui  piano  di  prò. 
jezione  è un  meridiano,  e l’occhio  porto 
oeir  alfe  di  coterto  meridiano  , ad  una 
infinita  dirtanza.  Quert'  ultimo  è chia- 
V Vedi  Analemma. 

11  difetto  comune  di  tutte  querte 
proiezioni  fi  è , che  deformano  e alte- 
rano le  figure  delie  Cortellazioni , cosi 
che  non  è facile  paragonarle  co’ cieli; 
ed  i gradi  in  alcani  luoghi  fono  cosi  pie. 
coli  chenon  danno  adito  all’operazione. 

A tutti  quelli  difetti  ha  provirto  AI, 
de  la  Hire  in  una  nuova  proiezione,  o 
planìs/irio;  dove  fi  propone  che  l’occhio 
lìa  fituaro  cosi,  che  le  divifioni  de'  cir- 
coli  riefeano  fenfibilmeme  eguali  in  ogni 

parte  dell'  irtrumento 11  piano  della 

Tua  proiezione  è quello  d'un  meridiano. 

PLANTA,  nell'  Anatomia,  la  parte 
ìnfima , o la  fuola  del  piede  dell'  nomo; 
comprefa  tra  il  larfus,  e le  dita.  Vedi 
Piede. 

PLANTAGENET  , nella  Storia  d’ 
Inghilterra , una  giunta  od  un  fopra- 
nome  , portato  da  molti  de'  nortri  anti- 
chi Re.  Vedi  Sor  rannome,  ec. 

Il  termine  Fhinfgmut  ha  data  infini, 
ta  briga  ai  Critici  ed  agli  Antiquari,  che 
OOQ  hanno  bene  fi&u  la  foa  origine  ed 
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etimologia.  ■—  Si  confelTa , che  pridii 
egli  appartenne  alla  cala  d'  Aniou,  e fu 
portato  fin  al  trono  d'Inghilterra  da  En- 
rico li,  ove  la  fua  pofterità  mafchilecon- 
fervollofin  al  tempo  d'  Enrico  VII,  per 
lo  fpazio  di  più  di  400  anni. 

Difputafi , chi  fia  fiato  il  primo  che 
abbia  tal  nome  portato.  I più  de'  nortri 
Autori  Inglefi  conchiudono,  che  il  no- 
rtro  Enrico  li,  l'ereditò  dal  Tuo  padre 
Goffredo  V.  Conte  d’  Aniou,  figliuolo 
di  Folco  V.  Re  di  Gerufalemroe  , che 
mori  nel  i 1 44.  — Quefio  Goffredo  vo- 
gliono che  fia  rtato  il  primo  del  nome, 
ed  il  nortro  Enrico  li.  progenie  di  Gof- 
fredo pervia  di  Matilde  unica  figliuola 
d'  Enrico  I.  il  fecondo. 

Ciò  non  ottante  il  Menagio  non  ac- 
corda che  Goffreddo  abbia  portato  que- 
llo nome;cd  in  fatti  il  vecchio  Annalirta 
d'  Anjou  , J.  Bourdigne,  non  lo  chiama 
mai  cosi.  — Il  primo  , aggiugne  Metta, 
gio,  al  quale  egli  dia  quell’  appellazio- 
ne, è Goffredo  , terzo  figliuolo  di  que- 
llo Goffredo  V . 

Pure  tal  nome  debb’  eflere  molto  piò 
antico,  che  alcuno  di  quelli  Principi,  fe 
ciò  che  dice  Skinnero  della  fua  origiae 
ed  etimologia  è vei  0.  Quell’  Autore  di- 
ce che  la  cafa  d’  Anjou  dirivò  il  nome 
da  un  Principe  dì  eifa  , il  quale  avendo 
uccifo  il  Tuo  fratello  per  godere  del  fuo 
Principato  ebbe  a pentiricne,  e fece  un 
viaggio  in  terra  Santa  per  efpiare  il 
fuo  delitto:  difciplinandoli  ogni  notte 
con  una  verga  fatta  della  pianta  di  gine>- 
lira,  gtitijl.t’,  donde  gli  fu  apporto  il  fo- 
pranome  di  Pianta  gtnèt. 

Ora  è certo  che  il  nollro  Goffredo  fe- 
ce il  viaggio  di  Geiufalemme  ; ma  egli 
poi  non  uccife  il  luo  fratello  , nè  vi  an- 
dò per  peuitenza,  ma  per  allìrtercil  Rt 
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'Amalrico  fuo  fratello.  — Chi  dunque 
j)uò  dfere  ftato  quello  Principe  della 
Cafa  d’‘ Anjou?  Forfè  Folco  IV  ? É ve- 
ro che  egli  fpoflefsò  il  fuo  maggior  fra- 
tello Goffreddo  , e lo  ferrò  in  prigione, 
WRdL  non  lo  ammazzò  ; anzi  Bourdigne 
offerva  , che  fu  di  là-liberato  dal  fuo  fi- 
gliuolo Goffreddo  V,  già  mentovato. 

In  oltre,  quello  Folco  fece  un  viag- 
gio a Gerufalemme , e ciò  con  la  mira  a 
penitenza,  almeno  in  parte  :venghiamo 
afsicUrati  da  Bourdigne,  che  il  fece  per 
timore  de’  giudizi  di  Dio, e dell’  eterna 
dannazione,  a caufa  della  grande  eifulìo- 
ne  difangue  Crilliano , nelle  molte  bat- 
taglie mortali  nelle  quali  egli  era  flato. 

L’  annalilla  aggiugne  che  ei  fece  un 
fecondo  viaggio;  ma  quello  fu  per  rin- 
graziare IddiodaJIefue  beneficenze,  ec. 
A che  polfiamo  aggiugnere  , che  Folco 
non  fu  mai  chiamato  Pianta. gtnit  ; così 
che  quello  che  Skinuero  avanza  fembra 
eflere  una  favola. 

Vi  è un’  altra  comune  opinione,  la 
quale  non  par  niente  meglio  fondata;  ed 
è quella,  che  il  nome  di  Planta.genit  fu 
comune  a tutti  i Principi  della  Cafa  d’ 
An)ou  dopo  Goffreddo  V : laddove  ia 
fatto  il  nome  fu  dato  fulamente  a pochi;  . 
t ciò  , ficcome  è probabile  , per  difiior 
guerli  dagli  altri.  Cosi  Bourdigne  non 
i’applica  mai  ad  alcun’altro.che  al  terzo 
figliuolo  di  Goffreddo  V.  e lodiftingu^e 
con  quell^appellazio'ue  dagli  altri  Prirv- 
dpi  della  medefima  fanaìglia,  — -.Quat>- 
tunque  è certo  che  fu  anche  dato  al  più 
vecchio  fratello,, Arrigo  d’ Inghilterra, 
ficcome  prima  abbiam  olfervato. 

PLANTARIS  , nell’ Anatomia,  un 
mufcolo  , che>ba  un  princìpio  carnofo, 
dalla  parte  di  dietro  dell’  cllerna  proto-  . 
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do  00  poco  tra  il  gamellus  ed  il  foleus, 
diventa  un  luogo  e fcarno  tendine,  che 
cammina  lungo  il  di  dentro  del  gran  ten- 
dine fopra  r OS  calcis  fin  al  fondo  del 
piede,  e s’  efpande  fotto  la  fuola  fopra  Ìl 
mufculus  perforatus. , a cui  s’  attacca 
flrettamente,  come  il  palmaris  nella  ma- 
no. Vedi  Tav.  Anat.  (Myol)  fig.  i-  nutrì. 
68.  ed  anche  vedi  Piede, Palmaris, ec. 

Alcuni  contano  quello  mufcolo  fra 
gli  dlenfori  del  piede.  V.  ExiensoR, 

PLASMA  , è talor  un  termine  adof 
prato  per  dinotare  una  forma,  in  cui.git- 
tali  qualche  metallo,  od  alitatale  ma- 
teria feorrente,  che  debba  indurarli,  gic- 
tarfi  , modellarli  e riceverne  la  figura.  . 
Vedi  Forma  , e Plastico. 

PLASTER  oj'Parisy^  Gellb  .di  Parigi.  . 
Vedi  Gesso.  ^ 

PLASTICO  l’ in  elfo  che  - 

formativo  : o fia  una  cofa  dotata  di  una 
facoltà  di  formare,.©  fazzonare  una  maf- 
fa  di  materia,  giu/la  la  fimigliaoTa  di  un 
clTer  vivo.. 

^ La  VOCI  vitne^al  Crtco  n\asrtit,da  «Xax- 
Tu  f.Q  nra(Tf(j  , fingo  sformare  , ec.  \ 

Alcuni  Epicurei  antichi , e ferie  aa.’ 
CQia  i Peripatetici  s’ immagigarono  die 
una  virtù  plùjìica  rifiedelfe  nella  terra,  p . 
almeno  vi  avelfe  un  tempo  tifieduto  , e • 
che  per  mez2o  di  efia,,e  fenza  alcun  in- 
. lervenie  llraorditiario  del  Creatore , ella 
produlfe  le  piante,  ec.^Vedi  Terra, 
Moj^jdo,  ecr  . 

Anzi  alcuni  di  loro  non  fapxemrno  . 
dite  fe  da  dovere  , o da  fcherzo  ,4nfe-  _ 
gn.arono,  chegli  animali,  ed  anche  1’,  uo» 
mo,  eran  l’ effetto  di  quella  pptenzaf/<^~ 
fica.  Vedi  Platqnlco.,  Perir ATBTi-.. 
ca,  ec. 

PLASTICE,  jrX»{Tiien, l’Arte  PXuAsTDì-  . 
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di  formare  figure  d'  eomin! , d*  nceellt, 
di  bedie,  di  pefci,  di  piante,  ec.  in  geC- 
fo,  ftucco,  creta,  e fimili.  Vedi  Scot- 
TORA  , Gesso,  Vasajo  , ec. 

Coloro  che  bazzicano  in  quell’  opifi- 
cio, fono  anche  detti  plafltt  nAatrai. 

La  Phiftict  differifce dall'  intaglio,  o 
dalla  cefelatura  ; perocché  io  elTa  le  fi- 
'gurefi  fanno  coll'  aggiunta  di  quel  che 
manca  ; e nella  fcoltura  , nell’  intaglio, 
ec.  colla  (ottraziune  di  quei  che  è fuper- 
fluo.  Vedi  ScOLTORA. 

- L’ arti  plaflica  é ora  più  principalmen- 
te ufata  apprelTo  noi  ne*  fodìcti , o cieli 
fcannellati  a difegno;  ma  gl’italiani  l’ap- 
plicano  aliresi  alle  coperte  , o cappe  de’ 
cammini  con  grandi  ligure. 

PLATA,  nel  Commercio  , un  ter- 
mine Spagnuolo,  che  fignifica  argento; 
ficcome  vtUon  , eh’  eglino  pronunziano 
»fff//on,fignifica  rame.  Vedi  Argento, 
Conio,  ec.  Quelli  due  termini  non  fo- 
lamente  fi  adoprano  per  efprimere  le  mo. 
nere  di  cotelli  metalli  battute  in  Ifpa- 
gna , ma  anco  per  dillinguere  fra  diver- 
fe  delle  lor  monete  di  conto.— Così  di- 
cono un  ducato  di  platt , e un  ducato  di 
'Vtllott  ; un  reale  di  piata  , ed  un  reale  di 
vtllon  ; le  quali  denominazioni  aumen- 
tano e diminuifeono  il  valore  di  quafi  la 
metà  ; 3^  maravedis  di  piata  effendo  e- 
gualia  63  di  vellon;  e la  pezza  da  otto 
elTendo  folamente  172  maravedis  di  pia- 
ta , ma  5 1 o di  vellon.  Vedi  Ducato, 
Pezza  da  otto  , Maravedis,  ec. 

5 PL ATA  ( la  ) Argcntta^  città  ricca, 
^ ben  popolata  dell’  America  Meridio- 
nale nel  Perù, capitale  della  Provincia  di 
Los  Charcas , con  una  Prefettura  Rea- 
le,ed  un  Arcirefeo vaio  eretto  nel  1603. 
Cfiace  fui  piccol  fiume  Chachimao,  200 
-leghe  dinante  al  S.  E.  da  Cufeo»  long. 
3 1 8.  i».  Merid.  io.  19. 
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5 Piata  , gran  fiume  dell’  AmerTct 
Meridionale  che  ha  la  Tua  origine  nella 
Prefettura  di  Los  Charcas  , nel  Però, 
traveri'a  il  Paraguay,  e va  a rerroinar  nel 
mare  del  N.  Ha  20  , e 30  leghe  di  lar- 
ghezza, e 60  alle  lue  foci.  Egli  dà  il  fuo 
nomeaduna  Provincia  del  Paraguay  .Le 
cui  principali  città  fono  S Fé  , Buenos 
Ayres  , Corrientes  , e S.  Lucia.V’ è an- 
cora un’  Ifola  di  quello  nome  nel  Perk 
falla  colla  della  Prefeteura  di  Quitu,  le 
quale  ha  2 leghe  in  circa  di  lunghezza, 
ed  una  e mezza  di  larghezza.ed  è attor- 
niata da  fci'gli  alti , e fcorccfi. 

PLATBA.ND.  V.  PxATTABANDA. 

■ e 

SarrttMattro. 

PLATE.  É quella  un  termine  Ingle- 
fe  ufato  dai  loro  Cozzoni  di  cavalli,  per 
efprimere  la  ricompent'a  , o premio  dato 
al  cavallo  migliore  nelle  corfe  ; quello 
viene  per  avventura  a corri fpondere  al 
nollro  palio  Italiano  , e alle  corfe  de’ 
Barberi. 

Il  guadagnare  una  piate  none  un  la- 
voro di  poche  giornate  pel  proprietario 
o padrone  del  cavallo  , ma  grandillima 
cura  ,e  moltilTlme  preparazioni  debbo- 
no clfer  fatte  pel  medelimo,  qualora  ab- 
biavi alcuna  grande  dipendenza  nella 
riufeita.  Un  mefeè  Io  fpazio  più  corto 
di  tempo,  che  vi  vuole  per  tirare  un  ca- 
vallo o rendere  il  corpo  d’  un  cavallo 
chiaro,  e per  raffinare  il  Aio  vento  a quel 
grado  di  perfezione,  che  polTafi  mai  ot« 
tenere  a forza  d'  arte. 

Egli  é prima  necelTario  il  prender  un* 
«fatcifsima  mifura  del  fuo  corpo  , dili- 
genciffimamente  oflervando  s’  e’  fia  alto 
9 balfo  di  caiDc  ; ed  è fimigliaotemcatf 
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Aecceflatifsìmo  il  farfi  a cooliclsra^c  t*  e* 
fia  pigro , e pefante , o vivace , e foello, 
allorché  vien  fuori, eli  prefeotaja  even- 
to’, cb'  e'  fia  lungo , pigro , e pefante;  e 
che  abbiavi  ragione  di  fupporre,  checiò 
fia  dovuto  al  cavalcarlo  troppo  duro;  op- 
pure , ficcome  i nollri  fco^zaDaiori  s’ 
efprimono,ad  alcun  gralTo,  che  fiali  di* 
Iciolco  nello  sbardellarlo  ,'e  che  non  fia 
fiato  dilungato  nel  ripulirlo  , in  tal  ca- 
fo  il  proprio  rimedio  fi  è un'oncia  di  dia- 
pente fatto  avvallare  all’  animale  in  una 
pinta  di  buon  vino  delle  canarie.  Que* 
fia  bevanda  allontanerà  in  un  fubito  , e 
tutta  in  un  fiato  la  cagione , e ravviverà 
bravamente  gli  fpiriti  dell*  animale. 

Ciò  fatto  per  la  prima  fettimana  del 
mefe  dovtalT)  abbiadare  con  della  vena, 
con  del  grano  , e con  delle  fave  frante, 
dando  al  medefimoora  I'  una  d'  effe  fo- 
flance  , ora  I’  altra  , come  riufeirà  me- 
glio , e dovraifene  Tempre  lafciare  una 
porzione  nella  Tua  mangiatoia,  affinchè 
polTa  cibarfene  a piacimento  , allorché 
vien  hfcìato  folo.  Quando  lo  Stallone 
torna  dal  cavallo  per  nuovamente  abbia- 
darlo, qualunque  ha  r avanzaticelo  dell’ 
altra  biada  , che  dal  cavallo  fia  fiato  la- 
feiato  nella  mangij;o)a  , dcefegli  onni- 
tiainenie  levar  dnidn/i,  e porgliene  del- 
la ftefea;  per  liimgliancc  mezzo  la  crea- 
tura in  cortiifimo  tratto  di  tempo  diver- 
rà in  gradoefiremo  fpiritofa,  ailegrifsi- 
ma,  e piena  di  brio.  Fa  onninamente  di 
mcfiicri,  che  ogni  giorno  faccia  una  fpaf- 
feggìata  aiiufa  ; ed  un  di  ri  , ed  un  di  nò 
farà  fommamente  dicevole  , eh'  ci  fac- 
cia un  efcrcizio  alquanto  maggiore  ; ma 
importa  alfairsimo  , che  1’  efercizio  non 
lia  tale  , che  faccialo  (bverchiatncnte 
fudare. 

Le  fave,  e la  vena  io  ^aefio  cafo  deb. 


PLA 

homo  eflér  polle  entro  un  facchecto , o 
debbon’  eller  pedate  fino  a che  i gufei 
fien  lotti,  e chequede  Temenze  fieno  af. 
fatto  fgufeiate,  epofeia  dovranno  edere 
vagliate, e nettate  dai  gufei;  ed  il  pane 
invece  d edere  ridotto  in  pezzetti,  e 
come  fminuzzolato , fecondo  il  metodo 
comune  , baderà  folcaoio , che  vengane 
tagliata  diligentemente  la  corteccia.  • 

In  evento,  che  il  cavallo,  allorché 
prendefi  per  mano  per  la  Tua  preparazio- 
ne del  mefe  trovili  bene  io  carne,  e pie- 
no di  fpirico , farà  di  mefiieri  il  lalciar 
da  un  lato  il  fopraddicaio  diapente;  ed 
■il  principalifsimo  affare  dovrà  confide- 
re  in  bene  abbiadarlo  di  buon  cibo , e di 
tenerlo  in  quel  dato  efercizio,  che  va- 
glia a mantenerlo  io  vento  , comeefpri- 
monfi  gli  feozzonatori , fenza  farlo  fo- 
vetchiamente  fudare  , e fenza  abbatter- 
gli gli  fpiriti.  Alloraquando  dovrà  ver- 
fo  la  fine  del  Tuo  mefe  fare  degli  eferci- 
zj  maggiori , farà  cofa  dicevole,  cheab- 
bianvi  nel  luogo  alcuui  cavalli,  che  cot- 
rano  , e che  fien  fatti  correre  contro  di- 
lui.  Quella  faccenda  gli  aguzzerà  il  pro- 
prio brio,  e vivacità,  e daràal  medefimov 
fpirito  grande  il  battere  i cavalli  me- 
defimi. 

Dovrafsi  però  con  ogni  maggior  caa-> 
tela  ufiervare  , eh’  e'  non  venga  dato  al 
medefimo  del  calur  fanguignu  pel  tratto 
di  dicci , ed  anche  per  una  quindicina  di' 
giorni  innanzi  a quella  giornata  , eh’ ei 
dovrà  correre  per  la  piate,  o palio  : echo 
r ultimo  calore,  che  è dato  al  medefi- 
mo il  giorno  innanzi  alla  corfa,  fa  di  me* 
fiieri , che  fia  nelle  Tue  adeguate  mifu* 
re;  quella  diligenza  farà  sì  , che  il  ce* 
vallo  correrà  con  maggior  vigore,  allor- 
ché farà  meffo  in  affecco  per  la  corfa  , e- 

die  feautÀÀJi  veo(Q  fiefeof erogai,!^ 
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qualonqbe  parte.  Nella  feconda  rettima> 
na  dovrà  darli  al  cavallo  l’ abbiadacaraa 
capello  la  He(Ta , ma  un  efercizio  mag> 
giore  ;e  nell’  olcinaa quindicina  di  gior- 
ni il  fuo  cibo,  od  abbiadamento  dovrà 
«ITcre  vena  rgufciaca  , non  già  a forza  di 
tnacine,roa  bensì  peflata  od  afciucca;  do» 
^o  di  quella  la  vena  medelìma  dovralFe* 
gli  inumidire  con  delle  chiare  d’  uovo 
ben  bene  sbattute , e poi  dovrafsi  quella 
vena  così  preparata  metterli  a feccare  al 
fole  ; e quando  farà  fecca , ed  afeiutta, 
come  era  prima,  dovrà  porli  innanzi  al 
cavallo.Sìd'atca  fpezie  di  cibo  è d'una  leg> 
gèrifsima  digellione,  ed  ottimo  pel  ven. 
co  dell'  animale.  Le  fave  in  quello  tem- 
po dovrannofcgli  dare  con  maggior  par- 
iimonia:ed  il  pane, che  fe  gli  pone  innan- 
zi, dovrebb’elTer  fatto  di  tre  parti  di  fa- 
rina di  grano  , e d’  una  parte  di  farina  di 
fave.  In  evento,  che  il  cavallo  fotto  una 
filTatca  dieta  diventi  duro  di  ventre,  do- 
vralTegli  io  tal  cafudare  un  poco  di  birra 
con  delle  chiare  d’  uovo  ben  bene  sbat- 
cute  iniìeme  con  elTa.  Quello  rimedio 
rinfrefeherà  il  cavallo , e gli  conferverà 
’^il  corpo  molle. 

Nell’  ultima  fettimana  dovrà  elTsre 
tralafciato  il  mefcolo  fopradefetitto,  ed 
in  luogo  di  quello  dovralTegli  dare  dell’ 
acqua  d’  orzo  ; ed  ogni  giorno  lino  alla 
vigilia  dellacorfa  dovralfegli  dare  il  fuo 
fallelletto  di  Beno;  ed  allora  dovralTi  an- 
dare con  mano  piò  parca  nell'  abbiadar- 
io  affinchè  polTa  aver  agio , e tempo  dì 
digerire  il  cibo  ; e la  mattina  della  gior- 
nata {lelTa  della  corfa  fa  di  mellieri  il  por- 
gli innanzi  una  pagnotta,  o due  di  pan 
bianco  inzuppato  nel  vino  delle  cana- 
rie ; e la  medelìma  dofe  appunto  in 
^uel  momento, che  vien  condotto  fuo- 
ri per  Ja  carriera.  É quatto  un  metodo 
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eeòellentìfslmo  ; conciofsiachi  i dif« 
edremi  di  ripienezza  e di  digiuno  iti 
quello  tempo  debbou'elTere  onninamen- 
te di  pari  fchivatì  ; avvegnaché  il  primo 
olfenda  il  Aio  vento  , ed  il  fecondo  ca- 
gioni della  debolezza,  e sBnimenco  a £e.i 
gno,  che  può  farlo  reflare  io  tronco  nel- 
la carriera, e mancare  realmente.  Poiché 
il  cavallo  avrà  avuto  il  fuo  cibo,  dovraf- 
fegli  accomodare  la  Tua  paglia  per  lalet» 
riera  ,e  la  dalla  dovrà  edere  mantenuta 
quieta,  affinchè  cofa  non  abbiavi , che  lo 
didurbi , finché  giunge  il  momento  dà 
doverlo  tirar  fuori  per  la  corfa. 


PX.ATFOND,  o Plafond.  Vedi  Sof- 
fitto. 

PLATONICO,  ciò  che  fi  riferifeo 
a Platone  , alla  fuafcuola  , filofufia,  opi- 
nioni, ec.  Vedi  Platonismo. 

Corfi  Platonici,  fono  gl' ideili, che 
quelli  che  noi  chiamiamo  corpi  regolari 
Vedi  Regolarb. 

Platonico  Amore,  dinota  un’  alTezia- 
ne  fpirituale , pura,  che  fudìde  tra  i fedi 
differenti , adratia  da  tutti  gli  appetiti 
carnali , e che  non  riguarda  altro  ogget-  ì 
to  che  la  mente,  e le  di  lei  bellezze;  ov- 
vero anche  una  amicizia  difinterelfata  e 
(incera  tra  perfone  del  medelìmo  fedo^ 
adratta  datuctele  mire  d'  amor  proprio, 
e non  riguardante  altro  oggetto  che  la 
perfona. 

Quedo  termine  è nato  dal  Filofofo 
Platone,  drenuo  fodenkore  di  ambedue  j 
quedi  amori.  | 

I favj  fi  ridono  delle  nozioni  di  Pla- 
tone intorno  all’  amore  ed  all’  amicizia 
-—In  fatti  appajon crude  chimere,cou- 
tracie  all’ intenzioni  della  natura  , e ìmn 
cumfatibili  in  pratica  colla  buona  moii^ 
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le,  e colla  legge  della  propria  conferta- 
zione  , ed  altre  in  cui  finalmente  fi  ri* 
folvono  Tamoree  Tamicizia.  Vedi  Pas- 
sione. 

Platonico  Anno , o 1’  Anno  grande, 
è un  periodo  di  tempo  determinato  dal- 
la rivoluzione  degli  Equinozi;  olofpa- 
x\o  , in  cui  le  Stelle  e le  Cofiellazioni 
ritornano  ai  loro  primi  luoghi , per  ri- 
spetto agii  Equinozi. Vedi  Anno,Stel* 
XA  , Precessione  degli  Equino^/,  ec. 

L’  Anno  Platonico  , fecondo  Ticone 
Brahe,  è 25816  ; fecondo  Riccioli 
25920  ; fecondo  Caillni  24800  anni. 
.Quello  periodo , che  è piìl  di  cinque 
volte  l'età  del  mondo  , una  fiata  compi- 
to , credettero  gli  antichi,  che  il  mondo 
dov.eife  allora  di  nuovo  cominciare,  eia- 
tnedefima  ferie  di  cofe  ritornare  di  nuo- 
vo. V.  Periodo  , Palingenbsia  , ec. 

PLATON ISMOjladottrina ed  i feo- 
timenti  di  Platone  , e de’  fuoi  feguaci, 
in  riguardo  alla  filofofia  ec.  Vedi  Filo- 
sofia. 

11  fondatore  dì  quello  fillema  di  Filo- 
fofia , Platone,  figliuolo  di  Ariflone,  fu 
Aceniefe,  nato  circa r anno  del  mondo 
362  5;ìI  quale  dopo  di  avere  fpefa  la  fua 
gioventù  in  eferci/)  del  corpo  , nella 
Pittura , e nella  Poefia, diventò  difeepo- 
lo  di  Socrate.  — Dopo  la  morte  del  fuo 
maedro  , fi  rivolle  a Cratilo  ed  Ermo- 
gene;  fin  a tanta  che  impofielTatofi  della 
Filofofia  Greca,  viaggiò  in  Italia,  dove 
apprefe  quella  de'  Pittagorici . Vedi 

PiT  r AGORICI. 

Di  là  pafsòin  Egitto,  dove  fermatofi 
per  alcuni  anni  s’iftruì  pienamente  degli 
arcani  de’  Sacerdoti  Egizj.  V. Simbolo. 

Al  fuo  ritorno  in  Atene  principiò  a 
comunicare  a parte  a parte  la  doitrinA* 
eh  egli  aveva  raccolta,  ai  fuoi  conciata- 
7*1^.  XV ^ 
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dtni  ; filofofando  ogni  giorno  neH’Aca- 
demia , luogo  deliziofo  , in  vicinanza 
della  Città.  Vedi  Academia  ; e di  qua 
i fuoi  difcepoli  furono  chiamati  Aca-, 

DEMICI. 

Nella  Fifica  ei  feguitò  Eraclito  prin- 
cipalmente ; nell'  Etica  e nella  Politica 
Socrate  ; nella  Metafifica  , Pittagora. 

Dopo  la  fua  morte,  due  de’  principa-*' 
li  fuoi  difcepoli  , Arlllotele,  c Senocra- 
te  , continuando  il  fuo  ufizio  , ed  infe- 
gnando  , l’ un  d’  eflì  nell’  Academia  , P, 
altro  nel  Liceo  ; formarono  due  Sette, 
focto  differenti  nomi , benché  per  altri 
conti  leffelfe;  avendo  una  ritenuto  la 
denominazione  d’  dcàdtmici  ; e 1’  altra 
avendo  prefa  quella  àiPeripatetici.  Vedi 
Acaoemici  , e Peripatetico. 

Ne’  tempi  pofteriori , verfo  i primi 
Secoli  della  Chiefa  Crilliana  , i feguaci 
di  Platone  Jafeiarono  il  titolo  d’ Acade- 
mici  e prefero  quello  di  Platonifti.  — Si 
crede  che  in  Aleflandria  d’  Egitto  abbia- 
no prima  affunco  il  nuovo  titolo,  dopa 
d’  aver  rilloraca  l’antica  Academia, e ri- 
meiìj  in  voga  i fentimenti  di  Platone; 
che  coir  andar  del  tempo  erano  ftati,  al- 
men  non  picciola  parte,  abbandonati. 

Porfirio , Plotino,  Jamblicho,  Proclo, 
e Plutarco,  fono  quelli  che  acqaiffarono 
il  più  di  riputazione  fra  i Platonifii  Gre- 
ci 1 E fra  i Latini,  Apulejo,  e Chalcidio. 
— — Fra  gli  Ebrei,  Filone  Giudeo.  — I 
moderni  Platonifti  riconofeono  Plotino 
per  fondatore  , o riformaiote  almeno 
della  loro  Setta. 

La  Filofofia  Platonica  appare  mole» 
confona  alla  Filofofia  Molaica  ; cd  uo 
grande  ftuolo  de’  Padri  primitivi  della 
Chiefa  feguitò  le  opinioni  di  cotefto  Fi- 
lofofo  come  favorevoli  al  Crrftianifmo. 
— S.  Giuftino  è di  parere  .che  Piaioue 

a 
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aon  abbia  apparata  le  ccfe  che  ba  dette 
nelle  foc  opere  dalla  iricra  ragione  na- 
turale ; ma  anche  da'  Libri  di  Mosè,  da 
]oi  Ietti  quando  fu  in  Egitto. 

Quindi  NutneniOjil  Pitiagorico  , e- 
fpreflfamente  chiama  Platone  il  Mdii 
Àttico  ; e gli  rinfaccia  d’olfere  plagiario; 
in  quanto  che  avca  rubata  la  lua  douri- 
aa  circa  1’  univerfo , e Dio , da'  Libri  di 
JHosè. 

Teodoreto  dice  efprelTamente, ch'egli 
aon  avea  niente  di  buono  e di  lodabile 
fopra  la  Divinità  ed  il  fuo  culto,  falvo- 
chè  quello  che  avea  tolto  dalla  Teologia 
Ebrea:  e San  Clemente  Aleifandrìno  lo 
chiama  il  Fitufòfo  Etreo. 

Gale,  nella  fua  prova,  che  Platone 
prendefle  la  fua  Filufoba  dalle  Sacre 
Scrittore,  o immediatamente,  o per  mcr- 
70  della  tradizione  ,è  alfai  particolare  e 
dipinto;  ed  oltre  all'autorità  degli  an- 
tichi Scrittori , ei  reca  multi  argomenti, 
eavati  dalla  cofa  in  sè.  — Come  , e.gr. 
da’la  confclTion  di  Platone,  che  i Greci 
abbian  apparata  la  lor  notizia  di  un  Dio 
unico,  infinito,  da  un  antico  popolo, 
SDÌgliore , e più  vicino  a Dio  eh*  elfi;  per 
lo  qual  popolo  il  noftro  Autore  non 
dubita  eh' egli  intendelfe  gli  Ebrei:  Dal- 
la fua  deferizione  dello  (lato  d innocen- 
za ; come  , che  1’  uomo-  era  nato  dalla 
terra  , che  era  nudo , che  godca  d'  uno 
flato  veramente  felice  , che  converfava 
co’  bruti  , ec.  — In  fatti , da  un  efaine 
di  tutte  le  parti  della  Filofofia  di  Plato- 
ne , delia  Fifica,  della  Meiatifica,  e dell’ 
Etica,  trova  c raccoglie  quell'  Autore, 
in  ciafeuna , de’ caratteri  evidenti  della 
fua.origiue  facra.. 

Qbancoalla  maniera  della  Creazione,. 
Fiatone  infegna  , che  il  mondo  fu  facto- 

idea,jaelU 
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mente  del  divino  Architetto.  E tated 
le  cofe  nell*  Univerfo  io  fiinil  guifa  , eì 
mollra  , dipendere  dall’  efiìcacia  delle 
idee  efterne.  Quello  mondo  ideale  è cosi 
fpìegato  da  Didimo  : « Platone  fuppone 
» certi  modelli  o efemplari  di  tutte  le 
» cofe  fenfibili,  eh'  eì  chiama  idee  ; e 
» ficcome  vi  pedono  elTere  varie  im- 
» pronte  , prel'e  dal  medcfimo  figlilo, 
M cosi  vi  ha  un  ampio  numero  di  nature 
» efillenti  , da  ciafeuna  idea.  « Quella 
idea  egli  fuppone  che  iia  un'eirenza  eter- 
na, e faccia  che  i diverfi  eifcriin  natura 
fien  tali  qual’  ella  llelfa  : E quella  più 
bella  e perfetta  idea  che  comprende  tut- 
to il  redo  , ei  fodiene  che  fra  il  mondo. 
Vedi  Idea. 

In  olire  , Platone  infegna  che  P Oni- 
verfo  è un  animale  intelligente,  che  co- 
da di  un  corpo  e di  un'anima.  Vedi 
Ani.ma  Mundi.  La  prima  maceria,  di» 
cui  quedo  corpo  fu  formato,  egli  olFer- 
va,  che  fu  un  rozzo  mucchio  indigedo,. 
od  un  caos  : Ora  , aggiugne  egli  , la 
creazione  fu  una  mida  produzione;  ed  il 
mondoè  il  rifulcatodi  una  combinazione 
di  necclfità  e d’  intcndimenio  , cioè  di 
materia,  eh’  ei  chiama  necclfità  , e della 
divina  fapienza. 

I principi  od  elementi  addotti  e fpn- 
dì  da  Platone,  fono  il  fuoco  , 1’  aria  , i’’ 
acqua , e la  terra.  Vedi  Elemento. 

Egli  fuppone  due  cicli  ; ì\mprrfo,  eh' 
ei  crede  eirerc  di  una  natura  ignea  , edi 
abitato  da  Angele,  ec.  ed  il  citi»  fltllatd, 
ch’egli  infegna  non  edere  adamantino 
o folido , ma  liquido  e fpirabile.  Vedi» 
Cielo. 

La  fua  Fificao  dóccrinadz  Corpen  y è- 
principalmence  efpoda  nel  Tuo  Timto)- 
dove  argomenta  e dogmatizza  Tulle  pro-- 
prieti  del  corpo  ,.ìb  ooa  maniera  g;»;- 
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IBetrica  ; il  che  Aridotele  prende  mo> 
tiro  di  criticate  in  lui.  — Lafuadot'.ri* 
na  it  Mtntt  ci  (i  dà  nel  fuo  decimo  libro 
itllt  Itggi  , e nel  Tuo  Parmenide. 

Sant’  Agoftino  commenda  la  Filofofa 
Platonica  ; e dice  anco , che  i Fiatoni  Hi 
aon  eran  molto  dal  Ctidianifmo  lonta- 
■i  : Aggiugne  che  i pib  de'  nuovi  P/a- 
tonifti  del  tempo  Tuo  abbracciavano  la 
fede. 

San  GinHino  Martire profe(Ta,  che  la 
dottrina  di  Platone  gli  era  Hata  di  gio- 
vamento ed  ajuto  fommo  , per  indurlo 
a credere  i miHerj  della  fede  CriHiana. 
— Al  che  fi  può  aggiugnere,  che  in 
gran  parte  Origene  confutò  Celfo  con 
l’ ajuto  di  Platone.  V.  Trimita*  , ec. 

Per  vero  dire  , 1’  Autor  recente  del 
Phtonifmo /velato  portale  cofe  ad  uno 
Urano  eccello  , quando  vuol  foHcnere, 
che  i dogmi  della  noflra  Religione  non 
fono  altro  che  le  opinioni  di  Flacone; 
che  i Padri  non  ci  danno,  intorno  ai 
miliari  di  e(Ta  , fe  non  quello  che  hanno 
da  lui  imparato  ; e che  il  CriHianifmo  è 
Mn  pl.!tont/mo  velato,  e coperto.  Alla 
qu  ii  opinione  fembra  nulladimeno  che 
M.  Le  Clerc  inclini  un  poco.  V.  Dio, 
Padri,  ec. 

Pi-ATONISTI.  Vedi  Platonismo, 
cd  Academici. 

PLATYSiVlA  Mioydes.V  Mvscolo. 

5 PLAVLN  , Plavia,  citta  d’Alema- 
gna  , nel  circolo  della  SalTonia  Superio- 
re , nel  paefe  di  V oigtland,  ove  tengonlì 
4 fiere  l’anno.  Giace  fui  fiume  Eifter, 
io  leghe  da  Etfort  al  S.  E.  e 27  al  S. 
O da  Drefda.  I0ng.a9.57.  lat.  50.30. 

^ Plaven  , P/jKifl  , città  d’ Alema- 
gna , nel  circolo  della  SalTonia  Supcrio- 
re , nel  Ducato  di  Mecklenburg  , fu  i 
confini  della  Marca  Brandeburghefe, fi- 
Chamb.  Tom.  XV. 


. tnata  fopra  dq  picciolo  fiume  , che 
getta  nel  fiume  Elba  , prefio  d'  uo  lag» 
del  fuo  nome , e difeofia  7 leghe  al  S. 
da  Gufiow , e 3 ó al  N.  £.  da  Magde* 
burg.  long.  30.  20.  lat.  53.40. 

PLEA  , riacitum  , nella  Legge,  è 
quello  che  o 1'  una  o l’ altra  parte  alle- 
ga per  tè  in  Corte  , in  una  Caufa  di  cui 
pende  il  giudizio.  Vedi  Placiia  , A- 
zione  , c Corte.  Quelle  Pleat  fono,» 
della  Corona  , o comuni  ; gl’ Inglefi  di- 
cono , Pleas  of  thè  crowa , c common  pleas. 

Pleas  0/  thè  cro'jin , della  Corona^ 
fono  tutte  le  caufe  od  azioni  in  nome 
del  Re , per  olTefe  o delitti  commelC 
contro  la  Tua  Corona  e dignità,  o contr» 
la  fua  Corona  e pace.  — Tali  fono  le 
prodizioni,  le  fellonie,  ec.  VediTREA- 
soN  , Felont  , ec. 

Edoardo  1.  infeudò  Gualtero  de  Bur- 
go  nella  terra  d'  Ulller  in  Irlanda,  ec. 
eccettuando  le  Pleas,  o Caufe  della  Co- 
rona, rifervate  fempre  al  Re  ( cioè  quel- 
le di  ratto  , d’ incendio  maliziofo  e vo- 
lontario, e di  trovamento  di  tclbro.  Cam. 
tit.  Ueland. 

Common  Pleas,  Placiti,  o caufe  co- 
muni , fono  le  agitate  tra  perfone  co- 
muni , o volgari  ì abbencbè  perla  divi- 
fione  data  qui  fopra  , dovrebbon  com- 
prendere tutte  r altre,  eccetto  che  le 
ivi  enumerate,  non  ollante  che  il  Re  fit 
una  delle  parti.  , 

Le  Pleas  fi  polTono  in  oltre  dividere 
in  tanti  rami,  in  quanti  l’<i{/on(  ; con- 
ciofiiachc  fono  realmente  unacofa  Refia. 
Vedi  Azio.ne. 

Vi  è anco  Iz  foreign  plea,  con  fa  quale 
s’allega  una  maceria  od  un  afiare  in  una 
Corte,  che  dovrebbe  giudicarli  in  UM* 
altra.  Vedi  Foreign. 

Pleas  ofthe  /mordi  della  fpada.— • 
Gì 
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<Rarulfo  Conte  dì  Chefter  , 2.  Hei. 
Ili  , accordò  ai  fuuì  Baroni  di  Chel- 
aìiire  un  ampia  Carta  di  privilegi  e li* 
berta,  exciptis  placttis  ad  gtidium  mtum 
fcrtintntiiui. 

La  ragione  dell’ eccezione  fu,  che 
Guglielmo  il  Conquilhtore  diede  la 
Contea  di  Cherter  a Hugo  fuo  germa- 
no , comonemente  chiamato  Lupus, an- 
tenato di  quello  Ranulfo,  T/ntrt  ita  li- 
ktrt  ai  gladium  , ftcut  ipft  Rei  ttnuit 
Angliant  ai  Coronom. — Perciò,  in  tutti 
ì-procein  od  accufe  di  fellonia,  omici- 
dio , ec.  nella  Contea  Palatina  , la  for- 
ma era  : Cantra  pactm  domini  comittt,gia’ 
dium  fir  dignitatim  faam  ; ovvero  cantra 
dignitattm  gladii  Ctffrije.  Vedi  G LADl  US. 

PLEADING,  Placiiatio,  un  difeorfo 
detto  davanti  a'  Giudici,  in  difefa  della 
caufad’una  Parte.  Vedi  Plf.a. 

Dal  tempo  della  CunquiUa  , ogni 
Caufa  od  aringo  (^pitading  ) lì  trattò  in 
Fraocefe  , fìn  al  tempo  d'  Edoardo  IH 
quando  fu  ordinato  che  le  phas  fi  trat- 
tafTero  in  Inglefc,  ma  fi  rcgiUrairero  in 
Latino.  V^edi  Latino. 

Ift  Atene,  ed  anche  in  Francia  ed 
Ihghilterra,  fu  proibito  l’avere  alcun 
aringo -lltidiato  o preparato,  cioè  il  te- 
»ere  a bada  il  Tribunale  con  lunghe  ar- 
tificiali dicerìe;  folo  , nelle  materie  ri- 
levanti , il  collume  (labilito  , fi  fu  di 
conaiociare  gli  aringhi  òì  un  patio  della 
Si  Scriitnra. 

Sol  da  pochi  anni  in  qua  fu  ammeda 
l'  eloquenza  nel  foro  ; e li  può  dire  che 
appena  vi  lia  alcun’  altra  Nazione  io 
Europa  , dove  lia  meno  praticata  , od 

eccitata  che  tra  noi. L 'eloquenza  fo- 

tenfe  , come  quella  del  pulpito,  fprezza 
It  regole  della  rettorica.  Vedi  Azionb, 
{ OiiAioiiUf  .ec. 
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PLEBANUS  , fu  anticamente  11  ti- 
tolo di  un  decano  rurale.  V.  Rubale. 

La  denuminaaionecquindi  nata, che 
quelli  decani  erano  allora  alTìllì  alla  plt- 
bania  , od  alla  principale  Chiefa  matri- 
ce , dentro  un  tale  dillretto,  che  a prin- 
cipio comprendea  dicci  parochie. 

Plebanus  , Pievano  , è llato  anche 
prefo  per  il  Prete  , o Curato  della  Par- 
rocchia, di  una  tale  Chiefa  matrice  o 
grande , efente  dalla  giurifdiziune  dell* 
ordinario , cosi  che  egli  avea  I'  autorità 
di  un  decano  rurale  , commelTagli  dall* 
Arcivefeovo , a cui  era  immediatamente 
foggetta  la  Chiefa. 

PLEBEO,  PcEBEjus.una  perfona 
del  rango  della  plebe  o del  volgo.  Vedi 
Co.WUNB. 

Il  termine  è principalmente  ufaco; 
parlando  degli  antichi  Romani,  ch'eran 
divili  in  Senatori , Cavalieri  , e Plebti.V, 
Senatore  ,Ca  t a libre  , ec. 

PLEBISClTUiVl , apprefib  i Roma- 
ni una  legge  fatta  dal  popolo  o dalia- 
plebe , a ricliiella  del  Tribuno  , o di 
qualcli' altro  .Magillrato  plebeo  , fenza- 
1’  intervento  del  Senato.  V . Legge. 

PlebiscituM',  è un  termine  più  par- 
ticolarmente applicato  alla  legge  che  il 
popolo  fece  ; aliorchè  per  mala  intelli- 
genza o rottura  col  Senato,  ei  Ir  ritirò 
nel  monte  Aventino.  V.  Civile  legge. 

PLEDGR  , P1ECIUS  , nella  legge- 

comune  , cuna  ficurezza,  od  un  pegno^ 
reale  o petfonale , che  il  plaintiff,  o co- 
lui , che  lì  lagna  e dimanda,  dee  trovare 
per  la  profecuzione  della  fua  lite.  Vedi* 
Pegno  , Gage  , e Vadabi. 

ToPLBDGE.nel  bere,  dinota  I’ alli-- 
enrare,  o dar  mallevadore  a uno,  ch'egli 
non  riceverà  torco  o danno  mentre  Ila  < 
bevefido.  — La  frale  vico  riferita  daV 
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; np/ln  Aotìquarj , dia  pratica  dei  Da- 
-f)efi,cbe dominarono  nc’  tempi  andati 
in  Inghilterra,  ed  i quali  Tpeflb  folevaao 
frrtre  mortalmente  , o fcannare  ì nativi 
. mentre  fiavan  bevendo. 

PLEG  i lS.Jc^v/>rei7(//5 , OD  mandato, 
che  (la  per  una  fìcurezza  o malleveria, 
, contro  colui  per  cui. uno  è mallevadore 
opieggio,  in  cafo  cb’  el  non  isborfì  o 
paghili  denaro  nel  giorno  prefiflo.  f/r(. 
Nat,  Brtv. 

PLEJADT,  nxiiai^if , nell’ A (Irono- 
mia  , un  adunamento  di  fette  delle,  nel 
. collo  della  Coftellazione  Toro.  V,  To- 
no, o Ta  u K cs  , e Coste it AZIONE. 

Sono  cosi  chiamate  dal  Greco  ^aci/, 
navigare;  clfendo  elleno  terribili  ai  na* 
.viganti  , a caufa  delle  pioggie  e delle 
. ternpede  che  forgono  fpelTo  infìeoxcon 

ritffc. 

i Latini  le  chiamano  Vergitia  ^ò^ 
,Vtr  ^ primavera  , perché  fi  levano  vei^fo 
.r  Equinozio, vernale.  V.  VergidìE. 

,La  più  grande  è della  terza  grandeZ' 
. za  , e chiamata  Lucida  FUjadum,  .Vedi 
ìe  loro,divttfe  longitudini  , latitudini^  tna~ 
gnitudini  , fiotto  1*  Articolo  T a u r u s. 

Pottiche  PLEj/Dt  , è un  nome  che. i 
.Greci  diedero  a fette  fame-fi  poeti,  che 
fiorirono  fiotto  il  reguo  di  Tolomeo  Fi* 
, ladelfo. 

Ad  imitazione  de* Greci  , RouCard 
formò  una  Pltjas  di  poeti  Fraoceli  fiotto 
rii  regno  d*  Enrico  11. I fette  poeti 
.furono  Oaurat  , Ronfard  , do  Bellay, 
Belleau  , Baif , Tyard  , e Jodelle. 

Sui  medefimo  modello,  alcuni  de’  lo- 
ro Autori  (lan  progettando  una  nuova 
.Ptijndi  de’  poeti  latini  del  tcrnpo  prefien- 
re  ; ma  non  (i  è per  anche  d’accordo  in» 
torno  al  nomi  di  quelli  che  1’  han  da 
, comporre  ; molto  meno  , di  colui  che 

. 'Chatnb,  Tom*  'XV.* 
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farà  fa  taciié  Pltjadam,  — M.  Baillec 
ha  oomioati,  il  P.  Rapio,il  P.Coimzìirc, 
il  P.  De  la  Rue . M.  de  Santcail  , M. 
Menage,M.  de  Pcricr,eM.  Petit. 

^ PLEIBURG  , città  d*  Alemagna 
nella  Carintia , fui  fiume  Feifiriz , fopta 
una  collina. 

PLENARIE’TA’,  rella  legge,. c lin 
termine  ufatuin  niarerie  eccleiiadiche, 
per  dinotare  che  un  beneficio  è pieno,  o 
poffieduto  da  un  beneficiario.  Vedi  Bs*. 

NEFICIO. 

Nel  qual  fenfio , s’  oppone  al  termale 
vacttH{a.  V.  V Ac A N ZA,  Vacazione, ec. 

PLENARIO  » , cofa  completa  ,.‘o 
piena.  Così , diciamo  , il  Papa  accorda 
Jndulgtnit  cioè  piene  ed  intiere 

remillioni  delle  pene  dovute  a’ peccaci. 
Vedi  Indulgenza.  ’ ' 

♦ La  parola  i formata  dal  Latino 

rius  ,dj  plenus  , p/r/»*. 

. -PLENILUNIO*  , nell’  Aftronò-’ 
mia  , quella  fafi,  o quello  (lato  della  la- 
na, che  popolarmente  chiamafi  la  lunn 
piin.ì.  V.  Luna. 

* La  parola  i un  compójlò  del  Latino 

plenus  , t luna.  , ' 

PLENIPOTENZIARIO  ♦,  ‘una 
perfonache  ha  un  potere  pieno,  ed  un* 
ampia  commÌlI;one  di  fare  qualche  cofa» 

*.L  t voce  è ccmpojla  <f/ plenus,  e pò-, 
tcntia. 

Principalmente  s’ intCDae  de*  mini- 
(Iri  , od  ambafeiadort  mandati  da^  Prin- 
cipi o da  Repubbliche  , per  trattare  di 
pace  , di  roatrimonj',  e d’ altri  atfari  itti- 
.portanti.  Vedi  Ministro,  Ambascia-. 
TORE , ec. 

La  prima  cofa  che  fi  fa  nelle  Confe- 
renze di  pace,  fi. è efaminare  lecommif» 
(ioni , od  i poteri  de’  Pl(nipoten{iarJ,  YU 
Trattato. 
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PLENUM  , nella  Fifica.  V.  Pieno. 

PLEONASMO*,  Pleonasmu linei- 
la R ettorica;  una  figura  del  parlare,  con 
cui  ci  ferviamo  di  parole  apparentemen- 
te foprabbondanii  o fuperfiue;perefpri- 
mere' un  penliere  con  maggior  forza  ed 
energia. 

♦ LmvcCì  } fa  mata  dal  Crteo 
q.  d.  f«pr;.bbondan/a. 

Tale  i quell?  frafe,  Io  lo  vidi  co'  mìiì 


proprj  rechi  i ovvero  ei  t'udì  Coll»  fui 
ortcchit , ec.  Vedi  Figura. 

Il  pltonafno  è chiamato  da’  Latini  ra^ 


dun.iamia.  V.  Ridondanza. 

Il  pltopafmo  da'  Grarnaiici , Il  fuol 
dcRnire , un  difetto  nel  difcorfo,  per  cui 
diciam  piò  del  bifegno. 

M.  Vaugelat  non  concede  ohe  la 
frafe  , lo  lo  vidi  co'  miti  occhi  proprj , fa 
no  plionaftr.o  ; perocché  non  vi  fono  in 
rifa  parole  fupeiflue  ; tna  fui  quelle  che 
fan  di  bifogno  per  dare  una  piò  forte 
ficurezza  della  cofa  afTermaia.  — Balla 
che  una  delle  fraf  dica  qualche  cofadi 
piò  che  I*  altra,  per  evitare  la  taccia  di 


plionafmot 

In  fatti,  abbenchè  noi  diamo  Ìl  nome 
di  pltonafno  ad  ogni  cofa  che  non  è ne- 
celTaria  , o che  entra  nel  difcorfo  indi- 
pendentemente dal  fenfu  o dalla  coflru» 
zione  ; nulladimeno  vi  fono  fpelTo  delle 
parole,  che  nu9pa)onopertincnti  , ma 
che  poi  fi  adupvano  opportunamente  e 
con  vantaggio , per  tlàre  maggior  forza 
o grazia  al  difcorfo. 

H(  fpokt  veith  hit  mouth  (egli  parlò  col- 
la fua  bocca^  , è un  pUonafmo  in  Inglefe; 
non  lo  è in  Latino.  Virgilio  dice,y?eorz. 
iocutut.  Aicuoi  Autori  Francefi  dicono, 
che  unir  tnfcmblt , unire  alfieme  ,.(la  ur> 
oUonafno. 

PLEROT ICI ,,  nella MedicÌDa„uBa 
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fpezie  di  rimedj",  altrameirte  chiament 
incarnativi  ,‘t  farcotìcì.  Vedi  Incaiìna- 
Ti vo  , e Sa RcoTico. 

* La  parola  i formata  dal  Grtea  «w, 
io  riempio. 

^ PLES  , o Pleis  , cittàd*  Alema- 
gna nella  Sicfa,  alle  frontiere  della  Po- 
lonia , fulla  fponda  fcitentrionale  della 
Villola  con  un  Callello,  * 

^PLESKOW,  Pltfctvia,  città  dì 
Rulfia,  capitale  del  Ducato  dello  flelTo 
nome  , con  Axcivefcovaio  del  Rito  Mo- 
fcovitico  , ed  un  buon  callellu.  Eli*  t 
divlfain  4.  parti  , e fttuara  fui  fumé 
NulJow  , ove  fi  getta  nel  lago  dì  Ples- 
koar  , ed  è dìHance  al  S.  ) 1 leghe  da 
Narva  , 59  al  N-.  E.  da  Riga , 60  al  S. 
per  l’ O.  da  S.  Petersburg.  lorg.  46.20. 
larit.  57.  54- 

PLETHORA  , irAi4uj>a,  nella  mecfì. 
cina  , una  cosi  fatta  abbondanza  di  buo- 
no e lodevole  umore-, .che  diventa  n oci- 
va  alle  funzioni  animali.  V.  UMoRfi,e‘c. 

La  Pltthora,  s‘  intende  principalmen- 
te del  fangue  , abbenchè  talvolta  anccr 
degli  altri  umori.  Vedi  Sangue.  ' 

La  Pltthora  ò la  confeguenza  di  una 
buona  chi.'i!)cazione,faiiguIficazione,ec. 
accompagnata  dà  troppo  fearfa  evacua- 
zione per  viadctia  trarpirazione,  ec. 

Comunemente  ella  viene  deferitta,  o 
ad  virts,  0 ad  vafa.  Vedi  Pienezza. 

La  Pltthora  principalmente  è prodot- 
ta in  un  corpo  ì di  cui  organi  della  di- 
geftione  fono  fotti  , i vali  fangoigni  la- 
febi  , ladieta  od  il  vitto  pieno  di  buon 
fugo  , il  temperamento  fanguigrio,  l’ani- 
mu  quieto  , c feoza  patiioni  , di  un  età 
di  mezzo,  ed  in  un’aria  umida.  — EH* 
rende  intollerabili  ìl  caldo  e il  moto:  dì- 
Rende  i vafi  grandi  , e comprime  i pic- 
coli. E di  qua  la  rigidezza  , e lagravez- 
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i»,  td  , alk-menoma  occaGooei  rotture, 
ne’vafi,  rufibca^ioni,  ec.V.  Malattia. 

. 11  I^icor  Preind  f»  i Catamecj , od  i . 
Biedrui,  il  mero  rifuhato  di  tsoi  plttfto-  , 
rd;  e vuole  che  fieno  un' evacuazione 
per  allegerimeiito  e fullicvo  contro  la 
quantità  del  fangue  , eh*  ei  Aippope  ef>  ' 
fere  naturale  alle  donne  , a caufa  dell’ 
umrdicà  del  loro  temperamento  , della 
piccolezza  de'  loro  vali  , ec.  Di  qua  La 
coacervazione  ne'  vati  Sanguigni  , da  fu- 
perfluità  d' alimento  , che  roda  di  più 
di  quello  che  per  le  vitcorooni  (i  eccer- 
ne.  Vedi  Memsec. 


SvrrtzMttft». 


PLETORA.  Gli  Scritttri  delle  cofe 
mediche  fugliono  di  prelente  didingue- 
re  comunemente  quattro  forti  d'  ana 
pletora  vale  a dire  i . la  pletora  femplice, 
che  è quello  dato  del  corpo  , in  coi  il 
fangue  trovali  Ibverchio  abbondante 
nella  quantità  , ma  che  tuttavia  non  ha 
in  fé  alcuna  rea  (Qualità. 

a.  La  pletora cacocbimia  ; e queda  è 
quella,  in  cui  il  langue  irafmoda  , e ira- 
feeode  rifpetto  alla  quantità , e che  a un 
tempo  delfo  è Ibggcttoad  una  foverchia 
rpclfezza, oppure  ad  alcun’alira  difcralia. 

La  pletora  ai  vali , pltthora  ad  va/a, 
per  il  fangue  dalla  fua  foverchiancequan. 
ti  là  viene  a rendere  i vali  lànguiferi  tur- 
gidi , lenza  produrre  alcun’  altro  reo 
elTetio.  E hnalmente 

4-  La  plethora  alle  forze,  pltthora  ad 
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ufo  tollerabile  delle  cofe  noa  naturali, 
una  buona  appetenza  ai  cibi , ed  un  fon- 
ho  lane.  Quedo  appunto  avviene  qoan»* 
do  la  pletora  è femplice  , e che  non  é 
tiiuila;  ma  alloichè  avviene  alcuna com- 
tnuzione  dal  di  fuori  , i fegni  fono  un’ 
inquietudine  di  notte  tempo  , fogni 
di  Igofghi  di  l'angue,  e di  ferite  fatte-^ 
da  fpade  , o da  altre  armi  da  taglio  , • 
da  fuoco  ; rolVori  nella  faccia , ed  un  ge- 
nerale rigonhamentu  di  vali  ; ua  pefo 
delle  membra , una  diflìcohà  , o difac- 
concezza  al  moto,  ed  una  dillicoltà  di 
rerpiro;  uno  fconccrto  vcrtiginofo  del- 
la teda,  un  fegno  di  pizzicore, e di  puai- 
gimenco  nelle  carni , e per  la  vita  , dal 
roenomidìmo  calore  originato  , e pro- 
dotto , un  agevolifsimarocnte  incalorirli 
il  corpo  dalla  dagione,  un’  umidore  uè-, 
gli  occhi  ; e nelle  donne  ideriche  una 
fenfazione , che  altrui  farebbe  fe  gl!  ve- 
nilTe  polio  fui  capo  un  pezzo  di  fredifsi- 
ISO  ghiaccio. 

Perlooe  grandemente  foggecie  alla 
pletora. 

Sono  quede  i . Quelle  perfone  , che 
menano  una  vita  fedeotaria,  e che  ci- 
banfi  lautamente,  ed  ufano  ben  condite 
vivande  , e fomiglianti.  a.  Trovanvilì 
fuggette  piuttodu  le  perfone  più  gio- 
vani , che  le  avanzate  negli  anni. 

Con  più  facilità  le  donne  for.ovi  foctopo- 
de,  che  gli  uomi.ni.  4.  Tutte  le  perfo- 
ne, che  furono  aufate  ad  abbondevoli 
evacuazioni  , e che  alTreciatamcnte  le 
hanno  troncate  od  intralafciate.  E linal- 


Wrer  , in  cui  ad  una  irafmodaute  ripie-  mence.  5.  tutti  coloro , i quali  hanno 
nezza  de’ vali  truvaf)  congiunta  una  de-  in  un  fubito  cangiato  una  laborìofa  , 
b.ilez  za  , cd  un  torpore  , oppure  una  cd  aliai  efercitata  , io  una  vita  ozio* 
fpezic  di  dapidtià  nelle  membra.  fa,  quieta,  e fcdeniaria  , fenza  farei 

1 legni  di  una  pletora  fono  : 1.  Una  necellar)  cambiamenti  nelle  cofe  non 
coditurione  florida  del  corpo.  2.  Va'  maturali. 

hamb.  Tarn,  XV»  G 4 
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*'Png»ù/Hci  io  uno  fltw.  r . Le  Per*  ' 
Ibae  d*  'almo  pletorico  , generaitneote  ] 
p|r1uido,'(bno  plb  fouopofte  ad  iodi- 
Ipòfizioni,  ed  iftferaiità  delle  altre,  x» 
Sono  quelle  marsìmaoìeme  foggeue  ad 
cinoragie,  ad  ìnBammazioni  , ed  a feb- 
bfi  acute.  Le  infermità  più  leggiere, 
e più  benigne  , attaccando’ le  perfone  d’ 
albico  pletorico,  riefcono  comunemente 
in  elle  peggiori , più  opinate  , e più  pe- 
ficclofe  di  quello  lo  (ìeno , allorchèac- 
laccano  le  altre  perfone.  4.  La  (lelTa 
pletora  puofsi  appena  per  fe  ftcfTa  appel-  ’ 
lare  una  malattia  ; ma  ella  (ì  è bensì  Ja‘ 
trilla  madre  di  molcifsime  infermitadi, 
c malori.  5.  Le  malattie  croniche  vco- > 
gono  curate  con  malagevolezza  affai 
maggiore  nei  pazienti  d'  abito  piecori*' 
co  , di  quello  vengino  curate  in  altri  in- 
dividui , perchè  Ungolarmente  quelle 
cali  perfone  fono  Tempre , e collante-- 
meme  poco,  o nulla  portate  all’  cferci-  • 
*io.  6.  Un  abito  di  corpo  pletorico,  di- 
/lurbaco,  e frallornato  dal  moto  vioien-, 
to  , dalle  pafsioni  d animo  , od  anche- 
da  medicamenti  d’  indole  flimolante;  è 
fbmmamenie  atto  a produrre  delle  or- 
libili , e funefle  confeguenze.  7.  Le  in.' 
/ertnità  provenienti  da  una  pietcra,  dal 
troncamento  d*  alcune  ordinarie- , ed- 
uguali  evacuazioni,  vengono  rimediate, 
é guarite  con  eflrema  dilficolcà;  e le  ple- 
tore vengono -ad  elfcre  con  efficacia 
lenza  confromo  maggiore  follevate  dal.' 
le  emoragie  naturali  , e fgòrganti  di-’ 
persè,  che  per  mezzo  di  qualfivoglia 
^radaproccurata  per  arte. 

Metodo  àdia  Cura  in  una  Pletora.  Una 
Plètora -Cemplice  viene  ad  effere  con 
fomma  agevolezza  dilungata  per  mezzo 
delle  cavate  adeguate  di  fangoe  j e per 
9H2ZV  deli’  efeidzio  feave,-e  raezzaaoi 
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nèn'iDar  fovérJiio  e trasmodante',-  -e 
finalmente  per  via  d*  ana  più  parca  die- 
ta.  A tatti  quelli  rimedi  puoffi-a  bnona 
equità  agginogere  nna  roaviffioia  porga' 
da  Lrfi  ona  fiata  il  mefe:  La  pletora-'coo* 
giunta  con  una  Cacochimta  ricerca  delle  ' 
gentili  purghe',  le  adeguate  cavate  di  ’ 
fangue,  le  Coppette  a taglio  , ei  medi* 
cameni!  diuretici  infieme  , ej  i diafo-  * 
retici.  Se  di  conferva  con  una  pletora  av- 
venga una  qualche  violenta  commozio*  ’ 
ne  dd  fangue,  la  prima  cofa  , che  dovrà  ' 
elfcre  dal  favio  Medico  preferitra  ,Ti  è la  - 
temperanza  , quindi  r ufo  frequente  del  ' 
nitro,  e degli  occhi  di  granchio  fatol-- 
laci  con  gli  acidi  vegexabili,  e fingolar. 
mente  col  fugo  di  limone  ; ed  altre  me- 
dicine refrigerami , ed  ^alteranti.  V^.  • 
Jueicter  , Confpeèl.  Medie,  pag.  4. 


PLEVIN,  PiBVfN  A nella  Legge,ue  ■ 
pieggio,od  una  malleveria  ifleffo' 
che  fltdge.  V . PtEDCB  , Rer  levin,cc.  ‘ 
pLEviN  » nella  Legge* Inglel'e.  ~’ 
ìion  P LE  V I N , o iVb/i  P levina , Una  man- 
canzancl  non  ricuperare^ o non  replegìt.' 
re  i un  fondoo  terra  nel  debito  tempo. 
Vedi  Hepiegjare.  ■ 

In  Hifigcrm  magna  dì\ct^  , che  il  reo’ 
dovrebb’  elfer  ficuro  di  reptegìore  le  fue 
terre  occupate  dal  Re  ^ entro  lo  fpazio 
di<}uindici  giornh  E che,  s’  egli  negli* 
gema  di  failo,al)ora a illanza dell* attore 
nel  profEmo  giorno  dì  Curia  egli  perde.’ 
rà  ilfuò  poflreflo’,  ficut  prer  defai tam  pofi 
defaltam.  — Ma  per  io  Stat-  9.  Edoard.' 

• II.  fi  è decretato  , che  netfuno  in  avve* 
nire  aveffe  a perdere  la  fua  cetra-  a mo*- 
tivo  di  Non'Plevin.  ' 

PLEURA  ♦,  wxrvjja, nell' Anatomia,  - 
.naa  membrana  che  fodera- il  di  deotr» 
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Jéfla  ciVit^  <Iél  peaoi'  e chiude'  iottja  ~ 
Je  partì  ivi  cÓBicoùie,  effeddo'4iiriftcf-  .‘ 
fà  figura  ed che  il' k(/raide  ràc-  ’ 

dèfimo  , e 'della  ftc&ifo(bitiza ‘Che  il  ■ 
periconxuiD.  Vedi  Torace.  - 
‘ ♦ Lt  parola  i Greca  , e originOlmthtc  p-' 
gntpea  UlO',  o fianco.  ‘ 

• Ella  è tenue  c follile  ma  ' tuttavia  i 
inìrifcftamente  doppia;  più  grolfa  vici-  ; 
DO  alia fch iena,  dove' è attaccacaai.lt*  . 
gamenci  delle  vertebre.'’—^  Nel'tneavo'- 
del  torace  eli’ è doppiata,  la  qual  dupli*  i 
catara  fottnal  qu  ìlio  che  noi-chiatuiamo  i 
il  mtdìapinun  , che  divide  il  toraceloh-  . 
gitudinalmenre  in  due parti.  Vedi  Ma- 
Pi  astìnum.'  ’ 

L^'ul'o  della  p/<ura  è difendere  T in-  ^ 
terno  del  torace  , e renderlo  lifcio  < ed 
eguale,  acciocché  i polmoni  non  rice- 
van  nocumento  ne4  loro  moto. 

■ PLEUKESIA ^ PiEUREsis,  PtEtr*  • 
niTts . ifXwfiTK  , nella  Medicina,  un  do-  . 
Jote  violento  nel  iato , accompagnato  da* 
febbre  acuta,  da  cufle  j e da  diiFicohà  di. 
refpiro.  ' 

La  plturtpa  nalcé  dall’  infiammazione 
di  qualche  parte  della  a cui  fpef- 

fo  s’ aggiugne  r iofiammazione  dell 'elle- ' 
riore  e fuperfizial  parte  de'  polmoni. 
Vedi  Ìnfiahmazione , e Pleura. 

* Proviene  perlopiù  dal,  raffréddarfi  ' 
troppo  repentinamente, dopouD  gagliar- 
do calore’;  come  dal  bere  acqua<  fredda,' 
dando  efpodo  all’aria  , ec.  ' 

Qùeda  infiamniazione  attacca  qual- 
che parte  degl’  integomenti  del  torace, 
ec.’ cioè  o della , o del  riiodiafti-  ' 
Rum  ; e perciò  il  dolore  purgitivo  può 
fentirfi  rn  ogni  parte  del  torace:  ma  il 
dto  che  più  ordinariamente  è coito;' fi  è 
il  iato  , o códato  ; ora  il  dirifeo,  ed  ora 
il  dnidro;  qja  più  alto^  ed  ora  il  piùbaHo. 
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-Ciò*  fii  quel  che  atri  chiamìacòo/Ja.  ' 
pleuriti*'  la  uera  ed  iuterwa  plean*  o 

óppoficiaoe  zllu  pleurepa  urtAa^o  ' 
/paria  ed  t/ètaa , eh*  è oo  dolore  nel 
IO , feoza  febbre e per  lo  piò  fenza 
tofie  ; c fi  crede  provenire  da  un' acre ‘i' 
ferofità  annicchiata  nellaf/rrrnt o più  ; 
alto  fra  i'mùicolì  intercódàli.  : 

• li  gran  rimediò  nella  vrra  * 

è il  falalfo  copiofo  e replicato.  Negli  ' 
adulti , Sydenham  ólTerva,  che  rare  vol- 
te fi  cura  eoo  msnodi  quaranta  onde  di  '• 
fahgue  edracto.  Se  fi  ommecte  il  falaOTo, 

il  paziente  reda  per  lo  più  foBbeato.  >, 

Ltipleurefa  alle  volte  fuccede  ad  un*' . 
altra  febbre  , occafionata  dalla  precipi-  ' 
taziooe  della  febbril  materia  fopra  la 
pleura»  ^ . 

. Quando  feoppia  io  apodema  , ella  c 
chiamata  ; Vedi  Empiema.  • 

. Quando  attacca  il  mediadinum , o il 
diaframma,  è chiamata  paraphrenitis.  ‘ 
Vedi  Parafrenitidb. 

Etmullero  raccomanda- 1 fudòrificì 
nella  pleurtfia  \ eJ  oiferva , .che  molto 
più  s'ha  daatiendere  allo  fputo  che  ac- 
compagna la  tolTe,  che  all’urina.  — Ba-‘ 
livi  nota,  che  le  pUurtjie  fonù  fpedo  oc-  , 
coite;  e per  ifcopritle  egli-  dà  quedo 
metodo.  — Fate,  che  il  paziente  giaccia  * 
fui  lato  dritto  o finidro  , e fatelo  rerpi-' 
rare  con  forza  e toIBre  : Ss  dopoi  fénce' 
doloreo  gravezza,  egli;è  certamente 
pleuritico.  — li  ojedefimo  Autore  ag-'i 
g.iugne , che  il  poUb,  duro  accompagna  ‘ 

la  pleurejia. 

Kiverio'ci  dàefemp')  d?  cure  nocahilif'  ‘ 
efeguite  coi  ventofare , e fearifìcare. 

■ ■ -.-r*  !■  -rr  \;r  TJ.:rr\  j'  ' 
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'>UA«  SoneqtiQlle  du«  infermitAdi  ;;')e 
qatUportan<raic\ifìa  ra^oxaigliaoztf'  nei 
loro  natomi  gcoerali  ; e ^utodi  ]è  iol\e 
noa  di  rada  vengon  p.tefeJ’  ufi»  ^wr  1’ 
aleravSono.ede  però  per  lo  contrario  in  fra 
effe  forhmanieQte  dtverfe  heiior.oi  Ìuor 
go  d’  origine  non  meno  , dhein  ^parcc> 
chi  dei  loro  fìntomi'  n contiolTiachè  la. 
pleùrifia/o  plenritidc  halt  una  fiali  del 
fanguc  nella  pleura,  e laperipncutnonia 
per  lo  contrario  una  fiali  del  fluido  me- 
defimo  nei.polmoni.  Sìl’una,  che  raltra 
di.qoefle  duemon  mezzane  infermitadi 
trovanli  perpetuamente  accompagnate, 
e fegoitatc  da  una  febbre  acuta  , conti- 
nua, ed  infiammatoria,  per  mezzo  del- 
la qual  febbre  la  Natura  fa  ogni  sfor- 
mo di  rompere  , e fard  ftrada  per  le 
oflruzioni  fatte, e prodotte  dalla  fiali  del 
iangue  in  quelle  parti.  ‘ . _ . . 

La  pleuTuide  fpuriacon  ogni  atren. 
zione , e cura  maggiore  eflcr  dee  diflin- 
ca  dalle  due  divifate  infermità.  Nella» 
pleùritide  véra  , come  anche  nella  vera 
peripneumbnia  , vien  fentita,  e provata 
una  pena , o dolore , od  intorno , od  al-' 
cun  poco  fono  il  capezzolo  della  pop- 
pa ; ma  la  pleuriciJe  fpuria  falsi  d*  ordi- 
nario, e comunemente  fentire  più  alto, 
e per  lo  più  intorno  allaclavicola.  Nelle 
divifate  infermità  genuine,  le  pene,  o 
dolori  fon  fempre  uguali,  e regolari,  e 
corrifpondono  immancabilmente  al  pol- 
fo  ; nella  pleùritide  fpuria  per  lo  con- 
trario quelli  dolori , e pene  medefirne 
fon  vaghe,  ed  intieramente  irregolari. 
Nella  pleùritide  vera  quelli  dolori  fono 
fempre  continui  ; ma  nella  fpuria  , o ba- 
ilarda  hanno  delle  affai  frequenti  inter- 
miflìoni.  Quelle  infermità  , quando  fon 
vere  , e genuine , vengon  fempre , e co- 
/lautemsQtc  accompagnate  da  una  coffe, 
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t qj^a>0rdi<)ar}«mente  « ftàitaepa 
^ fptito^  di.  materia  colorita , fpcflb  r 
\ cordelle  (Ir ifeo  di  (angue  t H\pja  plettri-  , 
^lide  fpuria  non  porta  fedottoffe  bene. 

, fpeffo  nemmen  per  ombra  oppure  fe 
) avvenga , che  la  porti  nello  ,^uto  non  ' 
> avvi  alcuna  differenza  di  roaceriat,  oè  di 
.colore.  Colla  pleùritide  .genuina  avivt 
perpetuamente'  congiunta  .una  febbee- 
' acuta  coDtinua , la  quale  attacca  da  pria-  • 
. cipio  il  paziente  con  dei  brividi,  o rigo- 
) ridi  freddo  ; la  plcuritìcie  baflarda  per 
. lo  contrario  , o non  ha  fece  la  menoma 
febbrc^  ofcla  porta,,  è una  febbre  affai 
leggiera,,  è’d  irregolare. 

Le  malattie  di  quella  natura  vere,  9 
genuine  tjon  vengono  a capo,  nè  termi- 
nano giammai  nel  tratto  di  tempo  mi-- 
nore  di  fette  giorni,  dove  le  altre  per  Io 
contrario. terminano  più  prontamente. - 
Le  vere  iuveflono  per  lo  più  i giovani,  9 
le  ballurdeeiier  fogliono  comuni  non  me- 
no ai  giovarti  , che. ai  vecchi,  od  ai  più.' 
avanzati  in  età.  Le  difl'crenze,  che  pàf-', 
fano  fra  fiffatte  infermìtadi  vere,  e ba«- 
llarde , o fpurie  , vengono  ad  effere  de- 
terminate dairaccurata  offervazione  dei 
fintomi  finora  divifacl  ; ma  rimanvi  tut- 
tora alcuna  còfa  per  giuflaroente  , ed  a 
dovere  dillinguere  le  vere  divifate  ma-.' 
lattie  , cioè  , la  pleùritide,  e la  perip^ 
neumonia,  T una  dall’  altra.  Quello  oc-> 
terrain  egregiamente  bene  per  mezzo 
dell’  apprelfo  olfervazìoni: 

É la  pleùritide  un’  Infermità  fomma- 
mente  rara,  e per  lo  contrario  comunif- 
lima,  e frequentilfima  fi  è la  perìpneu- 
monia;  ma  quello  è un  fatto  in  tutto, e 
per  tutto  contrarlo  all’  opinione  comu- 
ne; avvegnacchè  quelle  infermìtadi  ven- 
gano ad  elfere  troppo  generalmente  con- 
fufeinfrzi  loro,  e prefa  T una  per  l’altra» 
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Tnnna  pèripneinnonia  ló  fpùto  faiir 
■gùignofoole  aV*énÌTe  ofualmentef  verfo 
il  chioderfi  della  feconda  giornata  dèi 
'male.  Éqaeftoin  unaperipneumoniaun 
■ fintoma  primario  , ma  vienepur  troppo 
comanemente  con  imperdonabile  erro- 
re attrrbaito  ad  una  pleuriiìde  , tutto- 
ché la  ragione  moftri  con  tanta  àgero- 
leaza  , c faccia  toccar  con  mano  , come 
un  (itfacto  fputo  po(Ta  accadere  da  un’ 
/infiammazione  dei  polmoni;  è fomma* 
mente  divetfoil  concepire  , come  pofla 
cesi  intioramente  accadere  da  una  in- 
fiamma/ione d' una  parte  cosi  remota 
.dall’ avere  una  comunicazione  con  gli 
orginì  dell'  erpettotazione  , quale  fi  è 
appunto  la  pleura. 

Nella  peripneumonia  il  dolore,  o la 
peni  va  Acndendofi  più  oltre,  e viene  ad 
attaccare,  e ad  incomodare  tutta  la  re- 
gione del  petto,  dove  per  lo  contrario 
nella  pleuritide  rimanli  piutcullo  fifTaio 
nel  lato  dedro,  e fa(Ti  fentire  alcun  poco 
fotte  il  petto.  Sono  quertl  i iintomi,  per 
mczzodciquali  fimiglianti  malattie  ven- 
gono ad  elfer  diflinte  l’una  dall’  altra;  e 
l’ufo  della  didinzionc  è ptincipalilìima- 
mente  quello;  che  nella  pleuritide  V ap- 
plica/ione dei  timeJj  eflerni  riefee  be- 
ne fpeiTo  di  beni  fi/ io,  e fervigió  gran* 
de  , dove  per  lo  contrario  non  produco- 
no queli  ombra  menoma  d’  elTerto,  tut- 
toché r errore  di  prender  1’  una  per  l’al- 
tra di  quelle  malattie  non  venga  ad  elTere 
di  confeguen/a  grande  in  queAo  rifpet- 
to,  avvegnaché  nella  peripneumonia  le 
eAerne  applica/ìnni  non  polTano  recar 
pregiudizio,  né  danno;  ma  in  un  termi- 
ne infelice  di  quelle  raeJefime  malattie 
per  mezzo  d’  una  fuppurazione  , la  dif- 
ferenza medétìma  diviene  d’  alcun  mo-- 
memo , e confeguenza:  imperciocché 
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lielfa  pieàritide  -la  mecena  può  èlTére 
«vaiaata  pèr  via  d'ona  peraeeufeli, ^op- 
pure’ 'tirata'  fuori  per  ' meizo  d’  un» 
cannuccia , la  qual  cofa  non  puofli  in 
verun  conto  effettuare  in  una  peripnea- 
monia  , fé  non  fé  tn  un  (ìffatto  cafo  ac- 
cidentale , cioè  , che  la  malattia  vada  ft 
terminare  in  un’  eAerna  vomica  dei  pol- 
moni. Allora,  a vero  dire  , venendo  la 
maceria  aJ  effere  evacuata,  ofcaricata  da 
un  abfcclTo  nella  cavità  dei  Torace,  può 
effere  tirata , e condotta  fuori  nella  ma- 
niera medefìma,  che  nella  Puppurazio- 
ne  della  pleuritide.  .Maquefto  è un  cafó, 
che  ftenterà  ad  avvenire  in  urt’ intiera 
età.  L’opinione  comuniAima  degli  Scrit- 
tori delie  cofe  mediche  in  rapporto  a‘ 
queAo  cafo  fi  è , che  la  peripncomo.nia 
(ìa  Tempre, ’e  collantemente  un  male,' il 
quale  attacchi  foltanio  la  fuperficie  efter- 
na  dei  polmoni;  ed  e(Ti  fannofi'ad  olTcr- 
vare,  come  quefto  viene  efprefTo,  c lì- 
g liScato  dallo  fteffo  fuo  nome,  avvegna- 
' che  il  fignilìcato  del  meJdimo  fia  una 
malattìa^  o difordinc  fpandentefi  in'giro 
intorno  intorno  ai  polmoni.  QacAa fac- 
cenda però  con  lorobuona  pace  non  ac- 
cordali nè  conviene  nè  poco- né  punto, 
nè  coll  offervazione;  nè  coll' cfperìen- 
la  ; conciofiìachè  nelle  anacomiche  fe- 
zioni dei  corpi  , i quali  fon  morti  d’una 
rifatta  infermità , vien  Tempre,  e co- 
ftantiifimamcme  trovata  invertita  attac- 
cata, e pregiudicata  la  flelfa  vera  parte 
interna  dei  polmoni  medefimi;  e di  vero, 
fe  cosi  foffe  foltanto  Terterna  fuperficie 
di  quelli,  non  farebbe  agevole  il  conce- 
pirli , come  poteffe  così  fubito  far.'ì 
vedére  Io  fputo  di  fattguc'nel  fecondo 
giorno  della  malattia.  ’ 

Stgni  di  qat(lt  infcrmitadi.  Sono  que- 
lli, geaeralmente  patUado,. comuni sL 
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9ir  ona,  ctieair  altra . efoooS  fegaescit 

Uno  (concerto  vcrtigioolb  delia  teda 
fi  i ordipariameote  queHo^  che  ra  in» 
^anri  , ed  è foriere  di  tutti  gli  altri 
Jìiuomi.  Quello  vico  fucceduco  da  bri - 
vidori , e ribrezzi  di  freddo  dituit’il 
corpo:  qoelli  rigori  di  freddo  vanno  fuc- 
celliramente,  e grado  per  grado  aumeo- 
,taodo!i  , e per  lo  piò  porca  feco  quello 
freddo  delle  cardialgie  , delle  naufee„e 
ideile  anfietadi;  Celfato  quello  falfi  fen- 
.lire,  e coroparifee  in  ifeena  un'alfai  con- 
.(idecabile  calore,  con  ona  fece  foroma- 
mence  crudele,  ed  ìntenfa,  e con  un'  acu> 
tillimo,  e violencilTimo  dolore  di  teda; 
. quedo  è accompagnato  da  uno  driogi- 
^mento  del  pecco,  e da  una  difficoltà  di 
^refpiro  ; ed  il  paiienie  pro\*a  allora  un 
acutiifimo , e vioIentilUmo,  dolore  ael 
petto;  quedo  poi  falli  continuo , e 
_fctr.pre  ,•  e codantemente  viene  ad  ef- 
^fere  grandemente  efacerbaco  , ed  ioa- 
.fprito  dalla  toffe  accompagnante  l’ in- 
,fermità.  L’  urina  nei  primi  giorni 
, del  male  è roda,  e padati  che  fieno 
alcuni  pochi  giorni  di  piò  ella  divien 
,toibida  , poiché  fiali  radreddata;  e final- 
mente depone  una  pofatura  fida  di  un  co- 
^lor  rodo  pallido.  I fintomi  particolari  di 
ciafcheJuna  di  quede  malattie  fono  da- 
,ti  già  da  noi  noverati. 

Per/ò'ìejbllopojlt  a fiffjttt  mala'tii.Qoe- 
de  infermiradi  non  fono.ugualmente  co- 
, munì  a tutte  le  età,  ma  fogliono  attac- 
care principalmente  la  gioventù  Fanno- 
. fi  quede  fentire con  grandidima  frequen- 
_ za  nel  principio  di  Primavera  ; e gran- 
..demente  invedir  fogliono  quelle  petfo- 
^■e,  le  quali  fono  di  un  abito  di  corpo 
pletorico,  e fanguigno.  Quelle  tali  per 
_fone,  le  quali  fono  date  foggette  ad 
^emorragie  frequenti  dal  nafo  , rea  cho 
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|K>i  fono  fiate  per  alcoli  tratto  Jì  tenpo 
libere  dalle  inedeiime,  adai  foveate  Co- 
gliono cadere  io  filFatt*  malaitie;  c ge- 
neralmente parlando  alla  pleorìiide  noci 
meno, che  a|)a  peripnenmonia fono p|h 
adài  foggeuigli  uomini,  che  le  donne. 

Cigìo-ù  di  qutjlt  inftrmitadi . Quelle 
dace  malattie  vengono  promode ,,  e ca- 
gionate da  ogni  , e qualfivuglia  colà,  }» 
quale  dia;una  violenta  commozione  al 
fangue  , quali  fon»  acagion  d’efempio, 
^ il  trafinodato,  e violento  efercizio  , I* 
abufo  , e dtavizzo  dei  liquori  adai  ener- 
gici ,e  fpiricofi,  e gl’impeti  orribili ,>6 
veementi  di  collera.  Un  fubitanoo  raf- 
freddamento del  corpo,  allorché  crovs^lt 
grandemente  incalorito,  le  ha  fimigltati- 
, cemenre  cagionate  adai  fovente  ,e  qae- 
do  per  via  di  chiudere  i pori  , e di  vio- 
lentare il  fangue  alle  parti  interne.  Il  tra- 
feurare  le  abituali,  ei  ufate  cavate  di 
fangue  può  di  pari  dar  origine  a que^e 
malattie;  e 'loro  eziandio  talvolta 
di  pari  cagionate  da  colpi  , o da  alcfe 
ederne  ingiurie , ed  effofe  nel  petto  , e 
dallo sfurzarfi  per  alzare  dei  gravidimi 
peli. 

Prognoflici  in  quijìe  in/trmitadi'  Tutte 
le  febbri  inflaramatorie  non  attaccano  il 
corpo  umano,  fenza  porlo  in  pericolo; 
ma  la  pleuritide  , e la  peripneumonia, 
allorché  attaccano  foggetti  giovani,  od 
anche  quelle  tali  peifone,  che  trovatili 
furto  1'  età  dei  trent'anr.i  , fono  aCcoo'- 
pagnate  da  minor  pericola,  che  le  altre 
di  quallìvoglia  piò  provetta  età,  purché 
cadano  nelle  mani  di  dotto,  e fpcrimen- 
tato  ò'cdico  , il  quale  le  tratti  a dovere 
c CI  r giudizio  , e diccvol.’zra  Quando 
malattie  di  quell’ indole  attaccano  delle 
p ■rione  già  bene  innanzi  con  gii  3i  ni, 
riefeono  d’  ordinano  foracnanacute  pe^ 
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tfeòfofe  , malgrado  tutta  la  maggior  cu- 
ra , e precauzione  , colle  quali  ctler  pof* 
litio  trattate  da  valente  ProfeOore. 

Allorché  quelle  toreriniià  fono  Hate 
trattate  in  una  maniera  favia,  ed  adegua- 
ta , d’  ordinario  danno  luogo  nella  (ecti- 
ma giornata  , e fe  non  più  nell  undeci- 
ma a forza  di  fudori,  i quali  comparifco- 
noper  feftefli,  fenzadar  loro  alcun  urto. 
Seguita  che  fra  una  filTatca  Crift , in  cor- 
lìllimo' tratto  di  tempo  il  polfo  ticovra 
il  Tuo  (lato  naturale  ,ìl  calore  veemente 
dilcguafi,  e fannofi  vedere  di  bel  nuovo 
le  forze,  l’appetito , ed  il  placido , e 
quieto  Tonno.  Allorché  poi  quelle  ma- 
lattie trafcendono  , e palTano  la  giorna- 
ta della  loro  Crili,  lo  che  luolepur  trop 
po  con  frequenza  accadere  nei  vecchi,  e 
nelle  perfone  bene  avanzate  con  gli  an- 
ni , allora  divengono  in  ellremo  pecico- 
lofe.  Se  venga  oOervato  , che  le  urine 
fieno  torbide  prima  della  quarta  giorna- 
ta della  malattia,  e dopo!  depongano  una 
pofatura,  e che  il  rimanente  d’elfe  urine 
rimangafi  chiaro  nella  fommità,  havvi 
fperanza  ncir  lieve  , che  l’ infermità  (ia 
peravere  un’efico  fortunato  nel  giorno 
critico  per  via  di  fudorc.  Quando  a-for- 
za  di  coffe  vien  dal  paziente  mandata 
fuori,  e fpurgara  una  materia  giallogno- 
la,  e che  quella  no.i  é grandemente  vi- 
fcofa,  ed  attaccatìccia,  nè  gran  fartn  fp-u- 
mofa,  e malTìmamente , allorché  in  una 
peripncumoniaquella  maceria  medcfima 
ha  delle  llrifcc  fanguìgne,  vi  ha  ragione 
grandilTimadi  prometterli,  che  la  malat- 
tia (ìa  per  avere  un  profpero  evento;  ma 
per  lo  contrario  , allorché  il  paziente 
non  può  fpurgare,  rè  mandar  fuori  alca- 
ITO  fpoco,  e ch-e  l’ urina  continua  ad  efler 
cruda  , vi  ha  ragione  grandifsima  di  te*- 
mere,  che  la  malattia  ha  per  avete  unpe* 
ciodo  faulc. 
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Ulcimameoce,  allorché  noo  può  ef-. 
fere  effeccuaca  dalla  natura,  né  tampoco 
promolTaa  forza  d'arte  una  difcufsìune.t 
ed  una  rifoluzione.o  difgregamento  del- 
la Aafì , ne  feguita  una  corruzione  , :d 
una  fuppurazione  ; e bene  fpefiounadi- 
fpolìzione  ulccrufa  dei  polmoni  ne  è Ui 
rea  confeguenza oppure  una  vera,  c gc- 
Duina  tilìchezza. 

Metodo  dilla  Cut  a.  H ventre  dee  elTar 
mantenuto,  e confcrvato  foavemente  ri- 
lafciaco,  durante  tutto  il  periodo,  o cor- 
fo  della  malattia;  ma  guardili  il  Medico- 
eoo  ogni  maggior  cura  dal  fomminìllra- 
real  paziente  alcun  medicamento  irri-' 
tante  per  promuovere  filLtta  obbedien- 
za del  ventre.  Allorché  vi  ba  nel  cafo 
una  pletora  conliderabile  unita  ad  uno- 
flrìngimento  del  pecco  , ed  una  fenfibi- 
le  ripienezza , e flivamento  di  polmoni,, 
in  tal  cafo  rendei!  necelTaria  lacavacadel- 
fangue  ; ma  vorralTene  folcanto' cavare 
una  picciula  quancità,c  la  medeiima  pie- 
croia  cavata  dovralTr  ripetere  il  giorno- 
vegnente , oppure  anche  più  ptello  , in- 
evenco  , che  i (intorni  medclimi  conti- 
nuino a richiederla. É Tempre,  e poi  Tem- 
pre necelTario  , che  r infermo  dopo  la* 
cavata  del  fangue  prenda  alcun  medica- 
mento diaforetico  d' ìndole  mite  e bent- 
g-na  , e che  faccia  di  pari  delle  abbonde- 
voli  bevute  di  liquori  deboli  ben  rifcal-' 
dati.  Nei  cali  uguali,  e più  comuni  in> 
quelle  particolari  malattie  non  è punto- 
necelTaria  la  cavata  del  fangue,  tuttoché  ■ 
venga  con  tanto  calure  raccomandata  da  * 
certuni , e quel  cheè  peggio  , ordinata,* 
c praticata  dagl'  imperiti  Medici  flranie- 
ri  con  si  empia  abbondevolezza,  che  di- 
flruggono  edi  più  pazienti  di  quoOo  ge-' 
nere,  di  quello  faccianli  Icmedelinie  ma-> 
lattit,  Ogni  e qualunque  giojrno  , p rioiv-' 
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del  mezzodì , farà  cofa  dicevolirsimaìl 
far  prendere  all’  infermo  due  duferelle 
di  misura  femplice , oppure  alcun  altro 
diaforetico  moderato  d' indole  fotnigli- 
ante  con  abbordevolifsime  bevute  di 
liquori  debi  li  ben  caldi  ; e nelle  ore  del 
dopo  pranro  dovrannofegli  far  prendere 
le  polveri  antifebbrili  di  nitro  , d'  anti- 
monio diaforetico  , d’occhi  di  granchio 
fatollati  col  fugo  di  limone:  e fono  fimi 
gliantemente  acconcifsime  le  emulfioni 
fatte  di  mandorle  dolci,  e d’acqua  d'or- 
so , oppure  di  femi  del  Carduus  Marix 
degli  Autori.  Allorché  fiffatti  medica- 
nienti  faranno  (iati  lomminiflraii  al  pa- 
ziente per  alquanti  giorni , fe  il  dolore 
continua  ad  elfcre  acuto  , e violento  fa- 
rà onninamente  di  mellieri  il  far  pren- 
dere al  malato  la  tinturadi  cafcarilla  ; e 
nei  cafi  della  pleuritide  , dovrannofi  ap- 
plicare alla  parte  delle  pezze  di  cela 
di  lino  raddoppiare  a quattro,  od  a pih 
doppi  bene  inzuppate  in  ifpirito  di  vino 
canforato.  Potranno  fimigliantemence 
fecondo  r occafione  elTere  applicati  1’ 
impiaflri;  ma  fa  onninamente  di  meflie- 
ri , che  non  ficnovi  lafciati  per  troppo 
lungo  tratto  di  tempo  , per  timore,  che 
non  vengano  a troncare,  ed  a chiudere 
la  refpirazione:  dovrafsi  poi  efattirsima- 
mence  ofTervare  durante  tutto  il  tempo 
della  malattia  un  governo  ugualifsimo, 
ed  una  peifectirslma  quiete  j ma  quello 
fineolarmenre,  e con  più  rigore,  c fcru- 
polo  nelle  giornate  critiche  , nelle  quali 
è troppo  necelfario  , che  la  natura  non 
venga  d’  un  meno  che  inquietata,  nè  di- 
llurbata. 

Gli  Autori  differifeono grandemente 
sella  loro  opinione  , rirpetto  al  cavar 
fangue  in  quella  infermità.  Alcuni  giu- 
dicano iadifpeofabilmente  oeceiTaria  la 
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cavata  del  fangue  in  tutti  i cafi  ; ed  altri 
per  lo  contrario  in  tutti  elfi  cafi  la  rigete 
tono  , nè  voglionla  alTolutamente.  Of- 
fervò  r Etmulero , come  il  cavar  fangus 
in  litTacte  infermità  dava  perpetuamente 
alla  Hall  una  tendenza  alla  fuppurazione. 
Altri  portano  parere,  chela  cavata  del 
fangue  debba  elTer  fatta  , e cralafciata, 
fecondo  le  indicazioni  particolari  dei  ce- 
fo , che  fi  ha  fia  mano:  ed  altri  mettono 
da  un  Iato,  elafciano  Ilare  negli  alberelli 
delle  fpezierie  , tutti  i rimedj,  c medi- 
camenti difeuzìemi  , e dilfolventi , e 
fermanfi , e fi  fidano  fopra  i foli  puri , e 
meri  Tali  volatili  per  promuovere  i fu- 
doli,  e per  compiere  I’  intiera  cura  eoa 
quello  unico  mezzo  , ofTcìvando  foltan- 
to  , che  in  evento  , che  la  malattia  noa 
pieghi  la  iella  a quelli  foli  , debba  ag- 
giungerli ai  medefimi  la  cavata  del 
fangue. 

Ma  fembra  , che  la  pratica  più  razio- 
nale determini  , cheè  un  temerario  ten- 
tativo quello  di  pretendere  di  diradare, 
rifolvere  , e difeutere  una  llafi  intie- 
ramente , e perfettamente  formata  per 
mezzo  di  calorofe  medicine  , le  quali 
danno  dell  efpanfione  al  fangue , e fem- 
brano  foltanto  calcolare  per  aggiungere 
delle  parti  al  medcfiino  ; e che  lo  fiato 
naturale  della  milattia  non  indichi  per 
modo  alcuno  la  cavata  del  fangue,  tutto- 
ché però  r urgenza  di  certi  dati  fin- 
tomi, quali  appunto  farci'b  «no  inofirin- 
gimento  del  petto  , ed  uno  fiivamento," 
ed  infarcimento  de’  polmoni  , in  per- 
fone  d’  abito  di  corpo  pletoiico  polfan 
renderla  necefiatia  di  pari  , e vantag- 
giofa. 

Le  perfone  d’abito  di  corpo  alTai  , e 
veramente  pletorico,  che  fon  perite  di 
fimigliante  infermità , nelle  .•'ezioni  dei 
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fero ctdaver!  fono  (late  trovate, avere  uti 
Uto  dei  polmoni  per  fioatto  modo  diva* 
to  di  fangue  , che  podi  nell  acqua  anda- 
vano al  fondo  del  vafo  , e di  fatto  non. 
vi  ha  tampoco  luogoa  quidione  , od  a 
dubbio  , cheinfidatti  caft  la  fkbotomia 
è indirpenfabilmenteneceflzria. 

Il  metodo  del  per  altro  fommamente 
dotto  nodro  Medico  Sydenhatn  di  me- 
dicare fimiglianti  malattie  per  mezzo  d’ 
abbundevoli,  ed  adai  date  ripetute  cava- 
te di  fangue  , e per  via  dell’  ufare  i mi- 
ti , e foavi  efpettorantì,  viene  fperiraen- 
tato  in  edreroo  dannofo , e pericolofo 
neTuoi  edetti;  e nelle  Opere  di  quedo 
veramente  eccellente,  e fovrano  Medico 
la  fola  cofa  è quedadegna  di  biafìmo  , 9 
da  non  effere  in  veruna  maniera  feguita, 
nè  praticata.  E con  tutto  che  il  Kiverio 
Ibmminidri  un’  efempio  d’  una  perfona 
curata  d'una  pleuritide  in  poche  ore  col- 
la fola  cavata  del  fangue,  la  faccenda  non 
dee  già  edere  aferitta  a quedo  foto:  con- 
ciodìachè  nella  della  relazione  del  Ri- 
verio abbianvi  alcune  circodanze, le  qua- 
li fembra,che  modrino,  che  1 infermi- 
tà di  colui  non  era  propriamente,  e vera- 
cemente , nè  una  pleuritide , nè  una  pe- 
ripneomonia,  ma  bensì  una  fcmplice  in- 
Sammazlone  del  fegato  ,.o  dello  doma- 
co.  Certa  gente  fuole  in  quedi  caft  rac- 
comandare i 6ori  di  papavero  rodo,  non 
altramente  che  un  rimedio  fpecifico:  L’ 
Etmallero  però  non  concede  ai  medefi- 
mi  una  così  piena  qualità  , ma  dice  ben- 
sì , che  quedi  6ori  operano  in  quedo  ca- 
fo  come  una  gcncililTima  oppiata,  e come 
on  medtcamenco  anodino;  fpezie  di  me- 
dicina in  edremo  dannofa  in  cali  di  que- 
flo  genere. 

1 fenii  dèi  Carduus  Mariz  degl’  Au-" 
tori , oppure  del  Catdooc  dolce  , vea- 
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gooo  dì  pari  da  certuni  commendati  , e 
celebrati  come  uno  fpecifico.  Ella  è cofa 
ccriiirima  , che  quedi  Temi  mitigano,  ed’ 
attutano  il  dolore  ) ma  la  febbre  conti- 
nuerà codancemente  il  fuo  periodo  re- 
golare fino  al  fectimo  giorno. 

Le  medicine  fpettoranti  , generai-^ 
mente  parlando,  in  cafi  di  queda  fatta 
non  fono  in  verun  conto  d’  alcuno  ufo,, 
folcanio  fe  lo  fpuco  d’una  materia  fan-  - 
guignanon  riefeafunìcientemente  dalla 
quarta  giornata  , potrà  rendérfi  neceffa- 
rio  il  fomminidrare  al  paziente  una  do» 
fe,  o due d' alcuna  cofa  di  fpezie  fomi- 
gliance  ; e per  cale  effetto  dee  preferirli,, 
fìccome  viene  aderito  da  dottilFimi  Me- 
dici , ad  ogni , e qualunque  altro  medi- 
camento, un  decotto  d’ llfopo.  Il  nitro- 
dovrà  darli  a roao  falva,  e con  cucca  l’ant- 
mulicàal  paziente  per  i primi  quattro 
giorni  dei  male;  ma  in  capo  a quedo 
termine , fe  la  malattia  procede  regolar- 
mente, dovrà  fomminidrarfcgli  in  piìj- 
picciole  dofcrelle  , e non  più  fpeffo  di* 
due  fole  volte  il  giorno.  Tutte  le  fodan- 
ze  oleofe  , uniuofe,  c graffe  dovrannolt 
onninamente  tener  lontane  nell  ufo  e- 
derno;  mala  canfora  per  lo  contrario, io ' 
ogni,  e qualunque  forma,  che  ella  venga 
amminidraia  , ci  fa  l’efperienza  toccar 
con  mano , come  ella  produce  fempie,. 
e codaniem^nte  del  bene. 

Dannofe , e pericolofe  eziandio  fono  * 
(émpremai  in  quedi  cafi  le  oppiare,  con-'^ 
cioffiachc  fìccome  avvi  incute’  elli  quedi' 
cafi  uno  dato  tenace  del  fangue  , quedo  ' 
medefimofuo  dato  vuole  , e richiede" 
conculFione,  rifoluzione , ed  eferezionej  , 
ed  è ceriilTimo  ,che  le  oppiate  produco- 
no ederti  a quedi  onninamente  contratj->. 
La  cafeariglia  giudiziofamente  ammini-  - 
ilr^ta  pje^uebè  cudantemcRte  ammaM' 


Digitized  by  Google 


«Ila  P L lì 

ferà  il  dolore , e qualora  quella  non  prò  - 
duca  il  fuo  effetto , egli  è più  che  certo, 
che  le  oppiate  non  poffbno  produrlo 
giammai,  ma  è giuoco  forza  per  lo  con- 
trario, che  facciano  del  male  maggiore. 
Veggafi  Jtt/icArrConfpecl.  Medie,  pagg. 
apy.  & feq. 

Il  valentidimo  Monfieur  Du  Hamol 
fperimencò  proheua  nel  promuovere  lo 
fpettoramento  nelle  pleuritidi  lapolyga 
Jtulgaris  degli  Autori.  Vegg.  Memoir. 
de  r Acad.  Roy.  dei  Selene,  de  Paris. 


PLEXUS  , nell’  Anatomia,  un  nome 
comune  a diverfe  parti  del  corpo  , co 
danti  di  gruppi  o intrecci  di  piccioli 
vali  infrattelluti  in  forma  di  lavoro  a 
rete.  Vedi  VasE. 

I nervi,  nel  loro  progreffo  , formano 
varj  plezui  ; fpezialmente  il  par  vagum, 
o l’ottavo  paio  , gl’ intercoftali , ed  il 
quinto.  Vedi  Nervo. 

U par  vagum,  nella  fua  inrerfecazio. 
necci  nervo  intcrcullale  , forma  il  ;>/«- 
Kus  ganglìofnrmis , fuperiore  ed  inferio- 
re. Vedi  Ganglioformis.  — Un  ramo 
di  quello  nervo  unendofi,  vicino  al  cuo- 
re , con  altri  degl’  intercollali , forma  il 
flexut  cardiacus  fuptrìor.  Vedi  Cardia* 
cus.  — Un  poco  più  oltre  egli  manda 
divertì  rami,  i quali  riunendoli  , forma- 
Bo  il  plexus  pnturnonicus.  Vedi  Nervi. 
-^In  ciafeun  tronco  degl'  intercollali, 
•vanti  che  arrivino  al  torace,  fono  due 
pUxus  ganglioformis  chiamati  plexus  cir- 
Wcit/ts.— Quando  arriva  nel  torace,  ri- 
(teve  tre  o quattro  tralci  da’  nervi  ver- 
tebrali , iniieme  co’  quali  collituifce  il 
pltxus  intercoflalis  ; donde  dilccndendo 
aell  addomine,  forma  quel  famofo  pez- 
SLo  diieticoiato,  che  ebUmafi  fulU  ban- 


da dritta  pltxus  hcptticus,  e Alila  AoHlrlt 
pltxus  fpltnicas.  — Dal  pltxus  htpUicuM 
proviene  un  buon  numero  di  rami  , al- 
cuni de’ quali  vanno  al  fegato  , altri  al 
pancreas,  altri  alla  capfula  glillòniana, 
ed  altri  più  grandi  al  rene  deliro.  — li 
pltxus  fpltnicus  manda  de’ rami  alla  lini- 
lira  parte  del  ventricolo  ed  al  pancreas, 
alla  milza,  alla  capfula  iinillra  atrabila- 
re , ed  al  rene  lìniliro.  — Finalmente, 
diverfì  rami  si  dall’  epatico  , come  dallo 
fplenico,  palpando  lungo  le  arterie  me- 
fenteriche,  fpezialmente  le  fuperiori,  a 
cui  fervono  per  una  fpezie  di  coperta, 
formano  il  pltxus  mtftntcricus  , che  raf- 
fomiglia  in  qualche  modo  ad  un  Sole, 
dalla  di  cui  circonferenza  procedono  di- 
verfi  piccioli  rami  , o fila  a maniera  di 
raggi,  che  continuano  di  là  fin  agl’  in- 
icllini  ; benché  accompagnino  Tempre  le 
arterie.  Vedi  Mesenterico,  ec. 

Plexus  Choroides  è una  mirabile  con- 
tcllura  di  piccole  arterie  e vene,  e come 
alcuni  dicono,  di  linfatici, nel  ccebro, 
di  qua  e di  là  de'thalami  nervorum  opti- 
corum  , e appunto  fopra  la  gianduia  pi- 
neale. V.  Choroioes  , e Cervello. 

Egli  è alle  volte  chiamato  anchep/z- 
xus  reticularìs  dalla  fua  (Iruttura  , limile 
ad  una  rete.  Vedi  Reticularìs. 

PLICA  , nella  medicina  , una  malat- 
tia de’  capelli , quali  peculiare  ai  Polac- 
chi , e perciò  denominata  Polonica  ; ab- 
bencliè  ve  ne  fieno  degli  efempj  e cali, 
in  altre  regioni  , come  nell'  Ungheria, 
nell’  Alfazia,  ne  Svizzeri,  cc.  Vedi 
Capelio. 

La  plica  è una  malattia  crudele,  ma- 
ligna , e pericolc'fa  , in  cui  il  pelo  delia 
iella  s’inrreccia  , e li  conglutina  afsieme, 
in  modo,  rhe  è impofiibile  il  dillrigarlo; 
accompagnata  da  grave  fconccrto  di  tutù 
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1 loembrì  del  corpo  ; e inoanzi  che  il 
pelo  s’avviluppi  e a’ impacci , dà  dolo- 
Tc  gagliardo  icon  fudore  per  lo  pih  con- 
comìtance. 

11  taglio  interopeftivo  de’  capelli  ia 
quedo  cafo  è perniciofo  ; nè  per  anche 
è dato  trovato  un  rimedio  adequato  e 
proprio  per  quedo  male. 

^ PLIMOUTH,  Tlimuthum  t città 
d’ Inghilterra , nella  provincia  di  De- 
vonia , con  titolo  di  Contea  , ed  uno 
de’  migliori  ,e  piìi  {amori  porti  di  que- 
do Regno.  Detto  porto  è guardato  da 
una  Cittadella , e tre  Forti , ed  è fìtuato 
alle  foci  del  fiume  Flin,  ^3  leghe  al  S. 
O.  da  Londra,  long.  13.  30.  lac.  50. 
ao. 

• PLINTO  ♦ f Zoccolo  , nell’  Archi- 
tettura un  membro  piatto  quadro  , in 
forma  di  mattone;  Vedi  Tdv.  Archìut, 
£g.  26  lit.n.  6g.  24.  lit.u.  6g«49-  l>t 

♦ La  p,irola  viene  dal  Grecò  wxirOot, 
mattone. 

Wplintoh  come  il  piede  od  il  fonda- 
mento delle  colonne;  eflendo  appunto 
la  tavola  fch lacciaia  e quadra  , fotto  ì 
membri  della  bafe  e del  piededallo  ; e 
pare  che  fia  (lato  originalmente  defti- 
nato  a difendere  il  fondo  de’  primitivi 
pilaftri  di  legno  dal  marcirli.  Vedi  Ba- 
se, Piedestallo,  Colonna  , ec. 

11  plinto  è anche  chiamato  orlo.  Vedi 
Orlo. 

Vitruvio  chiama  1’  abaco  Tofeano, 
plinthue  f dalla  Tua  raflbmiglianza  ad  un 
mattone  quadro.  Vedi  àbacus. 

Plinto  i'  una  Statua  ec.  è una  bafe, 
piatta , o rotonda  o quadra  ; che  ferve 
per  foftencte  la  llatua , ec.  V.  Sta- 
tua, ec. 

Plinto  d’er/x  man  , è un  termine  che 
^inota  le  due  o tre  Eie  ocotia  di  matco* 
Càamb.  Tem, 
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ni , che  avanzano  fuor  del  muro  ; ov- 
vero , in  generale,  qualunque  membro 
fchiacciato  e fporgente,  il  qual  ferva  in 
un  muro  dì  fronte  , per  dimoflrare  i 
piani  o fuoli  ; o per  foftenere  le  gronde 
d'  un  muro,  ed  il  lacrimatoio  d’uncamU 
no.  Vedi  Muro  , ec. 

^ PLOCZKO  , Flofcum  y città  dellà 
Polonia  Maggiore  , capitale  del  Palati- 
nato  dello  ItelTo  nome,  con  calici  lania,' 
e Vefeovato  fuffraganeo  di  Gnefna.  Le 
Aie  Chiefe  fonofuperbe.  EH’  è piantata 
fopra  d’un’  eminenza  , prelfo  la  V illoia, 

9 leghe  al  S.  £.  da  Uladislavia , 22  ali* 
O.  pel  N.  da  Warfavia.  long.  37. 
iat.  52.  32.11  Palatinato  conEna  al  N.' 
colla  Prufsia  Reale, all  £.  col  Palatina- 

10  di  Mizovia , al  S.  colla  Vtllola,  all’O. 
coi  Paiatinato  d’  lnowladislavia,o  Ino- 
wvlocz. 

J PLOEN,  Plana  y città  antica  del 
DuLaro  d'  Holllein  , capitale  del  Prin- 
cipato dello  llefso  nome,  nella  Wagtia, 
guardata  da  un  bel  caltcilo.  EH’ é attor- 
niata dal  lago  di  Ploen  , e difcoi'a  3 
leghe  al  N.  O.  da  Lubecca  ,4  al  S.  E.‘ 
da  Kicl.  long.  28.  3.  Iat.  54.  1 5. 

PLOK-PENIN  , un  termine  ufato 
ne’  pubblici  mercati  in  Amllerdam,  pee 
dinotare  una  picciola  fomma  che  lì  dà 
all’  ultimo  offerente. 

11  p/oi  pcnin  è una  fpezie  di  caparra, 
eoo  cui  A dà  ad  intendere,  che  la  derrata 
o la  mercanzia  A riferva  o A deffina  per 

11  tale.  Vedi  Caparra. 

Il  plok  penin  varia  fecondo  la  qualità 
della  merce  , e del  valor  del  capitale^ 
alle  volte  è arbitrario  , e dipende  dalla 
volontà  del  compratore  ; ed  alle  volte 
A regola  con  le  leggi  dc’borgomaftri. 

Per  efempiu  ì plok  penine  de’vini  Fran- 
ceA  fono  Effati  a due  boriai  ; di  qjeUì 
H 


■PLU 

<ìcì<fircreta , che  confta  di  due,  o di  un 
sumero  maggiore.  Vedi  Unita’. 

La  pluralità  dt  mondi  è una  cofa  che 
il  Sig.  Huygeos  s*  è Audiacodi  provare 
sei  Tuo  Cofmothtoroi  j e M.  Foacenelle 
se*  fuoi  Dialoghi  fopra  la  pluralità  de’ 
mondi-  Vedi  i principali  argomenti,  in 
favore  di  queA' alTerzione,  forco  gli  ar- 
ciculi  Luna,  Pianeta,  oTerra. 

. La  maggior  aAurdità  nella  Teologia 
pagana , è la  p/ara/rrii  degli  Dei.  Vedi 
Dio. 

PLURALITÀ*  di  Btnefiij  , è quando 
nn  medefimo  Cherico  poAiede  due  o pih 
fpiricuali  prelaeioni , con  cura  d'anima. 
Vedi  Benefizio. 

. La  pluralità  de'  ienefi{/'  è Una  cofa  tol- 
lerabile nella  Chiefa,  ma  oon  mai  ap- 
provata. Vedi  Benefizio. 

La  picciolezza  di  alcuni  Benefizi  fu 
dòcile  prima  diede  occalione alle  piu- 
talitadi  t imperocché  quando  non  era  un 
EcclefiaAico  capace  di  fuAìAere  con  un 
•fol  beneficio , gli  era  permelFo  tenerne 
due:  a lungo  andare  il  numero  crebbe 
fenza  limici. 

Proccurò  di  rimediare  all’  abufo  il 
Concilio  LaceraneferoccoAlcllandroI  II. 
ed  Innocenzo  III.  quando  il  tenere  piò 
di  un  benefìzio  fu  efprefTamente  vieta- 
to con  un  canone  ; ma  il  medelìmo  ca- 
none accordando  al  Pontefice  lapodeAà 
di  difpenfare  da  oAo , in  favor  delle  per- 
fone  di  un  meritò  di  Ainto  , tanti  (ì  tro- 
varono  , avere  titolo  a queAo  merito, 
che  il  divieto  diventò  inutile. 

In  Germania,  il  Pontefice  accorda 
difpenfe  per  poAederepin  benefizi,  per 
qualche  motivo  di  più  che  altrove. 

PLUS,  fiù  , nell’  Algebra,  un  ter- 
Btine  comunemente  ufato  io  vece  di 
^ajut , o minus, . . j, . . _ , . ... 

Cifimb.  Tom, 
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Il  fuo carattere  è -I- . VcììCarat- 

lERE. 

Così  4-1-10  = 1 4 , leggefì,  quattro 
pluio  più  IO,  è eguale  a 14.  Vedi 
Qu  antita’.  Vedi  anco  Addizione. 

PLUSH, o Ptusi,  nel  Commercio, 
ec.  Una  forta  di  drappo  che  ha  un  pelo 
come  velluto  da  una  parte;  comppAo 
regolarmente  di  una  trama  di  un  folo 
filo  di  lana,  e di  un  doppio  ordlco,run 
di  lana  , di  due  fila  intorte  : 1'  altro  di 
pelo  di  capra  o camello  ; benché  vi  fia- 
no  anche  dei  pluf$  intieramente  di  filo 
intono , ed  altri  compoAi  totalmente 
di  pelo. 

11  Flash  i una  manifattura  che  lavo- 
rali a guifa  dei  velluto  fopra  un  telajo 
con  tre  caicole  o licci.  — . Due  feparano 
e abballano  1'  ordito  di  lana, ed  il  terzo 
folleva  1 ordito  del  pelo , fopra  cui  l’ar- 
tefice gittando  la  fpola,  paÀa  la  trama 
tra  l’ordito  ciilana,  e quel  del  pelo;  ed 
in  appreAb,  facendo  gire  uno  fcbidioa- 
cino  d’  ottone  , od  un  ago  , fotto  quel 
del  pelo  , vi  fa  fopra  un  taglio  con  uq 
coltello  deAinato  aqueA'  ufo,  condu» 
cendo  il  coIceJlo  fui  fchidioncino  che  è 
fatto  U.T  po’ cavo  , per  tutto  il  fuo  di? 
lungo  ; e sì , dà  alla  fuperficie  iti plafA 
un’  apparenza  di  velluto.  V.  Vbllu  to. 

Alcuni  afcrivono  I’  invenzione  del 
p/ajA  agl' Inglefi  ; altri  dicono  , che  fu 
prima  fatto  in  Olanda,  e particolarmen- 
te in  Haerlem.  —Sia  come  fi  voglia,^ 
certo  , che  i Francefi  fono  quelli  che  il 
più  ne  lavorano  ; eflendovi  diverfe  con- 
fiderabiliflìme  manifatture  di  plu/h  in 
Amiens , in  Abbeville,  e a Compiegne, 

Altre  fpezie  di  plu/à  vi  fono  , tutto 
di  feta  ; alcuni  di  queAi  hanno  un  pelo 
lunghetto  da  una  banda  ; altri  da  tute! 

et  due.  

H ^ 
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PLUVIALE,  anticamente  fignlfica* 
va  un  capuccio  , od  una  vede,  che  gli 
Eccleftallici, e principalmente  i regola- 
vi , portavano  nella  Campagna  , per  dì- 
fenderfi  dalla  pioggia  ; dai  Latini  ctUa- 
mata  anco  pluvrahs  lacerna. 

La  parola  ha  in  oggi  il  Tuo  ufo  nella 
Chiei'a  Romana,  e dinota  un  grande 
mantello  con  capperone  , che  lì  porta 
dai  cantore  e dai  Saidiacono  , alla  Mef. 
fa  ed  a Vdpro  ec.  Copre  tutta  la  pcr- 
fona,  ed  è attaccato  dinanzi  con  due  fer- 
magli o hbbie. 

, PLUVIUS,  nell’ antichità,  un  attri- 
buto di  Giove  : che  dinota  , elfer  egli 
r Autore  delia  pioggia,  o colui  che 
manda  la  piogg  a.  Vedi  Pioggia. 

• Tra  I ba  fi  rilievi  della  colonna  An- 
ttaina  , nel  luogo  dov’  è rapf  releniato 
il  miracolo  della  Legione  fulminante, 
vedeiì  un  uomo  che  vola  nell' aria,  colie 
braccia  di (lele  , e con  un»  lunghidima 
barba,  che  par  che  (ì  difciolga  in  piog- 
gia.— 1 dotti  lo  prendono  per  una  rap- 
prefeniazione  di  Jupittr  pluvius.  Vedi 
FcLttiNANTB  Legione. 

- j PLYMPTON,  città  d’Inghilter. 
ra  , nella  Provìncia  di  Devonia,  difeoAa 
leghe  al  S O.  da  Londra.  Invia  due 
Deputaci  al  Parlamento,  long..  i 3.  40. 
lat.  20. 

PNEUMATICA,  Vneumatice^  chia- 
mata anco  PnEUHATO LOGIA  , 6 PnEU- 
HATOsopHiA  , la  dottrina  e la  contem- 
plazione degli  fpiriti , e delie  fudbnze 
fpirituali.  Vedi  Spirito. 

La  parola  è formata  dal-Greco  nnfStxat 
fpìrìtus , refpiro  ; donde,  per  le  dilTereh. 
ti  accezioni  di  quella  voce , cioè  a di 
foflanza  incorporea  , o dell’aria,  ne  oa« 
icono  due  "Pneumatiche.  > 

Pueu  MASTICA  nellefcuole  frequente* 
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mente  li  ufa  per  la  dottrina  degli  Spirici; 
comedi  Dìo,degli  Angeli, e della ment« 
umana.  Vedi  Spirito,  Dio  , Angelo^ 
Anima  , ec. 

la  quedo  fenfo  la  pneumatica  coincide 
con  quella  che  altramente  chiamali /ne-  < 
i.7/y/c<x.  Vedi  Metafisica. 

Pneumatica  più  d'ordinario  fi  pren- 
de per  la  dottrina  dell'  aria  : o delle  leg« 
gi  fecondo  le  quali  quello  fluido  fi  coa- 
denfa,  fi  rarefa,  gravita,  ec.  V.  Aria» 

Alcuni  fanno  la  pneumatica  un  ramo 
della  meccanica  i perchè  confiderà  l’aria 
in  moto,  coi  fuoi  efifecci.  — Ell’ècer* 
camence  una  forelta  dell’  Idrullatica  ; 1* 
una  confidcrandu  l'aria  nella  della  ma- 
niera in  cui  l'altra  confiderà  l’acqua.  V. 
Meccanica,  e Idrostatica- 

Wulfio,  in  luogo  di  pneumatici^  ado- 
pra  la  parola  aerometria,  q.  di  1’  arte  di 
mifurare  ^ aria.  Vedi  Abrometria. 

La  dottrina  e le  leggi- della  pneumm^ 
tica  croverannofi  folto  gli  Articoli  A- 
Ri A, Atmosfera,  Elasticità', G r a- 
vita',  Gompressionb,Condensazio- 
NE,  Rarefazìonb  , Espansione  , eci  | 

F N B 0 M A T I c A , ov  V ero 

thlia  pNBUMATicA,dinota  una  macchina 
con  coi  fi  tromba  , o fi  edrae  l’ aria. 

L’  ufo  e r effetto  della  machina pneu»  \ 

malica  fare  quello  che  popolarmente  ’ 
chiaroafi  il- vuoto,  vncmim  : ma  che  io  | 
realtà  è folo  un  grado  di  rarefazione^  : 

fufficiente  per  fofpendere  gli  ordinar)  ' 

effetti  deir  atmosfera.  Vedi  1’  Articolo 
Vacuum»  ! 

CoiFqueda  macchina  aduoqae  no»  im-  | 

pariamo  in  qualche  parte,  che  cofa  fa- 
rebbe la  lìodra  terra  fenza  ou'  atmosfe- 
ra; e quanto  da  eflfa  dipenda,  ogni  po- 
tenza vitale,  geaerattva  , nutritivai 
(elativa.  Vedi  Axaiosf^ra- 
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Il  principio  su  cui  regge  ei  è fatta 
quella  macchina,  ò V dcflìcità  dell  aria: 
ficcome  quello  , su  cui  è fondata  la  or- 
dinaria tromba  d’acqua,  è la  gravità  deli’ 
aria  medefima.  Vedi  Tuomba. 

La  ftruitura  della  macchina  pneuma- 
tica^  è in  fe  ftefla  più  femplice  che  quel- 
la della  tromba  d’  acqua Quell’  ul- 

tima fuppone  due  principi , la  giavità  e 
J’ eladicità  ancora  : così  che  la  tromba 
d’acqua  dee  prima  eiTere  una  tromba  d’ 
aria  ; cioè  dee  rarefar  1*  aria,  avanti  che 
follevi  r acqua.  — lu  fatti  elTendo  l’ac- 
qua un  fluido  cheto  non  elallico,  ha  bi- 
fogno  di  qualche  ellerno  agente  per  farla 
afcendere;  laddove  i’ariaafcende  in  vir- 
tù della  Tua  propria  attività  elallica:  la 
fua  tendenza  naturale  è di  fepararii,  e 
lafciare  un  vacuo  ; e tutto  quello  che  ri- 
mane all’  arce  , è impedire  che  l’aria  acn- 
hientc  non  foctentri  in  luogo  di  quella 
che  cosi  fpontaneameote  fe  ne  va  via. 

. Per  non  più  dirne  ; a far  afeendere 
r acqua  , la  forza  con  cui  è giù  premuta, 
n ha  da  diminuire  o da  accrefeere  in  una 
parte  più  che  in  un’  altra;  a guifa  di 
una  bilancia  in  equilibrio,  uno  de' cui 
bacini  lì  può  far  alzare,  o feemando  il 
fuo  pefo  ,od  accrefeendo  il  pcTo  dell’al- 
tro bacino  : 1’  acqua  adunque  recede  dal 
centro  comune  di  gravità,  per  lo  llciro 
potere  ond’  ella  tende  verfo  elfo  centro, 
indirettamente  o fecondariamence  ap- 
plicato ; imperocché  fe  due  forze  fimili 
centripete  lì  faccian  agire  in  contrario 
1’  una  all'  altra  , quel  tanto  , onde  l una 
A'Verchia  1’  altra  , debbe  avere  1’  ef- 
fetto di  una  forza  centrifuga. — Lad- 
dove , il  principio  , per  cui  1’  aria  fi  ra- 
lefà  , o feema,  non  riguarda  il  centro 
della  terra  , ma  i centri  delle  Tue  pro- 
prie pircicelle  ; altro  non  eHendo,  che 
CìiQmb,  Tom,  XV, 
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una  cerca  inlìta  potenza,  per  cui  elleno 
immediaramente  tendono  a recedere  le 
une  ddir  altre.  V.  Repellente  For^a* 

L’ invenzione  di  quello  nobile  iUru* 
mento,  dal  quale  l’età  d’oggi  ricono- 
fee  tante  belle  feoperte,  viene  aferitta 
a Ottone  di  Guerick , l’illullre  Con- 
fole di  Magdeburgo  ; il  quale  efibì  t fiioi 
primi  e pubblici  efperimenti  fatti  con 
elfo  , davanti  all’  Imperadore  ed  agli 
Staci  della  Germania  , allo  fcioglierll 
della  dieta  Imperiale  di  Racisbooa,  nell*, 
anno  1654. 

11  Dottor  Hook  e Mr.  du  Hamel  ne 
aferivono,  è vero , l’ invenzione  al  Boy- 
Ic  ; ma  quell’  ingegnofo  Autore  franca- 
mente confeiTa,  cke  Guerick  Io  ha  pre- 
venuto. Ei  ci  aificura  che  aveva  fatti,  fui 
medeGmo  fondanoento  o principio  , al- 
cuni tentativi , prima  che  G fapcGe  nulla 
del  già  factoG  altrove:  ma  1* informa- 
zione eh' ei  pofeia  ricevette  dalla  Me- 
chanica  Hydrauitco-Pneumatica  dì  Schot- 
tu  , pubblicata  nel  1657,  ove  erano 
deferitti  alcuni  efperimenti  di  Guerick, 
lo  abilitò  a recare  il  fuo  difegno  a qual- 
che maturità.  — Di  là,  coli’  ajuto  del 
Dr.  Hook,  dopo  due  otre  felici  prove, 
è nata  una  nuova  macchina  pneumnticg^ 
più  facile  e maneggevole  che  la  Tede- 
fea  : e di  qui,  o piuttoGo  dalla  gran 
varietà  di  cfperienze  alle  quali  cotefto 
illuGre  Autore  1’  applicò  , venne  ella  ad 
elfere  denominata  Machina  Boylejana, 

Struttura  ei  ufo  dilla  MachinaVii^M- 
MATicA. — ■ La  bafe  ola  parte  elTcn- 
zìale  nella  macchina  pneumatica  , G è utt 
tubo  di  metallo,  che  corrilponde  al  can- 
none di  un’ordinaria  tromba  ,0  Gringa; 
avente  una  valva  o animella  nel  fondo, 
che  ha  l’ apertura  verfo  all'  insù  : cd  uno 
jftaniuflb,  o embolo , cotrifpondentc  ài 

H 3 
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fcjone  0 fugitor  di  una  trondia  , guer- 
nico  parimenti  di  una  valva  che  s'apre 
▼erfo  all'  insù Il  tutto  accuratamen- 

te è accomodato  e congegnato  a l un  va- 
fe  , come  rccipienie.  Vedi  Umboi.us, 
Valva  , e Recipif.ste.  Vedi  anco 
Siringa. 

Le  altre  cofe  o parti , non  ciTendo 
che  gioì  te  , le  tjuai  principalmente  ri- 
guardano il  comodo  ufo  della  maccliina, 
fono  fiate  variate  o migliorate  di  quando 
in  quando  , fecondo  le  divelle  mire,  c 
1’  abilità  deir arcctìce.  — (duella  di  Or- 
lon di  Cuerick  ellcndo  meno  artifuiofa, 
ebbe  molti  difetti  , in  riguardo  alla  for- 
za neceifaria  per  farla  operare  , ch'era 
grandilTima;  ed  al  Tuo  progrclfo  alLi 
lento  ; oltre  che  ella  fi  doveva  tenere 
fott’  acqua  , c non  ammettea  cambio  di 
macerie  pegli  cfperimenti. 

Il  Sig.  Boyle  , a gradi  a gfa  li , tclfe 
diverfi  di  quelli  inconvenienti  ; e ne  mi- 
norò gli  altri  : ma  tuttavia  il  maneggio 
della  fua  macchina  era  Lboriofo,  a caufa 
della  prefllone  dell’  atmosfera,  una  di 
cui  gran  parte  dovea  rimovcrlì  ad  ogni 
fuccianvento  , dopo  che  s’ era  già  arri- 
vato quafi  al  vacuo.  Ma  queirimomodo 
fu  da  poi  tolto  da  Mr.  ilawksbee,  il- 
quale  con  aggiugnere  un  fecondo  can- 
none cd  un  altro  llantufi'o  , che  alzavalì, 
fecondo  che  1’  altro  cadea  , e cadea  al 
folicvarfi  dell'  altro  , refe  la  prtfllone 
dell’  atmosfera  fulìo  llaniurì'o  difeen- 
dente,  tanto  ulllciofa  quanto  era  man- 
chevole c inutile  nell’  alccndente; 

Alcuni  reJefchi  hanno  pur  recata  la 
imcchina  pmumatica  a fare  l’  ufi/jo  con- 
trario di  condenfatore  ; n>a  quell’  è un 
rendere  rìflrumento  più  compleffo  , e 
«On  già  migliore.  V.  CoNDENSATORR. 

^La  Jl/uttura  dilla  macchina pniumatica. 
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come  apprelTo  noi  fi  fa  in  oggi , i rap- 
prefentata  nella  Tav.  P/7CU7IÌC.  fig.  i6m 
Confladi  due  cannoni  o cilindri  di  bron- 
zo , rapprefentati  per  a a a a ; che  co- 
municano r un  coir  altro  per  un  canale 
che  palfa  tra  elfi  in  d d , c del  recipiente 
000  0 , per  me/./.o  del  cavo  fil  di  ferro 
b b , una  di  cui  eilremità  mctre  nel  ca- 
nale di  comunicazione,  e 1'  altra  in  un 
fimil  canale  na  ; che  pervadendola  pia- 
flrctta  i i il , mette  capo  nel  recipiente. 

Dentro  i cilindri  fono  due  emboli  o 
flantuifi  fritti  di  bronzo  , e guernici  di 
fugherò  e cuojo  , aggiudaii  alle  cavità 
de'  cannoni,  cosi  che  li  riempiono  efac- 
tamente  ; ognuno  ha  la  fua  valva,  o ani- 
mella , e termina  falla  fommità  in  ua< 
collo  o lieva  cc  per  mezzo  dicui  fi  ma- 
neggia  e fi  fa  oprare. 

Al  fondo  d’  uno  o dell’  altro  canno- 
ne v’  è un'altra  valva,  per  mezzo  di  cui 
]'  aria  può  palTare  fuori  da!  canale  di  co- 
municazione </•/,  e per  cor.fcgoenza  fuori* 
del  filo  cavo  di  ferro  e dal  recipiente 
AelTo , nel  cilindro,  di  fotco  allo  flati-»' 
tulio,  da  dove  per  via  delle  animelle  o- 
valve  dello  flrin'ufTo  può  avanzare  fm 
nello  fpazio  fuperiore  del  cilindie,  e sL 
nell’  aria  aperta. 

(guanto  oli  applicaiìone  di  iju^Jlo  meC‘ 
— Girar. do  in  su  ed  ingiù  ia- 
chiocciolaci*,  il  luo  fufo/’,  che  co’ 
fuoi  denti  alì-.*rra  le  lieve  , folleveià  e 
deprimerà  i due  flantulTì , a vicenda.-— 
Ora  , la  conleguenza  della  deprclfione  d'v 
uno  flantuffo,  è,  che  l’aria  dianzi  chiu- 
fa  rra  elfo  ed  il  fondo  del  cilindro,  ve- 
nendo cosi  affoltata  in  minore  fpazio,. 
colla  fua  elallica  forza  , che  oramai  ec- 
cede la  prelfionc  dell’atmosfera,  Ipignc 
su  la  valva  dello  flantulì'o,  e sì  fcappa; 
fio  a canio  che  quel  poco  che  iella  ,.fia- 
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flelli  (lenfa  denfìtàche  l’aria  edema,  che 
/bpradà  alla  valva» 

♦ Cu.  IVream  , operatore  pneumatico  de' 
più  recenti , ha  fatta  un  ulti  giunta,  o 
Tniglior.imento  alla  macchina  di  llauk- 
sbèe  , con  ridurre  il  moto  alterno  della 
mano  e della  vite  ad  un  moto  circolare. 
Jn  quefto  metodo  la  chiocciola  fi  gira 
ajfatto  attorno, e nulladimeno  gli  fan- 
tufi  fi  follevano  e fi  deprimono  a vi’ 
tenda  : Con  che  fi  toglie  l impiccio  dì 
fcambiar  la  mano  indietro  e innanzi,  e 
s' ovvia  alla  perdita  di  tempo,  ed  alla 
fcoffa  della  macchina.  Vede  t artificio 
diretto  a quefl  uopo , defcritto  nel  Mo- 
to de’  Fluidi  di  Cl  irc,  pag.  15^. 

Fatto  ciò  , e follevacofi  di  nuovo  a 
vicenda  il  meJefimo  ftantufib,  dal  fondo 
del  cilindro  fin  alla  fommicà  , la  poca 
aria,  dianzi  laFiaia,  neceirariamcnte  fi 
cfpande,  cosi  che  occupa  l’intero  fpazio 
del  cilindro  così  abbandonato  dallo  (lati- 
tuffo  ; per  lo  che,  la  fua  forza  o prcf- 
fione  fulia  valva  al  fondo  del  cilindro, 
elfendo  ormai  di  piccioi  conto,  1’  altra 
più  dcnfa  aria  dei  recipiente,  del  filo 
cavo  , e del  canale  di  comunicazione, 
per  la  fua  forza  elamica  fupcriore,  alze- 
rà la  valva,  e sì  palTerà  nel  cilindto  dell’ 
aria  rarefatta,  finché  c I’ una  e l’altra 
aria  fieno  del  meJefimo  grado  di  den- 
fità. 

' E così  l’aria  nel  recipiente  va  fee- 
mando  ad  ogni  elevazione  deilo  fian- 
tutfo  , la  quantità  di  un  cilindro  pieno; 
dibattuto  quel  poco  che  è rimafo  fra  lo 
fiantuffi)  deprciU),ed  il  fondo  : così  che. 
col  ripe  cre  a quello  modo  più  volte  1’ 
operazione,  l’aria  nel  recipiente  vitne 
alla  fine  rarefatta  a tal  grado,  che  la  fua 
denfità  non  eccede  l’aria  tenue  rima- 
rcate nel  cilindro  quando  lo  ftactuiToè 
Chamb,  Tutti*  XV* 
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follevato;  il  che  fatto,  l’ effetto  della 
macchina  pneumatica  fi  è ormai  avuto;  I3 
valva  o animella  non  può  O'a  più  aprir- 
li, o fe  potelTe  , non  vi  palTerebbe  aria; 
eifendovi  un  giuflo  equilibrio  tra  1’  ari* 
da  ogni  lato.  « 

Per  giudicare  del  grado  di  efauflio- 
ne,  vi  fi  aggiugne  una  mifura  di  fean- 
daglio  / / ; che  conila  di  un  tubo  , il 
cui  fuperivtr  orifizio  comunica  col  reci- 
piente ; r Inferiore  elfendo  immerfoiti 
un  bacino  di  mercurio  , mm.  — Quin  - 
di l’aria  nel  tubo  rarefacendofi  a mifura 
di  quella  nel  recipiente  ; fecondo  che 
progredifee  1’  efaullione  , il  mercurio 
vien  elevato  dalla  prdiìone  della  colon- 
na dell’ aria  ellerna  , prevalente  fopra 
quella  della  colonna  d'  aria  inchiufa;  fia 
a canto  che  la  colonna  d'aria,  ed  il  mer- 
curio infieme  , diventano  un  contrapelb 
aquella  dell’aria  ellerna.  Quando  il  mer- 
curio è così  poggiato  alla  llelfa  altezza,’ 
a cui  fi  Ila  nel  barometro  , lo  che  vi  fi 
addita  per  mezzo  della  fcala  di  pollici 
aggiunta  allo  fcandaglio , l’ inflrumento 
è proprio  un  tubo  Torrìcelliano  ; ed  il 
vacuo  , fi  può  conchiudere,  effere  tanto 
perfetto  , quanto  quello  che  dalli  nell* 
edrernità  fupcriore  del  barometro. V’edi 

Ba  UO.MF.T  r.  O , e ToK  R I C E LLI  A NO. 

Per  introdurre  di  nuovo  1’  aria  tTel 
recipiente  efaun.o,la  chiave /i  fi  gira; 
con  che  fafsi  una  comunicazione  coll' 
aria  ellerna  ; sì  che,  allora  irrpetuofa-» 
mente  cacciandovifi  entro  T aria,  il  mer- 
curio nel  tubo  dello  fcandaglio  imme- 
diate s’  abbalfa  c cala  nel  bacino. 

Alla  macchini appartiene 
un  grande  appar?tod’  altri  vali,  accomo- 
dati alle  diverfe  forte  di  e 'peri  menti.  V • 
Apf  AR  ATo  , B F.CIPI6NTE  , ec. 

Leggi  dilla  Rare/aiione  nel  fecipientt 

H 4 
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itila  Pneumatica,  i®.  Per 

quel  che  riguarda  la  propor/ lune  oquan* 
tità  dell’ aria  , che  rella  ad  ogni  dato 
tempo  nel  recipiente,  noi  abbiamo  il 
feguente  teorema  generale.  — » In  nu 
vafe  efaufto colla  macchina pmu’n.ttL  ì, 
Ti  1’  aria  primitiva  o naturale  contenuta 
» in  effo  , è all'  aria  che  rella  , come  1’ 
» aggregato  della  capacità  dei  vafe  e 
97  della  macchina  ,(  cioè  , del  cilindro 
99  lafciato  vuoto  in  una  elevazione  dello 
» flantufTo,  col  filo  di  ferro  cavo  ed  altre 
9»  parti  tra  il  cilindro  ed  il  recipiente) 
99  elevata  ad  una  potenza  il  cui  efponen- 
90  tc  è eguale  al  numero  di  pince  dello 
9<  (lantulfo,  alla  capacità  del  vafe  fulo 
99  elevata  alla  medehma  potenza.» 

M.  Varignon  dà  una  dimuflrazione 
algebraica  di  quello  teorema,  nelle  Mtm. 
itlV  Acad.  R..  ann,  169}.  p.  253./?^, 
Id.en.  170^.  p.  397.  ma  fi  può  anche 
dimoflrare  pneumaticamente  , cosi:  — 
Chiamando  1’  aria  che  rella  dopo  il  pri- 
mo colpOj  la  prima  refidua  ; quella  dopo 
il  fecondo  , \ificonda  rtfidua,  ec.  e ricor. 
dandoli  che  1'  aria  nel  recipiente  è della 
Aefla  denfità  che  quella  nel  cilindro, 
quando  lo  HantufTo  é alzato  ; egli  è evi- 
dente, che  la  quantità  d' aria  nel  reci- 
piente,è alia  qiiaotitàd'aria  nel  cilindro, 
nel  6I0  di  ferro  cavo  , ec.  come  la  capa- 
cità del  recipiente  a quella  del  cilindro, 
ec.  e confeguentemente  , I’  aggregato 
dell’ aria  net  recipiente  e nel  cilindro, 
cioè  tutta  l'aria  primitiva^è  all'  aria  nel 
vafe  folo  , cioè  alla  prima  aria  refidua, 
come  l’aggregato  della  capacità  del  reci- 
piente e del  cilindro  ailacapac'.tà  del  re- 
cipiente folo.  Nell’  iftelfa  manierali  può 
provare,  che  la  quantità  della  prima  aria 
lefidua  , c alla  feconda  refid  la  , come  1’ 
aggregato  della  capacità  del  recipiente 
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e del  cilindro  alla  capacità  del  vafe  fole; 
E riAelfa  proporzione  palTerà  tra  il  fe- 
condo relìduo  col  terzo  , e sì  di  mano 
in  mano.  — Quindi , il  prodotto  dell’ 
aria  primitiva  nella  prima,  feconda,  ter- 
za , quarta , ec.  refiJue  , è al  prodotto 
della  prima  refidua  nella  feconda,  terza, 
quarta  , quinta  , ec.  come  il  prodotto 
della  capacità  del  recipiente  c de!  cilin- 
dro infieme,  moltiplicata  tante  volte  in 
fe  ftclfa,  quante  unità  contiene  il  numero 
di  colpi  o piote  dello  naniufib , è al  fa- 
(flum  o prodotto  , che  nafee  dalla  capa- 
cità del  recipiente  folo  , moltiplicata 
tante  volte  per  fe  ftelfa  : cioè  , come  la 
potenza  dell’  aggregato  della  capacità 
del  recipiente  e del  cilindro  infieme,  il 
cui  efponente  è il  numero  di  colpi  dello 
llantuiTo,  alla  capacità  del  vafe  folo,  ele- 
vata alla  medefima  potenza.  — Confe- 
guentemente  l’aria  primitivaè  all’  ulti- 
ma refidua  nella  ragione  di  cotelle  po- 
tenze. Q.E.  D. 

a.  11  numero  di  colpi  dello  ftantulTo, 
infiem con  la  capacità  del  recipiente  e 
del  cilindro  col  filo  cavo  , ec.  eflend  a 
dati , trovare  la  ragione  dell’ aria  primi- 
tiva all’  aria  che  teda. 

Sottraete  il  logaritmo  della  capacità 
del  recipiente  , da  quello  della  fumma 
della  capacità  del  recipiente  e del  cilin- 
dro ; pofeia  moltiplicato  il  refiduo  per 
lo  numero  di  colpi  dello  dantuiTo  ,-  il 
prodotto  farà  un  logaritmo  , il  cui  nu- 
mero naturale  modraquante  volte  l’aiia 
primitiva  contiene  il  rimnnencecercato. 

Cosi  , fe  la  capacità  del  recipiente  è 
460  , quella  del  cilindro  3^0  , ed  il  nu* 
mero  de'  colpi  dello  dantuffo  6 , 1’  aria 
primitiva  troveradi  all’  aria  refidua,  co- 
me  146  7— . 

Imperocché  , fupponiatno  la  capacità- 
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ìlt/vafe  = V ; quella  del  cilindro  e del 
ìrafeinfieme=  « ; il  numero  de’  colpi 
dello  (lantulTo  = /> .' e r aria  rimanente 
zz:  I.  Poiché  la  primitiva  è all’aria  re 
fiduacomea*  a v»  ; l’aria  primitiva 
farà  altresì  all’ aria  refidua , come  a»-  »* 
a I . Confeguentemcnte,  fe  l’aria  relìdua 
é I , il  logaritmo  dell' aria  primitiva  è 
« — vxn, 

j.  La  capacità  del  recipiente  e del 
cannone elTendo  data;  trovare  il  numero 
de’  colpi  o delle  piote  dello  flantuffo 
lichielie  per  rarefare!’  aria  fin  a un  dato 
grado. 

Sottraete  il  logaritmo  dell’  atia  refì- 
dua  dal  logaritmo  dell’  aria  primitiva; 
ed  il  logaritmo  della  capacità  del  reci- 
piente , dal  logaritmo  dell’  aggregato 
della  capacità  del  recipiente  e del  cilin- 
dro ; allora,  dividendo  la  prima  diffe- 
renza per  1’  ultima,  ilquozicnie  è il  nu- 
oterò de’ colpi  richiedo. 

Così , fe  la  capacità  del  cilindro  fup- 
pongafi  580;  quella  del  recipiente  460; 
el’  aria  primitiva  all’  aria  relìdua,  come 
14643  io;  il  numero  de’colpi  richiedo 
troveraff)  effere  6. 

Oltre  gli  effetti,  ed  i fenomeni  del- 
la macchina  pmum-uica  , noverati  fotro 
gli  Articoli  Vacuc'm  , Aria  , ec.  pof- 
fiarao  aggiugnere  alcuni  altri;  che  rife- 
riti diffufamente,  fanno  la  fodanza  degli 
Efp.  P/ivf.  Mich.  del  Sig.  Boyle.  Come: 
— Che  la  fiamma  di  una  candela  nel  va- 
cuo fuolcedinguerlì  in  un  minuto,  ben- 
ché qualche  volta  ne  duri  due  ; ma  il 
lucignolo  o doppino  continua  ad  effere 
ignito  cioè  infuocato  da  poi  ; ed  anche 

manda  fumo  , il  quale  afeende Che 

un  carbone  accefo  totalmente  (i  fpegne 
in  cinque  minuti  in  circa,  abbenché  nell’ 
aria  aperta  redi  vivo  per  mezz’  ora;  che 
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1*  edinzione  fafsi  per  gradì,  coffituciao- 
do  dalla  cima  e da'Iati  ederiori. — Che 
un  ferro  rovente  infuocato  non  viene 
dall'  affenra  dell’  aria  affetto  ; e pure  il 
zolfo  o la  polvere  da  fuoco  non  vi  fi  ac- 
cende col  fuo  mezzo, ma  folo  fi  fonde. 

— Che  una  miccia  o folfanello  , dopo 
d’  clfer  paruta  fpentanel  vacuo  per  lun- 
ga pezza,  rivive  al  riameterfideU’ariar 

— Che  una  pietra  focaja colpita  coll’  ac- 
ciajo  manda  fcintille  di  fuoco  in  egual 
copia  nel  vacuo  che  fuori;  e che  le  fcln- 
tille  fi  movono  in  tutte  le  direzioni , su^ 
giìi , ec.  nel  vacuo,  come  nell’  aria  — 
Che  le  caiamite,  eli  aghi  calamitati  fono 
la  deffa  cofa  nel  vacuo , che  nell’  aria— 
Che  il  fumo  in  un  recipiente  efaudo,  ef- 
fendo  il  luminare  edinto,  gradualmente 
dà  giù  al  fondo  in  un  corpo  feoretto,  la- 
feiando  la  parte  fupcriore  chiara  e dia- 
fana ; e che  inclinando  il  vafe  ora  Tur  un 
lato,  ora  su  1’  altro  , Ì1  fumo  maniiene  la 
fua  fuperfizie  orizzontale,fecondo  la  na- 
tura degli  altri  fluidi.  — Che  il  fifone 

non  feorre  nel  vacuo Che  1’  acqua  fi 

gela  nel  vacuo.  Che  può  effere  prodotto 
del  calure  mediante  la  confricazione  nel 

recipiente  efaudo Clic  lacanfura  nott 

prende  fuoco  nel  vacuo;  e che  la  polve- 
re da  flhioppo  , abbenché  alcuni  grani' 
di  un  mucchio  vengano accefi  per  mez- 
zo di  un  vetro  udorio  nel  vacuo,  noa. 

mette  fuuc»  a’  grani  contigui Che  le 

vipere  e le  rane  lì  gonfiano  afta!  nel  va- 
cuo, ma  vivono  un’ora  e mezza,  o due;  e 
benché  apparentemenie  giacciano  ioti; 
rizzile  e morte  in  quel  frattempo,  ritor- 
nano di  nuovo  in  vita  dentro  lo  fpazio’ 
d’  alcune  ore  nell'  aria.  — Che  le  luc- 
ciole ed  i vermi  lucenti  perdono  il  Io* 
ro  fplcndore,  a mifura  che  l'aria  è efau- 
da  ; ed  alla  &ne  divertano  cotaiiaent^' 
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ofcure;  ma  al  nametterii  dell’ aria  fubi- 
to  ricuperano  tutto  ’l  lume. — Che  le  lu* 
madie  fopravivono  dieci  ore  .egli  (Id- 
lioni  , od  altri  fimili  vermi  , due  o tre 

giorni;  le  mignatte  cinqueo  Tei Che 

le  oftriche  tcllan  vive  nel  vacuo  2^  ore 

fenaa  nocumento Che  il  cuore  d’  un 

anguilla  cflrauo  dal  corpo  continua  a 
battere  nel  vacuo , più  agilmente  che 
nell  aria;  e ciò  per  buona  parte  d'  un’ 

ora Che  il  fangue  caldo  , il  latte.il 

fiele  . ec.  foggiacciono  a una  confiJcra- 
bile  intumelccnza  , ed  ehuilidone  nel 
vacuo.—  Che  un  forcio,  od  altro  anima- 
le  può,  per  gradi  . recarfi  a fopravivere 
più  lungo  tempo  in  un’  aria  rarefatta,  di 

quel  che  viva  naturalmente. Che  1’ 

a>ia  può  ritenere  la  Tua  folita  prellione. 
dopo  d elTere  divenuta  inetta  per  la  re- 
fpira/ione.  — Chele  uova  de  vermi  da 
feto  rchiudonfl  ne|  vacuo  cc. 

1 N EUi\1  A rOCELE  ♦, 
nella  medicina  . un’  hernia  flatulenta  o 
ventofa  ; ovvero  un  tumore  delle  mem 
brane  dello  fcrotum  , o dell’  omb'Iico, 
procedente  da  vapori  rinfcrrati  , cd  ac- 
compagnato da  dolor  tenfivo.  V.  He  r- 

MIA. 

* La  Voci  ì formata  3al  Croco  jrrc.«a.  viif 
lo  , e *»A„  , tumor. 

Alle  volte  uno  de  reflicoli  flilamen. 
te  c cosi  gonfiato,  alle  volte  tutti  c due, 
ed  anche  qualche  volta  lo  fcroto.  Vedi 
Testicolo. 

Quell  hernia  e di  tutte  1’  altre  la  più 
leggiera  e meno  pericolnfa Ella  fi  cu- 

ra con  difeu/ienti  intetnaraente  , e con 
fomentarioni  e cararlafmi  eflerni. 

ENEL' MA  rovi  A CHI  , 

/t«,viii,  Ereti.;i  antichi,  cosi  rhinmati  rer- 
che  s opponevano  alla  divinità  dello  Spi- 
ri'o  Santo, mettcndol*»  nel  numero  delle 
cicature.  Vedi  SiaiiAiUANi. 
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PNEUMATOSI , •nujuaruoif  ; all 

termine  clseàlcuni  Autori  adoprano  pef 
dinotare  la  generazione  o furmazion» 
degli  fpiriti  animali  nel  cervello.  Vedi 
Spirito,  e Cervello. 

PNEUMONICA  * . n/ti//u3tixa  , me- 
dicine a prcpofito  . nelle  malattie  de' 
polmoni,  quand’è  alletta  la  refpirazione. 
V'edi  PoLMo.Ni  , Respirazione  , cc. 

♦ La  rotola  i Jormata  dal  Greco  nrfu/u.ur, 

polmone  , o n>\v,u,a  ^fpirito  . refp:rj. 

Di  quello  numero  fono  il  zolfo  , la 
pulmonaria,  1’  hylTopo,  1’  ellera  terre- 
flre,  e il  farfare  ; che  adoptanfi  nelle 
ftifi,  nell’  afme  , nelle  peripneumonie^ 
nelle  plcurefie  , ec.  Vedi  Asmatico, 
ANTiniTHisico , ec. 

5 PO  , PaJus^  il  più  grande  e il  più 
confidcrabilc  fiume  d’Italia,  il  qual  nafee 
nel  Piemonte,  nel  monte  Vito,  nel  .Vlar- 
chefato  di  Saluzzo  , e dopo  aver  travet- 
fata  ut-anran  parte  deiritalia,  e ricevu- 
ti molti  fiumi,  va  a fcaricarfi  per  parec- 
chie foci  nel  golfo  di  V^ene/ia. 

rODAGP.A  * n>J'aYt<e  , nella  medi- 
cina , I3  gota  ne'  piedi.  Vedi  Gota. 

♦ EU’  è Cosi  detta  dal  Greco  tret  , pieJtf 

ed  aypa  , captura. 

PoDAORA  Denfum  , alle  volte  , ma 
molto  impropriamente,  fi  prende  peri! 
dolore  de  denti.  Vedi  Cdontagli  A , e 
Dolor  de'  Df.NTI. 

r.  ' ■ !"  — , ■■  ■::s 

SvrflEUSNTO. 

PODERE.  pofeTione.  V'iene  comu- 
nemente accordato  , che  im  podere  do- 
vrebbe avere,  ficcome  tfprimonlì  colo- 
ro, che  parlano  delle  faccende  , ed  af- 
fd'i  della  villa  , tre  rendite  , una  , rio', 
pel  Signore  , o pa.lrone  deMa  pe!u.‘(sio- 
ne , una  per  i pefi , eJ  u;;a  pel  villano. 
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f per  r affittatore,  che  vive  fopr  elfa; 
C>a  ella  fi  è cofa  intinicamcme  rara , che 
un  podere  venga  a fommir.iflrare  tut- 
tociò  coflanterneme  , oppure  che  polFa 
clTer  mantenuto  con  un  tal  carico.  In  un 
podere  che  renda  cento  lire  flerline  l’an- 
no , fe  la  poìfei'sione,  o terreno  meriti 
venti  fellini  il  campo  , o l' jugero,  cento 
lire  berline  potron  benilsimo  foflrire  i 
pc:l  del  medcfitno  podere;  ina  fe  in  un 
podere  della  mcdefima  rendita  il  ter- 
reno non  meriti  più  di  dieci  felliui 
il  jugero  , fa  di  mtllicri , che  venga- 
no accordate  cento  trenta  lire  llcr- 
line  I anno  per  i pefi  del  medefimo,  od 
una  lomnia  approfsin>antefi  più  ^ o me- 
no a quella;  e dugento  cinquanta  campi, 
odjugetid’un  lìdatto  terreno  fora’ è 
che  vengano  ricorofciuti  in  un  podere 
di  cento  lire  flerline  I’  anno  d'  entrata, 
eppure  l alTittatore  anJerà  in  malora, 
feppure  quello  non  fia  un  terreno  gran- 
demente migliorabile. 


PODEST A',  o Potestà'  , un  magi- 
Arato  , o miuillro  di  politica  , e di  ra- 
gione , in  una  Città  libera. 

Il  nome  è originaiiamente  Italiano; 
e principalmente  s’  applica  a ceni  ma- 
gillrati  o perlonaggi  nella  Hepubblica 
Veneta  , e di  Geroa,  la  funzione  de’ 
quali  è amminiflrare  h giufli/ia,  ec.  nel- 
le  Città  fo  tgette  a cotcfle  llepuhbliche. 

Il  PoJtPà  nella  Kcp.  Ven.  corrilpon- 
de  al  Pretore  nell’  ar  tica  Roma  ; ben- 
ché lì  polla  appellare  dalle  lue  decifìoni 
agli  Auditori  nuovi , od  alla  Quaraniia 
ci  vii  nuova.  Vedi  Quahantia. 

PODCX  , nell’ Anatomia  ec.  l'iflcf- 
fo  che  anui.  V’edi  Axl's. 

5 PQDL.ACHIA  , o BaJIachia,  Po, 
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d/acA/j,  Palatinato  e Ducato  di  Polonia, 
confinante  al  N.  colla  PrulTia,  e la  Li- 
tuania , all’  E.  colla  Lituania  , al  S.  col 
Palatinato  di  LLbliii  , all'O.  con  quel- 
lo di  Mafuvia. 

5 PODOl.IA  , rodali  a , Palatlnato 
dell.i  Polonia  minore  , confinante  verfo 
il  N.  col  Palatinato  di  Volhinia,  verfo 
1’ E.  col  Palatinatodi  Braclavia  , verfo 
il  S.  colla  Moldavia,  verfo  l'O.  col  Pa- 
latinaio  Ji  Rui'sìa.  Quello  paefe  è molto 
fecondo  d’  alberi  , prati  , grani,  e fiere 
falvatiche;  ma  refla  efpoflo  alle  fcorrcrie 
de’  Tartari. 

PODO.METER  , o Pedo.meter. 
Vedi  Pedometer. 

POE.M.A  , itjiB.ua,  una  compofizione 
in  verfo  , d’  una  competente  o giuda 
lunghezza  e mifura.  Vedi  Verso  , e 
Poetica. 

POE.MI,  Carmina,  fono  di  varie  fpc*' 
zie  , alcuni  denominaci  dalle  perlune 
che  prima  gl’  inventarono  , o che  più  li 
ufarono  ; come  1’  Archilochto  , il  Saffico, 
cc.  Alni , dalla  loro  compolizione,  co- 
me il  mo  iocolon  , che  co.la  di  una  fola* 
fp'zie  di  verfo  ; il  Jìcolon,  di  due  ; ed  il 
tricolori,  di  tre  fpezie.  — Altri  dalla  lo- 
ro interezza,  o dalla  loro  deficienza; 
C*me  brachycataltclui  , che  manca  di  due  • 
Tlllabe;  cataltclui,  che  manca  di  un.i;  aca- 
tiltclui,à\  nelTuna  ; ed  hypercataUclus, . 
che  ha  una  (illaba  di  troppo,  che  fi  re- 
feca  al  principio  del  fulfeguenre  verfo;' 
il  verfo  fi  dice  elfcre  hyptrmeitr.  Vedi 
Agata  lfctico,  cc.  — Altri  fono  de- 
nominati dalla  fabbietta  materia,  o dall’ 
Argomenro  ; come  1 opntaurien  , tpiéa- 
t/rinn,  rpinicrnn,  epithal  imium,  gentthliam 
co  , piopemptico  , elegiaco  ,fclirico  , epicf 
dion  , tpitajio  , th'tno,  o ltmtct.i{iont , tm- 
Caini aJUi.0  , panegirico , foUiico,  lirico  ,/a* 
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forali , ec.  — Altri  dalla  maniera  della 
narrazione  ; come  txigttìco  , die  riferì- 
fee  la  cofa  fotto  la  propria  perfona  dell* 
Autore  ; dramatico  , ed  tfico.  Vedi  cia- 
feuno  fotte  il  fuo  proprio  capo  , Epico, 
Drama  , ec.  — a quelli  fi  può  aggiu- 
gnere  le  Ode  , 1’  Egloghe,  gl’  Idllii. 
Vedi  Ode  , ec. 

A quello  capo  fi  polTono  anco  riferi- 
re diverfi  altri  poetici  componimenti  dì 
inen  feria  fpezic,  che  l’oziofa  vena  de’ 
poetncci  ha  prodotti  nel  mondo,  e che, 
quantunque  fpelTo  ammirati  da  perfone 
di  un  baffo  guflo  , fono  a ragione  nove- 
rati dal  Sig.  Addìfon  nella  clalfe  del 
falfo  fpirito.  — Tali  fono  gli  acroflici, 
gli  enigmi,  gli  anagrammi , i centoni, 
i chtonogrammi , i protei  , gli  echo, 
ec.  V.  Acrostico  , Anagramma  , ec. 

POESIA  ♦ , PoEsis.  V.  Poetica. 

* La  voci  é formata  dal  Grteo  miatf  ^da 
fitiiu  , facio  , fabricor  , fìngo. 

■ Di  qua  r alchimia  , o I’ arte  di  fari’ 
oro  , fu  anticamente  chiamata  poefa, 
ehryfipaclìi , ec.  Vedi  Alchi.mja. 

PoEsi  A , 1’ arte  di  compone  poemi 
od  opere  in  verfo.  V.  Pof.ma  , e Verso. 

La  Pocjiae  la  vetfificazione,  fe  fi  con- 
fiderà un  verfo  per  una  mera  ferie  di  fei 
piedi  che  fi  vengon  dietro  1’ un  1’ altro 
nell' illeffa  riga  , pajono  invero  due  co 
fe  differemiirime  : Ma  il  P.  Bolsi,  nella 
Tua  idea  del  verfo,  v'inchiude  le  caden- 
ze , le  peculiari  coflruzioni , le  difpofi- 
zioni  di  parole  ed  efprefiloni  , nel  co- 
inun  difeorfo  ignote;  e fopra  tutto,  un 
cerco  modo,  o maniera  di  dizione,  no- 
bile , ardita  , elevata  , metaforica.  — 
Egli  offerva  che  quelle  fono  cosi  effen- 
ziali  cofe  nella  Potfe , che  fenza  di  elfe 
lapiiiefattadifpofizione,  o fchieramen- 
to  di  lillabe  lunghe  e brevi,  fa  poco  al- 
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tro  pii  che  una  fpezie  di  profa  mifura- 
ta  ; laddove  quelle,  in  un  difeorfo  tnao-r 
cante  di  piedi  o mifure  poetiche  , noa 
oflante  gli  danno  il  carattere  poetico,  e 
lo  fanno  una  fpezie  di  Potjia  ftn[a  mifun. 

Le  regole  della  Potpa  e della  verfifi- 
cazìone  s' imparano  dall’  arte;  e fi  acqui- 
flano  collo  fludio  ; ma  quella  forza  ed 
elevazione  di  pcnficro,  che  Orazio  chia- 
ma quid  divtnum  e che  fola  fa  la  Poe/ìa 
una  cola  pregevole,  baffi  a dirivare  dal- 
la natura  ; c,  fecondo  Atillotele,  da  al- 
cuni felici  trafporti , a’  quali  egli  dà  il 
nome  di  manìa  : — » idibtixb  «{Tir, 

Ma  egli  fi  dee  fempre  concepire 
e prefupporre  un  giuflo  c fodo  giudizio 
alla  cella  di  quello  furore  della  fantafia 
del  poeta. 

Di  qua  ronchiude  il  critico  , che  il 
f.it  della  Po:Jìa  è piacere;  lifaa  cagione, 

0 1’  eccellenza  del  genio  del  poeta,  od 
una  furia  poetica,  ed  un  trafporto  dell’ 
anima,  che  il  giudizio  può  reggere;  la 
/ai  materia,  le  lunghe  e le  brevi  fillabe, 
ed  i piedi  di  elle  comporti , con  parole 
fomminirtrate  dalla  Gramatica  ; e la/ÒJ 
forma  , I ordinarne. ito  di  tutte  quelle 
cofe  in  giurto  c grato  verfo , efprimente 

1 penfieri  ed  i fenfi  dell’  Autore  nella 
maniera  già  mentovata. 

Ma  con  tutto  quello  , quanto  fono 
mai  anaurti  coiai  limiti,  fe  confideriamo 
la  Poefia  nel  lume  in  cui  I’  hanno  porta 
le  opere  d*  Omero  e di  Virgili'.  ? Quello 
die  ne  abbiarno  qui  detto  , non  porta 
fcco  lode  , o pregio  a cui  un  femplice 
Traduttore  non  polla  a'pirare  o pretcn. 
dcre  , e che  la  guerra  di  Cacilina  meffa 
in  verfi  non  polfa  meritare  a colui  che 
volelfe  cosi  trasformare  la  profa  di  S.il- 
lullin.  — Con  ragione  adu.aque  noi  di- 
ftinguiamolaf.iX*^  tjanplict  dalla  grande 
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Toefia  ; con  dare  alla  prima  il  titolo  di 
▼erfificazione  { e facciamo  della  Poepa  e 
della'  vérpficaiiont  due  arti  feparace.  In 
fatti  vi  è egli  forfè  più  di  differenza 
era  la  Gramacica  e la  Rettorica,  che 
tra  r arte  di  far  verfi,  e quella  d’inven- 
tare i Poemi  f 

La  Potfta  maggìon  , o la  grand’  Arte 
confìfle  adunque  principalmente  nella 
finzione,  o nell  invenzione  delle  favole; 
nell’  efprimere  le  cofe  per  mezzo  d’alle- 
gorie e di  metafore;  e nell’  inventare 
azioni  , lotto  le  quali  le  verità  che  il 
poeta  ha  da  infegnare  , fieno  con  bel 
modo  e piacevolmente  mafeherate.  Vedi 
Favola. 

Ciò  fuppodo  , j veri  poemi , e quel- 
li , che  più  di  alcun  altro  , han  T elfen* 
za  e la  natura  della  P<upa  grande  , fono 
r Epopeja , la  Tragedia , e la  Commedia^ 
perchè  elleno  fi>no  tutte  allegoriche  e 
favulofe;  gli  altri  poemi,  fia  Elegie,  Sa- 
tire, Canzoni , o checche  fi  vuole,  paf- 
fano  folto  la  vtrfifica^ione. 

Egli  è flato  offervato  , che  1’  antica 
eloquenza  era  piena  di  miflerj  e d’alle- 
gorie. •—  La  veritàveniva  comunemen- 
te coperta  e velata  fotto  quelle  ingegno* 
fe invenzioni , chiamate mvOoi  , favole,  q. 
d.  parole  o voci  ; come  fe  vi.foffe  tanta 
differenza  tra  quelli  favolofi  difeorfi  db^ 
dotti, ed  il  linguaggio  comune,  quanta 
tra  il  parlare  proprio  di  un  nomo,  e la 
voce  de’  bruti.  Vedi  Favol:a.. 

A principio  lè  favole  fopra.  tntto'fì 
tifavano  , trattando  della  divina  natura, 
nella  maniera  in  cui  allora  venivAconce- 
pita  : ciò  die  motivo  , ched  primi  poe- 
ti fuffero  chiamati./eo/og/,  o divini.^  e la 
potfiaM  linguaggio  degii  Dei.  Gli  at- 
Caibuti  divini  furono  ripartici  o dtvifi  in 
ymajnpiùtudioe.di  per  fune»  acaufachn 
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la  debolezza  della  mence  umana  non  po- 
tea  concepire  tanto  potere  e tanta  azio- 
ne , in  una  fimplicità  così  rigorofa  e in- 
dìvifibile  come  quella  di  Dio.  V.  Dio. 

Nè  fapean  parlare  dell’  operazione 
di  quella  cagione  onnipotente  , fenza 
parlare  altresì  de’  Tuoi  effetti. — Perciò 
aggiunfero  la  Fifica  alla  loro  Teologia,* 
maneggiando  ambedue  nell’  ifleffa  ma- 
niera, fenzalafciare  i veli,  e le  allego- 
rie. Vedi  Allegoria. 

Ora  , 1 uomo  effendo  la  più  confide- 
rabile  di  tutte  1’  opere  della  Divinità,  e 
non  etfendovi  cola  alcuna  più  apropofi- 
to  per  li  poeti , nè  di  un  ufo  cosi  gene- 
rale per  il  genere  umano,  che  un  taiv 
foggetto  ; perciò  aggiunfero  alle  prim» 
dottrine  1’  Etica  , e irattarono  de’  co- 
flumr  allo  flelfo  modo  che  fatto  avean 
della  Teologia  e della  Fifica.  — E dì 
qua  è fortal’Epopeja,  od  il  Poema  Epi* 
co.  Vedi  Epico, 

1 Poeti  Epici  han  fatto-,  in  riguardo 
alla  morale,  appunto  il  contrario  di  quel 
che  i Poeti  Teologi  fecero  della*  loc 
Teologia. Siccome  la  troppo  grande  di- 
verfità  delle  azioni  e delle,  perfezioni 
divine , cotanto  poco  proporzionata  al 
noflro  intendimento  , fece  che  quelli 
divideffero  i’  idea  femplice  dell’  effenza 
di  Dio  in  diverfe  perfone  (otto  differen- 
ti nomi,  e.  gr.  di  Giove  , di  Giunone,  di 
Nettuno,  ec.  così,  al  contrario,  la  na- 
tura della  morale- Filofofìa  , che  non  dà 
mai  regole  per  cofe  particolari  ; fè  che 
i Poeti  Epici  umifere  in  una  fola  idea 
nella  fleffa  Perfona  , ed  anche  In  una 
fola  azione , tutto  quello  che  df^confimil 
forca  accade  in  diverfe  perfone , e in  dif- 
ferenti azioni.-  Vedi  Azione  , Carat- 
tere , Eroe  , ec. 

. Così,  dice  Ariflot«lo,U  Pot^a  iuitgvA 
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laFiloro(iainorale,non  raccontando  illa> 
xicamence  quello  che  Alcibiade  ha  facto 
o folTerco  ; ma  proponendo  quello  che 
Doacal  perfona,  chiamata  dal  Poeta  con 
qualunque  nome  ei  vuole  , necedaria' 
mente  o probabilmente  averebbe  facto  o 
detto  in  una  fimile  occafione.  — A que- 
llo modo  ella  rapprefenca  o le  confe- 
guenze  infelici  de'difegni  mal  concerta, 
'ti,  d' aaioni  malvagie, ec.  oilguiderdo- 
ne  delle  buone  azioni,  ed  il  piacere  rac- 
colto da  un  virtuofo  difegno  , con  pru- 
denza condotto. 

Cosi,  fecondo  il  nodro  Critico  , le 
azioni  eie  perfone  poetiche  fono  tutte 
finte,  allegoriche  , e univerfali;  non  ido- 
riche  e fingolari. — Quedi  è parimenti 
il  fentimento  d'Orazio,il  quale  aggiugne 
che  i Poeti  infegnano  la  morale  egual- 
mente che  la  filofofia*,  ma  in  ciò  egli  dà 
la  preferenza  ad  Omero.  V.  Costumi. 

Quedo  vantaggio  de’  poeti  fopra  i 
meri  filofoli  procede  di  qua;  cioè  dall’ 
edere  la  fot^ia  una  imitazione.  — Ora 
r imitazione  è una  cofa  edremamence 
naturale:  e però  queda  maniera  di  pro- 
por  le  cofe  diventa  meglio  adatta  ad  im- 
pegnare gli  uditori.  In  oltre  Pimicazio- 
ne  è un’  indruzione  data  con  efeenpi;  e 
gli  efemp)  fono  i più  idonei  a perfuade- 
re,  conciolBachè  provano  la  cofa  polTibi- 
le.  — In  fatti  l’imitazione  è tanto  ef- 
fenzialealle  Potfia^  che  Aridoteledice, 
che  a queda  la nodr’ arte  debbo  la  fua 
origine. 

Ma  i Poeti , con  diventare  fijofofì, 
con  cedarono  d’  edere  teologi  ; al  con- 
trario, la  Morale  che  iofegnarono  li  ob- 
bligava fpedo  ad  introdurre  la  divinità 
nelle  lor’  opere,  e la  parte  che  un  edere 
el  augudo  avea  nell’ azione  obbligava  il 
poeu  a farla  grande^  impoiumte,  e con. 


POE 

dotta  da  perfone  di  Ke  e Principi. 
Macchina. 

Aggìugni,'che  ciò  obbligava  il  Poeta 
a penfare  e parlare  in  nn  modo  elevato 
al  di  fopra  del  grado  o linea  ordinaria 
degii  nomini  ; e ad  eguagliare,  io  qual- 
che mifura,  le  perfone  divine  da  lui  in* 
trodotte;  e per  tal  uopo  gli  fervi  il  lin- 
guaggio poetico , figurato , e la  maefU 
del  verfo  eroico. 

Per  far  padare  negli  animi  le  lor  ve- 
rità con  miglior  edetto  , e adattarle  ai 
fini  particolari  , per  li  quali  erano  in- 
dirizzate: i poeti  inventarono  varie  for* 
me.  — Di  qua  1'  Epopeja  ed  il  Orama. 

La  Pa^/ia  epica  è più  per  li  codumi  e 
pegli  abiti,  che  per  le  pafTìoni;  quelle 
ultime  forgonn  tutte  in  un  tratto,  e la  lo- 
ro violenza  è di  breve  durata;  ma  gli  abi- 
ti fono  più  freddi  e più  leni,  e forgono  e 
caggiono  più  lentamente.  Vedi  Abito. 

L’ azione  epica  adunque  non  potè  ef- 
fere  ridretta  a un  giorno  o due , come 
quella  del  Drama;  un  più  lungo  e più 
giudo  fpazio  ricercodì  per  quello  , che 
per  la  tragedia,  la  quale  non  è che  per  le 
pallioni.  — E quindi  è nata  un’  ancor 
maggiore  diderenza  per  la  tragedia  e 
r epopeja. 

Imperocché  la  violenza  tragica  ri- 
chiedeauna  più  forte  e più  vivarappre- 
fentazionc,  che  l’ epica;  c per<>  ella  con- 
ila folo  d’  azione;  il  poeta  non  parlando 
mai  ; (ìccome  al  contrario  ci  parla  nell’ 
epopeja,  dove  non  vi  fono  Accori. 

Le  leggi  della  Poesia  Epica  t Dramai 
tica  vedanfi  lotto  gli  Articoli  Epico, 
Carattbrb,  Invocazione,  Drama- 
Tico,  Teatro,  Tragedia,  Cohmb-* 
DIA,  Atto,  Scena,  Sentimento.  ' 

<ì_uanto  alle  inferiori  forte  di  PoBSIA, 
vedi  culcaiui  lotto  il  fuo  AacìcoIo, 
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CAireoKB,  EriGaAMMA,  Eiecia  , Sa- 
tira , ec. 

POETA,  un  Autore  il  quale  compo- 
ne poemi,  o difcotlì  in  verfo.  Vedi  Pur- 
xicA,  e Verso. 

Cicerone  tiferifce  per  un  detto  di 
Democrito  e di  Platone , che  non  vi 
può  elTer  buon  Fotta  ,fìnc  afflaiu  furori t, 
fenza  una  dofe  di  pazzia;  ed  Arinocele 
chiama  i Fotti  efpreiramente , maniaci. 
Vedi  Entusias.uo.  * 

M.  Spanheim  dice,  che  gli  Autori 
Arabi  ci  vengono  dati  più  poeticamen- 
te, che  quelli  di  qualunque  altra  Nazio- 
ne; ed  aggiugne, che  vi  l'on  più  verh  fra 
gli  Arabi,  che  fra  tutte  le  altre  genti 
alfieme. 

La  parola  Greca  «imiitih,  Porre,  ligni- 
fica facitore,  òdi  nanu,/àcio  ; donde  i Fotti 
furono  anticamente  altresì  chiamati  fa- 
tila. — Il  nome  con  cui  venivano  pro- 
priamente dinotati  frai  Romani,  erav<». 
Ui,  che  fignifica/tro/’Arre.  V,  Profeta. 

Per  una  legge  dell'  Imperador  Filip- 
po , inferita  nel  Codice  , 1.  i o,  t.  52. 
i Fotti  fono  erprelTamence  efclofi  dalle 
immunità  concelTe  ai  profeflori  di  tutte 
l’ altre  feienze. 

Omero,  Virgilio  , Milton , eTaflb, 
fono  i principali  fra  gli  Epici  Fotti.  — 
Sofocle,  Euripide,  Schakefpear,  Otway, 
Cornelio,  e Racine,  i migliori  Fritti  tra- 
gici.— Arilliifane,  Menandro,  Plauto, 
Terenzio,  Fletcher,  Johnfon.  Molière, 
ec-  i principali  Fotti  Comici.  — Orazio, 
Cowley  , e Malherbe  furono  eccellenti 
come  Por//  Lirici.  — Giuvenale  , Per* 
fio,  Rcgnier , Boìleau,  Dryden,  e 01- 
dham,  come  Fotti  fatirici.  Vedi  Epico, 
Tragico,  Comico  , ec. 

POETICA,  PoETicE,  ftsiiTixa  , la 
dottrina  della  Poelia,  o le  leggi  e re- 
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gole  di  telTere  compofizioni  poetiche. 
— La  Fottica  d’  Arillotele  è un’  opera 
infinitamente  prezzata,-  ed  il  Commen- 
to di  M.  Dacier  l'opra  di  efla,  è una  delle 
fue  migliori  opere.  — Orazio  , Vieta, 
VoUio,  e Scaligero,  hanno  parimenti 
pubblicate  delle  Fotticht  in  Latino;  il 
Duca  di  Buckingham,  io  Inglefe;  e Me- 
nardiere,  Hcdslin,  c Defprcaux  , ia 
Francefe. 

Poetico,  «idtixj?,  quel  che  (ì  riferi- 
fee  alla  poelìaodai  poeti.  Vedi  Poesia, 
e Poeta. 

In  quello  fenfo  diciamo  , un  genio 
Poitico  , una  frale  Fottica,  una  licenzi 
Fottica  , furore  Poetico  , ec. 

Quafi  tutti  i linguaggi  hanno  le  loro 
voci  Fotticht,  che  non  fi  adoprano  mai 
in  altre  occafioni,  — Ellero  riefeou 
tr.olto  utili  e comode  a’ Poeti  ; che  eoa 
ciò  polTono  elevare  lo  llile  e la  dizione 
al  carattere  Poetico,  con  ia  maggiore 
facilità. 

1 F>anccfi  li  lamentano  della  fearfez- 
za  che  ha  la  loro  lingua  dì  limili  voci,- 
per  lo  che  la  loto  poelia  lafciafi  vedere 
in  un  abbigliamento  troppo  famigliare. 
Oltre  di  cheeir  è troppo  fcrupolofa  e 
rifervaia,  non  elTendolc  permelfo  fe  non 
quelle  arditezze  e quei  voli,  che  po- 
trebbon  palTare  nella  profa.  A ciò  in  gran 
parte  li  aittibuifce  la  poca  riufena  che  i 
loro  Autori  hanno  incontrata  nell'epi- 
co. Vedi  Francese,  Epico  , ec- 

Poetica  Ctujhiia  , è un  termine  che 
fi-adopra  prit^cìpalmcnte  in  riguardo  al 
Drama,  per  dinotare  una  dillribuzione 
di  premj  e gallighi  a diverfe  perfone, 
nella  catallrt.fe  o chiufa  dell’ opera,  cor- 
rifpondentc  ai  diverli  caraueri  ne’ quali 
fono  comparfi.  Vedi  Carattere. 

Per  quante  difTuolià^  cd  anguftie 


Digitized  by  Google 


H8  POG 

bbno  I Tirtuofì  cgl'  innocenti  fofTerteo 
incontrar  pollano,  e per  quanto  profpe- 
ramente  riufcir  pofsan  lecofeagl’  iniqui 
e vi^iofi  nel  corfu  dell'  azione;  il  poeta 
fuole  por  cura  di  dare  a cadauno  d'  elTi 
il  lor  giullo  , prima  che  li  laici.  — V è 
coflcroverfia,  fe  una  tal  giuAizia  fia  iu- 
dlTpenfabile  ; c le  permetter  non  fi  pof- 
fadilalciare  lavinb  opprella  , ed  il  vi- 
zio felice.  Vedi  Tragfdia  , cc. 

Poetico  nxfcirt  t tramentart,  ortui  & 
eecrftts. Wedi  Tramontare,  cc. 

Gli  antichi  poeti,  riferc«doìl  levarli, 
ec.  delle  Stelle  a quello  del  Sole,  fanno 
tre  fpczie  di  nafeere  e tramontare, cioè 
cofinico^  acron/co , ed /iiliaco.  Vedi  cia- 
feuno  fono  il  Tuo  proprio  Articolo,  Cos* 
VICO , ec. 

POGGIA,  termine  di  Marina.  Vedi 
Stbad V. 

5 POGGIO  Imperiale  , Borgo  d’ 
Italia  e luogo  di  diporto  del  Gran  Duca 
di  Tofeana  , preflb  la  Città  di  Firenze, 
notabile  a cagion  del  bel  Palazzo,  che 
vi  li  vede.  long.  29.  10.  larit.  43.42. 

1 poissy,  p,n  ciacum.  Città  picco- 
la ed  antica  dell'  Ifola  di  Francia  fitnata 
prelToun  fianco  della  Selva  di  S Germa- 
no, celebre  per  i natali  del  Re  S.  Lodo- 
vico,  e per  1’  alTemblea , che  vi  fi  tenne 
nel  1561  .chiamata  il  Collo  juio  di  Poijfy. 
Detta  Città  fu  amicamente  la  refidenza 
di  alcuni  Re  di  Francia.  Ella  è difeofia 
6,  leghe  da  Parigi,  long.  19.  42,  latit. 
48. d.  S5-  41* 

^ POITIERS,  Piclovium,  Città  an- 
tica di  Francia,  la  più  grande  deiRegno 
toltone  Parigi  , ma  poco  abitata  , e ca- 
pitale del  Poitù.  Ha  Sede  Vefcovile  di- 
pendente dall’  Arcivefenvo  di  Bourde- 
anx,  eretta  nell’  anno  260;  quattro  Ab- 
t>4zie,  un  Tribunale , una  Baronia,  un 
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Sinifcalcato , una  Podelleria , una  Zee* 
ca,  ed  Univetfuà  affai  celebre  per  la  leg- 
ge , fondata  nel  1 4 3 1-  Il  Re  Carlo  VII. 
vi  trasferì  il  Parlamento  di  Parigi  per 
tutto  il  tempo  delleguerre  cogl'Inglefi, 
evi  fece  la  fua  refiden/a  . Eli’ è memo- 
rabile a cagion  della  battaglia  , che  vi 
fegui  nel  1 ) 5 6 ; ed  io  cui  fu  fatto  pri- 
gioniere il  Kc  Giovanni.  Giace  foprad* 
un  colle,  ful  fiume  Clain,  lontana  21  le- 
ghe al  S.  O.  da  Tours , 44  al  S.  O.  da 
Orleans  ,48  al  N.  per  1 E.  da  Bour- 
deaux  , 74  al  S.  Ò.  da  Parigi,  long. 
18  o.  5.  latit.  46.  35. 

J POITU’,  Ptelayia , Provincia  dì 
Francia  di  7 5 leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, e di  25  di  larghezza,  la 
quale  riguarda  verfo  il  N.  la  Breta- 
gna, e I’  Angiò , verfo  1'  £.  il  Tu- 
renefe,  il  Berry  , e la  Marca  : verfo  il 
S.  1’  Augumefe , e la  Sanconge  , e il 
Paefe  d’  Oni;  verfo  1’  O.  il  mar  di  Gua- 
feogna.  11  Paefe  è molto  fertile.  Divi  Je- 
fi  in  aito,  e baffo  Poitù.  Poitiers  è la 
Città  Capitale. 

5 POL  A,  Po/«,  città  piccola  ed  anti- 
ca d'  Italia  nella  parte  Meridionale  dell’ 
Ifiria.  Ha  grande  porto,  un  celebre  An- 
fiteatro, un  Vefeovato  fotto  il  Patriarca 
d’  Aquileja  , ed  un  Podellà.  Giace  nel 
fondo  d’  un  golfo  , ed  è lontana  i 8 le- 
ghe al  S.  da  Capo  d' Ifirta,  e 32  al  S. 
£.  da  Venezia,  long.  4t.42.  lat.  45.6^ 

J FOLANA  , Città  d’  Italia  nella 
Sicilia , nella  Valle  di  Demona  , prefib 
limare.  _ 

POLARE,  che  fi  riferifee  a'  poli  del 
mondo.  V.  Polo  , s Circumpolare. 

In  quello  feofo  diciamo  , Polau  vir- 
tù , Polari  tendenza,  ec.  V.  Polarità  . 

Polari  Circoli,  fono  du<*  circoli  roi- 
aoii  della  sfera  ; paralleli  all’  £quatorC| 
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tìh  di/latiza  di  23  gr.  da  ciafcua  poto, 
che  fervono  a moftrare  il  principio  dei* 
le  zone  fredde.  V.  Circolo  , e Zona. 

1 circoli  polari  fono  particolarmente 
denominaci  dai  ìor  poli  vicini  rifpetti- 
vi,  1’  Artico  f e Y Antartico»  Vedi  Arti- 
co t e Antartico. 

Polari  Orologi  a Sole  fono  quelli  , i 
«ai  piani  fono  paralleli  a qualche  circolo 
ma/JimOyche  palTa  per  li  poli,  oa  qual- 
cuno de’circoli  orar)  ; così  che  il  polo 
non  è elevato  al  di  fupra , nè  deprelTo  di 
dotto  al  piano. 

Uti  tale  orologio  adunque  non  può 
avere  centro , e confeguentemente  il  fao 
ililo  , fubdilo  , e le  linee  orarie  , fono 
paralleli.  Vedi  Piano. 

Quelli  farà  dunque  un  oroIogioOriz- 
zontale  per  colorò  , che  vivono  fotto  1’ 
£quaiore,o  fotto  la  linea.  Vedi  Oao- 
XOGio  n Sole, 

POLARITÀ*,  la  qualità  di  una  cofa 
conftderata  come  avente  i poli. V. Polo. 

Se  fcaldiii  una  sbarra  di  ferro,  ed  ella 
lì  lafci  raffreddare  in  pofitura  verticale, 
acquifia  la  polarità,  — L’  eflremità  piò 
balla  diventa  rcflremo  fetccntfionale,e 
Ja  fuperiore  il  meridionale.  V.  Ferro. 

Le  sbarre  o verghe  di  ferro  acquiflano 
la  polaritÀ  fc  tengonfi  lunga  pezza  in  una 
poticura  eretta , anche  fenza  fcaldarle. 
— Così  le  sbarre  delle  fineflre  , ec.  tro. 
vanfi  fpeffo  avere  i poli.  Anzi,  una  ver- 
ga o bacchetta  di  ferro  acqui  Ila  la  pola~ 
ri/à  , col  folo  tenerla  eretta  , o dritta;  1* 
eflremità  inferiore  in  quello  cafo  attra- 
hendo  reflremità  meridionale  di  un  ago 
magnetico, e la  fuperiore  il  fettentrio- 
sale.  Ma  quelli  poli  fono  mutabili  , e 
fcambianlì  colla  fuuazione  della  bac- 
chetta. V. Calamita,  e Magnetismo. 
jPOLE,  nell’  agrimenfura,  è una  mi- 
f^aab,  Tòm» 
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fura  Inglefe  , che  contiene  16  piedi  e 
mezzo  ; detta  anche  psnlca  , e talvolta 
carr/itf  Vedi  Pertica. 

POLEIN,  fotta  di  fcarpa  , prelTo  gl*’ 
Inglcfi.  VediScARPA. 

POLEMICO*  , xoktfjLtxotf  un  epite-' 
IO  applicato  ai  libri  di  controverfia  « for' 
pra  tutto  a quelli  di  teologia. 

♦ La  parola  viene  dal  Greco 
guerra  , battaglia.  — V efercita{ioni 
di  Scaligero  contro  Cardano  fanno  un 
libro  meramente  polemico. 

Di  qua  noi  diciamo,  Teologia  Patemi-^ 
ca  , cioè  di  couiroverfie,  cc.  Vedi  Tbo- 

LOGIA. 

POLEMOSCOPIO, nell’ Optica, una 

fpezie  obliqua  di'vetro  profpettivo,  in- 
ventato per  vedere  oggetti  ; che  non 
danno  direttamente  davanti  all’  occhio. 

Hevelio  ne  fu  l’ inventore  nel  1 6 37, 
e diedegli  quello  nome  , dal  Greco  «- 
xt/x'ii  sbatta  gli  a ; perche  può  elfere  di  ufo 
nella  guerra,  negli  abbattimenti  , ne* 
duelli , ec. 

Non  so  che  di  limile  fono  que*  can- 
nocchiali, noti  in  oggi  apprelfo  noi  fot- 
to il  nome  di  vetri  da  teatro  , per  li 
quali  uno  vede  una  perfona,  benché  paja 
che  ne  guardi  un’  altra. 

Coflruiione  del  Po  LEMOSCOPie.  — - 
Ogni  tclefcopio  farà  un  polemofcopiofoì. 
che  il  tubo  (ìa  piegato  , coT.e  un  lifonc 
rettangolare  ABD.M  ( Tav.  Opt.  fg.yo) 
e tra  il  vetro  obiettivo  A B , ed  il  primo 
oculare  GH  (fe  ve  ne  fon  diverfi  ) fi  pon- 
ga uno  fpecchio  piano  ; in  tal  maniera 
che  lo  fpecchio  fia  inclinato  aH’orizzon- 
te  , ad  un  angolo  di  4 3 *,  e la  fua  imma- 
gine riflettuta  trovili  nel  fuco  del  ve-^ 
tro  oculare  GH. 

Imperocché,  per  cotal  mezzo  gli  og- 
getti fituati  di  rincomio  e di  là  dalli} 
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lente  AB  appariranno  gli  HefC  che  lè 
lo  fpecchio  K folle  levato  via,  ed  il  ve- 
tro obbiettivo,  cogli  oggetti  folfe  diret- 
tamente oppofto  ai  vetri  oculati.  Vedi 
Tele  scorto. 

5 POLESINE  di  Rovigo  ( il  ) Pro- 
vincia d' Italia  nella  Repubblica  di  Ve- 
nezia , la  quale  ha  il  Padovano  al  N.  il 
Ferrarefe  al  S.  il  Dogado  all'  E.  ed  il 
Veronefe  all'  O.  Ha  17  leghe  di  lun- 
ghezza , e 7 di  larghezza  , ed  è molto 
/ertile.  Rovigo  è la  Città  Capitale  di  ef- 
£a  Provincia. 

POLIACAUSTICI  * , iftruroenti 
inventati  per  moltiplicare  i Tuoni  ; fìc- 
come  i vetri  moltiplicanti  , od  i poli- 
feopi  multiplican  le  immagini  degli  og- 
getti. Vedi  PnoNiCA,  Suono  , ec. 

* La  parola  l compafla  dal  Crtco 
molto  , t aii¥u,  audio.  V,  Acustici. 

POLIANTEA  , polyanthea*  , una 
famofa  collezione  di  luoghi  comuni,  in 
ordine  alfabetico  ; di  gran  comodo  per 
gli  oratori,  per  li  predicatoti,  ec.  di  un’ 
infimaclalTe.  Vedi  Luoghi  Conxihi. 

* La  parola  i compofla  dal  Crtco,  triAur, 
molto  , < «riot , fiore  ; td  i iJujJì  ddl' 
ijftjfofgnificato  anthologia , 0 flo- 
rilegio. Vedi  Antologia. 

11  primo  Autore  della  Poliantta  fu 
Domenico  Nanni  de  Mirabellio , la  cui 
fatica  è (lata  accrefeiuta  con  giunte  da 
Bart.  Amantio  , e Francefeo  Tortio,e 
poi  da  Giof.  Langic,  folto  il  titolo  di 
Polyantia  nova,  1613. 

POLIANTO, PoLY  ANTHtrs , o Pa~ 
lyanthium  * , è un  termine  ufato  per  di- 
notare una  pianta,  che  porta  o produce 
di  verfi  o molti  fiori.  V.  Pianta, e Fiore. 

* La  parola  i compofta  di  JUAut,  multus, 
td  atiof  , flos. 

^ POLICANDRO  , PhiloeandroSf 
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Ifola  dell’Arcipelago,  una  delle  Cìefa^ 
di  all’  £.  dell’  Ifola  di  Milo  , all’  O.  di 
Sikina,  ealS.  di  Pari  , e di  Antipari. 

É piena  di  fcogli , e dì  deferti.  Ha  uo 
Borgo  del  medefimo  nome.  long.  ^3. 
latic.  36.  3(S. 

J POLlCASTRO,Pj/a’ocz^ro/7i. C/c. 
tà  quali  rovinata  d'Italia  nel  Regno  di 
Napoli,  nel  Principato  citteriore,  con 
Vefeovato  SufTrag.ineo  di  Salerno;  il  cui 
Vefeovo  rifiede  in  un  Borgo  vicino. 
Giace  fui  golfo  del  medefimo  nome,  ed 
è difcolla  il  leghe  al  S.  E.  da  Salerno^ 
e 3 3 al  S.  E.  da  Napoli,  long.  33.  1 j. 
lar.  40.7. 

POLICRESXO  * , «»Au;^;>»tTi)(  , nel- 
la Farmacia, una  Medicina  che  ferve  per 
molti  ufi  ,0  che  cura  molti  mali.  Vedi 
Panacea. 

* La  parola  l compofta  dal  Crtco  ntivtf 

multus  , t , uitlis. 

Sai  Polychrtfium,  è un  fale  compoflo,. 
fatto  di  pani  eguali  di  falnitrs  e di  zol- 
fo , medi  Tur  un  crogiuolo  , prima  ficai- 
dato  e rovente  per  tal  ufo  . V.  Sa  le. 

POLIEDRO.  V.  PoLVKEDRON. 
POLIGAMI  A *,  KoAuyaAua  , plurali- 
tà di  mogli , o di  mariti , che  un  uomo, 
o una  donna  , tiene,  a un  tempo  (lelTo. 
Vedi  Moc  LiB  , e Marito. 

* La  voct  i Jbrmata  dal  Crtco  traAi»,  mul- 
tum  , eya.uiT>  , uxor. 

La  Poligamia  è proibita  fra  i Criflia- 
ni , ma  per  difpenfazione  divina  fu  per- 
ine(Ta  uo  tempo  fra  gli  Ebrei  ; e lo  è tut- 
tavia fra  i Maomettani. 

'Il  maggiore  Grane  olTerva , che  i ma- 
fchi  e le  femmine  che  nafeooo  al  mol^ 
do  , fono  a un  diprelTu  di  un  numero 
equilibrato  ; fe  tu  ne  dibatti^folo  un  pic- 
ciolo ecceffo  dalla  pane  de’  mafehi,  per  _ 
riempireo  fupplireaila  perdita  0 confo- 
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nuzione  Itraordinaciaclie  (i  fa  di  efTì  nel- 
la guerra , ed  in  mare  ; donde  fegue,che 
la  natura  non  ha  desinato  che  una  fola 
moglie  , od  un  folo  marito  , per  la  me. 
delìma  perfona  ; imperocché  , fé  alcun 
oe  ha  di  più  , altri  debbono  enfcrne  af- 
fatto fenza. 

Di  qui  egli  conchiude  , che  la  legge 
Crilliana,  la  qual  proibifee  , è più  con- 
forme alla  legge  naturale,  che  la  mao- 
mettana ; e potliamoaggiugnere,  che  1* 
Ebrea,  la  quale  tollera  liPoUgtmia.  V, 
AIatbimonio. 

Pure  Saldeno  ha  provaco  nella  Tua 
Vror  Ebraica  , che  la  pluralità  delle  roo> 
gli  fu  permelfa  non  folo  appo  gli  Ebrei, 
ma  ancora  fra  tutte  le  altre  Nazioni.-— 
É vero  , che  gli  antichi  Romani  furono 
più  Teveri  nella  loro  morale,  e non  mi- 
fero mai  ciò  in  pratica,  benché  nonfof. 
fe  loro  vietato  ;efcriveli,cheMarc’An- 
tunio  fu  il  primo  che  ft  prefe  la  libertà 
di  aver  due  mogli.  V.  Concubina. 

Da  quel  tempo  in  apprelTo  ella  di- 
ventò cofa  aliai  frequente  nell’  Impero, 
fin  ai  Re^ni  di  Teodofio , d‘  Onorio , e 
d'  Arcai  IO  , il  quale  prima  la  proibì  con 
legge  elprella  nel  ) 9 3 . Da  poi,  l’ Impe* 
Chamb.  Tom.  XV. 

(*)  l Pontifici  Siricio  ,Innocen{o  I.  Ce- 
liPino  I.  td  altri  ; / PP. , 1 Concili  , e Jpe- 
cialmtntt  il  Tridentino  ,(eiT.  24.  can.  2. 
condannano  la  Poligamiacome  contraria  al- 
Erangtlict  divina.  — In  oltre /ìi 
Za  medejìina  non  che  vietata  ai  Romani,  ma 
oggetto  d'  abominaiione  ejiandio  fi  refe  appo 
le  barbare  Nazioni.  Ni  dell’  Editto  di  Va. 
Itntiniano  a favore  della  Poligamia  fi  feorgt 
Jarfene  menzione  veruna  da  S Geronimo, 
Oro{io,  Severo  , Sojomtno,  Teodoreto  Scrit- 
tori di  qut'  tempi  , fe  uno  fe  n'  eccettui  So- 
CTUle  , da  cui  pochi  altri  ciò  apprefero  Pori- 
fofejpetto  f t poficriort  di  gran  lunga  a’  ft». 
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rator  Valenciniano  .con  un  editto  per- 
mife  a tutti  i fudditi  dell’ Imperò  , il 
prendere  diverfe  mogli , nè  appar  dalla 
Storia  EcclelìaTlica  di  que’  tempi,  che  i 
Vefeovi  facelTero  alcuna  oppolìzionea 
quella  ìntroduzion  della  Poligamia. 

In  fatti  vi  fono  alcuni,  che  non  conlì- 
derano  la  poligamia  come  un  delitto  in 
fe  ftelTa.  Jurieu  Calvinilla,  olTerva  che 
la  proibizione  della  Poligamia  è una  leg- 
ge politiva  , dalla  quale  un  uomo  può 
elTcre  efentato  , per  una  necediià  fom- 
ma.  — Baillec  aggiugne  , che  1’  efem- 
pio  de’  patriarchi  è il  più  forte  argo- 
mento in  favore  della  Poligamia  ; ma 
egli  ammette  rifpoda. 

In  Londra , da  alcuni  anni  s’ è veduto 
un  artifizioro  Trattato  , pubblicato  a fa» 
vore  della  pluralità  delle  mogli , fotto 
il  titolo  di  Poligamia  Triumphatrix , il  cui 
Autore  allume  il  nome  di  Teophilus  Alt- 
tkeas  ; ma  il  Tuo  vero  nome  era  Lyferusp 
nativo  di  Saflbnia.  — Gli  fono  date  lie- 
te delle  valide  rifpode  da  diverfì.  * 

Poligamia  Ti  prende  anco  nella  leg- 
ge Canonica  per  una  pluralità  di  mogli, 
che  uno  ha  avute  fuccedìvamente,  e noa 
ad  un  tempo  idedo.  V.  Bigamo,  ec. 

1 2 

*. 

pradetti  di  tempo  , è convinto  di  falfità  ih 
dà,  eh'  egli  narra  dell'  origine  de  fornii 
g'iante  editto  dall’  incontinen{a  di  Valen’- 
tiniano.  Mentre  e come  avrebbe  potuto  dilJlf. 
mutare  ciò,f<  vero  fjJTe,  lo  \elo  di  S.  D ima, 
fa  allora  Pontefice  ì Come  ometterne  li  CntU 
caZofimo  , e Amiano  Scrittore  Pagani  ,' ni. 
mici  dilla  Crijiiana  Religione , e compilila 
tori  delle  a{ioni  de  VaUntiniano  , t Con- 
temporanei al  medefimo  ; quando  on{i  l' ul- 
timo  di  ejfi  ne  lo  defenve  per  un  Principe  di 
pudicizia  non  ordinaria  dotatol  Eaton,  ad 

an.  Ch.  3^1- 
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SUP/iEMSNTO. 

POLIGAMIA.  Quefto  termine  po- 
ligamia , , importa  il  matri- 

monio d’  un'  uomo  con  più  donne  , o 
con  più  d’  una  moglie  , o vicevcrfa  il 
matrimonio  d'  una  donna  con  più  d*  un 
marito. 

- Il  fecondo  di  quelli  è un  delitto  mag- 
giore , come  quello  , che  viene  a ren. 
derli  veracemente  incompatibile  colla 
fuirillen^a  della  Società, e per  confeguen- 
ce  dovrebbe  elfer  punito  dagli  uomini 
con  maggiore- feverità.  Da  Dio  Signore 
peròrifguardandolo  come  vietato  è 1’ 
iflelTo  pelo,  o momento  di  reità  sì  l' uno 
che  1' altro  di  quelli  due  cali.  Vedi  la 
cuna  all’  articolo  Poligamia. 
i £’  dato  grandemente,  dìrpmau)  fra  i 
Maeftti  in  dure  Civili  , fe  la  poligamia 
iia  realmente  adulterio.  Nelle  Leggi 
Romane  vien  queda  caratteria/aia  culla 
voce  Stupra.li  , dupfo , e come  tale  viene 
anche  punii.i,  vale  a dite,  in  alcuni  cali 
colla  morte  del  delinquente.  VeggaQ 
J’  Articolo  Si  UFKO. 

Nelle  Leggi  Ebraiche  però  rendelì 
più  coerente  una  minor  punizione,  nel- 
le quali  Leggi  la  proibizione  dell  AdoU 
cerio  era  perpetua,  ma  quella  della  Po- 
ligamia per  lo  comrariu  Iblianto  a teoi' 
po.  Veggafi  Jt/Jf/ro  , Lih.  i.  cap.  9. 
w De  Uaore  Ebraica.  » 

Nella  Germania,  nell’  Olanda, e nel-, 
la  Spagna  (ìdaito  peccato,  ed  ofiTefa  viea 
punita  digerentemente. In  vigore  di  una 
Codiiuziune  di  Carlo .V,  la  Poligamia 
era  un  delitto  Capitale.  NeU'loghilter- 
ra  per  lo  Statuto  di  Jacopo  1 . ella  è una 
fellonia,  macon  beneiìzio  del  Clero. 
Nella  Scozia  poi  vien  pupiu  iioaiUcia-> 
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mente  che  lo  fpergiuro.  Veggafi  1' Ar^S 
ticolo  Bigamia. 


POLIGLOTTA  *,  <isXi'yA«Tr»$  , ap» 
predo  i Teologi , ed  i Critici  , princi- 
palmente dinota  una  Bibbia  dampata  ia 
divcrfi  lingii.iggi.  Vedi  Bibìiia. 

♦ Càiamajì  coù  dal  Crtco  h*au,  ryAurra^ 
lingua. 

La  prima  Bibita  Poliglotta  è quella  del 
'Cardinale  Xiroenes,  dampata  in  Alcala 
de  Henares  nel  1515,0  comunementa 
chiamata  la  Bibbia  dì  Complutum. 

Ella  contiene  il  tedo  Ebreo,  la  pa* 
rafrad  Caldea,  fui  Pentateuco,  la  verlio* 
ne  Greca  deiLXX  , e l'  antica  verdone 
Latina.  Vedi  Pentateuco  , Paba* 
FRASI , ec, 

In  Poli  slatta  non  vi  è altra  ver- 

done Latina  dall’  l-brco  , che  I’  accen- 
nata; ma  ve  n'è  aggiunta  un’  altra  lette- 
rale dal  Greco,  de'  Settanta.  Li  tede 
Greco  del  N.  T.  è qoi  dampato  fenza 
accenti , per  recarlo,  più  eh'  èpolTibilei 
da  prclfa  all’  originale  degli  Appodolij 
od  almeno,  alli  più  antichi  efemplarr-^ 
ne'  quali  non  d trovano  gli  accenti.  V«' 
Accento. 

Nel  Hne  vi  è aggiunto  un  apparato  di 
Gramaiiche  , Dizionar} , e lùdici  o< 
Tavolc.-ll  principale  Autore,Ximenes- 
de  Cineros  , Cardinale  e Arcivefeovo- 
di. Toledo  ^ nella  fua. Dedica  al  Papa 
Leone  X olferva , eh’  era  necelTario  da- 
re le  Sacre  Sciiitute  ne’  loro  originali^ 
non  v’  edendo  traduzione  , per  quanto 
perfetta  che  da  la  quale  lepolfa  intiera- 
mente e perfcttamence.porgere. 

La  iccwòì  Poliglotta  è quella  di  Fi- 
lippo II  dampata  da  Piantino  in  An- 
vsil’a,nel  1 57Z  eflendo  data  iropofl*. 


l 


Digitized  by  Coogle 


POL 

la  «ora  dell’  Ediziooead  Aria  Montano.' 

In  quella  , oltre  ogni  cola  che  fi  tro- 
ta nella  Bibbia  Cocnplucenfe , fono  ag- 
gìnnie  le  parafrafi  Caldee  fui  rimanente 
del  Vecchio  Tellamento  , oltre  il  Pen- 
tateuco , con  una  traslazione  latina  di 
queAe  parafrali.  In  quella  Poli  flotta  v’  è 
parimente  una  molto  letterale  Verlìone 
Latina  del  cello  Ebreo,  per  ufo  di  quel. 
Ji  che  vogliono  imparare  la  linguaEbrea. 

Quanto  al  Nuovo  Tellamento  , oltre 
il  Greco  ed  il  Latino  della  Bibbia  d’  AI- 
ealà  , in  quella  Edizione  v'  è aggiunta 
una  Verlìone  Siriaca,  in  caratteri  Siriaci 
ed  Ebrei , con  punti  ; per  facilitarne  la 
lettura  a quelli  che  fono  avezzi  alegge- 
rc  r Ebreo.  — Alla  Siriaca  ve  n’  è ag- 
giunta una  Latina  , compolla  da  Guy  le 
Fevre,  il  quale  ebbe  la  cura  della  Ver- 
fion  Siriaca  del  Nuovo  Tellamento. 

Finalmente  nella  Poliglotta  d'  Anver- 
faè  aggiunto  un  più  copiofo  apparato  di 
Cramaticlie^  di  Dizionari , ec.  che  in 
quella  di  Compiuto^  con  divelli  piccoli 
tr.'ttati  giudicati  necelfari  per  rifehiara- 
re  i più  difficili  paffi  nel  Tello. 

La  ter/a  Poliglotta  è quella  di  M.  le 
Jay,  (lampara  in  Parigi  nel  1^45, laqua- 
le baquello  vanraggio  fopraquelladiFi* 
lippo  II,  che  ha  le  veriioni  Siriaca  ed 
Arabica  del  Tellamento  Vecchio  colle 
interpretazioni  Laiine.  — Nel  Pcnta- 
teu:o  eirha  parimenti  il  Tello  Ebreo, ed 
il  S maritano  ; colla  V erlione  Samarita- 
na in  caratteri  Samaritani. 

Quinto  al  Nuovo  Tellamento , oltre 
qualunquecofa  della  Poliglotta  d’Anver- 
fa  , v’ è qui  aggiunta  una  Traslazione 
Arabica,  con  una  interpretazione  Lati- 
na— '.Ca  vi  manca  l'apparato  delle  Gra- 
snariche  , e de’  Dizionari  , che  fono  in 
ambedue  le  prime  Poliglotti  ,il  chereii- 
Ch/mt.  Tom.  XV, 
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de  quella  grand'opera  molto  imperfetta. 

La  quarta  Po//^/orra  è quella  di  Lon- 
dra Stampata  nel  I (i 57  , chiamata  la 
Poliglotta  di  Ffalton  , dall'  Autore  dell* 
Edizione  , il  Dottor  Briano  Walcon,  di 
poi  Vefeovo  di  Winchefter. 

Quella  è per  verità  meno  magnilic* 
che  quella  di  M.  le  Jay,  per  rifpettoeJ 
alla  grandezza  della  Carta  , ed  alla  bel- 
lezza de'  caracceri  ; ma  in  tutti  gli  altri 
conti  eli'  è preferibile  ; elTeDdo  e m^lr» 
più  ampia,  e più  comoda. 

In  quella  , la  Volgata  è (lampara  fe- 
condo l'Edizione  rivilla  e ceretta  da  Cle- 
mente Vili,  il  che  non  li  è fatto  in  queli 
la  di  Parigi,  dove  la  Volgata  è Aampata 
come  Ha  nell’  Edizione  d Anverfa avan- 
ti la  Correzione.  Vedi  Volgata. 

Ella  parimenti  contiene  una  VerlioV 
ne  Latina  interlineare  del  tello  Ebreo; 
là  dove  r Edizion  di  Parigi  non  ha  altra 
verfion  Latina  dall'  Ebreo  , che  h co- 
mune Volgata:  in  oltre  il  Greco  de'  Set- 
tanta llampato  in  Poliglotta  noni 

r iflelTo  che  lo  (lanipato  nella  Cumplu- 
tenfe,  confervato  poi  nell’  Edizioni  d’ 
Anverfa  e di  Parigi  ; ma  il  tello  Greca 
dell'  Edizione  di  Roma  : a cui  fono  ag- 
giunte le  varie  Lezioni  di  un  altro  antt- 
chilfimo  efemplare  chiamato  1'  AUfan- 
drino,  perchè  recato  da  Alcffandria.  V» 
Settanta. 

La  verlìone  Latina  del  Greco  de’  Set- 
tanta è quella  pubblicata  da  Flaminia 
Nobilio  , coll’autorità  di  Papa  Siilo  V. 
Aggtugni,  che  in  quella  Poliglotta  li  tro- 
vano alcune  parti  della  Bibbia  in  Etio- 
pico ed  in  Pcriiano , dei  che  non  appu 
nulla  nell’  altre  poliglotti. 

Finalmente  quell' Edizione  ha  l’avaii- 
taggio  di  difcurll  preliminari , chiamati 
Proltgomtna , fui  teflo  e degli  originali 

I 3. 
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e delle  ver  fiorii, • con  un  volume  di  varie 
Legioni  su  tutte  le  divcrfe  Edizioni. 

Al  numero  delle  Pol/glutit  li  polfono 
parimenti  aggiugncrc  i due  l’ctuatcuchi 
flampati  dagli  Ebrei  in  Coftantinopoli, 
in  quattro  lingue  ; ma  tutti  in  caratteri 
Pbrei. 

• In  uno  di  quelli  Pentateuclii,  ftam- 
paio  nel  1551.  trovaft  ii  redo  Ebreo  in 
caratteri  grandi  ; da  ùn  canto  del  quale 

è la  Parafrafi  Caldea  d’ Oi'kelos  in  ca- 
ratteri mezzani  ; e l'uU’  altro  canto  una 
parafrafi  in  Pcffiano,  compolU  da  un  E- 
breo,  per  nome  .lacob  de  Tous,così  chia- 
mato dalla  Città , dove  vivea.  — Oltre 
quelle  tre  colonne  la  parafrafi  Arabica  di 
SaadiasGaon  è ftampatain  caratteri  pie- 
cicli  io  cima  delle  pagine  ; c nei  tondo 
V*  è aggiunto  il  commentario  di  Hal'chi. 

••  L’  altra  ToUglotta  è llampata  in  Co- 
fl-antinopolì  nel  1 5 47,  intre  colonne  co- 
me la  predetta.  — ~ Il  teflo  Ebreo  della 
Leggeè  nel  mezzo,  unaTraslazione  nel 
Greco  volgare  da  una  parte, ed  una  T raf- 
lazione  Spagnuola  dall’  altra.  Quelle 
Verfionifono  in  caratteri  Ebrei, con  pun- 
ti , per  determiminare  la  pronuncia.  In 
cimadella  paginav’è  aggiunta  la  parafrafi 
Caldea  d’  Onkelos,  e nel  fondo  i Com- 
saentarj  di  Ha  fchi. 

' Si  può  a quella  aggitignere  una  fetti- 
ma  Poliglotta  , cioè  il  Salterio  pubblica- 
to da  Agollino  Giudiniano  , Doinenica- 
xio,c  Vefeovo  di  Nebio,in  Genoa,  1515»- 
che  contiene  itedi  Ebreo,  Greco,  Ara- 
tlco, e Caldeo, con  le  Interpretazioni  La- 
tine , e con  le  gloife.  Vedi  Salterio. 

Vi  fono  varie  altre  Edizioni  dcllaBib- 
bia»  o in  tutto  , od  in  parte  che  fi  po- 
trebbooo noverare  fotto  l’.XrticoIo  di  Po- 
iigloUe  ; benché  non  fieno  cosi  de- 
|lòmiaa^c.  «T-r  XaIì  fono  1’  Hixìpla , t P> 
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Ocljpla  d’  Origene.  Vedi  HsxAPtA  el' 
Gota  PIA. 

E la  Bibbia  d’  Huttero,  dampata  In' 
Amburgo,  in  Ebreo  , Caldeo,  Greco, 

La  tino,  X edefeo,  Saìfone,  I taliano, bran- 
cele,  Sclavonico,  Dànefc,  ec.  V.Bi  a st  A . 

^ POLIG N ANO  , Poltnianum,  città 
piccola  d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Terra  di  Bari,  con  V’efcovato  Suf- 
fraganeo  di  Bari.  Giace  vicino  al  mare, 
ed  è didante  8 leghe  al  S.  E.  da  Bari, 
long.  34.  58.  lat.  41.15. 

rOLlGONlO.  Vedi  Po  LIGONO. 
POLIGONO*,  i'Vwr»t , nella  Geo- 
metria, una  figura  multilatera,  ovvero 
una  figura  j il  cui  peri.mctro  coda  di  piti- 
che quattro  Iati  ed  angoli.  Vedi  Figu- 
ra, Pe  RI  METRO,  ec. 

* La  parola  è Jinnats  dal  Greco  wsxif, . 
molto  , e ywr/«  , angolo. 

Se  i lati  c gli  angoli  fono  eguali  la  fi- 
gura fi  chiama  un  poligono  regolare.  Vedi 
R EGOLA  RE.  Quanto  ai  poligoni  Jìmili, 
Vedi  Sl.MILE. 

1 Peligoni  fi  didingnono  fecondò  il 
numero  de’  loro  lati.  — Quelli  di  cin- 
que lati  fi  chiamano  pentagoni  ; quelli  di 
fei-,  "Off/;  quelli  di  fette,  Hentagoni; 
quelli  di  Otto  , oclagoni , ec.  Le  partico- 
lari proprietà,  ec.  di  ciafeuno  de’  quali 
vegganfi  fotto  il  fuo  proprio  Articolo 
Pentagono,  Hexagono,cc. 

Proprietà  generali  de  POtiOONr  . — ■ 
Euclide  dimodra  le  feguenti.  — Che 
ogni  Poligona  può  eifere  divifo,  in  tanti 
triangoli,  quanti  egli  ha  lati.  VediTni- 

ANGdLO. 

Quedo  fi  fa  con  alTumere  un  punto,  . 
come  F , ( Tav.  Geom.  fig.  28.  ) dove  • 
un  vuole  , dentro  il  Poligono  e di  là  ti-  • > 

rar  linee  ad  ogni  angolo  F « , F ^ , F c,  > 
f d,  ec. 
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1.  Gli  angoli  d’  ogni  Follgon»  prell 
aflieme,  fanno  due  volte  alcrectanti  ret- 
ti, dettratine  quattro,  quanti  lati  ha  la 
figura.  Vedi  Anco  io. 

Così  ,fe  il  Poligono  ha  cinque  lati,  il 
doppio  di  quello  è io  ; donde  fottratii 
^ , reftano  6 retti. 

a.  Ogni  Polìgono  circorfcritto  attor- 
no di  un  circolo  c eguale  ad  un  triangolo 
rettangolo,  una  delle  cui  gambe  è il  pe- 
rìmetro del  Poligone  , e r altra  una  per- 
pendicolare tirata  dal  centro  a uno  de’ 
lati  del  Poligono.  V Tr. iancolo. 

Quindi-  altresì  ogni  Poligono  circon- 
fcritto  attorno  di  un  circolo,  è piìi  gran- 
de eh'  elTo;  cd  ogni  Poligono  inlcritio  , è 
minore  che  il  circolo;  il  che  fi  raccoglie 
anco  dalla  malTima,  che  la  cola  contenen- 
te è feropre  maggiore  che  la  cofa  con- 
tenuta. 

E di  qua  pure  , il  perimetro  d’  ogni 
Poligono  circonfcritto  attorno  di  un  cir- 
colo, è maggiore  della  circonfcrcn/a  di 
cotefto circolo  ; eJ  il  petimetro  d’ogni 
Toliguno  inlcritto,  minore:  donde  fegue 
che  un  circolo  è eguale  ad  un  triangolo 
rettangolo  , la  cui  bafe  , è la  circonfe- 
renza del  circido,  c la  Tua  altezza  il  rag- 
gio ; poiché  quello  triangolo  è minore 
che  un  Poligono  circonfcriito, e maggiore 
che  un  ifciitto.  V.  Ci  rconscrivere. 

Non  manca  dunque  altro  allaquadra- 
tnra  dei  circolo  che  trovare  una  linea  ret- 
ta eguale  alla  circunfe.enza  di  un  circo- 
lo. Vedi  CiRcoto  , Circonferenza, 
Qua  UH  A TUR  A , cc. 

T’ovort  /’  orto  di  un  Poligono  regola, 
re.  — Moliiplicite  un  lato  del  Poligono, 
come  \ li  , per  mezzo  il  numero  de’  lati 
t.  g'.  il  la  o di  un  efagono  per  } . In  ol- 
tre, molti)  licate  il  prodotto  per  una  pcr- 
j'enJicolare  lafciata  cadete  dai  centro 
C'iaut,  Tom,  JTK, 
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del  circolo  ctrconrcribence , al  lato  AB; 
il  prodotto  è l’  area  cercata. 

Cosi , fupponete  AB  5 4 ; e Mezzo  it 
numero  de’  lati  1 ; il  prodotto  , o il  fc- 

rTiiperimetro è 1 jj.  Supponendo  allora 
la  perpendicolare  F g 29;  il  prodotto  di 
quefti  due,  591 5 , è l’arca  del  penta-, 
gono  richieda. 

Trovare  T erta  di  un  Poligono  irrtgt^ 
lare  o di  un  Trapeiium.  Hifulvetelo  in  tri- 
angoli; trovate  le  diverfe  arce  de’  trian- 
goli. Vedi  Triangolo.  La  fomma di 
quelle  è 1’  arca  del  poligono  richieda» 
Vedi  Trapezi OM. 

Trovort  lafan.mj  di  tutti  gli  angoli  in  u» 
Poligono. — Moltiplicate  il  numero 
de  lati  per  i So°:  dal  prodotto  fottraece 
360;  il  refiduo  è la  fomma  richieda. 

Così  in  un  pentagono,  180  fendo 
moltiplicato  per  5 , dà  900  ; donde  fot- 
iraendo  3 6o  , reda  340  ; la  fomma  de- 
gli angoli  di  un  'pentagono. 

Quindi,  fe  la  fomma  trovata  fi  divida 
per  il  nur  i de’ lati,  il  quoziente  fac4 
1' angolo  d’ un  poligono  regolare. 

Oiivero  , la  fomma  degli  angoli  pik 
fpaditamentc  fi  trova  cosi  : Moltiplicale 
iSo  per  un  numero  minore,  di  due, 
che  é il  numero  de'  lati  del  Poligono;  il 
prodotto  è la  quantità  degli  angoli  ri- 
chieda: cosi  180  edendo  moltiplicato 
per  3 , numero  minore , di  2 , che  quel 
de'  l'uui  lati , il  prodotto  è 3 40,  quantità 
degli  angoli  come  dianzi. 

La  tavtila  Icgucnte  elibifee  le  fomnie 
degli  angoli  in  tutte  le  iigure  rettili- 
neari  , dal  triangolo  fin  al  dodecagono; 
c ferve  per  deferivere  ligure  regolari , a 
per  provare  fe  la  quantità  degli  angoli 
fia  data  o nò  prefa  rettamente  con  ua 
ìdrumeuto.  V'edi  Kecolaiie, 

HA,  ec, 

I 4 
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Num. 
de'  Lati. 

Som, 

Afig- 

Ang.  di 
Fig.  Rcg. 

Num, 
de'  Lati. 

Num. 

Ang. 

Ang.  dì 
Fig.  Reg. 

III. 

180' 

60' 

Vili. 

1 o3o* 

> 3S 

IV. 

360 

90 

IX. 

I 260 

140 

V. 

540 

108 

X. 

1440 

144 

VI. 

720 

1 20 

XI. 

1 620 

>47h 

VII. 

900 

I28f 

XII. 

1 800 

150 

Jnferivtrt  ttn  PotiGOj^o  regolare  in  un 

lircol». Dividete  j6o  per  lo  numero 

de’  lati  nel  poligono  richiedo  , trovate 
la  quantità  dell'  angolo  E F D.  Separate 
e rpiccate  l’angolo  al  centro,  ed  appli- 
cate la  Tua  corda  ED,  alla  periferia, quan- 
te volte  ci  anderà.  — Così  il  Poligono 
farà  infcritto  nel  circolo. 

La  rifoluzione  di  quedo  problema, 
aEbenchè  lìa  mecanica  , pure  non  è da 
fprezzarft  ; perchè  è facile  infieme  ed 
aniverfale.  — Euclide  per  verità,  ci  dà 
la  corruzione  del  pentagono  , del  deca- 
gono , e del  quindecagono  ; ed  altri  Au- 
tori ci  danno  quelle  dell’  heptaguno, 
dell’  enneagono , e dell’endecagono,  ma 
molto  fi  dilungano  dal  rigor  geometrico. 

Renaldino  pone  una  regola  cattolica 
per  deferivere  tutti  i PoZ/^'o/;/,  che  molti 
altri  Geometri  hanno  prefa  da  lui  ; ma 
Wagnero,  eWclfio  ne  hanno  dimollrata 
Ja  faifità. 

Sopra  un  FoziGOSO  regolare  circonfiri- 
yere  un  circolo  : ovvero  , circonfetivert  un 
FoLIGOtro  regolare  fopra  un  circolo.  — 
BilTecate  due  degli  angoli  del  dato  Po- 
ligono A ed  E , per  le  linee  rette  A F 
ed  £ F , concorrenti  in  F ; e dal  ponto 
di  coocorfo  col  raggio  E F deferivete  un 
«ìccolo- 

Per  circonfcrivere  un  poligono  , ec. 
ifiyHcte  pei  il  Qttmcio  da'  iiti  ti- 


chieflo  , alTine  di  trovare  e F J f 
cui  fpiccace  dal  centro  F , e tirate  la  li- 
nea e J ; sa  quella  collituice  il pol/gano, 
come  nel  feguente  problema. 

Sopra  una  data  line*,  ED,  de/crivere 
ogni  date  Fo  Lieo  No  regolare-  — Tro- 
vate un  angolo  del  poligono  nella  tavo- 
la i e in  E fpiccate  un  angolo  eguale  a 
quello  , tirando  E A=E  D.  Per  li  tre 
punti  A E D deferivete  un  circolo.  Vedi 
Ci  RcoLo.  — In  quello  applicate  la  data 
linea  retta  quante  volte  vi  ci  anderà.— 
Così  la  richiella  figura  farà  deferitta. 

Jnfcrivere  o circonfcrivere  un  Poligono 
regolare  trignnomecricMnente.  — Trovate 
il  feno  dell'  arco  prodotto  con  dividere 
la  femiperiferia  180  per  lo  numero  de’ 
lati  del  poligono:  il  doppio  di  quello  è 
la  corda  del  doppio  arco  ; e perciò  il  la- 
to A E da  infcriverlt  nel  circolo.  — Se 
dunque  il  raggio  di  un  circolo  , in  cui 
e.  gr.  fi  ha  da  infcrivere  un  pentagono, 
fia  dato  in  una  certa  mifura,  e.  gr. 
il  lato  del  pentagono  trovafi  nella  me- 
defima  mifura  con  la  tegola  del  tte,  cesi: 
come  il  raggio  1000  è a 1 176  ; cosi  è 
}^<fO  a 4057,  il  lato  del  pentagono. 
— Col  dato  raggio  adunque  deferivete 
un  circolo  ; ed  ivi  fpiccace o legnate  il 
feto  del  poligono  quante  volte  vi  ci  aa- 
derà  ; cosi  uo  poligono  farà  infcritto  nel 
cixcolOf 
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Per  rirparmiare  l’impiccio  di  (ro- 
tar la  ragione  del  Iato  del  poligono  al 
raggio  , per  Io  canone  de’  feni  ; noi  ag- 
giugneremo  una  tavola  efprimente  i lati 
de*  poligoni  io  tai  parti , delle  quali  i^ 
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raggio  ne  contiene  loooooooo.  Nella 
pratica,  tante  figure  lì  rcfecano  dalla  man 
dritta , quante  rendonfi  fuperflue  per  le 
circoflanze  del  cafo. 


Num, 

Lati, 

Quantità 

Lato. 

III. 

17520508 

IV. 

141421 35 

V. 

I 1755705 

VI. 

I 0000000 

VII 

8677674 

Num. 

Lati. 

Quantità 

Lato. 

Vili. 

765  3668 

IX. 

6840402 

X. 

6180339 

XI. 

5634651 

XII. 

5 176  5 80 

Dtfirivtrt  un  Poligono  rtgolare  yjo- 
pre  una  data  Unta  rttta , e citcofcrivtrt  un 
circolo  attorno  di  un  dato  Poligono,  tri- 
gonomttricamtnti.  — Prendendo  la  ra- 
gione del  lato  al  raggio , dalla  tavola; 
trovate  il  raggio  nell’  inefifa  mifura  , in 
cui  il  Iato  è dato.  Imperocché  avuti  il 
lato  ed  il  raggio,  lì  può  dckrivere  un 
poligono  per  1’  ultimo  problema.  E fe 
coir  intervallo  del  raggio  fien  fegnati 
degli  archi  da’  due  edremi  della  data 
linea  , il  punto  d’ intcrfecazione  farà  il 
centro  del  circolo  circumfi-ribenie. 

Poligono  , nella  Fortifica/ione  , di- 
nota la  figoraod  il  perimetro  di  una  for- 
tezza, o di  un  luogo  fortificato.  Vedi 
Fo  RTIPICAZIONE. 

Poligono  tjleriorc  , é una  linea  retta 
tirata  dal  vertice  o dalla  punta  di  unba- 
flione  al  badione  proUimo  aggiaccate. 
VediB  ASTKINB. 

Tale  è la  linea  C F , Tav.  Fortifea- 
fioot  ,pg.t. 

Poligono  rn/rriio,  è una  linea  retta 
tirata  dal  centro  di  un  badione  al  cencto 

di  un.aJttOt  Taie  é la  Unea  Q H. 


Linea  de'  Poligoni  , é una  linea  su  i 
fettori  Francefi , che  contiene  i lati  ho- 
mologhi  de’  primi  9 poligoni  regolari 
inferirti  net  medelìmo  circolo  , cioè  da 
un  triangolo  equilatero  fio  a un  dode- 
cagono. Vedi  Settore. 

Colonna  Poligona.  Vedi  l’articolo 
Colonna. 

Numero  POLIGONO  , nell’  Algebra, .è 
la  fomma  di  un  filare  di  numeri  in  pro- 
grellione  Aritmetica  , cominciando  dall’ 
unirà:  cosi  chiamato, a cagione  che  le 
unità  delle  qua!  conila  , podbno  coti 
difporll , che  rapprefentino  la  figura  di 
diverfi  latled  angoli  eguali.  V.  Se&IS, 
Nuueilo,  Progressione  ,ec. 

I numeri  poligoni  fi  dividono  , per  ri- 
fpecco  al  numero  de’  loro  termini,  in 
triangolari  , cioè  quelli  la  cui  diderenza 
di  termini  è 1 ; quadrangolari  o quadrati^, 
dove  è 3.  ; ptniagonali , dove  j ; hezago» 
nali , dove  4 ; htptagonali  , dove  j;  o^«- 
gonali , dove  6 , ec. 

Flanno  i loro  nomi  dalle  figure  geo- 
metriche,  nelle  quali  i punti  corrifpon- 
denti  alle  loro  unità  li  poflòoo  difport^ 
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«.  gr.  tre  punti  cotrifpondenti  atte  tre 
unità  di  on  numero  triangoisrc  poiTor.o 
difpotli  in  un  triangolo  ; est  del  rtuo. 
Vedi  Tri  ANGOLARE  , cc. 

La  genell  delle  diverfe  fpezie  di  nu- 
meri poligoni  dalle  diverfe  progreflìoni 
aric.-nctithe , G può  coBccpirc  da’  fe- 
guenri  eferopj. 


Aritmetica 

progred’one 

3»  4»  5»  7»  8 

Triangolari 

numeri 

G5. 

6,10,15,21,28,  36 

Aritmetica 

progredioiic 

•»3i 

5.  7»  9.*', '3.  'S 

Numeri 

Quadrati 

0,16,25,36,49,  64 

Aritmetica 

progredione 

'.4. 

7,10,1 3,16,19,  22 

N utneri 
Tentigonali 

1.5»' 

:^.^2.35.5'.7°f 

Aritmetica 

progrefiicnc 

GJi 

9.<  3.'7>2J.25i,  ^9 

Numeri 

Uexagonali 

1,6,1 

5,28,45,66,91,1  20 

Il  Lola  d' un  numero  Poligono  , è il 
sutueio  de'  termini  della  progrelfions 
arte  netica  che  lo  compongono  ; ed  il 
numero  degli  angoli  è quello  che  mo- 
flra  quanti  ang-.sli  quella  figura  ha  , da 
donde  il  numero  poligono  prende  il  fuo 
Buroe. 

Il  numero  d’angoli  adunque,  ne’nu- 
mcri  triangolari  è } ,ne'  tetragonali  4, 
Be’  pentagonali  5,  ec. Confeguentemen- 
te  il  numero  d' angoli  eccede  dì  due  la 
Comune  diircfcnya  de’ termini. 

Tiovnrt  un  numero  Poligono,  il  lato 
td  il  numero  de’  fuor  angoli  ejfenda  dui.  11 
canone  è qucflu.  — Il  numero  Po//' "o/7a 
' i la  funididcrenza  de’  prodotti  del  qua- 
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drato  del  lato  nel  numero  d*  argoli'di- 
rr.inuitodi  due  unità;  e del  Ir.to  ftelTó 
nel  numero  d’ angoli  diminuito  di  quat- 
tro unità. 

Le  fomme  de’  numeri  Poligoni  rac« 
colte  nella  ftelTa  maniera  che  ’l  fono  i 
numeri  poligoni  llclfi , dalle  progrellio- 
ni  aritmetiche,  fono  chiamate  no/?Jtr/ pi- 
ramidali. Vedi  Piramidale. 

POLIGK.^FIA  * j PoLVGRAriii A, 
o PoLYGR  AFiiiCE,  I’  arte  di  fcrivere  in 
varie  infoliie  maniere  , o cifre  ; come 
anco  1’  arce  di  diciferarc  le  fteire.  Vedi 
Scrive  RE. 

♦ La  panila  i formata  dal  Cueo  ihAv, 
multum  , e ^ fcripiura. 

Si  Suole  quella  voce  confondere  con 
altre  due  , cioè  fleganographia  , e crypt<o~ 
gr.ipHia.  Vedi  Steganograpiììa  , ec. 

Pare  che  gli  antichi  poco  fodero  pe- 
riti di  una  cui  arce;  rè  abbiamo  ìndia) 
che  fieno  su  queflo  propofiio  andati  più 
oltre  della  j'cj-tu/u  Spartana  V Se  y tal  a, 

Trithemio  , Porta,  Vigenerio,  ed  il 
P.  Niceron  hanno  Icritto  fulla  Poligrafa^ 
o fulle  cifre.  Vedi  Cifra. 

POLI  M/^TI  A ♦ , PoLV  M ATHI  A,  ut- 
Ai/ynaf/»  , la  Cognizione  di  mo  te  arti  e 
feienze  ; o la  notizia  di  un  gran  numeri» 
di  diderenti  foggetii. 

*■  La  vote  viene  dal  CriconiOoj,  muItum, 
e niiiiaiu  , dilco. 

Lipfio  , Scaligero  , Kiichero  , Pcra* 
vio  .Grozio,  Sal.nafi<>,  Leihnizio,  cc. 
furono  illnllri  e conii  per  la  loro  Poli- 

matìa Tra  gli  antichi  , coloro  che  fi 

dillìnguevano  in  quella  varia  nuci.ìaf 
erano  chiamati  Palyhijlores. 

La  Polimatea  bei  e IpelTo  non  è che 
un  mucchio  confufo  d'inutiie  erudizio- 
ne , occafionalmentc  fpacciata  , o a pro- 
pofiio , o fuor  dì  propofito,  per  pompa. 
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La  genuina  Polimatiac  un'  eruJizio- 
ce  e(iefa,od  una  cognit.!one  di  mulclf- 
fime  cofe  , ben  digerita  , ed  applicata  a 
tempo  , ed  all'  uopo,  e non  mai  altrove, 
fe  non  dov’  è necelTario. 

rOLlPODIO*,  PoLVPoDiuM,  nella 
Botanica  , una  pianta  della  fpezie  para- 
Ittica,  popolarmente  chiamata  mi>hipit~ 
di  ; di  ufo  conlìderabile  nella  medicina, 
ec.  Vedi  Parasito. 

♦ L i parola  i formala  dal  Grteo  , * 
si»{,  piede,  perchi  larodict  dilla  pianta 
s'  arrampica  fu  i muri  t fagli  alicrif 
merci  di  un  gran  numero  di  piccole  fii- 
bre  , queft  artigli  ^ o {ampe. 

Ve  n'è  di  due  fpezie  : Il  palipodio  co- 
mune ; e il  pohpodio  dilla  quercia.  Il  pri- 
mo fuol  venire  fu  i muri  vecchi  nella 
campagna,  fra  il  mofeo,  ec.  l'altro,  cre- 
fctt  l‘u  i rami  della  quercia  , ne’  luoghi 
dove  elli  buttano  , o germogliano  ; ali- 
mentato da  un  poco  di  terra  ivi  raccolta- 
dalia  polvere  che  gittail  vento  , e adac- 
quato dalla  pioggia. 

Il  polipi'dio  della  quercia  , polypodìum 
quercinum  ,k  ài  gran  lunga  il  migliore. 
— Si  deve  fcegliere  nuovo,  ben  nutri- 
to , fccco,  rotnpevole,  di  un  roffo  l'euro 
di  fuori,  verde  di  dentro , di  gallo  dolr 
cc  , che  rairomiglia  alla  ligori/.ia. 

La  radice  è quella  che  principalmen- 
te fi  ufa  nella  Medicina,  clPendo  flìmaca 
catartica  ; abbeochè  il  Dottor  Quincjr 
dica  , eh’  ella  non  è fe  non  un  detergen- 
te ordinario  , per  la  quale  virtù  , viene 
prel'critta  nelle  cervogie  medicate,  con- 
tro l ittetizia  , lo  feorbuco,  le  uflruaioni 
delle  vifeere, il  morbo  ipocondriaco,ec. 
POLIRE.  Vedi  LustbarRj 
POLISSILLABICO.  Vedi  Pott- 

8TL  1 A RIGO. 

POLITEISMO*,  la  dottrina,  o cre- 
denza di  più  Dei.  Vedi  Dio. 
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♦ La  Voce  viene  dal  Grreco  ntXu,  molto, 
e dm  Deus. 

POLITIA  ♦,  0 Poli  ZIA,  ntXiTna,  le 
leggi , gl’  ordini  , e le  regolazioni  prc- 
fcritte  per  la  condotta  del  governo  degli 
Stati , e delle  Comunità.  V.  Gove  rno. 

♦ La  parola  i d'  origine  Greca  ; dirivata 
dal  Greco  ntXit  , civicas. 

In  genere  , pohtia  è un  termine,  ado- 
prato  in  oppolizione  a tariarifmo,  od 
impolitezza.  Differenti  Stati  e Governi 
hanno  diverfe  fpezie  di  pohtia  ; cesi  U 
pollila  di  Atene  differiva  da  quella  di 
Sparta. 

Luyicau  olTerva,  che  poliiia  propria- 
mente fignilica  1’  ordine,  il  HIo,  e 1’  am- 
miniflra/.ione  della  giullizia  in  una  Cit- 
tà  La  d ireziunc  della  fu/zr/a  di  Lon- 

dra è nelle  mani  del  Lord  mayor.  Vedi 
Ma  YOR. 

A Parigi  v’  è una  Camera  di  pohtia 
( chambre  de  polic»  ) dove  conflaifcono  le 
accufe  verbali , per  contravenzioni  del- 
la poliiia. 

Alcuni  dividono  la  po/zf/j  in  due  par- 
ti, I' a ^ora/tL'.Tizii,  a cui  fi  riferifeono  gl?' 
affari  della  mercatura;  e Vajlynomia  , in- 
torno al  governo  civile  c giudiziario  do’ 
Cittadini.  Alcuni  aggiungono  un  terzo 
ramo  , cioè  quello  che  fi  rapporta  al  ■ 
governo  Ecclcfiadico.  Vedi  Eccle- 
siastico. 

Riccardo  Houker  ha  un  bel  Tratta- 
to delle  Leggi  dellapu/zrzu  Ecclefiaftica. 

POLITICA  ♦ , PoLITICB  , naXnixt,  . 
la  prima  parte  dell’  economia,  o dell’  > 
etica  , che  confifte  nel  governare  e reg- 
gere gli  Stati,  per  lo  mantenimento  del- 
la pubblica  ficcurezza,  deU'ordine,  del-' 
la  tranquillità , e del  buon  collume  de’  ‘ 
popoli.  Vedi  Etica  , Filosofia,  Co- 

VEKMOy  CC.  • 
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* L§  punici  l fatmatt  dal  Crtco  »$Xi{f 
civicas. 

Milord  Bacone  divide  la  polìtica  in 
«re  parti , per  riguardo  ai  tre  gran  fini 
di  eira,  od  allitre  ufi/j , acni  fon  tenu* 
ti  coloro  che  hanno  1’  amminidrazione; 
cioè  di  confermare  lo  dato  , di  pr*ccurar> 
oe  \ii  felicità  e renderlo  florido , e di  di- 
latare i Tuoi  confini  , ec. 

Le  due  prime  parti , egli  oderva,  ef- 
fere  date  ben  trattate  da  diverfi  Autori; 
ma  circala  terza  vi  è un  profondo  (ìlen- 
zio.  ••  Egli  la  mette  adunque  nel  nume- 
ro dei  défiderata  , c ci  dà  un  faggio  per 
fuppliila.  • 

Abbiamo  diverfi  fidemi  di  politica, 
di  Aridotele  , Machiavello^  di  Dsiria, 
di  Lipfio  , ec.  in  qued'  ultimo  non  v'  è 
altro  deir  Autore  fé  non  le  p.irticel!e,  e 
le  congiunzioni;  il  corpo  del  Libro  ef- 
fendo  tutto  citazioni- 
Academia  di  Poutica.V.Acadkmia. 


S'vrrttMt  N T 0. 

POLITICA  . Aritmetica  politica. 
Secondo  il  calcolo  di  Monfieur  Kerfe- 
b<  om  gli  Abitatori  dell  O'anda,  e di 
WcAfriezlanda  l'anno  I7;S  afcende- 
vano  a 980000.  Ci  ha  quedo  Valent- 
uomo fomminirtrato  una  Tavola  delle 
particolarità,  cfibenti  il  numero  delle 
perfone  di  ogni  e qualunque  età,  viven- 
ti nel  tempo  medefimo  , faccndt-fì  dal 
primo  loro  nafcimento  , e procedendo 
fino  all'  eftrema  decrepitezza.  Quella 
Tavola  comprendendo  i cali  di  mortali- 
tà , dentro  le  eia  mentovate,  egli  fallì 
a denominai  la  la  Tavola  di  contingenza 
di  vita  , e di  morte. 

Quella  Tavola  viene  ad  elTere  calco- 
lata fopra  tre  prmcip j.  1 . Del  correggere 
le  olTcrvaziooi  fopra  le  Tavole  delle  aa- 
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nuìtà  aflegnabili  oeir  Olanda  , che  ivi 
furono  mantenute,  e confervate  pel  trat- 
to d' intorno  a cento  venticinque  anni, 
dentro  le  età  delle  perfone  mone,  che 
fono  fiate  veramente  fotterrate. 

a.  Sopra  una  particolare  ruppolizio- 
re  , che  annualmente  nelle  due  provin- 
cie  venganoalla  luce  del  mondo  aSooe 
fanciuHecti  viventi. 

3.  Che  tutto  il  numero  degli  abita- 
tori in  qualfivoglia contrada,  o Campa- 
gna è al  numero  dei  parti , come  35  a 
1 . Da  quella  Tavola  per  tanto  egli  ap- 
parifee.  i.  Che  pih  della  metà  del  nu- 
mero delle  perfone  nelle  due  Provincia 
trovanfi  fopra  i venzett’  anni  d’  età.  2. 
Che  per  le  olferva/ioni  fatte  in  Inghil- 
terra , di  3 5 fanciulliiii  nati,  diciotto 
d’  eifi  fono  ragazzi,  e dicialfette  ragaz- 
ze. Gli  abiranfi  dell'  Olanda,  e di  We- 
flfrie/larsda  coniìllono  in  304000  di 
mafchi,ed  in  476000.  di  femmine, 
la  fomma  del  qual  numero  munta  ap- 
punto a 980000. 

Qui  apprelTo  fegue  la  Tavola  di  con- 
tingenza di  vita,  e di  morte , fopraraen- 
tovaia. 

Dell’età  di  fopra  i 90.  anni  . . 300. 

Di  90.  agli  86  andando  ingih  . 2300. 

83.  8 1.  . !..  . 6300. 

80.  76 13000. 

73.  71 20  300. 

70.  66 27300. 

63.  3 43»o- 

60.  36 40800. 

5 5*  5' 47000. 

30.  46 33000. 

43.  41.  .....  37800. 

40.  36 62300. 

33.  31 67600. 

30.  27 38400. 

Somma  fopra  i 27.  anni  d’ età  491300. 
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; 94300'. 

21»  • • • • 

20«  1 a • « • 

. 83400. 

J^a  a*** 

. 87200. 

lOa  6»  a • • • 

. 91S09. 

5 . al  Parto 

1 3 1 800. 

' Soro  ma  fotte  i 27  anni  d’età 

488500. 

49 1 500. 
488500. 

Somma  di  tutti  gli  Abitanti 

980000. 

OtTerva  il  prode  Monfìeor  K;rte- 
buom,  dalie  annuita  alTegnabili  per  i 
vicalizj , che  additammo  poc’anzi,  che 
le  femmine  1 una  coll’ altra  , o I’ una 
per  r altra  vivono  a un  di  preflb  tre,  o 
quattr’anni  più  lungamerue , o di  pih 
dd  numero  medelimo  di  mafchj.  £ fo- 
migliancemente  quello  Valentuomo  di 
parere  » non  avervi  ragione  che  abbiavi 
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dilTerenza  dalle  proporzioni  alTegnace 
da  Monlieur  King  (Nei  Saggi  di  Oa- 
venanc  ) dello  liato,e  della  condizione 
dei  popoli  abitanti  I’  Inghilterra,  il  qua* 
le  flato  lì  è,  che  per  ogni  1 00000  abi- 
tanti abbianvi. 

Uomini , e Donne  maritati.  . 34500; 

Vedovi  1500. 

V edove  . 4000. 

Giovani  Scapoli , o non  ma- 
ritati, c bambini  . . . 56ooo« 
Servitori 4000. 


1 00000. 


Se- venga  accordata , ed  ammelTa  (i- 
migliance  propofizione , e piano,  in  tal 
cafo  il  numero  di  ciafeheduna  fpezie 
nell’  Olanda  , e nella  Wellfriezlandi 
verrà  ad  eìTere  appunto  come  nella  fé» 
guente  Tavola. 


Kclle.due  Provincie  dell’  Olanda  , e della  WeUf. 

— Uomini  ,.e  Donne  maritati  ....... 

— . Vedovi  . . 

_ . Vedove  . . . •' . . . 

....  Giovani  Scapoli  ^ e fanciulli 

Servitù 

— Viaggìaiorif  Foreftieti,  ec.. 


Tètale  • 


■ • 

Afnderdam 

. . 338100. 

8é  1 5^.‘ 

, . 1 4700. 

4218.’ 

. , 44  >00.- 

13851. 

. . 441000. 

93990.* 

. . 102900. 

28  3 iS.< 

. 980000. 

14460^ 

I 900800. 

241000. 

Là  mortalità  delle -varie  quattro  parti  dell’Anno... 


Primavera  ——  All’  Ellate - ■ 3 0.7 ■ 

Ldate  — — all' Equinozio  Autunnale 286. 

Autunno  — — all’ Inverno — - - ■■  ' — 287. 

Inverno  r — — alla  Piimaveta. — ■ ■■  - ■ 286. 


Morti' 

i 'f 


La  mortalità  dei  varj  meli  dell’  Ai-. 
tto  olTervata  efattamenie  pel  corfo  di  } t, 
anni  r uoo , pei,  l' altro.. 


Morti  nel  Mefe  di  — — -• 
Gennaio  — 13  2» 

Febbraio  — ^ 


• • - • t 
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Marzo 

9S' 

— 

Aprile — 

77- 

— • 

Maggio 

1 I 2.0 

— 

Giugno — 

1 00. 

— 

Luglio  — 

^2. 

— 

A godo  — 

95- 

— 

Settembre — 

99. 

— 

Ottobre 

91- 

— 

Novembre 

9 5- 

— 

Deccmbre 

99. 

— 

Quindi  apparilce  evidentemente,  co- 
me il  mele  d‘  Aprile  è il  meno  fatale , e 
per  lo  contrario  quello  di  Maggio  il  più 
fatale  dei  mefi  dell’ anno;  avvegnaché 
la  loro  proporzione  di  mortalità  venga 
ad  elfere  a un  di  prelTo  come  2.  a 5.  e 
che  delle  quattro  Stagioni  dell’  Anno 
molte  morti  accadono  nella  Primavera, 
che  è quanto  dire , dall’  Equinozio  jc- 
snale  al  Solflizio  Eflivo. 

Aggiunge  a quefto  Monfieur  Ker- 
teboom,  come  quelle  medeliiae  Pro- 
vincie poflTono benilfimo  levare  22000 
Uomini  valevoli  a portar  armi,  cerne 
anche  non  tralalciaquel  Valentuomo  al- 
tre parecchie  aflài  curiofe  Ofservazioni. 

Il  fuo  Libro  è intitolato  Vtrlandcling 
totem  proeve  ec.  Wellfriezlandt  Hagc 
J738.  in  4. 


POLITICO  , niMiXit,  ciò  che  fi  ri- 
ferifee  alla  politica  , od  al  governo  ci- 
vile. Vedi  Politia  e Governo. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  «x<{,  cl- 
vitas. 

In  quello  fenfo  diciamo , interefsi 
politici,  tnÌTC politiche,  difeorfi  politici, ec. 

Aritmetica  Politica,  è l’ applicazio- 
ne de’  calcoli  Aritmetici  agli  ufi  e fog- 
^etti  politici  f come  alle  pubbliche  en- 
trate^ al  numero  de’  popoli , all’  cHen. 
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{ione  ed  al  valore  delle  terre,  delle  taA 
fe  , ec.  al  eradico,  al  commercio  , alle 
manifatture , e a tutt’  altro,  che  riguar- 
di la  potenza  , la  forra,  le  ricchezze, 
di  una  Nazione , o Repubblica.  Vedi 
Aritmetica. 

1 principali  Autori  che  han  tenrato 
de’  calcoli  di  tale  fpezie,  fono  Gugliel- 
mo Petty  , Major  Grant,  il  Dottor  Hal- 
Ity  , il  Dottor  Davenant  , e M.  King; 
ed  I punti  principali  che  eglino  hanno 
llabiliti  e dedotti,  fono  i feguenii. 

- S'-condo  le  computazioni  di  Gugliel- 
nio  Petty,  «bbeochéla  terra  d’ Olanda  e 
Zelaiidia  ncn  contenga  piùdi  1000000 
acre  , ne  quella  di  Plancia  meno  di 
Soooooo  : nullullance  le  prime  fono 
quafi  una  rer/a  pane  più  ricche  e più 
funi,  che  la  feconda.  — Che  le  rendite 
delie  terre  in  Olanda , fono  a quelle  di 
Francia  come  7, od  Sai Che  il  po- 
polo d'  Amlìerdam  è j di  quel  di  Parigi 
u di  Londra  ; che  fecondo  lui , non  dif- 
ferilcuoo  1’  uno  dall'  altro  di  una  ven- 
tefima  parte.  _ Che  il  valore  delle  na- 
vi d’  Europa  è incirca  due  millioni  di 
tonnellate  , delle  quali  gl’  Inglefi  ne 
hanno  jooooo,  gli  Olandefi  9000CO, 
j Fjanccfi.i 00000  ; gli  Amburghefi  • i 
Dancfi  , gli  Svedefi , e i Danzicani , ne 
hanno  250000  ; e la  Spagna  , il  Porto- 
gallo, l’ Italia , ec.  circa  alireitanco.  — > 
Che  il  valore  de’  beni  o delle  merci 
ogni  anno  efportate  dalla  Francia  in  tut- 
te le  altre  parti , era  il  qùadruplo'degli 
efportati  in  Inghilterra,  e confeguente- 
roence,  in  tutto  circa  3000000  /.  Quel 
che  allora  fi'efporcava  dall’  Olanda  io 
Inghilterra,  valeva  300000/.  e quel  eh’ 
era  di  là  efporcato  in  tutto  il  redo  del 
mondo,  1 Souaooo /.— — Che  il  denaro 
aonualmeote  levato  dal  Re  di  FraaciSf 
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in  tempo  di  pace , 2 circa  6 7 tnillioni 
eli  fieri,  e che  i denari  levati  in  Olanda 
e Zelandia , fono  circa  2100000  /.  ed 
in  tutte  le  Provincie  inheme  , circa 
3000000  I.  — Che  il  popolo  d'Inghil- 
terra afcende  a circa  6000000,  e le  loro 
fpefe  a 7 /.per  anno  per  tella, 42000000 
/.  od  800000  per  fettimana.  — Che  la 
rendita  delie  terre  è circa  8 millioni,e 
gl’  interelli  ed  i profitti  de’  fondi  o beni 
perfonali , altrettanto.  >—  La  rendita 
dellecafe  in  Inghilterra 4000000.  /.  Che 
gli  emolumenti  del  lavoro  di  tutto  il 
popolo  è 26000000  /.  ogni  anno.  — 
Che  in  Irlanda  il  popolo  afcende  acirca 
I 200000.  — Che  il  grano  confumato 
in  Inghilterra, computato  5 s.  il  bushel 
per  il  formento  , e 2 s.  6 d.  per  I’  orzo, 
afcende  a dieci  millieni  l'anno.  — - Che 
le  navi  d’ Inghilterra  ( allora  ) richie- 
deano  3 6000 uomini  per  corredarle,  ed 
il  redo  del  traffico  , ed  i navigli  circa 
49o«o.  — Che  io  Francia  per  maneg- 
giare r intero  commercio  navale  v’  era 
duopo  di  I 5000  uomini.—  Che  tutto  il 
popolo  di  Francia  afcende  a circa  tredici 
millioni  e mezzo;  equello  d'Inghilterra, 
Scozia,  ed  Irlanda,  infìeme  , circa  nove 
millioni  e mezzo.  — Che  nei  tre  Re- 
gni vi  fono  in  circa  20000  uomini  di 
Chiefa  ; ed  in  Francia  pih  di  270000. 

— Che  nei  Domini  d’  Inghilterra  vi 
funopiìl  di  40000  marinari,  ed  in  Fran- 
cia non  più  di  10000.  Che  in  Inghilter- 
ra, Scozia,  ed  Irlanda,  ed  in  tutti  gli 
altri  Domini  che  vi  fon' annefsi,v’ era- 
no allora  circa  60000  tonnellate  di  ne- 
gozio navale,  che  vengono  a valerecìr- 
ca  quattro  millioni  e mezzo  in  denaro. 

— Che  il  giro  , od  il  litorale  del  mare 
attorno  dell’  Inghilterra,  della  Scozia, 
•d  Irlanda^  e dell’  Xfole  aggiacenti  , é 
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circa  3800  miglia Che  In  tutto  il 

mondo  vi  fono  circa  300  millioni  di  gen- 
te, e di  quella,  coloro  co’ quali  haa 
qualche  commercio  gl’  Inglefi  e gli  O- 
landelì  , non  oltrepalfanu  80  millioni. 

— Che  il  valore  delle  merci  0 del  traf- 
fico univerfale  non  palfa  45000000.  Che^ 
le  manifatture  efportate dall’  Inghilter- 
ra , afeendono  a circa  5000000  /.  per 
anno.  Il  piombo,  lo  flagno  , ed  il  car- 
bone, a 500000  /.  per  anno.  — Che  il 
valore  delle  merci  Francefi  ( allora)  re- 
care in  Inghilterra  , non  eccedeva 
1200000  /.  all' anno.  — Che  tutto  il 
capitale  d’  Inghilterra  , in  denaro  cor- 
rente era  allora  circa  6000000/.  flerline. 

Il  Dr.  Davenant  dà  alcune  buone  ra- 
gioni , per  le  quali  non  è da  aggiunger 
fede  intieramente  a tutt’i  nuroeii,  o cal- 
coli di  Guglielmo  Petty  ; e però  ne  pro- 
duce i fuoi , fondati  fopra  le  oHervazio- 
nì  di  M.  Gregorio  King. 

Eccone  alcuni.  — Che  la  terra  d’ In- 
ghilterra comprende  59  millioni  d’acre. 

— Che  il  numero  di  gente  , fecondo  il 
fkio  computo,  è di  5545000  anime, 
crefeendo  in  circa  9000  ogni  anno,  fatti 
i dibattimenti  delle  pellilen/e  ec-  delle 
guerre,  della  marina,  e delle  pbntazio. 
ni.  — La  gente  in  Londra  contafi  da  lui 
per  5 30000:  Quella  nelle  altre  Città,  e 
luoghi  di  mercato  in  Inghilterra , 
87oooo;equella  ne’villaggi  ec-4iouooo. 
Larendita  annuale  della  terra, ei  la  com- 
puta 10000000  /.  --  Quella  delle  cafee 
delle  fabbriche  aooouuo  /.  ogni  anno. 
Il  prodotto  di  tutte  le  fpezie  di  grano 
ei  Io  computa  del  valore  di  9075000/. 
in  un  anno  di  mediocre  abbondanza.— 
La  rendita  delle  terre  da  biade  annual- 
mente 2000000  /.  ed  il  loro  netto  pro- 
dotto , più  di  ^ooouoo  /.  — Laicndùn 


Digitized  by  Google 


144  P O L 

de'pafcoli  , de’ prati  , de'bofchi,  delle 
forede  , de’ comunali , ec.  7000000  /. 
Il  prodotto  annuo  in  belliame  , burro, 
cafcio , e latte  , «i  crede  , che  monti  ad 
in  circa  2500000/. — Il  valore  della 
lana  ogni  anno  tofata , circa  aoooooo  l. 
•—  De’  cavalli  ogni  anno  generati,  circa 
250000  /. — Della  carne  ogni  anno  con- 
fumata  per  cibo,  circa  3550000/. — 
Dei  fevo  e delle  pelli , o cuoj  , circa 
dooooo  /.  — Del  fieno  ogni  anno  con- 
fumato da' cavalli , circa  1300000/.— 
Del  fieno  confumaio  da  altro  bediame, 

' joocooo/.  — Del  legname  ogni  an- 
no tagliato  per  fabbriche  , 500000 
/.  — Del  legno  ogni  anno  confuma- 
to nel  fuoco,  ec.  circa  500000  /.  La 
terra  d’Inghilterra,  ai  fuoi  abitatori  è 
io  oggi  circa  7 j acre  per  uno Il  va- 

lore della  farina  , del  rifo,  e dell’orzo, 
necedar)  per  il  fodenimento  d’ Inghilt. 
afcende  a 6000000  /.dcr.  per  anno  alme- 
no. — Il  valore  della  manifattura  di  pan- 
nìlani  che  qui  fi  fanno, è circa  d'8000000 
/.  l'anno  ; ed  i nodri  efporti  di  tutte  le 
fpezie  di  manifatture  di  lana,  afcendono 
a più  di  2000000  /.  per  anno.  — . L’an- 
nua entrata  d' Inghilterra,  onde  fudide 
€ vive  tutto  il  popolo  , e donde  fi  pa- 
gano talTe  di  tutte  le  fpezie, è in  oggid’ 
incirca  4 30UOC00 /.  Quella  di  Francia 
8 1000000  /.  e quella  d Ol.  1 8 250000  1. 

11  Majni  Grant,  nelle  fue  OlTervazio* 
ni  su  i regiftri  de’  morti  ( bills  ofmorta- 
lity  ) computa,  che  vi  fono  39000  mi. 
glia  quadrate  di  terra  in  Inghilterra. 
Che  io  Inghilterra  e nella  Guallia  o 
Galles  vi  fono  4600000  anime  : che  la 
^entedi  Londra  afcende  a circa  640000; 
nna  qnattordicefima  parte  del  popolo  d' 
Inghilterra.  - Che  in  Inghilterra  e Gal- 
les fono  circa  iOf  000  parrocchie,  -m 
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CboTl  tono  25  milliooi  d'aere-ìn  Ta« 
ghilterra  e Galles  , cioè  4 acre  per  ogni 
teda.  — Che  folo  64  di  100  , dei  fan- 
ciulli nati , fono  vivi  all’  età  di  6 anni. 
— Che  folo  40  di  100  fono  vivi  a capo 
di  1 6 anni.  — Che  folo  2 5 di  1 00,  lo 
fono  a capo  di  26  anni.  — ■ Che  foto  6 
di  100  fono  vivi  a capo  di  56  anni. — 
Che  folo  3 di  100  fono  vivi  a capo  di 
66  anni  : e che  fol  i di  ino  è vivo  a 
capo  di  7 6 anni.  E che  Londra  raddop. 
pia  fe  deOTa  in  circa  64  anni. 

Guglielmo  Petty  , nel  fuo  difcorfi» 
interno  alla  proporzione  duplicata  , fi 
avanza  a dire  , che  fi  trova  per  efpe- 
rienza,  che  vi  fono  più  perfone  le  quali 
vivono  tra  i 16  e 26  , che  di  qualunque 
altra  età  ; e ponendo  quella  per  una  fup- 
pofizione,  ne  raccoglie,  che  le  radici 
quad  rate  d' ogni  numero  d'età  d'uomini 
al  di  fotto  di  I 6 ( la  coi  radice 
modrano  la  proporzione  od  il  grado  del. 
la  probabilità  che  tali  perfone  giungano 
all'età  di  70  anni. 

Così , egli  è 4 volte  più  probabile, 
che  uno  di  16  anni  d'età  viva  fino  ai 
70,  che  un  fanciullo  d'  un  anno.  Egli  è 
tre  volte  più  probabile  che  uno  di  9 
anni  viva  o giunga  ai  70  , che  uno  ap- 
pena nato  , ec.  Che  fi  può  feomettere 
cinque  contro  4 , che  uno  di  25  morrà 
avanti  uno.  di  16  anni.  — Che  fi  può 
feemettere  6 contro  5 ( fempre  come  le 
radiciquadrate  dell'  età  ) che  uno  di  3^ 
anni  morrà  avanti  uno  di  foli  25:6  si 
via  via  , fecondo  qualunque  età  decli- 
nante fin  ai  70,  paragonata  con  un  nu- 
mero tra  4 e 5 ; eh’ è la  radice  di  21, 
età  legale. 

Il  Dr.  Halley  ha  facto  un  efattifsiino 
calcolo  dei  gradi  della  mortalità  degli 
nomiuif  da  uoacnriolà  u vola  delle 
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fcite,  e delle  morti , nella  città  di  Bre* 
sJau  , capitale  della  Slefia  ; con  un  tenta- 
tivo di  fiflare  il  prezzo  de’  cenli  ( a/i- 
nuititt  ) fopra  le  vite.  — Da  una  tavola 
eh'  egli  ha  quindi  calcolata  , pubblicata 
nelle  Tranfa[.  Fdofof.  ei  dinva  gli  ufi 
feguenti: 

I . Trovare  in  ogni  moltitudine  o cor- 
po di  popolo,  la  proporzione  degli  uo- 
ininì  abili  a portar  l’ armi  , cioè  da  i 8, 
fin  ali’  età  di  56;  e ne  conta  circa  dell’ 
intero.  — 2.  Mofirare  i digerenti  gradi 
di  oiortaliià,  o piuttollo  vitalità,  in  tut- 
te r etadi  ; col  qual  mezzo  egli  trova 
quale  fia  la  proporzione  di  prubabiliià, 
che  una  perfora  di  una  certa  età  non  fia 
per  morire  nel  tempo  di  un  anno,o 
avanti  di  giungere  alla  tal  età.  — ). 
Alofirare  di  qual  numero  d’  anni , la 
IcommelTa  o il  dubbio  corra  con  parità, 
aver  a morire  il  tale  ; e trova  , a cagion 
d’ efempio  , che  è pari  il  dubbio  o la 
fcoinmelTa  , che  un  uomo  di  }o  viverà 
tra  venti  fette,  e veniioti’  anni. — 4. Re- 
golare il  prezzo  della  ficurtà  ,0  alficu- 

razione  fopra  le  vite 5 . E il  compu- 

■to  del  valore  de’cenfi,o  daUe  Annuità 
fopra  le  vite 6.  Come  valutare  o (li- 

mare due  o tre  vite^  nella  flefia  manie- 
ra. Vedi  Annuitv. 

Raccogliendo  da  tutto  quello  , ei  fa 
due  molto  buone ulfervazioni  : i .Quan. 
.to  fiamo  ingiulli  nel  lamentarci  della 
' brevità  delle nollre  vite; mentre  appar^ 
che  una  metà  di  coloro  che  nafeono,  non 
vive  al  di  là  di  1 7 anni. 

C/iami.  Tnn.  XV. 

(♦)  Contro  pffjtia  opinione  condannata 
già  in  Vigilaiifia , eJ  in  altri  Eretici  dal 
la  Chiefaja  vedere  un  .datore  moderno  ( Di- 
Aionaire  des  Herefiei]  ; ftccome  in  con- 
j^ormiti  alle  Leggi  de'  Spartani , e de'  Ro- 
mani mtde^mi  j c (Otl  pur  fuH'  efempio  di 
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2.  Che  reflenlione  e l’aumento  del 
genere  umano  da  niuna  cofa  viene  co- 
tanto tillretta  e limitata  , per  quel  che 
riguarda  la  natura  della  fpezie,  quanto 
dalla  llrana  dillicolcà  che  i più  degli  uo- 
mini fi  fanno  d’ avventurarli  nello  Rato 
matrimoniale:  E però,  che  il  celibato 
dovrebb’ elfere  in  ogni  maniera  repteflb 
o dilfuafo  , da  qualunque  favio  Gover- 
no; e quelli  che  hanno  numerofe  fami- 
glie  di  figliuoli  dovrebbono  foflenerfi  ed 
animarli  con  buone  leggi;  qual  era  quella 
fra  i Romani , del  jus  trium  lUtiorum^*^. 

Altre  particolarità  che  tifguardano  il 
numero  de’ nati  e de’  moni , la  propor- 
zione de’  mafehi  c delle  femmine  ec. 
vegganlì  lotto  gli  articoli  Matrimonio, 
Morta uta’,  ec. 

5 POI.ITIO  , 0 Pouzzr , Poliiium^ 
città  di  Sicilia  , nella  Valle  di  Demo- 
na, appiè  del  monte  Mado.nia  , difcolla 
1 4 leghe  al  S E.  da  Palermo,  long. 3 i. 
45-  37-50* 

POLIZIA.  Vedi  Pol  ITtA. 

POLIZZA.  Vedi  Lettera  , Bi- 
glietto, e Bill. 

Polizza  di  pcnità  , di  navi,  è uri 
contratto  , od  una  convenzione  , con  la 
quale  una  perfona  prende  fopra  di  sè  i 
rtlchi  di  un  viaggio  marittimo  ; obbli- 
gandoli a rifare  le  perdite  e i danni  che 
polTono  accadere  al  vafccllo,  al  fuo  cqui- 
» al  farciame  , a’  viveri , al  cari- 
co , ec.  o dalle  tcmpelle , o da’oaufragj, 
o da’corfari , o dal  fuoco,  o dalia  g-icr- 
ra,  o dalle  riprefaglie  , ec.  in  parte,  od 
K 

gran  numero  di  Fìlofop  pre  fu  gl'  Indiani^ 
ed  Atenieft  , « de'  Dt/cepoli  di  Pittagoiaf 
rapportati  dalla  Storia  Critica,  non  i il  Cr- 
libato  altrimente  contrario  , ni  al  governa 
dello  Stato  , ni  olla  felicità  de  Particaiartg 
Ftggaj^  Cbìibato,  J ’ 
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in  tutto  5 a confideta^ione , od  In  vìftìi 
di  cena  fomma , di  fette  , otto  , o dieci 
per  cento  , più  o meno  , fecondo  il  ri- 
fehio  die  f»  corre  ; la  qaal  fomma  fi  de- 
piine  ail  aliicuraiure  dai!’  alTìcuraco  , al 
lottofcrivere  della V-Sicurta’- 

Vi  fono  alcune  licurtà  per  f andare, 
altre  per  il  ritorno  , ed  altre  per  ambe, 
due  ; o per  un  tempo  limitato;  benché 
alcuni  fortengano  , che  il  tempo  non 
debb’elfere  mai  limitato,  conciolfuchè 
ne  divenirebbe  il  contratto  ufuraiio. 

La  pjUiia  ha  da  contenere  il  nome  e 
r abica^ione  della  pei  fona  alficurata  ; la 
fua  quali. à , fe  di  proprietario,  o d'  a- 
gente;  gli  ttfatii,  il  nome  del  v*fcello, 
e del  C.pi'ano,  quelli  del  luogo  dove 
le  merci  s hai.no  davaiicare  (ricaricare; 
il  porto  donde , c dove  ; il  tempo,  i ri- 
fchi  , e le  condizioni. 

Se  il  vafcello  o le  mercanzie  allicura. 
te  fi  perdono , 1’  afiicuratolo  dee  notifi- 
care con  un  atro  in  forma  ; dichiarando 
eh’  egli  rilafcia  o cede  il  torto  aH'atlìcu- 
ratore,  al  pagar  (egli  le  forarne  allicutate 
nel  tempo  elpreffo. 

L’ origine  di  quelle  ficurià  viene  a- 
feritea  agli  Ebrei , nel  tempo,  cli’cgli- 
Bo  furono  fcacciati  di  Ftancia.nel  1 1 8a, 
i quali , dicefi  che  fe  ne  fico  ferviri  co- 
me di  un  mezzo  per  facilitare  il  trafpor- 
to  de’  loro  effetti.  Il  termine  polita  i 
Spagnuolo  , ed  è r illeffo  che  fchtdula-, 
ma  la  pratica  viene  dagl’ Italiani , e da 
Lombardi  , i quali  pure  Io  derivarono 
vriginalmente  dal  Latino  pollicitttio, 
promeffa  — - Alcuni  dicono,  che  i mer- 
canti di  Marfiglia  furono  i primi  che 
mifeto  io  piedi  quella  fpezie  di  com- 
mercio. 

Anticamente  le  davano  avo- 

M , chiamate  poUnt  di  (rtdUo  > fuppo.] 
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nendoli  che  1‘ alficuiatore  le  regIHr«^ 
rebbe  nel  fuo  maellro  : ma  ne’  rempi  ap> 
prelTo  , quando  l'onoratezza  è diventa- 
ta men  fiequente  tra  i mercanti,  li  lono 
prcccurate  coliar.teiuente  in  ifcritto. 

Il  gran  ridotto  o concoifit  per  le  fi. 
cuna  Jc’vafcelli  è la  Città  d'Amllerdam. 
Ivi  fi  è dove  non  folamenie  i mercanti 
Olardefi  allicurauo  le  navi  loro;ma  quel 
eh' è ìnfinitameiit:  più  conliderabile, 
tali  foro  le  ricchezze, la  riputazione,  ec. 
degli  abitatori  che  obbligano  una  gran 
pane  de’  mercanti  d'  altri  (iaefi  a prefe- 
rirli ai  lor  propt]  connazionali,  e valerli 
degli  Olandefi  per  afficuratori , quando 
lor  farebbe  molto  più  facile  trovarne 
nella  patria  propria, o ne’  poni  dove  fi 
caricano  i valceili. 

11  nu'.nert>  deg’i  alficurarori  in  Am- 
(lerdarn  non  ulirepalfa  cinquanta  o fef- 
fanra  perfone  ' pure  i loro  beni  , ed  il 
loro  carattere  loDo  tali  , che  niuno  mai 
manca  di  alficuratore  , qualunque  fia  il 
paefe  o il  porto,  per  quanto  fia  ricco  il 
carico,  o imminenti  i pericoli. 

Polizza  di  ojfìcurùiione  dellt  cafì  , è 
un  illruroeuto  formato  fui  modello  dì 
quello  per  le  navi , con  cui  una  perfona 
od  una  comunità  di  perfoce,  prende  fo- 
pra  di  sé  i cifehi  e danni  che  poffono  ac* 
cadere  alle  cafe , ai  loro  fornimenti , in 
tutto  od  in  parte  , ec.  per  cagion  del 
fuoco;  a rìflefib  di  una  cerca  fomma  da 
sborfarfi  dagli  alficutati  , ec.  fecondo  i 
patti  convenuti.  V.  Sicurtà’* 

L’  alEcurazione  dal  fuoco  è In  oggi 
un  ramo  popolare  di  commercio  , e noi 
abbiamo  un  gran  numero  di  focietà 
erette  per  tal  uopo. 

Polizza  di  aff'uarajioat,o  fieurtà  ptr  l* 
viti  , èun  illromento,  col  quale  una  fo- 
cieià  di  petfone  etecia  in  un  corpo  ec. 
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t’obbligtdi  pagare  unacerta  fotnma  de 
denaro  ,t.  gr.  cento  lire  , alla  morte  di 
una  perfona  , la  coi  vita  eglino  alTicura- 
■o  , in  conltderaaione  di  unafomma  di 
denaro  , t.  gi'.  di  ooa ghinea,  che  pagali 
ogni  tre  meli  agli  arsicuratori  durante 
la  vita  della  detta  perfona  afsicurata- 

Polizza  , una  piccola  carta  , che 
contiene  breve  Scrittura.  Vedi  Poliz* 
ZA,  qui  fopra. 

Polizza  dì  etrico  , preflb  gl’  Inglcfi 
mi  ofLadtag  , ooo  ftrumento  fotcolbrit- 
to  dal  Padrone  « Capitano  del  vafcello, 
che  confeiTa  la  ricevuta  degli  effetti  di 
«n  mercante  , e fi  obbliga  di  confegnar- 
li  nel  luogo  ove  fono  dellinati,  in  buona 
condizione. 

Di  quelle  /oZ/ffr  ve  ne  foglionoeffere 
fregia  prima  la  tiene  il  mercante;la  ftcon- 
da  fi  manda  al  fattore  ,a  cui  fi  fpedifco. 
no  gli  effetti  ; e la  Uria  refia  apprefib  il 
Capitan  del  Vafcello. 

POLL,  un  termine  ofato  nelle  fcrit- 
ture  antiche  , per  htad , ciot  ufia.  Vedi 
Testa. 

La  parola  è fenza  dubbio  formata  da 
fU,  eirer.do  la  teda  quali  il  polo  del  mi- 
crocofmo.  Vedi  Polo. 

Quindi  , to  poli , fignifica  regiftrare  i 
nomi  delle  pcrfone che  danne  i lorvoii, 
o le  lor  voci  nell’ elezioni.  Vedi  Voto, 
Voce, Suffragio  , Elezione,  ec. 

PoLL , vedi  Capitazione. 

POLLAME,  s incende  de’ volatili, 
od  uccelli  più  grofTij  domeflici  , e non 
domefiici , allevaci , o prefi  alla  caccia, 
per  la  tavola,  ec. 

Tali  fono  i galli  d' India  , 1’  oche,  1’ 
anitre  falvatiche  e domefliche , le  galli- 
ne , i galli  ,i  fagiani  ,le  pernici  , i co- 
lombi , i beccaccini , cc.  Vedi  UcesL- 

-^AUOHB. 

fiulitk.  T»m4 
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Il  Pollame,  o Vulatilt  domrft'C9,t 
manfatto  , fa  una  parte  necelTaria  di  ciò 
ond'  è fornico  un  luogo  di  campagna;  e 
donde  fi  trae  guadagno  e utilità  confi- 
derabile  , per  i’  uova  , per  le  covate  di 
polli , per  le  piume , per  lo  (lerco  , ec. 

Si  può  mantenere  il  pollami  con  facile 
e moderata  fpefa  in  vicinanza  delle  fira- 
de comuni  ; come  quello  che  è capace 
di  crafportarfi  in  gran  parte  dell’  anno, 
e trovar  cibo , pafeendofi  di  vermi,  di 
chiocciole  , fpigolando;  quali  ogni  cufa 
comeflibile  eifendo  a’  polli  opportuna. 

Le  galline  le  piò  vecchie  fono  le 
migliori  per  flar  full'  uova;  e le  più  gio- 
vani per  farle;  ma  nè  1'  une  nè  l’ altre 
fon  buone  per  quelli  nilìcj , fe  fi  man- 
tengono troppo  graffe. 

La  più  adatta  età  per  mettere  una 
gallina  a chioccia, è dai  due  fin  ai  cinque; 
ed  il  miglior  mele  per  dìfporvela  , è il 
Ftbbrajo  ; abbenchèciò  fi  polTa  fate  con 
riuCcita  in  ogni  cem|-o  , tra  1 accennato, 
ed  a San  Michele.  Un  gallo  fervirà  die- 
ci galline:  una  gallina  cova  venti  giorui, 
laddave  1'  oche , 1’  anitre  , le  galline  d’ 
India,  trenta. 

li  miglio  , od  il  feme  di  canapa  , li 
diceche  li  faccia  metter  uova  più  pre- 
do, che  airro  cibo  ; el’  iflellu  miglio  ,o 
infero  , o pillato  , e ridotto  in  palla  , le 
ingraffa  prellaincnte  j quantunque  l'or- 
dinario cibo  per  tal  uopo  fia  la  farina  d' 
orzo  , o di  formento  , macerata  nel  lat- 
te, ridotta  in  palla  , e cacciata  Im  per 
forza  e a tutta  piena  nel  gorgozzule  due 
volte  il  giorno. 

Un*  ooa  appena  Sarà  fopra  , o coverà 
altre  uovache  le  fue proprie  : una  galli- 
na indifferentemente  le  cova  tutte. 

L'  oche  di  culor  più  chiaro  fono  le 
migliori  ; e quelle  che  comÌBciauo  s 
K A 
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mctrer  uova  e chiocciare  flù  preflo; 
perchè  fi  può  dare  che  fchludan  T uova 
due  volte  iu  un  anno.  Cominciano  a 
chiocciare  in  primavera;  e mettono  do- 
dici o ledici  uova.  L'oche  giovani  di  un 
mele  fi  cominciano  ad  ingralfare,  e nel- 
lo rpa^io  d'un  mele  fono  già  impinguate. 
Le  vecchie  s’  ingrafiano  di  lei  meli,  do- 
po la  raccolta  , o nel  tempo  d’elFa.  Un* 
oca  fai  valica  , \e  ha  1Ì  piedi  rolfi  , è vec- 
chia  , e pelofa  : ma  fe  li  ha  bianchi  , e 
non  pelofi  , è giovane. 

Quando  fi  pongono  1’  ova  fotto  una 
gallina  , od  altro ^ è necelTario 
ftgnarcle  bande  l'uperiori  dell’ uova,  e 
quando  ella  va  a pafeerfi  , notare  1 ella 
awertifee  di  voltarle  folTopra,  o no; 
imperocché  s’cila  ciò  trafeura,  la  bil'o- 
gnaè  per  lei  disfatta  e pcrduta.V.  Ovo, 
P.iUMA,  ec. 


SarPLtMBNTO. 

POLLARDO.  M^:>neta  Inglefe  , od 
Iflandcfe.  É queda  la  deirominaaione 
data  da  alcuni  1 fiorici  ad  una  l'pe/ic  di 
moneta  baifa  ,che  aveva  un  tempo  cerfo 
in  Irlanda  , e che  con  termine  piìi  ov- 
vio, e più  uguale  adJimandafi  CrocjrJ. 

Erano  quelle  monete  di  conio  Fran- 
zefe  non  meno,  che  J’  altre  Nazioni,  le 
quali  palfavano  in  l rlanda  per  foldl,  tut- 
toché realmente  non  mcritalTero  d’elfc- 
rc  valutate  più  d’  un  mezzo  foldo.  Que- 
lle monete  erano  Fatte  di  ramo,  con  una 
picciolillìma  mefcolanza  d’argento. V cg- 
gali  r Articolo  Croca  h-bi. 

Nel  Regno  d'Edoardo  l.  coftituito, 
e dichiarato  Signore  di  quello  Reame 
nel  tempo  che  viveva  lo  llello  di  lui 
'/rateilo  Enrigo  IH. avvenne  , che  1’  ufo 
ideile,  monete  fdirc.^  e coatcafiatte  di. 
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rpezie  fomigliance,  divenne  così  corna* 
ne  , ed  in  efirema  voga  nell*  Irlanda» 
Mentre  il  cofiui  fratello  regnava  in  la* 
ghilierra,  quefto  Principe  non  perraifej 
che  fi  bitceife  alcuna  moneta  in  Irlan* 
da  , o , per  più  adeguatamente  efprU 
merci  , non  fi  curò  di  far  ufo  dì  fua  po* 
tenza  in  fimigliante  rapporto  : ma  nel 
fuo  alTumere  la  corona  , egli  ebbe  a ero* 
var  vuoto  il  fuo  teforo,  e la  moneta  cor-> 
rcnte  nel  fuo  Reame  di  fommamente  rea 
qualità.  La  fua  alTenza  di  circa  due  ao4 
ni  dopo  la  morte  di  fuo  fratello  , aven* 
do  per  fiffatro  modo  incorraggiti,  e fatti 
baid  mzuli  i rofacori  di  monete  , ed  i co- 
niatori , la  cola  giuofea  tal  fegno  , eh* 
appena  crovavali  moneta  in  tutto  il  Re* 
gno  , la  quale  o non  folTe  tofata  , o con- 
irafiACta , c faliHicata;  ed  erano  fiate  prU 
varamente  intr'jJotie  cinque,  o fei  forti 
di  moneta  balTa  , emcfcolata  con  prave- 
leghe,  e ftacciate  per  tutta  l’ Inghilteu- 
ra  , c per  tutta  1*  Irlanda  per  Ioidi , tut- 
toché non  monrallèru  nel  valore  tampoW: 
co  ad  un  mezzo  l’oldo  ficriir.o. 

Erano  quelli  i Crocardi^  ed  i PoIIar- 
di, appellati  fimigliantcmente  Mura  Lio- 
nims  e ro/arits  , o con  nomi  fomigliantì^ 
fecondo  quella  tal  cofa  , che  veniva  a. - 
rapprefentarfi  dall’  impronto.  Per  poc 
riparo  ad  inconveniente  di  tanto  pefo,  e 
per  ricovrare,  c refiituire  la  moneta  cor- 
rente del  nollro  Reame  alla. fua  antica  - 
purezza  non  meno  ,che  ai  fuo  primiero 
valore  , fiabili  quefto  Sovrano  una  cerca  , 
prova,  o modello , o faggio  ec.  e ficco- 
me  la  moneta  balla  era  una  melcolanz^  . 
d’  una>piccw)filì?ma  quantità  d’  argento,  , 
con  una  grandifiima  porzione  di  tante, 
egli  ordinò  , che  in  cial'chcduna  libbra 
di  moneta  del  pefo' delle  nollre  dodici 
once,  dovejao clfervi  undici  joccOi 
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* due  folil!  di  pefo  , ed  un  quarto  di  pu- 

^ lifsimo  argento, e foltanco  diciafetie  fol- 

* di  , ed  un  danaro,  e niente  più  di  lega, 

i La  libbra  fuddetta  doveva  pefare  ven- 

> li  fellini  , e tre  foldi  in  coerenza  : l’on- 

■ eia  venti  foldi,  ed  il  foldo  intiero  Ingle- 

* ie  ventiquattro  grani  e mezzo. Secondo, 

I ed  a norma  di  iìmigliante  regolamento, 

venne  di  pari  ordinato,  ebe  dovelTe  efler 
fatta,  e battuta  la  moneta  Irlandefe;  ed 
ivi  venne  battuta  una  nuova  fpezie  di 
moneta  l’anno  i Z79  fotte  Stefano  di 
Fulbouro  Vefeovo  di  Waterford,  e Si- 
gnore deputato  , che. noi  diremmo  per- 
avventura  acconciamente  Viceré  d’ Ir- 
landa. I pezzi  di  moneta  battuti , e co- 
«iati  io  quello  tempo  in  Irlanda  , erano 
groatti  , o fieno  monete  da  quattro  fol- 
di r una , mezzi  foldi  , e quattrini  ; e 
ficcome  quelli  erano  i medelimi  nel  va- 
lore come  nel  pefo,  che  i con),  o pez- 
zi di  moneta  Inglefe  , cosi  valevano, ed 
avevan  corfo  di  pari  in  Inghilterra , che 
in  Irlanda  ; e nel  ventinovelimo  anno 
del  Regno  di  quello  raedelimo  Princi- 
pe, vale  a dire  nell'  anno  1 joo,  i Cro- 
.cardi , i Pollardi,  e 1’  altra  moneta  balfa, 
venne  tutta  abolita,  e bandita  focto  pena 
della  vita, oltre  laconbfcazione  dei  beni, 
a coloro  che introducelTeru , o ne  fpac- 
cialfcro  alcune  d‘  efle  monete  r.cl  nollro 
Regno. 

Per  filTatto  mezzo  la  circolazione 
Jella  moneta  balla  , • mefcolaca , venne 
ad  elfere  in  grandidìma  parte  troncata, 
« vennero  piantate  ed  erette  quattro  nuo- 
ve fornaci  nella  Zecca  di-Dublino,  alTi- 
,iie  di. dare  il  fupplemenio  alle  grandillì- 
xne  richiede  , chz  fatte  venivano  tutto 
giorno  per  la  buona  moneta,  e fu  dichia- 
rato .Vlaedro  lopraintendence  di  quelli 
Coniatori  un  cale  Aledandto  Normaono 
CAami,  Tom.  JiF, 
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deLine.  Quedo  fi  fu  uno  del  Principi 
delia  buona  moneta  nell’  Irlanda;  e 1* 
anno  1 ^04  vennero  colà  fpedite  dall', 
Inghilterra  ventiquattro  dampe  pelco.^ 
niare  della  troaciain  quel  dato  luogo, 
vale  a dire , tre  palle  con  fei  croci  per  i 
foldi  : tre  palle  eoo  fei  croci  per  i mezzi 
foldi , che  i Fiorentini  addimandereb- 
boro  duetti  ; e due  palle  con  quattro 
croci  per  quattrini.  Nell'ancico  metodq 
di  coniare  a forza  di  martello  , prima 
che  inventate  folTero  le  macini,  e levili 
drectoje , furono  in  ufo  due  fpezie  di 
particolari  fcalpclli  , detti  punchiooi 
dagli  Ingleli,  uno  dei  quali  fcalpelli  ad-< 
dimandavafì  la  croce,  fopra  la  quale  ve- 
niva improntatala  teda  del  Sovrano  ;a 
quedo  era  così  denominato  perchè  anti- 
camente la  croce  era  la  figura  battuta  da 
quedo  iato  dei  conj  ,0  monete,  io  vece 
della  teda  del  Sovrano;  l' altro  fcalpcllo 
appellato  la  palla,  conteneva  1*  impronto 
dellearmi , od  alcun’  altra  figura  , che 
doveva  efler  battuta,  od  imprelTa  con 
un’ iferizione  nel  di  dentro,  o liarover- 
feio  delle  monete medefime.  I ioidi, ed 
i mezzi  foldi  coniati , o battuti  nel  Ber 
gno  dì  quedo  Sovrano  hanno  la  teda  del 
Re  entro  un  triangolo  da  tutte  le  facce. 
Quei  de’  medelimi  , che  fono  meglio 
mantenuti,  c che  irovanlì  ai  dì  nodri, 
pefano  ventidue  grani  d'  oncia  di  libbra 
da  dodici  once;  ed  ì mezzi  foldi  pefano 
da  dieci , ai  dieci  granì, e mezzo.  I quac< 
trini  poi  di  quel  tempo  fono  così  rari, 
che  è prelTochè  un  miracolo  l’ imbatterli 
a vederne  uno  nelle  raccolte  più  efatte,  e 
più  copiofe  degli  Antiquari,  e dei  dilet- 
tanti dì  fiflatte  cofe.  Veggafi  Simon, Ih/t, 
oflrnh  Ca//r,cìoè  Idoria  delle  monete 
d' Irlanda.  . 
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POLLEX,neir  Anatomia  , dinota 
il  dito  groliu  della  mano  o del  piede;fe- 
condu  che  vi  (1  aggiogne  la  paiola  pcJis, 
0 manui.  Vedi  Duo. 

Follicis  AiduUor.  V.  AerocTOR. 

Follicis  Addu3or.  V.  Adductor. 

fr/tn/Sr  PoLLICIS  #r<vil , tlongus.  V. 
l’Articolo  Eztensor. 

F/i’X#/' PoLtU  IS  brtris,  tlongUi.Wcàl 
r Articolo  Flexur. 

POLLICE,  termine  con  cui  d'ordi- 
nario fi  voltala  parola  Inglefe  Inch  , eh’ 
è onamifura  ,che  corrifponde  alla  duo- 
decima parte d'  un  piede  ; e contiene  lo 
fpazio  di  tre  grani  d’  orzo  in  lunghezza. 
Jack  fi  potrebbe  anco  tradurre  per  oncié. 
Vedi  Oncia.  Vedi  anco  Misura  , e 
Fibdr. 

5 POLLINA  , ApollonìM,  città  pie- 
cola  ed  antica  delia  Turchia  Europea 
aieir  Albania,  con  Arcivefeovato  Greco, 
elifcofta  6 leghe  da  Durazzo.  long.  37. 
jj.  latit.  41. 20. 

POLL- MONEY  , o Capita{iont,  una 
taflTaimpoilacoir  autorità  del  parlamen- 
to ad  una  perfona  , o tefla  ; o a tutti  in- 
differentemente, o fei ondo  qualche  no- 
to contralfegno  di  dìflinzione^ec.  Vedi 
Ta  SSA  , e Cafitazione. 

POLLUCE , PoLLUx , nell’  Aftro- 
nomia  , il  gemello  deretano,  o la  parte 
«ofieriore  della  Coflellazione  etmini.V. 
Ormimi. 

P0J.LDCB  è anco  una  fiella  fiffa  della 
lèconda  magnitudine  nella  Cefiellazione 
Oemini , o de’  gemelli.  V.  Gemini. 

Il  Tuo  luogo  i nella  tefta  del  gemelle 
deretano  , ohiamato  pollar.  — La  fua 
longitudine  i8*  5 6' oy"^,  Larualacitu- 
dine  6*  39*  ^7"  N,. 

PoLLUx  , è anco  un  termine  qfato 
»ciU.Heieuzoiu^a.  \ ,Qaìi9&i- 
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POLLUZIONE,  PoLiOTis . r att# 
di  profanare  un  Tempio  , od  airro  luo- 
go Santo.  Vedi  Profanazione. 

Una  Chiefa  è pollata  per  1’  effufione 
di  languc  o di  Teme  in  ella  ; e convien  \ 

ticonfecrarla  di  nuovo. 

Gli  Ebrei  fi  tenean  pollati  o con- 
taminati al  toccar  di  un  cadavero,  o del- 
le purgazioni  meflrue  delle  donne  ; e ' 

doveanu  purificarli  formalmente',  e con 
certo  rito.  Vedine  le  leggi  nel  Lcvitico. 

Gl’  Indiani  fono  così  faperfiiziofl  • 

full’  articolo  dell’  immondezza  o polla- 
{iont , che  rompono  tutti  i vali, da’  quali 
abbian  bevuto  altri  di  religione  diverfa, 
od  anche  fol  coccati  ; e cavano  tutta  1*  j 

acqua  da  uno  (lagno,  in  cui  uno  ftrauiero 
liafi  bagnato. 

Polluzione,  o Polluzione  dì  ft  i 

fttjfo , fìgnifica  altresì  un  abufo  del  prò-  * 

prio  corpo,  per  mezzodì  lafcive  con-  I 

fricazioni  e titillazion,ifvcgtìate  ad  arte, 
per  produrre  un  emifiìone  del  feme.  V. 
Emissione. 

Leggiamo  nella  Scrittura  , che  Oa.in^  i 

e , come  pare  ad^lcuni  Critici , Er,  fu-  ] 

tono  feveramence  puniti  per  aver  conta- 
minati fe  fieli]  collo  fpargere  fulta  terra 
il  loro  feme;  donde  un  tal  delitto  fu  de- 
nominato da  alcuci  Empirici  Oriania.V.  ' 

Onania-  I 

Le  pellu(io/ti  fono  o voloittj/ic  , o <«> 
Vùldntarit  e notturnt. 

Polluzione  Notturna, è an’emifiìo- 
ne  involontaria  del  feme  , per  una  fo- 
verchia  turgefeenza  de’ vali  feininali , é 
per  effere  il  Teme  troppo  acre  ed  irrita- 
tivo; o per  debolezza  delle  parti.  Vedi 
Seme  , eGoNORRRA. 

NeU’ufizìodivino,  o nelle  Orazioni 
it’  Sacerdoti  vi  fon  delle  preghiere  nel: 

6oc-  delia  Compieta  , colle  «jviali  6 di^  | 
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mini»  J*  eflere  guardati  dalle  notturne 

/ pallttiioni. 

ri  ■ ' ■ . — ■= 

Swrri.Biiaiiro. 

POLLUZIONE.  Polluzione  noctur- 
aZfpollutio  nodurna.  É quello  nella  Me- 
dicina il  Domed’  una  infermità,  la  quale 
confide  in  una  emiiLone,  o fpargimento 
lavolontario  del  feme  io  rempo  di  noc> 
te,  mentre  uno  trovali  attualmente  dor- 
mendo. Quella  io  varie  perfoneè  fom- 
namente  differente  nel  grado  ; avvegna- 
ché alcuni  vengano  incomodati  dalla 
medelima  una  volta  folcaoto  in  ogni  fec- 
timana,  in  ogni  quindici  giorni  , io  tre 
fettimane , od  eziandio  una  volta  fola 
•gni  mele  ; altri  poi  veggionviG  lotto- 
polli  quali  ogni  notte. 

‘ Quelle  perfone  grandemente  a Gmi- 
gliante  difordioe  fottopolle,  fon  giovani 
di  temperamento  fanguigno,  e che  ci- 
banlì  affai  conditamente  , e largamente, 
che  menano  una  vita  fedentarìa.  Quan- 
do avviene  un  tale  incomodo  ad  unaper- 
fona  fot  tanto,  e non  con  piò  frequenza 
d’  ogni  quindici  giorni , o d’ogni  mefe, 
la  faccenda  none  mai  di  momento,  nè 
di  confegueoza  cooliderabile,  ma  quan- 
do per  lo  contrario  un  lìifdtto  lavorìo  ac- 
cade ogni  notte,  o prelfocbè  ogni  not- 
te , arreca  grandidimo  danno , ed  intac- 
co alla  buona  fanità  ; ed  il  paziente  è 
pallido  , ed  infermiccio.  In  alcuni  di 
codoro  gli  occhi  divengono  deboli,  ed 
infiammati  ; alcune  voice  gli  occhi  roe- 
defimi  di  quelle  perfone  vengono  tor- 
mentaci da  violcntirsime  flulfioni;  e per 
lo  meno  comunemente  fono  incorno  in- 
torno cerchtati  d'  una  lividura  della  pel- 
le , acconcilfimamence  detta  dai  Tofcaoi 
rOcchiaja. 

Tarn,  2,ì^ 
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Quella  infermità  dovrà  piuttollo  ef- 
fer  medicata  per  mezzo  d'  un  cambia- 
mento di  vita,  che  a forza  di  medica- 
menti. Quando  quello  fconcetco  rico- 
nofce  la  fua  trilla  origine  da  una  abbon- 
devole, e fovetchio  llagtonata,  e condi- 
ta menfa  , e da  una  vita  fedencaria  ; un 
f ibo  più  ordinario  , e più  grolfolano  , e 
la  pratica  dell’ efercizio , effeccuar  fo- 
gliuno  d' ordinario  la  cura  ; ma  in  evea-; 
to  ,che  debbanli  prefcrivere  alcune  for- 
te di  medicine , il  folo  nitro  varrà  per 
tutte  le  intiere  botteghe  degli  Speziali. 
Quello  può  elTer  prefo  in  grolle  doli, 
uno  fcrupolo  per  volta  con  piccioliiB- 
ma  porzioncella  di  fluido  con  eflb,  e con- 
verrà continui  a prenderlo  cosi  per 
buon  tratto  di  tempo  il  paziente  la  ferì 
in  andando  a ripofare.  La  radice  del  gi- 
glio acquatico  viene  altamente  commen- 
data da  certuni  io  ftflatti  cali  ,e  da  altri 
i femi  dell'  Agnus  cajlas  degli  Autori  ; 
ma  noi  abbiamo , e coll’  efperienza  alla 
mano  , dubbio  grandiflimo  , che  rane» 
r uno  , come  1'  altro  di  quelli  vantati 
fpecifici,  producano  il  menomilltmo  bu*-. 
no  effetto. 

Quelle  perfone  , che  trovanfi  fotto- 
pólle  a quello  malore  , fa  onninamente 
di  mellieri , che  non  prendano  giammai 
alcun  medicamento  purgante  d’  indole 
(limolante  { ed  è di  pari  iodirpenfabil- 
mente  necelfario  , che  li  guardino  pik 
che  mai  fia  polfibile,  da  cucce  le  violenti 
palloni  d’  animo  ; e quantunque  venga 
raccomandato  il  mezzano,  e modeiite 
efercizio  ; nulladimeno , (e  quello  fia 
foverchio  violento  , verrà  ad  accrefeere 
viemaggiormente  il  difordine  , anziché 
venga  a produrre  alcun  bene  per  una 
guarigione-  * Rifpetio  alla  Polluiione 
\iliofa fOSiiVQUntaria ^ vedi  ?0LJ,9ilQi^ 
£ i 
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DB  ♦.  Vegg.  Jancktr,  ConfpcA,  Medie. 
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POLMONE.  Vedi  PotMo. 

POLMONI,  ona  parte  del  corpo  a- 
mano  , comporta  di  vali , e di  vclicole 
membranofe,  per  fervite  alla  refpitaeio- 
nc.  Vedi  U esu  b azion  e. 

I polmoni  fono  cormerti  , di  fopra.alle 
fauci , per  mezzo  della  trachea  j e di 
fotto  , alle  vertebre  del  torace  ; ed  alio 
flernum  ed  al  diuframma,  col  mezzo 
della  pleura.  --  Sono  divill  in  due  gran 
lobi , per  lo  mcJiaftirum  , e quelli  lo 
fono  di  nuovo  in  altri  minori  ; il  dritto 
alle  volte  in  tre  o quattro,  per  via  d’al- 
cune  firture  feorrenti  dall’  orlo  o margi- 
ne d’ innanzi  a quel  di  dietro.  — 1 lobi 
grandi,  quando  fon’ enF.att  , ralTomiglia- 
no  ciafeuno  all’  unghia  di  un  cavallo 
nella  figura  ; ma  tutti  e due  inlicme  fo- 
no più  fomiglianti  a quella  di  un  bue 
inverfa.  — Vedi  Tjv.  Jnr.t.  ( Splanch.  ) 
fg.  I 2.  lit.  et.  fig.  I 4.  V edi  anco  Lobo, 
cLobu  io. 

La  fortanza  <it'  polmoni  è membrano- 
fa  ; c confta  pTincipalmentc  d' intìume- 
rabili  celle  o velcichette  ;che  non  par 
che  fien  altroché  efpanfioni  delle  mem- 
brane de’  bronchi , da'  quali  rtan  fofpefe 
come  grappoli  ; così  che  rt  iTìindo  in 
nno  de’ rami  de’  bronchi,  q-jt  llr  etile  o 
vefcichette  che  ad  erto  s'  attengono  , f; 
rigonrtano;  le  altre,  che  non  vi  perten- 
gono  , rertando  tuttor  Hjccidc,  e niente 
alterate.  Vedi  Bbonciiia. 

Quelli  viluppi  di  vefcichette  o celle, 
cbiamaofì  i lobuli  interni-,  per  lo  qaal 
nome  fi  dirtioguono  dai  lobi  minori,  du’ 
quai  parlammo.  --  Egline  fon  feparati 
'gU  su  dagli per  yla  d’ ieicirtizy, 
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che  ricevono  i vali , c fon  riempiuti  con 
membrane  propagate  da’  lobuli , altre 
parallele  , altre  angolari.  — Quelli  lo- 
buli Il  difcoproiiO  e diL'iegano  elactif- 
fjinamentc , fe  i tronchi  piò  grandi  do’ 
bronchi  s’aprono,  e ne’  minori  fi  fortìa,- 
col  qual  mezzo  ogni  lobulo  apparte- 
nente a quel  ramo  viene  ad  enfiarli,  e 
follevafi  diiliniamcnte  fpiccando,  e rao. 
Arando  la  fua  ampiezza,  ed  eilenfione. 

L' intera  follanza  àe' polmoni  è coper- 
ta dì  una  membrana  comune,  laqualc^i 
divifibile  in  due  tuniche  ; 1'  erteriore 
rottile  , lifeìa  , e nervofa  ; l' interna  ua 
po’ più  grolTeiia  e più  ineguale,  cortan. 
te  la  più  parte  dell* ertremiiadi  de’  vali 
e delie  vercicheice  , per  l’ impteifione 
delle  quali  ella  è butterata  , e lalfomi- 
glia  in  certo  mudo  a un  favo  di  mclev 
— Alcuni  affermano,  che  in  quefta  tu- 
nica vi  fon  moltilB.me  perforazioni , o 
pori , cosi  difpofti,  che  prontamenteim- 
bevonoogni  umidità  dal  cavo  del  tora- 
ce ec.  ma  quella  ci  fenibra  una  fantafli- 
ca  ed  aibittaria  opinione , anzi  che  nò. 

I vafi  de’  polmoni  fono  i bronchi  , le 
arterie  e le  vene,  polmonari  c bronchia- 
li , i nervi  , ed  i linfatici.  Di  quelli  vaS 
alcuni  louo  prapr/  , ed  alcuni  comuni  , in 
riguardo  al  fervigio  ed  all’  ufo  di  cui 
fono  al  refto  del  corpo.  — I coinun.4 
fono  i bronchi , 1’  arteria  c la  vena  pol- 
monare,! nervi,  e i vafi  linfatici;  i 
ptoprj  fono  1’ arteria  e la  vena  bronchi>- 
U’.  Vedi  Bbonchia  , Ukonchiaie, 

Pui-MONARE  , CC. 

II  Dr.  Willis,  contro  la  comune  opi- 
nione, aferive  ai  polmoni  un  gran  nume- 
ro di  nervi,  che  vengono  dal  tronco  dal 
par  vagum  ; e che,  elTendo  diUribuiti 
per  la  fortanza  de' polmoni , abbracciano 
i vali  aerii , e fànguiferi.  Egli  pure  afa- 
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tCce  , ctie  le  Tclìculs  hanno  Rbre  ma- 
/colofe  , per  potere  nell’  efpirazione  a- 
cioprar  una  forza  contrattiva  maggiore. 
Diemeibroeckio  o;Terva,che  le  vefico- 
le  non  folamente  ammettono  I aria,  ma 
anche  altre  materie  più  grolliere;  e reca 
in  efempio  due  perfone  afmatiche  da 
lui  aperte  ; 1’  una  un  tagliapieira  , le 
vefcichette  de'  di  cui  polmoni  erano  così 
aflbltate  dì  polvere  , che  nel  taglio,  il 
fuo  coltello  pervaTequafi  un  mucchio  di 
labbia  ; e 1'  altra  un  materatTa)o  , in  cui 
le  velìcule  cran  piene  della linilTima  pol- 
vere , o borra  delle  piume,  V.  AsimA, 

Poljpo  de  PoiMCN!.  Vedi  l’Articolo 

POLVPUS. 

SarritutHTO. 

POLMONI.  Per  le  efperienze  fatte 
fopra  animali  vìventi  dai  valentìllìmì 
Medici  Meffieurs  Hauflon  (fi',  Hoadlejr 
(t)  , e da  Monfieur  Bietnond(c)  , fem- 
bra,  chei  polmoni agifeano  inJipcndcn- 
cernente  dal  torace  , continuando  ad  cf- 
fere  , e dilatati , c contratti,  dopoché 
fono  efpolli  all’  aria. 

Un  gonSamenio  artiBzìale  dei  poi* 
moni  dì  una  perfona  morta,  o di  un 
animale  moricnie  , verrà  a porre  il  cuo- 
re io  moto,  e quello  moto  il  cuore  eon- 
linuerallo  per  alcun  tratto  di  tempo.  E 
noi  abbiamo  un’ el’cmpio  della  fortuna- 
ta applicazione  di  filFaita  efparienza  nel 
rìcovramentu  delia  vita  d’  una  peifuna 
fofTogata  per  mezzo  di  una  cava  di  car- 
bon  ftilfilc.  Vegganfi  Saggi  Medici  d’ 
Edimburgo,  Voi.  5.Tranl'az.  FilofoGc. 
■um.  475. Sezione  ri. 

(a)  VejgJnfi  le  rrnjlrc  Tranf.  Filofoflc, 
ttum.  441.  Sellane  4.  ^b)  Lcdlures  on 
Bulpiracioo,  cioi  ^ Leiioni  fopra  la  Re- 
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Nel  Saggi  Medici  d’ Edimburgo  noi 
leggiamo  di  un’ ulcera  nei  polmoni,  che 
veniva  a forare  il  diaframma  , c quindi 
penetrare -nel  fegato.  Veggafi  Voi.  i. 
Articolo  26. 

JJropìft.1  dei  pahnoni,  Veg.  l’art.lDKO» 
ristA  de'  polmoni  ^ Hydrnps  pulmonum. 

Polmoni  feriti.  Vi  ha  fempremai  ra» 
gione  di  temere , che  i polmoni  venga- 
no ad  clìcre  feriti,  allorché  il  paziente 
manda  fuori  dalla  bocca  una  quantità 
abbondevole  di  fangue  vivo,  e florido 
accompagnato  da  una  tolTe,  dopo  d'a- 
ver ricevuta  una  ferita  nel  torace,  maf* 
fimamente  , allorché  il  fangue,  che  vieti 
giitato  fuori  nella  ferita  é fommamente 
florido,  e che  il  paziente  nel  refpirare 
o nel  tirare  a sé  il  fiato  fa  del  confiJe- 
rabile  rantolio  , e ftrepito.  L’ufizio  di 
un  Cerufico  in  cafo  fimigliante  fi  è il 
nettarCje  rimondare  la  cavità  del  tora- 
ce da  tutto  il  fangue  ftravafato,  ed  ,il 
rammarginare  la  ferita  edema,  quando 
però  ciò  fare  fi  poiTa  con  (icurezza  : m» 
ficcome  non  può  farfi  alcuna  applicazio- 
ne alla  ferita  interna,  cosi  é giuoco  for* 
za,  che  quefla  operazione  venga  lafcia- 
ta  in  mano  alla  Natura.  Per  qualunque 
verfo  , ed  io  qualfivoglia  moduì  vafi  di- 
vifi  li  contraggano  , e che  il  fangue  di- 
perse  volontariamente  fi  fermi  , la  per- 
fona farà  riavuta  , e rifancrà.  Quelle 
perfone,  le  quali  fonofi  riavute  da  fimi- 
gliaati  ferite , rimangono  dopoi  ellerna-- 
nicnte  fottopoflea  delle  tabi,  ed  a delle 
ulceri  de’  polmoni.  AIcu'3  fiata  in  caG 
di  quella  fpezie  la  parte  ferita  dei  pol- 
moni va  fp'.irgendofi  innanzi  , ed  attac- 
cafitenacIlTimamence  , 0 (labilmente  all’' 

\ 

fpiraiione.  (c)  Mtmoirei  de  V Acni,  Rojaf^^- 
des  Seiem,  de  Parif,  ann, 


Digitized  by  Google 


«J4  P O L 

orifizio  della  ferita  edema.  In  qaefto 
cafo  feella  venga  fpinta  , o fonata  di 
bel  nuovo  all'  indietro,  verrà  a fcaricare 
una  quantità  grandidìma  di  /angue  nella 
cavitàdel  torace;  farà  pertanto cunfìglio 
infinitamente  piìi  favio,  c migliore  quel- 
lo di  lafciarla  rimanerfi  nella  lituazione, 
aellaquale  1'  ha  poda,  e condotta  U Na- 
tura roedefima  ; conciodiachè  per  mezzo 
fìmiglianteelia  ver’rà  ad  ammettere  l'im- 
luediataapplicazionedi  una  d.cevole,  ed 
adeguata  medicatura  , e potrà  benillimo 
il  prode  Cerufteo  promuoverla  ad  at- 
taccarli alle  labbra  della  ferita  edema. 
Ma  in  evento,  che  una  porzione  ferita 
dei  polmoni  veniiTe  ad  elfere  fpinta  fuo- 
ri del  torace  , oltre  i limiti  delia  ferita 
edema  medefima  , dovrà  edere  inca- 
Arato  intorno  a queda  parte  un  pezzo 
di  finidima  tela  alata  di  lino  , dopoi 
converrà,  che  venga  fatta  un* allacciatu- 
ra fupra  la  pezza  medefima,  e tutto  ciò, 
che  verrà  a rimanere  fotto  l’allacciatura 
divifata,  dovrà  troncarli  via  con  un  fi- 
tiidimo  , e taglicntidtmo  coltello,  o lan- 
cettone  ; e pofeia  converrà,  che  la  parte 
fana  dei  polmoni  venga  ricondotta  en- 
tro- il  corpo  , confervando  un  capo  , od 
edremicà  dell’  allacciatura  codantemen- 
te  pendente,  o ciondolante  fuori  della 
ferita  edema  ; la  ferita  poi  dovradl  io 
tal  cafo  mantenere  aperta  per  mezzo  d’ 
ana  cada  , e 1'  allacciatura  potradi  alla 
per  fine  tirar  via  con  ficurezza.  Ciò  far- 
ro, la  ferita  dovradl  rammarginare  , e 
shiudere  col  metodo  comune,  ed  ordi- 
nario. Durante  poi  il  corfo  della  cura  fa- 
rà onninamente  di  medieri  , che  il  pa- 
ziente prenda  internamente  dei  decotti 
di  erbe  ec.  vulnerarie,  ed  il  Balfamo  del 
Lucattelli.  Per  mezzo  di  llmigliante  go- 
Vetoo,e  crattameoto  le  ferite  di  tale 
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pericololidlma  fpczie  vengono  ad  efleré 
alcuna  fiata  curate  ; ma  quando  anche 
elle  non  lo  fieno  , ella  fi  è una  foddisf» 
zione  il  conofeere  , che  altri  ha  fatto 
tutto  ciò,  che  far  mai  fi  poteva  in  cali 
così  difpcraii.  Veggafi  1*  , Ch ir. 

pag-73- 

Polmoni  dtgf  Infitti.  Nella  Clade 
degl’ Infetti  volanti,  mofche  , ec.  le  Ai- 
mate  fono  edremamente  numerofe,  e le 
trachee,  che  da  ede  dimate  vengono 
terminate,  fono  ramificate,  e divaricate 
tutto  al  dì  fopra  del  corpo  in  guifa,  che 
fa  furprefa , non  altramente  , che  fé  eia» 
fcheduna  parte  , o particella  dei  cerpic- 
duoli  di  quedi  piccioli  animalucci  o'a» 
vede  bifugno  per  i Tuoi  vali  aerei  parti- 
colari : oltre  di  quedi  però  fono  le  roo- 
fche  , ed  infetti  volanti  provveduti  dei 
loro  refpettivi  proprj  polmoni.  Elfi  a- 
dunquene  hanno  due,  e quedi  così  der- 
minatamente  grandi  in  proporzione  al 
corpo  della  bedioluccia  , che  vengono 
alfai  fiate  ad  ingombrare  la  metà  , ed  al- 
cune volte  anche  due  terzi  del  corpo 
dell’infetto  medefimo.  Vegg.  Rtaumur^ 
Hid.  InfeA.  Voi.  4.  pag.  167- 

Sono  quedi  pertanto  due  vefciche 
piantate  lateralmente  , cioè  adire  , una 
da  un  lato,  l'altra  dall’altro,  fimiglianti 
nella  forma,  e configurazione,  ed  aventi 
la  loro  origine  nell’  attaccamento  del 
corcelletto  , e del  corpo;  ed  in  moltif- 
fimi  infetti  dalle  ale,  i cui  corpicciuoli 
fon  compodi  di  cinque  anelli  , arrivano 
a denderfi  al  terzo  anello  , ed  alcune 
volte  raggiungono  eziandio  il  quatto 
anello.  La  grodezza  , e la  figura  di  cia- 
fcheduna  di  quede  vefciche  è tale, quale 
appunto  rtndefi  necelTaria  por  riempire 
predbehe  intieramente  quella  cavità  del 
corpo,  in  cui  ella  viene  ad  edere  lUozia- 
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(I.  Ciafcfiedana  di  elle  viene  a toccare  i 
lati  di  queda  cavità  : la  parte , allorché 
unifconfi  runa  l’ altra, è piatta, e queda 
commidura  viene  a formare  una  linea 
feorrente  dirittamente  all’ ingiù  del  cor- 
picciuolo  dell’infetto.  Tuttoché  però 
ic  queda  data  parte  trovind  così  ferra- 
tameme,  e drettamente  in  contatto,  nul- 
laditneno  non  congiungonlì  per  modo 
alcuno  r uoa  coll' altra.  Queda  commif- 
fura  però  non  viene  a raggiungere  intie- 
ramente il  durfo,  • diflotto  intieramen- 
te la  pancia,  ma  avvi  unapìcciolacaviià 
lafcìata  fra  ciafeheduna  d’  efle , la  quale 
era  fommamente  necelTaria  in  tutt’e  due 
i luoghi  : una  , cioè , per  dare  il  paflfag- 
gio  all' arteria  magna,  e l'altra  agli  efere- 
menti.  V eggìCi  Reaumur , Hid.  Infeid. 
pjg.268. 


POLO  * , Po!ut,  ritM,  nell’  Adro- 
Bornia,  una  delle  cftremiiaJi  dell' alfe, 
su  cui  la  sfera  li  rivolge.  Vedi  Asse  , e 
Sfeha. 

* Li  voci  i firmala  dal  Gneo  ngASir, 
vertere. 

Quedi  due  punti , ciafeuno  didante 
«to  gradi  dall’  Equatore,  fono  chiama- 
ti , per  eccellenza , i foli  dtl  mondot 
Vedi  Mondo. 

Wolho  defnifee  i poli , que'  punti 
fulla  fuperfizie  della  sfera,  per  li  quali 
palTa  t'alfe;  tali  fono  i punti  1 e K.  [Tav. 
jiJIron.  Gg.  ZI.),  de  qaali,il  vilibilea 
noi , o r elevato  al  di  lopra  del  nudro 
orixzonte  , 1 , è chiamato  il  polo  artico, 
o Jliunt'ioaali  i e.l  il  fuo  oppodo,  K, 
1’  antartico  , od  il  mtndionalt.  Vedi  A a. 
Ileo , e ANTAnrico. 

Poto  nella  Geografia  , é 1'  edretnità 
4ell' idfe  della  terra,  od  uno  de'  punti- 
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folla  fuperfizie  del  nodro  globo,  per  cut 
l’alTe  palla.  VediTsRRA. 

Tali  fono  i punti  P , Q , ( Tav.  Cto* 
fig-  I-  ) de’ quali , 1’  elevato  fopra' 
il  nodro  orizzonte,  chiamali  il  polo  Ar- 
tico , o Stttenirionali , ed  il  fuo  oppodo 
Q , il  polo  Antartico , od  Auftrolt.  Vedi 
Globo. 

11  Dr.  Halley  modra,  che  nel  giorno 
Soldizìale,  folto  il  polo  é tanto  caldo 
quanto  focto  1’  Equinoziale  quando  il 
Sole  é nel  Zenith  ; atcefo  che  tutte  le 
Z4  ore  di  quel  giorno  fotio  il  polo  ì rag- 
gi del  Sole  fono  inclinati  all'  Orizzon- 
te in  un  angolo  di  23-^  gradi  ; laddove, 
fotto  r Equinoziale,  quaniunque  eì  di- 
venti verticale,  pure  non  rifplende  più 
di  1 2 ore , ed  é alTente  1 2 ore  : oltre 
che  per  3 ore , 8 minuti , di  quelle  i a 
ore,  che  ivi  da  al  di  fopra  dell'  Oriz- 
zonte, non  è tanto  elevato  quanto  fotto 
il  polo. 

L' altitudini  , o 1’  tltva{iont  dtl  polo, 
é un  arco  del  meridiano,  intercetto  tra 
il  polo,  e l’orizzonte.  Vedi  Altitu- 
dine, Elevazione,  e Depeessionb. 

Il  trovare  qued’elevazione,  è un  affai' 
popolare  problema  nell'  Adronomia, 
nella  Geografia  , e nella  Navigazione; 
queda,  e la  latitudine  del  luogo  elTeodo 
Tempre  le  delfe.  Vedi  Latitudine. 

OJftrvart  la  latitudini  dtl  Polo.  — 
Con  un  quadrante  , olfervate  la  maiTi- 
ma,  e la  minima  altitudine  meridiana 
della  della  polare.  Vedi  Meridiano. 

Sottraetela  minima  dalla  maliima,  c 
divìdete  la  differenza  per  due  ; il  quo- 
ziente è la  didanza  della  della  dal  polo, 
che  aggiunta  alia  minore  altitudine  tro-* 
vata , dà  1'  tltvaiione  del  polo  che  fii 
cerca. 

Cosi  CoD£ilet  il  gieraae  | 
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sbona  nel  i ^97  , nel  fine  di  Settembre,- 
olTervò  la  malllma  altitudine  meridiana 
41  ° 5'  40".  La  minima  ^6°  2S'  o".La 
differenza  delle  quali  è 4*  37*  40",  una 
di  cui  metà,  2'  13'  50"  , ajigiunta  alla 
minore,  da  38“  46*  50"  , eh’  è l’alti- 
tudine del  polo  di  Lisbona.  Vedi  At- 

XITUDINB. 

L'altitudine  del  polo  , infiem  colla 
linea  meridiana,  effendo  la  bafe  di  tutte 
le  offervazioni  affronomiche  ; per  deter- 
minarla con  la  maggiore  accuratezza,  le 
altitudini  meridiane  $’  hanno  a correg- 
gere mercè  la  dottrina  delle  rifrazioni. 
Vedi  Rifrazione  , Meridiana,  cc. 

Con  queflo  mezzo  M.  Couplet , fot- 
traendo  25"  nell’ efempio  propollò, 
lafcia  r altitudine  corretta  38*45' 25". 

Quindi  , I.  L’altitudine  del  polo  ef. 
fendo  foitrattada  90”,  hfeia  1’  oliitu- 
dine  dell'  Ejuatore.  Vedi  Equatore. 

2.  Se  la  maflima  altitudine  meridiana 
di  quella  llella  eccede  I’  altitudine  dell’ 
Equatore  , 1’  ultima  fottraita  dalla  pri- 
ma , lafcia  laderlinazion  della  ftella  ver- 
fo  il  Nord  j fc  l’altitudine  della  ftella 
i minore  che  quella  dell’  Equatore  , la 
prima  fottratta  dall’ultima  lafcia  la  de- 
clinazione della  ftella  verfo  il  mezzodì. 
Vedi  D ecLiN  azione. 

11  Dr.  lloi  k , ed  alcuni  altri  fi  fono 
immaginati , che  l’ altezza  del  polo,  e la 
poftzione  de’  circoli  ne'cieli , per  rifpet- 
to  a quelli  della  terra,  fienfi  cambiate 
da  quel  eh’ erano  anticamente  : Ma  M. 
Caflini  crede  , che  ciò  non  abbia  alcun 
fondamento  ; e che  tutta  la  differenza 
■ cheoratroviamo  nelle  latitudini  de’luc 
gbi,  ec.  rifpctto  all’  antiche  relazioni, 
•afee  dalle  inaccuratezze  delle  offerva- 
sioni  degli  antichi. 

Per  verità  non  è maraviglia  cfa’egliao 
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erraftero  nelle  loro  offervazioni , fe  celli 
fideriam  gl’ iftrumenti  de’ quali  fi  fervi- 
vano.  Egli  aggiugne,  efferc  probabile 
che  vi  fia  qualche  variazione  nell’  altez- 
za del  polo  ; ma  giudica  che  ciò  non  ec- 
cede mai  due  minuti;  e che  anche  qne- 
fta  fvanifee,  dacché  fi  è arrivato  alla  fua 
fomma  differenza.  V.  Fquatorb,  ec. 

Polo,  nella  sferica,  è un  punto  e- 
gualmente  diftanic  da  ogni  parte  della 
circonferenza  di  un  circolo  maliimo  del- 
la sfera  ; ficcome  il  centro  l'è  in  una  6r 
gura  piana.  Vedi  Centro. 

Ovvero  , il  polo  è un  punto  90  gradi 
diftante  dal  piano  di  un  circolo,  ed  in 
uifa  linea  che  paffa  perpendicolarmente 
per  il  centro,  chiamata  1’ affé.  Vedi 
Cl  RUOLO. 

Il  Zenith.e  il  Nadir  fono  ipo/rdeH' 
Orizzonte  I poli  dell’  Equatore  fono  li 
ftcffi  che  quelli  della  sfera  o del  globo. 
Ved ÌZenith, Nadir,  ec. 

Poli  dell’  eclittica  , fono  due  punti 
fulla  fuperficie  della  sfera  , 20*  30  di- 
flanti  di’  poli  del  mordo  , e 90”  gradi 
diffami  da  ciafeura  parte  dell'  eclittica. 
VediSFERA  , Eclittica  , ec. 

Poli, nella  Magnetica,  fono  due  pun- 
ti in  una  calamita  , corrifpondenii  a’ poli 
del  mondo  ; 1’  uno  che  guaida  il  Nord, 
l’altro  il  Sud.  Vedi  Calamìta. 

Se  la  pietra  fi  rompe  in  quanti  pezzi  (i 
voglia,  ogni  frammento  averà  i Tuoi  due 
poli.  — Se  una  calamita  fia  hiffccata 
da  una  linea  perpendicolare  all’  alTejt 
due  punti  prima  congiunti  diventeranno 
po/r  oppofti  , uno  in  ciafeun  fegmemo. 

Per  calamitare  un  opo,  ec.  quella  par- 
te che  fi  deftina  per  la  fettemrionale  toc- 
cali col  polo  meridionale  della  calamita, 
e quella  cheli  deftinapet  la  meridiona- 
le, col  poh  fettcturiooale.  Vedi 
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Utrpezzo  di  ferro  acquida  la  polarità 
con  folamente  tenerlo  diritto  io  piedi, 
ec.  Vedi  Polarità'. 

Ma  i Tuoi  poli  non  fono  fidi  e dabili; 
ma  fi  fcambiano , e s’  invertono  come  s’ 
ioverte  il  ferro.  Si  può  fare  un  polo  fet> 
Kntrionale  filTo  in  tutte  le  maniere  che 
falG  un  polo  fido  meridionale  , ma  non 
victvtrfa\  ma  in  qualunque  modo  che  noi 
procacciamo  un  polo  meridionale  filfo, 
egli  è Tempre  più  debole  che  un  po/o  filfo 
fettentrioocile  ottenuto  per  l’ iftelTo  ver- 
fo.  Il  fuoco  dillrugge  tutti  \poli  filTi,  ma 
rafforra  i mutabili.  Vedi  Fuoco. 

Se  Tcaldifi  1'  ellremità  di  una  verga,  e 
lafcifi  rafreddate  voltata  al  Nord  , dice 
il  Dottor  Gilbert , eh' ella  diventa  un 
polo  fiffo  feticntriunale;fe  voltata  al  Sud, 
un  polo  filfo  meridionale  : Pur  ciò  non 
milita  in  tutti  i cali.  — Se  T ertremità  fi 
raffredda,  tenuta  verlò  ali’ingiù,  o ver.'o 
il  Madir.,  acquifla  alcun  che  di  più  di 
magnetil'mo.che  ferafreddifi  «riz/ontalf 
mente  verfoil  Nord.  Ma  la  miglior  ma- 
niera è rafreJdarla  un  poco  inclinata  <d 
N.  Le.  ignizioni  o gl' infuocamenti  ri- 
petuti non  giovan  niente  più  di  una  folav 

Il  Dottor  Power  dice,  che  fe  terre- 
mo una  verga  verlò  il  Nord  , e battere- 
mo col  martello  r ellremiià  fettenrrio- 
nale  in  quella  pofiaionc,  ella  diventerà 
un  polo  fetteotriunale  filfo;  e per  contra- 
rio , Te  fi  batterà  1'  edremità  meridiana- 

Je. Quel  che  fi  dice  del  martellare, 

è da  intCDderfi  parimenti  del  limare, del 
macinare,  del  legare,-  anzi,  un  lene  Trc- 
gameoto  , parche  fi  continui  a lungo, 
produtrà  i palL  Vedi  Freg  lubnto. 

Più  nefanti  che  Tono  i colpi , exterù 
paribiu,-ìl  magnetiTmo  è più  Torte.  — 
Pochi  colpi  gravi  fartoo  T iflelfo  effetto 
che  molti.  1 recchi  fpilli  , ,ed  i puate*^ 


moli  hanno  polì  filli  Tettentrionali,  per*' 
chè  quafi  Tempre  fi  uTano  verTo  all’iogib. 
Gli  Tpilli  nuovi  od  hanno  po/r  mutabili, 
o poli  deboli  Tettentrionali.  Forare  con 
uno  Tpillo  verTo  il  Sud  orizzontalmence,è 
un  caTo  Te  procacciate  un  polo  filfo  feu 
tentrionale , molto  meno  fe  forate  an- 
llralmente  verTo  all’ ingiù  ; ma  Te  forate 
aullralmente  verTo  all’  insù,  voi  fate  un 
polo  aullrale  filfo. 

Un  polo  filfo  debole  può  degenerare 
in  un  mutabile  nello  fpazio  di  un  giorno, 
anzi  in  pochi  minuti , col  tenerlo  in 
una  pofizione  contraria  al  Tuo  polo.  La 
calamita  delfa  non  farà  un  polo  filfo  in 
ogni  ferro.  Si  ricerca  che  il  ferro  abbia 
una  lunghezza  , fe  è grolTo.  M.  Ballard 
dice,  che  in  Tei  o fette  fpilli  fatti  alla  fua 
prefenza,  il  morto  o la  bocca  di  ciafehe- 
duno  diventò  un  polo  boreale  , col  me>- 
ro  induramento. 

Po  La  d'  un  vetro,  nell’  Optica  , è la 
parte  più  grolfa  d’  un  vetro  conveffo,  e 
la  più  Tortile  di  un  concavo.  Vedi  Con- 
vesso, Concavo.  — Se  il  vetro  è rcr-  - 
tamente  macinato,  il  poto  farà  puniual* 
mente  nel  mezzo  della  Tua  Tuperfizie- 
Vedi  Trtro  Optico,  Macinare  , ec. 

Quelli  alle  volte  chiamali  anco  il  vcff^ 
tkt  del  vetro.  Vedi  Vertice. 

Sullo  (ft/  Polo  ,ò  Stella  Polare,  è ' 
una  Stella  della  feconda  magnitudine, 

1’  ultima  nella  coda  della  orla  minore.  . 
Vedi  Ursa  minor. 

La  Tua  longitudine  mectefi  dal  Flaov-- 
fledio  24*  t^.^i^ilaTualautudiBe  66^' 


La  vicinanza  di  quella  -Stella  al  pe*- 
U , donde  avviea:  eh'  ella  non  mai  tra- 
monta , la  rende  di  un  gran  vanraggi*' 
e comodo  nella  navigazione,  ec..  per  de*- 
uiffitaare  U linea  meridiana , H elev^-^ 
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zìooe  de\  polo  , e confeguentementeU 
Jacitudine  del  luogo.  Vedi  Polo.  Vedi 
foto  Msridiana  , e Latitudine. 

J POLOeSKI,  o Polo/.Kie  ,Fala’ 
tìnatus  Poloatnfis  , Palatinato  del  Gran 
D ucato  di  Lituania  , coiirmante  al  N. 
culli  Mufeovia  , ail'  E.  coi  Palacinaco  di 
Witepsk,  al  S.  col  tìutne  Dwina,  all’  O. 
colla  Livoiiia  Polacca.  Quell'  éun  paele 
deferto,  e pien  di  bofthi,  che  aveva  an- 
ticamente 1 Tuoi  propri  Duchi.  Polueski 
a,’  è la  capitale. 

5 Po  LoesKi  , o PoLOCi  , r<i!ocium^ 
città  della  Lituania,  capitale  del  Palati- 
nate dello  Hello  run>e , guardata  da  3. 
Callelli.  Nel  i 56^  fu  prefa  da  Mofeo- 
viti,  e riprefada  Polacchi  deimcdefimo 
anno.  Giace  fui  fiume  Dwina,  aPulotta, 
cd  è dillante  20  leghe  al  S.O.  da  Wite- 
psk  , 32  all’  E.  da  Breslavia.  long.  47. 
30.  lat.  55.  33. 

^ POLONIA,  Po/on/a  , gran  Regno 
dell’  Europa,  il  quale  riguarda  all'O.  il 
mar  Baltico  , il  Brandeburghefe  , e la 
Slefia,  al  S.  l’ Ungheria,  laTranfilvania, 
e la  Moldavia  , al  N.  e all’  £.  gli  Staci 
della  RulTia.  Generalmente  dividefì  la 
Polonia  in  3 gran  parti , che  fono  la  Po- 
lonia Maggiore,  e la  Polonia  Mino- 
re , ed  il  Gran  Ducato  di  Lituania.  Cia- 
feuna  parte  fi  divide  in  parecchi  Pa- 
. latinati , o Provincie.  I fiumi  princi- 
pali fono  la  Villola  , il  Nieller , o Nei- 
fter , e la  Dwina  , o ita  Duna.  La  Po' 
Ionia  fommioillra  una  parte  delle  cofe 
necefifarie  alla  vita.  Tutto  il  Regno  è 
molto  popolato,  mafiime  di  m bilia.  I 
Popoli  di  Polonia, che  s’  accodano  pih 
alla  Germania  , fono  dicodami  pih  ci- 
vili di  quelli,  che  abitano  falle  Frontie- 
re della  Mofeovia , e Xartaria,  La  Reli- 
giose domioaste  è la  Cattolica  Romaaa^ 
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la  quale  i Tempre  data  difefa  dal  Re,  da* 
Membri  principali  del  Regno.  Nulladù 
meno  vi  fi  foflTiono  in  alcune  parti  de’ 
Luterani  , Calvinijti , Ariani  , Sociniani, 
Creci^  Ebrei,  e Turchi,  e fi  permette,  che 
abbiano  il  libero  eferci/ro  delle  luto  Re- 
ligioni.Gli  Ebrei  in  particolare  fono  me- 
glio trattati  in  Polonia,  che  in  qualun- 
que altro  Paefe.  Tutte  quede  Sette  di 
Religioni  futferte  fi  chiamano  Difentien- 
lei,  CIBI  DiJcordar.fi.  Il  Governo  di  Po- 
lonia e Mor.art  hico,  edAtidocratico.La 
Nobiltà  e legge  il  Re, e limita  aliai  il  fuo 
potere.  Il  popolo  è come  fchiavo:  e quali 
tutti  i Signori  di  confiderazione  hanno 
diritto  di  vita,  e di  morte  fopra  i loro 
contadini  ; per  la  qual  cofa  i paefimi  di 
queda  Regione  fono  tutti  quanti  mife- 
rabili.  1 Polacchi  fono  robudi,  di  medio- 
cre datura  , valorofi  , grandi  ghiotto- 
ni, e grandi  bevitori. Tutti  parlano  La- 
tino, e Schiavone.  Cracovia  è la  città  ca- 
pitale del  Regno, e Varfavia  la  refiden-- 
za  pih  ordinaria  de’  Re.  long. 34.— 50. 
lat.  47.  4« 36.  30. 

POLPA,  PuLPA,  ne’  fratti,  è quella 
molle  e fuccolenta  parte  che  ttovafi  fra 
la  pelle  o feorza  , ed  il  nucleus  o Teme. 
Vedi  Frutto. 

La  polpa  di  un  albero,  o di  una  pian- 
ta è il  parenchyma,  che  crefee,  e fi  gon- 
fia per  mezzo  di  un  fugo, alla  prima  mol- 
to afpro  e ingrato,  ma  finalmente  piò  di- 
licato  e piò  dolce.  Vedi  Parenchyma. 
Vedi  anco  Vegetabile,  Pianta,  ec. 

Polpa  nella  Farmacia  , la  parte  te- 
nera de’  fruiti,  delle  radici,  odaltricor» 
pi , edratta  per  infufione  o bolliiara,  e 
paflfata  per  un  daccio. 

Polpa,  nella  Medicina  dinota  la  pi& 
grada , piena,  e folida  parcc  della  caiact 
Vedi  Ca&mb.  - • 
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7 medici  applicano  quella  parola  par> 
tlcolarmente  (<113  parte  fuperiore  del 
ventre , perchè  è carnofa  ; e perchè  ivi 
fi  tocca  * , per  efaminare  fe  gli  animali 
fon  gradi. 

Qutjl-ì  parte  dd  Latini  Ì chiamata  pol- 
pa , da  palpare  , tratteggiare,  maneg- 
giare , ec. 

POLSO  , PuLSUs  , nell’  economia 
animale  dineta  il  battimento  ,o  palpita- 
xuenco  del  cuore,  e deli’ arterie.  Vedi 
Arteria. 

Il  polfo  è quel  moto  reciproco  del  cuo- 
re e dell’  arterie,  per  cui  il  caldo  fan- 
gue,  cacciato  fuor  dal  finiUro  ventricolo 
del  cuore  , viene  impulfo  nelle  arterie, 
per  elTere  da  elfe  didribuiio  per  il  corpo 
cosi  che  lì  può  feniire  col  dito.  Vedi 
Sangue. 

La  pulfar  ione  delle  arterie  proviene  da 
quella  del  cuore  ; ed  ha , com’  egli,  una 
liftole  e una  diadole  ; la  fiflole  dell’  uno 
cotrifpondendu  alla  diadole  dell’  altro. 
Vedi  Cuore,  Sistole,  ec. 

Galeno  fcrive , che  Ippocrate  fu  il 
primo  che  olfervò  il  moto  del  polfo,  — 
11  Signor  Homberg  commemora  il  cafo 
di  una  donna  in  Parigi,  la  quale  avea  un 
polfo  , o battimento  nelle  vene  , perfet- 
tamente limile  a quello  che  comunemen- 
te fentiamo  nelle  arterie.  Egli  aggiogne 
di  edere  il  primo  Autore  che  mai  facef- 
fe  menzione  di  tal  cofa.  Vedi  Vena. 

Del  polfo  li  rende  ragione  così.  ~ 
Quando  il  Anidro  ventricolo  del  cuore 
fi  contiae  o ridrigne,  e gitta  il  fuo  fan- 
gue  nell’  arteria  magna  , il  fangue  in  co- 
teda  arteria  non  fulamenie  propellefi  in- 
nanzi verfo  1’  edremiiadi  , ma  il  canale 
dell'  arteria  parimenti  fi  dilata  ; perchè 
ì fluidi,  quando  fono  premuti , premono 
di  nuovo  veif».  tutù  i latij  e la  loro  pieL 
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fione  è Tempre  perpendicolare  ai  Iati  de* 
vafi  contenenti  : ma  le  tuniche  dell’ar* 
teria,  per  ogni  piccolo  impeto,  podono. 
edere  didel'e  ; laonde  , alla  contrazione 
del  cuore  , il  fangue  dal  lìnidro  ventri- 
colo non  lolamente  premerà  innanzi  il 
fangue  nell'  arteria,  ma  infieme  infieme 
didenderà  i lati  dell’  arteria;  e sicagio- 
nafi  un  moto  dì  dilatazione. 

E quando  l’impeto  del  fangue  contro 
i lati  dell’  arteria  ceda  , cioè  quando  i] 
finidro  ventricolo  celfa  di  contraerfi,  al- 
lora le  hbre  fpirali  dell’  arteria,  per  la  lo- 
ro mutua  eladicità,  ritornandi  nuovoal 
loro  primiero  dato,  e ridringonoi)  cana- 
le dell’arteria,  fin  a tanto  che  di  bel 
nuovo  dilatafi  per  la  fidole  del  cuore; 
cosi  che  vi  fi  cagiona  un  moto  di  con- 
trazione. 

La  diadole,  o dilatazione  dell'arte- 
ria chiamali  il  fuo  polfo  , o battimento, 
ed  il  tempo  in  cui  le  fibre  fpirali  ritor- 
nano al  loro  dato  naturale , è ladida»- 
za  tra  due  pulfi. 

Quedop«/yò,o  battimento  è in  tutte 
le  arterie  del  corpo  nel  medefimo  tem- 
po : imperocché  mentre  il  fangue  vien 
fuor  protrufo  dal  cuore  nell’aorta, coteft» 
arteria  edendo  piena,  il  fangue  dee  prò- 
pelici  fi  in  tutte  le  arterie  nei  medefimo 
tempo  ; e perchè  l’ arterie  fono  coniche, 
ed  il  l'angue  fi  muove  dalla  bafe  del  cono 
all’  apice,  perciò  il  fangue  continuamen- 
te urta,  o preme  contro  i lati  de’  vafi;  e- 
confeguentemente  ogni  punto  dell’  arte- 
ria elTer  dee  dilatato,  nell*  idedo  tempo 
che  il  fangue  vien  fuor  gittate  dai  fini- 
dro ventricolo  del  cuore  ; e rodo  che' 
l’eladiciià  delle  fibre  fpirali  fuperar  può 
r impeto  del  fangue  , le  arterie  fi  eoo- 
traggon  di  nuovo. 

. Cosi  due.cagioBÌ  operanti  altunamatg 
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te , il  cuore , e le  6bre  delle  artèrie,  ten- 
gono ii  rangae  in  un  continuo  moto.V. 

ìGiRCOI  AZIONE. 

L’oflTervazione  del  potfa  è di  una  eflre- 
ma  importanza  ad  un  medico;  sì  perchè 
gli  palel'a  ioUatodcl  cuore,  eh'  è il  pri- 
mo motore  nella  macchina  animale  ; sì 
.perchè  modra  la  natura,  la  quantità,  ed 
il  moto  del  fangue,  quell' umor  univer- 
/ale,  da  cui  tutti  gli  altri  dipendono; 
come  anco  perchè  egli  indica  la  condi- 
.zionedeir  arteria,  che  è il  vafe  primario 
.di  tutto  il  corpo. 

• // Polso  For/<,  adunque  , dinota  i. 
una  gran  forza  mufcolare  del  cuore  che 
■fi  contrae  ; e per  confeguenza  il  vigor 
della  caufa  contraente; cioè,  ì.  un  viva- 
.eeeeopiofo  induiro  del  fugo  nerveo  ne’ 
villi  del  cuore.  3.  Abbondanza  di  fan- 
gue.  4.  Una  lodevole  fecrezione , e cir- 
^colazione  degli  umori. 

Il  f alfa  farli  è però  un  buon  prefagio, 
feè  limile  per  tutto  il  corpo.  Per  verità 
egli  è bentfpeiro  fallace  nell' apoplellia, 
C in  alcuni  altri  mòrbi,  ove  il  palfaggio 
tra  il  cuore  ed  il  cervello  è libero;  ed  in 
altre  parti , fpezialmentc  nelle  vifeere, 
.chiufo  od  olìrutto. 

Il  polfadtboU  dinota  il  contrario  del 
■forte-,  abbenché  quelle)  qualche  volta  in- 
ganni , particolarmente  nelle  perfone 
gralTe.  ' ' 

Il  palfo  duro  lignifica,  r . Che  la  mem- 
.brana  dell’arteria  è più  arida  che  non 
/noie;  e perciò  , 2.  dinota  odruzioni 
nelle  veficule minute,  delle  quali  telTu- 
te  fono  le  membrane  dell'arteria.  3. Che 
. le  arterie  fon  piene , ma  4.  Che  le  loro 
ellremità  capillari  fono  odrutte  da  una 
«ilcofìtà  infiammatoria.  5 . Che  il  fangue 
i alTai  denfo  e compatto  : quindi  6.  Che 
).  le  Circolazioni , le  fecreziooi  e l’ efere- 
sisni  fon  depravate. 
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Tlpolfo  molli  dinota  il  contrario  a tot* 
ti  quelli  ; pur  egli  è fallace  in  unapetip» 
Dcumonia  acuta. 

Il polfo  latto  dinota,  i.  Che  le  con- 
trazioni del  cuore  fono  tarde;  eperciò^ 
2.  Che  fono  tardi  e lenti  gl'  influlli  del 
fugo  nerveo  dal  cervello  ne’  villi  del 
cuore.  3,  Che  il  fangue  ha  circolato  ua 
gran  numero  di  volte.  4.  Che  rutti  g« 
umori  circolano  facilmente  per  i Iota 
vali. Che  fe  il  polfo  e tale  dadebolezza^ 
quello  è un  cattivo  fegno. 

Il  polfo  veloci  dinota  *il  contrario  4 
tutto  quello;  come,  acrimonie,  fpitici 
agitati,  febbri,  frenelia. 

Il  polfo  tquahh  dinota  un  tenore  co- 
llante delle  funzioni  vitali  : l' inegua- 
le , il  contrario. 

Il  poljo  intirmittentt  reodra  chela  vi- 
taè  in  unalubfica  Umazione.  ■- 

Un  polfo  intermittente  proviene  da  di- 
fetto o nel  fugo  nerveo,  che  feorre  ine», 
gualmentc  nel  cuore  ; o nel  vafe  che 
trafmette  il  fangue  c gli  umori;  o dagli 
umori  llelll. 

La  cagione  di  quello  fconcerto  è va- 
na, Come  Jc  convullìoni,  i polipi,  le  ca- 
•cochimie  , le  infiammazioni  , la  man- 
canza di  fangue,  le  arterie  fatte  oflee  o 
canilaglnofe , ec. 

Un  fo/yo  equabile,  forte,  e nello  llef-  • 
fo  tempo  , lento  , è di  tutti  gii  altri  il 
migliore.  Un  polfo  forte  e grande,  o for- 
te e lento  infieme,  fono  buoni.  Un-^o/- 
fo  debole,  piccolo,  doro,  ineguale  , in- 
terroittenie,  veloce,  è di  tutti  gli  altri 
il  peggiore. 

Pure  in  tutte  quelle  cofe  fi  deve  av©i 
re  rifguardo  alla  natura  dell’  arteria  par- 
ticolare; all’  età,  al  feflb,  al  tempera- 
mento, alle  alTezicnì  deli’aaimo,  alle  fei 
«ofe  ooo  natunli  f «11»  compleffieae^o 
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MrporatOft,  alla  llagione  , al  paefe  y tc. 
ntte  le  quali  cofe  loflaifcono  fui  /•(/«. 

Una  dimiaozfone , od  una  totale  fo- 
fpenlione  del  poi/b  fi  può  ridurre  o ad 
Mt)titpothymia,  in  cui  manca  o fcema  a 
grado  tale , che  appena  refta  vigore  per 
follenere  il  corpo.  Vedi  LtroTHvMia. 

O ad  una  lifpfychia,  quando  v'è  una 
lieoribiledinainuaione  del  calor  naturale. 
O ad  una  fineopi,  quando  il  cuore  manca, 
coti  che  il  calere , i moti , i feoiì.c  rat* 
co  quali  perifce.  *—  O finalmente  ad  una 
0fphyxìa  , dove  tutte  le  dette  cofealTa- 
latamente  fon  abolite  qnanto  al  fenro,e 
par  che  la  morte  fia  già  in  poireiTo  della 
perfona.  VediSiNcora,  ec. 


JTvrraaifcirr». 

POLSO.  Egli  è indubitato  , che  il 
«lima  altererà  benifiimo  il  polfo  delle 
petfone;  ed  in  quello  appunto  è fondata 
J'olTervazione  dei  polli , vale  a dire,  che 
quefti  fono  naturalmente  varj  nelle  per- 
fone  di  nazioni  differenti.  Viene  alTeri. 
to,  che  i polli  della  popolazione  Fran- 
cefe  fimo  più  agnati,  e più  vivaci , e 
quelli  dei  Britanni , degli  Olandcfi  , e 
dei  Tedcfchi  per  lo  contrario  più  ir- 
regolari, e più  incerti;  e quello  eflér  dee 
coerentemente  non  folo  attribuito  all'  a- 
ria  , ma  eziandio  alla  maniera  di  vivere. 

Generalmente  parlando  , più  che  il 
Sole  trovali  foprauna  Regione  più  alto, 
• più  vicino, tanto  più  vivace,  e briofo 
fi  è il  pollo  : e quanto  più  baffo , e per 
«oniègucate  più  dilungato  rimangali  il 
coedefimo  Sole,  più  lento  di  pari  fi  of- 
ferverà  H pollo  nelle  perfone.  Nelle  da- 
gioni  piovofe  il  polfo  i più  fciolto,  più 
Ubero,  • più  vivace,  e ciò  a motivo  della 
stellione  minore  dell  atmosfera.  Egli  lì 
Tm>  Xr^. 
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ì più  impetnofo  nel  tempo  di  primavera: 
i più  uguale  dopo  un  quieto,  e tranquillo 
fonno}  e finalmente  è il  polfo  debole,  ed 
incerto  in  quegli  uomini,  che  fono  coll* 
animo  tntefo  ad  aflfart , e lòmigliantl. 

La  melancolia  rende  il  polfo iu  ellrc- 
mo  incodante,  e ciò  probabilmente  ar> 
viene  pel  gran  peofaraento  ottufodi  fif- 
fatte  perfone:  nei  temperamenti  biliofi 
il  polfo  i alto  e gagliardo;  e nei  fao- 
guigoì  olfervafi  più  regolare  e più  ngu»- 
1« , che  in  qualfivoglia  altra  perfonar 
nelle  codicuzioni  flemmatiche  è il  polfo 
fufficientemente  uguale  , ma  cardo  , • 
languido  : nei  figlioletti , maffimameu- 
tc  neil’  infanzia,  il  polfo  è piceioiidìmot 
e nei  vecchi  trovafi  edremamente  inccfw 
to:  nelle  perfone  ingorde  , ghiotte  , • 
voraci  il  polfo  èottufo  , e tardo,  fep* 
pure , a forza  di  bere  non  venga  renda- 
lo inciampante  e vertigtnofo  : Polfo  fi- 
miglianteadai  fiate  è un  foriere  d’unt 
morte  fubi canea.  A forza  d‘oM  dieui 
fòverchiorìdrecta,  e mefebina , ilpolfi» 
divien  picciolo  , e lento  , e fempre  , e 
codantemente  piega  e fi  abbatte  nel  di- 
giuno. Può  fimigliantemente  edere  il 
polfo  grandemente  alterato  dalle  pafsio- 
ni  ; ma  più,  che  da  qualfivoglia  altra,' 
dal  timore  , dalla  allegrezza,  e dalla 
collera.  Nelle  febbri  il  polfo  viene  ad 
eiTere  variaro,  fecondo  , ed  a norma  del 
principio  , del  colmo,  e della  declina^ 
zione  delie  medelime.  Nelle  perfoaed* 
abito  non  meno  fcorbutico,  cfaeifterico^ 
è il  polfo  fommamence  incerto  : nelle 
perfone  idropiche  viene  afiTaHsimo  tron- 
cato , ed  interrotto  dagli  umori  dagnao- 
ti  : nella  gotta  egli  è libero  , efomma- 
mence  fped ito. Nella  pcdilenza,  ficcom* 
anche  nell#  alfazioni  afmaticheè  il  poif« 
graadcfflaoceopptaflbf  Ceppare  aoa  ve*^ 
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gt  fciok*  t e reoduco  libero  dai  calorofi 
accefti.  Generalmente  parlando  quallì* 
voglia  variazione  del  polfu  dinota  con 
ogni  maggior  certezza  alcuna  alterazto- 
oc  nell*  abito  del  corpo  della  perfona. 
. ■ É il  polfo  difuguale  , od  in  rappor* 
to  al  tempo,  od  in  rapporto  alle  forze: 
che  è quanto  dire,  od  egli  batte  più  vi- 
vace, e più  tardo  , o più  gagliardo,  e 
più  debole.  11  primo  è comune  inmol. 
tiflime  iadifpolizioni,  e malattie  d’ in- 
dole acuta,  e non  minaccia  alcun  perico* 
lo  immediate;  ma  per  lo  contrario  il  fe- 
condo, non  meno  nei  cali  acuti,  che  nei 
cali  cronici , è Tempre,  e collantemente 
so  fiotoma  pericolofifiimo.  AlTaiTsime 
fiate  egli  è un  foriere  della  morte,  la 
quale  fuole  accadere  due  , o tre  giorni 
dopo  che  i flato  il  polfo  oflervaco  tale. 
Viea  detto,  che  il  polfo  è interrotto,  al- 
lora quando  le  pulfazioni  fono  molto  più 
picoiole  , e più  deboli , che  negli  altri 
tempi,  o che  i loro  intervalli  ,ed  aderi- 
Ichi  fono  molto  maggiori.  Il  primo cafo 
Bodra  tm  gran  perdimento  ,.e  sfianca- 
nento  di  forza;  ed  il  fecondo,  il  quale 
è,  per  cosi  efprimerci , aoa  celTazione 
per  un  tempo,  dinota  vicinanza  di  para 
Itfie  , d'  apoplefsie,  e di  fii^tiglianti  or- 
vidi  mali , ed  alcuna  fiata  della  morte 
medelìma. 

11  polfo  d iotenfo  , qnano’o  la  pulfa- 
sk>et  i thirifsima  , trovand.nfi  le  parti, 
per  così  efprimerci , in  arco,  ed  in  tcn- 
fiooc  ; oppure  eziandio  queda  forza  di 
nolhi  per  coti  dire  viene  ad  elTer  prò. 
dotta  dalla  moltiplicicà,e  dalla  frequen- 
Sa  di  minor  numero  di  yibraxioni,  come 
•f  punto  avviene  nel  colmo  delle  febbri 
acute. 

11  polfo  dimeflb  ha  le  Tue  pulfazioni 
vivaci,  tocfio  forti, cdeoergkhei 
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e nello  dato  infermo  modra  più  perictM 
lo  , che  nell’  altro  calo,  li  polfo  fuperS« 
ciale  modra,  e fa  vedere  un  efattidìmo 
temperameuto  di  corpo,  ficcome  altresì 
una  tempra  libera,  agevole , e tranquil* 
la  dell’animo. 

Il  polfo  cupo, e profondo,  i argomen* 
tochiarilCmo  d’una  difpofizione  aliarne- 
lancolia,  ad  affezioni  afmatiebe,  ed  a 
letarghi , c quedo  incontrali  con  fre- 
quenza maggiore  nelle  perfone  bene  a- 
vanzate  negli  anni , di  quello  Icorgafi 
nella  gioventù  più  florida. 

11  polfo  a falti,  o faltellante  non  mo-' 
dra  rovente  gran  pericolo  ,•  ma  il  polfo 
tremolante  per  lo  contrario.  Tuoi  edere 
affai  comunemente  un  pelfimo  , e reo 
fin  coma,  e fatale,  dopo  il  quale  pochi 
fono  quegli  infermi,  ì quali  lì  riabbiano 
dalle  loro  malattie. 

Ma  il  polfo  il  più  terribile,  il  più  fpa- 
ventevole,  ed  il  più  fatale  fi  è il  polfo 
vagabondo,  ed  errante.  Quello  viene 
alcuna  fiata  fentito  in  una  parte  dell’ar- 
teria, ed  alcun’ altra  nell’altra  parte,  e 
talvolta  in  niuna  pane  della  medelìma. 
Quedo  i un  foriere  certilstmo  di  morte 
irreparabile  , c queda  lo  Tuoi  feguitarc 
con  graadifsima  fpeditezza;  e fe  avven- 
ga, che  una  gran  forza  , o sforzo  nelle 
natura  dia  un  qualche  miglioramento,  o 
Allievo  , egli  fi  è quedo  un  follievo,  ed 
un  miglioramento  di  corrilsima  durata. 
Veggafi  Alttrcomt.  « De  vaiiationibu* 
pulfiis.a 

É dato  olTervato,  come  nelle  perfo- 
ne elettrizzate  il  polfo  ha  la  battuta  pifi 
ferma.  Vegganfene  le  nodre  Tranf.  Fi- 
lofof.  mim.  47B.  pag.  $9.  Veggafi  di 
pari  l'Articolo  EzETTRiciva' 
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Poltrone,  un  vUe , un  codardo,  de  con  grande  veemenza,  a cigìoo  del- 
elle  manca  di  coraggio  per  efegaire  al-  la  Tua  forza  elaftica.  Vedi  EiatTiciTà* 
can  cbè  di  grande,  o di  aebile.  Vedi  Raectazconb,  ec. 

Codardo.  A quella  pohtn  no\  dobbiamo  cnttt 

La  parola  la  piglian  gringlefi  da'Fran*  l'azione,  e tutto  1’ effetto  de’ cannoni, 

'celi  ; e Salinalìo  la  diriva  a poUict  trun-  ed  altri  pezzi  d*  artiglieria  , ec.  così  che 
care:  perchè  anticamente  quelli  che  evi*  1*  arte  militare  moderna,  la  foriificaito* 
cavano  di  andare  alle  guerre,  fi  tagliava*  ne,  ec.  ne  dipendono  totalmente.  Vedi 
no  le  lor  dita  grofle  della  mano.  — Ma  Carnosi  , Forti  vicazIonc  , ec.  ^ 

Menagio,  con  pih  di  probabilità,  ladi>  L' invenzione  della p«lvtndtfcAìoppa 
riva  dall’ Italiano  po/rracr,  da />o/rro,  cioè  viene  aferitta  da  Polidoro  Virgilio  ad  na  i 

un  letto  ; perchè  i tiroidi,  i pulillanimi  Chimico  , il  quale  avendo  accidental- 

Iian  piacere  di  llar  a letta.  — Egli  ag-  mente  pollo  un  poco  di  quella  compo* 

gìugne  che  r Italiano  ;io//ra  è derivato  lìzione  in  un  mortajo,  ed  avendolo  co-  | 

dal  Germanico/o/^cr,  uncofeino,  un  ori-  perto  con  una  pietra,  accadde  che  egli  ' 

gliere.  prendeffe  fuoco,  e facelfe  volare  la  pie-  ^ 

■ Ad  altri  piace  di  dirivare  tal  voce  dall’  tra-  — Thevet  dice,  chfc  la  perfona,  di  j 

Italiano^a/mi, cioè  puledro;  per  lapron-  cui  quivi  li  parla,  fu  un  monaco  di  Fri-  i 

’tezza  ch'egli  ha  di  correre,  o fuggir  via.  burgo,  nomato  Collantino  Anelzeo;  UMI  ! 

POLV£RE,nelIa  Farmacia,  una  me*  Bellcforet  ed  altri  Autori  con  pib  di  i 

dicina  fecca  polverizzata  , o preparata,  probabilità , tengono  che  fode  Barthol* 

col  roroperf) , e ridurli  in  quali  impcr-  doSciiwartz,  od  il  nero:  almeno  viene  < 

cettibili  atomi  ,o  in  un  moriajo  , o per  aderito , che  egli  abbia  il  primo  infe«  I 

via  di  operazioni  chimiche,  ec.  Vedi  gnato  Tufo  della  ;;o/v«rr  ai  Veneziani- 

Poi,  t ekizzaziuk  e.  nell' anno  1 3 So,  durante  la  guerra  co^ 

Diciamo  , poh-tu  Jfypiica  , una  Genoefi  ; e che  ella  fu  prima  adopera*^ 

'polvtre Jiinp::i;ca  , tc.  Vedi  SrvpTico,  ta  in  una  piazza,  chiamata  un  temp» 

Si.MpA  rico,  ec.  L,z  poh’trt  di  vipera,  C/nJ/afiJ'j,  CMoggia  ^ contro  Lo- 

pulvii  viptrinus  , da  quelli  ultimi  tempi  renzo  de’  Medicis  ; e che  tutta  l’ Italia 

è venuta  in  grande  ricerca  e faina,  foTtn  fé  de' lamenti  contro  di  ciò,  come  di  una 

la  denominazione  di  hezoar  animale,  manifdla  contravenzione  alle  leggi  di 

Vedi  Vipera  c Bezoar.  ■ una  guerra  onorata  c gialla. 

Polvere  ca/>f//r, è il  fiordi  fa*  Ma  ciò  che  centra iice  quella  relazìó- 
fina  , o di  fagiuoli,  ben  Hacciaco,  epre-  ne  , e che  mollrache  la p'tlvtrt  da  fihiop- 

parato  , per  darle  un  grato  odore.  pn  è più  antica  , fi  è , che  Pietro  Media, 

Quella  nella  quale  fono  mifchiace  fec*  nelle  lue  Kar/c  Ltiioni,  commeihoni,  che 

'ce  d'  amido,  è la  peggiore.  V.  Amido.  elTcndo  i Mori alfediaci  nel  1 343  da  Al- 

Po L V B R B (/a/cArop;?*  , pahis  pyriat,  fonfo  XI.  Re  di  Cafliglia,  egli  fcaricò 

Dna  compofizione  di  lalnitro,  di  zolfo,  fopra  loro  una  fatta  di  morta)  di  ferro, 

« di  carbone  , mefcolati  alCeme,  e ordì*  che  fecero  un  rumore  firoìle  al  tuono:  e 

oariamente  ridotti  io  granelli;  che  preo'  quello  coincide  e confronta  con  la  Cro- 

yic facilmente  fuoco,  e (t  ruefà  ad  efpaa*  nica  del  Re  Alfoolb,  che  prefe  Tt>lcd4>^ 

r«w.  xv^  ^ ' 
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fcriica  da  Don  Fedro  Vefcovo  di  Leon#, 
ove  narrai!  che  in  aacombaccinenco  tna- 
rhcimo  tra  il  Re  di  Tuniiì  , ed  il  Re 
Moro  di  Siviglia,  piu  di  quaitroccnt' 
anni  fa,queidi  Tunift  arcano  certe  botti 
O barili  di  ferro,  co'  quali  gicravano  fui- 
nini.,  o laette  di  fuoco. 

Du  Cangeaggiugoe,  cheè  fatta  meit' 
Clone  della  polveri  di  /chiappo  ne'  rcgiilri 
delle  Camere  de’  Conti  in  Francia  (in 
dall’ anno  1 3 3 1.  Vedi  Cannone. 

Per  non  dirne  pik,  egli  appar  , cke 
fia  Hata  nota  una  tal  palven  al  nodro  Ro- 
gero  Bacone  cen-cinquanta  anni  prima 
che  fode  nato  Schwartz  : coiedo  cele* 
bre  e dotto  Frate  mentova  una  tale  com- 
pofizione  in  'srmini  erprefsi  , nel  fuo 
Trattato  de  Kulliiatt  Mjgia^  pubblicato 

10  Oxford  nel  1 2 1 6 . « Voi  potete  face 
» e tuoni  e lampi,  avodro  piacere,  die’ 
» egli , col  folo  prendere  del  zolfo,  del 
» nitro , e del  carbone,  i quali  di  per  ai 
» foli  non  fann’  effetto,  ma  inilchiaci 
w afsieme , e riffretii  in  un  luogo  chiu- 
»fo,  cagionano  uno  (Ircpito  eJ  un* 
» feoppio  maggiore  , che  quello  di  un 
» baleno  e tuooo. 

Frtpa'.iiionc  iella  PoiySRB  da  fchiofr 
fo,  — » Vi  fono  diverfe  compufi/ioni  di 
folvtrt , per  rifguardo  alle  proporzioni 
dei  tre  ingredienti , le  quali  fi  ponno 
vedere  negli  Scrittori  pyrotecnici  : ma 

11  procedere  delle  operazioni  è in  tutte 
a un  dipreffo  il  medehmo. 

Il  zolfo  ed  il  falnitro  eilèndo  purifi^ 
citi , e ridotti  in  polvere,  mettonli  col- 
la polvere  di  carbone  , in  un  mortajo, 
bagnato  con  acqua  o fpirito  di  vino,  o 
fimili , e li  pillano  per  24  ore  afsiema; 
ponendo  mente  d' inomidire  di  quando 
inquando  la  mafia,  per  ovviate  al  rifehio 
di  prender  fuoco  : ^naimenic  facendola 
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paffarc  per  ono  (laccio,  o cribro  , ella  I 
forma  in  piccoli  grani  ,0  globuli  ; cli« 
quando  fon  fecchi  , la  polvere  è bell’  t 
fatta  ; e la  menoma  feiotiila  che  vi  i 
batta  fopra  con  1’  acciaio  , e la  pietra 
focaia,  r intera  malfa  immediate  t'a*> 
cende,  e l'ctofcia,  o l’efplode  con  e(lr«i 
ma  violenza. 

L*  effetto  non  è dificilc  da  fplegarct 
la  parte  del  caibone  , fulla  quale  cade  la 
fcintilla  prendendo  fuoco  comeefea,  il 
zolfo  ed  il  nitro  proncamtnte  fi  lique- 
fjnoo,  ed  il  primo  anchedirompe  in  Sanai 
ma  , e nell'  idclfo  tempo  i grani  conti* 
gui  foggiacciono  all'  ilieiFo  fato.  Ora  fi 
sa  che  il  falnitro  , quand'  è infuocaco,  fi 
rarefa  a un  grado  porceniofo.  Vedi  Sa&* 
NITRO,  e Rarefazione. 

11  Cav.  Ifacco  Nevion  ragiona  coti  ca 
quello  propofiio  ; il  carbone  ed  il  zolfo 
nella  polvere  <T  atxhHugio  , piglian  facil- 
mente fuoco,  e accendono  il  nitro , e lo 
fpirito  del  nitro  effendo  con  ciò  rarefat- 
to in  vapore,  sfugge  e fcacta  fuori  eoo 
UQ’efpuHìonc  molto  foroigliante  a quel- 
la, onde  il  vapore  dell' acqua  fprtzza  eoo 
impeto  fuor  da  un'  eolìpila  ; il  zolfo  pa- 
rimenti, elTendo  volatile,  Ci  converte  io 
vapore,  ed  accrefcel’  efploSone  ; aggio. 
giti  che  il  vapore  acido  del  zolfo,  fopro 
tuito  quello  che  dillilla  forco  una  cam- 
pana in  olio  di  zolfo,  entrando  violea- 
temente  nel  corpo  SlTo  del  nitro,  dà  la 
libertà  allo  fpitito  del  nitro,  ed  eccita 
una  maggiore  fermeniazione,  per  lo  cha 
il  calore  vieppiù  s'aumenta  ed  ilcorpo  S(^ 
fo  dei  nino  li  rarefa  in  fumo,  e l’ efpul* 
fione  per  cotal  mezzo  S fa  piòveemeo» 
te  e più  preda- 

Imperocché  fe  li  mefcolerà  il  fate  di 
tartaro  con  la  polvere  da  /chiappo , c que- 
lla miduiarifcaldcralli  finché prenda  foot 
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fco,  I’«fplo6oae  farà  piò  violeota,  • proa- 
wcbe  qaeiia  della  polvtrt  fola  ; il. che 
soo  può  procedere  altronde  che  dall’ 
azione  del  vapore  della  polvtrt  da/ihiop~ 
po  fui  Tale  di  tartaro  , per  la  quale  que- 
fio  Cale  vien  rarefatto.  Vedi  Pulvis  Fu  t- 

ailNANS. 

L’ efplolìone  della  polvtrt  aafee  adun- 
que dall’  azione  violenta,  per  cui  tutta  la 
Ihillura  elTendo  rapidamente  e gagliarda- 
mente fcaldaia,  lì  rarefà  e li  converte  in 
fumo  e vapore,  il  qual  vapore,  per  la 
violenza  di  cotefta  azione , divenendo 
caldo  fin  A rifplendete , appare  in  forma 
di  fiamma.  Vedi  Fuoco. 

. M.  de  la  Hire  afcrive  tutta  la  forzae 
(atto  r effetto  della  polvtrt  da  fchiopp», 
alla  molla  od  elallicità  dell’  aria  inchiu; 
Sa  ne’  diverfi  grani , e negl’  intervalli,  o 
^paz;  fra  i grani  medelimi  : la  polvtrt  et- 
fendo  accefa , mette  in  gioco  od  avviva 
le  molle  di  altretanie  particelle  d’ aria, 
a le  dilata  tutt’  in  un  tratto;  donde  fegue 
ài  grand'  effetto  : la  polvtrt  (Iella  ferven- 
do folo  ad  appiccare  un  fuoco,  che  può 
mettere  l’aria  io  aziune;dopo  diche,  tut- 
io  fi  & dall’  aria  fola.  V^di  Aria. 

: La  polvtrt  da/cAloppo  è una  merce  o 
un  capo  di  tale  confeguenza,  sì  per  ri- 
guardo alla  fpeculazione  , come  per  la' 
guerra  e per  lo  commercio  il  confu- 
mo  efsendo  incredibile  ) che  merita  un 
f>iù  particolare  divifamento.  — Per  fare 
adunque  con  buono  effetto,  e nel  debito 
modo  la  polvtrt  da  /chiappo , s’  ha  da  ave- 
re riguardo  , che  il  falnicro  fia  puro,  ed 
jn  belli  e grandi  criflalli:  altrimenti,  egli 
Fi  dee.  purificare,  con  levar  vi^  il  Tuo  Ta- 
le filTo  o comune;  c le  parti  terree  cosi; 
F)iil<>lvece  dieci  libbre  di  nitro  in  ma 
quantità  di  buon'acqua  pura,  fate  depot- 
ac  , filtrate,  c fvappratelc  in  un  vafe  in» 
Chomk,  Tom,  Xì^, 
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(Mtrìato , (in  alla  diminuzioni  della  ms- 
tà,  o fin  cbp  vi  appare  una  peilicoJat  al- 
lora fi  può  levar  via  il  vafe  dal  fuoco,* 
porre  in  una  cantina  : in  veniiquattr* 
ore  rpiccheraooo  ì criflalli , quali /epa- 
rarete  dai  liquore  ; ed  in  finii  guifa  di 
può  il  liquore  criflallizzare  diverfe  voi. 
te , fin  che  tutto  il  Tale  fia  fuor'eflratto; 
fatto  ciò  mettetelo  in  unacaldaja,  e que^ 
(la  fopta  un  fornello  con  un  fuQCo  mo. 
derato  , cui  a gradi  crefcete  finchò  co^ 
mine!  a fumare  , fvaporarr,  e perdere  la 
fila  umidità,  e divenir  bianchilCmo  : fi 
dee  Tempre  tener  agitato  con  una  cuc. 
chiaia , per  timore , non  ritorni  alla  fqg 
prima  figura,  conche  il  Tuo  untume  toc- 
radi  via;  dopo  ciò,  taot’  acqua  fi  dee  ref- 
fare  nella  caldaja,  che  copra  il  nitro;  t 
quando  egli  è difeioito  , e ridotto  alla 
confidenza  di  un  liquor  denfo , debbo  rì- 
manerfi  con  una  cucchiaia,  fenza  mai  iq- 
termettere  , finché  tutta  1’  umidità  dà 
nuovo  èfvaporata,  ed  egli  fia  ridotto  aé 
unafccca  e bianca  poltiglia.  - . , ^ 
Un  fimile  .riguardo  fi  ha  da  avere  al 
zolfo  , fcegliendo  quello  che  i in  pezzi 
grolTì  , chiaro,  e perfeiiaoicnte  giallo; 
non  molto,  duro  , nè  compatte  , ma  po. 
rofo  ; nè  tampoco  rilucente  a difmifura; 
e fé,  quando  fi  mette  fui  fuoco , fe  nc  va 
via  liberamente  ardendo  tutto,  e nonla<v 
feiando  fe  non  poco  o niente  di  materia^ 
o pofatura , quedi  è un  fegno  della  Tua 
bontà: cosi  purede  fia  premuto  ttadu^ 
ladre  di  ferro,  calde  abbadanza  per  li- 
quefarlo, e nello  feorrere  appaja  giallo, 
e quel  che  reda  , di  un  color  rodìccio,  là 
può  conchiudere  eh’  egli  fia  a propofito. 
Ma  nel  cafo,  che  egli  fia  fporco,e  impura 
fi  può  parificare  in  queda  maniefa-.liqaor 
fate  il  zolfo  in  una  grande  cucchiaia,  ly 
padtila  di  ferrp  , fppra  un  lene  fuoco 
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carbone,  ben’  accefo,  ma  non  infiamnia* 
to;quindì  l'cliiumatc  tuttoquel  che  vicn 
alla  foromita,  e che  nuou  idi  zolfo;  leva- 
telo poi  fubito  dal  fuoco,  e colatelo  per 
una  doppia  cela  , lafciando  che  palTi  bel 
bello;  cosi  fata  puro,  la  materia  grolliera 
e fporca  reflando  nella  tela. 

Quanto  al  carbone  eh’  è il  terzo  in- 
grediente «egli  fi  dee  fcegliere  grande, 
«hiaro  , libero  da  nocchi,  ben  abbrucia- 
« che  fi  fpacra. 

Vi  fono  tre  fpezie  di/>o/i'frc,  cioè  poi- 
vtrt  da  cannoni  , polveri  da  mefe/utto  , e 
polveri  da  pifìula;  di  ciafcune  di  quelle  ve 
ne  fon  di  nuovo  due  fatce,una  più /òrre, 
l’altra  più  JtboUi  tutte  le  quali  diffe- 
renze naftono  foltanto  dalle  varie  pro- 
porzioni degl’  ingredienti. 

I.e  proporzioni  fono  le  feguenti;  nel- 
la polveri  force  da  cannone^  per  ogni  cen- 
to libbre  di  falnitro,  venticinque  libbre 
di  zolfo  generalmente  fi  fann'  andare, 
coll’  iHelTa  quantità  di  carbone  ; e nella 
polvere  debole  da  cannone  per  ogni  cento 
libbre  di  falnitro  , ci  van  venti  libbre  di 
solfo,  e ventiquattro  di  carbone.  Quan- 
to alla  polvere  da  mofchetio  più  forte,  cen- 
to libbre  di  falnitro  richiedono  dieciot- 
to  libbre  di  zolfo  , c ve.aii  di  carbone;  e 
sella  più  debole  vi  van  cento  libbre  di 
falnitro,  quindici  di  zoifo,e  dieciuteo  di 
carbone.  Nella  polvere  da pijìcla  più  for- 
te , cento  libbre  di  falnitro  richiedono 
dodici  di  zolfo  , e quindici  di  carbone; 
laddove  la  più  debole  ha  cento  libbre  di 
falnitro,  fol  dieci  di  zolfo,  ma  dieciotto 
di  carbone.  ~ 

Altri  Autori  preferivono  altre  pro- 
porzioni; Semienuwitz  per  li  moriaj  or- 
dina cento  libbre  di  falnitro  , venticin- 
que di  zolfo , ed  altrettante  di  carbone: 
per  li  f esii  grapdi  d’  artiglieria , ccotQ 
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libbre  di  falnitro,  quìndici  di  zolfo  , é 
dieciotto  di  carbone  ; per  li  mofehetti  e 
per  le  piflole  , cento  libbre  di  falnitro, 
otto  di  zolfo , e dieci  di  carbone. 

Miethio  loda  la  proporzione  di  una 
libbra  di  falnitro  con  tre  oncie  di  carbo- 
ne , e due  o due  ed  un  quarto  di  zolfo; 
della  qual  polvere , egli  afferma,  che  for- 
fè niun’  altra  è più  force. 

^ggiegne  che  la  coofueta  prati- 
ca  di  fare  la  polvere  da  fchioppo  più  debo- 
le per  li  mortaj,  che  per  li  cannoni , co- 
me nell’  efempio  di  fopra  , è fenza  alcun 
fondamento,  e rende  lafpefa  fupcrflua- 
mente  molto  più  grande  : imperocché, 
laddove  , per  caricare  un  grande  morta- 
ro  z ; libbre  di  polvere  ordinaria  richieg- 
gunfi , e confegueniemence  per  caricar- 
lo , dieci  volte  dugenco  e quaranta  lib- 
bre; egli  moflra  col  calcolo  che  l’ ìfleffo 
effetto  farebbefi  avuto  eoa  1 8o  libbre 
della  polvere  force. 

Quanto  al procejjo,  perTar  la  PotVBRB, 
ec.  — - Tutti  gl’  ingredienti  fi  deon  pri- 
ma polverizzare  tini , appreffo  umettare 
con  acqua  chiara,  o con  aceto, o coafpi- 
rìto  di  viooo  con  acqua  o fpìritu  di  vino 
mifcbiaio  afiieme  , o con  urina  , luche  è 
il  fol  ito  ; pufeia  il  tutto  (i  dee  ben  agi- 
tare e sbattere  per  lo  fpazio  di  ore 
almeno  , e quindi  granare,  o ridurre  in 
granicura  nel  modo  feguenceiun  cribro  fi 
ha  a preparare  con  un  fondu  di  groffa 
pergamena , pieoa  di  rotondi  buchi;e  la 
già  detta  malfa  sbattuta,  umettata  anti- 
cipatamente con  zo  oncie  di  fpirito  di 
vino , dodici  di  fpirito  d’  aceto  dì  vino,^ 
tredici  di  fpirito  di  nitro,  due  di  fpirito 
di  fale  armoniaco,  ed  un’oncia  di  canfora 
difeiulta  in  fpirito  di  vino;  il  tutto  fi  ha 
da  mefehiare  infieme.  O d’altra  guifa, 
prendete  quattr’  oscie  d’  acquavite , e^ 
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«Da  di  canfora , e (ì  merchino  e dlfciol- 
{ano  per  l' idelTo  6ne  : quando  l’ intero 
compoRo  è ridotto  in  palle  grolTe  come 
ova , mettetele  nel  crivello , e con  cITe 
una  palla  di  legno  ; Movete  lìi  e giò  la 
fielTa  palla  intorno  al  crivello  cosi  che 
rompa  le  pallottole  della  polvtrc,  cui  fate 
paGTare  per  li  fornellioi  del  cribro  iu 
granelli. 

Per  quanticadi  piò  grandi,  fì  adopran 
inolioi,  col  mezzo  de'  quali  piò  lavoro  G 
può  fare  in  un  giorno,  di  quel  che  un 
uomo  faccia  in  cento.  Vedi  Mulino. 

La  p*lvtrt  dt  fckioppo  può  anche  farG 
di  diverG  colori , ma  la  nera  è la  piò  op- 
portuna e migliore  di  tutte. 

Per  ftn  polrirt  bianca  , proetittt  cosi: 
Figliate  dieci  libbre  di  falnitro,  una  di 
zolfo,  e due  di  fegature  Gne  di  Tambuco, 

0 Gmil  legno,  mefehiate  il  tutto  aflieme, 
e procedetecol  metodo  fopraccennato-— 
Ovvero  , con  dieci  libbre  di  nitro,  ed 
una  libbra  e mezza  di  zolfo  feccato  e 
ben  ridotto  in  polvere  Gna,  mefehiate 
due  libbre  di  fegature,  ec.ovver,  in  Tuo 
luogo  , di  legno  marcio  fecco  e ridotto 
in  polvere,  con  due  libbre  e tre  oocie  di 
Tale  di  tartaro  ; donde  fate  una  polvere 
da  tenerfi  ben  cbiufa  dall'  aria. 

É pur  da  notarG  , che  nel  fare  polvtrt 
da  ptfala , fe  la  volete  forte,  dovete  agi- 
tarla e dimenarla  diverfe  volte  mentre 
ènei  mortaio,  e inumidirla  con  acqua 
diliillata  dalle feorze  di  limone  e di  na- 
rancio  in  un  limbicco,  ec.  e pofeia  sbat- 
terla per  24  ore  , Gccome  G è detto  di 
Ibpra. 

La  Polvtitin  granelli  è di  tanto  mag- 
gior forza  , di  quand’  ella  è in  farina, che 
G conchiude,  che  piò  grandi  che  fono 

1 granelli  ella  è piò  forte,  che  de’  piccio- 
ni : per  la  qual  ragione,  la  polvere  decM- 

Càami.  Tom, 
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none  i granita  piò  groTTa  che  le  altre  pol- 
veri ; edeeG  aver  cura  che  nel  caricare' 
il  pezzo  non  G fchiaccino  o premano 
tropo  i grani  cc.  Vi  fono  tre  maniere  di 
provare  la  bontà  della  polvere  : i . Colla 
villa;  imperocché  fe  ella  è troppo  nera^ 
ella  è troppo  umida,  od  ha  troppo  car- 
bone in  sé  : cosi  pure  fe  fregata  folla  car- 
ta bianca  , s'  annerifee  piò  di  quel  che 
fa  la  polvere  buona  : ma  fe  è una  fpezie  di 
color  azzurro , inclinante  al  rolTo  , è un 
fogno  di  buona /ro/v^rz.  2.  Col  tatto:  Im- 
perocché fe  nello  fchiacciarla  colle  eGre- 
reità  delle  dita  i grani  fì  rompono  facil- 
mente e vano’  in  farina  , fenza  recarvi 
afprezza  o durezza , ella  ha  in  tè  troppo 
di  carbone  ; ovvero  fc  , premendo  futt» 
le  dita  fopra  una  dura  e lifeia  tavola  al- 
cuni granili  trovate  piò  doriche  il  re- 
do , oppur  quafi  v’  intaccate  le  dita , il 
zolfo  non  è ben  mifchiato  col  nitro  , e la 
polvere  noa  è di  alcun  prezzo.  3.  Coll* 
abbruciarla:  alcuni  piccieli  mucchi  di 
polvere  Q pongono  fopra  carta  bianca,tre 
pollici  o piò  , feparati  1'  un  dall’  altro, 
ed  uno  G mette  a fuoco  ; il  quale  s' egli 
folo  s abbrucia  ed  arde  tutto  , e ciò  in 
un  tratto  , e quaG  impercettibilmente, 
fenza  accendere  il  redo,  e fa  un  picciolo 
doppio  o rumor  di  tuono,  ed  un  fumo 
bianco  G folleva  nell'aria  quaG  come  un 
circolo  , la  polvere  è buona  : fe  lafcia  fe-^ 
gni  neri , ha  troppo  carbone  , o non  & 
ben  abbruciato:  fe  lafcia  untume,  il  zok 
fo  o il  nitro  non  fono  ben  nettati  , o in 
buon  ordine.  — In  oltre  fe  due  o tre 
grani  G metteranno  fulla  carta  didantt 
un  pollice , ed  il  fuoco  G metta  ad  uno 
di  edi , e tutti  s’ infiammano  a un  tratto, 
non  lafciando  alcun  altro  fegno  , che  un 
color  bianco  sfumato  nel  luogo  , c Iti 

caits  non  è tocca  , la  polvere  è buosu^ 

* ' • 
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Così  pure  , abbruciandola  fulla  mano  fe 
aon  la  Icona;  ma  fe  v*appa)onude'  noe* 
ehi  neri  che  feonano  nel  luogo  dov’  è 
fatta  la  prova  un  po’  ingiù,  dopo  d"  aver- 
la infuocata,  non  è forte  abballaoaa,  ma 
è manchevole  di  nitro. 

Per  rifare  o riftorare  la  palvtrt  , che 
ha  patito,  il  metodo  de’  periti  nel  me- 
Aiereli  è,  mettere  una  pane  della  poJvc- 
» fopra  una  tela  groffa  ; a cui  li  debbe 
aggiungere  un  egual  pefu  di  pulvtrtbao- 
aa;e  con  una  mellola  ben  bene  mifehiar- 
le  adieme  ; feccare  il  tutto  al  Sole  , e 
quindi  metterla  in  barili  , e confervarla 
ifl  luogo  afeiutto  e opportuno. 

Altri,  quand'è  alfai  cattiva,  la  ri- 
mettono bagnandola  con  aceto  , acqua, 
•rina  , od  acquavite  ; quindi  sbattendo- 
la fina  , la  Aacciano  , e ad  ogni  libbra 
di  tio/vrre aggiungono  un’  oncia , un’  on- 
cia e mezza,  u due  oncie  ( fecondo  eh’ 
ella  è d eceriurata)  di  falniiro  difciolto; 
app  elfo  fi  hanno  quelli  ingredienti  da 
umettarli  e melchiarfi  bene  , così  che 
Bon  lì  pulTa  niente  difeernere  nella  com. 
polizione  : il  cheli  può  conufceredal 
tagliare  la  malfa  : e finalmente  (ì  grani- 
fee,  come  fì  è detto  dianzi. 

Poi v ERE,  lignifica  anco  le  minuiif- 
fime  e quafi  infcnlibili  p.irticelle  abrafe 
da  qualche  corpoduro.  V.  Particel- 
XA'  ,CoRruscoto  , Atomo,  ec. 

Quelle  che  fi  abradono  dalle  pietre 
Ibno  più  propriamente  chiamate  Aftaa. 
Vedi  Arena. 

La  materia  fottile  dì  Cartello,  è una 
ibrta  dì  polvirt,  prodotta  dalla  collilione 
della  materia  del  fecondo  elemento.  V. 
SxEMENTa  , Materia  ,, Soliti*-,  Cab- 
ZBaiANisuo  , ee. 

> fioLvsEB  <f  oro»  V.  Oro, 
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POLVERE,  Polvere, /lu/ivi  io/o  eom- 
pojitai.  É quella  una  polvere  prelcrittu 
nell’  ultima  nullra  novilfima  Farmacopee 
di  Londra  , e deftinata  per  elfere  melTa 
in  opera  , ed  ufata  io  vece  di  quella 
compolìzione  cfprelfa  fotto  la  denomi- 
nazione della  Con/iclio  Fracajiorii  , op- 
pure Diafeordium  , Diafeordio.  Veniva 
luppollu  , che  quello  medicamento  fof- 
fe  dal  fuo  Autore  intefo,  e voluto  aoa 
altramente  che  un’alelfifarmaco  ; dove 
per  lo  contrario  viene  di  prefente  ufata 
principalmente  , e lìngolarmeoce  come 
una  medicina  allringente;  e così  venne 
creduto  necelTario  il  formare  quello  fe- 
parato  medicamento. 

Quella  polvere  è compolla  di  boi» 
armeno,  una  mezza  libra  ; di  cannella,, 
quattr’  once  ; e di  radice  di  tormentilla, 
c di  gomma  arabica  , di  cialcheduna  di 
quelle  du*  follanze  parti  uguali  , cioè- 
tre  once,  il  tutto  melfo  infieme,  incor-> 
potato  , c ridotto  in  polvere.  Vegg, 
Ptmberton,  Farmac.  di  Londra,  p.  j i i. 

Polvere  di  Btioar,  Fulvi*  Btjoaiicut 
Quella  è la  denominazione  data  nell*, 
ultima  nollra  Farmacopea  di-  Londra  a 
quella  polvere  appellata  comunemenca 
la  Polvtr*  del  Cajcoignt. 

h.  quella  di  prefente  preferitta  in  gui- 
fa che  venga  fultanto  fatta  , ecompoll» 
di  zampe  di  granchio  , una  libbra  , di 
perle  preparate,  e di  coralli  rolli  , di 
ciafcheJuna  di  quelle  follanze  parrà 
oguali , vale  a dire , tre  once  ; e di  Be- 
zoar  Orientale,  un’  oncia.  L’ambra,  ed 
il  corno  dì  cervo  vengono  lafciaii  fuorÀ 
di  quella  medicinale  compolìzione,  co« 
ne  iagredJeiui  improprj,  e di 
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Ertela  ; ed  è ordinato  , che  il  tatto  ven> 
gaconfervaco  runìgliantemence  fenza  il 
Bezoar  , e denominato  colle  apprelTo 
•fprefsioni,  cioè  Pulvif  ecAelis  Cancroram 
compofiius  : il  nome,  od  appellazione 
della  polvere  del  Gafeoigne  , già  cono* 
(iciuta  fotto  tale  efpte(s\otìe.W eg.Pcmber- 
lon^  Farmacop.  di  Londra  , pag.  313. 

Polvere  J/  Ctrufa , Pulvist  cimjp:,  È 
quella  una  medicina  prefcritia  dalla  no- 
flra  nuova  Farmacopea  di  Londra  in  ve* 
cedei  Trochi  bianchi  di  Monlìeur  Razi. 
Veggafi  r Articolo  T roco. 

Le  ultime  compofizioni  di  liffatto 
medicamento  Tono  Hate  molto  più com* 
plelTe  della  preferizione , o ricetta  ori* 
gioale  del  fopramentovato  Autore  ; e 
perciò  il  Collegio  dei  noHri  Medici  ha 
creduto  ben  fatto  il  fottraree  alcuni  in* 
gredienci  d’  elle  compolìzioni.  E ficco- 
me  il  medicamento  elTer  dee  Tempre 
polverizzato  per  ufo  del  medtfìmo,  così 
»ien  quivi  ncirapprelTo  guifa  deferitto; 

Prenderai  di  Cerufa,  cinque  once: 
di  farcocolla , un'  oncia  : di  gomma  ira- 
gacanta,  una  mezz’  oncia  ; Ridurrai  il 
tutto  in  una  (ìnilDma  polvere.  Vcg.  Pem- 
itrton,  Farmacop.  di  Londra,  pag.  3 1 1. 

Polvere  di eontrajtrva  compoftn  , Pulvis 
contrajervee  compajitus.  Èia  denominazio- 
■e  applicata  nell’  ultima  noHra  Fatma* 
copra  di  Londra  a quella  compofìzione, 
che  è ufualroenteconofciuta fotto  l’ap- 
pellazione di  Lapis  eontrajtrva . 

La  preparazione  della  medelima  vien 
quivi  fimigliantemente  renduta  meno 
complelTa  , per  mezzo  di  lafciame  fuori 
le  polveri  meno  efficacemente  alTorben- 
ti , ed  in  lungo  delle  polveri  medefime 
facendo  ufo  della  fola  polvere  di  zampe 
«li  granchio  compoda. 

Vico  [^er  taoitx  oidioato  ,.e  pjefciK* 
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to,  che  quella  iìa  fempiicemente  fatta  di 
prefente  della  polvere  compolla  di  zam- 
pe di  granchi , una  libbra,  e mezzo:  e di' 
radice  di  Con trajer va, cinque  once.  Veg. 
Ptmbtrton , Farmac.di  Lond.  p.  313. 

Polvere  di  Mirra,  Pulvist  Myrrha, 

É quella  una  forma  di  medicamento - 
preferitta  nell’ultima  nodra  Farmacopea  • 
di  Londra,  coll'  intenzione,  che  debba 
valere  in  luogo  dei  Trochi  di  Mirra. 

La  compofizione  è veramente  la  me-- 
defìmatmaa  motivo  dell’ elTervi  la- 
rdato fuori  uno,  o due  degli  Ingredien—  , 
ti , come  quelli , che  vengono  fuppolli  - 
non  dotati  delle  virtù  medelime  degli- 
altri , o per  lo  meno  per  elTere  i trala- 
fciaii  ingredienti  in  ellremo  difgudolìy. 
e ributtanti  al  palato. 

Vien  quivi  pertanto  ordinato,  chelia- 
fatta , e preparata  nell'  apprelTo  guifa: 
Prenderai  di  foglie  fecche  di  ruta  , di 
dittamo, di  creta,  di  mirra,  di  c.'afche- 
duna  delle  divifate  follanze  parti  ugua- 
li , vale  a dire,  un’  oncia  , e mezza  : a- 
d’  alfafetida  , di  Sagapeno  , di  Cadore,, 
di  RulTìa,  di  OponalTo,  di  ciafcheduna« 
di  quelle  fudanze  una  mezz'oncia.  Pe- 
derai  il  tutto  ben  bene,  lìcchè  venga  ri- 
dotto ad  unafinilTima polvere.  Veg  Prei-- 
btrton,  Farmacop.  di  Londra,  pag.  3 14,. 


Polvere  dt  Seamonta, Pulvis  t Saami- 
mania.  Qaeda  denominazione  viene  ap- 
plicata nell’  ultima  nodra  Farmacopeat 
di  Lortdra  a quella  polvere  catartica , o ■ 
purgante  , che  vien  comunemente  ap>- 
pellaia,  Polvtrt  dtl  Canti  di -IVamict. 

Quivi  però  ella  viene  intterameater 
alterata  , avvegnaché  ne  lieno  lafciati* 
fuori  i cridalli  di  tartaro,  e 1’  antimonio* 
«Laforetico,e  venga  ordinato,  che  il  me- 
dicamento Iìa  unicamente  compodo  dii 
foie  tjuatu’  onctdi  fcastoDcai  « di  tiq-' 


' Digitized  by  Google 


t70  , P O L 

once  di  corno  di  cervo  abbrudollto,  rt- 
fotii  infìeme  in  una  tinilsima  polvere. 
Veggafi  Pemitriajt,  Fartnacop.  di  Lond. 
pag.  31  j. 

Polvere  d'  Amira  , Pulvis  1 Succino, 
Ella  è quella  una  forma  di  mcdicamen* 
to  prefcritca  nell’  uUima  nollra  Farma- 
copea di  Londra  , con  intenzione  , che 
debba  occupare  il  luogo  dei  Trochi  d’ 
ambra  , o lieno  Trochifci  dt  carabi  della 
Farmacopea  vecchia. 

La  compoliziune  di  fiffatta  polvere 
medicinale  è la  fcguente:  Prenderai  d‘ 
ambra  preparata,  e di  gomma  arabica^ 
di  ciafcheduna  di  quelle  Ibflanze  porzio- 
ni uguali  , vale  a dire  , dicci  dramme: 
di  fugo  d'  Ipocillo  , di  balullrini  , e di 
Terra  del  Giappone  , cinque  dramme 
per  cadauna  di  quelle  follanze:  d’ oli- 
bano , una  ojczz'  oncia  : doppio  co- 
lato,  nna  dramma  ; mefcolcrai  tutti 
quell  ingredienti  infieme  facendone  fi- 
nillima  polvere.  V eggiCt  Pimbirton,  Far- 
macopea di  Londra , pag.  3 1 6. 

Polve  R e fecondanti,  pulvis  fxcundans. 
Così  viene  dagli  Scrittori  deli’  ultimo 
nollro  prefente  fecolo,  che  trattato  han- 
no adeguatamente  , ed  alfennatamente 
delle  cofe  naturali , denominata  , e ca- 
ratterizzata quella  tinillima  polvere,  la 
quale  è contenuta  nelle  cullodiette,  0 
capfole  , come  efsi  addimandanle  , le 
quali  trovanli  Tulle  redoline  degli  dami, 
o fieno  filamenti  ,che  danziano  entro  i 
£ori  delle  piante,  e che  da  alcuni  Scrit- 
tori delie  cofe  naturali  della  nudra 
Inghilterra  viene  appellata  MaUduff, 
polvere  mafchia,  e generalmente  poi  la 
farina  dei  fiori. 

Venne  queda  polvere  per  molte,  e 
molte  etadi  confideratanon  altramente, 
«he  on  recremeoto della  pianta;  ma  nei 
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tempi  tnedernirsimi  è dato  rinrensto/ 
e toccato  con  mano,  come  queda  è in- 
tieramente compoda  dacorpicciuoli  or- 
ganici , che  fono  veracemente  , e real- 
mente gli  embrioni  delle  dede  piante, 
e che  penetrano  entro  i forni  danzianti  ' 
nelle  capfule,  mentre  trovanli  per  an- 
che fepolti  nello  dile,  li  vengono  a fe- 
condare , ed  a porre  in  idato  di  vegeta- 
re, e di  produrtele  fpezie  loro  refpct- 
tive.  Sotto  però  una  in  edremo  accurata, 
e diligente  difamina  fatta  col  microfeo- 
pio,  lafarina,  a dire  la  vogliamo,  la  pol- 
vere fecondatrice  delle  piante  , non  è 
dato  trovato,  che  ella  porti  alcuna  fo- 
miglianza  colla  plantuU  fiminalis , pian- 
terella  danziante  nel  Teme  , o fieno  i 
primirudimenti,ed  orditura  della  pianta 
che  dee  elfer  prodotta  dal  medefimo  fe- 
me.  Tutto  quello,  che  fafsi  il  microfeo- 
pio  in  quedo  cafo  , fi  è , che  viene  ad 
aicrefcere  grandemente  l'apparentegran- 
dezza  delle  particelle  della  medefima 
poi  vere, o farioa;ma  quede, allorché  ven- 
gono per  tal  modo  orfervate,vien  trovato, 
nuli’  altro  edere , falvo  che  una  congerie 
dì  piccielifsimi  globuletti  , i quali  nelle 
fpezie  medefime  fono  tutti  fomigliantif- 
fimi  infra  fe  , e compodi  di  picciolifsi. 
me  fibre  , e vefcichette , in  una  partico- 
larifsima  , e fidatca  maniera  difpodi  , e 
lavorati  ìnfieme  , che  vengono  a con- 
fervarfi  intieri  per  tutto  quel  tratto  di 
tempo  che  fianecedario,  e rompentifi  e 
feoppiando,  allorché  è di  pari  necelTa- 
rio , di  maniera  tale,  che  apparifee  evi' 
dencifsimamente,  come  quedi  globulet- 
cì  fono  dalla  natura  dedinati  per  alcuni 
ufi  di  momento,  e di confeguenza  fona- 
ma.  Veggafi  la  Tavola  degli  Oggetti 
Microfcopici , Clalfe  2. 
il  Verdtefio  peedb  ^li  Atti  degli  Era: 
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(dici  ci  ba  fomiBinittraco  un  euriofirsimo 
piano , e ci  ha  Bgutato  , ed  efattameme 
defcritto  cinquanta  fpezie  digerenti  di 
quefta  inedelima  polvere  fecondatrice, 
parecchie  delle  qaali  polveri  fono  alfai 
conliderabilinence  differenti  1 una  dall’ 
altra  ; tuttoché  alcune  d'  effe  fieno  a un 
di  preffo  fomigliamì.  Offerva  quello  Va- 
icntuomo,  come  in  tutto  il  numero  dei 
fiori,  cui  egli  fi  è fatto  ad  efaminarc,  non 
ebbe  a trovar  farina  , o polvere  fecon- 
datrice , la  quale  non  fi  airomigliafse  ad 
alcuna  di  quelle  cinquanta  additate  fpe- 
zie; e che  perciò  chicchefsia , il  quale  s’ 
impegni  in  una  fiffattainchiefla  curiolif- 
fima  dovrebbe  prima  farli  ad  olTervar 
quelle,  e quindi  riportare  lealtre,  od  ali’ 
una  od  all'altra  delle  roedelìme,  hccome, 
ed  in  qual  modo  adelfe  s'avvicinino,e  po- 
feia  far  parola  immancabilmente  delle 
loro  differenze , fe  alcuna  ve  ne  abbia, 
per  via  di  caratteri,  per  mezzo  dei  quali 
verranno  quelle  ad  elfere  fempremai  co- 
nofeiute.  Vegganli  Ada  Eruditor.  ann. 
J7Z4-  pag.  410. 

L Autore  di  quello  curiofi (limo Trat- 
tato, da  una  moltitudine  grande  d' efpe- 
rienze  fembra  , che  immagini,  che  que- 
Ai  globuletti  di  polvere  rapprefen- 
tino  piuttoAo  i tcAicoli  degli  animali 
mafehi,  che  quallìvoglia  altra  parte  del- 
la organizzazione  d'  alcun  corpo  noto< 
Le  libre  alfai  numerofe,  delle  quali  que- 
lli globuli  fono  compoAi , le  quali  fono 
convolute,  ed  aggomitolate  in  una  fog- 
gia intriga  l ima  , e grandemente  offer- 
vabile  , e lo  vefcichette  contenute  nella 
loro  foAanza  fra  quelle  fibre  madcfima, 
moflrano  una  raffumiglianza  grandilfi- 
ma  nella  loro  Arnetura  ai  ceAicoli  degli 
animali , il  che  moArano  di  pari  ezian* 
dio  negli  ufi  loro  appateati.. 
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Le  farine  , o polveri  principali,  cha 
queAo  Valentuomo  defetive,  fonoquel- 
le  dell'  Iride  acquatico  giallo  ,0  fia  il 
fiore  del  giunco  , le  quali  farine  fono  d’ 
una  figura  cllitica.od  ovale,  alquanto  pc- 
lofe,  e coperte,  od  in  parte,  o per  intiero 
d'una  fotiililfima  incamiciatura  membra* 
nofa.  La  farina  del  Tulipano  , che  è 
piatta , larga , ed  alcun  poco  angolare  io 
una  delle  fuc  eftremità  , quantunque 
dall’altra  eAremità  fia  tondeggiata.  La 
farina  del  fucciamele  , che  c larga  , e' 
mozza  , o troncata  in  una  delle  cAre- 
niità,  e tondeggiante,  ma  alquanto  acu- 
minata nell’altra  eAremità.  La  farina  del 
giglio  Iride  dalle  foglie  gialle,  la  quale 
bialunga  acuminata  in  una  delle  fue 
eAremità,  è tondeggiata  nell’  altra  ; e 
quando  vicn  feparata  perfettamente  dal- 
la fua  capfula,  o cuAodietia,  ha  una  co- 
da nella  fua  eAremità  tondeggiante  , o 
fia  r eAremità  fua  maggiore,  o piò  grof- 
fa.  La  farina  dell’ Iperico , la  quale  è 
bislunga,  e fegaligna , mozza , e tron- 
cata ad  ambe  le  fue  eAremità,  e concra- 
dìAinta  , o fegnata  con  uno  AreciiI'simo 
folco  longitudinale  ben  profondo  io  ano 
de’  fuoi  lati , e che  alfomigliafi  grande- 
mente a quel  canaletto,  che  fi  ravvifa 
nei  mezzo  dei  granelli  del  grano,  0 del- 
la vena  , e che  ferve  all’  effetto  medelì- 
mo , che  quei  granelli , vale  a dire,  per 
r apertura  della  Aelfa  farina,  o granelli* 
ni  di  farina  fecondatrice.  La  farina 
dilla  malva  palufire.che  è fomiglian* 
cifsima  a quella  della  malva  comune, - 
e della  quercia  fanca  , oggetto  ineAre* 
mo  vago  , ed  appariteeme , avvegna- 
ché fieno  granellini  rotondi  circonda- 
ti da  regolarifsìmi  circoli  di  fpine,  o * 
pungiglioncini.  11  Crefeione  Indiano  h(  - 
una  farina  fecondatiice  ,la  quale 
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ti  afpetti  dì  luce  comparìfce  d’una  figura 
triangolare.  La  Lifimachia  , o fia  erba 
falciforme  .pofsieJe  una  polvere,  o fa- 
rina fecondante  arsimigliantefi  a quella 
dell’  Iperico  , ma  più  corta  , e più  fat- 
ticcia, mor.ra  , o troncata  ad  ambe  le 
fue  edremiik , ecco  un  folco  longitu- 
dinale i tuttoché  non  fondo,  ma  affai  fu- 
perhciale.  Quella  poi  della  fcabiofa  è la 
più  lifciadi  moltilkime altre,  e più  di 
ratte  le  altre  farine  fecondatrici  nella  fua 
forma  s'  avvicina  alla  figura  sferica  , o 
globulare.  La  polvere,  o farina  dell' af- 
lenzioc  fimigliantemente  globulare,  ed 
affai  picciola , ed  allorché  trovafi  fepa- 
raca  , e disgiunta  inticramenre  , ha  un 
gambolino  , o piccioletto  fomigliantìf- 
Cmq  a quello  della  farina  dei  giglio  gial- 
lo. La  farina  prù  della  Ciematiie  è fom- 
inamente  fingolare,come  quella, eh*  è d’ 
ama  figura  globulare  , ma  compofla  d’ 
un  picciolifsimo  globo  ÌBcaflrato,e  rac- 
cbìufo  dentro  altro  piccini  globo  ; op- 
pure d’  un  piccici  globo  di  un  color  pai 
lido , contenuto  , ed  incalfrato  in  una 
Coppa  beo  hffa,  e fatticcia  di  color  bru- 
paflro  , il  quale  aprefì,  e fi  fpacca  in  una 
parte  determinata,  e lafcia  ufeir  fuori 
jl  picciolifiimo  globulo , che  conteneva 
dentro  di  sé-  Quella  del  gelfomino  bian- 
co è compofla  di  metri  ^Inbuletti,  o d’ 
una  fpezie  d' emisferi , piatti  , od  ap- 
pianati da  un  lato,  e regolarmente  ton- 
deggiati  nell’ altro  lato. 

La  farina  fecondatrice  del  Tabaccai 
bislunga , e fegaligna , ed  è acueninara  o 
puntata  da  entrambe  le  fue  eftremirà, 
alcune  voice  più  aguzta  , alcune  altre 
più  ottula  nelle  fue  punte,  fecondo.il 
fuo  dato  di  maturità.  Ha  queda  fornir 
g;liantemente  uo  canaletto  , o folco  bi- 
aluqgo  f che  ta  uoo  de*  Tuoi  )aù  feotre. 
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e portafi  dall'  una  all’  altra  eftrcmulf 
che  è appunto  il  luogo  , ove  i granelli' 
ni  di  quella  farina  s’ aprono,  e fpaccanfi^ 
non  altramente  che  quelli  delia  farina, 
fecondatrice  dell’  Iperico  , e d’  altre 
parecchie.  La  farina  fecondatrice  del 
fiore  della  Paffione  è compoAa  di  grof-* 
fidimi  globulecti  d un  colore  ofeuro,  e 
qucfti , allorché  trovanfi  feparati  per 
intiero , hanno  delle  code  , o dire  li  vo- 
gliamo gambi , o picciuoli,  ma  quelli^ 
foromamentc  corti.  La  polvere  fecon- 
datrice dei  fiori  della  Zucca  è uno  de’ 
più  eleganti  oggetti , che  veder  mai  (ì 
polla  , rifpetto  agli  altri  di  moltilTime 
di  quelle  farine  : il  granellino  di  quella 
farina  è rotondo,  e tutto  circondato  coq, 
un  filare  di  raggi  piatti , ed  ottufi  , af- 
fomigliantifi  a quelli  dei  gtanellini  del- 
la farina  e della  malva,  a lifcrva  fol- 
tanto,  che  queAi  non  fono  acuminati. 
11  citriuolo,  tuttoché  fia  una  pianta,  che_ 
ha  una  gmndidima  aleania  con  quella, 
vale  adire  colla  Zucca,  uulladimeno 
produce  una  polvere  fecon  lame  com- 
poAa di  granellini  fempliciffirni,  piccio- 
lillimi , e tondeggianti.  Il  cavolo  di  pa- 
recchie  fpezie  ha  le  fue  fatine  compoAe 
di  femplici  corpiccioli  di  forma  ellittica 
cd  ovale.-  in  altre  fpezie  di  cavolo  que- 
Ai  corpicciuoli  roedefimi  della  farina, 
fono  più  bislunghi, ed  aflomiglianlì  eoa 
grandillima  perfezione  ad  i graoelIÌHÌ 
del  grano  fcevri  della  loro  loppa,  e nu-, 
di,  come  quelli  che  hanno  la  fpe/ie  a» 
capello  la  medelìma  di  folco,,  il  quale 
feorrefi  , e portafi  per  lo  lungo  dall  una. 
all’  altra  eAremità  del  granello.  La  poi-, 
vere  fecondatrice  del  giacinto  è lunghi:» 
Ama,  ed  affai  fegaligna,  bene  fpeifo  lar 
cinata  , e Tempre  e coAantemente  otf  j 

tufa  io  una  delie  fue  e^iemità,  ed  acib 

'•  - * > 
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fbìDita  t pantata  Beli’  altra  ellremitl. 
La  farina  fecoadaaie  d'alcuna  delle  fpe* 
sie  della  Clarea  ha  i granelliaj  groffilli* 
mi  perfettiflimamence  rotondi , e lifci, 
•d  in  una  patte  ha  tnanifeAamence  il  fe- 
gno  di  un'  apertura.  Quella  farina  ella 
fi  è probabilmente  foiuigiiante  a quella 
della  Clematite  , vale  a dire,  un  glubu- 
lettB  contenuto  entro  1*  altro,  e quella 
d r apertura,  per  la  quale  dee  pa(Tare,e 
iàrll  llrada  il  globuletco  più  Tortile. 

L'  Autore  di  quelle  fommaaienteca- 
riofe  olTervazioni  ci  ha  fomminillrato 
delle  alTai  buone  Bgute  non  meno  delle 
farine  finor  diviface,  che  delle  altre 
delle  cinquanta  fpezie  da  elfo  efamina- 
te,alle  quali  perciò  noi  rimettiamo  di 
buon  grado  i nollri  Leggitori  vaghi  di 
fiffattc  materie.  Vegg.  Ada  Eruditor. 
Ann.  1724.  p.  41 1. 

Polve  KB  p»{iol»na , PuMs  pattai»- 
mat.  É quella  nell’  lAoria  Naturale  la 
denominarioae  d’  una  foAanza  fuHile 
trovata  io  forma  d’ ana  polvere,  ed  af- 
fai famofa  per  la  qualità , che  poflìede 
di  grandemente  alfodatfi  Torto  l'acqua. 
Le  defctizioni  però  , ed  i piani  , che  ci 
Tengono  fatti  della medelima,  fembrauo 
alquanto  erronei. 

La  fuAanza  AeflTa  i una  polvetà  di 
■n  color  bigiognolo  pallido , compoAa 
di  particelle  tanto  eAremamente  minu- 
te , che  afuggono  per  6ao  la  diAinzione 
dei  microfcopj  migliori , e che  allora 
appunto  , che  vengono  olTervate  per 
mezzo  del  microfcopio,  altro  non  com> 
parifcono  , che  una  polvere  fciolta  , in 
eAremo  hna  ed  irregolare.  Hannovi  in- 
fra eife  alcune  piccioliinme  fcagliettine 
di.  talco , ed  allorché  viene  agitata  , e 
fmolfa  entro  una  caraffa  d'  acqua,  lafcia- 

i^Ua  (DcdclifluaaafàogoltU 
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la  quale  impiega  lunghilSmo  tratto 
tempo  nei  fare  la  foa  pofatura.  Se  que- 
Aa  polvere  venga  inumidita,  e bagnata 
con  dclP  acqua  falata,  immediacamenui 
Tafciaga,  e fi  trasforma  io  una  folidif- 
firoa  mafia  fomigliantifiima  alia  pietra. 
Fa  fimigliantementequeffa  polvere  ^e^  i 
fetto  medefimo  coll’  acqua  comune;  ro« 
allora  la  malfa  è meno  torbida,  e mene 
confiAente.  * 

Gii  Antichi  trovavanfi  beoilSmo  al 
fatto  rifpetto  a queAadata  foAanza,  ei 
alle  proprieià,  e qualità  della  medefi- 
ma.  Viene  veramente  aflerito , che  que- 
Aa  nel  precipitar , eh'  ella  fa  all’  ingiù 
dentro  l'acqua,  ella  diviene  una  dura 
pietra,  mentre  fi  rimane  fott’ elfa  ac- 
qua ; ma  queAo  è con  gran  probabilità 
un’  errore,  ed  un  prendere  una  per  altra 
cofa  ; e queAo  equivoco  nafee  peravven- 
tura  da  queAo  , che  la  polvere  divilàta 
andava  continuasaente  precipitando  giù 
dalle  colline' nel  mare , e fermavafi  ai 
lati  del  medefimo  in  pareechj  luoghi  ’ 
in  quanticadi  ibboadevoliillmt  ; allor- 
ché queAe  mafie  di- polvere  venivano  ad  ' 
edere  ammollate , e bagnate  dalle  onda 
marine , o nelle  tempeAe  , oppure  se* 
più  alti  marini  flulG , venivano  ad  indu- 
rire aaturalmeote  in  altrettante  mafia 
d' una  fpezie  di  pietra  : e queAe  erano 
peravventura  quelle , ohe  quegli  Auto- 
ri videro  , e ci  dcfcrilfero  , avvegnaché 
efii  probabilifiitnameotc  non  andurono, 
nrlì-  fecero  ad  invcAigace  di  queAe  maf- 
fe  Tote’  acqua. 

L'  ufo  principalifiìQlo  di  qucAa  pot» 
vero  fra  gli  Antichi  fi  era  quello  di  me-- 
fcolarla  colle  toro  caki  re  , e cementi'' 
per  quelle  fabbriche , che  avevano  il  « 
loro  fondamento  nel  mate  : c di  profeo- 

t«  elU  i otùoMiaeBta  «omCcìih»  who* 
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ineao  in  luIU,  che  in  Francii,  coma 
<110  ingrediente  di  quella  fotte  di  ftuc- 
so , cui  cl&  addimandano  appunto  poi* 
coiana. 

La  qualità  olTervabiliinma  delle  due 
«oalefcenze  nell’  elTer  mefculata  coll'ac* 
qua , à probabilmente  dovuta  al  fuo  ave- 
re nella  propria  Aia  compofizione  una 
tjuantità  d’  una  cerca  terra  conofciuca 
prelTocliè  in  tutte  le  Età,  e Regioni, 
per  effettuare  una  fpezie  di  Aucco  o cal- 
cina fenza  il  previ»  arbuAolamento.  Co- 
aobbero  i buoni  Antichi  queAa  terra 
fotto  la  denominazione  di  gjp/um  tym- 
fhaicum,  e noi  la  conofeiamo  per  la  de- 
■ominazione  di  CjIz  nativa^  Calcina  na- 
tiva. QueAa  polvere  è comunidima  nel- 
le fiancate  dei  monti,  e delle  colline  in 
parecchie  parti  d’ Italia.  VeggaA  Hill, 
lAoria  dei  Follili,  pag.  575. 

Polve  E I da  /chiappo.  Viene  univer- 
falmente  aderito  dagl’  idorici  , che  la 
polvere  da  fchioppo  non  ha  la  Tua  na- 
turale efpluAone  dentro  i vapori  della 
faCiofa  grotta  del  Cane  in  Italia,  ecia- 
fcheduno  viaggiatore  , il  quale  viAta,  e 
va  a vedere  quel  dato  luogo,  fé  ne  tor- 
na coll'opinione  medefima  , cui  egli 
fuppone , edere  ftata  una  dimodrazione 
oculare  di  ciò  , ficcome  una  delle  efpe- 
rienze  fatte  colà  da  quelle  perfone,  che 
tnoflrano  la  Grotta  ftelTa  , fi  è fempre- 
mai  I»  fparare  una  piAola  carica  nel  cor- 
po dei  vapori  , eqaeAanon  prende  mai 
fuoco.  Noi  fiamo  debitori  al  Sig.  Lam- 
berto dello  fmafcherameqrs  di  quello 
ponto  di  curiofità  , e viene  toccato  con 
'mano  per  le  efperienze  di  quedo  Va- 
lentuomo , che  r opinione  del  volgo  c 
Qn  errore  majufcolo.  Q-iedo  Gentiluo- 
mo , nel  fare  1'  efperienza  parecchie,  e 
'parecchie  volteper fe  mede£iaioi  c ^b«* 
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Ha  con  diligenza , cura , ed  atteniioa# 
grandidima  , ebbe  coftantiflìmamente  a 
trovare  , che  la  pidolanon  faceva  fuo- 
co ; ma  che  quedo  non  compariva  un 
difetto  nella  natura  delle  polveri  da 
fchioppo  , ma  bensì  nel  fuoco  ; conciof- 
fiachè  egli  ebbe  a cooofeere  come  tutte  j 
le  faville  cavate  fuori  dall'  urto  della  I 
pietra  focaia  coll’ acciajo,  od  acciarino,  f 
venivano  ad  edere  cdinie  dal  vapor  del- 
la grotta  nell'  idance  dedb  del  loro  com- 
parir fuori , e che  nemmeno  una  fola  d‘  j 
effe  fcincille  giungeva  a toccar  la  poi-  j 
vere  trovantefi  nello  fcoJellino,  nel  fuo 
fiero  natio  dato  di  fuoco.  Ora  non  vi 
ha  luogo  alcuno  di  maravigliarfi  , che 
la  polvere  da  fchioppo  non  prendelTc 
fuoco  in  un  cafo  , in  cui  il  fuoco  me- 
defimo  non  arrivava  a toccarla  ; ed  affi- 
ne di  fperimentare,  feil  vapore  di  quel 
luogo  fode  da  tanto,  che  venilfe  ad  im- 
pedire refplofione  della  polvere,  allor- 
ché realmente  rimanevavi  accefa , proc* 
curò,  che  una  cena  porzione  di  polvere 
da  fuoco  fode  inumidita,  e ridotta  in 
una  fpszie  dipada,  nel  qual  cafo  ella 
non  doveva  fare  la  fua  efplofione  rutta 
in  un  tempo  foto  , ma  dovea  andarli  ac- 
cendendo fuccefiivamente , e grado  per 
grado.  Nel  dar  fuoco  ad  una  porzioa- 
ceila  di  queda  nell’ aria  aperta , ed  m 
gictandola,  menne  trovavafi  accefa,  en- 
tro il  corpo  del  vapore,  ebbe  a trovare, 
come  Tote’  edb  vapore  ella  continuava 
bravamente  ad  ardere  , non  altramenta 
che  fatto  avrebbe  in  qualfivogiia  altro 
lungo.  Dopo  di  quedo  volle  condurre 
r efperienza  medefima  ancora  piò  in- 
nanzi , e ciò  egli  fece  per  mezzo  di 
collocare  parecchi  macchj  d’afciaiu 
polvere  da  fchioppo  dentro  il  vaporo 
della  grotta  modefioui  All  teireao  : 
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«no  di  quelli  muceb)  all*  alerò  TeoM 
tirata  una  traccia  d*  elTa  polvere:  e quin- 
di avendo  infuocato  una  porzioncella 
di  polvere  da  febioppo  bagnata , e prc' 
parata  , come  additammo  , gittolla  en- 
tro il  vapore  vicino  alla  traccia  della  di- 
vifata  polvere  afciutia.  La  prima  favilla 
ufcica  da  elTa , che  venne  a toccare  la 
traccia , mentre  era  infuocata,  diè  fuo- 
co e fece  accendere  la  traccia  mcdelima» 
t tutti  i mucchi  fecero  rutt’  in  un  tem- 
po bravamente  la  loro  naturale  efplolìo- 
ne  in  un’  iftaoce,  V egganiì  Ada  Erud. 
ann.  1717. 

Rifpetco  alla  Teoria  della  polvere  da 
fuoco.  Veggafi  1’  Articolo  Polvbrs 
da  fuoco, o da  febioppo,  che  venghia- 
mu  ora  ad  efporre. 

La  polvere  da  febioppo  infuocata, od 
in  un  vacuo , o nell’  aria  , produce  per 
mezzo  della  Tua  efploliooe  un  fluido  eia* 
ftico  permanente. 

Se  un  ferro  roflb  rovente,  od  arroven- 
tito  venga  racchiufo  entro  un  recipiente 
d'  una  macchina  pneumatica  , e che  dal 
recipiente  medelimo  vengane  eftratta  1’ 
aria,  e che  allora  la  polvere  da  febioppo 
fia  lafciata  cadere  fui  ferro  divifato  , la 
polvere  prenderà  fuoco,  e nell’  efplolìo- 
ae  lo  fcaodaglio  mercuriale  vedrafli  in- 
contanente difeendere  ; e quantunque 
torni  immediatamente  a rifalire  , e far 
di  bel  nuovo  la  fua  montata,  nulladime- 
ao  non  vedrafli  afeenderea  queiraltez- 
za,  alla  quale  prima  trovavafì , ma  con- 
tinuerà a darli  deprelTo  per  uno  fpazio 
proporzionato  alla  quantità  della  polve- 
re da  fuoco , la  quale  venne  lalciata  ca- 
dere fupra  il  ferro  arroventito.  Per  limi- 
glianie  mezzo  ( infuocandone  delle  pic- 
ciol*  quantità  per  volta)  lo  fcaodaglio 
saercuriale  può  elTere  lidtKio  dalle  dita 
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jtf. falle  fa.  Ora  una  fifatta  efpc.  ' 
rienza , la  quale  è Hata  piò  e piò  fiate  rU 
petuta  , viene  a pronte  la  propofizione 
in  rapporto  al  produciìJ^ento  d'uo  fluida 
eladico  permanente  in  ùu  vacuo  : eoa* 
ciofliachc  la  calata  dello  fcandaglio  mer^ 
curiale  potrebbe  foltanto  eflere  effettuaa 
ta  dalla  preflioued’  alcuno  nuovo  fluida 
generato  entro  il  recipiente  , bilancian- 
ce  in  parte  la  preflione  dell'  ariaederoaz 
Ghe  quedo  fluido , o per  io  meno  alcu^ 
na  porzione  del  medefimo  , folTe  per« 
manente  , apparifee  mapifedamente  de 
ciò,  che  quantunque  nelle  divifate  efpe» 
rienze  il  Mercurio  afcendelTe  dopo  l'opea 
razione,  ouliadimeno  il  giorno  feguen» 
te  non  era  montato  piò  alto  dei  za  f, nel 
qual  grado  , o lito  ferabrava , che  conti- 
nuatle  fidato.  £ che  quedo  fluido  lia 
eladico  viene  ad  eflfere  patentemente 
provato  dalla  calata  dello  fcandaglio 
mercuriale:  imperciocché  la  quantità  di 
materia  in  quedo  fluido  contenuta  uoa 
farebbe  data  valevole  colla  fui  fola  gra< 
viià  adaflbndare  rargencovivo  per  mez- 
zo della  meno  fenfibile  quantità  : fimi- 
gliancemence  dal  Tuo  edenderfi  per  qual- 
fivoglia  fpazio  ; quantunque  grande  , T 
efperienza  venendo  a riulcire  in  tutte# 
due  le  maniere,  od  in  un  grande  od  in 
un  picciolo  recipiente  , con  queda  fola 
differenza  , che  più  grande , che  era  il 
recipiente  .minore  fi  era  la  calata  dello 
fcaodaglio  mercuriale  , alla  medelima 
quantità  della  polvere  ; avvegnaché  la 
preflione  del  fluido  generato  venilfe  a 
diminuire  .come  andava  diminuendo  la 
fua  denfità.  Veggianfi  le  n«dr«  Tranf. 
Filofof.  n.  Z95. 

Il  producimento  medefimo  ha  luo^ 
go  rimlgiiantemenie,allorché  lapolverg- 
da  febioppo  vicoa  ad  cUcrt  iaiuacai^ 
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•ell'srfai  ( « ) imperciocché  fe  Ha  collo^ 
caca  uoa  piccioia  quami tà  di  polvere  nel* 
U parte  ìuperiore  d'  no  cobo  di  crillallo, 
c che  la  parte  più  bada,  od  inferiore  del 
medefimo  tubo  venga immerfa  nell’ac- 
qua , e chel’  acqua  lìa  fatta  alzare  cosi 
vicina  alla  fommiti  , che  folcanio  una 
picciolilhma  porzione  d*  aria  venga  ad 
clTer  lafciata  in  quella  parte  ove  trovali 
collocata  la  polvere  da  fuoco  ; fe  in  fif- 
facca  ficuazione  la  comunicazione  della 
parte  fuperiore  del  cubo  coll’  aria  efter- 
ea  ha  chiufa , e troncata  , e che  venga 
■ccefa  od  infuocata  la  polvere  ( la  qual 
colà  potraftì  con  ogni  maggiore  agevo- 
lezza effettuare  con  una  lente  uftoria  ) 
vedrafii  in  quella  efperienza  calar  1’  ac- 
qua nell’  atto  della  efplufione,  non  al- 
tramente che  r argencovivo  li  facelTe 
aeir  ultima,  e verrà  fempremai  a conti- 
nuare a mantenerli  deprelTa  ed  abbalTata 
lotto  il  luogo , nel  quale  crovavaft  innan- 
ci  r efploffonc  ; c la  quantità  di  quella 
depreftione  , od  abbalTamento  verrà  ad 
cfler  maggiore , fe  venga  accrefciuta 
laquaucità  della  polvere,  oppure  fe  ven- 
ga diminuito  il  diametro  del  tubo. Quia* 
di  viene  ad  eflcre  patentemence  provato, 
che  non  meno  nell’ aria  aperta  , che  nel 
vacuo  r elplofione  della  polvere  da 
fchioppo  infuocata  produce  un  fluido 
clallico  permanente,  (t) 

Apparifce  limigliancemente  dall’ E- 
fperienza,  come  1’  elafficità,  o prefsione 
del  fluido  prodotto  dall’  infuocamenco 
della  polvere  da  fchioppo,  viene  ad  ef- 
iett  cturi  Sfori  iat  , direttamente  come 
Ja  luadenfità. Quindi  ne  fegue  quello, 
che  fe  venga  lafciata  cadere  ne!  rnedeli- 
IBo  rccipiemc  una  doppia  quactità  di 

( a } Hankshee  , EJfmtn\4  Tifico  mo~ 
etaitAt,pag.  8i.(b)  Aobì(u« 
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polvere  dafirhioppc  , il  mereorfo  vfrif 
a fare  una  calata  doppiamente  naggiors 
di  quello  faceva  nella  quantità  doppia; 
eflendo  contenuto  nel  medefimo  reii- 
pience, verrà  ad  elTere  d’una  doppia  dea- 
fica  di  quello  prodotto  dalla  quantità 
femplice  ; quindi  i'elafticità,  oprelEonc 
Aimaca  dalla  calata  del  mercurio  elTendo 
limigliancemente  doppia  , cosi  la  pref- 
(ione  viene  adelTete  diretramente  come 
la  fua  denfità.  Di  pari  le  calate  del  mer- 
curio, allorché  vengono  infuocate  in  di- 
verfi  recipienti  uguali  quantità  di  pol- 
vere, vengono  ad  edere  reciprocamente 
come  le  capacità  di  quei  recipienti  , e 
perconfeguente  come  la  déofità  del  flui- 
do in  ciafehedun  d’  efsì  prodotto. 

Per  determinare  1’  elaAicicà  , e la 
quantità  iniieme  di  quefto  fluido  elaAi- 
co  prodotto  dall'  efploliooe  d'  uoa  data 
quantità  di  polvere, il  valencirsimo  Mon- 
liear  Robìns  premife  , che  Telallicità 
di  queAo  fluido  accrefcafì , e fi  aumenti 
pel  calore,  e diminuifeafi  , e feemi  pel 
freddo  nella  guifa  e maniera  medefima 
che  fafti  1’  elafiicità dell’ aria;  e che  la 
denfità  di  quello  fluido  , e per  confe- 
guenteil  fuopefo,  è il  medefimo  del  pe- 
lo d’  un  egual  mafia  d’ aria  , avente  l’ela- 
fiicità  medefima,  e la  medefima  tempra. 
Da  fimigliancì  principi,  e da  fifiatte  e- 
fperienze  , pel  piano  delle  quali  ci  con- 
viene rimettere  i Leggitori  all'opera 
ftefià  di  quello  Valentuomo,  egli  fafti  a 
conchìudere.cbe  il  fluido  prodotto  dall* 
accendimento  della  polvere  da  fuoco 
verrà  ad  efiere  del  pefo  dalla  inede- 
defima  polvere  da  fuoco , e che  la  ragio« 
nedetle  refpeuive  grolTesze  , o mafia 
della  polvere  , e del  fluido  dalla  meda* 

tifi  iifl»  CtMiMim*  \\ 
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fmaprodotto.rarà  in  numeri  rotondi 
a 244.  Vegganfi  Nuovi  Principi  Can- 
noneria , Propof.  II. 

Quindi  noi  venghiamo  ad  efTsr  certi, 
qliequalftvoglia  quantirà  di  polvere  in- 
fuocata, confinata  cntroqualfivoglia  fpi- 
zio,  cui  ella  adeguatamente  riempia, 
efercita  neirillanie  di  Tua  elpiulìone  con- 
tro i lati  delvafo,  chela  contiene,  c dei 
corpi , che  ella  urta  innanai  a le  polli, 
una  forza  per  lo  meno  244  volte  mag- 
giore dell*  cladicità  dell’  aria  comune, 
oppure  , che  viene  ad  elTerc  la  cofa  ll«f- 
fa  , deila  prersiune  dell'  Atmosfera  ; e 
queAo  fenza  farci  a confiJerare  la  gran- 
de aggiunta  , che  quella  forza  verrà  a ri- 
cevere dal  grado  violento  di  calure  col 
quale  ellatrovafi  in  quello  tempo  forni- 
ta ; la  quantità  del  quale  accrefcimenco 
i il  fecondo  capo  , o punto  della  ricer; 
ca  del  prode  Monfieur  Robins  . 

Dererminapettanio  quello  Valentuo- 
jno , die  f elailicità  dell’ aria  viene  ad 
elTere  accrd’dat.i,  allorché  viene  ad  efle- 
re  rlfcald.ita ail' eilremo  grado  del  ferro 
arrovcnr'to  nella  pioporzione  di  195  a 
194-’-;  e fupponendo  , che  la  Gamma 
della  polvere  da  tchiuppu  infuocata  non 
fìa  meno  calda  d'  un  ferro  fatto  rollo  ro- 
trente  , od  arroventito , e che  1’  Elaflicl- 
tà  dell  aria  , e per  confeguente  del  flui- 
do generato  dalla  elploGone  efleodo  ac- 
crefeiuta  dall'  edremirà  di  quello  calore 
nella  ragione  di  796  a 194  j , r.e  fe- 
guita.chcfe  244  venga  ad  elfereaccre- 
feiuto  In  quella  ragione  medeGma  , il 
numerorilulcante,  che  è 999  -J-,  verrà  a 
determinare  di  quante  volte  1’  clailicità 
della  Gammadclla polvere  da  fchioppo 
infuocata  venga  ad  eccedere  1’  eladicità 
dell’  aria  comune  , fupponendola  già 
, cooGnaca  entro  un  medcGmo  Ipazio 
Càtunt.  Tvm»  XF» 
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ripieno  colla  polvere  prima c)ie  ella 
fofse  infuocata. 

Quindi  per  tanto  efser  può  afsegnatt 
la  qu.intiià  alfoluta  della  prelfione  elerci- 
tata  dalla  polvere  da  fchioppo  nel  mo- 
mento  della  fua  efpìolione  ; conciollia-^. 
che  il  fluido  allora  generato  ha  un'  ela- 
flitità  999  y, oppure  in  nuiteri  roton- 
di looo  volte  maggiore  dell’  aria  co- 
mune ; e poiché  1’  aria  comune  per  la  Tua 
eladicità  efercita  una  prellione  in  qualfi- 
voglia  fuperGcie  uguale  al  pefo  dell’ at- 
mosfera incombente  , colla  quale  trovati 
in  equilibrio  , la  prcfsione  fatta  dalla 
polvere  da  fchioppo  infuocata  , innanzi 
che  ella  G foibe  dilatata  , è 1000  volte 
maggiore  della  prcfsione  dell'  Atmosfe- 
ra; e per  confeguente  la  quantità  di  que- 
lla forza  fopra  la  fuperGcie  d’  un  dita 
quadrato  monta  fopra  il  pefo  di  fei  Ton- 
nellate Ingleli  ( LaTonnellata  Inglcfc  4 
un  pefo  di  due  mila  libbre. 1!  Tradut.) 
che  è quanto  dire  oltre  il  pefo  di  dodici- 
mila libbre  , la  quale  forza  però  va  di- 
minuendoG  , e feemandoa  mifura,  e vi* 
via , che  il  fluido  va  dilitandoG.  / 

Quantunque  Gl  dito  io  quello  Inoga 
fuppodo  , che  il  calore  della  polvere  da 
fuoco,  allorché  viene  infuocata  in  una 
quantità  cunfiderabile , Ga  il  medcGma 
d’  un  ferro  infuocato  all’  edremo  calore 
dell’  arroventamento , oppure  al  princi- 
piare d’uncalor  bianco,  a cadente,  nul- 
ladimeno  non  può  elTere  fe  non  rivucat* 
in  dubbio  , che  II  fuoco  prodotto  nell 
efploGone  venga  aJ  edere  alquanto  va- 
riato ( cofa  che  é analoga,  e propria  G- 
migliantcmcnte  degli  altri  fuochi  tutti) 
da  una  , o minore,  o maggior  quantità  di 
materiale,  od  alimento  del  fuoco  mede- 
Gmo;cpuò  benillimo  edere  prcruppoda 
che  fecondo  laquaaiuàdellapolvete 
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fuucata  Inlìeme  , la  fiamma  po(Ta  avere 
tutti  i diffarcnti  gradi  cominciando  da 
quello  d'  un  color  rulTo  languido,  a quel 
grado  di  calure,  che  è fulhcience  pei  ve- 
trificamenio  dei  metalli  ; ma  lìccome  la 
quantità  della  polvere  ricercata  dal  pro- 
ducimeuto  di  quello  grado  di  calore  in 
ultimo  luogo  qui  additata  è ceriiiìifna- 
mente  Tempre  maggiore  di  quella  che 
viene  ad  elleiie  infuocata  infieme  per  qual- 
fivoglia  imprefj,  od  effetto  militare,  così 
noi  non  faremo  già  dilungati  dal  nollro 
feopo,  fe  noi  ci  faremo  a fupporre  , che 
il  calore  di  cali  quaniicadi  le  quali  ricor- 
rono più  frequentemente  in  ufo  , (ìa  al- 
lorché quelle  fono  infuocate,  a un  dipref 
io  la  medefima  dell’altiffuno,  o malsimo 
calore  del  ferro  rolfo  rovente  , od  intie- 
ramente arrovcnci:o;atcribuendo,  e con- 
cedendo a quello  calore  un  graduale,  o 
luccelsivo  accrefcimcncu  nelle  quantità 
più  abbonderoli,  e che  quello  venga  prò- 
poraionatamence  ad  effere  minore  , ed  a 
diminuirli  allorché  le  quantità  fono  fom- 
mamente  picciule. 

Alcuni  Autori  lì  fono  fatti  ad  attri- 
buire la  furita  della  polvere,  o per  lo 
meno  una  pane  affai  conlìdcrabil;  della 
forra  medefima, all’  a/ione  dcll  aria  con- 
tenuta , o nella  fteffa  polvere  , oppure 
fra  gl'  intervalli  dei  granellini  delia  me- 
delima.  Hanno  quelli  medelimi  Autori 
fuppofto , che  1’  atia  dilla  nel  fun  flato 
clailico  naturale,  e die  riceva  tutta  la  fua 
aggiunta  di  forra  dal  calore  della  efplo- 
lìone  : ma  da  quello  , che  abbiamo  qui 
fopra  divifato  in  rapporto  all  accrefei- 
mento  della  elafliciià  dell’  aria  prodotto 
dal  calore,  noi  pulsiamo  a buona  equità 
■onchiudere  , che  il  calure  della  efplo- 
iione  non  può  arcrefeere  l' elafliciià  per 
«ioque  volte  dì  più  deiUfua  quantità co- 
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mune  ; e per  confeguente  la  forza  dlpeu* 
dente,  ed  originata  da  quella  folacagio- 
ne  , non  può  montare , ed  afeendere  ol- 
tre la  dugencefima  parte  della  forza  rea- 
le cfercitata,  e melTa  fuori  in  (imigliante 
occalione.  Vegganli  le  Tranf.  Filofof. 
n.  i95.  pag.  4}. 

Ci  é giuoco  foi  za,  che  noi  ci  facciamo 
in  quello  luogo  ad  oifervare  , come  1’  e« 
fpcrienza  dell’  accenlione  della  polvere 
da  fuoco  nella  fommità  d’  un  tubo,  per 
iiiea/.u  d’  una  lente  ofloria  di  criflallo,  e 
per  tal  mezzo  la  calata  dell’  acqua  da 
quella  accenfionc  effettuata,  e prodotta, 
e quindi  dcducendufi  da  noi  , che  vi  ha 
un’  aria  permanente  , od  un  fluido  ela- 
(lico  permanente  flanziante  nella  polve- 
re medefima  da  fuoco  , e che  coloro  i 
quali  pretendono  di  venire  a fpiegarc, 
ed  appianare  gli  effetti  d’effa  polvere  per 
mezzo  della  rarefazione  dell’  aria  natu- 
rale , mettono  innanzi  una  cagione  in- 
concludentifsima  ; che  quella , io  torno 
a ripetere,  era  Hata  dimoflrata  Ano  dall* 
anno  1 690  dal  celebratifsìmo  Monfieur 
Giovanni  Bernoutli  nella  fua  DilTerta- 
zione«De  Effervefeentia , & Fermen- 
taiione».  Ma  ficcome  1’ efperienaa  dì 
quello  ingegnofifiimo  Autore  fu  fatta 
con  una  quantità  di  polvere  cosi  picciola, 
quale  fi  é q jella  di  quattro  foli  granelli 
( granulie  ) della  medefima,  e che  lo  fpa- 
zio  , in  cui  i’  acqua  ebbe  a calare  , noa 
venne  mifuraio  con  tutta  la  necelfaria 
accuratezza  , così  non  é maraviglia,  che 
quel  Valentuomo  fi  faceffe  a conchiu- 
dere , che  quell  aria  artefatta  foffe  fol- 
tanco  alcuna  cofa  di  più  di  cento  volte 
( cintiti,  fif  amphui  ) più  dcofa  dell’  aria 
naturale.  Vegg.  JeHan.  Atrnou///, Opera, 
Voi.  I.  p.igg.  n.  e ->6. 

Ma  fe  quello  Valcuiuoaio  fi  fece  4 
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fupporre  la  forza  ddla  polvere  da  fettop- 
po  o da  fuoco  l’ovcrchio  picciola  , il  fi- 
gliuolo di  lui  Monfieur  Daniello  13erno- 
ulli  nella  fua  HyJrodynamica,  fi  è per  altra 
parte  fatto  a (opporre  la  tnedelìnia  di 
lunga  mano  troppo  foverchia,  e trafeen- 
dsnte  , come  colui , che  viene  a fare  la 
fua  elafticità  niente  minore  di  loooo 
volte  maggiore  della  eUllicità  dell' aria. 
Le  ragioni  di  quello  Scienziato  fono  fon* 
dace  niafsinianicnte  fopra  la  gran  quan- 
tità di  polvere,  che  volafene  via d ai  pcz- 
zi  d’  artiglieria  non  accefa,  o non  infuo- 
cata. Ma  che  quella  quantità  di  polvere 
non  infuocata  non  ha  gran  facto  confiJe- 
rabile  , fembra,  che  venga  ptb  che  pie- 
namente provato  folto  il  nodio  Articolo 
Cannoneria. 

Le  variazioni  della  denfità  dell'  at- 
mosfera non  alterano  d'  un  menomifsi- 
moché  l'azione  della  polvere  da  fuoco. 
Dal  confrontare  parecchie  cfperienzc 
fatte  fui  mezzodi  allorché  nell’  Edace  il 
Sole  è vigorofifsimo  , e caldifsimo,  con 
quelle  fatte  all’  aria  ftel'chifsima  della 
mattina , e della  fera  , non  fi  potette  ar- 
rivare a didinguere  alcuna  certa  differen- 
State  riufeiruno  a capello  le  del'se , le 
quali  furono  fatte  non  folamente  di  not- 
te tempo,  ma  eziandio  in  tempo  d' In- 
verno. Veramente  facendoci  a confiJe- 
rare , che  la  quantità  medelìma  di  que- 
flo  fluido  elallico,  in  cui  confille  la  for- 
za della  polvere  da  luocu  è generata  nel 
vacuo, e nell'  aria  comune  , egli  rendei! 
malagevole  il  concepire  , come  queda 
forza  eder  polla  urtata  dalla  maggiore, 
o minore  denfità  dell’  atmosfera. 

Ma  r umidore  dell'  aria  ha  una  gran- 
difsìma  influenza  fopra  la  forza  dqlla  pol- 
vere da  fuuco;conciofsiachè  quella  quan- 
tità, Ja  quale  io  una  ftagione  afeiutia 
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verrebbe  a comunicare  ad  una  palla  una 
velocità  di  mille  feteeeento  piedi  in  ui 
iTiinuto  fecondo,  non  verrà  a comunica- 
re in  una  dagione  umida  una  velocità 
maggiore  di  i 200,  oppure  di  mille  tre- 
cento piedi  in  un  minuto  fecondo  , op-« 
pure  anche  meno,  in  evento,  che  la  pol- 
vere lia  d'  inferior  qualità , e malamen- 
te conlervata.  Veggali  il  Trattato  inti- 
tolato « Nuovi  principi  di  Cannoneria, 
pagg.^j.  44. 

Quello  accordali  a capello  con  un* 
efpcrienza  fatta  alla  prefenza  di  un’  Af- 
feniblca  o Tornata  della  Società  noflrg 
Keale  , o V e e Ife ndo  data  a fc lugata  la  pol- 
vere da  fuoco  entro  una  caraffa  poda  en- 
tro r acqua  bollente  , fcagliò  una  palla 
fuori  d’  un  mortajo  il  doppio  di  piik 
di  quello  fi  faceffe  la  quantità  medelìma 
medelimifsirna  di  polvere  cavata  fuori 
dal  medefitno  barile,  prima  d'elTerc  da» 
la  nella  divifata  guil'a  afeiugata.  Ora  ef- 
fondo le  fila  , od  ordini  fotte  le  circo- 
danze  medefime  di  carica,  1’  elevazione, 
c fomiglianti,  come  i quadrati  della  ve- 
locità della  palla,  quede  velocità  in  que- 
da medelìma  efperienza  vennero,  e ver- 
ranno, ad  edere  1’  una  all'  altra  a un  di- 
predb  cornei  7 a i 2,che  viene  a dare  gli 
ordini, o le  fila  come  2893  144.  Ve^g. 
k Tranf.Filof.  n.  465  pagg.  1 8 a.  1 8 j. 

Se  la  polvere  Ila  umida, il  tiro  fatto  d< 
quantità  uguali  della  medelìma  fuori  del 
medelimo  pezzo  d’  artiglieria  differirà 
grandemente  dall’altro,  e per  avvenrurt 
dieci  volte  più  di  quello,  che  fe  la  pol- 
vere fi  trovaffe  in  buono  dato,  c perfeu 
to.  Sembra,  che  una  picciola  carica  ven- 
ga a perdere  una  patte  maggiore  delti 
Tua  forza  di  quello  facciali  una  carica  pià 
copiofa , elfeiido  si  la  prima , che  la  fe- 
conda ugualmente  umide.  Un’  altra  cir* 
M a 
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coftanza,cIie  è congiuntacolla  polvere 
umida  fì  c una  cuniìderabile  fpcrchczza 
«nero  al  pezzo  d'  artiglieria,  che  in  elTo 
vien  lafciata  dopo  , clic  ita  fatto  fuoco, 
c quella  molto  maggiore  di  quella  , che 
jn  elfo  pezzo  venga  lafciatada  una  quan- 
tità ugualedi  polvcrcafciutta.  Vegganfi 
nuovi  principi  di  Cannoneria,  pag.  44. 

La  polvere  da  fuoco  imbeverà  benif- 
<imo  r umido  dall’  aria,  e quindi  è cer- 
to, che  ella  verta  perciò  a crefeere  di 
pcfo.  Venendo  polla  fepra  una  carta  bian. 
ca  una  porzioncella  di  polvere  da  fuo- 
co d'  ottima  qualità,  e che  quella  carta 
Ha  tutta  foracchiata  d’  un  numero  gran- 
elifsimo  di  piccioli  fori  hnilsimi  , e che 
quella  Helfa  carta  colla  polvere  venga  te- 
nuta lofpefa  fopra  i fumi,  o vapori  dell’ 
acqua  beo  calda,  la  polvere  nel  cortilsi- 
jiso  tratto  d’  un  mezzo  minuto  verrà  a 
crefeeredi  pelo  a un  diprelfo  Un’al- 
era  porzioncella  continuando  a llarlì  fo- 
fra  i fumi  mcdefimi  dell’  acqua  calda 
per  tratto  più  lungo  di  tempo  , nella  e- 
fperienza  , che  ne  fu  fatta,  venne  ad  ef 
fere  accrefeiuta  d’  una  ventiquattrefima 
■parte. Che  l'umidità  dell'  atmosfera  par- 
corifea  un  effetto fomig!iante,egli  appari- 
ice  da  quefto  , che  un’  oncia  di  polvere 
«onfcr  ara  per  alcun  tratto  di  tempo  in 
ama  camera, nella  quale  facciali  ogni  glor- 
■so  immancabìlinente  fuoco,eche  innanzi 
dia  Hata  bene  afeiutta  ai  fuoco  , viene  a 
perdere  a un  diprelTo  una  centefinia  par- 
co dei  fuo  pefo:  un  terzo  delia  qual  par- 
■ae  viene  ad  effere  riguadagnato  nello  fpa- 
aaio  minore  di  due  ore  col  folo  elTere  al- 
lontanata dalla  camera,  in  cui  falsi  fuo- 
co, e polla  in  altra  camera  dilungata  dal 
dooco.  E ficcorae  1’  aria  aperta  è bene 
■^effo  molto  più  umida  di  quello  ella 
fu  ttOA  fioiigliaate 
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erperìenza;  0 lìccomc  l’aria  aperta  i pfS 
umida  d’ una  camera , in  cui  facciali  fu- 
mo, così  non  può  effere  rivocato  in  dub- 
bio , che  la  ventelirna,  o trentèlima  par- 
te della  polvere  da  fuoco  la  migliore  del 
mondo  è acqua. Ora  ficcome  una  certa 
quantità  d'acqua  mefcolata  verrà  ad  im- 
pedire totalmente  il  fuo  far  fuoco,  cosi 
non  può  elfere  in  conto  alcuno  dubitato 
che ciafehedun  gradod’  umidiiàègiuo- 
co  forza  , che  abbatta  la  violenza  della 
efplolione  , e quindi  non  è malagevole 
r appianamento,  e la  fpiegazione  degli 
effetti  della  polvere  da  fuoco  imbevuta 
d’  umido. 

Effer  dee  offervato  , che  1’  umidità 
imbevuta  dalla  polvere  non  la  tende  me- 
no attiva  dopo  che  venga  di  bel  nuove 
afeiugata.  E di  vero,  fé  la  polvere  da  fuo- 
co venga  cipolla  ai  maliimi  umidori  feti- 
za  alcuna  precauzione,  oppure  fe  in  ella 
abbondi  il  fate  comune,  fìccumc  accader 
fuole  affai  fovente  appunto  per  le  negli- 
genze ufate  nel  [affinamento  del  nitro, 
r umidità  che  imbeve  può  bcniffimo  in 
fiffatti  cali  effere  per  avventura  b.tllante 
a difciogliere  alcuna  parte  del  nitro  ma- 
defimo,  e quello  è un  danno  permanen- 
te , che  non  può  effere  dilungato  col  di 
nuovo afeiugarf.  della  polvere.  Ma  allor- 
ché viene  ufata  una  cura  , ed  una  dili- 
genza tollerabile  nel  confervare  la  pol- 
vere, e che  il  nitro,  del  quale  la  medefi- 
ma  è compolla,  è llato  bene  ed  a dovere 
purgato  del  fai  comune,  vena  quefta-a 
confervare  la  foa  forza  più  lungamente 
di  quello  venga  comunemente  fuppolle: 
ed  è llato  afferico  per  cofa  ccrtifsima,  cf- 
fcrlì  confervaca  della  polvere  da  fuoco 
pel  tratto  luoghifsimo  di  cinquant’ anni,, 
fenza  ombra  menomifsima  di  danno  li-r 
ccYUto  dalla  mcdciìma  dall’  età.. 
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Veli’  afciugate  1’  amidicll  imbevuta 
dalla  polvere  da  fuoco  rendefì  neceira- 
ria  alcuna  cura  ; conciofsiachi  abbiavi 
Un  grado  dì  calore  , il  quale  tutto  che 
non  fìa  valevole  a far  sì , che  la  polvere 
a*  infuochi,  nulladioienu  fata  quello  llef- 
fo  grado  valevolifsimo  a fquagliare  lo 
Solfo,  ed  a didruggere  la  (efsicara  dei 
granellini  della  polvere.  Di  vantaggio, 
havvi  un  calore,  col  quale  lo  zolfo  pren* 
derà  fiamma  , e grado  per  grado  andrà 
accendendoli,  c dileguandoli,  e con  tut- 
to quello  accendiniento  dello  zolfo  la 
polvere  da  fuoco  non  farà  la  Tua  elpiofio. 
ne.  Chicchefia  può  afsicurarli  agevol- 
mente di  quello  fenomeno  per  mezzo 
di  rilcalJarc  un  pezzo  di  ferro  a fegno, 
che  divenga  rollo  rovente  , e pofcia  git- 
tate dei  granelli  di  polvere  in  dilTerenti 
intervalli  fopra  il  medelìmo,  durance  il 
tempo  del  raffrcddaruento  d’  elTo  ferro; 
avvegnaché  per  nifacto  mezzo  verrà  chic- 
chefia  a toccar  con  mano,  come  io  un  cer- 
to tempo  i granellini  della  polvere  fepa- 
rati.che  cadono  fopra  il  ferro,  non  pr«- 
duranno  la  loro  efplolione,  ma  abbrugie- 
lannoli  , ed  accenderannolì  benifsiino 
con  lina  pìcciolifsinia  fiamma  azzurra  per 
alcuno  fpazio  di  tempo  , ed  il  granello 
della  polvere  continuerà  ad  efillr re  non 
confumato.  E di  vero,  allorché  ha  prin- 
cipiato ad  ardere  in  quella  maniera,  al- 
cune volte  va  a terminare  in  una  efplolìo- 
ne;  ma  quello  fenomeno  accade  più  co- 
munemente, allorché  più  granelli  di 
polvere  crovaofi  infietne  l’uno  vicino  all’ 
altro  ; imperciocché  allora  quantunque 
ciafeheduna  fiammella  feparata  non  lìa 
fijiTicience  a fare  feoppiare  il  fuo  granel- 
lo refpecrivo  ; nulladimeno  tutto  il  fuo- 
co fatto  dai  medeiimi  per  ogni  parte  vie- 
Mc  a renderli  baftantemente  gagliardo. 

CAtmi.  Um. 
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e tale  di  far  terminare  alla  perfine  la  fac- 
cenda in  una  elplofione  generale:  pertan- 
to  per  mezzo  di  fare  feria  attenzione 
alia  tempra  del  ferro  adeguata  , ed  allo 
fpandeie  dei  granelli,  poifono  bcnillimo 
rimaner  coperte  da  una  fiammella  azzur- 
ra  lambente  due , ed  anche  tre  dica  qua- 
dre del  feiro  medelìmo  arroventito  , la 
qual  Cauirat  vi  continuerà  per  tratto  di 
tempo  bene  confider«biIe  , fen/ala  me- 
no,niifima  efploftone,  ed  i granelli  della 
polvere  dopoi  non  avranno  apparente- 
mente perduto  né  il  loro  colore  , nè  la 
loro  configurazione.  Ora,  poiché  quelli 
granellini,  allorché  lo  zolfo  viene  ad  ef- 
ferc  nella  divifata  guifa  abbrugìato , od 
eziandio  fquagliato  fuori  dei  medeiimi, 
non  continueranno  più  ad  agire  come 
polvere  da  fuoco  ; cosi  è evideniiiTimo 
che  la  polvere  medeliraa  puòelTere  fpo- 
gliata  per  mezzo  d’  elfere  afciugatacoa 
un  grado  di  calore  foverchio  violento. 
Veggali  idem  , ibid.  allo  fcolio  od  Ap- 
pendice alla  prupuliziune  x. 

La  velocità  deH'efpanfione  della  fiato» 
ma  della  polvere  da  fuoco,  quando  vie- 
ne ad  edere  infuocata  in  un  pezzo  d’ar- 
tiglieria, lenza  che  abbiavi  innanzi  ad 
eifa  polvere  o la  palla  , od  altro  corpo, 
è realmente  prodigiofa.  Dalle  efperìen- 
*e  dell’  Autore  medefimo  più  fiate  cita- 
to, fembra,  che  quella  veloci:à  elTer  non 
polTa  gran  fatto  minore  di  7000  piedi 
in  un  femplice  minuto  fecondo  Quell» 
però  forz’é,  che  venga  intefo  della  parte 
grandemente  attiva  della  fiamma-  Con- 
ciofsiachi  ficcoroe  venne  olfervato  poc* 
anzi , il  fluido  clallico  , nel  quale  conlr- 
Hel-  attività  della  polvere  da  fuoco  , i 
foltanco  -fj  della  folìanza  della  polvere 
roedelìma  , il  rimanente  ^ verrà  ad  ef- 
(eie  nell'  erplufioue  nelcvUto  colla  pa^ 


Digitized  by  Google 


igi  POL 

te  claftica,  everrà  per  via  del  fuo  pefo 
a ritardare  T attività  medclìma  della  ef- 
plofione,  e tuttavia  qucAe  rimarranno 
ad  elFere  tanto  compiutamente  unite,che 
verranno  a muoverli  con  un  moto  comu- 
ne , ma  la  porzione  o parte  non  elallica 
verrà  ad  ciTcre  meno  accelerata  deile  al- 
tre, ed  alcune  d’  elle  parti  non  verranno 
condotte  fuori  della  canna,  ficcome  ap- 
parifee  evidentifsimamcnte  dalla  copia 
ronfidcrabile  delia  materia  untuofa,  che 
rimanH  attaccata  ai  lati  intcriori  delie  ar- 
mi da  fuoco, dopo  che  altri  ne  ha  fatto  a- 
fc.Quefle  difugoaglianze  nd’moto  efpan- 
fivo  della  fiamma  rendono  effettivamen- 
te impraticabile  il  determinare  la  fua  ve- 
locità in  altra  maniera , che  colle  efpe> 
rienze.  11  fondamento  della  quale  deter- 
minazione fi  è , che  venendo  filTata  una 
canna  in  un  pendolo  in  una  fituazione  ac« 
concia  , ed  adeguata,  ficcome  viene  ap- 
punto deferitto  folto  l’Articolo  Canno- 
MERiA  , ed  effendo  caricata  con  dodici 
dvr'tdi  polvere  fenzao  palla, o fioppac- 
ciò,  effendo  folcanto  polla  la  polvere  da 
fuoco  infieme  colla  bacchetta,  nella  fea- 
fica  il  pendolo  viene  ad  afeendere  per 
tm’  arco,  la  cui  corda  fièro,  oppure  i o, 
:h.dita. 

■ Ora  fe  il  pezzo,od  arme  da  fuoco  ven- 
ga di  bel  nuovo  caricato  colla  medefima 
medefimìfsiroa  quantità  di  polvere  bat- 
tuta gib  colla  bacchetta  con  una  (loppac- 
eio  di  lluppa  del  pefo  d*  i dw't,  può 
effere  fuppoflo  , che  quello  medefimo 
iloppaccio,  effendo  leggerifsimo  acqui- 
ileràful  fatto  quella  velocità,  colla  qua- 
le la  parte  elallica  del  fluido  fi  fpanderà, 
allorché  non  è battuta  nella  canna;  e ven- 
ne In  quelle  efpeiienze  coerentemente 
trovato, che  la  corda  dell’arco  afeendente 
▼eaae  ad  effere  per  un  fiffaito  mezao  ac- 
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crefciuta  aquelle  dodici  dita;  di  maniera 
tale  che  per  1 aggiunta  del  pefo  d’  i 
dw't  di  materia  moventefi  colla  velo.' 
cita  della  parte  pib  vivace,  e più  fnella 
del  vapore,  il  pendolo  venne  a montare 
per  un’ arco,la  cui  curda  fu  due  dita  più 
lunga  della  prima.  E per  mezzo  di  cal- 
colare fopia  quelli  fatti  , e giulla  i pria- 
cip)  fcritti  , e llabiliii  nella  fua  Opera  , 
falsi  il  valentifsimo  Monlìeur  Rebins  a 
determinare  , che  la  velocità, colia  quale 
quello  I dw'tdi  materia  fi  mofse,  forz* 
è che  foffe  a un  di  prefso,  e che  fia  quel- 
la di  70000  piedi  in  un  femplice  minu- 
to fecondo.  V egg.  Id.  ibid.  Propof.  1 r . 

Ella  fi  è quella  prodigiofa  celerità  d* 
efpanfione  della  fiamma  della  polvere 
da  fuoco  accefa  quella  che  è la  fua  fpe- 
ziale  eccellenza,  e la  circollanza,  la  qua- 
le trafeende,  e forpafsa  in  grado  sì  emi- 
nente tutte  le  altre  invenzioni,  e trova- 
ti ficnofi  antichi  fienofi  moderni  per  la 
faccenda  delle  projezioni  militari  ; con- 
ciofsiachè  quanto  alia  quantità  del  moto 
di  quelli  proiettili  foli  , parecchie  delle 
fimiglianti  macchine  da  guerra  degli  An- 
tichi, producevano  quello  in  un  grado 
forpaffante  di  lunga  mano  quello  delle 
Dollre  pefantifsime  palle  dì  cannoni,  o di 
mortai;  ma  la  fomma  velocità  fommioi- 
llrata  ad  efii  corpi  , non  può  effere  rag- 
giunta per  grandillìmo  tratto  di  via  per 
alcun  altro  mezzo , falvo  quello  della  fo- 
la polvere  da  fuoco,  o della  fola  fiamma 
di  quella  polvere.  La  ragione  di  sì  fatta 
differenza  fi  è, che  potevano  beni ffimo 
i buoni  Antichi  per  via  di  pefi,  e d’  ela- 
Ricità  di  molle , di  corde  tefe  , s fomi- 
glianti , accrefeere  le  loro  forze  a quel 
grado , che  più  bramaffero;  ma  poi  ciaf- 
cheduna  aggiunta  di  forzaconduceva  fe- 
co  un’  aggiunta  proporzionale  di  materii 
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(la  efer  mofla  : di  modo  che,  fieeome  la 
/oraaaumeotarafi,  co«i  quelle  parti  del- 
la  macchina,  lequali  dorevano  comuni- 
care il  moto  al  proiettile,  e che  percoo- 
fegueote  dovevano  moverfi  con  elTo,  ve- 
oivano  ad  elTere  (imigliantemeace  accre- 
fciute  ; e quindi  è necenfariamente  avve- 
nuto , che  l'aaiooe  della  forza  non  fof- 
fe  impiegata  fola  nel  dar  moto  al  corpo 
/pioto , ed  urtato,  ma  la  parte  mafiima  d‘ 
eda  fofle  fpefa  nell*  accelerar  quelle  par- 
ti della  macchina,  in  cui  rifedeva  la  for- 
za (lelTa  per  abilitarle  a perfeguire  il  cor- 
po da  fcagliavlìcon  impulfo  perpetuo  du. 
fante  r intiero  Tuo  palTaggio  per  l’ eften- 
fiooe  , o tratto  di  loro  attività.  Quindi 
i , che  quantunque  quelle  macchine  da 
guerra  degli  Antichi  venilTero  a fcaglia- 
re  peli  grandiffimi,  e veramente  enormi, 
Bulladimeno  quelle  ftefie  macchine  non 
potevano  fcagliarli,  che  con  un  grado 
picciolillimo  di  celerità,  quallora  venga 
tnefso  a comparazione  di  quello,  il  qua- 
le  noi  polliamo  con  ogni  maggiore  age- 
volezza comunicare  alle  palle  deinollri 
cannoni,  dei  nodri  morchecti , e forni- 
glianti  ; quindi  io  tutte  le  operazioni, 
nelle  quali  riefcono  utili  quelle  grandi 
velocità  , le  nullre  macchine  vengono  ad 
efsere  di  giandifsima  lunga , anzi  infini- 
tamente fuperiori  a quelle  dell*  Antichi- 
tà, tuttoché  però  in  proiezioni  piò  con- 
finate , e più  corte,  quelle  feconde  mac- 
chine abbian  feco  alcun  vantaggio  , che 
può  ancora  renderle  degne  della  più  fe- 
fia  attenzione  di  quei  genj  militari  , i 
quali  pofseggono  badante  capacità  per 
confiderare  ciafcheduna  parte  della  loro 
profefsione,  fecondo  il  fuo  verace,  e ge- 
nuino valore , indipendentemente  dalla 
parziale  edimazione  dei  tempi , incni 
vivono.  Veggali  Idem  , ibid.  pig.  jj. 

Chami.  Tarn.  XV. 
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ElTendo  la  polvere  da  fuoco  sua  me- 
fcolanza , o midura  di  zolfo  , e di  car- 
bone , le  quali  follanzefono  di  lorna- 
rura  fommamcntc  infiammabili,  con  del 
fai  petra  , che  in  fe  delFo,  e per  fedef- 
fo  non  è tale,  fe  la  quantità  del  fai  petra 
medelìmo  da  trafmodante,  e foverchia, 
allorché  vieo  confrontata  colle  altre  due 
fodanze,  la  loro  accenfione  non  può  ef- 
fere  badante  per  confumare  tutto  intie- 
ro il  fai  petra  medelìmo;  quindi  il  fuo- 
co può  edere  meno  violento,  e percon- 
feguente  la  polvere  meno  vigorofa  di 
quello  ella  verrebbe  ad  edere,  fe  fode  le- 
vata , e tolta  via  alcuna  porzione  del  fai 
petra,  e che  in  fua  vece  venìlfe  aggiunta 
alla  polvere  una  fomigliante  quantità  d* 
altri  materiali.  Dall  altra  parte,  in  even- 
to , che  il  fai  petra  nella  compofizione 
Ila  minore  di  quella  quantità,  che  1*  ac- 
cendimento  delle  altre  due  divifate  fo- 
danze, zolfo,  e carbone  , podboo  age- 
volmente confumare  , il  fuoco  verrà  ad 
edere  meno  attivo  di  quello  eder  dt>- 
vrebbe,  perchè  non  viene  ad  edere  ae- 
crefciuto  tanto  , quanto  lo  farebbe , ft 
folle  data  aggiunta  alla  compofiziont 
una  copiofa  quantità  di  fai  petra. 

Quindi  apparifce  evidentUlì.maraen- 
te , clic  la  bjiita  della  polvere  da  fuoco 
non  dee  eifcre  dimata,  e riputata  fohan- 
to  dalla  quantità  del  falpetra  in  ella  con- 
tenuto, quantunque  quella  dedafodanz» 
fembri  edere  la  baie  del  fluido  claflico, 
nel  quale  confide  unicamente  la  fui  for- 
za. Concioilìache  ftccorne  il  converiir- 
fi  del  fai  petra  in  quello  fluido  cladic»,# 

1 eladiciià  del  tluìdo  medelìmo  dopo! 
dipendano  in  alcuna  parte  dalla  violini» 
del  fuoco  prodotto  nella  cfplùlìone,  co- 
sì egli  è evidentifsimo  , che  vi  ha  nell» 
mefcolanza  dei  materiali  una  ccat  pror 
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porzione  , la  qujìf  verrà  a contritviire 
in  forma  a (Fai  mtgiixM-e  a filFatta  impe- 
fa,  cd  cfFctto,  e per  coni’cguenie  alla  ve- 
ra , e genuina  perfezione  della  polvere 
da  fueco. 

Quale  fia  pertanto  una  tal  prpporzio- 
re  è llato  appianato  , ed  ncccnacu  dall' 
efpenenza  ,e  1 e rubra  , che  di  prefentc 
venga  univcrfalmente  accordato,  che  in 
ogni  , ed  in  quallìvoglia  quantità  di  pol- 
vere da  fuoco  ideila  medelìma  vorreb- 
be elFere  Filpetra,  gli  altri  i rimanen- 
ti confìllendo  di  quantità  uguali  di  zol- 
fo , e di  carbone.  Qucld  è a capello  la 
proporzione  tenuta,  e feguitaca  dallana- 
tio.i  Francefe  , e da  parecchie  altre  na- 
zioni d' Europa  eziandio.  Noi  però,  va- 
glia il  vero  , che,  peravvenr tira  non  fen- 
ca  grandidima  ragione  , pretendiamo  di 
polFedere  ur»’  efattezza  maggiore  degli 
aJtri  nelle  noflre  proporzioni  , tutto - 
chi  venga  alFcrito , che  quefle  ftef- 
fe  proporzioni  Ingleiì  non  diflerifea- 
AO  gran  facto  da  ciò  , che  è flato 
pur  ora  più  additato;  c che  fitniglian- 
temente  non  è certo  , che  quefle  fieno 
«la  preferirfi  alle  altre.  Quello  può  elTere 
originato  pcravventura  da  quello  , chc-i 
metodi  praticali  (inora  in  Inghilterra  di 
provar  la  polvere  generalmente , non 
fieno  fiati  tali , che  fieno  valuti  a farne 
rilevar  la  didereaza;  e che  le  altre  pol- 
veri da  fuoco  facce  y e ciunpofle  colle 
proporzioni  ufualt , e comuni  non  fona 
d' un  menomo  che  inferiori  alle  noflre. 
.Vegg.  Idem,  ibid.pag.  62. 

Ma  ella  non  è folcanco  la  proporzio» 
Clone  adeguata  , ed  accoscia  dei  mate- 
riali quella,  la  quale  fia  necelFaria  per  fa. 
re  deiU  buona  , e perfetta  polvere  da 
fchioppo;  avvegnaché  fiafi  un’ altra  cir- 
«ofiaoza  niente  meno  elIenzJale,  il  me* 
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fcolare  molto  bene,  ed  a dovere  infiemc 
quelli  materiali  medefimi.  In  evento, che 
quello  non  venga  elFetcivamente  effet- 
tuato, avverrà  , che  alcune  parti  della 
compofizione  conterranno  foverchio  fai 
petra  , ed  altre  per  lo  contrario  troppe 
poco  ; e SI  nell'  uno,  che  nell'  altro  cafo 
faravvi  nella  polvere  medefima  una  per- 
dita conliderabile  di  forza,  e d’  energia- 
Siccome  adunque  l’eccellenza,  e ve- 
race perfezione  delia  polvere  da  fuoco 
dipende  da  tante  particolarità  nella  quan- 
tità non  meno,  che  nella  qualità  dei  ma- 
celiali  , cume  anche  nel  manipolare  , • 
nel  lavorare  i medefimi , cosi  viene  ad 
efiere  fenz’  alcun  dubbio  di  momento,  e 
d'  importanza  grandilfima,  che  coloro,! 
quali  ricevono  i pubblici  magazzini  , e 
porzioni  di  polvere  da  fuoco  abbianola 
loro  mano,  e poffeggaro  la  facoltà  di 
foddisfaifi  rifpetto  alla  bontà  di  quellai 
che  viene  loro  confegnaca.  11  metodo 
comuailTimamenie  tenuto,  e feguiiaco 
per  quello  effetto,  che  ha  corfo  preffo 
di  noi , dice  1'  Autore  fopralicgaio  , fi  è 
quello  d'accendere,  od  infuocare  un  pic- 
ciol  mucchio  di  polvere  in  una  nettif- 
fi  ma  tavola  , ed  il  fare  diligeniifiima  at- 
tenzione alla  fiamma,  ed  al  fumo  , che 
quella  polvere  produce,  come  anche  fì- 
inigliantemente  a quei  fegni,  eh’  ella  la- 
feia  dietro  di  sé  fopra  la  tavola  medrlima* 
Da  tutte  quelle  particolarità  infituccivc 
viene  ad  elfere  rilevato,  ed  accertato  il 
inerito  della  polvere  con  grandilfima  ac- 
curatezza, ficcoroe  vien  pretefo.  Ma  ol- 
tre quello  metodo  incerto,  il  quale  per 
quanto  frequentemente  vengali  pratica- 
to, niuno  oferà  mai  di  difendere  con  fe- 
riecà  , bannovi  in  varie  occalioni  altre 
invenzioni,  e trovati  da  elTerc  ufati  , i 
quali  tutti  pouaoo  alcuna  analogia  ai  jqo- 
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toJf  comuni  di  fperitneotare  la  polvere 
da  fuoco,  che  vendeù  nelle  pubbliche 
officine  , e botteghe.  Quelli  fono  foltan- 
co  più  artifìciofamente  fabbricati , ed  in 
vece  d’  una  molla,  elfi  muovono  un  pefo, 
che  viene  ad  eifere  una  forza- più  certa, 
e più  equabile. 

Ma  tuttoché  quelle  macchine  fieno 
più  perfette  dei  comuni  ordigni  per  ef- 
perimeotare  la  polvere,  nulladimeno 
fono  grandemente  foggette  a grandifsi- 
me  irregolarità;  conciofiiache  , ficcome 
elle  vengono  tutte  ad  ellcr  moife  dagli 
urti,  ed  iinpulfi  inllantanei  della  fiamma, 
e non  già  dalla  fua  prefsione  continua- 
ta, così  elle  non  vengono  a determinare 
la  forza  della  polvere  infoocatacon  quel* 
la  certezza,  c con  quella  uniformità,  che 
verrebbero  a buona  equità  defidcrate  in 
fimiglianti  efperienze,  e cimenti;  e per* 
ciò  il  metodo  tenuto  , e feguitato  dai 
Franzefi  nel  ricever,  che  fanno  le  pol- 
veri dagli  Opera),  fembraelTcre  grande- 
mente migliore.  La  loro  pratica  fi  è la 
feguente. 

Hanno  efsi  in  ciafehedun  magazzino 
un  picciolo  mortaio  di  getto  col  Tuo  let- 
to, fecondo  un  modello  determinato,  il 
quale  è il  medefimo  per  ogni,  e qualuo- 
q.ue  parte  dei  Regno  di  Francia:  quello 
monajo  è fempre  indicato  , e contralTe- 
gnato  in  4 5 e viene  a contenere  a ca» 
pello  tre  once  di  polvere;  ed  è una  maf- 
fima  hlla,.  e llabilita,  che  non  polfa  ef- 
fete  ricciuta  polvere  da  fuoco  nei  io> 
ro  magazzini,  feppure  tre  once  della 
lucdelima, collocate  nelUcamera  di  que- 
fio  mortaio,  noa  ifeagUno  una  palla  fo- 
lida  del  diametro  di  fette  dita  e -^’^IU 
dillanza  per  lo  meno  dlcinquantacinque 
Fàdomì  Francefi  ( mifuradi  fei  piedi). 
Ala  .fi;  per.,  ifperimenta'ce. nella  divifa;^ 
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maniera  ogni , e ciafehedun  barile  di 
polvere , col  caricarne  ogni  volta  il  mor- 
taio, ec.  fembralfe  una  briga,  ed  un  fa» 
(lidio  intollerabile,  e di  un  perdimento  ■ 
di  tempo  infinito, che  in  alcune  occafioni 
puofsi  eziandio  rendere  impraticabile, 
il  metodo  dì  far  fuoco  contro  un  pen- 
dolo nella  manierada  noi  deferirla  lotto 
r Articolo  Cannoneria  , riufeirà  un* 
Urada  infinitamente  più  fpcdiia;  ma  que- 
lla lichiede  veramente  alcuna  diligenza, 
e del  tempo  eziandio,  i quali  debbon'eC» 
fere  avuti  in  mira,  per  vedere  fe  quella 
polla  agevolarfi  in  guifa  , ed  a fogno  d' 
elfer  fatta  ovvia.  Vegg.Idem  ibid.  p.6  j. 

Egli  è flato  olTervato,  che  venendo 
infuocato  un  mucchio  di  polvere  da 
fchioppo  d’  un  certo  dato  diametro^ 
fempre,  e collantemente  verrà  ad  in- 
fuocare firr.igliantemcnte  un’altro  muc- 
chio non  diflame  dal  meiefimo  lo  fpa- 
zio  trafccndence  otto  volte  il  fuo  flelTo 
diametro. 

Quelle  date  perfonc,  le  quali  tengono 
preiro  di  sè  un  pefo  di  polvere  da  fuoco 
eccedente  le  dagento  libbre  nel  tempo 
medefimo  , dentro  le  Città  di  Londra^ 
e di  Wcflminller,  od  anche  dentro  i 
loro  fuburbi , o borghi  polli  nelle  vici-- 
nanze  d’ elfe  Città  , fono  fottopofle  al- 
le confifeazioni  delle  medafime  da  noa 
elTere  in  conto  veruno  perdonate, e ri-* 
racffe. 


POLVERIZZAZIONE,  Puiva-i 
K4ZATIO  , 1’  arte  di  ridurre  un  corpo 
fecco  in  fina  polvere.  Vedi  Po-lvere.m 
Quello  fi. fa,  ne’ corpi  fii  .bjli  , co» 
pillare  in  un  mortaio;  ma  per  polverìi* 
[are  i malleabili,  altri  metodi -fi  hann’-»« 
feguir^.  V . e * 
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P^r  fot  Peri {{art  il  piombo  t o lo  fta« 
gno,  il  metodo  é qieUoi  Fregate  uria 
Scatola  di  legno  r.^iondi  per  tote»  il  di 
dentro  con  creta  o gciro  ; verl'acevi  un 
poco  del  li.jiicfatto  metallo  prellamente 
c leggiermente,  e allora  , cbiuLÌendula 
col  coperchio, e fcuucendola  vivamente, 
il  metallo  fi  ridurrà  in  polvere.  V.Tiii* 

T«R  AZIONE. 

POLYGLOTTA.  V.PotiGLOTTà. 
POLYHEDRON*,  o Polyedron, 
, nella  Geometria,  un  corpo 
comprefo  folto  molti  lati , facce  , o pia- 
ni rettilineari.  V.  Corro,  e Solido. 

* L i foce  i Greca  da  mya  , molto  , ed 
tdfa , fedes. 

Se  1 lati  del  polyedron  fono  poligoni 
regolari , tutti  fimili  ed  eguali,  il  polye- 
dro/i  diventa  un  corpo  regolare  , e può 
'^(Tete  infcritto  in  una  sfera  : cioè  , una 
sfera  (i  può  difegnare  attorno  di  elTo, 
così  che  la  fua  fuperfìzie  tocchi  tutti  gli 
angoli  folidi  del  corpo.  Vedi  Rcoola- 
X c Corpo,  ec. 

PoLYHEDROti  Gnomonico , cuna  pie* 
tra  con  diverfe  facce,  su  cui  fon  dilegna- 
te varie  fpezie  d'  orologi  a Sole. 

Di  quella  fatta,  quello  nel  Giardino 
Segreto  io  Londra,  andato  ora  inruina, 
fu  anticamente  il  piò  bello  del  mondo. 

PoLV  HEURON  , O PoLYSCOFIO  , Celi’ 

Optica  , è un  vetro , od  una  lente  , che 
condadi  diverfe  fuperfìzie  piane,difpo- 
Jle  in  una  forma  convella  ; popolarmente 
chiamato  un  vetro  che  moltiplica.  Vedi 
Lbwte  e Moltiplicante  Vetro. 

1 fenomeni  del  polyhtdron  fono  i fe- 
puenti:  Se  i diverli  raggi , comeEF, 
AB  , CD  ( Tav.  Optica  6g.  71.)  cadono 
paralleli  folla  fuperfizie  di  un  polyhednn^ 
cot)(  inueranoo  paralleli  dopo  la  rifrazio* 
a«.  V*  Rac61o  f e RiraAzioiii. 
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Che  Ce  il  polyedron  fuppongali  tfg,0‘ 
lare  , LH  , HI  , IM,  faranno  cometa»* 
gemi,  che  cagliano  la  lente  convella  tfe* 
fica  in  F , B , e D ; confegueocemente  i 
raggi  cadenti  su  i punti  di  contatto  inter. 
fecano  1’  <tHe  . — Il  perchè , eflendo  gli 
altri  paralleli  a quedi,  eglino  pure  s*  in. 
terfecano  mutuamente  1’  un  l'altro  in  G. 

Quindi,  le  l' occhio  ha  collocato  dov^ 
i raggi  paralleli  li  decadano  o incrocic- 
chiano ; i raggi  del  medefimo  oggetto 
propagherannofi  ad  elio  Tempre  paral- 
leli dai  diverfi  lati  dei  vetro.  Laonde, 
poiché  r umor  cridallino  , per  la  fua 
convefsicà  nnifee  i raggi  paralleli;  i rag- 
gi faranno  unici  in  tanti  differenci  punti 
della  retina  a,  h,  e,  quanti  lati  o facce  ha 
il  vetro. 

Coofeguentemence  I'  occhio,  per  un 
polyhedron,  vede  l’oggetto  ripetneo  tan- 
te volte , quanti  lati  vi  fono  in  eflb. 

E di  qua,  poiché  i raggi  vegnenti  da 
oggetti  lontani , fon  paralleli  ; un  og. 
getto  lontano  vedefì  tante  volte  ripetu- 
to per  un  polyktdrom  , quanti  lati  cote- 
ilo  ha. 

a.  Se  i raggi  A B,  AC  , A D , (fig. 
72..  ) procedenti  da  un  punto  raggiante 
A , cadono  fopra  diverfi  lati  di  un  poly~ 
htdron  regolare  ; dopo  la  rifrazione  fi  de. 
cuderanne  in  G,  e procederanno  via  via 
divergendo  un  poco. 

Quindi  è che  fe  I’  occhio  fia  pollo 
dove  i raggi  provenienti  da  diverfi  piani 
fi  decudano  , i raggi  faran  propagati  ad 
efso  dai  diverfi  piani  un  pò  divergendo, 
cioè  come  fe  procedefsero  da  diverli 
punti.  Ma  poiché  I’  umor  cridallino, 
per  la  fua  convefsità  , raccoglie  i raggi 
da  diverfi  punti  nel  ponto  idelTo  ; i rag- 
gi faraoa»  onici  io  canti  differenti  ponti 
della  iccioa  ajhyt,  guanti  Iati  ha  il  vetro; 
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eonfegaentetnente  l’ occhio  eflendo  po* 
fio  nel  focoG  , vedrà  anche  un  v cino 
oggetto  ripetuto  tante  volte  per  il  faly- 
htdron  ,quant’  egli  ha  lati. 

Cosi  potTono  le  immagini  degli  og- 
getti elTere  moltiplicate  in  una  camera 
ol’cura  ,con  mettere  un  polyhcdron  alla 
fua  apertura , ed  aggiungere  una  lente 
convelTaa  una  debita  diftanza  daelTa. — 
£ ciò  in  realtà  fa  un  apparenza  vaghifsi- 
ma  , fé  venga  applicato  un  prifma  cesi 
che  i raggi  colorati  dei  Sole,  tifratti  da 
elTo  , fien  ricevuti  fui  polyhtdron  : impe- 
rocché per  cotal  mezzo,  faranno gittati 
fuvra  una  carta  o fopra  un  muro  li  vi- 
cino in  piccole  macchie  lucide  , molto 
eccedenti  la  vivacità  di  qualunque  pie- 
tra preciofa  ; e nel  foco  del  polyhtdron, 
dovei  raggi  li  decufsano  ( imperocché 
in  quello  elperimento  fon  ricevuti  fulla 
banda  convelTa)  vi  farà  una  Hella  di  un 
lume  forprendence. 

Se  fi  dipingeranno  delle  immagini  in 
colori  a acqua  , nelle  areole  , o ne’  pic- 
cioli quadraci  di  un  polyedron  , ed  il  ve- 
tro venga  applicato  all’ apertura  di  una 
camera  ofcura,  i raggi  del  Sole  che  pada- 
■o  per  elfo  , porteran  con  sé  le  immagi- 
ni, e le  dipingeranno  full’  oppodo  muro. 

QuelTartitizio  ralTomiglia adai  ad  un* 
altro , per  il  quale  un’  immagine  fopra 
la  carta  vien  gittata  e dipinta  fulla  ca- 
mera ; il  che  fi  fa  bagnando  la  carta  con 
olio  , e didendendola  bene  fopra  un  te- 
laio ; pofcia  applicandola  all’  apertura 
della  camera  oicora  così , che  i raggi  di 
una  candela  palTìno  per  eda  fui  polyht- 
dron.  Vedi  Cambrì. 

Far*  un  Anemorphop  , od  unimnugint 
dt/ormata,la  fi«d/(,pcr  baPolymedron, 
O vetro  moltiplicatore  rtgolart  t 

Ulta.  -—  Ad  un’  ellremìtà  di  una  tavola 
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orizzontale  ergete  un’altra  ad  angoli 
retti,  su  cui  lì  poda  difegnare  una  fi- 
gura ; e fuir  altra  edremità  ergete  an* 
altra  tavola,  per  fervire  quali  di  fulcro 
o appoggio  , movibìle  full*  orizzontale. 
— Al  fulcro  applicate  un  polyhtdron 
plano  convedo  , che  condi  e.  gr.  di 
triangoli  piani  ; il  polyhtdron  lìa  aggiu- 
dato  in  un  tubo  tiracojo  , la  di  cui  e- 
dremicà  verfo  1'  occhio  abbia  un’  aper- 
tura picciolifsima  , ed  un  poco  più  in  là 
che  il  foco.  — Rimovete  o siuntanate 
il  fulcro  dall’  altra  tavola  perpendico- 
lare, fin  che  fia  fuori  della  didanza  del 
foco  , e ciò  vieppiù  , quanto  bada  ef- 
fere  più  grande  1’  immagine.  — Da- 
vanti alla  piccola  apertura  ponete  una 
fiaccola  ; e difegnate  le  lumìnofe  areole, 
projetee  dai  lati  del  polyhtdron,  con  una 
penna  di  lapis  nero,  fui  piano  vertica- 
le,ofovra  una  carta  applicatavi. 

In  quede  diverfe  areole  difegnate 
le  diverfe  parti  di  un’immagine,  in  cesi 
fatto  modo  che,  quando  lien  unite  af- 
fieme,  facciano  un  tutto,  guardando  d’ 
ora  in  ora,  e riguardando  per  il  tubo, 
alfine  di  condurre  , correggere  , ec.  i 
colori , e vedere  che  le  diverfe  parti  »* 
adattino  ed  alTortifcano  bene  affieme. 

L'intermedio  fpario  empitelo  di  quai 
figu.'e  o difegni  voi  volete , facendo  in 
maniera , che  ali’  occhio  nudo  li  modri 
qualche  apparenza  diiTerencidìma  da 
quella  che  fi  vuol  che  appaja  per  il  po- 
lyhtdron. 

L’ occhio  guardando  finalmente  per 
la  piccola  apertura  del  tubo  , vedrà  co- 
me le  diverfe  parti  ed  i membri  difperfi 
tra  le  areole  porgeranno  una  coniiouaca 
immagine,  tutti  gli  fpazj  intermedi  fv»> 
nindo.  Vedi  ANAMoarHosi. 

' rOLYMYTHlA  , nelUPoefii,  anf 
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xnoltiptìcuà  di  Favole , in  nn  Poema  C* 
pico  o Draroacico;  in  vece  dalla  unità, 
o di  una  favola  fola.  Vedi  Favola,  U- 
hita’,  ec. 

La  Polymythltt  è on  gran  difetto.  — 
Confida  ncll’accozzare  una  moltitudine 
di  azioni  o favole  dtflince  in  un  corpo 
complelTo.  Vedi  Azione. 

Una  tal’ opera  vico  paragonata  dal 
P.  Bofiìi  alla  Batrachomyomachia,  o ad 
una  dalie  favole  d’  Efopo  : e tale  fareb- 
ba  r idea  di  una  Theleide , di  un'  He- 
racleide , di  un’  Achilleide,  o d'  altri 
fimili  Poemi,  i quali  comprendefTero 
tutte  le  azioni  di  coteili  Eroi;  in  con- 
fronto dell’  Iliade , o dell’  Eneide.  Ve- 
di Eroe  , Epico,  ee. 

POLIt  NOMI  E ,o  Mullinomit  radici  f 
nella  Matematica.  Vedi  Mvitinomio, 
e R A dice. 

POLYOPtRUM  ♦ , neirOptica.un 
vetro  per  lo  quale  gli  oggetti  appajono 
moltiplicati , ma  impiccioliti.  V.Mol- 

UPLICAZIONE. 

* La  p.ìrola  l formata  dal  Grico  »jAv, 
molti  , t onTtjuai  , io  vedo. 

Il  pniyoptrum  differifiC  e nella  flrut- 
tura,  e ne'  fenomeni  d.igli  ordinarj  ve- 
tri indtiplicanii  , chiamati  palyìudra. 
Vedi  PoLYIlEDRON. 

Cof cuponi  dii  PoLVOPTRUM.  In 

nn  vetro  , piano  da  ambedue  le  parti, 
A B , { Tav.  Optila,  fu;.  7 3 ) e circa  tre 
dira  groTo,  tagliate  fuori  de’  fe>menti 
ifeiici , di  diametro  appena  una  quinta 
parte  di  un  digito. 

Se  il  verro  allora  fia  tlmofTo  o «lon- 
tanato dall'occhio  , finché  apprendiate 
tutte  le  cavitadi  in  un'occhiata,  vedrete* 
il  medefìmo  oggetto  , quali  per  mezzo 
a tanti  diverG  vetri  concavi , quante  vi 
fono  cavitadi , e per  tutto  eccedaatc> 
IMote  piccolo. 
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Accomodate  queAo , come  nn  vetro 
obbiettivo  , in  nn  cubo  A B C O,  la  cui 
apertura  A B è eguale  al  diametro  del 
vetro , e 1’  altra  C O eguale  a quella  di 
un  vetro  oculare  , t.  gr.  la  larghezza  di 
un  dito.  La  lunghezza  del  tubo  A C 
debb'clfere  adattata  all' oggettivo  ed 
all’  oculare,  con  la  prova. 

In  C D alluogace  un  vetro  oculare, 
od  in  fua  vece  un  menifeo  , che  abbia 
la  diflan/a  del  Tuo  fuco  principale  un 
poco  piò  grande  che  la  lunghezza  del 
tubo  ; cosi  che  il  punto  da  cui  i raggi 
divergono  dopo  la  rifrazione  nel  vetro 
obbiettivo , Ha  nel  foco.  — 

Se  adunque  1’  occhio  s'applicherà  vi- 
cino al  vetro  oculare  , un  fola  oggetto 
vedrafsi  ripetuto  tante  volte  quante  vi 
fono  cavitadi  nel  vetro  obbiettivo,  ma 
fempre  con  diminuzione. 

POLYPETALUS  *,  nella  Botanica, 
un  fiore  che  confta  didiverfi  pitali  o fo- 
glie. Vedi  Pepala. 

* La  'parola  viint  da  *jau  , molto  , « 
• tTOAjf  , fulium. 

Le  coperte  o difefe  de'  fiori  conflano 
o di  un  folo  continuato  ptialnn  , donde 
e fono  chiamati  manppiiali;  o di  diverG 
pezzi  dipinti  ; e però  chiamati  polypi» 
Li//.  Vedi  Fiore,  e Monopetalo. 

I fioii  poly pitali  fono  o rcypalari  , O 

irrigolari. 

I fari  Polypetali  rigolari^  fecon- 
do alcuni  Botanici,  fono  o quelli  che 
conGano  di  due  pezzi  , come  la  cercis, 
o di  quattro  , e però  < hiamati  fiorì  in 
croci , come  quelli  deli’  albero  del  ghe- 
rofano  ; o di  cinque  , chiamari  umbtlli- 
fin  , come  il  finocchio  ; o di  fei,  come 
il  giglio  bianco,  eperò  chiamati ////«//. 
Vedi  Umbellifero  , ec. 

Quelli  che  eccedooo  ^ueGo  nsmerO| 
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fn  ^ualiìvoglia  quantica  eguale  , o in»- 
guale,  formano  una  nuova  claHe  di  fiori 
folyfaali , chiamati  royó«/ , o della  fpe- 
zie  di  rufe  ; fra  i quali  fono  annoveraci 
tulli  quelli  di  tre  , quattro,  cinque  o fei 
pezzi,  i fruiti  de’ quali  difierifcono  tan- 
to dagli  altri,  che  ricbiedefi  che  fiea 
diflinti  da  efsi. 

Tale  è il  fiore  della  piantaggine  di 
acqua,  il  quale , -tuttoché  abbia  lolamen- 
te  tre  foglie  , nulladimeno  per  la  rela- 
zione del  fuo  femeccn  quello  de*  ra- 
sunculì , è pollo  in  quell'  ultima  clalfe. 

Tale  pur  è il  fiore  della  tormeniil- 
la; che  acagion  della  differenza  del  fuo 
frutto  dalle  fìliqux  , o fiiiculx  de'fiuri 
in  croce,  non  può  fchierarfi  fra  cfle.— 
Tale  è anco  il  garofano,  che  quantun- 
que conili  di  cinque  pezzi,  pure  è efdu 
fo  dalla  clalfe  delle  piante  wnbcllif.rt, 
perché  il  fuo  frutto  non  é divifo  in  due 
parti.  — Tali  finalmente  fono  i fic.ri  di 
alcuni  ranunculi  , ed  anemoni  , che 
quantunque  abbiano  fei  parala,  pur  non 
producon  mai  frutti  divìfi  in  tre  nic- 
'chj , come  i liliacei;  e perciò  non  pof* 
fono  appartenere  alla  Imo  clalfe. 

F/orr  PoLTPETALI  irrtgolarì  , fono 
cosi  detti  dalla  Urana  figura  e difpolt- 
zione  de'  loro  petali , qual  che  li  voglia 
numero  ne  abbiano. 

Tali  fono  quelli  in  due  pezzi,  ralfo- 
iniglianii  a due  fcrepoli , come  nello 
fuinmellcrno  ; o quelli  di  cinque  pezzi 
Talfomiglianti  alle  farfalle  , comuni  a 
tutte  le  piante  Icgurninofe. 

POLYPTOTON  , «a.»T<iT,r,  nella 
Bettorica,  vna  figura  , it)  curia  (leffa 
parola  ripecefi  in  d.lferenti  c.:fi  , generi 
o numeri  , cioè  , con  dilfeienti  terini^ 
fja/ionj.  Vedi  Fir.on*. 

X<zle  è quella  di  Cicerone, /ro  Areh— 
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Std  pUni  funi  »mnts  libri , pUnoe  fapitn- 
ium  vocts  fpltna  exemplorum  vetufljt.  Co- 
si  Virgilio  .“En.  1.  4.  v.  a8. 

Littora  httortbus  contraria , fluSibtn 
andas  , 

Imprecar  , arma  armis  pugnent.  — - 

rOLYPUS,  nelU' 

medicina  , un  carnofo  rumore  , od  un* 
eferefeenza  , provegnente  fui  di  dentro 
delle  narici , che  nuoce  alla  refpirazio- 
ne  ed  alla  favella; chiamato  anche  per 
dillinzione  , polyput  narium.  Vedi  N.\- 
50  , £sCRI:SeENZA  , ec. 

..  11  polyput  forge  per  diverfe  radici 
dall  OS  cribrofum  , e Ha  gin  pendolo,, 
alle  volte  difeendendo  fio  al  labbro,  cre- 
fee  parimenti  verfo  all*  invlietio  , così- 
chiude  il  foro  dd  palato  , con  che  l’aria' 
e la  pituita  van  giti  dal  nafo  nella  gola;, 
e per  tal  mezzo  llrangola  il  paziente.. 

Egli  ha  il  fuo  nome  dalla  fua  fomi- 
glianza  al  pefee  polyput  ; abbenché  al- 
cuni ne  dirivìno  il  no.me  , dall'  elfere  la- 
fua  foQanza  fimile  a quella  del  polypo\ 
ed  altri  dalie  fue  molte  radici  , ondo 
fumiglia  ai  molti  piedi  dal  detto  pefee. 

Se  egli  non  ha  radici,  od  ha  fola- 
mente  una  radice  continuata,  é chiama- 
to/jicome,  che  è foltanto  un  polyput  che-’ 
principia.  Vedi  Sarcoma. 

I polypi  fi  trovano  principalmentenel-- 
le  collituzioni  fcrofulofe  , o cancerofe,. 
ne*  cali  di  morbo  venereo  , d’ulcere,  di* 
ozxne,  ec.  — Gli  ufuali  rimedj  fono  i' 
cauliici  rie  fomentazioni  emollienti,!’ 
elliipazione , e Is  polveri,  e le  lozionii 
diiTeccative. 

PoLvpus,  fi  prende  anco  ■ perlina - 
moib>  fa  eferefeenza  nel  cuore  ; coHante-' 
di  una  dura  conorezion*  di  fangue  gru* 
mofo , ivi  alluog Ito.  Vedi  Cuore.  ^ 

Mal|dg^hici  dà  uo*  ascutaùi&iBa 


I 


Digitized  by  Google 


'1  p©  P O L 

fcrizione  di  qucfto  polypo.  Nel  deflrd 
ventricolo  del  cuore , egli  oirerva.  edere 
cote  do /’o/j'/’o  d’ ordinario  più  grande, 
e di  color  più  pallido , fimile  alla  pitui- 
ta, con  ftriice  roiFicce  , o nericce  ; e che 
nel  ventricolo  finiftro  egli  è pia  piccolo 
più  nero,  e più  denfo.  — Aggiugne, 
che  pare  eh’  egli  abbia  quafi  un  organi- 
fmo  , e fomiglia  ad  una  congerie  di  pcl- 
liculc  dillefe  1’  una  fopra  1’  altra,  le  quai 
formano  una  fpeziedi  compage  nervofa. 

I polypi  trovanlì  rpelTu,  all’  aprirli  de' 
cadaveri  di  perfnnc  morte  apopletiche; 
c fono  indubitatamente  bene  fpefTo  oc- 
calìone  di  morti  improvife. — Rare  vol- 
te fi  feoprono  , prima  d’  avere  uccifo  il 
paziente. 

É una  controverfia  fra  i medici  , fc  i 
polypi  fien  prodotti  qualche  notabii  tem- 
po avanti , o pur  Tempre  dopo  la  morte 

immediate M.  Gouid  ha  un  difeorfo 

nelle  Tranf.  Tilof,  dove  fi  fiudia  di  pro- 
vare, che  fi  producan  innanzi. 

PoLVro  de  Po!moni,  — Nelle  Tr.fnT 
Tilnf.  il  Dottor  Roberto  Clarke  cì  dà 
un  cafo  (Iravagante  di  un  infermo  , il 
^ualc  tofsì,' e fputò  in  varie  volte  diverfi 
centina)  di  polypi  de' polmoni . — Pareva- 
no avere  q-«alche  organizzazione  , ed 
erano  tutti  perfettamente  fimilì. — TI 
paziente  diceva  , che  quantunque  non 
aveffero  vita,  n’  avea  fpe(Te  volte,  fchiac- 
cìandoli , fpremuto  dal  corpo  una  mate- 
xìa  tenace  e vifeofa. 

Il  Dottor  Lifier  offerva  , che  tal  po- 
typifi  formano  ne’  piu  rimoti  e più  pro- 
fondi ram.i  dell’afpera  arteria,  donde  è 
liifficililfimo  il  farli  venir  fu.  — Il  p.i- 
siente  dianzi  mentovato  , non  li  recava 
mai  in  bocca,  fé  non  dopo  un  continuo 
foflire  di  mezzo  giorno  , e notte. 

■f*  Buifsicre  9flerva , cte  fpdTo  ven- 
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gonoconat)bag1io  prefi  perpexzi  de’vafi 
fanguigni , o de' polmoni. 

POLYPYREN  EI  ♦,  frutti,  ncJIa  Bo- 
tanica, fono  quelli  che  contengono  di. 
verfi  uoccioli , o femi.  Vedi  Frutto, 

♦ Sono  così  chiamati  diil  Greco  jmA», 

molti , e »r^-?rr  , coccola  , 0 nocciolo» 

Vede  PoLY  SPERMO. 

POLYSCOPtU.VI,  un  vetro  che  mol- 
tiplica , cioè  che  rapprefenta  un  ogget- 
to aif  occhio,  come  le  foder  molti:  chia- 
mato anche  polyhedron.V  .Polyhedron. 

POLYSF  ASTON*,  mkwnaiTor, nella 
Meccanica  , è una  macchina  cosi  deno- 
minata da  Vitruvio,  e che  corta  d’un’ag- 
gregito  di  diverfe carrucole;  ed  il  cui 
ufo  li  è per  altare  grandi  pefi  in  picciol 
tempo-  Vedi  Macchina. 

♦ La  voce  è Greca  , t/anoxv,  multum  ,< 

ffiT.u  , traho  , V d-  fi 

molte  maniere  , per  molti  vcrfi. 

La  moltiplicazione  delle  carrucole 
nsì  polyfpa/lon  è molto  vanraggiofa  : ef- 
fendo  dimortraco  nella  Meccanica  , che 
la  forza  richiefta  per  fortenere  un  pefo, 
col  mezzo  di  un  polyfpaflon  , è al  pefo 
rteiTo,  come  l’unità  al  numero  delle  cor- 
de, o delle  carrucole  ; querte  corde  , o 
taglie  fupponendofi  parallele  1 une  all 
altre.  Vedi  Carrucola. 

Quindi  ,ertendo  dato  il  numero  delle 
carrucole,  e la  potenza  ;il  pefo  che  fa- 
rà per  quel  mezzo  fofteouto,  facil- 
mente croverafsi  ; cioè  con  moltiplicare 
la  potenza  per  il  pefo.  E.  gr.  Suppone- 
te la  potenza  50  libbre  , ed  il  nuroer» 
delle  carrucole  5,  il  pcf<>  acuì  foftener 
baderanno  , farà  250  libbre. 

In  fimil  modo,  il  numero  delle  car- 
rucole efsendo  darò,  infiem  col  pefo  fo- 
flenuto  , la  potenza  fi  trova  , con  divi- 
dere il  pefo  per  lo  numero  delle  cvru>- 
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e»lf  : Coll  fe  il  pefo  è 900  liBlirfc  , 
il  numero  delle  carrucole  la  potenza 
farà  1 50  libbre. 

Dechales  ofserva  ^ che  fi  trova  per 
efpericnza , che  un  uomo  mediocre,  che 
Aia  meramente  fui  fuolo,  leverà  1 j o lib- 
bre; ond'à  che  il  medefimo  uomo  col 
mezzo  di  nn polyfpnjton  di  6 carrucole, 
farà  capace  di  foftenere  900  libbre. 

La  potenza  delle  carrucole  Tempre 
eccedentemente  crefee  ,coir  unire  infie* 
me  diverfi  polyfpajli. 

Trovare  il  numero  delle  carrucole  del- 
le quali  ha  a conllare  un  polytpapoa,  per 
levar  un  pefo  dato  con  una  data  poten- 
za. — Dividete  il  pefo  per  la  potenza, 
11  quoziente  è il  numero  che  fi  cerca. 

Suppunete,r.£'r.  il  pefoóoo  libbre,  e 
la  potenza  i ;o  , le  carrucole  faranno  4; 
i cui  diametri  hanno  de  eflTere  tutti  cgua. 
li,  fupponendodue  di  efle  di  fopra,  e due 
abbafso,  movibili  fopra  imedefimiadj 
comuni. 

POLYSPERMUS*  , nel- 

la Botanica,  fi  applica  a quelle  piante, 
che  hanno  più  di  quattro  femi  , facce- 
denti  ad  ugni  fiore  , fenza  alcun  certo 
ordine  o numero.  Vedi  Pianta. 

* La  voce  ijjrmati  JjI  C.'tco  tiiAu,  mol- 
to, ( , femenra. 

M.  Ray  fa  di  quelle  una  fpezie  di- 
pinta d'  eibe,  chiamandole,  htrb<xjtmi- 
mt  nudo  poly/pirmit , dove  per  fimi  tt  nudo 
a'iniendon  que’  femi  , thè  non  burian 
via  o depongono  fpomancarnente  gl’  in- 
volucri , od  integumenti  , eh’  eglino 
hanno  o par  che  abbiano  , ma  cafeano, 
coperti,  dalla  madre  pianta.  V.Sfmg. 

L'  erbe  polyfii'mct  C\  fuddividuno  in, 

quelle  che  hanno  un  calice  o perian- 
thium  , il  quale  ctmlla  , primo  , o dì irt 
/Ò£lu , ed  uu  fiore  tripetalo , come  le 
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plaotàgo  aquatica  , e la  fagittarla  , am» 
bedue  piante  acquatiche,  o di  un  fiore 
polypetalo,  e’I  calice  che  cafea  con  elso, 
come  il  chelidonium  roiaus  ; o che  re» 
fta  dopo  che  il  fiore  è caduto,  come  nell’ 
hepatica  mobilis.  O in  fecondo  luogo, 
ò\  cinqui  foglit , io  alcune  che  cafcaoo 
col  fiore,  come  nel  ranunculus  ; in  altre 
perenni,  come  nell’  helleborus  niger  fe- 
rulaceus , od  annuali  , come  nel  flos 
Adonis.  In  terzo  luogo,  di  otto  fogliti 
come  la  malva  e 1’  alcea.  In  quarto  luo- 
go , di  ditei  foglie  , come  i caiyophylli, 
la  fra.jaria , il  pentaphyllum,  la  tormeno 
tilla , r argentina , l’ althtea , c la  penta- 
phylloides. 

2.  Quelle  che  non  hanno  calice,  •- 
perìanthium  ; come  la  clematicis , la  fi- 
lipendula, l’ulmaria,  1’  anemone  nemot 
rum , la  pulfatilia,  ec. 

POLYSTYLE  Colonnata.  Vedi  PArw 
cicolo  Colonnata. 

POLYSYLLABICO  Sco,  è quell*- 
che  ripete  molte  fillabe  o parole.  Vedi 
Echo. 

POLYSYL1..ABO  *f  trsxuvuXLa^};,  nel- 
la Gramatica  , una  parola  che  Coda  dì 
più  che  tre  fillabe.  Vedi  Parola  , • 
Sillaba. 

♦ La  voce  ieompnjla  dal  Crtco  mol* 
to  j r , fillaba. 

Una  parola  di  una  filiabaè  chiamata 
un  monojillaóo  ; una  di  due  , un  d/pllato, 
una  di  tre,  un  nijìllnho\  una  di  quattro,* 
più,  un  po/_y//7/rt>t».V  ..VIoNOtI  LL  A BO,  CC. 

POI  YSYNDETON  , 
nella  Bettorica  , una  figura  cbeconfìfle 
nella  copia  , od  anche  nella  fupetfluicà 
di  congiunzioni  copulative.  Vedi  Ftstf- 
RA  e Congiunzione. 

Tale  è , mt  pra  ctttns  , t colit  , fra#» 

firyai,  6 diligit.  Una  figura  cooirarifr# 
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quéfla,  i detta  Afyndtton.  Vedi  AsTlT* 

»ET()N. 

. POMATA  fPomatum  , una  compofi- 
zione  di  pomi , con  lardo,  ed  acqua  ro» 
fa;  che  fi  ufa  per  modo  d’  unguento  in 
inoice  occafioni , particolarmente  per  li 
mali  della  pelle  , ciccioni , fcabhie  , ec. 
per  ammorbidire  le  mani , lilciaie  la 
pelle  , render  frefca  la  carnagione  , cc. 
Vedi  Unguento. 

Quella  corapol'uione  fecondo  l' uopo 
e ad  aibiirio.fì  facon  gelfomini , naran> 
ci , giunchiglie  , tuberofe  , ec.  vale  a 
dire,  che  la  compofiaionc  fi  profutpaco- 
gli  odori  di  quelli  fiori. 

La  miglior  pomata  dicefi  che  fi  pre- 
clara con  grafib  di  capiecto  , con  pomi, 
con  fette  di  narancio,  con  una  tazza  di 
•equa  rofa  , e mezza  di  vino  bianco,  boi 
liti  ecolati  , e finalmente  fpruzzati  con 
«lio  di  mandorle  dolci. 

L’  unguentum  pomazum  , preferitto 
nel  Dilpcnl'atoiio  del  Collegio,  conila 
di  graifo  di  porco  , gralso  di  pecora,  di 
pomi  , di  acqua  rola  , e radice  d'  atr>  pi 
-ce,  bolliti  finché  i pomi  fono  molli  ; il 
tutto  fi  Cola , e profuma  con  olio  di  rho- 
dium. 

li  Dottor  Quincy  ofTerva  che  il  po- 
mo non  ha  alcun’importanza  nella  ricet- 
ta: e che  r ordinario  pomatum  venduto 
nell’  officine  non  è che  lardo  ridotto  io 
cremore  , con  acqua  rofa,  e con  il  pro- 
fumo dell’  odor  di  limone , di  timo , o 
limili. 

J POMEGA  ( I»  ) Pompoaiana  , una 
delle  ^ Ifule  di  Marfiglia.,  prelfo  Tifo- 
Jad  1f 

J POMERANIA,  Pomtranii»,  Pro- 
»inc's  d' Alemagnacon  titolo  di  Ducato 
•el  Circolo  della  SafTonia  Superiore,  la 
%«alc  eoofuia  al  N.  col  mar  Baltico,  all’ 
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E.  colla^raffia , e la  Polonia;' al  S.  coTTà 
Aiarcadi  Brandeburg,  all’  O.  col  Duca- 
to di  Meckelbutg.  il  fiume  Viadro  1^ 
divide  in  i parti , I'  una  delle  quali  è 
nominata  Vlteriort,  e I altra  Citeriori.  Ap. 
partiene,  parte  al  Re  di  Pruffia,  e parte 
alla  Svezia.  V’  è SretinoPorto  di  mare, 
appartenente  alla  PruTia. 

POMETO,  Orchard  nell’  Inglefe,  un 
feminario  o piantagione  d’  alberi  frutti- 
feri; principalmente  di  pomi  e peri.  V. 
Alberi  da  Frutto. 

E’  regola  de’  Giardinieri , che  que’ 
Fomiti  cateris paribus , i quali  danno  efpol 
di  al  Meriggio  , al  Libeccio,  e allo  Scil- 
locco , difefi  dalla  Tramontana,  e con 
terreno  tfeiutto  e fondo,  fieno  ottimi  per 
r allignare, e ravanzamenio  degli  albe- 
ri. Vedi  Placa. 

1 Fomiti  lì  provvedono  colla  trarpìail- 
ta/ionc;  di  rado  colla  l’eminagionc.  V. 
Piantare  , Semisazionb  , Se.men- 
ZAjo  , ec. 

' La  fl.igione  per  trapiantare  I pomi  ne’ 
Fomiti  è ne’  nicii  d’  Ottobre  e Novem- 
bre. Se  le  foglie  non  fono  tutte  via  nel 
tempo  , che  fi  rimuovi. no  cotali  alberi, 
bifogna  (Ira)  parie  via.  B fogna  p rirtiCn- 
te  potarli.  Si  può  trafpi.  ntare  alberi  ne’ 
Fomiti  dopo  tre  anni  d inneflo  ; e non 
bifogna  metterli  io  minor  diftanzadi  or* 
to  canne,  né  in  m.'-g.ziorc  di  quattordici; 
E quanto  più  ritco  e gralTo  è il  terreno, 
tanto  maggiore  ha  da  effere  la  didanza. 

Si  trapiantano  o'iimarrcnte  e felice- 
mente gli  ; Ib;  ri  quando  fono  giovani: 
per  alberi  vecchi  di  diece  o dodeci 
anni  , fi  dee  cavare  un  folfo  drctio, 
nel  Novembre  precedente,  profondo  ab* 
badanza  per  incontrare  le  radici  fparfe 
in  quella  tale  diflan/a  tutt  arrotno  alf 
albero,  nella  quale  G dee  lagl/af  !•  radf; 
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Nel  fare  li  foffb  .bifogna  tigllàf  lefc-' 
tele  radici,  e fenza  amcnaccare  o fcheg* 
giare  la  Corteccia  ; e bifogna  tornar  ad 
empiere  il  foffo.  Ciò  farà,  che  1’  albero, 
zimouo  che  iia,  tiri  maggior  oucrimento 
di  quel  che  farebbe  altrimenti,  e cosi  al> 
ligni  meglio  nella  fua  nuova  maofìune. 
Vedi  Tr  ASPI antambmto , Inocui.a- 
zio^B,  Innestare  , ec. 

I rami  lacerali  di  tutti  gli  alberi  fruc> 
tlfsTÌ  grandi  da  Pomf/o , bifogna  tagliar* 
li  via , finché  V albero  fia  giunto  ali’  al  • 
cozza  defiderata.  Se  1'  albero  ha  da  fpar* 
gcr fi  nella  fua  parte  balla,  bifogna  la- 
Iciarvenc  alcuni  da  ciafcuna  banda  , in 
guifa  tale  , che  vi  fi  formi  una  fpezie  di 
bilancia.  Per  li  primi  tre  anni  almeno 
ron  bifogna  che  crefcano  grolll , e con 
teda  folta  ; fi  dee  impedirlo,  col  tagliar 
via  alcuni  germoglj  della  parte  di  den- 
tro, e quelli  che  crefcono  attraverfo  gli 
uni  agl'altri,  o che  danno  pendenti.  V. 
Potare. 

Se  il  terreno  non  è ricco  abbafianza, 
bifogna  aiutarlo  e rimediarvi  in  due  o 
tre  anni  ; aprendolo  attorno  all’  albero,  e 
nella  parte  elleriore  della  terra  , che  fi 
fcavò  prima  , quando  vi  fu  melTo  1*  al- 
bero , e tornarci  >lo , io  un  mefe  di  tem- 
po, a riempire  J’una  convenevoìe  com- 
pofia  o concime. Vedi  Concimare,  Po- 
tare, e MtscuGLio. 

POMI  , Poma.  Vedi  1’  Art.  Frui- 
to , Sidro,  Seminario,  ec. 

Po.Mi  Nani.  V'^edi  Nano. 

Pomo  d'  AJamOt  pomum  Adami,  Vedi 
PoM  u M. 

POMIFF.RE  * , nella  Botanica  , un 
nome  dato  a quelle  piante  , che  hanno 
un  frutto  grande  , c coperto  di  unadura 
feorza  o pelle;  con  ciò  fi  dillinguono 
dalle  baccifere,  che  hanno  folo  una  foi- 
Chemb,  Tom,  XV» 
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til  pelle  fopra  il  frutto.  Vedi  Piahta, 
e Baccifero. 

♦ La  voce  i Latina  , da  pomum  fpomo, 

.z  fero  , portare. 

Le  piante  potnìfoe  hanno  un  fiore  nu- 
do monopetalo , divifo  in  cinque  parti- 
zioni , e che  viene  falla  cima  del  frutto 
che  gli  fuccede.  Sonò  divife  in 

1 . Capriolate,  o quelle  che  ferpeggia-' 
no  lungo  il  terreno  , ec.  per  via  di  certi  ' 
tenerumi , o pipite  , che  i Latini  chia- 
roan  caprtoU  ; come  la  cucurbita,  il  mel- 
lone, il  cocomero,  labalfamina  , l’an- 
guria , e la  colocyntliis.  V.  Capreom. 

2.  Senza  cannoli , o tenerumi  ; come 
la  cucurbita  clypeata  , o il  melo  cepo 
clypeiformis.  V.  A lbero,  Frutto, eq.‘  ’ 

POMICE  , pietra,  una  fpezie  di  pie- 
tra fpungiofa , porofifsima , e friabile. 
Vedi  PlETR  A. 

I Naturalifii  non  fon  d’accordo  in- 
tórno alla  natura  ed  all’origine  deìh po- 
mice. — Alcuni  la  confidcrano  conve 
pezzi  di  rupe  , o rocca  mezzo  abbru- 
ciati ecalcinati , gittati  o Tornitaci  aeile 
eruzioni  de’  Vulcani  particolarmente 
dell’  Etna,  e del  Vefuvio,  nel  mare  ; e 
che  , con  efser  ivi  dilavati  con.acqM 
falla  , depongono  il  nero  colore,  che  i 
imprefsione  de’ fuochi  fotterranei  avea 
dato  loro:  ficcherai  pietra  diventa biau- 
chiccia,  o talor  anco  grigia,  fecondo  che 
ha  fluttuato  più  o meno  nel  mare. 

II  Dortor  Woodward  confiderà  lap«- 
mict  come  una  forca  di  cenere  ; ed  affer- 
ma , che  ella  trovafi  folo  o dove  fon#' 
fiate  anticamente  delle  fucine  di  metal* 
li , o vicino  a qualche  voicano  , o moo*> 
cagna  ardente. 

Altri  Autori  vogliono  che  la  pomice 
forga  dal  fondo  dei  mare  ; donde  la  fap<- 
pongonv  difiaccacaper  li  fuochi  foccct^ 
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ranci  : e di  qua  fpicgano  e la  ruatcggie- 
rezza  , e la  fua  porofità  , ed  il  fuo  guilc 
ialino  ; allegando  in  confermazione  di 
ciò  , che  la  pomitt  fpefso  trovali  nelle 
parti  del  mare  rimoiilTiine  da  tutti  i vol- 
cani  ; ed  aggiungendo,  che  diverfe  par- 
ti deir  Arcipelago  fi  trovano  frequente- 
mente di  ella  coperte,  tutt’  in  un  tratto, 
dopo  poche  fculle  intetne  , c fpaccature 
del  fondo  del  mare. 

La  pomici  è un  capo  ccnfiderabile  nel 
Commercio  , ed  è mo  to  adoprata  nell’ 
irti  e nelle  manifatture  , per  pulire  , e 
Jifeiare  direrfi  lavori.  V.  Puhr  e,  ec. 

1 Tuoi  pezzi  fono  di  varie  moli  : i 
'fabbricatori  della  pergamena  e coloro 
-chedanno  il  lufiro  marmorino,fi  fcrvo- 
'H0  delle  pih  leggiere  e più  grandi:  i cu- 
■tandaj , ufano  le  più  pefanti  , e le  più 
fcbiacciace  ; i peltraj  le  più  picciole. 
"Plinio olTerva  , che  gli  antichi  facean  ufo 
lonfiderabile  della  pomici  nella  m-dici- 
sa  ,*  ma  in  oggi  la  pratica  non  i'amtnetce. 

: gaz.  r , —ss 

, .fcerasMiNTc. 

POMICE  Vi  fono  parecchie  conget- 
ture dilTorenci , e varie  infra  sé,  intorno 
alia  natura,  ed  all’  origine  di  quella  fo- 
‘flanza  ; ma  i più  rimoii  Scritturi  dell' 
Antica, ed  afiieme  i piùfav}  , e giudi- 
aioli  fra  gli  Autori  delie  età  pofleriori, 
fonod’  accordo  nell’alTcrire,  che  quella 
foflanza  non  è un  Follile  nativo,  nè  nel- 
la ftta  condizione  , e fiato  originale,  ma 
Vensì  una  mera  cenere  , od  i ritnafugli 
d‘  alcun  altro  corpo  fulHIe , calcinati  da 
m fuoco  violentillìmo. 

Quello  può  efiere  fiato  od  un  fuoco 
fotterraneo  , o non  veduto,  o peravven- 
lura  anche  efiinto  ; oppure  quello  delle 
•itìajuucB^  conofciuce  mosiagne  ar- 
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JeDU,o  Vulcani , intorno  ai  quali  fe  * 
pomici  vengono  cofiantilEroamente  irò. 
vate,  e quelle  eziandio  in  abbundevolill 
lima  copia.  L’efplolione  più  violenta  di 
quelli  Vulcani  può  fimigliantemente  od 
una  , od  altra  fiata  aver  beniflimo  vomi- 
tatoTuori  del  loro  feno  vaftiflime  quan- 
tità di  pomici  a difianze  cosi  confiderà- 
bili  , che  la  gente  di  quei  tali  dati  luo- 
ghi , ove  rrovanli , non  polTano  tampoco 
congetturare,  onde  quefic  fieno  venute: 
oppure  eziandio  entro  i mari,]  cui  fluf- 
fi  e riflulli , e le  cui  tempefte , poflTono 
aver  condotto  quefie  pomici  ad  altri  lidi 
in  vicinanza  dei  quali  non  crovlnfi  quelli 
magazzini  , per  cosi  efpriroerci,  di  po- 
mici. Quella  faccenda  può  agevolilfima- 
mente  far  sì , che  la  gente  s'  inganni,  ed 
equivochi  rifpetto  alla  verace,  e genuinU^ 
fua  natura,  ed  origine. 

Le  grandifsime  quantità, e congerie  di 
pomici  trovate  in  fimigliante  maniera 
dilungate  dai  fuochi,  dai  quali  potevano 
elTere  fiate  formate,  ondeggianti,  e nùo-- 
tanti  fopra  la  fuperficie  del  mare,  cosi 
fcagliare  fo[  ra  elTa  , o per  avventura 
alzate  dallo  fcoppiarc  dei  Vulcani  dai- 
loro  feni  , o dal  loro  fondo,  ed  alquanto 
alterate  dalla  lor  forma,  e colore  ori- 
ginale , a motivo  d’ elTer  battute,  e tód- 
d.-ggiate  dall’urto  , e dal  moro  dei  ca- 
valloni , od  ondate  , e,  dal  rUotoIarfi  T 
una  contro  l'altra,  venne  a dar  anfit 
ad  un’ opinione  di  certuni  , che  quelle 
date  pomici  folTero  un’altra  fpccie,  e che 
folTero  realmente  diverfe,  e tutt’  altre 
da  quelle  pomici  , che  vengono  trovate 
in  vicinanza,  ed  incorno  le  montagne 
ardenti , o Vulcani , c che  quelle  foiTero 
'non  da  altro  formate  , fe  nen  fe  da 
una  concrezione  della  fchiama  del 
inare.iUoltillìmi  fooolì  fattia  fuppoiie 
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cfe  <ivegl!  Ancori,  che  haaoo  favorito 
fiifatca  opirijne  , noveraiTero  l'Alcionia 
fra  quei  corpi  ,che  addimandavano  po- 
mici coti  formate:  ed  il  gran  Teofrafto 
è (lato  agraediTsimo  corto  accagionato, 
e cenfuraco  dell’ errore,  e sbaglio  me- 
defimo  , tuttoché  realmente  non  ne  ila 
nemmen  per  ombra  colpevole.  Veggalt 
Hill , Theofradus,  pag.  48. 

Hannori  delle  intere  montagne  nel 
Principato  di  HeOfe  , le  quali  fonocom- 
pudedirupi  di  pietra  pomice , ficcome 
viene  volgarmente  aderito.  E’qneda  una 
pietra  rpuogofa,e  cavernofa  di  un  color 
grigio,  e grandemente  adbniigliantelì 
nell’ edema  modra,ed  apparenza  alle 
pomici  ; maio  efaminandola  ; viene  a 
toccarficon  mano,  efserenna  didereotif. 
lima  , e tute' altra  fodaoza,  né  vi  La  la 
menomifsima  ragione  , o fondamento 
per  fapporre,  che  quedadebba  la  appa- 
renza prefente  all’ azione  del  fuoco;  co- 
me le  pomici  comuni  fcagliate,  e vomi- 
tate fuori  delle  montagne  ardenti , e dai 
Vulcani  , le  quali  oe  hanno  ìndabitatif- 
Emamente  bifogno.Egli  fi  è fommamen- 
te , ed  indirpenfabilmente  oecefsario 
per  trattare  accuratamente,  ed  a dovere 
delia  natura  , ed  indole  della  pietra  po- 
mice, il  didinguere  rettamente  fra  que- 
fle  pietre  , e quelle  tali , le  quali  fono 
date  abbrugiatenello  dato  loro  fpungo- 
fo. Eppure  queda  indirpenfabilifritna  di- 
ligenza viene  univerfalmence  trafcuraia, 
ed  avuta  innoncale,  e quelle  pietre  ven- 
gono denominate  pomici  di  pari  ,che  le 
i.lirc,e  vienecon  imperdonabile  errore 
fup;odo,che  fieno  tutte  di  un'  origine 
rredcfimi. 

• • ■ ■ 

POMOLO  , nel  Maneggio  , è un 
^ezzo  di  ottone, od' altra maceriafulU 
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fommitll  e nel  mezzo  della  fella  , a cui 
s’  attaccano  le  fonde  ,gli  flaiTili,  ec.  Vi 

Se  LXA. 

PoMoLo  , è anco  una  palla  rotonda - 
d’argento, d’  acciajo,  ec.  fifsaca  aU’edre-- 
micà  della  guardia  di  una  fpaJa:  per  fert 
vire , in  qutlche  parte  di  concrapefot. 

Balzac  oiTerva  , che  efidono  ancora, 
alcune  Carte,  e Privivilegi  accordati: 
da  Carlo  Magno  , e fuggeliatt  col  ft* 
mo/e  della  Tua  fpada,ii  quali  ordinaria- 
mente egli  promette  di  fode nere  e di- 
fendere colla  medefima  fpada.  Vedi 
Sigillo,  Sbgnatura  ,ec. 

POMPA  , cola  propriadelle  pubbliit 
chedimodrazioni , fatte  per  magnifi- 
cenza e grandezza , tl  nelle  cofe  liete» 
si  nelle  mede  ; come  apparati , comitive,* 
livree  , e limili.  Vedi  Cat alcata  , e 
Circo. 

POMPHOLYX  *,  , nells 

Farmacia  , una  forca  di  fiere  mecaliico» 
cioè  una  fodanza  bianca,  leggiera  e fria- 
bile,che  crovafi  aderefcence  al  coperchi* 
de* crogiuoli  , 0 de’  rurnelli , óve  s’  i li- 
quefatto il  ramecolla  pietra calaminare, 
per  fare  rottone.  Vedi  Ottokc,  Ca- 
lAMiN  A , ec. 

*La  voet  i Greca, t Utteralmente  fignìjlcn 
«nabollicellache  fadl  full’ acqua. 
Stimali  decerfiva  e deficcativa,  abbea* 
chè  fi  applichi  falò  edernamente  ; ed  è 
molto  in  ufo  nelle  varie  fpezie  di  febbri; 
ma  la  fua  violenza  richiede  che  fi  ado**, 
peri  con  molta  cautela. 

Gli  fpezialì  qualche  volta  la  cbiaot- 
80  all,  OHÌhlU  album,  ed  alle  voice 
bianca  , a caufa della  fua  fimigUanza  alift 
tuzia  nellavitth.  Vedi  Tuzia. 

POMUM  Marni,  aelV  Anatomia, niui 
protuberanza  nella  patte  dmanii  dell4 
gola.  Vedi  Gola. 

N a 
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Alcuni  s’ ìtnnugìnano , che  Ha  così 
cbiamaia  per  unafirana  cagione  ; cioè 
perchè  un  pezzo  del  vieraio  pomo, che 
Adamo  mangiò  , fcrniulli  nel  palfaggio 
delle  fauci  , e fu  i’uccafion  di  tal  protu 
beranza. 

In  realtà,  egli  non  è altro  chela  parte 
■conveflà  della  prima  cartilagine  della  la* 
finge  chiamata /uti/ùrm/j.  Vedi  Laiun- 
CE  , e Scoi  iKonMis. 

PONDLUAKE,  ne’ nollri  coflurai 
amichi,  è un  metodo  di  curare  i fanciulli 
ammalati, col  pelarli  folla  tomba  di  quaU 
elle  Santo  ; mettendo  nel  bacino  della 
bilancia  per  conirapefo,  del  denaro,  del 
pane  , od  altra  cola  , che  i genitori  eran 
in  grado  di  olTerire  a Dio  , ai  Santi  , od 
alla  Chiefa. 

^ Ma  una  fomma  di  denaro  avea  Tempre 
da  far  parte  del  contraptfo.  — Adfc~ 
fui  crum  fan^i  nummo ft  ponJirai.it. 

, 5 PONDICHEK  Y,0  PoNTICHER  Y, 
Tentiarium  , città  grande,  bella  , e forte 
dell’ Indie  Ori  entali  , folla  colia  di  Co- 
romandcl , di  qua  dal  Gange  , la  quale  è 
■DRiniia  di  un  buon  forte.  Qui  la  Cum^ 
pagaia  Francefe  dell' Indie  Orientali  ha 
iUbiliio  un  commercio  alTaì  florido.  Fu 
prefa  dagli  Olande!!  ivei  i 69  e d i loro 
feiliruica  nella  pace  di  Kifwick.  EU  è 
•bicaca,dagi'  Indiani,  e dagli  Europei. 
Joog.  9S1  7.latit.  1 1.  j6.  j8. 

FON  DUS  , nelle  memorie  , o regi- 
fiù  antichi , dinota  un  tributo  pagato  al' 
Kc,  fecondo  il  pefo  delie  mercanzie. 

PoNDUS  Rtgìt , il  pefo  che  ferve*  di 
oorma, anticamente  atfegnaco  dal  Re;ed' 
èquello  che  in  oggi  noi  cbiamiamoTroj*. 

VediTuoi-WEicT. 

. .AfdPoiiDUSwmn/um^VcJi  r Aft.  Ad. 

Ttmpirameniam  ad,  PuN^US,  Vcdt 
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PONE  ptr  vadium  , è un  mandato,  in 
Inghilterra  , che  comanda  allo  Sceriffo  di 
prendere  ficurtà  di  uno  per  la  di  lui 
compatfa  a un  giorno  alTegnato.  Vedi 
Sicurtà’  ,Vadimon»u.m  , ec. 

Pone  , femplicemenie,  è un  manda- 
to, mediante  il  qualeunacaufa,che  pen- 
de nel  Contado , od  in  altra  Curia  infe- 
riore, viene  rimoiTa  e portata  alla  Curia 
delle  Caufu  Comuni,  o talvolta  al  Banco 
del  Re.  Vedi  Scritto, Corte  , ec. 

PONENDO  , nella  Legge  Inglefe. 

•—  K»n  P ON EN  DO  in  ajftfti,  (t  Juralis,  un 
mandato  che  fi  concede  in  diverfe  occa- 
fioni  a certe  perfono  per  efcntarle  dal 
fervile  nelle  Aifife  , e ne’  Tribunali  de’ 
Giuraci  ; come  farebbe  , a motivo  di' 
vecchiaia  , di  patente  d’  efenzione  , o- 
Umili.  Vedi  JuuY  , ec. 

PONENTE.  Vedi  l’Articolo  Occi- 
i>ENTE  , c West. 

PONS  Vaioli,  o Varala  , e Po.vs  Cere- 
bri  , nell'Anatomia  , la  parte  fuperiore' 
d'  un  dutto  nel  terzo  ventticolo  del  cet-- 
vello,  fituato  nel  ccrebellum,  e che  me- 
na all’  infundibulum.  Vedi  Tav-  Anat, 
(•Oftcol  )6g.  5.  lit-  gg.Vcdi  ancoCBR-- 
vELLo,  Ventricolo,  Infundibu-- 
lu.u , ec. 

É cosi  chiamato  dal  fuo  feoprirore,'.. 
Varoliua  , medico  Italiano  , il  quale  Goti 
nell’  Univerlìcà  di  Padoa  vetfu  l’anno 

«57Ì. 

PONTAGIUM,  una  contribuzione,-, 
per  Io  mantenimento  , ridoro  , e rifab-' 
bricaraento  de’  ponti.  Vedi  Po.>if  e. 

Qaedo  era  anticamente  uno  de’  (re- 
generali  aggtav}o  rade  nazionali , dacuF 
niuna  perfooa  di  qualunque  grado  ery 
efentara. 

Le  tre  cofe  chramateTr/nod/i  ntctjlìtat^ , 
ioode  f come  In^^lfo  dice  , Mtll/  pe,f>- 
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téxtrt , erano  , l' erpedtctoiie  atle 
guerre , la  fabbrica  de*  caftelli , ed  il  ri- 
^oro  o lavoro  de*  ponti.  Vedi  Tbi* 
MODA. 

Seldeno,  nelle  fne  note  fopra  Eadme- 
to  , oflerva  ,clie  Htquidtm  Epi/eopi , Ai- 
•cMr  4r  Mauathi  immuntt  troni.  — E 
Mate.  Parìi  agg'ugne  ,anno  i A44  , che 
in  catte  legrazieo  privilegi  fatti  a’ Ma* 
eellerj,  quelle  trecafe  erano  Tempre  ec- 
cetcaace , per  lo  ben  pubblico , ed  alBn- 
«iiè  Ci  folTe  meglio  a portata  drrelìllerea 
tjtialaoque  nemico. 

* 7 PONT-A  MUSSON  , Maffiopo- 
mum,  città  bella,  e coafìderabile  di  Fran- 
cia, nella  Lorena,  col  tìtolo  di  Marche- 
dato, ed  un'Univerfità  fondata  nel  1 57Z 
da  Carlo  III.  Duca  di  Lorena.  La  Me- 
dìella  divide  la  città  io  2 parti , 1'  una 
oielle  quali  è della  Diocelì  di  Toni,  e )’ 
altra  della  Diocelì  di  Metz.  Giovanni 
farcia!  poeta  molto  celebre  era  natio  di 
iqeefla  Città.  Ella  èdircolla'5  leghe  al 
-M.O.  da  Nancy’,  5 al  S.  O.  da  Metz, 
70  all’  E.  da  Parigi,  long.  23.  41.  lati- 
cud.  48.  j8. 

’ 5 Pont- Ab  HE  n,  Pons-Elartrìt,  cit- 
tà di  Francia  nella  Franca  Contea , fui 
Doox,  vicino  al  monte  Jura,  con  un 
■buon  CalleUo:  qnefto  à un  palTo  corno- 
dio  per  andare  agli  Svizzeri. 

- ^ PoitT- AnDBMBn  , P«nr-..da</eMirnf, 
città  di  Francia  nella  Normandia,  nella 
Diocelì  di  Lilìeux , la  quale  è cinta  dì 
mura, ed  i (ìtuata  fui  £ume  Rille  , 10 
leghe  dillanceali'O.  da  Ronen,  7 al  N. 
£■  da  Lilìeux  , 34  al  N.  O.  da  Parigi, 
'long.  18.  16.  lat.  44.  la. 

* '5  Pt>*T  Beauviski,  P#«  StUovi- 
tinut , città  alle  frontiere  della  Savoja, 
fui  fiume  Guier,  poco  difeofta  dal  Ro* 
{iuo,  della  quale  la  metà  appartieue  al* 

Toap. 
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la  Corona  di  Francia , e I’  altra  metà  al 
Re  di  Sardegna. 

^ PoNT-OB-Cft  , Poni  ifd/f,  città  di 
Francia  nell'  Angìò,rulla  Loira,  la  qua- 
le ha  un  caftello  , ed  uu  ponte  molto 
frequentato  , memorabile  per  la  rotta 
deli'  Eferciio  di  Maria  de’  Medici  nel 
1620.  EU’é  dinante  una  lega  da  Aa- 
gerì , 7 1 al  S.  O.  da  Parigi,  long.  1 7.4* 
lat.  47.  23. 

PONTE  , un  edificio  o di  pietra,  o 
dì  legno  , che  conila  di  uno  o più  ar- 
chi , eretto  fopra  un  fiume  , un  canale, 
oc.  per  comodo  di  traverfare , o paffara 
da  una  banda  o riva  all'  altra.  V.  Fiu> 
MB  , Abco  , ec.  ' - 

Ufi  ponti  Ci  può  conlìderare  come  uiA 
llrada  fopra  l’acqua.  Vedi  Strada. - 
Fallì  Giano,  da  alcuni  eruditi  Auto- 
ri , il  primo  inventore  de’  ponti , egual» 
mente  che  de'  vafceili , e delle  corone: 
la  lor  ragione  lì  è,  perchè  in  diverfe  an- 
tiche monete  Greche  Siciliane  ed  Ita- 
liane , vi  foao  rapprefentati  da  una  par. 
re  un  Giano  con  due  facce,  e dall’  altra 
«n  pont*^  ed  una  corona , od  nn  vafèelltn 
Le  parti  di  un  ponti  fono  i pilaftnnr^ 
e moli , o gnmti,  ( pitie  in  Latino)  Y gK 
orchi  , il  peviminto^  o laSricato , o lìa  li 
ftrada  per  li  cariaggi  e belltami  ; le 
di  da  ciafeuna  banda  per  li  pedoni  ; il pa^ 
rapitto  o rialto  delle  fponde  , che  ferra 
tutt’  il  ponti  fai  fianchi;  e i foftegni,  o le 
bafi  appiè  degli  archi,  e fulle  rive.  Ve- 
di Pv  za  , Archi,  ec.  ^ 

1 ponti  fono  un  edificio  difficile  da  efe- 
gttire,  per  cagion  de’  fondamenti , che 
non  fi  polTono  gittarc  fenza  grande  inco- 
modo, e de' lavori  di  muro  fott’ acquai 
Le  prime  regole  ed  inllTDzioat  intorno 
■Ila  fabbrica  de  fenft,  ci  fon  date  da  Leoa 
SattilU  Alberti,  Artkiu  Ir  8-  Alttepe* 
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fcia  oefsron  infegnate  da  Palladio  , L. 
j.daSeilio,  L.  j.  c.  4.  eda  Scamozzi, 
1.  5>  le  quali  tutte  ha  raccolte  Blondel 
Coursd’  Archft.P.  5.  I.  I.  p.  fc^, 
Le  migliori  di  quelle  regole  fon  date  an- 
co da  Goldman,  Bnukunfi,  1.  4.  c.  4.  p. 

1 }4,  e da  Ha  wkfmoor,  Hijt.  del  ponte  di 
LonJ.f.  26.  AI.  Gautier  ha  l'critta  un’ 
.Opera  fopra  i p^nti  amichi  e moderni. 
Troie  dei  ponti.  Parigi  1716.  i a. 

,,  Lecondiziuni  richiede  nc’ pomi  fono, 
che  (icn  ben  difegnaci,  comodi,  durevo- 
li, econvenientemcnte  decorati,  o ador- 
nati. — I piloni  , o le  pile  de'  pomi  di 
pietra  devono  clTere  eguali  in  numero, 
aHìnchè  vi  li 3 un  arco  nel  mezzo,  dove 
d‘  ordinario  la  corrente  è più  forte.  La 
loro grolTezza  non  bada  edere  minore 
d’ una  feda  parte  del  tratto,  o vano  dell’ 
arco,  nè  più  di  una  quinta.  Sono  d'ordi- 
oario  guardati  in  fronte  con  uno  fpero- 
ne,  per  rompere  la  forza  della  corrente; 
quantunque  queda  di  fola  (ia  alle  volte 
fatta  femicirculare:  ae’pomi  amichi,  eli' 
è Tempre  un  angolo  retto  , che  ha  il 
vamaggto  d'elTere  più  forte  e più  dure- 
vole che  gli  acuti.  1 più  forti  archi  fono 
quelli,  la  cui  curvatura  è un  intero  fe- 
micireolo.  Quanto  alle  bande  o para- 
petti, r altezza,  gli  ornamenti  , e fimili 
cofe,  lafcianfì  alladifcrezione  ed  al  buon 
gudodel  Fabbticiere. — Soglion.o  far  da 
alcuni  delle  querele , perchè  delle  pro- 
porzioni delle  più  elfenziali  parti  de’ 
ponti  non  fi  fon  dare  per  anche  ragioni  di- 
oiodrative:  e per  una  gran  parte  fi  lafcia 
tuttora  regolarle  all  arbitrio,  ealladi- 
fcrezione  di  chi  P erge,  fecondo  le  cir- 
codanze, il  difegno  , il  luogo  , la  gran* 
dcaza  , ec.  del  dedinaio  edilizio.  AL 
Gautier  defidcrcrebbe  ,ficcome  egli  di* 
«c, che  qualche  valente  matematico  pteo» 
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delTe  in  coofiderazione  ia  flruttara  e te 
proporzioni  de*  ponti , affine  di  recar  1« 
cole  a maggiore  certezza  e precifione, 
fondandoli  full'  invariabile  verità  geo- 
metrica. Non  so  qual  cofa  di  queda  na- 
tura è data  tentata  dal  Sig.  de  la  Hire, 
nelle  Mem.  dell'  Ac,  Reale  delle  9cien\€^ 
an.  1712.  p.7Q.  e dal  Marchefe  de  1 Ho- 
piul,  negli  A3.  End.  Lipf.  1 <9  5-p.  5 

La  larghezza  di  un  ponte  , fecondo 
Battilla  Alberti,  debb’elTere  la  delfii 
che  quella  della  drada  roaedra  , che 
mette  capo  in  elTo  : la  larghezza  de’  pi- 
loni debb’  edere  un  terzo  dell’ aperture 
degli  archi  ; gli  fperoni  una  metà  delle 
larghezza  de' piloni , e giugnere  al  di 
fopra  della  maggior’  altezza.,  a cui  mai 
afeenda  l’ acqua. 

Ne’  ponti  d’  Avignon  , S.  Efprit  , e 
Lione , vi  è quedo  di  notabile, che  no» 
fono  diritti  , fpezialmentc  i due  primi, 
ma  piegati  o inclinati , avendo  un  an- 
golo , la  cui  convedità  è volta  verfo  la 
corrente,  per  romperne  la  forza:  il ;>an<a 
diS.  Liprit,  olTerva  il  Dr.  Robinfon,. 
eh'  è piegato  od  archeggiato  in  più  luo- 
ghi , facendo  angoli  ineguali,  fpeziaU 
mente  in  quelle  parti  dove  il  cord)  i 
più  forte.  11  gran  pilone  nel  mezzo  del 
ponte  dì  Londra , dìced  , che  fòlTe  de- 
dinaco  a fervire  per  un  fodegno  a tutte 
ia  macchina , in  vece  di  fare  un  angolo, 
come  nc'  fopratnentovati  ponti.  > 

11  famofu  ponte  di  Rialto  in  Viner 
già  , è cotnpodu  di  un  folo  arco  , e al- 
quanto fchiaccìato  o bado,  anzi  che  tjò: 
egli  pada  per  un  capo  d' opera  dell' ar- 
te ; ed  è dato  fabbricato  nel  1591,  fui 
difegno  di  Michel  Angiolo:  11  tratto 
deli’  arco  è 98  piedi  v , e la  fuealcex* 
za  fopra  dell'acqua  fol  23  piedi.  — * 
Rouict  fa.  anco  menzione  di  un  /oa/z  di 
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•n  arco  foio  nella  Città  di  Moofter  nel- 
la  Bothnia , molto  piìt  ardito  che  quel* 

10  di  Rialto  io  Vinegia.  Ma  quelli  fono 
no  nofloolla,  a petto  a un  poittt  nella 
China , fabbricato  da  una  montagna  all’ 
altra,  di  un  Polo  arco,  400  cubiti  lun> 
go.e  500  cubiti  alto  ; ond'  ei  (t  chiama 

11  ponte  volante  ,•  una  figura  di  eflTo  ci  fi  è 
data  nelle  Tranf.  FiUf.  Kirchero  parla 
di  an  ponte  nell’  ifielfo  paefe,  j6o  per- 
tiche lungo  fenza  alcun  arco  ; fo.lena- 
to  folcanio  da  joo  pìlallri. 

Per  alficurare  i piloni  de' ponti,  qual- 
che Tolta  fi  diminuifce  a bello  lludio  la 
corrente  del  fiume,  o allungando  il  fuo 
«•rio , con  farlo  pià  tortuofo  ( metodo 
alle  volte  ufato  dagli  antichi  per  rende- 
te 1 loro  fiumi  navigabili)  ; o con  iorafa. 
teli  fondo  di  un  fiume  rapido  con  file 
di  pali,  con  pile,  efecche,che  lom- 
pooo  il  corfo. 

I piloni  di  un  ponte  fempre  diminui- 
Ctono  il  letto  di  un  fiume  ; fuppooete 
quella  diminuzione  un  quinto,  ne  fegui- 
fà,  che  in'  cafo  d' inondazioni  il  letto  fi 
deprima , o s’  avvalli  un  quinto  più  d’in- 
oanzi,  poiché  Tacque  guadagnano  in 
{irofondità  quello  che  hanno  perduto  in 
larghezza.  Aggiugnete.che  rimanendo 
la  quantità  dell’ acqua  fempre  la  fiefla, 
palTerà  con  velocita  più  grande  di  un 
quinto  nel  luogo  dov'è  tale  rillringi- 
inento  : il  che  tutto  confluifce  a man- 
giar via  i fondamenti.  Il  corfo  o canale 
«OSI  accrcfciuto  di  velocità  , fi  porterà 
via  i falS  e le  pietre,  che  prima  non  fi 
moveano.  Vedi  Fiume. 

I fondamenti  de’  ponti  fi  han  da  git- 
tate nella  llagione  dell’ anno  che  Tac- 
que fon  più  balTe , come  in  Autunno;  e 
te  il  fondo  è rairofo,o  di  rupe,  di  ghiaja 
{^ura,o  petrofo,  le  prime  pietre  del  fon* 
CAami,  Tom, 
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damenro  fi  deon  mettere  a rafo  terreno, 
fenza  fcavare  più  a fondo  ; ma  feil  fuo- 
lo  è arena  molle  , o ghiaja  leggiera,  fa- 
rà necelTario  divertir  T acqua,  e cavarè 
finché  giungete  a un  fondo  faldo;  alme- 
no, fe  ciò  non  può  farfi  , parte  deli' ae- 
qua  fi  dee  portar  via,  ed  il  redo  tenerfi 
fecco  e palificato  : quel  lato  del  fiume 
dove  avete  da  lavorare  coovien  chiu- 
derlo con  calToni , ed  argini,  o foftegni, 
e la  corrente  debb’  effer  libera  dall’altra 
banda.  Vedi  FoNOAUBNTe.  Le  regole 
e direzioni  di  Palladio  fono,  prima,  far 
fcelta  di  quel  luogo  io  un  fiume  che  ha 
la  minof  profondità  d’acqua,  e dove  if 
fondo  è eguale  e faldo,  fpezialmenie  di 
rocca o di  falTo  e ghiaja  forte;  in  fecondo 
luogo  , fchivare  que’  fiti  dove  vi  fono 
voragini,  o gorghi , o vortici , e dove  il 
fondo  è di  tenera  fabbia  , o ghiaja  leg- 
giera ; conciolfiaché  tali  materie  facil- 
mente  fon  portate  via  dalla  violenza  dell* 
acqua  , che  col  tempo  altera  il  letto  del 
fiume , e fcuote  il  fondamento  de’  pi. 
Ioni  ; in  terzo  luogo,  piantarli  fovra  uni 
parte  del  fiume  diritta,  poiché  altrimen- 
ti le  volte  e gli  fporgimenci  venendo 
col  tempo  corrofi  c mangiati , il  ponte  è 
in  pericolo  di  rellarne  ifolato  ; oltre  I' 
effer  foggetto  a colmarli , od  empierfl 
di  melma , e d' altre  materie  che  d’or- 
dinario fi  raccolgouo  nelle  volte  dtf 
fiumi.  > 

I Ponti  fono  o fabbricati  di  pietrtj 
o di  legname  , fecondo  che  vi  è il  co- 
modo , o r abbondanza  di  un  materialé 
o dell’ altro  nel  luogo. 

Ponti  di  pietra,  fono  compolli  di  pi-' 
Ioni  , d'archi , e loro  follegni  fatti  di 
pietra  tagliata , alle  volte  pure  frami- 
fchiandovi  del  mattone;  come  il  ponto 
di  Tolofii , i plinii  del  quale  fono 
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pietra  , come  pure  i pezzi  degli  archi, 
cd  alcuni  cotfi  diviior) , e fpotti  ; ma  il 
redo,  come  gli  archi , i mari,  i (ofie* 
gai , di  piecra  cotta. 

Ponti  di  Lcgn»^^  chiamati  da’  Lati- 
ni,, pon/rr  fublicU  , coodanodi  travi,  ed 
impodature  t'odenute  da  bafi  beo  legate 
e tamponate  aiTieme. 

Starmto  ha  una  Didectaciune  fopra 
la  drattou  di  un  ponti  di  Ugno  : Difp. 
dt  ponte  fuilicio.  Francof.  1709. 

Ponte  di  giunchi,  (i  fa  di  grandi  fjlcL 
e intrecciature  di  giunchi  , i quai  cre- 
dono oe'  laoglii  melmofi  o di  palude;  e 
quedi  falci  (ì  cuoprono  con  tavole.  Ser> 
vono  tai  ponti  per  traverfare  un  terreno, 
che  è fangnfo  , paludofo,  o marcio. 

i Romani  avean  pure  una  fpezie  di. 
ponti  fubitanei , fatti  da'  fulditi,  con. 
battelli , eq.ualche  volta  eoo  botti,  con 
facchi  di  cuojo  , e (in  con  vefciche  di 
animali  bovini  gonfiate , ed  attaccate 
iofieme,  chiamate  Afcogifrì.  Pitìfe.  L. 
''Ant,  T.  %.  voc.  Poniti.  Da  Cange  Cloft. 
Lot.  T,  I.  pag.  3JO.  M.  Couplet  dà  la 
Rruttura  di  un  ponte  portatile  200  pie- 
di lungo,  che  facilmente  fi  difpiega,  o 
didacca,  e di  nuovo  lì  mette  adieme; 
c che  quaranta  uomini  podbn  portare.. 
Vid.  DuHamel  H.H-  Rig.Acad.  SJtit. 
l.  fia.  y c.  ^,p.  27). 

Frezier  parladi  unamatavigliofa  fora- 
ta dì  ponte  id  Apurima  in -Lima,  fatto 
di  corde , formate  della  fcqrza  di  un 
albero.  Vedi  Frezier.,  Viaggi  del  nutre, 
del  Sud , p.  I 94. 

Fonti  Penduti  , o fn/pe/!.:,  chiamati 
anco- fono  quelli  che  non  ven- 
gon  fodenuii  con  pilattri , o eoa  pali, 
ina  danno  pendenti  e liberi  nell' aria, 
reg-^«odo  foltanto  ai  due  edremi,  o nel- 
le bafi.  — Efempi  di  ui poati  ci,  vengqa 
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dati  da  Palladio,  e da  altri.—  VidVeyt 
^tìt  Modtrn.SattkunJl.Tah,  26 . /tf.yff  olf, 
L.  Maih.  p.  277.  voc.  Brucke.  Kircb. 
Mand.  SuiUr.  lib.  i.  c.  3.T.  i . p,  14. 

11  Dr.  Wallitdà  il  difegoo  di  uo^Mt- 
te  di  legno  70  piedi  lungo  , fenza  pi- 
ladri, che  può  edere  utile  in  alcuni  luo- 
ghi, dove  non  li  può  ergere  comoda- 
mente pilailri.  Tra-i/t,  Filo/,  n-  16-3-  IL 
Qf.  Plott  ci  afsicura  che  vi  fu  antica- 
mente un  punte  grande  fopra  la  fodit 
del  Cadsllo  a Tuibury  nella  provincia 
di  Stadurd  , fatto  di  pezzi  di  legno  noq 
molto  più  lunghi  di  unacanna,  e pure- 
nun  ludenuto  di  fot to  con  piladri,  a 
Con  volte,  od  altro  genere  di  fodegno. 
Vid.  Plot.  Noe.  Hifi.  Stfofford  C-9-S  88- 

Ponte  Ltvatojo  , Pom /ubduaurias,  4- 
quello  che  fi  fa  attenere  e fi  tien  falda 
Culamente  ad  una  banda,  c«n  gangheri^ 
perni  , e arpioni  ; cosi  che  l’ altra  edre- 
mìià  fi  poda  follevare;  nel  qual  cafo  il 
panie  da  eretto , e non  attraverfo-calato^ 
a.fine  d'impedire . il.  pafsaggio  di.  una 
feda,  « fimilL 

Ve  ne  fono  degli  altri  fatti,  perrùK 
zar  fi  indietro  , affine  d-'  impedire  il  paf, 
fàggio  ; e da  poterli  fofpigpere  al  Tua 
luogo  di  nuovo,  per  dare  un  padaggio.. 
Ed  altri,  che  s’aprono  nel  mezzo;  mez* 
za  di  cui  parte  fi  volta  a una  banda , e 
l’altra  ali’  altra  ; rionendufi  di  nuovo  g , 
piacere  } ma  t»W. ponti  hanno  qoed’  in^ 
comodo,  che  una  metà  d'effi  teda  dalU  ■ 
parte  dell’  inimico.. 

11  Marcbefe  de  l' llopital  ha  datarla 
eodruziune  diiinacurva,.  in  cui  unpefu 
farà  fempre  uo.  contrabilancio  , .0  con- 
ttapefo  ad  un  ponte  levato)»';  ed  il  gioì 
vane  BerneuUi  ha  modraio,  ch'ella  noi 
è altro  che  la  cicloide.-—  Vid. 

LipjT.ma.  i6yj.  p jd.  leq.,  , . ^ 
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Ponti  TattHtt,  o Psnt  DttSarius,  Utt’ 
appellazione  data  a un  pontt  fatte  di  ta- 
voloni , di  battelli  di  cuoje  , di  travi 
cavate  , di  botti  ; il  tutto  gittato  fuvra 
en  Buone  ;coonellò  , e coperto  con  ta- 
vole per  lo  palTaggio  di  un  efercito.  > 

Ponti  V alanti,  piìì  particolarmente 
dinota  un  ponti  cumpufto  di  uno  o due 
battelli  unici  afliecne  per  mezzo  di  un 
fuolo  o tavolato,  e cerchiaci  o chiulì  da 
Una  fpezie  di  fponde  o balauftri  , con 
uno  o più  alberi , a cui  è attaccata  una 
^>mena,  fellenutadidillanza  io  dldan- 
aa  da  battelli,  ed  cllela  lin  ad  un’  an- 
cora, acui  I’  altro  capeè  attaccato.  Col 
^ual  ingegno,  il  pontt  diventa  movibi- 
Jc  , come  un  pendulo , da  una  banda  all* 
altra  del  Bnme  , fenza  altro  ajuto  , che 
dà  un  timone  che  lo  dirige.  — Tali  pan< 
ti  alle  volte  cundano  di  due  piani , per 
più  preilo  far  pallate  un  gran  numero 
d'  uomini  ; od  acciocché  nel  medelimo 
tempo  paflì  e infanteria  e cavalleiia. 

Ponti  Vòhnti,  o fluttuanti , i uo 
ponti  d'  ordinario  fatto  di  due  piccioli 
fonti , medi  uno  fopra  1'  altro,  in  tal  ma- 
niera , che  quel  di  fopra  B didende  e ‘ 
(corre,  coll' aiuto  di  certe  correnti  per 
via  di  catrncole  polle  lungo  i lati  del 
ponti  di  fono  , che  lo  fpingono  innanzi  < 
Bncbé  la  fua  eilremìtà  tocca  il  luogo> 
<u  cui  fi  vuole  cb’ei  li  fermi. 

Quando  quelli  due  pomi  fo<'o-  Iteli  e 
portati  lin  alia  loro  piena,  lunghetta,  co- 
li'che  i due  edremi  di  meteo- lì  unilco- 
DO,  neo  hanno  da-elTere  lunghi. più  di '■ 
quattro  ocinque  mifure  dió  piedi,  per^ 
che  fé  fo«  più  long  Ivi  , f*  (pcz/.imo.  Il 
loro  ufo  principale  è per  lotpreitJere  le 
opere  cll«rio»i,od a poQi  clic  liiimo  fob 
tanto  de’ fulTi. Urtiti.  , 

lioilc  lUciuorie  dcd'nc.  Reale  del- 
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le  scienze , troviamo  un  nuovo  artifi« 
zio  di  UD  ponti  fluttuanti , che  da  »è  but- 
tali fio  full*  altra  banda  del.  canale. 

Vid.  Utfl.  Aiad,  Roy,  Sciinc.  ao«  17  ij, 
p. 104. 

Ponti  di  Comunicali nm,  è un  ponte 
fatto  fopra  un  fiume;  per  cui  due  cfcr» 
citi , o due  Forti , feparaci  per  mezza 
di  un  fiume , hanno  una  libera  comuat» 
catione  l’ un  coll’  altro. 

Pos  TI  di  Batulli,  fono  fatti  o di  battei, 
li  di  rame,  e di  battelli  di  legno , faldati 
con  paletti  odau.ore;  e coperti,  o iota* 
volati  con  alTi.  Vedi  Battello. 

Una  delle  più  notabili  gede  di  Giù* 
lio  Celare,fu  quella  di-fare  fpcJitamente 
Mn  ponti  à\  battelli  fopia  il  Reno:  Gl( 
eCerciti  moderai  portano  battelli  di  ra* 
me  , chiamati  fo/irov/  , per  averli  alle' 
mani  da  farne  ponti-,  Diverfi  di  quefti^ 
congiungendolì  lato  a lato,  finché  giuo-* 
gono  a traverfu  del  fiume,  e le  tavola 
pplle  fovra  d’ cfsi , rendono  la  marcia'*' 
piana  e facile  alla  geme.  Vedi  PontonBz 

V i fono  de*  bei  ponti  di  baccelli  a Beati- 
caire  , ed  a Roano  , che  11  alzano,  e 6 > 
abbacano  coll’  acqua  ; non  odaoce,  queb 
lo  io  Siviglia  diccB  eh»  li  olcrepafsi 
tuui  due.  - 

Il  ponti  di  bandii  e Roano,  fabbrica-  ■ 
to  in  luogo  del  maedofo  ponti  di  pietra  ' 
eretto  ivi  da’  Romani,  è rapprefentato  > 
da'un  moderno  Scrittore , come  un  mi-  - 
racolo  del  nodro  Secolo'  ; "egli  Tempre 
fluttua  s e $’  alza,  e s’  «bbafla  colla  ma- 
rea , p fecondo  che  1’  acque  della  terra  v 
empiono  U fiumei  egli  è quali  500  can- 
ne lungo  , ed  è laftricato  di  pietra  come  ‘ 
le  diade:  cariiaggi, con  grand: feimi  pnfi 
vi  ptifan. fopra  facilmente,  egli  uomini  t 
ed  i cavalli,  con  Bcurezza,  abUenchè  noa  * 
vi  fieno  fponde  dall’ una  mano  o duttTia' 
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slcra  ; I battelli  fon»  falclirsitni , e bea 

fermati  eoa  forti  cateae-,  ed  il  tutto  vien 

bene  cuftodUo  , e di  quando  in  quando 

nftorato,  abbenchè  in  oggi  (ia  molto 

vecchio. 

Ponte  dì  un  Vafctllo  , i una  fpezie 
di  foolo  o pavimento  tavolato  , da  pup- 
pa  a prua  ; su  cui  fono  fchierati  i can- 
noni , e gli  uomini  camminano  innanzi 
e Indietro  ; e che  ferve  anche  come  di 
cielo  o fofHtio  per  feparare  i fuoli  od 
appartamenti  del  vafcello,  ec.  Vedi  Va- 
aCBLI.0. 

Si  dice  avere  un  vafcello  due  o tre 
fonti,  quando  contiene  due  o tre  fuoli. 
1 vafcclli  della  mezzana  fatta  han  due 
fonti-,  i pib  grofsi , tre , didanti  1’  un 
dall’  altro  circa  5 piedi.  Il  ponte  del  fon- 
do è chiamato  il  primo  ponte  ; il  fecondo 
ponte,  che  li  potria  paragonare  al  fecondo 
fuolo  od  ordine  dal  terreno  in  tu  delle 
cafe,  contiene  un  numero  eguale  di  can- 
noni che  il  primo;  fe  non  che  ivi  non  ve 
n’  è alcuno  fovrala  poppa,  ch’èl'  appar- 
tamento del  Capitano.  Avanti  quedo 
ponte  vi  fono  leodicerie,  la  Cucina,  ec. 
Ne’ vafcelli  grandi  vi  è un  terzo  poute, 
ed  una  terza  batteria- 

Alcuni  vafcelli  hann’ancheun  mezzo 
ponte,  che  giugne  dall’  albero  grande  fìn 
ella  poppa  del  vafcello. 


SurrLSUtMTO. 

PONTE.  Predi)  gli  Antichi  Roma- 
ni la  fabbrica,  e la  riparazione  dei  pon- 
ti era  dapprima  una  infpezione  incarica- 
ta ai  Pontefici  ; quindi  ella  venne  com- 
melfa  ai  Cenfori , ed  ai  Curatori  delle 
firade;  e J ultimamente  gli  dedi  Iffipera- 

duri  prefero  fopradi  f«  delli  la  cura  dei 

• ■» 

(a)  Vegg.  Dv  Cange,  Giocar,  £«-• 
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medefimt  ponti.  Costi’  Inperadore  An- 
tonino Pio  fabbricò  il  Ponte  Gianicol* 
di  marmo;  Gordiano  fece  riattare , e ri. 
covro  il  Ponte  Cedio  : e 1*  Imperadot 
Adriano  fece  fabbricare  un  nuovo  ponte 
denominato  da  fe  dello  il  Punte  Adria- 
no. V eggalt  Pitife.  Lexicon  Antiq.Tom. 
ir.  pag.  460. 

Nell'età  di  mezzo  la  fabbicadet  pona 
ti  veniva  collocata,  e noverata  nella 
ferie  di  quegli  atti,  che  appartenevano 
alla  Religione,  e da  San  Benedetto  ven- 
ne fondato  un’  Ordine  regolare  di  Spe- 
dalieri  rerfoil  terminare  del  Secolo  duo- 
decimo fotto  la  denominazione  di  Poe- 
tr/crr,  o fabbricatori  dei  ponti  , il  cui 
principale  oggetto  , ed  infpezione  fi  era 
quello  di  darfi  adidenti  ai  mnratori,  che 
davano  fabbricando  i ponti<  ed  a quei 
che  acconciavano  i barconi  per  palTare  i 
fiumi , edi  darfi  attenti  a ricevere  i fo- 
redieri , per  dar  loro  ricovero  negli  Spe- 
dali , o allogiamenti  fabbricaci  a tale  og- 
getto fopra  le  rive  dede  dei  fiumi.  Mal’ 
ordine  era  loverefaio  buono,  perchè  riu- 
fcill'e  a retto  fine.  Noi  leggiamo  d'  uno 
Spedale  di  fpezie  fomigliante  podo  in 
Avigoone,ovegli  Spedalierldirooravan- 
fi  fotto  la  direzione  dei  primo  loro  fon- 
datore , e Superiore  San  Benedetto.  Il 
Dotto  Gefuita  Rainaldo  ha  compodo 
un  Trattato  ex  profedb  fopra  la  fabbrica 
del  Ponte  San  Giovanni.  Veggafi  Hel- 
j'o(,ldorla degli  Ordini  Monaftici,Tom. 
a.  Gap.  44.  Trev-  Difi.  Univer.  Tom. 
4.  Append.  pag.  aa.  in  voce  Pon/ifi, 
Pontefice. 

La  fabbrica  , ed  il  riparamento  del 
ponti  era  uno  di  quei  fervigj  , ai  quali 
erafoggetto  ogni  ordine,  e rango  di  per.' 
fone,(a)  tuttoché  il  Clero  abbia  alcuna 

Poni? 
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fata  otteoDlo  delle  efenzlonì  da  fimi, 
gliante  carico,  (a) 

La  (Iruttura  dei  partii  degli  Antichi 
Romani  pih  acconciamente , ed  efatea- 
mence  che  da  quaifi  voglia  Autore,  viene 
dercricta  da  Munfieur  Bergier.  Erano 
quelli  conipoAi  di  pila  , o pilallri  ; di 
Ji/rmcti , od  arcate;  di  fubliets,  o paliz- 
zate ; di  pavimtnta,  od  argini , le  llrade 
fopr’  elìi  per  i carriaggi , e fomiglianti; 
in  cadaun  lato  delle  medefime  eranvi 
piantaci  dceurforia^  o marciapiedi,  come 
acconcilTimamence  addimandanli  i To- 
fcani,  che  rimanevanli  alle  due  fiancate 
del  pavimento  del  ponte  alquanto  pih 
altidei  rimanente  della  Itrada,  o pavi- 
mento mredelìmo  per  coloro,  che  cam- 
minano a piedi  , e che  venivano  fepara- 
li  da  ella  per  mezzo  d’  una  fponda,  fpon- 
da, ed  alcuna  fiata  rimanevano  benanche 
coperti  dalla  parte  di  fopra  , per  difen- 
dere i paifeggieri  dalle  piogge  , come 
appunto  vedevalì  nel  Ponte  Elio.  Veg* 
gafi  Btrgicf^  Hifoirt  dtt  Chtmins  ^ Illoria 
delle  Strade,  lib.  4.  Sezione  35.  S- 
10,  II.  Pttife.  Lex.  Antiq.  Tom.  2, 
pag.  460.  in  voce  Fontts. 

il  Pome  di  T rajano  fopra  il  Danubio 
arala  più  foncuoia  , e magnifica  opera 
di  quello  genere,  che  folle  nel  Mondo. 
(^)  Venne-un  tal  ponce  facto  innalzare 
daquedu  grande  Imperadore  per  como- 
do di  fpedire  dei  foccorfi  alle  Romane 
Legioni  dall'  altra  parte  del  Danubio 
medefimo  , in  evento  , che  quella  ve- 
^ilTero  all’  improvifo  , ed  in  un  Albico 
iavellice,  ed  atcaccacedai  Daci:  ma  que< 

(a)  Bìngham  dellt  Origini 
eap.  Vtg.  C jtrticol'\Vosr  kGG\o^ 

^b)  Dio.  Lit>.  68,  pag.  776.  Bergier, 
hb-  4-  Se{io/ie  )8.  5'  8.  Gufai,  da  Urb.la 
ìmptr,  Rj/iia/i,Spl(ndon  Fort  i^cap.  1 j.,. 


FON  toi' 

fio  veramente  fovrano  ponte  venne  fat- 
to demolire  dal  fuo  fuccelTore  Adriano 
per  timore , che  i barbari  foverchiando 
le  guardie,  che  flavanfi  a difefa  di  quel- 
lo fi  roverfcialTero  per  mezzo  fimiglian- 
te  nella  Mesia , e quivi  taglialTero  a 
pezzi  le  guarnigioni  : o piutioflo,  ficco- 
me  certuni  fannotì  a credere,  per  una 
fpezie  d’  invidia,  come  colui  , che  era 
fuor  di  foeranza  d'  arrivar  giammai  a fa- 
re unacofa  , che  giungefie  ad  uguagli- 
arla. Le  rovine  di  quello  fontuofiflìmo 
ponte  fono  tuttora  vedute  nel  bel  mezzo 
del  Danubio  in  vicinanza  della  Città  di 
Wcrhel  nell’  Ungheria,  (c)  Era  quello 
ponce  comporto  di  venti  archi  , od  ar- 
cate, cadauna  delle  quali  aveva  dall’  uno 
all  altro  pilallro  uno  fpazio , o tratto  di 
centocinquanta  piedi,  e cento  cinquanta 
piedi.  Tutta  la  lua  lunghezza  era  di  fet- 
te rtadj  ( uno  lladio  è 1*  ottava  parte  d’ 
un  miglio.  Il  Traduttore.  ) che  vieno 
ad  elfere  una  lunghezza  quattro  volte 
tnaggiote  di  quella  del  gran  ponte  di 
Londra,  (i)' 

Gli  Architetti  moderni  hanno  afio- 
lutamence  perduto  le  tracce  ; nè  fanno 
comprendere,  come eller  potefièro  pian- 
tati i fondamenti  di  ponte  fiiracco  in  ua 
Gumrecoii  vallo,  e cosi  rapido,  e che  ha 
un  canale  cori  profondo  , come  fi  è ap- 
punto il  Danubio.  Va  immaginandofi  lo 
Scamozzi  , come  era  giuoco  forza  , che 
il  fiume  folFé  divagato  fuori  del  fuo  cor- 
lo.  Ma  fembra  veracemente  impolTibile 
il  dare  una  diverfione  delle  Tue  acque  ai 
Danubio.  Falli  quello  Scrittore  a eoo- 

Lipf.  de  Mngnif.  Roman.  Lib.  f.pag.  ^oSw 
(c)  Pitifc.  /ovo  cit.uo,p.’g.  464,  (d)  Hate-' 
fcim.  Hill.  London  Bridge  ; IJìuria  dtli 
Sontt  di  £07i/m,  Z'^:  jo,  . 
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getcurirt , ctie  la  fcelta  folte  ficca  d'ai* 
eiiae  coree  piegature  del  fiume,  ove  egli 
viene  a formare  una  fpezie  di  penifola, 
e che  quivi  foflfe  tagliato  in  croce  un  ca* 
sale , che  venilTe  ad  incrociare  l’ illmo, 
o colio  della  medefima,  pel  quale  il  fiu< 
me  prendelTe  il  fuo  corfo  ; di  madera 
ule  che  il  ponte  venifTe  fabbricato  fopra 
il  terreno afciucco;  e che  quando  la  fab- 
brica foOTe  terminata  intieramente,  il 
iume  fofie  ricondotto  nel  fuo  antico  let- 
to, ocanale.  Veggafi  Idem  cap.  30. 

In  Francia  il  Ponte  di  Carde  è vera- 
mente un  lavoro  affai  fuperbo  , ma  ar. 
ditilCmo;  avvegnaché  i pi  ladroni  non 
£eno  piò  groffi  di  foli  tredici  piedi , e 
malgrado  ciò  fervono  a foftentare  un’ira- 
menfo  carico , o pefo  di  un’  arcata  a tre 
doppi,  o triplicata,  e fervono  di  pari  ad 
unire  , e coogiangere  due  monti.  Que- 
llo ponte  è compollo  di  tre  parti  l’ uno 
/opra  l'altro.,  il  piò  alto  , o fuperiore 
de'  quali  è un’acquidotto.  Veggafi  Ber- 
gitr,  Lib.  4.  Sezione  57.  {.  a. 

11  ponte  d’ Avignone  fu  principiato 
Degli  anni  di  noftra  Redenione  i i/d. 
e venne  compiuto  r anno  11 83.  e que- 
llo confide  di  diciotto  arcate,  che  ven- 
gono a mirorare  a capello  il  lunghilfimo 
tratto  di  mille  trecento  quaranta  palli 
di  lunghezza,  od  intorno  a cinquecento 
fitdtmi  (mifura  di  fei  piedi  ).  Varie  delle 
fne  arcate  fono  date  demolite  dai  ghiac- 
ci , di  modo  che  di  prefente  non  è in 
piedi  , che  una  parte  del  ponce  me- 
deftmo. 

11  Ponte  di  San  Spirito  é il  ponte  piò 
diIicato,e  pìh  temerario,  che  veggiaft  io 
Francia, efTtndo  corapodo  di  dicianno- 
ve  grandi  arcate  , oltre  fette  altri  archi 
pii)  piccioli , le  aperture  delle  arcate 
lacdefiaxe  eflcado  dell'  ampiezza  dei 


FON 

quindict  ai  vesti  fadomi  Inglefi  , ctié 
vengono  a fare  la  lunghezza  del  pone* 
all'inth  di  quattrocento  Fadomi.  Veg. 
tfewl/Àido  , lib.  dt.  pag.  34.  33. 

11  Ponte  di  Trajano  in  Salaroanca  (oJ 
pra  il  fiume  Format,  che  dal  volgo  igno» 
tante  vien  attribuito  ai  Giganti , e da 
alcuni  ad  Ercole,  apparifee  piuttodo  un* 
Opera  degli  Antichi  Romani , tuttoché 
fiamo  affatto  allo  feuro  non  meno  del 
quando , che  da  chi  foffe  fabbricato,  ed 
innalzato.  Quedo  deffo  ponte  però  fa 
riparato  , e rimeffo  in  buon  edere  daH' 
Imperador  Trajano  , la  denominazione 
del  quale  continua  a ritenere  anche  ai 
dì  oodri.  Quedo  ponte  é lungo  mille 
cinquecento  piedi , ed  é compodo  dì 
venzei  arcate,  ciafebeduna  delle  quali  è 
ampia  fettantadue  piedi  ; ed  i pìladrl, 
che  le  fodeotano , fono  della  grolfezza 
di  ventitré  piedi,  e fona  alti  dugenta 
piedi.  Veggafi  Bergitr,  lib.  4.  Set.  38> 
z.  Pitifc.  lib.  citato  pag.  464. 

In  Inghilterra  trovanfi  , il  Ponte  di 
Loadra  , ti  Ponte  di  York  , l'arco  mae* 
dro  del  quale  trovaotefi  nel  mezzo  é d* 
ottaotadue  piedi  e mezzo  di  chiara  ,6 
netta  ampiezza  , e del  ’ altezza  di  ven- 
zette  piedi.  Il  pome  di  Rocheder  è fab- 
bricato fui  medefimo  piede  , e col  me- 
defimo  dile  di  quella  di  L^^ndra , ed  é 
fbltamo  migliore,  e piò  perfetto  in  que- 
do , che  le  arcate  fono  piò  ampie,  e pib 
ariofe,  e che  fopr’  efib  no*  vi  fono  cafe. 
Quedo  é luogo  cinquecento  cinquanta 
piedi , ed  é compodo  di  undici  arcate^ 
la  maggior  delle  quali  é piò  groffa  di 
cinquanta  piedi.  1 ponti , che  efidono 
io  Durham,ed  in  Bishop  A wkland  han- 
no degli  archi,  i maggiori  de* quali  fo» 
no  dell' ampiezza  chiara  d' intorno  a do 
ruta  piedi,  li  ponte  di  Berricié 
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•pera  veramente  miravigliofa.clje  ven- 
ne cominciata  fotte  il  Regno  delia  Re- 
gina Elifabetta;  è coropoft®  quello  pon- 
te di  dicialTeite  arcate  , la  mairmia  delle 
quali  è all'  insù  ottanta  piedi.  Il  ponte 
di  Newcadle,  o Callelnuovo , non  ha 
guari  fabbricato  , ha  un  arco  alTai  fvelto 
di  cento  venti  piedi  di  areachlara-Quel- 
lo  di  Blenheim  è compullo  di  tre  arca- 
te , la  mallima  delle  quali  fi  allarga  per 
lo  fpazio  di  centun  piedi,  e mezzo.  Veg. 
J^cu'iyinjn.  lib.  cit.  p3gg.  41.42- 
■ Il  ponte  più  lungo  , che  trovili  in 
tutta  r Inghilterra  è quello,  che  elide 
fopra  il  Trent  in  Burton,che  fu  fatto, 
fabbricare  da  Bernardo  Abate  di  Burton 
nel  Secolo  duodecimo.  Egli  è tutto  com.- 
podo  di  libere  pietre  quadrate  , validif. 
limo  , ed  agiato  , della  lunghezza  di 
tnille cinquecento  quarantacinque  piedi, 
ed' è compodo  di  trentaquattro  arcate 
( a).  Eppure  quedo  medefimo  ponte  è 
riputato  corto  in  rapporto  al  ponte  di 
legno  , che  trovafi  fopra  il  hunae  Dra- 
ve,  il  quale,  fecondo  il  nodro  Dottor 
Brotvn , è per  lo  meno  dell»  lunghezza 
di  cinque  miglia  {!>). 

Il  ponte  di  Londra  è compodo  di 
venti  vedute, od  arcate,  diciannove  del- 
le quali  fono  aperte,  ed  unaofeura,  o 
murata.  Quello  ponte  è lungo  novecen- 
to piedi,  alto  felTania,  e féttancaquatiro 
largo,  ed  ha  una  tratta  di  ponte  nel 
mezzo , ed  in  ciafeheduna  arcata  un’a- 
pertura di  quali  venti  piedi  (c).  Vieni 
quedo  ponte  fedsniato  da  diciotto  pi- 

(a^  Veggaf  Piote.  IJhori*  Naturale  di 
Stafferà,  Cap.  %.yi.  pag.  374.  (b} 
Brown  , Trav.  Hung..  Vicggictd'  Vngke^ 
ria  ’<ag,  j.  Piote,  loco  citata,  [c.)  Vtggafi 
Ne«r-Vlew  of  London,  Muova  t'a- 
dttn  di  Londra  , St[ioat  7»  Tonti  43 
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laftron!,  0 dadi  della  grofìfezza  dai  tren- 
caquatcro  ai  venticinque  piedi  ; di  modo  • 
che  la  mallima  drada,  o varco  dell’ac- 
qua allorché  il  flulTo  trovali  fopra  lo 
derlino  è di  quattrocento  cinquanta  pie-  > 
di  ,vale  a dire,appena  la  metà  dell’am- 
piezza del  fiume  ;e  fottogli  derlini  il 
varco,  o drada  dell'acqua,  viene  ad  efler 
ridotta  a foli  cento  novanta  quattro  pie- 
di. Così  un  6ume  dell’  ampiezza,  o lar- 
ghezza, od  area  di  uoveceneo  piedi, 
vieB  quivi  ad  elTer  forzato  per  un  letto,  ■ 
• canale  di  cento  novanta  quattro  pie- 
di (d). 

Il  ponte  di  Londra  venne  alla  bella 'i 
prima  fabbricato  di  legname  alcun  tratto  ' 
di  tempo  innanzi  l’anno  di  nodra  Re-' 
denzione  994.  da  un  Collegio  di  Preti,  • 
al  quale  era  toccato  il  prohico  dei  bar-^ 
coni  di  palTaggio  di  Santa  Maria  Overy;  » 
e venne  riattato,  o piuctodo  intieramen-  • 
te  rifabbricato  di  legname  l’ anno  1 1 64.  ‘ 

( ( j 11  ponce  poi  di  pietra  venne  cooiin. 
ciato  dal  Re  Arrigo  II.  l’anno  i 176.  et 
fu  condotto  a termine  fotto  i 1 Reg  no  di* 
Giovanni  l’ anno  laoji.  L*  Archiietto  * 
fu  un  Prece  fecolare  appellato  Pietro  ’ 
di  Colechuth.  (/). 

Del  carico  dì  confervare  quedo  ponte* 
in  buon  elTere  , e de’  fuoi  ripari , è alTe-' 
gnaco  un  groilo  cafamento  con  grandif.- 
fìmo  numero  d’  UBz; , ed  un’  aiTai  vadat 
entrata  io  terreni  , e fomiglìanti.  Glie' 
Ufiziali  principali  f«no  due  Architetti 
dì  Ponti , che  in  ciafebedan  anno  ven-: 
gono  eletti  del  corpo  dei  matricolaci.— 

pag.  790  (d)  Hawkfm:  dove  /opra  pag.  9*  • 

( c ) Vegg.tji  Sto  tv  , prtffo  il  lUrra  inti'' 
tolata  come  /apra  ',  cioè  Nuova  veduta  di  ' 
Londra  , Statone  7.  pog<.  790.  {f)Hawi»*'' 
fmo  , dove  /opra  , pag,  ^ ' 
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VeggaG  Chambtrì.  Stato  prefente  della 
CraD  Bretagna  , Par.  i . Lib.  3 ; cap.  i o. 
pag.A7i. 

Viene  aflcrlto  , che  il  fondamento  di 
quello  ponte  trovifi  in  un  foilice  Cuoio 
paiudofo  , o roelmofo  . Aflierifce  Mon- 
Geur  Stuvr , che  durante  il  tempo  della 
fabbrica  di  quello  ponte,  il  fiume  ven- 
ne voltato  da  Barterfea  a Rotherhit;ma 
quella  Tua  alTerzione  non  vien  fiancheg- 
giata da  alcuna  autorità.  Certuni  Cannoli 
ad  immaginare  , che  il  rigonfiamento 
deir  acque  allora  non  ahavaft  cosi  alto 
nel  ponte  , lìccome  alzali  di  prefente, 
dalla  qual  cola  il  lavoro  farebbe  venuto 
a Tenderli  alTai  pih  agevole.  Comunque 
ciò  fiali , i pilallroni  vennero  alzati  fo- 
pra  palizzate  di  legno  cacciate  , o fic- 
cate Cote’  acqua  , fopra  le  quali  paliz- 
jtate  furono  Gefe  delle  tavole  , o tavo- 
loni , ed  i piedi , o bali  dei  pilallroni , 
Ibpra  i tavoloni  medefimì.  1 diffetti  di 
quello  ponte  fono  la  Grettezza  , e l’ ir- 
regolarità delle  arcate,  e la  larghezza, 
o grandezza  dei  pilaftroni,  che  infieme 
con  gli  Gerlinl  volsono  la  corrente  del 
Tamigi  in  altrettante  orribilillime  catar- 
ratte,  le  quali  chiudono  grandemente, 
c danneggiano  la  navigazione  pel  ponte: 
Z quello. efler  può  aggiunta  1’  angulli^,  o 
ilcettezza  del  ponte  medelìmo  nel  di  fo- 
|>ra  cagionata  dai  cafamentì  fopr’eflb  pon- 
te fabbricati.  Egli  è certìfiimo , che  pel 
lunghilCmo  tratto  dì  dugentoanni  Copra 
jl  ponte  non  furonvi  cafe;  avvegnaché 
leggiamo  d’una  gìodra,  e d’ un  tor- 
ceamento  fatto  fopr’  clTo  ponte  l*  anno 
<*39 5*  Veggafi  Hankt/m.  Lib.  citato, 
pag.  IO.  - 

- • Vennero  aggiunti  gli  Steriini  al  pon- 
. te medefimo per  impedire,  che  i pila- 
fironi  noo  venìffero  ad  eflee  rovinati  dall* 
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Infracìdamento,  o marcimento  delle  pai, 
lizzate,  Copra  le  quali  ì pilallroni  mede- 
fimi  fon  piantati,  e fabbricati  ; conciof- 
fiachè  per  mezzo  di  quelli  Gerlinì  le  pa<  • 
lizzate  vengono  ad  elTer  confervate  , e 
mantenute  collantemente  umide:  e così 
il  legname  viendifefo  daH’andar. male,U. 
qual  cofa  avviene  perpetuamente,  allor.- 
chè  elTo  legname  viene  ad  elTere  alterna* 
civjmence bagnato,  ed  afeiutto. 

Uno  de’  più  nobili  ponti,  che  fieno 
noti,  è quello,  che efille  io  Wellminller. 
La  larghezza  del  fiume  Tamigi  fra  il 
W oolTtaple-dock,  ed  il  lido  , o greto  op-. 
Inolio  , luogo  , ove  appunto  il  ponte  tro-' 
vali  innalzato  , è di  circa  mille  dugento 
venti  piedi.QueGo  ponte  abbraccia  tre- 
dici grolfifsime  arcate,  ed  oltre  due  piit-  . 
. picciole,i  quattordici pilailruoi  frames- 
santi,  e due  termini. 

La  lunghezza  di  ciafehedun  termine, 
è di  fettanca  fei  piedi  : l’ area,  o fia  aper- 
tura delle  arcate  minori  di  ciafeheduno 
dei  termini  è di  venticinque  piedi:  1’ 
pcrtura,  od  atea  della  prima  delle  arcate 
maggiori  da  ciafeheduna  fponda  , è cin- 
quanta due  piedi:  l’area  od  apertura  deir 
arcata  a quella  contigua  è di  cìoquanfei 
piedi,  e cosi  in  feguito,  andando  crefeeo- 
do  quattro  piedi  per  quattro  piedi  io  ciaf 
cheduna  arcata  fino  a quella  del  mezzo, 
la  quale  ha  un*  area,  od  apertura  di  fet*. 
tantafeì  piedi.  La  fezioue  trafverfale,  o^ 
fia  ampiezza  dei  due  primi  pilallroni  ia. 
ciafehedun  lato  è di  dodici  piedi , del 
cort’guoa  quelli  di  tredici  piedi,  e così 
in  feguito  , fino  ai  pilallroni  foltentanti 
r arcata  di  mezzo;  lafezione  od  ampiez- 
za di  ciafeheduno  dei  quali  è di  diciafec- 
te  piedi.  Cosi  elTendo  la  lunghezza  del 
punte  includendovi  i termini , o teliate 
come  direbbon  i Fioicndai  | vicflc  ,,a4 
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tBìste  dì  ntllie  dugento  veott  clie 
i sppanio  la  larghezza  del  Fiume. 

Gli  archi , od  arcate  fono  femicireo- 
larì  , e fbrgono  da  circa  1'  altezza  di 
due  piedi  fopra  il  fegno  dell’  acqua  bada. 

Danno  quelle  arcate , ficcome  i (lato 
già  additato , una  (Itada  , o varco  d’  ac> 
^uadi  ottocento  fettanta  piedi  ; la  pro> 
perzione  della  (Irada  , o varco  della  ac- 
qua eflendo  così  conliderabile,  col  rap- 
porto all’  ampiezza,»  larghezza  dei  pi- 
ladroni,  ne  feguita,  chela  calata  dell’ 
acqua  fotco  quedo  ponce  fora’  è , che  da 
di  necedicà  piccioUfsima.  Ed  in  fatti  co- 
loro , che  tentarono  di  calcolarla  prima, 
■die  folTe  fabbricato  il  ponce  , dopoaver 
fatto  tutte  le  pofsibili  conccfsioni,  non 
furono  da  tanto  ditrovarei’alcczzapev- 
pendicolare  di  queda  caduta , che  ve- 
ai(Te  ad  eccedere,  o rrafeendere  tre  dita, 
e tre  quarti  : ma  in  verità  egli  apparifee 
prefentemente  dalla  efperienza,  che  l'al- 
tezza della  mafsima  caduta,  non  arriva 
appena  ad  un  mezzo  dito  : dove  per  lo 
con  tracio  l’altezza  della  caduca  nel  poti-, 
te  di  Londra  è dai  quattro  piedi , e no- 
ve dita  , ai  cinque  buoni  piedi. 

'*  1 fuodamenti  dei  pilallroni  di  We/l* 
tninfter  fono  deli , e piantati  fopra  una 
fortirtima  graticciata  di  legnarr.e,_in ce- 
liata per  ogni  verfo  co'  Tuoi  panconi  , o 
tavoloni.  Queda  graticciata  fu  compoda 
d’  un  fondod'  un  varchilo  a fomiglianza 
di  quello  , chei  Fran/efì  additvtandano 
Cai  fan , le  Bancate,  o lati  del  quale  era- 
no per  filfatco  modo  fabbricate , e difpo- 
Ae,che  potevand  levar  via,  poiché  un 
piladrone  fofTc  terminato. 

11  letto  del  fiume  venne  fcavaco  ad 
Dna  (ufficiente  profondità  , e fatto  a lì*- 
ireno  per  idenderv!  Il  fondo  del  divifà- 
Vv  vafcelio  yO  Cai  (Toh  alla  ftanzefe,  ed 
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eziaoctio  il  fondo  dei  piladronì  a coper- 
to d’ ogni  pericolo.  Il  terreno  da  tutte 
le  prove,  cimenti , ed  efperienze,  che 
vennero  immaginate,  e trovate,  fembrò 
egregiamente  adeguato , e perfetto,  co- 
me quello  , che  per  ogni , e qualunque 
verfo  è un  letto  di  ghiaja , di  modo  ciré 
'non  fu  niente  adatto  oecedària  la  paliz- 
zata. Se  focto  quedo  lecco  abbiavi  o 
non  abbiavi  uno  Arato  più  fofHce,  c 
piò  cadente,  noi  non  podiamo  in  con- 
to veruno  pretendere  di  determinarlo, 
nè  apparifee  tampoco  dall’  efperien- 
za,  che  la  palizzata  fia  una  ficarez- 
za , e Bancheggio  adolaco  contro  ogni, 
e qualBvoglia  accidente.  Da  ciò  , che 
aderifee  Monlìeur  Gaulbicr  , la  faccen- 
da fembrerebbe  tnet’  altramente  ; av- 
vegnaché egli  ci  adìcuri , che  per  quan- 
to 1’  Architetto  d’  un  ponte  fia  eccellen- 
te, e v’impieghi  tutta  la  Tua  più  raffi- 
nata intelligenza,  nuiladimeno egli  non 
può  edere  più  (tcoro  della  buona  rtufei- 
ta  della  Tua  opera  di  quello  eder  Io  pof- 
fa  un  Medico  della  guarigione  di  unàitt* 
malato.  E di  fuco  noi  troviamo,  come' 
malgrado , ed  ad  onta  di  rotta  la  cura, 
che  venne  prefa  nell’  efaminare  il  Tuoi», 
fopra  del  quale  fu  piantato,  e fabbricato  • 
il  ponte  di  Wcftminller  , nulladimetjo 
uno  dei  pilallroni  adondofsi  per  un  trat- 
to cnnriderahiiifsimo.  Da  uno  (maiglian- - 
te  trovali  di  prefente  riparato, ed  il  pofi-- 
tr  venne  aperto  per  i padaggicri , e per 
i carri  del  mefe  di  Novembre  dcM'anno 
1750.  La  bellezza  non  meno,  cheilco- 
mododi  quedo  ponce  con  grandlftima  > 
ragione  fono  da  chicthefsia  ammirate; 
ed  e cofa  adai  buona,  che  (ia(t  predo  dì  > 
noi  confervata  un’ efattifritnadefcrizio- 
ne,  ed  un  piano  di  cucce  le  Arci, che  VCR-  - 
•ero  mede  in  opera  nel  fabbricarli.  < 
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5 PONTE  Di  Lima  , Fòrum  Zìmito- 
^uBi  Vii  Lìmia  , città  di  Portogallo  nella 
.Provincia  Entro  Minho  , e Uouro  , con 
nn  ponte  l'opra  il  fiume  Lima,  cd  un  bel 
Paljiiro.  È diftantc  yi  leglic  al  N.  da 
Lisbona,  5 al  N.  O.  da  Braga,  long.  9. 
aG.  lac.  41.  38. 

5 PONTE  Vedrà  , città  di  Spagna 
nella  Gallizia , quali  alle  foci  dei  tiume 
Leriz,  famofa  per  la  pcfca  delle  Sardel- 
le, in  cui  coniìllc  il  fuo  maggior  proven- 
to. long.  9.  28.  lat.  42.  18. 

5 PONTEB.V  , o Po.n-te-Fella, 
città  fulle  fiontiere  d'  Italia  e della  Ca- 
rintia  , fui  6um»  Fella,  il  quale  divide 
gli  Stati  della  Repubblica  di  Venezia 
dalle  Terre  della  Cafad'  Aulirla.  Ha  un 
punte,  che  è il  palio  più  frequentato  del- 
le Alpi. 

PONTEFICE , PoNTiFEX  , il  Som- 
tno  Sactìdote,  una  pcrfouache  ha  la  fo- 
praintenden/a  e la  dilezione  del  culto  di- 
vino ; come  dell’  offerire  i Sacrifici,  e d’ 
altre religiofe  folennitadi.Vedi  P&eie, 
Sacrifizio  , ec. 

1 Romani  arean’  un  Collegio  di  Pan- 
ufiii  , e fopra  quelli  un  Sommo  Pontefiiit, 
O Ponttjìx  Mjxtmas,  inilituito  da  Numa,- 
lacui  funzione  era^refcrivere  lecirimo- 
nie  colle  quali  ciafcun  Dio  doveali  cole- 
re ; compor’  in  oltre  i rituali  , dirigere 
le  Vedali  , ec.  e , per  un  lungo  fpa/io 
di  tempo  , lor  fi  appartenne  ancora  d‘ 
adempiere  alla  faccenda  degli  aogurj: 
finché  per  alcuni  fuperllizioli  motivi  gli 
fu  proibito  d’ ingerirvifi.  V.  Augure. 

Egli  confacrava  le  ftarue  degli  Dei 
prima  che  folfero  erette  ne’Templi;  he  - 
oediceva  le  figure  di  alcuni  fulmini  di 
Giove,  per  confervare  il  popolo  illefo; 
^compilava  gli  llatuti.  V Ani.ma  li. 

(311  Ebrei  pure  ebbero  il  loro  Ponufì- 
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ct,t  Sommo  Sacerdote;  e fra  ! Cattolici 
Crilliani  il  Papa  è tuttavia  chiamato  il 
Suvrono  Ponufict.  Vedi  Papa. 

Gli  Autori  difeordano  fra  loro  intor- 
no all' origine  della  parola  Pontifix.  Al- 
cuni la  ditivano  da  poJf</jctre,  cioè  dall' 
autorità  che  i Pontefici  aveano  di  Sacri- 
ficare; altri,  come  Varrone,  da  Ponr, 
perchè  eglino  fabbricarono  il  ponti  Subli- 
cio  , dlfin  di  poter  gire  ad  offerire  facri- 
fizj  di  là  dal  Tevere. 

^ PONT-FRAET,o  PomfreTjCÌc- 
tà|d’  Inghilterra  nella  Contea  d’  Yorck, 
coperta  da  un  buon  Caftello  e buone  for- 
tificazioni. Invia  2 Deputati  al  Parla* 
mento  c giace  fui  fiume  Are.  66  legh* 
diflanteal  N.  O.  da  Londra,  long.  1 jt. 
12.  lat.  17- 

PONTIBUS  nporandiì , uno  fcritto 
o mandato  diretto  allo  Sceriffo  , coman- 
dandogli d' incaricare  una  o più  perfone 
per  la  riparazione  del  ponte,  che  loco 
appartiene. 

PONTIFICALE  , uno  libro  de’  riti 
e delle  cirimonie  appartenenti  a Ponte- 
fici, Vefeovi,  Papi,  ec.  Vedi  Rituale^ 
e Ce  r imon  i a le. 

PONTIFICALI,  Pontificalia,  le  ve- 
fti  c gli  ornamenti  , co’  quali  un  Vefeo- 
vo  celebra  il  divino  fervigio.Vedi  Epif- 

COPALIA. 

PONTIFICATO  , Io  (lato  o la  di- 
grità  di  un  Pontefice  , o Sommo  Sacer- 
dote. Vedi  Pontefice. 

Celare  riformò  il  Calendario  nel  ceia- 
po  del  fuo  Po/lfr^;CJ/o.  V.  CaEEND  A RIO. 

Pontificato,  più  particolarmenxe 
fi  prende  dagli  Scrittori  modetni,  per  il 
regno  di  un  Papa.  Vedi  Papa. 

Il  Concordato  fi  fece  nel  Pontificato 
di  Leone  X.  Vedi  Concordato. 

Vi  fa  un  Pontificato  che  durò  folo  ve#* 
tiquaitt’  ore. 
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JPONT-L’  EvBQOB.Ponr  Epif^a- 
fì.  Città  di  Francia  nella  Normandia, 
All  6utne  Touque , difcofta  io  leghe  da 
Caen  , ^ da  Lifieux  , j da  Honfleur,  e 
dal  iMare,  42  da  Parigi.  long.  17.  48. 
lat.  49.  17. 

^ PONTO  Eussmo  , o Mar  nero, 
Tontus  Euxinus , mare  d'  Alia  tra  la  car- 
taria minore,  e la  Circadìa  al  N.  la  Gior- 
gia all’  E.  la  Natòlia  al  S.  e la  Tur- 
chia Europea  all’  O.  long.  45.  12.  — 
60.  to.  lat.  40.  I 2.  — 45. 

^ PONTOISE  , PoRtifjra  , città  di 
Francia  capitale  del  Veflinefe  , con  Ca- 
ftello  che  domina  la  città.  Nel  i 442  fa 
prefa  d’  alTalto  agli  Inglefì  dall’  Efercito 
diCarlo  VII.  Giace foprad’ un’ eminen- 
za fra  i humi  Oife,  e Vions.  Sul  primo 
di  detti  6umi  vi  è un  Ponte,  da  cui  la 
città  n’  ha  fortice  il  fuo  nome.  Ella  è di- 
fcoda  2 1 leghe  al  S.  da  Rouen , 7 al  N. 
O.  da  Parigi,  long.  ip.  45.  37.  latic. 
49.  3.  2. 

PONTONE,  nella  guerra,  un  piccio- 
lo ponce  mobile,  e galleggiante,  fatto 
di  battelli  e di  tavole.  Vedi  Ponte. 

Il  pantane  è una  macchina  che  conila 
di  due  navigli,  3 poca  dillanza,  uniti  per 
via  di  travi  , con  tavole  attravcrfate, 
per  lo  paflfaggio  dellaCavalleria,del  caia. 
Done,  della  fanteria,  ec.  Sopra  un  fiume 
un  braccio  del  mare,  ec. 

Il  pontone  nuovamente  Inventato  è di 
rame  gucrnico  di  un’  ancora,  ec.  per  fer- 
marlo.— A fare  un  ponte,  divelli  di 
quelli  fi  dìfpongono  in  dillanza  dì  due 
canne  l’un  dall’  altro,  con  travi  attraver- 
fo  d' elfi  ; e fopra  le  travi , delle  tavole. 

Sono  anche  collegati  o aggavignati  1’ 
un  coir  altro  , ed  attaccaci  da  una  parte 
• dall’  altra  del  fiume,  con  una  corda  che 
feorre  per  un  anello  in  ciafeuna  delle  lo- 
Chamb,  Tom,  XV, 
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to  felle  , e filTa  ad  un  aligero  , o palo  sa 
i lidi.  — L’  intera  macchina  forma  un 
falda  ed  uniforme  ponte  , fopra  cui  un 
treno  d’  artiglieria  può  farli  palTare. 

Cefare  ed  Aulo  Gsllio  fan  menzions 
di  pontoni  ; ma  i loro  erano  una  fpezie  di 
vafcelli  quadri  fchiacciati  , acconci  per 
trafportarc  da  una  riva  all’  altra  cavali?,’ 
ec.  Comunque  fia,  i nollri  prendono  il 
nome  da  quelli , che  appunto  da  citatF 
Autori  chiart:anli  pontonts  , da  ponto. 

J PONT-OKSON, Po/ta  Uifents , città 
piccola  di  Francia  nella  Normandia  in- 
feriore fui  fiume  Coefnon , a’confini  del- 
la Bretagna,  3 leghe  dtllaute  da  Avraa- 
ches.  Serviva  ne’  fecoli  fpirati  come  d* 
antemurale  contea  le  invafioni  de’  Bri-' 
tanni, ma  fu  fmantellaca.  Ella  è difeoda 
7 3 leghe  da  Parigi,  long.  1 6.3.1  3.  lat.' 
48.  33.  18. 

5 PONTREMOLI.  Apua,  città  fot- 
te  d' Italia nellaTofcana,  fu  i confini  del 
Parmigiano  , e della  Repubblica'diGtf— 
nova  , con  buon  cadello.  Nel  1650  f< 
venduta  dagli  Spagnuoli  al  Granducadi 
Tofeana.  Qui  Antonio  Corinì  ebbe  i na- 
tali. Giace  appiè  degli  Appennini,  ed  i 
lontana  9 leghe  all'  E.  da  Genova,  3* 
al  N.  O.  da  Firenze,  long.  27.  30.iat«  > 
44.  25. 

^ PONT  S.  Esprit,  Pont  S,  Spiritata  • 
città  di  Francia  nella  Lìnguadocca  ia- 
feriore  nella  Diocefi  d'  Ufez,  muoitada 
una  buona  citcadslla. Giace  fili  Rodano, 
ove  fi  vede  uno  de'  piò  bei  ponti  , che 
fiano  in  Europa  il  quale  è molto  freqiiea. 
tato  ; ed  è lontana  7 leghe  al  S.  da  VU 
viers , 8 al  N.  E.  da  Ufez , 22  al  N-  E« 
da  \bmtepellicr , 1 40  al  S.  per  1'  E.  iUs 
ParÌErt.  long.  2 2.  21.  lat.  44.  17. 

5 PONT  STURA,  città  piccola  tP 
Italia  nel  Monfe'rtato  , ove  i fiumi  Sci* 
0 
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fa,  e PoconcorroQo,  dilcollt  2 leghe  ai 
5. 0.  da  Cafale,  e 4 al  S.  O.da  V etcelli. 
long.  45.  56.  lat.  45.7. 

3 PONT-SUK  bElNE,  Po«  ad  J«- 
fuanam , città  di  Francia  nella  Sciatopa- 
goa,  coperta  da  un  bel  callello  e (ituata 
lolla  Senna,  22  leghe  da  Parigi  ai  S.  £. 
long.  21.  IO.  lat.  48.  28. 

PONfUAZiOME.  Vedi  Postbc.. 

CIAIU  R A. 

3 PONZA,  o Ponzi  a ( Ifela  di  ) P«<i- 
iM  , ifola  del  Mediterraneo,  fulla  Coda 
d' Italia  fulla  bocca  del  golfo  di  Gaeta. 
Ha  ; leghe  in  circa  di  circuito,  long. 
30.  40.  lat.  40.  58. 

• 5 POOL,  città  piccola  d'  Inghilterra 
■ella  Provincia  di  Dorfeishire, con  ric- 
co Porto.  Invia  due  Deputati  al  Parla- 
nicnto,  ed  è Icaiana  44  leghe  al  S.O.  da 
Londra,  long.  15.  jo.  lat.  50.  44. 

POPA,  appredb  i Romani,  era  un  no- 
no  dato  a certi  inferiori  minidri  de'  Sa> 
ctifia).  VediSacRiFisio. 

IL’  impiego  de'Popir  era  adì  lare  il  col* 
tallo  per  le  vittime,  legare  la  viciima, 
pieparar  T acqua ,.  ed  altre  ^ufe  neceda 
àie,  per  ucciderla  , ec. 

Facean  il  lor  uGzio  nudi  fin  alla  eia- 
tuu  , e coronati  d’  alloro. 

J POPAYAN,.Pope7fln.> , Provincia 
dell'  Amerita  Meridionale  nel  Nuovo 
Xegnodi  Granata-,  fra  la  Prefettura  di. 
Panama , quella  di  Quiio,  ed  il  mar  del 
Sdd.  Fu  fcopevta  da'Sebàdìano  Balalca-- 
xar  Spagnuolo  oeil'  anno  1^36.  Quedo  . 
Pt'efe  abbondad'  oro , e pietre  preziofe. 
Appartiene  parte- agli  Spagnnoli  e par- 
ina’  Selvaggi  barbati,  ecoraggipG,'fcal-. 
tri  -,  ed  efperti  nel  guerreggiare,  i qua-: 
li  fanno  continuamente  guerra  centra  gli .. 
Spi^oaQli.Popayan  è la  capitale  dldettar  • 
plonniuii...Qae^ciità  è fiiuau  deaero  ^ 
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terra  , fui  Gume  Cauca.  Ha  Sede  Vefeo- 
vile  dipendeute  dall’  Arcivefeovo  di  S, 
Fè,  ed  un  Governatore  Spagnuolo.  long. 
304.  30.  lai.  2.  25. 

POPLES,  nell’  Anatomia,  la  interior . 
parte  della  giuntura  per  cui  1’  odo  della 
cofeia  è articolato  con  la  tibia;  popolar- 
mente chiamaG  il  garttto. 

POPLICANI , Pop  ut  ICA  NI,  o Pu- 
blicani  , un  nome  dato  nell’  Occiden- 
te ai  Manichei;  o piuctodo  ad  un  pani.' 
colar  ramo  di  edi, chiamato  nell  Orìen.- 
ttPauliiìanU  Vedi  Manichei,  cPau-- 

llCIANI. 

POPLITrEUS,  oSoB-PopuT*os,' 
unmufcolo  chefpunta  dalla  protuberan- 
za edema  ed  inferiore  delTodo della  co>- 
[eia, e padando  fopra  la  giuntura  obliqua- 
mente,-s'-infetìfee  nella  ftiperiorc  ed  in- 
terna parte  delh  tibia.  — Egli  ajuca  nel  ■ 
piegare  lagamba,  e la  volge  indentro. — - - 
Vedi Tflv.  Annt\  Myol,  ) Hg.  7,  n.  27, 
27.  27.  Vedi  anco  Gamba. 

POPLITEA^  nell’  Anatomia,  è un  ■ 
nome  dato  alla  terza  vena  della  gamba. 
VVdi  Vena. 

Ella  vìen  dal  calcagno,  dove  fi  for-  - 
ma  di  diverfi  rami  provegneoti  dal  caU-- 
cagno , e dal  nododei  piede. 

Ell'è  ben  a fondo  nella  carne-,  ed  afeen* 
dendofin  verfo  il  garetto,  termina  nella  > 
vena  crurale.- Vedi  C-rusale,  ec. 

POPOLARE,  Poro  LA  Ris,- ciò  che 
fi  riferifceal  pop<;>lo,o  volgo.  Vedi  Co- 

MUNB. 

La  nobrltà  Romane  era  didima  in 
dire  fazioni  : quella  degli  Optrmaiis,c\kt 
drenuamente  .aderivano  al  minidero  ,al  - 
Senato  , ec..io  oppofizione  al  popolo.  E 
quella  de'  Papa/eru , che  favorian  i di-‘ 
ritti  eie  pretenfioni  del  popolo  , in  op-/ 
pofizion  alla  aobiicà. 
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' PoPOlARS.  V.  AtlONB. 

Motatlit  PoroiAsi,  Toso  quelle  cfae 
idiventao comuni , tfi  difondono  per  il 
popolo  ; cbiamanlì  anco  tndtmickc  , ed 
if4J*4niche.  Vedi  Epidemico. 

Ippocrace  ha  fcritto  on  Trattato,  di 
morbii  pepalaribat.  Vedi  Malattia* 

Errori  Popola  RI,  fono  quelli  che  un 
popolo  imbeve , e irafmette,  col  cc(lu-> 
me,  coir  educazione , e colla  tradizior 
oe  ; (ènaa  averne  mai  conltderata  la  ra> 
gìone  ,eirfondatnento.  V*  Er  RORe. 

POPPA  di  un  vi/cilU , dinota  comu- 
neroeute  tutta  la  parte  di  dietro  di  elfo; 
macon  piò  di  proprietà  la  fopp“  non  è 
fe  non  Tellremadi  lai  parte,  uve  Ha  il 
timone,  con  cui  il  vafcello  (ì  regge.  V, 

VASC8LL0. 

< POPULEUM  , o PopotBBUM,  nel- 
la Farmacia  , è un  unguento  preparato 
coi  rampolli  del  pioppo  nero  , colle  fo- 
glie di  viola  , coll'  ombellico  .di  venere 
e graflfo  di  porco  pillati  e macerati  ; vi  lì 
aggiungono  foglie  di  papavero  nero, 
mandragora , giusquiamo  , lattuga , et. 
•bollite  nell’  acqua  di  rofe,  e colate. 

Egli  è molto  ufato  come  rinfrefeante, 
nelle  feottature  , e ne'  brucioti  della 
^p^lle,  e in  tutte  le  forte  d’ infiammazio* 
ni  • e per  placare  i dolori  artritici. 

5 PORCA.Città  Capitale  del  Regno 
dello  Hello  nome  dell’  indie  fulla  Colla 
di  Malabcir  , la  qual  appartiene  agli 
Oiandefi.  Quello  Regno  giace  fra  quello 
di  Cocliin  , e quello  di  Calicoulan.  La 
piò  parte  degli  abitanti  fono  Idolatri. 
Molti  però  hannoaperti  gli  occhi  al  lu- 
me dell’  Evangelio  per  mezzo  delle 
MiUioni  de’PP.Gefuiti.  long.  94.  laiit. 
9-  ' 5- 

PORCELLANA*  , nna  Torta  di 
vaferiafìna  ,che  principalmente  fi  fab- 
Càamb,  Tom.  XV. 
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brica  nella  China  , e però  anche  chia- 
mali va/èrrn  dr//e  ; ma  portali  iti 
Europa  da  altre  parti  dell’  Oriente , fo- 
pra  tutto  dal  Gi.tppone  , da  Siam  , òe 
-Surat , e dalla  Peifia.  V.  Vaseria: 

* / Cintji  la  eAiamano'Vfc'-ki.  La  parata 
porcellana, /v/  i poca  nota, falvoehi fra 
alcuni  pochi  artifici  e mercanti  ;t  pdr 
derivata  dal  PartogAefe , porceHant; 
che  figaifica  una  coppa,  ad  un  aafi. 
Scaligero  e Caldano  , benché  per  1# 
piò  di  feniimenti  contrari  ,pur  s’accor* 
danoa  dire,  che  quel  che  i Romaoi 
chiamavano  vafa  murrhina  , e marrea  , che 
prima  G fon  vedati  in  Roma  nel  trionfo 
di  Pompeo , e policia  divennero  cotanto 
prczioG  , erano  la  porcellana  de’  tempi 
ooHri.  Vedi  Murrhina. 

Quello é forfè  vero  .-ma  fe  ropioio- 
ne  non  i fondata  che  futla  deferizioné 
di  Plinio  di  cotelli  vaG  * , piuttollo  (à- 
rebboo  da  preaderG  per  una  fpezìe  di 
pietrepreziofe  , di  un  colore  biaochic* 
ciò  , ma  diverfamente  variegate,  e vena* 
te  ; le  quai  trovavanfi  in  certi  luoghi  de(r 
la  Parihia. 

-*  Oriens  Murrhina  mittit.  Inveoiuo- 
tur  enim  ibi  in  pluribus  locis , nec 
inGgnibus  maxime  Partitici  regntr 
praecipue  tamen  ia  Carmania.  Hu- 
morem  putant  fub  terra  calore  dea- 
fari.  Amplitudine  nufquam  parvo* 
excedunt  abacos;  CrafTitudine  rato, 
quanta  diòlum  eli  vafi  potorio. 
Splendor  bis  Gne  viribus  : nitorqae 
verius  quam  fplendor.  Sed  in  pretio 
varietascolorum , fubiode  circuma* 
gentibus  fe  maculis  in  purpuram  « 
candoremque  , & tertium  ez  otro- 
que  ignefeentem , veloci  per  tranfi^ 
tum  colorir , in  purpura  aut  r«be> 
. Iccnte  laiReo.  Suat  qui  maziiae  U| 
O o 
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iis  Itodanr  extretnitatei  , ic  quof* 
dam  colorum  rsperculTus,  quaiei  io 
calefU  arcu  fpedantur.  Hit  maculx 
pingoes  piacene.  Tranilucero  quid- 
quamaut  pullere  , viiiumed.  Item 
i’dles  , verrucxque  non  eminences, 
fed  ut  in  corpore  ctiam  plcrumque 
felEles.  Aliqua  6;  in  odore  comtncn* 
datio  ed.  Plin.  Bill.  Nat.  1.  )7.c.a. 

Sia  ciò  come  fi  voglia  , è certo  , che 
e il  Cardano  e lo  Scaligero  vann’  errati, 
quando  ci  dicono,  che  la  porcellana  è fat. 
ta  di  gufci  d’ ova  , c di  nìcchi  o conchi* 
glie  marine  ridotte  in  polvere  , e fep> 
.pclliie  folto  terra  per  8o  , o t oo  anni. 
Jl  divifamento  che  noi  qui  ne  daremo, 
metterà  la  cofa  fuori  d'ogni  quidione. 

Non  è noto,  chi  fia  dato  i’  inventore 
della  porcellana  : gli  Annali  Chinefi,che 
ibgliono  ìnchiudure  ogni  cofa  che  in 
qualche  conto  fia  memorabile,  tacciono 
adatto  intorrto  a qucfla  ; nè  molto  di  piìi 
.fioi  ne  fappiamo  intorno  al  tempo  della 
jfua  invenrionc;  foJamente  c certo  clv’el- 
Jadebb’elfere  data  avanti  il  principio 
del  V.  fecolo  ; gli  annali  di  Feuliang 
xiferindo  , che  dal  fecondo  anno  del  re- 
gno dell’  Impcrador.Tam , circa  gli  an- 
si di  Grido  44  2,  gli  operatori  nella  por- 
ctllana  di  queda  Provincia  ne  avean  foli 
fornito  gl’  Imperadori. 

, La  porcellana  fi  fa  principalmente,  al- 
cuni dicono  totalmente, a Kingteching, 
]una  grande.-Città  .nella  Provincia  di 
J^yangfi. 

f aflene  per  verità  anco  nelle  Provin- 
cie di  Kanton  , e di  Fokien;  ma  eli’  è di 
picciol  conto  , e molto  inferiore  nella 
bellezza  e nel  -prezzo  alla  porcellana  di' 
jKiogtecbing.  Quella  di  Fokien  è.  per- 
fettamente bianca  , fenza  nè  Judro,  nè 
|»iuoiai Sodo JlUti  fatti  de’  tentativi  per. 
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levare  la  manifattura  da  Kingteching,  e 
traiferirla  a Pckin,  e in  altri  luoghi,  ma 
in  vano  r la  porcellana  ufcica  dalle  nuove 
Fabbriche  non  edendo  mai  arrivata  alla 
perfezion  della  vecchia:  Cosi  che  King* 
teching  ha  l’onore  di  fomminidrare  alla 
maggior  parte  del  mondo  queda  bella 
merce.  Il  P.  Du  Balde  ci  alficura  , che 
anche  i Giapponeit  vengono  nella  China 
per  procacciarla. 

Manifattura  </<//<!  Porcellana. 

porcellana  fa  nel  commercio  , ed  ao» 
che  nella  Scoria  Naturale  un  articolo  dé’ 
più  curiofi.  La  fua  manifattura  è fin  ora 
padata  per  un  midcro  in  Europa  : e ciò 
ad  onta  di  tetti  gli  sforzi  de’ PP.Gefui- 
ti , ufatì  per  penetrar  nel  fecreto.  Il  ve- 
lo, nonodante,  è oramai  tolto  : e in  una  1 
lettera  del  P^  d’  Entrecolles  al  P,  Orry, 
da  Janchew  , in  data  del  i.  Settembre 
1 7 i 2,  ultimamente  pubblicata  in  Fraor 
cefc-,  tutto  il  procedimento-  è deferìtto  ' 
in  ogni  fua  circodanza  ; un  compendio 
della  quale  defciiziuae  noi  doneremo 
qui  al  lettore curiofo.  , 

Nella  manifutiura  òeWì porcellana  vi 
fono  quattro  cofe  principali  da  confide- 
raifi  ,.cioè  la  materia,  di  cui  eli’ è fatta; . 
1’  arte  di  formare  i vafi  , ed  altri  lavori; 
i colori , ond'  ella  è dipinta;  e fioalmeni- 
te  la  cocitura , o fia  il  darle  un  gkido  • 
grado  di  fuoco.  — • Ciafeuna  delle  quali  - 
cofe  farà  il  foggetto  di. un  peculiare  ar- 
tico!©. 

Materiali  Po R c B L 1 A N A . — Vi 

fono  duefpezie  di  terre,  cJ  altrettante  • 
fpezie  d’oJj,o  di  vernici  , che  s’  ado* 
prano nella  compofizìone  della  porcella- 
na. La  prima  terra  , chiamata c * 
feminatae  piena  di  corpicciuoli  lucenti; 
la  feconda-  , chiamata  petunsifè  adatto  - 

bianca,  ma  di  una  . cccdliva' finezza  . 
* » * 
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e morbida  al  rateo.  Ambedue  fi  tro- 
vano in  alcune  cave,  20,0,30  leghe 
lungi  da  Kingceching;  dove  quelle  ter- 
re ,0  piuctoflo  pietre  trarporcanfi  in  un 
Dumeto  infinito  di  piccole  barche  , che 
vanno  , fenza  intermillìane , su  e giù  per 
il  fiume  Jauchew , a tal  uopo.  Le peiunsi 
portaolt  in  forma  di  maetoni,enfendo  cosi 
fiate  cagliate  fuor  dalle  cave  , dove  fono 
naturalmente  pezzi  di  unadurilfima  roc- 
ca. Il  bianco  della  miglior  ftiunsì  ha  da 
piegare  un  poco  in  verde. 

La  prima  prepara/ ione  di  quelli  mat. 
toni  fi  è , romperli  e pillarli  , in  prima 
riducendoli  in  una  polvere  grolliera  con 
magli  di  ferro,  pofeia  in  morta]  conpe- 
fielli  che  hanno  tede  di  pietra , armate 
di  ferro  , e mellì  in  opera  o a mano  , o 
co’  mulini. 

• Quando  la  polvere  è refa  quali  im- 
palpabile , la  gittano  in  una  gran’  urna 
piena  d’ acqua  , vivamente  agitandola  at- 
torno con  un  illrumento  di  ferro.  Dopo 
che  l’acqua  ha  poCato  alquanto  , fchiu- 
mano  dalla  fommità  una  bianca  fodanza 
ivi  formata,  delia  greflezza  ù!  quattro  o 
cinque  di:a  ,e  dii'po.ngorio  queda  fchiu- 
mao  quali  cremore  in  un  altro  vafe  d’ac- 
qua . Allora  di  nuovorgitario  e rimcl'co- 
lano  l’acqua  della  prima  urna  , e di  nuo- 
vo la  fchiumano  , e si  alternativamente, 
finché  non  riman’ altro  che  la  rena  o il 
ghiajuelo delle  petuml  a!  fondo,  equeUo 
avanzo  di  rena  fi  pone  di  nuovo  l'otto  la 
macina,  per  farne  nuova  polvere. 

Quanto  alla  feconda  urna,  in  cui  fono 
mede  le  fchiumagioni  della  prima;  quan- 
do l’acqua  haben  depodo.e  diventaalTat. 
to  chiara  , la  verfan  fuori  ; e col  fedi- 
mento  , raccolto  al  fondo  in  forma  di 
pada  , empiono  alcuni  darepi,  o forme; 
ili  dtive , quando  egli  é quafi  fecce  , lo 
Chamb.  Tom.  XV, 
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cavano  J e Io  tagliano  in  pezzi  quadrati, 
che  fon  quelli  appunto  che  chiamano 
pttunsi  j riiervandoli  da  mefeh  arfi  col 
k-Autin  in  quella  proporzione  che  fi  alTe- 
gnerà  fra  poco. 

Quedi  quadrati  fi  vendono  al  centi- 
naio , ma  rare  volte  fi  trovano  non  falli- 
ficati.  Gli  opera] , che  come  il  redo  de! 
Chinelì , fono  furbi  fpacciati  ne’  lor  tne- 
dieri  ,0  traffici,  vi  mifehiano  d’wrdù 
nario  della  rifiutaglia  ; così  cheli  è ob- 
bligato per  Io  più  di  purificarli  avanti  di 
farne  ufo.  La ,ch’è  l’altra  terra 
adopraca  nella  f>orrr//jn4  , è molto  più 
morbida , che  \ì pttunsi , quando  li  eltrae 
dalla  cava  , o miniera;  e pure  eH'c quel- 
la, che  per  lo  fuo  mcfcolamento  coìral- 
tra  , dà  forza  e faldezza  all’  opera.  Il  P. 
d’  Entrecolles  olferva,  che  alcuni  Inglefi 
od  Olandefi  , avendo  procacciate  alcune 
pttunsi , e compratele  fecrctamente  ; al 
tentar  di  farne  la  pon-tUnna  quando  fti- 
rono  di  ritorno  nel  loro  paele  , non  vi 
riufeirono  per  non  aver  preio  della  toulin 
infieme;  dcllaqual  cofa  informati  i Chi- 
nelì ,dilTero  motteggiando;  « Che  gli 
» Europeiera.no  gente  mirabile,  nel  vo- 
» ler  metterfi  a fare  un  corpo  , la  di  cut 
» carne  s' avello  a follonetc  fenz’  olTa.  « 

Le  montagne , donde  cavali  la  k.mtia, 
fono  coperte  nell’ cllcrno  di  una  terra 
rolficcia.  Le  miniere  fono  prc fonde , e la 
materia  trovali  in  zolle,  tome  il  gelTo, 
ola  creta  nelle  nodre.  L’  Autore  è i‘ 
opinione,  che  la  terra  bianca  di  Malta 
non  fia  molto  differente  dalla  k.wìin,  ec- 
cetto che  ella  manca  delle  particelle 
argentine.  La  preparazione  della  *«////« 
è 1’  ifteffa  che  quella  delle  pttunsi  ; fal- 
Tochè  la  mareria  effendo  meno  dura,  ri 
fi  ticerca  men  di  fatica 

L’  olio,  o la  vernice,  che  £1  il  tozzo 

O , 
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ingrediente  nella  poraìlcna  , è una  fo- 
il«>.riza  liquida  bianchiccia , ebraica  dalla 
dura  pietra,  di  cui  lon  formate  le  pttun- 
si  ; quella  che  è la  più  bianca  , e le  cui 
macchio  fono  le  più  verdi,  veocndo  per 
cótelV  uopo  liceità. 

La  maniera  di  prepare  r olio  , è que- 
(la.  Le  pitumi  , elfendo  lavate  , loUen. 
gono  le  rtclfe  preparazioni  che  vi  voglio- 
no per  fare  i quadrati;  eccetto  chela 
materia  della  fecond’  urna  non  fi  motte 
informe,  ma  la  più  fina  parte  fene  piglia 
per  compor  r olio.  In  cento  libbie  di 
quella  materia  gittauo  una  pietra  mine- 
. ra!e  chiamata , ratibmigliante  al 
noilro  allungo . Quella  pietra  prima  lì 
fcalda  e fi  fa  rovente  , c si  riduceli  io 
polvere  impalpabile  in  un  monajo  ; e 
ferve  a dare  uU’oIio  della  conli (lcnza,ma 
però  femprs  fi  ha  da  mantener  liquido. 

L*  olio  di  calcina  fa  il  quarto  ingre- 
diente; la prcpatazior.e del qualeè  mol- 
to più  tediofa,  ccirconllanziata.  Prima 
difciolgono  de’  grandi  pezzi  di  calcina 
viva  , e la  riducono  in  polvere  , con 
fpruzzarvi  fopra  dell’ acqua  ; (u  quella 
polvere  mettono  uno  llratoJl  felce  lec- 
ca, e fulia  felce  un’  altro  llrato  della  cal- 
cina fpenta  , e così  alternamente,  finché 
hanno  formata  una  mediocre  carafia  : lo 
che  facto,  mettono  fuoco  alla  felce:  con- 
fumato il  tutto  , dividono  le  ceneri  che 
pedano  , fu  nuovi  Arati  di  lecca  felce; 
mettendovi  fuoco  , come  prima.  E ciò 
ripetono  cinque  o fei  volte  fucceffiva- 
mente,  od  anche  più  ; elfendo  fempre 
iTiigliorc  1’  olio,  quanto  più  di  volte  fon 
abbruciate  le  ceneri. 

Negli  Annali  di  Feuliang  dicefi,  che 
in  luogo  di  felce  anticamente  ufavanu  il 
legno  di  una  fpezie  di  riefpulo  ; e che 
quello ‘dava  ali’  atuichcf«;v<//^/ir  quei 
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mafavigliofo  colore,  che  non  fi  può  ot« 
tenere  in  oggi , per  difetto  di  quedo  le- 
gno. Egli  è certo  nulladitneno,  che  la 
qualità  della  felce  e della  calcina  contrii; 
buifee  molto  alla  bontà  delP  olio. 

Una  quantità  di  quede  ceneri  di  fel- 
ce e di  calcina  fi  gitta  poi  in  un’  urna' 
piena  d'  acqua  ; ed  a cento  libbre  di  ce-t 
neri  s’  aggiugne  una  libbra  di  s/uiau, 
che  vi  fi  dilcioglie.  11  rimanente  facen- 
doli nell’  ideflb  modo,  che  ne!  prepara- 
re la  terra  delle  pitur.fi  ; il  fedimentò 
che  trovali  al  fondo  della  feconda  urna, 
e che  dee  tenerli  liquido  , è quel  ché 
chiamano  1’  olio  di  calcina;  che  ì Chtnefi 
dimano  come  1’  anima  del  primo  olio,  é 
che  dà  ^\\z  porcellana  tutto  il  fuo  ludro. 
Qued’  olio  facilmente  viene  falfificaró 
con  aggiungervi  dell’acqua  per  accre- 
feerne  la  quantità  ; aggiungendo  nell’ 
idelfo  tempo  proporzionatamente  del 
medclimo  shekau  per  mantenerne  la  con- 
fidenza : Dieci  mifured’  olio  di  petunsi 
fogliono  andare  in  una  di  calcina.  Per- 
chè la  midura  fia  giuda , i due  olj  de- 
vono edere  di  una  fpeCTezza  eguale^ 

Per  formare  i vaft  di  Po  R cs  1 LAN  A . — • 
La  prima  cofa  che  è necefìfaria  , fi  è pu- 
rificare la  petunsi  f e Isi  kaulin’.per  la  pri- 
ma , il  fi  fa  nel  modo  già  deferìito  nella 
preparazione  de’  quadrati.  Per  la  fecon- 
da , eiicndo  che  la  fua  morbidezza  la  fa 
difciogliere  facilmente,  egli  bada,  fer- 
za  romperla,  tuffarla  in  un’  urna  piena  cP 
acqua  in  un  paniere  aperto.  Le  fecce  che 
rimangono  fono  adatto  inutili , e fi  vuo- 
tano o gittano  fuor  dell’  officina,  quando 
una  gran  quantità  n’  è raccolta. 

Quede  officine,  ove  lavorali  la  per* 
celiano,  fono  propriamente  vade  piazze 
circondate  di  muro , con  delle  cafupolej 
b de’  '(etti , ed  altri  comodi , da  j ocet 
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gli  opera]  lavorare  al  coperto;  come  an- 
«o  dell’  altre  fabbriche  da  abitarvi.  E’ 
quali  inconcepibile  , quanto  numero  di 
pcrfone  fia  impiegato  in  quelli  lavori; 
appena  elTendovi  un  pezzo  di  porcellana 
che  non  palli  per  più  di  venti  mani , in- 
oanzì  che  aiunga  ali’ officina  del  pitto- 
re ; e per  piu  di  felTanta , prima  che  lìa 
ridotto  a perfezione. 

Per  fare  una  giuda  millura  di  petunl?, 
t di  kaulin,  lì  debbe  avere  riguardo  alla 
finezza  della  portellana  da  farli  : per  le 
più  fine  porceltene  , v’  adoprano  quanti- 
tadi  uguali  ; quattro  parti  dikaalin  con 
fci  di  petunsè , per  le  mediocri  ; e non 
mai  meno  di  una  di  kaulin  in  tre  di  pt- 
tunfè  , per  le  più  grolTolane. 

La  parte  più  drfficiledel  lavoro  i i’ 
intridere , battere,  e piallare  le  due  ter- 
re allieme;  il  che  falli  in  una  fpezie  di 
. glandi  bacini,  o buche,  ben  ladricatee 
cementate,  ove  gli  opera)  pedano  e cal- 
cano di  continuo  co’loro  piedi  la  midu- 
ra  , cambiandofi  parte  di  effi  con  altri, 
nella  lunga  e grave  fatica,  fina  tantoché 
la  malfa  è ben  miduraia,  divenuta  dura, 
e della  conlidenza  che  fi  ricerca,  per- 
chè il  valajo  la  maneggi  a Tuo  modo. 

Quando  quella  terra  è tolta  fuori  da' 
detti  ricettacoli , li  rimefcola  , e sbatte 
la  feconda  volta,  ma  a pezzetti , e colle 
■ mani,  fopra  grandi  pianelle  o tegole  ap- 
po Ha;  edaqueda  preparazione,  in  ve- 
ro, laperfezion  del  lavoro  dipende;  il 
menomo  corpo  eterogeneo  che  redi  nel- 
la materia , o la  menoma  vacuità  che  vi 
fi  trovi . badando  per  rovinare  il  tutto. 
Il  più  picciolo  grano  d’arena,  anziqual* 
che  volta  un  mero  capello,  può  far  Icro- 
feiare,  ocrepare  la porctlUna,  fcheggiar- 
' Il , trapelare,  o infaldellarlt. 

La  poretllóna  fi  faziona,o  forma  colla 
Ciami,  Tom, 
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ruota,  come  i vali  di  terra,  o in  modelli  e 
dampi.  Vedi  Vasajo.  I pezzi  lifei,  co- 
me tazze  , urne  , piatti , ec.  li  fan  colla 
ructa.  Il  redo,  cioè  i lavori  di  rilievo, 
come  figure  d’  uomini , d’  animali , ec. 
fi  formano  in  dampi , ma  fi  finifeono 
collo  scarpello. 

I pezzi  grandi  fono  fatti  in  due  volte; 
una  metà  del  pezzo  è alzata  Alila  mota 
da  tre  o quattro  opera),,  che  la  tengono, 
finché  ella  abbia  acquidatala  Aia  figura; 
il  che  fatto,  1’  applicano  all’  altra  metà, 
formata  nella  delfa  maniera  , Dneodoìe 
infieme  con /rrra  porcellana  ^ fatta  li- 

quida con  aggiungervi  della  acqua,  e ri- 
puliodo  ed  eguagliando  la  commcflfum 
con  una  fpatttia  di  ferro. 

Nell’  idedb  modo  unifeono  i divetlt 
pezzi  di  porcellana  formati  ne'  dampi, 
o colla  mano  ; e cosi  pure  vi  aggiungo- 
no i manichi,  ec.  alle  coppe  , e ad  altri 
lavori  formati  colla  ruota. 

Gli  dampi  o modelli  fono  fatti  alfa 
maniera  di  quelli  de’  nodri  Scultori, 
cioè  d:  diverlì  pezzi , che  feparatamen- 
te  danno  la  rifpettiva  figura  alle  varie 
parti  del  modello  da  rapprefentarfi  ; e 
che  poi  fi  unifeono  per  formare  uoe 
dampo  per  una  figura  intiera.  La  terra 
di  cui  fono  fatti  è gialla  e graffa,  che 
feavafi  dalle  fue  cave  particolari  , eve 
n’  è abbondanza  nelle  vicinanze  di  Kin- 
gteching.  Ella  s’  intride  ed  irapada, 
come  la  terra  de’  vafaj  ; e quand’  è fuf- 
ficientemente  morbida,  trattabile,  fina, 
e moderatamente  lecca  , la  riducono  in 
dampi  fecondo!  lavori  dedinati  o colla 
roanoo  folla  ruota.  Quedi  dampi  fi  ven- 
dono acaro  prezzo, ma  durano  un  longe 
tempo.  Vedi  Forma  , e Stamfo. 

Tutte  r opere  fatte  ne’  dampi  fifi- 
nìfeono  colla  mano,  pci  mezze  di  tvi 
O4 
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iP.ru:reDti,  sttl  a fcavare , a lifciarc,  ad 
eguagliare  , e rilevare  o fupplirc  i tratti 
i^he  lo  ftampo  ha  mancati  ; cosi  che  egli 
è piattoflo  un  lavoro  di  fcoltura,  che  di 
vafajo.  Vi  fono  alcune  opere,  Tulle  quali 
6 aggiuRgeno  de’  rilievi  , già  in  pronto 
a quell'  uopo  , come  dragoni , fiori  , ec. 
altre  che  han  degl’  ircavi  ; c quelli  s’  in- 
tagliano con  adatti  illrumenti.  In  gene- 
rale, tutti  i lavori  di  porcdlana , fi  dcon 
■difendere  dal  freddo;  la  loro  naturale 
■midità  facendoli  foggetti  a romperli 
quando  li  fcccano  inegualmente. 

Per  concepire  il  numero  delle  mani 
per  le  quali  ogni  pezzo  di  perccllant 
' p'afla  avanti  che  quel  fia  perfetto  , noi 
chiuderemo  1'  articolo  con  quel  che  il 
P.  d’  Entrecolles  reca  in  efempìo  di  un’ 
ordinaria  cazza  da  té  , avanci  che  fia  a 
propofito  per  darli  al  pittore.  La  princi- 
pia dal  vafajo  , che  ha  il  maneggio  del- 
la ruota,  dove  acquiUa  la  fua  ferma,  la 
foa  altezza,  ed  il  fuo  diametro.  Quell’ 
operatore  appena  ha  un  Tardino  per  la 
fattura  di  una  guantiera  fornita  con  ven- 
tifel  tazze;  e fi  può  però  credete  , eh’ 
etano  dalle  fue  mani  impeffcttilTimc; 
principalmente  verfo  il  piede;  eh’ è un 
informe  ammalTo  di  tetra,  da  tagliarli 
poi  col  fcarpello  , quando  la  taz-za  è 
afeiutta.  Quando  ella  vien  dalla  ruota, 
riccveli  da  un  fecondo  operajo,  che  rac- 
comoda alla  fua  bafe.  Un  terzo  h pren- 
de immediate  da  lui,  e I’  applica  for  uno 
ilampo , per  recarla  alla  fua  vera  forma. 
Quello  llampo  è Tur’ una  fpczie  di  tor- 
nio. Un  quarto  operajo  pulite  la  tazza 
con  uno  fcarpelletro  , fpezialmente  in- 
torno agli  orli c la  reca  alla  foctigiicz- 
Z3  rccelTaria  per  renderla  trafparcnre, 
nel  che  fare  , la  inumidite  di  qua.ndo 
< itrquando,  acciochèlarua  feccfaezzauea 
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la  faccia  rompere.  Quando  eli’ ha  la  Aia 
giulla  grolTczza,  un  altro  operajo  latoi- 
nia  bel  bello  f-Jr  uno  (lampo  , per  egua- 
gliare il  fuo  dì  deniro;ptoccurando  che 
ciò  fia  fatto  uniformemente  , alfine  hè 
non  vi  reti  alcuna  piccola  cavità  ,e  fal- 
della. Altri  operaj  v’aggiungono  alcu- 
ni ornamenti  in  rilievo  ; altri , dell’  im- 
pronte in  cavo  ; altri  folci  manichi;  fe- 
condo che  la  qualità  della  tazza  rìcerca- 
Alia  fine  rotondali  e cavafi  il  piè  fui  di 
dentro  con  un  fcarpello  ; ch'è  la  funzio- 
ne di  un  particolare  artita,  il  quale  non 
fa  alcun’  altra  cofa. 

Queta  mohiplic'tà  d' operaj , tant’è 
lungi  che  ritardi  l’opera, che  trovali  per 
elperienza,  che  anzi  più  l'acceleta;  ed  in 
oltre  contribuite  atciocchè  età  meglio 
fatta,  ciafeun  operajo,  per  una  continua 
attenzione  alla  cofa  medefima  , diven- 
tandovi abile  a detto;  oltre  iltifpatmio 
del  tempo  nel  carubiare  itrumenii , ec. 

Pittura  itila  PoHCEluAKi.  — 1 pit- 
tori Chirelì,  fpezialmente  quelli  che  fan 
ligure  unaue , il  notro  Amore  cfserva, 
cfsere  tutti  afsai  mefehini  arteiiei  : ed 
aggiegne  che  il  difetto  è più  fenlìbile 
che  altrove,  ne’  pittori  della />orct//a/M, 
fra  i quali  latiano’o  Ilare  i fiori, ed  i pae- 
faggi , che  fono  alle  volte  tollerabili , t 
maggior  loro  maetri  non  fono  nemmen 
paragonabili  agli  ordinarj  fcolari  fra  i 
■otri  Europei  , per  la  bellezza  , e giu- 
tezzadel  difegno.  Ma  la  cofa  va  altri- 
menti, fé  parliain  de’  colori  che  quetì 
> pittori  Cbìnefi  adoprano  ; i quali  fono 
cosi  oltre  roifura  vivi,  e rpleudentì,  che 
picciulilfima  fpcranza  vi  ha , che  mai  gli 
artefici  notti  giuugacoa  gareggiate  eoo 
Icro. 

Il  lavore  della  pittura  viene  ditribqi' 
IO  fjpa  un  gran  numero  di  operaj,^  od  me- 
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i Jeftmo  laboratorio:  a uno  appartiene  di 
iurmare  il  circolo  colorato  intorno  agli 
orli  della  porcellana  ; un’  altro  difegna  i 
fiori,!  quali  un’  altro  dipinge:  quedi  non 
•fa  che  Tacque  e le  montagne;  quegli, uc- 
celli ed  altri  animali  ; ed  un  terzo  fa  le 
.figure  utnane. 

Vi  fono  delle  porcellane  fatte  di  tutti 
i colori,  si  per  lifpecio  ai  fondi , come 
alle  rappreientazioni  su  quelli.  Quanto 
al  colore  de’  paefaggi , ec.  Alcuni  fono 
{empiici  : tali  fono  i diedri  o turchini, 

• che  fono  quelli  che  più  comunemente 
vcggiamo  in  Europa;  altri  fonomifchia- 
ci  di  diverfe  tinte  ; ed  altri  rilevati  ed 

. abbelliti  con  oro.  . 

Il  ceruleo  , o turchino , è fatto  di  la- 

• pis  lazuli , preparato,  con  abbruciarlo 
per  lo  fpazio  di  ore  in  una  fornace; 
dove  fi  feppellifce  nella  rena,  fin  all’  al- 

. tezza  di  mezzo  piede  ; quand'  è abbru- 
ciato, lo  riducono  in  una  polvere  impal- 
pabile in  morta)  dì  porcellana , non 
. Yerniciata,econpedellideir  ideOTama- 
ccria. 

Quanto  al  rodo,  fi  fervono  della  fpe- 
z:e  di  varinolo ^ che  trovali  nelle  minie- 
> le  del  rame,  e eh’  edi  chiamano 
una  libbra  di  quedo  la  mettono  in  un  cro- 
. giuolo coperto,  nel  di  cui  coperchio  v’  è 
una  picciola  apertura  , per  la  quale  nel 
bifogno  fi  pu»  veder  la  materia.  11  cro- 
giuolo fi  fcalda  con  un  fuoco  di  riverbe- 
ro , finché  il  nero  fumo  cefsa  di  afccn- 
dere,  cd  un  fine  rodo  gli  fuccede.  Una 
libbra  di  quedo  v/7r/«o/o  dà  quattr'on- 
cie  di  liquor  rolfo  , che  trovali  nel  fon- 
du del  crogiuolo  ; abbeochc  la  parte  la 
più  fina  liaquclla, che  fi  attacca  ordìoa- 
rtamenie  al  coperchio  el  ai  lati  del  ero* 
. giuolp.  • ’ ' . 

.*  polvere  di  felce , o di  pietra  fo?a- 
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jaè  altresi  un  ingrediente  nella  maggior 
parte  degli  altri  colori:  e.  gr.  perii  ver- 
de, in  tre  oncie  dì  tongvohopm^o  di  feo- 
ria  di  rame  battuto  , ufano  di  mettere 
una  mezz’  oncia  di  polvere  di  felce,  ed 
un’  oncia  di  cerulfa.ll  color  violaceo  fi  fa 
con  aggiugnere  una  dofe  di  bianco  al 
verde  già  preparato  ; quanto  più  di  vei- 
de  fi  aggiugne  , tanto  più  carico  è il  vio* 
lacco.  Quanto  al  giallo,  adoprano  fette 
dramme  di  bianco,  e tre  dei  rodo  di  vi- 
triuolo. 

1 più  di  quelli  colori  fi  mirchiano  o 
ftemperano  con  acqua  di  gomma,  per  ap- 
plicarli un  poco  di  faJnitro,  qualche  vol- 
ta un  poco  di  ceruiTa  o di  vitnuolo,  ma 
più  d’  ordinarlo  il  virriuolo  folo,  eden- 
do  prima  difciolto  nell’  acqua.  — Pet 
le  porcellane  che  han  da  edere  affatto  ruf- 
fe , il  colore  fi  fuolc  applicare  coll’olio, 
cioè  , cclT  olio  comune  della  porcellana, 
o con  un  altro  fatto  delle  f^lci  bianche. 

Vi  è pure  un  altro  rodo  chiamato 
yò  fvjjiato  , percliè  in  realtà  s’applica  fuP- 
fìandolo  con  un  tubo , uno  de'  cui  ori&- 
c)  è coperto  di  una  finiiTima  tocca,  o ve- 
lo di  feia.  Il  fondo  di  quedo  tubo  leg- 
giermente fi  applica  al  colore,  di  cui 
la  tocca  s’  imbratta,-  quar:do  , foiEando 
contro  la  porcellana^QWa  uè  diventa  tutta 
fpruzzata  di  piccoli  punti.  Queda/one/- 
lanaje  rarilfima  , e di  gran  prez/o. 

La  porcellana  nera,  eh'  eglino  chiama- 
no umian  , ha  parimeiui  la  lua  bePcz/a; 
quedo  colore  ha  una  tinta  pio.mbina,  co- 
me i nodri  fpecchi  udorj  di  metallo,  • 
fuole  darglifi  rilaltu  con  1’  ort>.  Egli  è 
fatto  di  tre  oncie  di  lap.s  lazuli,  con  Tette 
dell’  olio  comune  di  pietra  ; abbenchè 
queda  proporzione  fia  variata  , lei  onde 
chef»  vuole  più  o meno  carico  iIcoloie.il 
nero  non  fi  dà  «ila  poredlui.A  fia  eh’  «did- 
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non  è Cecct,nè  il  lavoro  fi  mette  al  fuoco, 
fin  che  non  è afciutto  il  colore. 

L’  oro  non  s'  applica  fe  non  dopo  U 
cottura  , c lì  ricuoce  in  un  forno  fatto  a 
tal  uopo.  Per  applicar  l'oro,  lo  rom- 
pono e difcioljTono  nell'  acqua  al  fondo 
d'  una  porctllaaa , finché  una  fottìi  nu- 
vola dorata  viene  lu  la  fuperlicie;  fi  ado- 
|>eracon  acqua  dì  gomma,  e per  dargli 
<orpo  , aggiungono  tre  parti  di  cerulla 
in  trenta  d’  oro. 

Vi  è parimenti  una  fpeaie  di  parcella^ 
•ma  roarmorata , che  non  fi  fa  coll'  appli- 
carvi I onda  marmorinacol  pennello,ma, 
in  vece  dell  olio  da  vernicarla,  ferven- 
doli di  quello  di  felci  bianche  , che  riga 
e taglia  l'opera  con  mille  curiofi  tratti, 
a modo  di  lavoro  mofaico.  Il  colore  che 
quell  olio  dà, è un  bianco  alquanto  ci. 
aericccio.  Quefta  porcellana  è chiamata 
tfwiii. 

Vi  fono  diverfe  altre  fpezie  di  pareti- 
tana;  ma  tali,  che  fono  piuttollo  per  la 
curlofità  e mollra,che  per  1'  ufoilepih 
vaghe  fono  le  porcellane  magiche  , i cui 
coleri  folamente  appaiono  , quando  fi 
riempiono  di  qualche  liquore.  Quelle  fi 
fan  doppie  : il  dì  fuori  è bianco,  e tutto 
difegnato  e fpiccato  a compartimenti;  il 
didentro  è una  coppa  folida di  porcellana 
colorata;  abbenchè  la  coppa  o tazza  fia 
alle  volte  di  vetro,  il  che  fa  miglior  eflTec- 
to,  che  la  porcellana.  11  fecreto  di  quelle 
porceFlant  magiche,  che  i Chinefi  chia- 
mano kiatfim,  è quali  perduto;  nulladi- 
meno  il  P.  d'  Encrecolles  ce  n'  ha  fom- 
minillrato  il  feguente  dettaglio. 

La  porcellana  che  fi  ha  a dipingere  co- 
sì , debb'  elTere  alTai  fottile  ; ed  i colori, 
che  nell’  altre  porcellane  %'  applicano  fui 
di  fuori , qui  fono  applicati  fui  di  dentro. 
Quando  il  colore  è aiciittto,  mectoso  fi»-. 
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pra  d*  elTo  un  leggiero  Arato  di  qoi 
colla  fatta  di  terra  di  porcellana  ; per  lo 
qual  mezzo  il  colore  fi  chiude  tra  due  la- 
mine terricce.  Quando  la  colla  è fecca, 
gittan  dell’  olio  dentro  la  porcellana  ; e 
quando  ne  ha  abbanllanza  , la  rimeciooo 
nella  forma,  ed  alla  ruota  per  rènderla 
quanto  più  fi  può  fottile  e trafparente. 
Quaod'  é afcìuita , fi  cuoce  nell*  ordina- 
ria fornace.  1 colori  quivi  adopratì  lono 
fempre  I più  lini , e le  figure  dipìntevi 
fono  pelei  ; come  le  più  accomodate  al 
liquore  che  v é mellb  dentro,  enei  quale 
pare  che  nuotino- 

Le  diverfe  fpezie  di  porcellane  fopra 
mentovate , dipinte  che  fono  adatto , e 
quando  tutti  i coleri  fono  lecchi,  s'  han- 
no a pulire  o lifciare,alline  di  prepararle 
a ricever  l’ olio  , o la  vernice  ; il  che  fi 
fa  con  un  pennello  di  fini(lìmepiume,ba- 
gnato  con  acqua  , e palTato  leggiermen- 
te fopra  i lavori , per  levarne  via  le  piii 
picciole  incguagliaose. 

L’ oliare  , o vernicare  i 1’  ultima  pre- 
parazione della  porcellana  , innanzi  che 
fia  portata  al  forno:  quell'olio  fi  applica 
più  o meno  denfo,  e pii»  o meno  volte  fi 
ripete,  fecondo  la  qualità  dell’  opera. 
Alle  rottili  e fine  porcellane , fe  ne  dan- 
no due  foctililfimi  Arati  ; alle  altre  uno; 
ma  qucfto  , equivalente  agli  altri  due. 
Una  grand' arte  fi  adopera  nell’  applicar 
la  vernice  ; sì  per  farlo  con  egoaglianza, 
come  per  non  darla  in  troppo  grande 
quantità.  Gli  Arati  nell’  interno  de’  vafi 
dannali  per  afperfione  , cioè  gittandovi 
quanto  di  vernice  è necefiario  ; quelli 
nel  (li  fuori , per  immerfione,  o con  taf* 
fare  i pezzi  in  un  vafe  d’  olio. 

Deefi  ofservare , che  il  piede  non  è 
ancor  formato, ma  coociooa  ad  eAereio 
BU  mera  mafia , fia  che  i’  opera  ha 
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tevuta  la  vernice  ; ci  fi  finifee  folla  raó^ 
ra;  e quando  è incavato  y un  piccolo  cer- 
chio vi  fi  dipinge , ed  alle  volte  una  let- 
tera Chinele.  Afciugata quella  pitturali 
dà  la  vernice  al  piede  , e 1'  opera  intera 
finalmente  portafi  ai  forno  per  cuocerla. 

11  nofiro  diligente  Autore  non  omet- 
te cola  alcuna  ; oc  anco  la  delleriià  di 
coloro  , che  portano  la  porcellana  il  for- 
naciaio. Egli  ha  avuto  più  volte  a mara- 
vigliarli , ficcome  dice  , in  vedere  paf- 
fare  un  uomo  per  diverfe  (Irade  piece  di 
popolo  ,con  due  lunghe  e (Ireite  tavo- 
le , coperte  ordinatamente  di/»o/'«//<i«, 
fulle  fue  fpalle,  Tempre  confervando  1' 
equilibrio  con  tanta  accuratezza,  che 
mai  alcuna  lefione  vieo  fatta  a così  fra- 
gili pezzi. 

Cuocere  o hifcoltare  l*  PORCELLANA. 
— . Vi  fono  due  Ipecie  di  forni,  che  li 
tifano  per  cuocere  la  porcellana  ; dc’gran- 
di , per  le  opere  che  devono  una  fol  vol- 
ta metterii  al  fuoco,  e quella  è la  ma- 
niera ordinaria  e de'  piccioli  per  quelle 
che  richieggono  una  doppiacuocitura. 
I grandi  fono  profondi  due  mìfure  di 
fei  piedi  Chinefi,  e quali  quattro  larghi. 
Sono  formati  di  una  millura  di  tre  ter- 
re: una  delle  quali,  gialla  e comune  , fa 
la  bafe  ; le  altre  due  fono  più  rare , e fi 
cavano  da  miniere  profonde  , dove  non 
li  può  lavorare  fe  non  d’inverno.  Una 
d’  elTe  , chiamata  lautou  , è terra  fortif 
lima,  dura,  c refillecte ; l'altra,  cioè  la 
ycutou , otiofa. 

1 lati , ed  il  cielo  de’  forni  fono  così 
grclll , che  lì  può  mettere  Copra  d'elTi  la 
mano,  quando  il  fuoco  è nel  Tuo  vigore, 
fenza  peticnlu  di  fcoitarfi.  In  cima  del- 
la cepola  che  è in  forma  di  un  imbuco, 
■v'  è una  grande  apertura  per  dare  isfo- 
go  alle  fiamme  ed  ai  fumo  , che  afcecK 
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dono  ad  ogni  tratto , tolto  che  il  fuoco 
è una  volta  melTu  ai  forno.  Oltre  la  prin- 
cipale apertura,  ve  nefoDoquaicropic- 
ciole  attorno,  le  quali , coll’  aprirfi  e 
chiuderli , fervono  ad  aumentare  o di- 
minuire il  calore  ; appunto  come  i bn- 
chi  o le  porticene  ne’  fornelli  chimici, 
chiamaci  regìftri,  11  fnolo  o focolare, che 
occupa  tutta  la  larghezza  del  forno,  è 
fiiuato  in  fronte,  precifamente  in  faccia 
ali’  apertura  della  porca , ed  è due  o tre 
piedi  alto,  e due  largo  ; palTandovi  fo- 
pra  la  gente  , per  una  tavola  , alfine  di 
entrar  nel  forno  a fchierare  la  parcellant. 

Subito  che  il  fuoco  è accefo,  la  porta 
li  mura  o ferra;  lafciando  fulo  un'aper- 
tura, per  portare  illegname.  Findlraeo- 
te  il  fondo  del  forno  è coperto  d’arena, 
in  cui  parte  de’ primi  allacci,  o mobili 
nicchie  della  porcellana  è fepolta.  Il  for- 
no ftelfo  comunemente  è pollo  all’eRre- 
mica  di  un  lungo  e llretio  vellibolo,  che 
ferve  in  luogo  di  mantici,  l'aria  fredde 
ed  il  vento,  venendo  fpiiiti  così  diretta- 
mente  in  faccia  di  ciafeun  forno. 

Ogni  pezzo  di  porcellana  di  qualche 
confiderazione  è difpollo  nella  fornace, 
neiia  l'uà  feparata  nicchia  o nel  Tuo  afiuc- 
cio  : Per  verità  , quanto  ai  piattelli  da 
tè.l'illeQù  nicchia  ferve  per  diverli- 
Le  nicchie  fono  tutte  dell'  ifielfa  ma- 
teria che  il  forno  : non  hanno  coperchi; 
ma  fi  fervono  l'una  all’  altra  muruamen* 
te  , il  fondo  di  una  feconda  nicchia  of- 
fendo ancumedato  full'  apertura  della 
terza,  esosi  fuccelTivamcnte , fin  alla 
cima  di  ciafeuna  colonna.  Ogni  calTettì- 
DO  , che  Tuoi  elTcre  in  forma  cilindrica, 
acciocché  il  fuoco  fi  cemunichi  più  e*> 
guatmcnie  alle /orcr/Zene  inchiufe  , ha 
nel  fondo  un  picciolo  ilrato  di  fìira  fab* 
d)ia,  coperta  di  poivese  di  iae/iin  , as^ 
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ciocché  la  fabbia  oun  s*actacclìi  al  pet- 
Zo  ; e n pon  cura  .che  la panclhins  non 
tocchi  i lati  della  faa  nicchia.  Nelle  nic- 
chie più  grandi  , che  tengono  i p»zzi 
piccioli,  lalciafi  il  nie/zo  vacuo  , per- 
chè le  porcellcnt  ivi  collocate  manche- 
rebbon»  del  necelìario  calore.  Ciafeuno 
di  quelli  piccoli  pezzi  è rizzato  l'opra 
una  ptcciola  bafe  di  teira,  coperta  con 
un  poco  di  polvere  di  Kjuhn. 

11  P.  d’  EntrccollfS  ollcrva  , che  le 
lantllanc  fono  melle  in  aflucci,  p.^^r  ov- 
viare alla  diminuzione  del  lullro  dal 
troppo  violento  elleito  di  un  nudo  fuo- 
co : aggiungendo, che  aquclli  denti  veli 
od  involucri  fiam  debitori  della  bellez- 
za , o come  ci  la  chiama  , della  carna- 
gione delle  porcdlint , la  quale  cosi  non 
è dal  calor  del  fuoco  abbrunita. 

Subito  che  gli  aftucci  fono  pieni,  un 
operaju  li  fchiera  nella  cavità  della  for- 
nace; formandoli  in  cataAe  o colonne, 
delle  qnali  quelle  nel  mezzo  fono  alme- 
no fette  piedi  alte.  Le  due  nicchie  al 
fondo  d’  ogni  colonna  fi  lafciano  vuote; 
perchè  elTendo  in  parte  affondate  nell’ 
arena  , il  fuoco  ha  meno  d'effetto  fopra 
d’  effe  ; e per  l’ ifteffa  ragione,  l’ ellre- 
Bia  in  alto  pur  (ì  lafcia  vuota.  In  quella 
maniera  tutta  la  cavità  del  fornoè  riem- 
piuta di  colonne  , eccetto  che  quella 
parte  la  quale  è appuntino  fotte  la  gran- 
de apertur.a. 

Nello  fchictare  gli  affucci,  s’oflerva 
fe.T.prc  di  mettere  le  catafle  delle  por 
ttUant  più  fine  e più  belle  nel  centro; 
le  più  groffolane  nel  fondo  ; e quelle 
che  hanno  il  colore  alto  , e coflano  di 
eguali  parti  di  pttunfi  e di  keulin  , e 
nelle  quali  il  peggiorolio  s’è  adoprato, 
alla  bocca. 

Quelle  catafU  fono  tutte  collocate 
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vicino  P una  all'  altra , e vengoa  legate 
alìieme,  (ulla  cima,  nel  fondo  , e nel 
mezzo  , con  pezzi  di  terra  ; in  così  fat- 
to modo,  che  la  fiamma  poffa  avere  un 
libero  palfaggio  fra  effe,  ed  infinuarlì 
eguahmciue  per  tutte  le  pani  ; nel  ché 
Ha  una  gran  pane  delU  perizia  dell’o- 
pvrajii , e donde  la  perfezione  della por- 
cf//o«<jgran  fatto  dipende.  Un’ altra  cofa 
da  ollervacn  è , che  un  forno  non  fi  deve 
mai  tuti’in  un  tempo  difporre  e riempie- 
re con  nuove  caffette  o aftucci  ; ma  eoo 
la  mciàd  effe  un  tratto, e con  l’altra  metà 
l'altro  ; le  vecchie  ne'fondi  e nelle  cime 
delle  catafle  o colonne , e le  nuove  nel 
mezzo.  Per  verità  farebbe  meglio  che 
tutte  ficuoceffero  in  un  forno  a parte, 
avanti  che  foffero  ridotte  alla  perfezio- 
ne ed  all'ufo  di  porcitlana^  come  fi  facea 
anticamente.  Il  noflro  Autore  offerva 
che  gli  aflucci  o le  nicchie,  vengon  por- 
taci bell’  in  pronto  e preparati  da  un 
grande  villaggio  fui  fiume,  una  lega  di- 
nante da  Kingteching.  Avanti  che  ab- 
biano folle.nuto  il  fuoco  elleno  fono  gial- 
le; e di  poi  apparifeono  di  un  roffo  feuro. 

Quando  il  forno  è pieno,  murano  la 
porta,  lafciando  fulamente una  picciola 
apertura  per  gittarvi  entro  alcuni  piccoli 
pezzi  di  legno,  lunghi  un  piede  , ma 
fottili,  per  mantenere  e avvivare  il  fuo' 
co.  Egli  fi  fcalda  allora  per  gradi,  lo  fpa- 
zio  di  un  giorno  e di  una  noctè  ; depe 
di  che  due  uomini,  che  fi  danno  il  cam- 
bio, continuano  a gittarvi  del  legno  fen- 
za  alcuna  interruzione.  Per  fapere  quan- 
do la  porctll/ino  è cotta  abbaftanz 3, apro- 
no uno  de'minori  buchi  del  forno,  e con 
un  pajo  di  morfeo  tanaglie  levan  via  il 
coperchio  di  una  delle  catafle  o colon- 
ne. Se  il  fuoco  appar  vivace  e chiaro,  e 
le  catafle  eguaimeace  iofiamaate,  e fo; 


Digitized  by  Googl 


T 


POR 

pri  tutto  fa  i colori  dallo  pornllant  di» 
fcopene  , vibrano  un  bel  ludro,  la  coc« 
tura  i fuiliciante , dh'coniinuano  il  fuo» 
co  I e fcrranii  quel  che  rodava  delia  por- 
ta della  fornace. 

So  il  forno  ò fulamenie  p!et>o  di  pic- 
cole pcrctUant , le  cavan  fuori  dodici  o 
quindici  ore  dopo  che  il  fuoco  c edin- 
to  ; fé  è pieno  delle  pii)  grandi,  dilTeri- 
feono  ad  aprirlo  per  due  o ere  giorni. 
In  ciò  la  pratica  moderna  diderifee  dall’ 
antica  ; poiché  un  tempo  non  li  foleva 
aprire  fé  non  a capo  di  dieci giorni  per  li 
pezzi  grandi,  e di  cinque  per  ii  piccoli. 

Una  cofa  adai  forprendence , • quali 
inconcepibile,  olTerva  il  P.  d' Encrecol^ 
les,  fi  è,  che  non  (i  trovano  mai  ceneri 
fui  focolare  , o piano  del  forno  , per 
quanta  moltiiodine  di  legna  Geli  confu- 
Eiata.  Egli  aggiugne  un'  altra  cofa,  che 
appredo  lui  pafla  per  egualmente  (fra- 
na, ed  è che  gli  opera)  impiegati  alle 
fornaci , fpenguno  la  loro  fete,  con  bere 
di  continuo  tè  caldo,  con  del  fale  di- 
fciolto  io  efso. 

1 ChineG  fanno  un'altra  fpcziedi  por- 
ttìlatu,  eh' eglino  dipingono  e cucina- 
no due  volte  e per  quell*  feconda  cot- 
tura hanno  una  fpezie  di  piccioli  forni 
appoda.  Quando fono  affai  piccioli,  fanG 
di  ferro  ; altrimenti  ^ di  una  fpezie  di 
mattoni  un  pollice  groffi-,  un  piede  al- 
ti , e mezzo  piede  larghi , fatti  dell’  i- 
(leffa  terra  che  le  nicchie  , o gli  aducci 
delle  p»rctlt*nt.  Il  più  grande  dcquefli 
forni  non  eccede  cinque  piedi  in  altez- 
za , e tre  nel  diametro  ; ed  effendo  fatti 
a guifa  d' alveari , i mattoni  fono  arcati 
un  poco,  per  formare  meglio  la  curvità. 
Il  fuulo  o focolareè  di  terra  mezzo  pie- 
de alto , formato  di  due  o tre  ordini  di 
mattoni  ; e su  quella  baie  il  foineè  fab- 
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bricsto.  Attorno  del  forno, la  didinsa 
di  circa  mozzo  piede , i alzato  un  in- 
volucro di  ordinar]  mattoni,  congiunto 
•I  forno  (lolTo  , per  meizo  di  un  arco  di 
terra,  che  lega  e ferve  • forii&carlo.: 
Sogliono  fabbricare  quattro o cinque  di- 
quelli  forni  ad  eguali  diflanze  l'uno dalf- 
altro.  Nel  fondo  dell'  involucro  vi  fo- 
no de  fori  per  dar  aria  al  fuoco  quand'- 
è accefo  ; falla  fommità  v’  è un’aperta- 
ra,  che  cuopreG  con  un  pezzo  della  terra- 
cotta, quando  le  porctUont  fono  difpollo- 
nel  forno.  ' 

Le  porctlhnt  qui  non  fono  inchiufe- 
in  cafsette  , od  allucci , come  negli  or- 
dinar) forni  ; il  forno  idelTo  fervendo  9 ' 
tal  uopo  , e fendo  così  puntualmente 
chiufo,  che  non  ricevono  altra  ìmpref^ 
fione  dal  fuoco  , fe  non  fe  quella  del  ' 
calore  del  carbone  difpoflonel  focolare,' 
al  fondo  del  forno , egualmente  che  it>  ' 
cima  delia  volta  , e nell’  intervallo  tra  = 
il  forno, e l’involucro,  od  il  muro  di  ‘ 
pietra  cotta  che  gli  è intorno.  ; 

A preparare  le  porctUant  per  nna  fe-' 
conda  cottora  , debbon  elle  avere  avu-  ' 
ta  la  loro  vernice  nella  maniera  ordina- 
rla , ed  elTere  paflate  perii  forno  grande. 

In  quedo  dato  G dipingono  con  varj  co- 
lori , dopo  di  chè  , fenzadar  loro  alca? 
na  nuova  vcr.'rice , elleoD  fono  Tchieratc  ' 
a colonne  , o catadencl  picciolo  forno) 
mettendo  le  piccole  fopra  le  più  grandi^  • 
in  forma  di  piramidi;  -, 

Queda  feconda  cortura  è alle  volte  ' 
dedìnata  a meglio  confervaic  il  ludte  ' 
de’  colori , e nello  dedb  tempo  a dar  lo- 
ro una  fpezie  di  rilievo.  Ma  più  cemu- 
nemente , il  fuo  feopo  G è nafeondereri  ^ 
luoghi  difetto.^ , coprendoli  dì  colori: 
tuttavolta  r artiGzio  facilmente  G l'cue*- 
pie , con  paGfarvi  la  mano  fopra.  - 
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Qaand*  I*  artefice  giudica  cbe  ia  faa 
ptrctllona  Ga.  abbaffanra  corca  , ei  leva 
m il  fezzo  «be  cucpre  raperrura;  e (e 
i lavori  appaiono  sfavillanti , ed  i colo- 
ri luninofì  , ci  leva  il  catbone  ; e dac- 
ché il  forno  è freddo,  ne  toglie  anco  la 
ptrctllane. 

Per  bella  che  fia  la  pnrctllcna  modcr* 
ba  , il  guflo  per  1'  amiihità  , che  regna 
neilaChifia,  egualmente  che  io  Europa, 
dà  all’  antica-  porctllaaa  un  pregio  mol- 
to fuperiore  a quello  della  moderna: 
Deelì  confefTare  , che  1'  antica  pare  pib 
bella  e più  fina  quanto  alla  materia , pià 
perfetta  quanto  alla  cottura , e di  una 
cinta  più  grata  sì  quanto  al  bianco  del 
fondo,  come  agli  altri  colori;  pure  egli 
è certo,  che  i più  abili  e perfpicaci  vi  (ì 
polTono  ingannare  : e ci  fon  de'  lavora- 
tori cbe  non  fanti’  altro  medi  ere  che 
contrafare  1*  antica  ptrcdlana  , chiama- 
ta kuong  , nella  moderna. 

La  materia  di  quelle  fai  fé  kutongh 
una  terra  gialliccia,  che  trovafì  vicino! 
Kin^teching.  Non  vi  è niente  di  parti- 
colare nella  prima  parte  dell'  operazio- 
ne , fe  non,  che  elleno  li  fan  più  grode, 
• (i  verniciano  con  un  olio  edratto  dalla 
pietra  gialla  millo  coll'olio  ordin<irii>, 
che  dà  loro  una  fpezie  di  colorito  di  ver- 
demare. Quando  è cavata  dal  forno, la 
gittano  in  un  brodo  grado,  fatto  di  cap- 
poni, ec.  io  cui  la  fan  bollire  una  fecon- 
da volta  ; pofeia  la  feppeliifcono  ne'più 
fporchi  fondi,  che  podbno  trovare,  per 
Un  roefe  , o Tei  fettimane , e più,  fecon- 
do che  voglion  darle  maggior  apparenza 
di  antichità.  Oltre  la  loro  grodezza  ed 
il  loro  colore  , quedi  fallì  antichi  ralfo- 
migliano  ai  veri  in  quedo  , cbe  non  ri- 
fuonano  quando  fon  colpiti , e nè  anche 
danno  il  menomo  zufolio  quando  fi  ten- 
gono all’ orecchia. 
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Non  odanie  la  vada  quantità  di  pareti- 
lane  fitte  in  quafi  tutte  le  Provincie  dell’ 
Impero  della  China,  fegniuno  tuttavia 
ad  ellere  care  ; benché  non  tanto  quanto 
una  volta.  Gli  Annali  Chinefi  riferKco- 
no  che  in  alcuni  tempi  unaTemplice  urna 
codò  novanta  o cento  feudi  fui  luogo 
natio.  Ciò  che  principalmente  cagiona 

10  draordinatio  prezzo  di  queda  merce, 
fopra  tutto  in  Europa,  è,  oltre  i gran 
guadagni  de’ mercanti  Europei , e de’ 
loro  Agenti  nella  China  , che  di  raro 
fuccede  che  un  forno  venga  a bene  all’ 
intatto  ; ma  molto  fpedu  riefee  malidi- 
mo  , coti  che  all' aprirlo  , .in  luogo  di 
belle  poretllant , trovali  una  mafsa  dura 
ed  informe  , in  cui  fon  convertiti  ed  i 
pezzi  delìi  pareti  lana  , ed  i loro  aducci, 
o per  l'eccefso  del  calore , o per  alcune 
cattive  qualità  nella  materia. 

Un’  altra  ragione  del  caro  prezzo  del- 
ia buona porctllana  fi  è,  che  gl'ingredieo- 
ti  de*  quali  è fitta , ed  il  legno  ond'  ella 

11  cuoce  , diventano  fempre  più  rari.  Si 
può  aggiugnere  una  terza  ragione  dell’ 
eccedivo  prezzo  tra  gli  Europei  ; ed  è 
queda , che  la  maggior  parte  di  quelle 
che  mandanfi  in  Europa  fono  formate 
fu  modelli  nuovi  , per  lo  più  multe  ca- 
pricciofi  e difficili  a riufeirvi  ; le  quali 
non  odante  , per  minimi  difetti  fon  ri- 
mede  nelle  mani  del  fibbricatore;  e non 
potendo  egli  farne  la  vendita  fra  i Cinefi 
per  non  edere  fui  loro  godo  , né  al  loro 
ufo  , é codretto  di  caricare  la  porctllaag 
eh'  egli  fpaccia  , di  un  prezzo  più  alto, 
per  pagarli  di  quelle  che  fon  rifiutate* 

I Franceli  hanno  fin  già  da  quindici 
anni  a oggi  tentato  d’ imitare  la  porcel- 
lana. I primi  faggi  fatti  in  Roano  dicefi 
che  abbiano  riufeito  tollerabilmente  be- 
ne ; e M.  Savarì  dice,  cbe  ti  è in  oggi 
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attivato  a tal  grado  ixlle  fabbriche  e 
vanifaicare  a Pt^iì  eaSt.  Clou,  che  alle 
yprecltane  FtanctCì  non  manca  altro  per 
renderle  d’ egoal  pregio  alle  Chiuelì , fe 
Don  d'  elTere  trafporcate  da  an  paefe  lon- 
tano ciuqaeo  Tei  mila  leghe.ln fatti,  per 
la  hnezza  della  granirura  della  inateiia, 
per  la  bellezza  ed  il  tornio  de'  vali , per 
i’efattczza  dei  difegno  , e per  il  luflro 
de’  colori , almeno  de’  cilellri,  le  Fian- 
ceiì  non  fòoo  gran  fatto  inferiori  alle 
Chinelu  — Ma  il  loro  graade  difetto  è 
il  biancVdel  fondo  , che  d’  ordinario  è 
nuvolofo  e fufco , e facilmente  li  diUin- 
guedal  puro  e lucido  bianco  dellaforcr/- 
lana  Chioefe. 

Ma  fembra  che  I SalToni  abbiano  fu-' 
perati  i Francelì  : Vi  i una  manifattura 
a MiiTeri  , Capitale  della  Mifnia  , ove, 
peralferzione  del  Biron  di  Pollnitz,  e 
d'  altri  li  fan  delle  porcellant  dipinte, 
verniciate  e cotte  con  tal  perfezione,  che 
fono  e più  beile  c più  care  di  quelle' 
della  China.’  L’  invenzione  è dovuta 
ad  un  Alchimilla  , il  quale  elTendd 
fequellrato  nel  Calivllo  di  Konigitein, 
dal  difonco  Re  di  Polonia  , per  un  fo- 
fpetto  eh'  egli  polTedeire  il  ftcrCcò  della 
Pietra  Filofofale,  ebbe  tanto  d’  agio' e 
di  tempo,  che  b;illò  non  già  in  vero  pr  r 
far  dell’ oro-,  ma  per  inventare  una  va 
ferìa,'Cheacagtone  del grand'  elito,  ar^- 
ricchifce  conliderabilmeme  il  paefe. 

PoRceLLAiTA  dmota  anco  una  Ipe 
zie  di  nicchio  di  mare  bianco  , il  qual 
trovali  tnlìem  colle  fpugne  , c corre  in 
diverfe  parti  dell’  Afta,  dell’  Africa  , e 
dell’  America,  come  una  moueia.  Vedi 
Conio. 

Gli  Autori  fono  6n  ora  (lati  d’  opi-' 
•ione, che  quelli  nicchi  folTero  la  ma- 
teria^  diaui  la porctllaaa' , • la  vafciìa 
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della  Chinai  fatta;  ilcheè  un  abbaglio. 
Eglino  fono  di  qualche  ufo  nella  Medi- 
cina, e vengono  preferiteiin  frammenti, 
come  perle.  Vedi  Pbrla. 

Il  Il  I m 

S w t y t a M a M 7 a. 

PORCELLANA.  La  fommamente 
giuda  , e regolaridima  idea  , che  noi 
polliamo  formare  della  porcellana , o ita 
vafcllamc  della  China  , fi  è , che  ella  è 
una  fodanza,  o piuttodo  un  manipola- 
mento , o manufattura  mezzo  vetrifi- 
cata in  uno  dato  di  mezzo  fra  i comuni 
vafei^mi  di  terra  cotta  delle  minufat- 
tuie  nodre  volgari , ed  ordinarie  , ed  il 
verace  vetro.  Équedo  il  carattere  edea- 
ziaie,e  dìdintivo  della  porcellana,  e dal 
folo  confiderarla  in  fiflfatto  rapporto,  od 
afpetto,  e non  altramente,  noi  pollame 
farcia  fperare  di  giugnere  a podedere 
alla  perfine  l’arte  di^perfettamente  imi- 
tarla in  Europa, 

Simigliante  tentativo,  e cimento  dee  ' 
elTer  fatto  foprà  questi  principi  io  due 
differenti  maniere  : l’una  col  trovare  al'* 
cuna  materia  acconcia  , ed  appropiata, 
fopra  di  cui  il  fuoco  venga^ad  agirecoa 
una  forza  maggiore  dell’  ordinaria  nel 
tempo  del  fuocomune  dato  di  vafellame  ' 
di  terra  cotta  in  quello  di  vetro.  L'altra  ■ 
maniera  fièdi  comporre  unapadadidue 
fodrinzs  ridotte  in  polvere,  1’  una  delle 
qu..li  farà  di  tal  forZa  , che  vaglia  a re- 
filiere,  cd  a far  teda  ad  un  fuoco  vioien* 
tillìmo  in  guifa,  che  in  eflb  non  venga  ' 
però  a vetrificarli,  e chò  1*  altra  per  lo  * 
contrario  fia  una  materia  agevoiillima- 
mente  vetrificabile.  Nel  primo  cafo  la  ' 
materia  dee  efler  cavata  fuori  del  fuóc*  ' 
in  quel  tempo  appunto,  che  trovafi  im«-' 
perfettamente  vetrificata « nel  fecos^  * 
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do  cafo  la  tnafTa  coaipofta  dea  rlma- 
oetfì  nella  fornace  fino  a canto  , che  1’ 
una  foftanza,  laquale  c la  più  facile  ave- 
iri6carfi,  fia  veramente  , e realmente  ve- 
triCcata;  ed  allora  elTcndo  cavata  fuori 
à’  clfa  fornace  il  tutto  verrà  ad  elTere  ap- 
punto ciò,  che  c porcellana,  vale  adire, 
vnafolhnza  io  parte  vctribcata,  ma  non 
utieramente  tale. 

Il  primo  metodo  è quello,  col  quale 
i Hata  fatta,  c fabbricata  la  porcellana 
Europea  ; e quantunque  quella  di  San 
Claudio,  e d*  alcuni  altri  luoghi  fia  (lata 
in  diremo  bella,  ed  apparifcence,  nulla- 
dimeno  eziandio  la  più  6na  , e la  più 
perfetta  d' ella  viene  faciliifimamenteco- 
nofeiuta,  e diflinta  dalla  porcellana  del- 
la China  , e la  naturadelle  due  foflanze 
apparifee  evideotillimamente  diverfa  , e 
tute’ altra  : avvegnaché  quede  che  deb- 
bono tutta  la  loro  bellezza  al  loro  gran- 
de approlllmarlì  alla  vetriBcazioae,  fon 
fatte  per  far  cella  aJ  un  lungo,  e violen- 
tJl&mo  fuoco,  e vengono  cavate  fuori  del 
medefitno  io  un  tempo,  in  cui  il  tener- 
vele  un  picciolillìmo  tratto  di  più  l'avreb- 
be renduta  un  verace,  e perfetto  vetro: 
dove  per  lo  contrario!  vafellami,  o por- 
cellana della  China  , è compolla  d'  una 
palla,  parte  della  quale  è compolla  d’ 
una  fuHanza  , che  per  fe  ftelTa  appena  è 
vetriBcabile  , che  fa  cella,  e relille  al 
fuoco  in  un  grado  eziandìo  alfa!  più  in- 
tenfo  del  noQro,  e che  non  vi  ha  peri- 
colo roenomidimo,  che  per  la  forza  d' 
efib  grado  di  fuoco  ella  venga  a precipi- 
tare intieramente  in  un  vetro. 

Le  due  fodanze  melTe  in  opera  dai  Chi-, 
nefi  fono  egregiamente  bene  conofeiate 
dai  liovai  di  petunsift  Kc»lin;cd  in  efami- 
cando  quelle  foflanze  medelime  egli  ap- 
parifee evideoùdimasieDte,  che  noi  ab- 
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blamo  iit  Europa  beniflìmo^  le  medellmc' 
ro  e Jefira  ilfime  foflanze, o per  lo  meno  eoa' 
ogni  più  appurata  certezza, delle  foflar.ze 
dell'  indole  , e della  natura  a capello  la 
meJefima  di  quelle  , e capaciflime,  e di- 
fpodiflime  ad  edere  manipolate  , e lavo-' 
rate  in  porcellana  ugualmente  bella,  ed 
ugualmente  £na,  che  quella  della  China 
flelfa.  Vegganlì  Memoires  de  1’  Acad. 
Roy.  des  Scienc.  de  Paris , ann.  1739, 
Vegganfì  di  pari  gli  Articoli  Kaolin 
PeTU  N$É. 

Sono  quelle  le  due  diflerenti  femi-ve- 
triCcazioni,  nell’  una,  o nell’  altra  del-' 
le  quali  tutti  i manìpolamenti  , e mani- 
fatture Europee  fonoll  fino  a*  dì  noflri 
fondate  : ed  è cofa  agevolilfima  dalla  co- 
gnizione adeguata  di  fìlTatti  principi  il 
determinare  in  rompendo  un  pezzo  di 
porcellana  delle  nollre  Europee  manu-^ 
fat  ture,lìcnoli  quefle  quali  eflerfì  voglia- 
no,con  quale  di  quelli  due  metodi  quella 
porcellana  Ila  Hata  fatta  , o fabbricata.  Ss 
ella  è fatta  con  prendere  la  rualTa  mezzo 
veiri.^cata, laquale,  immediatamente  do- 
po d'ellere  Hata  per  intiero  vetrificata,ve- 
nilfe  pofla  in  un  crocìuolo, entro  un’egual 
grado  di  fuoco, in  un  batter  d'occhio  t et-' 
rebbeaconvertirG  intieramente  in  vetro. 
Quello  appunto  avverali , e fegue  in  fat- 
to di  moltillirae  delle  nollre  porcellane 
Europee.  Ma  fe  quella  fia  fatta  e fabbri- 
cata di  due  ingredienti, uno  dei  quali  non 
fia  vetrificabile  , o per  lo  meno  per  via 
di  tali  fuochi , con  i quali  la  materia  ve-- 
nifle  a fquagliarfi  , ma  non  già  a vetrifi- 
carli : Quello  appunto  avviene  a capello 
nella  porcellana  Chinefe,  la  quale  tutto 
che  venga  confervata  fqaagliata  per  un 
tratto  lungo  di  tempo,  oulladimeno  poi- 
ché e raffreddata  continua  a ccnfervarli 
vera  porcellana  della  China;  c percon- 
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fegoente  appatifce  chiaro  , ed  evidente, 
cflerla  medefiraa  comporta  di  due  tali  io- 
gredienti  infrase  ditTerenti. 

Oltre  i divifati  metodi  havvene  anco* 
radi  pari  un  altro  di  modernirtìma  in- 
venzione, per  mezzo  del  quale  vien  fab- 
bricata una  vaghifsima,  e fotnmamente 
bella  porcellana  , ed  il  quale  , fe  non  ci 
fommioirtra  dei  vafellami  uguali  a quelli 
della  China,  nulladimeno  ce  gli  fommi- 
nillrerà  a(Tai  proflimi  ai  medelìmi , ed  a 
un  prezzo  confiderabilmente  minore  di 
quelli.  Quelle  metodo  coniirte  nel  ridur- 
re il  vetro  a porcellana.  Veggalì  onnina- 
mente r Articolo  Vetro  porcellana. 

Il  liniirimo  colore  azzurro  carico  de- 
gli antichi  vafellami  della  porcellana 
Chinefe  vien  tenuto  in  grandilfimo  pre- 
gio d^icuno  ìe  dai  dilettanti  di  rirtatce 
cole  : e fann.ifi  dei  lamenti  grandilCmi, 
che  non  venga  ufato  il  color  medelìmo 
anche  di  p-efeme  Sembra  però  , che  ai 
di  nortri  r arte  di  proccurarlo  fia  perdu- 
ta; ma  ella  potrebbe  per  avventura  efler 
di  nuovo  beoirtìmo  ricovrata  , e rintrac- 
ciata a forza  d'efperienze,  e di  cimenti. 
Egli  è indubitato  , che  i Chinelì  hanno 
preflTo  di  loro  il  cobalto;  ed  e fomma- 
mente  probabile  , che  elfi  lì  fervillero  d‘ 
un  colore  azzurro  preparato  dal  cobalto, 
prima  che  elfi  averterò  alcun  commercio 
con  erto  noi.  Mal  grado  tutte  le  conget- 
ture intorno  ai  loro  materiali  per  colo- 
rire, fembra  quella  la  furtanzalapiù  pro- 
babile, evi  ha  un  metodo  di  preparare 
da  quella  medelìma  un  colore  grande- 
mente fuperiorea  quello,  che  è di  pre- 
fente  in  ufo,  e che  noi  cbiamamo  Smal- 
$0,  o colore  azzurro  in  polvere. 

É il  cobalto  un  mìnerale,cbe  contie- 
ne  deir  arfenico  , ed  una  terra  azzurra 
yetrificabìle.  Il  metodo  cornane  di  pre- 
Ckamb.  Tom.  XT. 
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parare  Io  fmalto  li  è quello  di  tortsreque- 
Ho  cobalto  ad  un  fuocodì  riverbero. Que- 
llo lo  difpone  a vetriCcarfi  , e tira  fuori 
l’ atfenico  , che  rtanzia  in  elTo  cobalto  iri 
fumi  i quali  raccogtiendofj  alla  fommità, 
vengono  a formare  i veraci, e genuini  fio- 
ri d‘  arfenico.  Egli  è pertanto  ceriilfimo 
dalle  efpetienze  , che  fe  quello  arfenico 
venirte  lafciato , e confeivatu  nel  cobal- 
to, lo  fmalto,  o colore  azzurro,  verreb- 
be ad  ertere  infinitamente  più  lino  , e pià 
bello,  conciolfiachèabbianvì  alcune  fpe- 
ziedi  cobalto, le  quali  fomminillrano  Io 
fmalto  (lefso  lenza  la  previa  tortatura  ad- 
ditaca;e  lìccome  l’arfenico  è in  grandifsi- 
ma  parte  contenuto  in  erte,  cosi  gli  fmal- 
ti  riefeono  d'uts  colore  molto  più  fino  e 
più  puro.L  Arfenico  aggiunto  allo  fmal- 
IO  , mentre  irovafi  in  attuale  fquaglia- 
mento, efaha  fimigliantemente  in  grado 
fommo  il  Tuo  colore  ,-  ed  avvi  un  meto- 
do di  procurar  lo  fmalto  dal  cobalto  fen- 
za  fuoeo  , ma  col  femplicemente  feio- 
glierlo  in  un’  acido  , e col  Colo  precipi- 
tarne h foluzione  con  dell’  olio  di  tarta- 
ro. Lo  fmalto  in  lìmigliance  guifa  pre- 
cipitato al  fondo  , è d’  un  colore  molto 
più  fino  di  qualfivoglia  altro,  il  quale  fia 
Hata  preparata  a forza  di  fuoco;  ma  egli 
è molto  più  dilatantefi  , ed  efpanlìvo,  e 
preparato  in  minore  quantità.  Egli  è 
fommamente  poifibile, che i Chinelì  pof- 
federtero  1’  arte  di  fare  quella  fpezie  di 
fmalto  , prima,  che  elfi  conofeertero  noi 
altri  Europei,  e che  a quella  forte  dovu- 
to il  finilfimo  azzurro  dei  laro  vafella- 
menti  di  porcellana:  ma  allorché  noi  ci 
ponemmo  a iralTìcare  con  erti,  e che  tro- 
varono a comprar  da  noi  lo  fmalto  artai 
più  a buon  mercato  di  quello, che  lavora- 
vano elfi  rtefsi , é cofa  natnralifsìma,  che 
poaefsero  da  uu  lato  U lor  propria  tMt 
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ruùttura,  che  lui ucollava  di  vantaggio, 
lenza  farli  a conlìdcrare,  quanto  giande- 
rnente  interiore  fi  folfe  il  colore,  che  dal 
roftro  fmalto  veniva  ad  elTere  fomniini- 
Arato.  In  evento , che  la  cofa  foile  acca- 
duta cosi  , ficcomc  è fomoiamente  pro- 
babile , ella  farebbe  cofa  agevolifsima  il 
ravvivare,  ed  iltimeucrein  piedi  qnclV 
atte  , e 1'  aggiungere  l'antico  bellifsimo 
azzurro  alle  nullte  porcellane  Europee, 
e quello  verrebbe  a dare  alle  medelirne 
noflre  porcellane  un  prezzo  ed  un  valore 
rthe  manca  di  prefente  alle  porcellane 
Cliinefì. 

Polfedevaro  un  tempo!  Cbinefi  un 
metodo  di  dipingere  delle  figure  di  pe- 
Xci  cd  altre  cofe  nei  Iati  interni  dei  loro 
Vafellatni , le  quali  figure  non  compa- 
rivano giammai  , nè  in  altra  maniera  al 
di  fuori,  fe  non  fe  allora  quando  i valèl- 
lami  medefimi  venivano  pieni,  o d'  ac- 
qua pura,  o d' alcun  altro  liquore  chiaro, 
^ddimandavano  efsi  que/ta  fpczic  di  va* 
fellami  di  porcellana  Kuufim,  ebeè  quan- 
to dire,  porcellana  azzurra  occultata.  L’ 
arte  di  ciTettuarciòè  di  ptefetue  in  gran- 
difsima  parte  perduta  ; ma  puofsi  benif- 
iìmo rinvenire  alcuna  traccia  per  condur- 
la di  nuovo  in  vita  ai  nollri  giorni  ezian- 
dio. I vali  di  porcellana  , che  debbon’ 
eder  fatti  io  lìmigliance  guifa,  fa  di  me- 
Aicri  che  fieno  fommamente  fotclliifa  di 
pari  rii  roe{lieri,clte  il  colore  vengavi  de. 
io  fopra  in  forma  del  pefee,  e d'altri  ani- 
mali, e figure,  a piacimento,  nel  lato 
interno  del  vafo , dopo  che  il  vafo  me- 
^efitcofia  (latocotio  la  prima  volta.  Poi* 
che  quello  colore  ha  avuto  tutto  l'agio, 
cd  il  tempo  d’  afeiugatfi  , forz’è,cheil 
lato  interno  medefimo  del  vafo  abbia  una 
feconda  incamiciatura  della  medefima 
|eira,  o palla  di  porcellana,  della  quale 
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il  vafo  denb  è turmaro;  e fopra  quella 
incamiciatura  feconda  dovravvi  elferc 
defa  una  vernice  della  fpezie  comune. La 
confeguenza  di  f.fTdtta  manifattura  verrà 
ad  edere , die  le  figure  de'  pefei,  in  un 
colore  foriifsimo  rimarranno  fepolte  fra 
le  due  incamiciature  del  vafo  , le  quali 
infieme  vengono  a formare  il  vafo  mede- 
fimo  compiuio.  Ciò  fatto  il  lato  ederio* 
re  del  vafo  dovrà  edere  fecondo  1’  arce 
alfilato  , ed  alTutiigliaio  alla  ruota  quali 
predo  alle  figure;  ed  allorché  quede  me- 
defime  cominciano  a farli  vedere, dovraf- 
fi  llendcre  fopra  quedo  lato  medefimo 
una  nuova  vernice.  Le  figure  allora  ver- 
ranno ad  ofenrarfi  , e fe  non  totalmente 
certamente  dillinguerannofi  a mala  penat 
ma  in  empiendo  il  vafo  d acqua,  o d' al- 
tro liquore  chiarifsimo,  la  trafparcnzg 
dei  lati  verrà  tolta  via,  cd  il  liquore  ver- 
rà a formare  nel  di  dietro  una  fpezie  di 
fuglia,laqualc  farà  rilàliar  fuoii  le  figure 
de'  pefei , e fomiglianii  Que/la  faccen- 
da vorrebbe  edere  cdectuaca  in  alcun  va» 
fu  di  porcellana  tollerabilmente  chiaro, 
e crafparente.  Con  un  tal  lavorìo  riufei- 
rebbe  adai  meglio  la  porcellana  della 
China;  ma  le  brighe,  ed  i fadid),  che  ri- 
chieggionvifi  fono  fuvcrchio  grandi  , t 
tutti  i tentativi , che  fono  dati  cimen- 
tati finora,  fono  riufeici  male.  Veggad 
l'Articolo  Macchiare  la  porctlUna. 

Formano  i Chinefi  una  grandifsima 
varietà  di  figure  fopra  le  fuperficie  dei 
vafellamenti  della  porcellana  bianca , 0 
predo  i medefimt  havvene  una  fpezie, 
cui  reputano  altifsiroamente,  nella  qual* 
fonovi  dei  fiori,  ed  altre  tali  figure;  e ciò 
non  odaoce  la  fuperficie  medefima  è in* 
tieramcoce  , e perfeteatnente  lifcia  , ed 
uguale , e la  fodanza  in  cdreroo  delie*- 
ta,  e fottile.  La  maniera  di  farla  è lafir^ 
gueate. 
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Faccioni!  eglino  alla  bella  prima  a fot- 
mire  il  vafo  de'  materiali  i pili  6ni , i piìi 
fintili  , e più  delicati , che  è mai  loro 
poflibile  ; pofcia  , dopo  che  hanno  ben 
ridotto  a palimento  fopra  la  ruota  tanto 
il  Tuo  lato  interiore  , che  1’  efieriore, 
pongoolo  entro  una  (lampa  della  Tua  pro- 
pria fornaa,  roaquellaincifa, od  improo- 
tata  con  tutte  quelle  figure;quindi  com- 
primono quella  così  validamente , e (la- 
bilmente in  giù  nel  vafo,  mentre  trovali 
per  ancora  umido  e molle  , che  l’ im- 
presone divifaia  viene  ad  eflTere  ricevu- 
ta in  una  guifa  perfettiirima;  ed  in  even- 
to, che  la  forma  del  vafo  (ia  in  alcun 
modo  danneggiata  , come  pur  troppo 
■addiviene  , tornanla  di  bel  nuovo  alla 
ruota  ; e gliela  refiitnifcono  bella,  e per- 
fetta , come  per  innanzi.  Ciò  fatto  dan- 
no elTi  al  vafo  medelimo  il  (uo  intiero 
compimento  , o col  temperino  , o con 
unpdjo  di  celoje  ; ed  allorché  I'  hanno 
tenducocosi  perfetto  , come  elTer  può 
tale , cuopronlo  , od  intonacanlo  sì  den- 
tro, che  fuori  con  una  vernice  bianca. 
Quella  vernice  viene  a riempire  brava- 
mente tutte  le  cavità  deli' impreilìone, 
< viene  a dare  una  perfettifTima  leviga- 
tezza, ed  uguaglianza  a ratta  ia  fupcr- 
ficie  del  medelimo  vafo  : nulladinieno 
la  grolTcz/a  della  (lelTa  vernice  nelle  tiac- 
■ce  delle  figure  viene  a dargli  un  bianco 
differente,  ccosi  tutte  le  bgure  vengono 
.ad  elfere  tinilii  iiamenie  , e con  foinma 
accuratezza  vedute  , e non  altramente 
■che  fe  elleno  folfero  realmente  dipinte 
•nel  lato  elleriore  del  vafo  llelfo.  E'  que- 
llo un*  ariitizio  , il  quale  potrebbe  effer 
beniSmo  introdotto  preffo di  noi  ezian- 
dio, e che  potrebbe  egregiamente  bene 
reggerci  fra  mano  ,e  moltiSmi  dei  no- 
4Ulpiù  fini  vafeilamentì  potrebboo  fare 
Ckatnb,  Tom.  XV % 
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una  vaghillima  moiha  col  medelimo. 

Hjvvì  un’ opinione,  che  ha  voga  , e 
corfo  preffo  i Chinclì  mcdclìtni  , die  i 
vafellami  di  porcellana  dei  tempi  anti- 
chi erano  di  grandidima  lunga  migliori^ 
e pili  perfetti  e prezzabili  di  quelli,  che 
ivi  fabhricanfi  ainoiiri  giorni  ; e che  il 
tener  fepolta  per  lungo  tratto  di  tempo 
la  porcellana  della  China  (otterrà, aggiu- 
gnealla  medelima  un  grado  affai  gran- 
de di  bellezza  Ma  tutta  quella  è una 
diceria,  che  è fondata  Ibpra  un  errore. 
La  verità  li  è,  che  i nollri  Mercadanti 
fvilifcono  il  valore  dei  vafellami  medelì- 
mi  della  porcellana  , e perciò  forzano  i 
Ghindi  a formarne  in  generale  una  fpe- 
zie  di  peggior  qualità  ; ma  quei  prodi 
Chinelì  fon  capacifsimi , ed  arcicapacif- 
fimi  di  fabbricare  al  prefente  dei  vafelU- 
mi  di  porcellana  egualmente  (ina,  e per- 
fetta, che  quella  lì  (offe  delle  feorfe  età. 
Ciò, che  fe  nafeere  l'opinione  , che  il 
tener  fepoha  entro  la  tettala  pnrcellant 
veniffe  a renderla  migliore  , fi  fu  , che 
alcuna  fiatai  pezzi  piò  fini  di  porcella- 
na vengono  cosi  trovati  fepolti  ncllk 
terra.  Sono  quelli  tutti  vafi  preziofi,  thè 
i polfeffoti  dei  medefimi  per  ficurezza 
gli  andarono  fottcrraiido  nei  tempi  del- 
la gueira civile  ; e non  è maraviglia.che 
non  trovinfi  in  fimìglianti  occaliuni  foc- 
terraci  fe  non  fe  vafi  i più  fini  , ed  i pìk 
preziofi.  Veggifi  il  Libro  intitolato  Ob» 
ferv.  fur  Ics  Couiu.Ties  de  l’  Afie. 

Porcellana.  Nell’ Ifioria  Natura- 
le il  Nicchio  , o Conchiglia  appellato 
Porcellana  , ed  anche  Concha  VtniTca  fi 
é un  pelice  di  nia’C  dal  nicchio  , od  un 
Tellaceo,  i cui  caratieri  fonoi  feguenth 

Sono  quefli  Teflacei  della  fpezie  de- 
gli Univalvi  ,u  da  un  nicchio  foto,  ed 
baaoo  per  loro  bocca  usa  fpaccacura  luaf 
F A 


Digitized  by  Google 


4z8  por 

ga,  e fTretta  , dentata  inclarchedunodei 
iati,  e fono  d’ una  fortna  conglobata,  bis- 
Ju  nga,  gibbofa,  ed  a forma  di  icudo. 

Quelli  Tcflacei  , opeùidal  nic;.hio 
di  t^ueflo  genere  ebbero  oiiginalmcnte 
il  nome  di  Porcellana  , e di  Comha  Ve- 
nerea dalla  raliomiglian/a  della  lua  boc- 
ca pudtnJum  muhtbrt,  detto  da  alcuni 
degli  S<.rIttori  Romani  antichi 
ed  anche  porcf//uj , ed  allufero  fcm'jire 
al  medcrimo  folto  il  nome  di  Vtnus,  V e- 
cere.  In  quelli  ultimi  tempi  è Hata  così 
anale  inicfa  quella  voce,  o denominai  io 
ne,  che  è Hata  credutaalludere  alla  voce 
Porcellana  della  Ciiina  , vale  a dire  ai 
iiobilirsimi  varullamcnii  di  quella  linifsi- 
ana  terra,  della  quale  abbiamo  ballante' 
mente  parlato  nel  precedente  Articolo; 
e quello  grolfolano  errore  è nato  da  una 
zotica itnmaginacione,  che  la  veia  Por- 
cellana della  China  folfe  compoHa  d.l- 
]a  materia  di  quello  nicchio.  Il  Gelhe- 
ro  è caduto  anch'  elfo  in  quella  feempia- 
<aopinione,e  l’AIdovrandi  fembra  eiTcrfi 
alTai  male  in  telo  rìrpettnaH'  altra  fua  de- 
nominazione di  Concha  Ventrta,  fuppo- 
pendola  cosi  denominata  perla  fua  fin- 
golat  bellezza,  e che  perciò  confagrata 
ella  folfe  una  filfatta  concliiglia  alla  ma- 
dre degli  Autori.  Dal  Rondelezio  vien* 
•hiamato  quello Teflaceoilr;noni  Muììa- 
ni ^ ed  è il  Murice  dei  medelimo  Auto- 
re. Veggalì  Aldovrandi  de  Teflac.  Lib. 
3-  psg-  3 5^  - Ctfntr,  Rondtlct.  de  Tellac. 

Lib.  a.  pag.  tot. 

La  denominazioncdiConcbiglia  Ve- 
nerea , concha  venerea  può  elfere  nato 
/atto  per  ingenerare  della  con  fu  fiooe, av- 
vegnaché abbiavi  un’  altro  Tellaceo  d' 
ana  fpezìe  differentillìma , e che  è bi- 
valve, o dai  due  nicchi  denominato  lì- 
q^aigliaoiememe  CoicAa  Veneriti  Coachi- 


POR 

glia  di  Venere.  Ella  fi  é perciò  piò  ade- 
guata maniera,  e migliore  quella  di  di- 
Ainguere  quello  genere  di  Teflacei  colla 
denominazione  di  Porcellana  , giuda  la 
tellc  divifata  analogìa  del  nome  degli  an- 
tichi Scrittoti  Latini.  Fra  le  fpezìe  di 
quello  genere  havvi  una  prodigiufa  dif- 
ferenza: conciulliachè  alcune  fieno  pe- 
faiiti,  altre  per  loconiratio  fommameiv 
te  leggiere:  alcune  hanno  la  bocca  pian- 
tata per  io  lungo  , altre  in  una  direzio- 
ne trafverfale , od  a traverfo.  La  Porcel- 
lana gibbofa  è una  fpezie'fommamente 
olfervabile,  liccome  lo  lì  è di  pari  quella 
Porcellana  detta  Porcellana  uovo  , c he 
nelle  lue  eflremità  ha  due  bottoncini,  e 
quella  Porcellana  uovo  appellatabellico» 
non  è niente  meno  olfervabile  di  quelle 
Heife.  Quella  in  ciafeheduna  delle  fue 
eflremità  ha  in  vece  d’  un  bottone  ua 
lungo  becco. 

La  bocca  della  Porcellana  forz’  i, 
che  Ila  Hreita,  e bislunga.  Quella  è la 
mallì.-na  caratierìilica,  ed  è comunemea- 
te  dentata,  od  in  cuti' e due  i Tuoi  lati, 
od  in  uno  folo  d’  elfi. 

Così  numerofe  fono  le  fpezie  della 
Porcellana,  che  non  può  eifer  fc  non  fe 
ben  fatto  il  collocarle  l'otto  i loro  propri 
refpettivi  capi.  Veggafi  la  Tavola  de’ 
Nicchi  num.  1 6. 

Alcune  Porcellane  fono  conglobate, 
e fatticce,  e di  quelle  vengonci  dai  Mu- 
fei , o raccolte  dei  dilettanti , e curioE 
fomminiHrate  le  apprclfo  fpezie: 

I.  Porcellana  mappa  , cosi  denomU, 
nata  dai  fuoi  delineamenti  alfomiglian- 
tifi  alle  (Irifce  d'una  mappa.  2.  Porcella- 
na con  caratteri  , o Porcellana  arata. 
Vien  fuppofto  , che  quello  nicchio  poiw 
cellana nei  fuoi  lineamenti  poni  alcuna 
fomigliaozacolle  Lettere  dell’  alfabeto 
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trabo.  j.  Porcellanapelle  di  Tigfe  , o 
tigrata’  4.  Porcellana  pelle  di  ferpente, 
o ferpeotina.  5.  Porcellana  pidocchio 
marino.  6.  Porcellana  cento  gambe  , o 
mille  piedi-  7.  Porcellana  punteggiata. 
•8.  Porcellana  grigia.  9.  Porcellana  Chi- 
Defe.  IO.  Porcellana  fpirale  , o la  cui 
ellremità  viene  a terminare  in  una  ìpira; 
oppure  porcellana  violacea:  e quella  co* 
'me  la  prima  fpeaie  , a riferva  di  elTerle 
' nata  levata  via  la  fua  ederiore  incamicia- 
tura, o coperta.  1 1 . Porcellana  rodiccia. 
1 2.  Porcellana  variamente  fegnara  ,'e 
didima.  I 3.  Porcellana  dal  nicchio  di 
' tartaruga.  1 4-  Porcellana  gocciolata.  1 5 . 
‘Porcellana  avente  il  fuo  mezzo  divifo 
con  quattro  zone , o fafce,  1 6.  Porcella- 
‘na  ovale  paonazza. 

Alcune  porcellane  fono  fottili , e d’ 
•lina  b'gura  piriforme,  od  a foggia  di  pc* 
ra.  Di  quede  noi  ne  abbiamo  note  finora 
-1: apprcfio fpezie,  cioè: 

I . Porcellana  pera  avente  la  bocca  ar- 
cata , e variamente  pezzata  di  macchie, 
o tacche  gialle.  2.' Porcellana  pirifor- 
'_nie  dalla  bocca  archeggiata  . avente  due 
zone, o falce.  3.  Porcellana  uovo  con 
•congerie  di  piccioli  rialti  ,0  feudetti  ot- 
'tufi.  Queda  denominali  da  alcuni  Scrit* 
tori  Ovum  Kampltii^  uovo  del  'Ronfio. 
■Porcellana  vede  di  ragno,  o tela  di  ra- 
• gno.  5.  Porcellana  bislunga  , e fatticcia 
C.  Potceilana  Argo  grande  , cosi  deno- 
minata dal  fuo  edere  variamente  mac. 
''chiara  di  tacche  rotonde  , alTomtgliami' 
'fi  ad  altrettanti  occhj.  7.  Porcellana  Ar- 
-go  minore.  8.  Porcellana  Pfeudo-  Argo, 
oppure  Porcellana  digli  occhi  budardi. 
'9.  Porcellana  Leprotto,  ro.  Porcellana 
■vajolo  verdadro.  ii.  Porcellana  bianca- 
dra,  con  ruvidi  , c grodblani  rialti,  i 2. 
'Porcellana  millepiedi  , o ceocogambe. 

Càamb,  Tom,  A-K. 
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13.  Porcellana  topo.  14,  Porcenani  mo- 
la. I 5.  Porcellana  gialla  didinta  eoa 
quattro  zone  o fafee  rolfe.  16.  Porcel- 
lana bruna  dillinca  con  quattro  zone 
gialle.  17.  Porcellana  del  Panama  eoa 
idtifee  circolari  di  color  d'amecido.  18, 
Porcellana  verde  macchiata.  19.  Porcel- 
lana vergata  d'agata.  20.  Porcellana  az- 
zurra. 2 1 . Porcellana  dalle  macchie,  o 
cacche  azzurre. 

Alcune  delle  porcellane  fonogibbofe; 
Di  quede  ve  ne  hanno  le  appreffb  fpezie: 

I.  Porcellana  lattata  avente  delle 
protuberanze  , o rialti  di  color  di  ro- 
fa  , td  uno  dei  labbri  dentato.  2.' 
Porcellana  gibbofa  bianca  avente  un  lab- 
bro lifeio  , e fenza  protuberanze.  3, 
■Porcellana  gialla  , avente  un  labbro  li- 
'feio,  e lenza  tubercoli.  4.  Porcellana 
appellata  Moneta  del  Congo,  o .Monera 
•Guinea.  Ha  quedo  Tcdacco  una  bocca 
•dentata,  ed  ba  lei  tifbercoletti  nel  fuo 
dorfo.  5.  Porcellana  gibbofa  grande. 
Veggafi  I cpera  Franzefe  intitolata»  Hf- 
doire  Naturcllo  Eclaircie,  pag.  38.  <* 

'■■■  ' ■ j ~a 

^ PORENTRU.  V.  BitÓNDRt/r; 

PORFIDO  , PoRfavRifEs  , nella 
Storia  Naturale,  ec.  una  • fpezie  prcciofa 
di  pietra  , o marmo  , di  un  Colore  roffo 
bruniccio  , frequentemente  interfperfa 
di  macchie  bianche  ; anticamente  porta- 
ta dall’  Egitto,  c che  fupcra  tutte  P 
altre  pietret.ellz  durezza.  V.  Marmo. 

Vi  fono  tre  famofe  colonne, 'od  ebe- 
lifchi  di  porfiJo  io  Egitto;  Una  vicino  d 
Cairo  .'e  T altre  due  in  Aleffardria.  I 
'Franchi  le  chiamano  , gl'Inglefi 

■CitopoM  s nuditi  , oTia  , A^ki  di 
pana.  Vedi  Obelisco. 

-£’  dilFcile  concepire  dende  fieno  flfek 


Digitized  by  Google 


25°  POR 

ti  portati  ; imperocché  il  Dattor  Hm- 
tingHon ci  allicura  che  non  vi  è cava.o 
montagna  di  tal  pietra  in  tutte  le  parti 
inferiori  dJi'  Egitto  ; fin  dove  il  Nilo 
inonda  , cJendo  tutto  terreno  , o fuolo 
perfetto.  V.  Vijgsi  di  Rjy. 

L’  arte  di  tagliare  il  porfido  , pratica- 
ta dagli  antichi  , è perduta.  In  fatti  , è 
ditficile  concepire  quale  fpeaic  d'illru- 
ne.' ti  fia  fiata  ufata  per  faaio.nare  e ridur- 
re cotefie  grandi  colonne,  ed  altre  opa- 
le di  porfido  che  trovanfi  in  alcuni  editi- 
7)  antichi  in  Roma. 

Uno  de’  pezai  ì più  confid'Tahili,  che 
ora  refian  intieri  , è una  tomba  di  Co- 
flanaa,  figliuola  deli’  linparador  Cofian- 
tino  , nella  Chiela  di  Santa  Agnefe  fuo- 
ri delle  mura;  ordinariamente  chiamata 
/a  tornili  di  Hocco  , a cagione  di  diverlì 
* fanciulli  ivi  rapprclentati  , che  fchcr- 
zanu  tra  le  foglie  di  vite.  Aggiugni  a 
quefia  1’  Apollo,  e i bulli  di  dodici  Im- 
peratoti, tutti  di  porfido  , nel  palazzo 
delle  Tuilcrte  a l'arigi. 

Alcuni  de’  pezzi  antichi  , pare  che 
fieno  fiati  lavorati  col  fcarpello  , altri 
colla  fega  , altri  con  ruote  , ed  altri  ma- 
cinati grado  a grado  con  lo  ftneriglio. 
Non  ortante  gli  firumcnti  ed  ordigni 
moderni  appena  giungono  a toccare  o 
sfiorare  il  porfido;  o gli  antichi  adunque, 
ebbero  il  fecreto  di  temprare  I’  acciajo 
meglio  di  noi  ; o , come  alcuni  inclina- 
no a penfare,  eglino  ebbero  l’arte  di  am- 
mollire il  porfido;  abbenchè  fia  più  pro- 
bile che  il  tempo  e l’aria  abbiano  con- 
tribuito ad  accrefcerc  la  Tua  durezza. 

Il  Signor  Addifon  dice,  d'  aver  ve- 
duto un  artefice  in  Roma  ^ impiegato 
nel  tagliare  il  porfido  ; ma  che  il  luo  la- 
voro progrediva  lematneme,  e quali  io- 
-Ì6  iiibdmcnie- 
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Turto  il  metodo  che  gl’  Italiani  fcul- 
lori  ulano  per  lavorare  i pezzi  dell*  an- 
tiche colonne  di  porfido  che  ancor  refia- 
no,  ( impetoccliè  le  cave  ò\ porfido  feno- 
da  lungo  tempo  perdute  ) fi  è con  una 
lega  di  Ottone  fen/a  denti.  Con  quefia, 
e con  Io  Smeriglio  c l’acqua  fregano  e 
mangiano  la  pietra,  con  una  pazienza 
infinita.  Vedi  S.ME  R IO  LIO. 

Pure  molte  eccellenti  perfone  hanno 
fiudiatodi  rintracciare,  e ravvivare  l’ar- 
te antica  -,  fopra  tutti,  Leon  Battifia  .Al- 
berti , il  quale  cercando  la  necelfaria 
tempera  , dice  , d’  aver  trovata  per  la 
miglior  di  tutte  il  fanguc  della  capra: 
pur  anche  quefia  gli  valle  poco  ; impe- 
rocché nel  lavorare  con  fcarpelli  ten-.pe- 
rati  per  quello  mezzo,  fvlniiilc  di  fuo- 
co venivano  con  più  d’  abbondanza  , di 
quel  che  fi  naccalTero  pezzi  di  pietra. 
Con  quefio  mezzo,  gli  Scultori  riufei- 
rono  a fare  una  foima  piatta  , od  ovale; 
ma  non  poterono  mai  arrivare  a far  una 
figura.  Vedi  TEMfEB A. 

É vero,  die  nel  1555  Cofmo  de’Me- 
dicis  dicefi  aver  dillillaia  un’  Rcqua  da 
certe  erbe  , colla  quale  il  fuo  fcultore 
Francefeo  Tadda  drede  ai  Tuoi  ifirumen- 
ti  ut>a  sì  maravigliofa  durezza  e tempe- 
ra , che  efegui  alcune  bell'opere  con 
erti  ; in  particolare  la  teda  del  Salvado- 
re  in  mezzo  rilievo  , la  iella  di  Cofmo, 
e della  Duchefia  fua  moglie.  Finoi  ca- 
pelli e la  barba  , quantunque  zi  dtfiìciJi, 
in  quell’  opere  fono  ben  condotti  ; e di 
tale  fatta  non  vi  ha  niente  di  meglio  in 
tutte  l'opere  degli  antichi;  ma  pare  che 
il  fecreto  fia  morto  con  lui. 

1 Francefi  hanno  ultimamente  trova- 
to un  altro  modo  di  tagliare  il  porfido, 
cioè  con  una  fega  di  ferro  fenza  denti, 
e eoo  della  gn{ , di'  è aoa  fpezìe  di  ftl- 
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ce,  0 plerra  polverizzati,  e con  acqua. 
Gli  Autori  di  quell’  invenzione  preterì' 
dono  che  potrian  formare  tutto  il  con- 
torno di  una  colonna,  fe  aveffero  mate- 
ria su  cui  lavorare. 


SvrtLMMttlTO. 

PORFI  DO.  Porfido  , porpkyrit»,Ì 
oeir  Uiorii  Naturale  il  nome  d’  un  ge- 
nere di  foifili  univerfalmente , tuttoché 
con  fomma  improprietà  , aggiunta  ai 
niarmi.  Sono  quelli  fofsili  pietre  d’  una 
nialla  piana  unifoime,  macchiate,  o ve- 
nate , con  delie  feparate  concrezioni  d' 
una  durezza  grandiirima,  gittanti  faville 
di  fuoco,  fc  vengano  battute  coll’  ac- 
ciajo,  od  acciarino,  non  fermentanti  con 
gli  acidi  , e con  grandiOsiroa  lentezza,  e 
diflìcoltà  calcinatuili  in  un  furtifsimo 
fuoco.  Veggal)  lidi,  Iftoria  de'  Fofsili, 
pag  499» 

• Di  quello  genere  di  fr-liili  hannove- 
ne  foltanio  conofeiute  tre  fpezic,  vale  a 
dire,  I.  La  fpecie  porporina  conofeiuta 
comunifsimamente  l’otro  il  nome  di  por- 
f'd  1 fra  gli  operai  , cJ  artefici,  z.  La 
fpezle  dura  di  colore  rolfo  piombino,  va- 
riamente dillinradi  nero,  di  bianco, e di 
verde.  E j L fpezie  djrifsima  d' un  co- 
lor carnicino  variamente  dillinta  di 
bianco,  di  verde,  c di  nero.  II  porfido 
porporino  è una  fodanza  , che  è llaia 
molto  ben  conofeiuta  , e grandemente 
ilimata  , in  tutte  le  E‘à  del  \1o-do.  Eb- 
be quella  il  nome  dai  Greci  por- 

pt'ta,  comechc  quello  colore  ebbe  fem  - 
premai  a fomminidrare  per  elfa  pietra 
tin'  alfa!  ovvia  di  din/ ione  dalle  a Iti  e fpe- 
zie. È quedo  porfido  d’  una  llruttura-in 
edremo  ferma  , forte,  e compatta  , con- 
fiderabilmcnce  pefante,  e d'unfinifsimo 
(hamk.  Topi»  XV, 
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vivace,  e forte  color  di  porpora,  varia- 
mente didimo  più  , o meno  di  un  rofTo 
pallido  , e hiatico,  e con  pìcciol  nume- 
ro di  minute,  e generalmente  disgrega- 
te tacchette  nere  li  luo  color  porporino 
è di  tutti  i gradi , cominciando  dalla 
tinta  carica  del  violetto  al  purifsimo  co- 
lore del  clareito  di  Francia  ; e le  fue 
variegazioni  trov,inlì  comunemente  di- 
fpi'de  in  picciole  macchie,  o tacche,  che 
fono  per  lo  più  picciole,  e difunire  , ma 
che  alcune  volte  precipitano  1’  una  en- 
tro I’  altra,  e vengono  a fare  dei  groffi 
fp  azzi.  Quedo  follile  con  ellrema  d.Hì- 
colta  vien  fegato, o tagliato, e ciba  mo- 
tivo della  grandilFiaia  fua  durezza,  ma 
è capacilliino  di  un  ludro,  e pulimento 
finilfimo.  Vien  trovato  inibboodevolif- 
fime  congerie  nell  Egitto  , e noi  (ìmi- 
gliantementc  leggiamo  , che  quindi 
venne  trafportato  fino  dai  più  rimotì 
tempi  dell'antichità.  Serve  ar.ttincifsi- 
rnamente  per  le  pietre  degli  fpe/iali,  e 
per  coloro,  che  rnacinano  i colori,  come 
anche  p'*r  macinare,  ed  ammorbidire  va- 
rie polveri,  ed  in  ogni , c qualfivoglia 
occufiine,  incoi  richieggafi  una  gran 
durezza. 

Il  portido di  color  rodu  ì fcmrit  '.na 
follanza  d un.i  bellezza  cdrema  . e .li 
foTmo  v.dorc  ; ma  per  1’  adJicti-*  ..>n 
è dato  gran  fatto  noto  ai  noilri  L .-  tda- 
rj.  Poisiede  quella  pictr.<  , rnni  it  cno 
la  durezza,  che  tutte  le  altre  qualità 
eziandio  , e cara  reti  del  p rfi.Jo  p >r- 
parino,  e rifpetto  alla  varietà  dei  iuoi 
colori  lo  forpadadi  lunga  mano.  Il  luo 
fondo  è efattamente  d un  color  rolfo 
lucente  finifsimo  del  giado  del  iiodro 
flelTo  minio,  o fia  piombo  rolTo  ; tutto- 
ché nelle  varie  parti  della  malfa  egli  i 
o più  carico  , o più  pallido,  o leggiero. 


Digitized  by  Google 


a;  2.  POR 

Quefla  rpcrie  di  porCdo  è vagliifilma- 
Tjìciite  venato  di  verde  in  larghe,  e fom- 
inamente  regolari  linee  ; ed  hannovene 
di  pari  alcune corifiderabilmentc  llrette, 
e fra  quefle  irovaufi  ftamifehiate  delle 
flrifcc  varie  perfettamente  bianche  , ed 
una  moltitudine  di  pieciole  laeche  , o 
macchiette  nere.  E’qjcfto  porfido  d’una 
durci/a  veramente  ellrcma  , edè  capa;, 
ce  del  rr.edelimo  ladro, e pulimento,  del 
quale  fono  capaci  le  gomme  flelTc  fe* 
mif  elIaciJc. 

SilTaita  fpezìo  I-ellin-Ima  di  rorCdo 
vlcn  trovata  in  copia  abhordevolifsima 
ncir  Ifola  Mirrorca  ; ma  dai  nortti  La- 
pidar) non  è per  anche  Hata  riputata  una 
pietra  , che  meriti  d’  eiTere  trafporiata 
ìu  Inghilterra.  V' anno  però  efai  gr.an  Jc* 
mente  errati , avvegnaché  lo  meriti 
quanto  qualfivoglia  altro  prodotto  di 
fpczic  fomigllante,  lavorandoli  di  quel- 
le pietre,  e facend.Jli  venite  di  luoghi 
fommamente  dilung  iti,  che  n.m  pedono 
Aire  a petto  né  poco  né  punto  alla  bel- 
lezza, e durezza  di  quclU  fpezic  di 
porfido. 

Il  Porfido  di  rol.are  carnicino  è fimi- 
gliancemente  una  pietra  pochifsimo  co- 
nofeiuta  , tuttoché  (ia  una  pietra  d'una 
fingolarifsima  bellezza  t’ queda  d' una 
tefsitura  irregolare  , ma  fommamente 
fida,  forte,  e compatta  , c d’ un  colore 
carnicino  pallido,  che  foventi  volto  va  . 
approfsimandofi  al  bianco,  cd  è varia-  , 
mente  dipinto  con  ben  confiderabili , 
fpiazzi  di  nero,  di  verde,  e dì  bianco,  i„ 
quali  fono  delle  larghezze  da  un  mezzo, 
diro  , ad  un  dito:  cd  alcuna  volta,  quan-  j 
lunqueadai  dirado,  trovanfi difpofle  in 
vene  regolari.  Comparifee  fommamen-  . 
te.  livido,  cJ  infinita Tientc  lullro  nei 
compiqippq  del  ctdor  carpidno  , eJ.  è 
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forceuiliiUfsicno  di  un  pulimento  ia. 
ellremo  vago,  ed  apparifeente:  egli  è poi 
quello  porfido  tanto  trarparente,  ed  a fe- 
gno,  mafiimamente  nelle  fue  parti  di 
color  vcr.le,  che,  alloraquando  è lullra» 
IO  , c ridotto  al  perfetto  Tuo  pulimento, 
uno  può  vedcrfi  percntro  la  fua  folìan/a, 
come  in  uno  (pecchio.  Vien  quello  tro- 
v.1'0  in  iraau’nfi  flrati  nell’ Arabia  Pe- 
trea,  e nell’  Egitto  fuperiore;  ma  in, 
diiiaccaii  noduli  per  lo  contrario  egli  è. 
comune  a prelTocfiè  tutte  le  parti  deP 
noto  i'iondo.  La  Germania  abbonda, 
grandemente  di  lilTaui  noduli  di  quella 
Inezie  di  porfido,  e noi  ne  abbiamo  fi- 
migliantemeji’?  in  moltifsìaie  parti  noa. 
meno  deli’  Ingltilterra,  clic  nell  Irlan- 
da. Quelli  prelTo  di  noi  trovanfi  in  pa- 
tcclIiì  luoghi  dei  nofiri  lidi,  e deile  no- 
lire  fpiagge  non  meno,  clic  in  alcune 
parti  della  Provincia  di  Devon  dilunga- 
tedalla .Marina.  Veggafi  HtH,  Illoria  de’. 
Fofsili,  pag^  494-  fina  alljpag-^^S. 

Ci  dice  fiiòoficur  Boyle  , come  egli, 
proccurò,  che  il  porfido  venilfe  fegato, 
o tagliato  per  mezzo  di  smeriglio , di, 
fega  d’  acciaio  , e d'  acqua,  Oifcrva  que- 
ll i Valentuomo,  che  nel  fuo  tempo  gli. 
Artefici  d’ Inghilterra  ignoravano  la  ma- 
niera di  lavorare  il  porfido , e che  niuno  . 
d efsi  volle  giamm,ai  imprendere  di  fe- 
g.ìrlo,  non  folo,  ma  nemmeno  di  dargli, 
il,  fuo  pulimento..  Veggafi  Doyle , Oper«J 
Corapend.  Voi,  I.  pag.  iti. 

Su',  I 1 . I " 7k.„ 

PORFIRIA-NI,  Porphyrhni,  un  no- 
me dato  agli  Ariani  nel  IV  Secolo,  per 
autorità  di  CcRantino.  Vedi  Ariani. 

CoieRo  Principe,  pubblicando  un. 
editto  contro  Ario  , ed  i fuoi  feria  i,  di. 
chiara, che  ficcqme  Ario  aveva  iu-.iiaio.. 
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Porfirio  nel  comporre  libri  contro  la 
Religione,  egli  merita  d’elTcte  notato 
della  fua  infamia  ; e che  ficcome  Porfi- 
rio è diventato  1'  obbrobrio  della  pofte- 
rità  , cd  i fuoi  ferirti  fono  foppreffi;  cosi 
egli  vuole,  che  Ario  cd  i fuoi  feguaci 
fien  chiamati  Porf.rianì  , ec. 

La  proprietà  del  nome  pare  che  con- 
fida in  quello  , che  gli  Ariani  tentarono 
di  rimettere  in  piedi  l’ idolatria  : im- 
perciocché nel  dire  che  il  Figliuolo,  cui 
eglino  chiamano  an  Dio  gencrjto , è una 
creatura , hanno  mcira  una  creatura  nel  , 
rango  di  Dio;  e folamente  dillcrifcono 
di’ Gemili  in  ciò  , che  Ario  diede  la 
qualità  di  Dio  a una  creatura,  ed  eglino 
a molte. 

PORFIRIANO  j4l';c'o,  PoRPiiY- 
RIANA  /4rior.  Vedi  Arbor. 

POR  Fi  ROGENITO,  Porphyrogtni- 
fui , nell’  antichità,  un'appellaaione  data 
ai  figliuoli  degl’  imperadori  d' Oriente: 
la  quale  fignifica  l’ ifteflo,  che  nato  ntlla 
porpora.  Vedi  Porpora. 

Cedrcno  vuole  che  la  parola  figniS- 
chi  , nato  nel  palazzo  di  porpora,  o nel 
palalo  di  porfido,  un  palazzo  COSI  chia- 
mato in  Cuflantinupoli;  nel  quale  le  Im- 
peratrici ufavanu  di  dormire.  Altri  lo- 
derivano  dall'ufo  d’avvolgere  nella  por- 
pora gl'imperiali  fanciulli,  appena  nati; 
altri  dallacamera  ove  nafeevano,  la  qua- 
le era  lapezzata  di  porpora. 

PORl.M.\  ♦ , nella  Geometria,  un 
teorema  , od  una  propofizione  , così  fa. 
cìlmente  dimoflrata  , che  è quali  evi- 
dente  per  Fedeltà.  Vedi  Assioma. 

♦ La  parola  l formata  dal  Cereo  no ju.w.(ic,n 
pirvio  f unaxofa  facili  a ptnttrarjì  o 
eapirjì,  t tht  apre  la  JIrada  ad  altra  più., 
difficile. 

Tale  e.  gr.  è queda,  che  uaa  corda  è. 
tocaliueurc  dentro  il  cìrcolo.  ■ 
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li  porlma  è oppodo  all'  tporlma  , che 
dinota  una  propofizione  cosi  difficile, 
cheèquafi  impofiibile  dimodratla.  Di 
queda  fatta  è in  oggi  la  quadratura  del 
circolo, e lo  fu  un  tempo  il  quadrare  un’- 
afl'egnata  porzione  delle  lune  d' Ippo- 
cratc.  Vedi  Aforim A. 

11  porima  coincide  quafi  col  lemma, 
o coir alTunzìone.  Vedi  Lemma. 

PORISMA  *,  nella  .Matematica,  un 
teorema  generale,  od  un  canone  , de- 
dotto da  un  locus  geometrico  , e che 
ferve  per  la  foluzione  d’altri  generali  e 
difficili  problemi.  Vedi  Teorema  , e 
Locus. 

* Proclo  diri  va  la  voce  dal  Greco  • 

io  fiabilifco  e conchiuda  da  qualche 
cofa  già  finita  e dimoPrata  ; e perciò  ' 
difinijce  il  porifma  , un  teorema  cava- 
to  occafionalmente  da  q-cilche  al  trai 
teotema  già  dimoflrata.  — Nf/  qual' 
fenfo  , coincide  con  quello  che  altra- 
mente chiamafi  corollario. 

PORISTICO  Metodo  : nelle  Mate» 
matiche  , è quello  che  determina,  quan- 
do , per  qual  mezzo,  eJ  in  quante  dif- 
ferenti maniere  un  problema  fi  fcio!ga»j  ^ 
Vedi  Problema  , e Risoluzione. 

PORO  *,  un  piccolo  interdizio  trtjr 
le  particelle  di  materia  che  codituifeo*--  *• 
no  i corpi  ; o vuoto  , o pieno  di  qual- 
che mezzo  iofenfibile.  Vedi  Corro,  e»  " 
Materta. 

♦ La  p, troia  poro  l formata  dal  -Crica  ■ - 
nif); , apertura  ^ o dutto^  per  il  qual t, 

una  cofa  paffa.  i 

La  condenfazione,  * la  rarefazione,-, 
non  fi  fanno,  che  col  chiuJcrfi  e coll’, 
aprirli  de’por/.  Vedi  RAREFAZloNE,'e;  ‘ 
Condensazione.. 

La  trafparenza  de’  corpi  fi  fuoponv  ^ 
comuaenteote  nafeere  dalL’elTeiei-loc^  '* 
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pori  dirertamentc  opporti  gli  uni  agli 
altri.  Vedi  Trastaben/a. 

La  materia  dell’  infenlHiHe  trafpira- 
zione  lì  trafmette  od  cfce  per  li;>or/  del- 
la cute.  Vedi  T B ASTI  R AZIUN  E. 

Il  Cav.  Ifacco  Neuto.i  murtra,  che  i 
corpi  fono  molto  più  rari  e porofi  , di 
quel  che  ordinaria.mente  lì  crede  : l’ac- 
qua , e.  gr.  é 19  volte  più  leggiera  , e 
confeguentemente  più  rara,  che  roio; 
e l’oro  rtelTo  è così  raro  , che  molto 
prontamente  ,e  fenza  la  menoma  oppo 
lizione,  tralmette  gli  cllluvj  magnetici, 
ed  ammette  con  facilità  Targcn.i©  vivo 
re’  Tuoi  pori  , c fi  lafcia  pervadere  dall’ 
acqua:  imperocché  una  sfera  concava  d’ 
oro  , quand'  è piena  d’  acqua  , e chiul'a  e 
faldata  , al  premerli  con  forza  grande, 
lafcia  fchizzar  fuori  l’acqua,  che  fer- 
mali tute  attorno  della  lua  edema  fu- 
perfizie  , in  una  moltitudine  di  piccole 
gocce  , come  rugiada  , fenza  che  l’ oro 
fi  fcrepoli  o fi  rompa.  Dal  che  fi  può 
conchiuJcre  , che  1’  oro  ha  più  pori  che 
parti  folidc  ; e per  confeguenza  , che  1’ 
acqua  ha  più  di  quaranta  volte  più  pori 
che  parti  (olide.  Vedi  Oro. 

Là  calamita  trafinctte  le  lue  virtù  fen» 
za  alcuna  diminuzione  od  alterazione, 
per  tutti  i corpi  freddi  che  non  fono 
magnetici  r come  1’  oro  , 1'  argento  , il 
bronzo  , il  vetro,  l'acqua,  ec.  Vedi 
Ca  LAMITA. 

I raggi  della  luce,  0 ficn  corpi  attual- 
mente vegnenti  a noi  dal  Sole  , o fien 
meramente  moti  ed  impreffioni  fatte  fui 
mezzo , fi  movono  in  lince  rette,  e fono 
appena  mai  , fe  non  fe  per  un  rarocafo, 
indietro  riflettuti  neirirterta  linea  ret- 
ta , dopo  d’  avere  urtato  fugli  oggetti; 
e pure  vediamo  , chela  luce  è trafmef- 
falla  a grandi  dirtanze  per  mezzo  acor- 


P OR 

pi  pellucidi , e ciò  in  linee  rette.  Vedi 
Kacuio  , ec. 

Ora  come  i corpi  abbian  pori  fuiTi- 
cienti  per  quelli  effetti,  egli  è forfè  dif- 
ficile a concepire,  ma  non  impofsbile: 
imperocché  Newton  medefimo  fa  ve- 
dete. die  i colori  di  tutti  i corpi  nafeo- 
no  dalle  loro  particelle  della  tale  deter- 
minata mole  o magnitudine.  Laonde,  fe 
concepiamo  , cotefte  particelle  effere 
cosi  difporte , che  vi  Ila  canto  di  porofi- 
tà  , quanto  di  materia  , cd  in  fimil  gui- 
fa , coterte  particelle  effere compofle  d’ 
altre  molto  minori,  nelle  quali  fievi  in* 
cerTperfo  altrettanto  di  vacuità  o di  fpa- 
zio  , quanto  monta  la  quantità  dì  mate- 
ria ;e  SI  via  via,  finché  venghiamo  a 
particelle  folidc  fenzapori  : allor  , per 
efempio  , fe  in  qualche  corpo  vi  faran- 
no tre  di  querte  moli  di  particelle,  e 
che  r ultime  fien  delle  folidc  o minime, 
un  tal  corpo  averà  fette  volte  altrettan- 
to dì  vacuità , che  di  materia  ; fe  vi  fa- 
ran  quattro  tali  gradi  , e I'  ukimc  fien* 
minime  c folidc,  cocello  corpo  avetì 
quindici  volte  altrettanto  di  porofità, 
che  di  fo'idità  ; fe  cinque  tai  gradi,  egli 
averà  3 1 voltaahrcttaiito  di  fpazio  che 
di  folidità  : e fe  lei  g adi , allora  egli  a- 
vcrà  fellanta  tre  volte  più  di  vacuità, che' 
di  folida  materia. 

E forfè  nella  ffupenda conformazio- 
ne e fabbrica  de'  corpi  naturali,  vi  pof- 
fono  effere  altre  proporzioni  di  fpazio 
colla  maceria  , a noi  totalmente  ignote;  ' 
donde  egli  è poffibile  , che  vi  fien  an-' 
cor  maggiori  quanritadi  di  vacuo  intet-. 
fperfo.  Vedi  Vacuo. 

Pori  , nell’Anatomia,  fono  certi 
fpazj  permeabili,  tra  le  parti  della  pelle; 
per  li  quai  noi  fediamo  , o trafpiriamo, 
ec.  Vedi  Tay.  Anat.^my ol,  )fig.8-li(Ci 
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y^.fig.9.  litt.  « 0 ec.  Vedi  pare 
e Traspirazione. 

1 pori  fono  olTervabiliiTìmi  più  che 
altrove  nellemani,  ene'piedi.  Guardan- 
do la  palma  delia  mano  con  un  medio- 
cre vetro,  dopo  d’  averla  ben  lavata,  vi 
percepiamo  innumerabili  piccoli  colmi 

0 rialti  d’  egual  grofTezza  e dillanza, 
che  corron  paralleli  gli  uni  agli  altri; 
fpezialmente  fcllefommiià  efulle  giun- 
ture delle  dita  ec.  dove  fon  regolarmen- 
te difpofti  in  triangoli  sferici, e in  ellidi. 

Su  qucfli  colmi  ftanno  i pori , in  file 
eguali  j groiTi  abbaflanza  , onde  può  ve- 
derli un  buon  occhio  nudo;  ma  con  un 
vetro,  ogni  poto  appar  fimile  ad  una  pic- 
cola fontana  ; ed  il  fudore  vi  fi  può  ve- 
dere, chiaro  come  l'acqua  di  una  rupe; 
fempre  che  fi  afeinga  , o fi  monda,  egli 
fi  vede  fprizzarne  di  nuovo.  Vedi  Su- 
dore. 

1 por/ fono  flati  dalla  natura  difpnfii 
su  i detti  colmi  o collicelli,  non  ne'  fol- 
chi  fra  effi  ; acciocché  follerò  meno  fog- 
getti  ad  elTer  dalla  compreflione  intafaci: 
per  la  fieffa  ragione  i pori  delle  roani  e 
de' piedi  fono  più  grandi  che  gli  altri; 
cotefle  parti  elfendo  più  adoprate  e pre- 
mute che  r altre:  ediqua  pure  fi  è,  che 
nell' altre  parti  non  vi  fono  i colmi,  od 

1 collicelli. 

Quelli  por/' fono  uno  sbocco  idoneo  e 
comodilTìmo  delle  più  nocive  parti  del 
fangue  , che  per  lo  continuo  ufo  delle 
mani  c de’ piedi , vi  vengono  in  gran  co- 
pia portate  ; donde  nelle  perfone  ipo- 
condriache , ed  ifteriche  Tuoi  elTervi  uri 
continuo  bruciore  nelle  palme,  e.  nelle 
piante. 

Neirottararoen  to  o nella  coflrizìone 
de’ porr  della  pelle  ,fi  fuppone  comune- 
neute  che  coafifla  quel  moibo  che  po< 
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polarmente  chiamali  infr<d<1amtnio  , o 
ra^rtdàort  ; quantunque  il  Dottor  Keill 
follcnga  un’  opinione  afiatto  contraria, 
in  una  Diifertazione  eh’  è nel  fine  della 
fua  Mtdicin.ì  Statica  Britannica.  V.  Raf- 
freddore. 

Nelle  Tranfarioni  Filofofiche,  abbia- 
mo un  efempio  di  uno  Studente  vicino  a 
Leydeo  , molto  dato  all' aflronomia  , il 
quale  confumando  molte  notti  a con- 
templare le  flelle  , ebbe  , per  1' umido 
e per  il  freddo  notturno  cosi  oflruitfì 
pori  della  (ua  pelle  , che  poco  o nulla 
efalava  dal  fuo  corpo  ; lo  che  argomen- 
tar fi  porca  , dall’  elfere  la  fua  camicia, 
che  portata  avea  per  cinque  o fei  fett:-^ 
mane,  cosi  bianca  come  fe  non  l’  avefle 
portata  che  un  giorno.  In  quello  frat- 
tempo ,gli  fi  raccolfe  fotto  la  pelle  un’ 
acqua , da  cui  fu  pofeia  curato. 

Poro  5//jr/o.  Vedi  BiLARio.ePo- 

RUS 

PORPORA  , PuRPURA  , 
nn  color  rofiì«,  che  s’ avvicina  al  violetto 
che  tingefi  principalmente  colla  cocci- 
niglia, o collo  fcarljtto  in  grana.  Vedi 
Colore;  vedi  anco  Rosso,  Scarlat- 
to, Cocciniglia  , ec. 

La  porpora  era  molto  filmata  appref. 
fo  gli  antichi  : fpezialmente  la  po>p,r» 
di  T/ro  , che  follene.1  più  tinte  , che  i’ 
altre,  e eh’ era  quali  peculiare  agl’im- 
peratori ed  ai  Re  Pure  quella  porpora 
non  eccedea  nel  pregio  quella  che  oggi 
è in  ufo  ; le  principali  ragioni  per  le  quali 
1'  antica  è ita  in  difufo.fono,  che  l'ulun  a. 
è a minor  prezzo , e più  bella. 

ha  porpora  antica  cingevafi  o davall 
col  fangue  o fugo  di  uo  preciofo  pefee 
marino  tellaceu  turbinato , chiamai  o da' 
Greci  «opfirpa  , e da’ Latini  puipurai  di 
coi  abbiamo  delle  defertzioai  la  diveiR 
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Autori , e ujlle  conchiglie  In  moltidimi 
Gabinetti  de’  Curiofi.  V,  Tingere. 

Ne’  mari  dell’  Indie  Occidentali  Spa* 
gnuole  vicino  a Nicoya  , trovali  un  nic- 
chiomarino, che  perfettamente  ralTomi- 
glia  all’antica  purpura  , eJ  è probabilif- 
limamente  1’  ideilo  pefee  : Gagc  dice, 
eh*  egli  d’  ordinario  vive  feti’  anni  ; eh’ 
ci  fi  oafeonde  un  poco  prima  de’  giorni 
canicolari , e continua  a fparire  per  lo 
corfodi  300  giorni. 

; Si  raccolgono  quedi  nicchi  abbondan- 
temente nella  primavera,  e fregandoli  1’ 
un  contro  I’ altro  , danno  una  fpezie  di 
falivao  di  denfo- albume  , che  radbmi- 
glia  a cera  molle  : ma  la  tinta  o il  color 
di  porpora  dalFi  nella  gola  del  pefee:  e la 
parte  pih  fina  ^e  bella  in  una  piccola  bian- 
ca vena  ,•  — Il  redo  del  corpo  non  è di 
verun  ufo.  — Egli  aggiugne  che  le  prin- 
cipali riccliczze  di  Nicoya  confidono  in 
quello  pefee.  Il  panno  di  Segovia  tinto 
con  elfo.vendcfi  venti  feudi  l’alla;e  non 
4iltri  fe  ne  fervono, fuorché  i gran  Signo- 
ri Spagnuoli.  Oltre  i pefei  porpora 
«lì  ,-n’,abbiam  degli  altri  pih  vicini  alle 
■nodre  regioni.  Nelle  Filofof.  v* 

è una  deferizione  di  un  pefee  porpora  feo- 
•perto  nel  1686  da  M.  Gugl.  Cole  fulle 
• code  della  provincia  di  Somerfet  , e di 
Galles  Meridionale  ; dove  trovali  in 
grande  abbondanza. 

OiTcrva  M.  Rcaumur , che  quedo  pe- 
fee è una  fpezie  di  buccinum , nome  dato 
dagli  antichi  a tutti  i pefei , la  cui  con- 
vchigliaba  qualche  fomiglianza  con  un 
corno  da  caccia  ; ed  appar  da  Plinio, che 
;parte  dell’  antica  porpora  prendeafi  da 
-queda  fpezie  di  pefee  tedacco  ; così  che 
^.queda  (i  può  dimare  una  ricupera  di  quel 
oiChe  è dato  fuppodo  perduto  affatto. 

JU.roetodo  .di  ottenerne  il  colore, 
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viene  defcrltto  dall’  Autore  così  ; rom- 
pendofi  la  conchiglia  , che  è molto  dura, 

( colla  bocca  del  pefee  verfo  àiringiù, 
di  maniera  che  non  fifchlacci  il  corpo) 
ed  i pezzi  rotti  effendo  levati  via  , vi  ap- 
pare una  vena  bianca,  che  corre  trafver- 
falmentein  un  piccolo  folco  o fcrepol* 
vicino  alla  teda  del  pefee. 

In  queda  vena  è alloggiata  la  materia 
della  porpora;  un  poco  della  quale  meflTo 
su  della  tela,  appar  da  bella  prima  di  uà 
color  leggiero  verde  : e fe  refponetedl 
Sole , fubiro  fi  cambia  in  un  verde  carico, 
ed  in  pochi  minuti  in  turchino  ; da  pòi 
diventa  in  breve  di  un  rodo  porporino, eA 
a capo  di  un’  altra  ora  di  un  roffo  dipor- 
pora  carico. 

Equi  termina  l’azione  del  Sole,*  ma 
col  lavarlo  in  acqua  caldiflima,  efapone, 
e feccandolo  ; il  colore  matura  , e paffa 
in  un  bellidlmo  chermesì,  che  regge  alla 
lavatura  mirabilmente  fenza  bi fogno  d’ 
alcuno  diptico.  V.  Cmbemesi’. 

Egli  oflerva  che  il  pefee  è buon  ciba; 
ed  aggiugne  che  ve  ne  fono  diverfe  fpe- 
zie , differenti  nella  mole  e nella  con- 
chiglia, ed  arche  nel  color  del  liquore 
che  tinge.  — Se  ncirovano  alcuni  fulle 
•code  del  Poetò. 

M.  Kcaumur  ha  feoperta  un’altra  dif- 
fercntiffjma  fpezie  di  porpora.  — Ell’‘è 
•prodotta  in  granelli  ovali  lunghi  il  quar- 
to di  un  pollice,  e circa  un  pollice  grof- 
-fi  , pieni  dì  un  liquore  bianco  che  s’  av- 
vicina al  giallo,!  quai  coprono  certe  pie- 
tre o arene  , intorno  adequali  fuoleada- 
rnarfi  il  buccinum  fopramentovato  del 
Poetò. — Dagli  cfperimentì  che  ha  fat- 
ti qued’ Autore  , appar  che  quelli  grani 
' noti  fono  ne  P ova  del  buccinum  , nè  le 
Temenze  di  alcuna  pianta  marina  , ne  d’ 
altre  piante , mal’  ova  di  qualche 
ignoto  pefee,^ 
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QimAì  granì  fé  fi  fcbiacciano  fopra 
fina  tela  bianca,  da  prima  tingono  fol  di 
giallo  , e iofenfibilmente  : ma  a capo  di 
tre  o quattro  minuti  dann' un  bel  rollo 
di  for/iora , purché  la  tela  liaefpufta  all’ 
aria  aperta  ,*/  imperocché  l’aria  di  una 
ilanza,  eziandio  le  Le  finellte  fon  aperte, 
non  fa  1'  effetto.  — Quello  colore  fmar- 
rifce  un  poco  culle  lavagioni  replicate. 

M.  Reaumur  conchiude  da  alcune 
efperienze  eh’ egli  ha  fatte  , che  1’ ef- 
fetto dell' aria  fui  liquore  non  conlìlle 
nel  levarne  alcune  particelle  , né  nel 
dargliene  di  nuove,  ma  fole  nell'  agitar- 
lo eh'  ella  fa , e nel  cambiare  la  difpofi- 
zione  delle  parti  che  lo  compongono. — 
i\ggiugne,  che  il  liquore  del  buccinum, 
e quello  de’  grani  o femi , fembrano  ef- 
fer*  quali  deirilleffa  natura;  eccettoché 
r ultimo  é pih  acquofo,  e foltanio  Tali- 
no:  laddove  l'altro  è caldo,e  pungente. 

L’ Ifole  Caribbi  hanno  parimenci  il 
lor  pefee  porpora.  — Egli  è chiamato 
iurgait , ed  é della  mole  dell’  effremicà 
di  un  dico , e raffomiglia  alle  noUre  lu- 
mache di  mare  : la  Tua  conchiglia  è di 
un  azzurro  bruniccio  , la  fua  carne  bian- 
ca, i fuoi  inreffini  dì  un  vnrilfimo  roffo, 
il  cui  colore  appar  per  mezzo  al  corpo; 
ed  è quello  , che  tinge  la  fchiuma  , eh’ 
ei  giica  quand’  è prefo,echeé  da  pri- 
ma di  un  lume  violette,  che  piega  fui 
turchino. 

Per  tirar  quelli  pefei  a dare  maggior 
quanciti  di  fchiuma , fi  mettono  fopra 
un  piatto , li  fcuotooo  e sbattono  , 1’  un 
contro  r altro  ; e si  il  piatto  fi  cuopre  co- 
llo della  fchiuma, la  qaale  ricevuta  fu- 
pra  un  panno  lino,  diventa  porpora  fecon- 
do che  fi  fecca. 

11  P.  Labat  offervache  fé  quella  è la 
,^vera  porpora  di  Tito  ,.4  (ecreto  di  pre> 


POR  «37 

pararla  e lì ffarla é perduto;  trevandofi 
che  quello  colere  li  difsipa,  e sfuma  a 
mifura  chela  tela  tinta  di  elio  fi  bagna 
o lava. 

li  medefimo  Autore  ci  dà  la  deferi- 
zione  di  un  altro  color  di  porpora  , pro- 
dotto da  una  pianta  che  crefee  neU'Aii. 
tille.  11  fugo  di  quell’  albero  quando  lì 
taglia  eretto  ancor  lui  terreno  , é di  uo 
rolfo  di  fangue  , e comunica  l' illcffo 
colore  ai  drappi  ; quantunque  , come  il 
predetto  , perda  molto  nel  lavarfi.  ' 

Po  rpora  , c Porporino  , nell’ 

Araléicd  Inglele,  Purpurt,Pourpre,  O Par'^ 
pie  , é uno  de'  cinque  colori  del  Blafontf 
roillo  o compollo  di  vermiglio  ed  azzur*. 
ro  che  tira  al  violetto;  fecondo  altri,  ini- 
llo  di  poco  nero  e di  molto  color  roffo-. 
Vedi  Colore.  Si  fuppone  (ìrtibulo  di 
temperanza  ^ liberalità  , dignità  , auto- 
rità , fede  , e pietà.  •—  La  maggior  par- 
te degli  Autori  in  maceria  d’  Araldica^ 
come  Favyn,  Ctliot,  Moatt , e Mintftritr^ 
non  accordano  , che  \a porpora  fia  un  co~ 
lore  , poiché  ella  non  è femplice  , nm 
compolla  di  un’eguale  milluradi  quattro 
altri  colori.  — Eglino  fon  piuctollo  di 
parere  , eh’ ella  !ia  una  fpezie  di  tinta 
intermedia,  talvolta  metallo,  e talvolta 
colorc:quindi  gli  Spagnuoli  la  chiamano» 
ana  miftioa  ; colicché  non  fi  poffa  met- 
terla fopra  metallo  e colore  fonza  fallì-. 
ficare  le  Arme. 

In  oltre  molti  Aimano,  che  la  porpora^ 
come  fe  ne  ha  ragguaglio  in  molte  anti- 
che divife , colle  quali  alcuni  moderni 
Torrebbono  provare  la  regolarità  e le- 
gittimazione di  quello  colore  nel  Bla/h- 
nr,  altro  non  fia  che  argento  appannato 
o fcolorìco. 

Con  tnctociò  SptIlnan^Tit\\a^<aa  A/^ 
logia  f dà  alla  porppra  ]a  pxeferenaa  sga 
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tutti  gU  ahri  colori  ,come  quella  , ch’è 
(lata  uu'  inlcgna  di  dignità  Reg-a  per 
oiokt  Secoli  : pure  egli  accorda,  che  lia 
Racaefeiufa  dagli  AiaiJi  aii(u,Ii<,  loìtaii- 
to  qual  Colore  iinperfetto. 

Ella  è rapprefencata  , nella  Scultura, 
con  linee  diagonali  tirate  Jal  capo  lini* 
ftro  al  punto  di  bafo  d.ftto.  — Vedi 
7'ji'.  Arald.fig.  8 I . Nelle  Cotte  de’  No- 
bili fi  chiama  amatipa  , e mcrcurto  ili  quei 
le  de’  Principi. 

PORPORINA  , o Ji  porpora  , nella 

medicina,  febbre  porporina  ,ftbbris  purpa- 
m,  è una  fper.ie  di  febbre  maligna,  che 
fi  difeuopre  in  eniitioni  della  pelle  , co- 
me morficacuredi  pulci,  o come  granelli 
di  miglio  , o collie  il  vajuolo  ; ond’  è al- 
tre volle  cWiaXnmJtbbrt  di  macchit,o  mi- 
Lare.  Vedi  Febbue,  e Miliare. 

L'  eru^ioni  fono  rolfe  , violacee  , az- 
curre,  livide  , o nere  ; e quando  vengo- 
no in  granila  qua  uità  , flimafì  un  buon 
Pegno. — Alle  volte  li  fpargono  ad  una 
grande  atnpiez/a,  come  le  rifipole  , fe- 
condo la  qualità  del  veleno,  V.  Peste. 

Porraceo  * , nella  Medicina, 
tin  termine  che  s’ applica  alla  bile  , alle 
feci  , ec.  quandoil  lor  colorcc  verde  , e 
«’avvicinaaquellodi  un  porro. V.  Bile. 

♦ La  voce  i /ormata  dal  Latino  poitaatf 
porro. 

PORRETANI,  una  Setta  d’uomi- 
ni , fcgiiaci  di  Gilberto  de  la  Porree  , Ve 
feovo  di  Poicliers , condannato  nel  XII. 
Secolo  , perchè  ammectea  unadiRinzio- 
ne  fillca  tra  Dio  ed  ì funi  actributi  ; ov- 
vero, come  Marshamo  dice,  por  avere 
ferino  troppo  minutamente  fulla  mate- 
fia  della  Trinità  : imperocché  de’ Tuoi 
veri  fentimenci  non  Ramo  affatto  bene 
informaci. 

XutiayoJt^  egli  diede  eccaSune  a tal 
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fofpettì , col  foRenere  , che  quefta  prd- 
poli  A Ione , Dilli  io/i./ji  , non  è vera 

fe  non  l’e  ridona  a quella.  Deus  ejl  bonus, 
E vi  fono  alcuni  palsi  iiutati  da  San  Ber- 
nardo , il  quale  ha  firitto  caidameiua 
contro  di  lui  ; ne'  quali  fembra  eh’  egli 
ammetta  una  diRinztone  reale  ira  la  na- 
tura di  Dio,  ed  I Tuoi  attributi.  — 1 
Porretani  vengon  mefsi  in  uppofiziune  ai 
Nominale.  V cdi  NomI.N  A LI. 


SurtL»Mttero. 

PORRI.  Avvi  un' infinità  di  rimedi 
meramente  fuperRiziofi  peri  poni,  ma 
fra  cucci  qucRi  non  havvene  pur  uno, 
che  fia  d’  ombra  meoomifsima  di  confe- 
guenza.  Il  folo,  ed  unico  mezzo  di  libo- 
rarfene  fi  è la  mano,  ed  il  taglio,  o fo- 
migliance  del  prode  , e fperinientato 
Cerulìco.  Vi  fono,  egli  è vero  , parec- 
chi metodi  di  diRruggere  i porri  colle- 
proprie  mani  , e fenza  il  caglio  , per 
mez'zo  di  legature,  d’ eRirpazione  , d’ 
evulfione,  di  cauRici,  ed  eziandio  quella 
vi  ha  del  cauterio  attuale.  La  cura  per 
mezzo  della  legatura  è por  via  d’  un  pe- 
lo fciclto,  eppure  per  mezzo  d’un  foni- 
Jillimo,  ma  infìeme  fortiffimo,  e fomma- 
mente  rtfillente  filo  di  feta  legato  llret- 
tiirimamente  intorno  incorno  alla  radice 
del  porro  ; e per  lìffitto  modo  venendo 
a rimaner  comprcffi,  e Rrang,  lati  i vafi 
nutritivi,  r eferefeenza  , od  il  porro  ap- 
pafffee,  e fi  diRrugge. 

Il  metodo  d’eRirpazionecoafifte  nell* 
afferrare,  e tirar  fuori  il  porro  con  oil  • 
pajo  d’acconce  mollette, e quindi  tagliar- 
lo rafente  alla  carne  con  un  pajo  dice- 
foje,  medicando  pufeia  la  ferita  fatta  cot 
cauRico  comune  per  rimoverne  la  radi< 
ce , io  eveaco , che  abbìaveoe  alcsniir 
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clic  verrebbe  a far  oafcere  un  novello  tu- 
bercolo. 

. La  cura  per  mezzo  di  caufiico  viene 
ad  elTet  meglio , e più  adeguatamente 
effettuata  col  troncate  , o tagliar  via  la 
porzione  (uperiore  dura  del  porro  con 
un  rafojo,  o colle  cefojc  , e pufcia  cìr. 
condare  intorno  intorno  il  fuo  fondo,  o 
bafecon  un  cerchietto  di  cera  per  impe- 
dire il  dilatamento,  o fparpanamento 
dei  rimedj,  di  toccarlo  immancabilmeo- 
te  ogni  giorno  con  dell’olio  di  tartaro, 
con  dello  rpitito  di  Tale,  con  dell’  acqua 
forte,  oppure  con  del  butirro  d' An- 
timonio. 

La  Cura  per  via  di  Cauterio  viene  ad 
elTcre  eH'ettuata  collo  fceglicre  un  caute- 
rio di  un’  acconcia,  ed  appropriata for-- 
ma  , e con  quello  far , che  s’  abbrugi,  e 
pieghi  la  tclla  la  radice  del  porro.  Que- 
llo veramente  è il  metodo'  più  penofo 
di  tutti  quelli, che  vengono  mefsi  in  ope- 
ra per  r edirpameoto  di  fiffatte  efere- 
icenze  « ma  il  dolore  non  dura,  che  un 
corcifsimo  idante;  e quello,  che  è gran- 
demente prezzabile , fi  è,  che  i porti  di- 
leguati per  via  di  quedo  metodo  non  ri- 
alzano mai  più  la  teda- 

Ultimamente  effettuafì  la  cura  per 
cvulfiooe  : per  via  d’  ungere  , ed  inza- 
vardare  i porri  con  dell’  unguento  , che 
atnmoi  bidifcaiquindi  afferrando  il  porro 
fra  il  dito  giolfo  , ed  il  dito  indice  per 
acconcio  mudo  , dorcere  il  medefìmo 
Con  forza  e fveltezza  , e cosi  divellerlo 
fuori.  Quedo  i il  metodo  ufatu  dai  Cer- 
retani , e Saltimbanco  , ed  un  metodo 
adai  cattivo,  c condannabile,  non  fola* 
mente  per  edere  edremamente  penofo, 
ma  perchè  iounancabilmeme  indi  a non 
molto  il  porro  torna  a rifiorire,  e ad  ai* 
caria  teda». 
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’ Por  R t CifAcrrs/.  Ella  non  è cofa  ra- 
ra, e draordinaria  l’ imbatterfì  a vedere 
dei  porri  lividi , e di  un'  apparenza  az» 
zutra  nella  faccia  , nelle  labbra  , e in- 
torno agli  occhi  delle  perfone.  Porri 
di  fiffatta  natura  debbon’  efsere  fem- 
pre  , e codantemente  lafciati  foli , nè 
giammai  porvi  fopra  le  roani;  concio- 
fsiachè  allora  quando  vengono  irrita- 
ti , adaifsime  fate  , e per  lo  più  dege- 
nerar fcgliono  in  un  cancro  , e tor- 
mentano miferamente  quelle  pani, ove 
trovanfi  radicati.  Veggalì  Eijìtro  , Chi- 
rug.  pag.  ■}2.  . , 

PÒRRO  ntl  mantggìo.  E’  queda  un’ 
eferefeenza,  o fupertìuità  di  carne  fpun- 
gofa  , la  quale  Tuoi  nafeere  nei  garetti 
interiori  dei  cavalli  da  carrozza  , e fimi» 
glianii  , della  groffezza  a un  dipredo  d* 
una  groffa  noce.  Quedo  porro  viene  a’ 
capo , od  a fuppurazione  , e manda  fuo- 
ri una  materia  roffa  puzzolentifsima,  ni' 
vi  è modo  nè  verfo  di  guarirlo,  fe  non  fu 
per  un  dato  tratto  di  tempo,  avvegna-^ 
chè  rìiiorifea,  e torni  Immancabilmen- 
te  di  nuovo. 


PORTA  , nell’  Architettura  , è un  > 
apertura  in  un  muro  , per  dar  ihgrelTe,  . 
ed  ufeita  , entro  e fuori  dell’ edilizio,,, 
odi  qualche  fuo  appartamento.  Vedi» 
Casa  , Apertura,  ec. 

Ella  debb’  edere  una  regola,  i . Che 
le  portt  di  una  cafa  fieno , quanto  più  (l  > 
può , e nel  numero  poche , e nelle  mi- 
fure  mediocri  : imperocché  , in  lumma, . 
tutte  le  aperture  fono  dcbiliiamenti. 

2.  Che  Dcm  s’  accodino  troppo  da  < 
preffo  agli  angoli  de’  muri  ; effendo  uà  ' 
troppo  aperto  folecifmo  indebolire  qcele  - 
btpftrte,  che  non  può  non  iodebbolir^ 
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tutto  il  certo  ; pr  -ceito  ben  ricordato  ed 
inculcato,  ma  male  pr  iticati) dagl  Italia* 
ai  , in  particolare  a Vinegia. 

3.  Che  le  poni , le  e po.s  bile  , ficn  a 
dirittura  1'  una  b pia  1'  "a  , acciocché 
il  vuoto  (ia  lopra  il  vuoto  , cd  il  pieno 
fopra  il  pieno. 

^.Clie  fe  è pofsibile.fienooprorte  l’una 
all'  altra  , cosi  che  fi  puila  vedere  da  un 
cflremoaH'  altro  della  cala  ; il  che  non 
folo  fa  grato  vedere,  ma  anche  è corno 
do:  perocché  ciò  fornrninillra  un  mez- 
zo di  rinfrefcare  la  cafa  nella  State , la- 
fcianJovi  entrar  l’aria;  e di  tener  lon- 
tano il  vento  nell’  inverno,  da  qualun- 
que banda  fpiti. 

5.  Egli  è un  ornamento  infieme  , ed 
una  ficcutezza,  voltare  degli  archi  fopra 
le  porte  ; perocché  ciò  le  allegerifce  in 
gran  parte  dal  pefo  che  gli  è fopra. 

Le  proporzioni  delle  porte  fi  aggiu* 
Aano  con  quelle  d’  un  uomo  : negli  edi. 
fizj  più  grandi  elleno  debbon  elTcrefem 
pre  maggiori  che  ne’  più  piccioli  ; ma 
in  niun  cafo  bann*  a oliere  meno  di  6 
piedi  alte,  per  poteranimcttere  un  uo 
(no  di  una  giuda  datura,  ereteui  e però 
che  la  larghezza  di  un  uomo  culle  fue 
traccia  pode  a largo , è a un  dipretfo 
fubdupla  della  fua  altezza,  l’apertura 
non  de'obe  effere  mai  meno  di  tre  piedi. 

Alcuni  architetti  ci  danno  quededi- 
menfioni  : ne'piccioli  edifizj,  la  larghez- 
za della  porta  ^ piedi  ,047;  negli  edi- 
62]  mezzani,  5 ,0  6 ; ne’  grandi  7 , od 
8 ; nelle  camere  de’  primi , j 7 , o ^ 
pppor  4 ; de’fecondi  ,4,04  7;  e de’  tet- 
ti 5 , o é ; nelle  Chiefe  7 , od'g  ; nelle 
porte  maedre  e delle  Città  ,9,  1 o,  o 12: 
da  donde  la  loro  altezza  facilmente  li 
determina  ; eccetto  che  per  le^orce  del- 
le Città,  che  dovrebbonoefiere  alte  folo 
* della  loro  larghezza*^ 
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É un’  olTervazione  di  Palladio  , eh© 
la  porta  principale  o l’ingrclfo  di  una  ca- 
fa , non  fi  dee  regolar  mai  con  alcuno 
certe  dimenfioni  , ma corrifpondere  alla 
dignità  della  perfona  che  ha  da  abitarla: 
nulludante,  I’  eccedere  più  torto  nel  piò, 
che  nel  meno,  è un  indizio  di  genero- 
fità  ; e fi  può  feufare  con  qualche  nobi- 
le emblema,  od  infcrizione  , come  quel- 
la dei  Conce  di  Bevilacqua  fopra  la  fua 
gran  porta  a Veruna,  dove  era  (lata  com- 
meda  qualche  difproporzione.  Paté/  Ja- 
tuta.  Cor  magli. 

S.enogrofia  d'  unaVoVktk.  Vedi  TAt» 
ColoScENOCRAFIA. 

Porte  con  arcA/rniwt.V.  ArchiTBAVB. 

Porta  { nell' liiglefe  Cote  ) è anco 
una  porta  grande , che  mena , o dà  I*  in* 
grelTo  in  una  Città,  in  un  cartello,  od 
altro  confiderabile  edificio. 

Tebe  , in  Egitto  , fu  anticamente  ri- 
nomata per  l’appellazione,  di  cento  porte. 
Fez , nell’ Africa,  ha  3 1 ^or/r.  In  Ro- 
ma antica  vi  fu  una  porta  trionfale , portm 
triumphalii.  Vedi  Trionfo.  In  Roma 
moderna  v'  è la  porta  del  Giubileo che 
folamente  fi  apre  I’  anno  del  Gran  Giu- 
bileo. Vedi  Gio  BUFO. 

Le  porte gstes  ) di  Londra  fono  mol- 
te di  elfe  , convertite  in  prigioni;  come 
Lu.lgate  , Neagaie  , ec.  Le  più  piccole, 
o l]a  bygates  , fono  chiamate  pofletns. 

Le  porte  per  le  quali  i cocchi  ec.  han- 
no a pafTare  , non  debbon  elfer  men» 
di  fette  piedi  larghe  : né  più  di  dodici; 
r altezza  i 7 della  larghezza. 

Porta  , nell'  Anatomia,  o rena  Por- 
ta, è una  confiderabililTi'na  vena,  il  citi 
ufo  é di  recare  il  fangue  da  diverfe  par- 
ti , per  un  infinito  numero  di  rami , ne* 
quali  eli’  édivìfa,al  fegato  , per  tutta 
la  di  cui  foAanza  di'  é dUTemioata.  — ; 
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Vedi  Tiv.  "jiM-  { Aogejol.  ) fig.  4.  lic.  1 
^plaoch.) 6g. 5 . lit. ì.  Vedi  anco  Vena, 
e Pesato. 

La  vtna porta  è formata  di  due  grandi 
vene;  della  mercnterica,  e della  fplenica; 
che  pur  fono  formare  di  divcrfe  altre 
più  minute  vene  , provegnenti  dallo  (lo- 
inaco  , dagl’  intedini , dalla  milza,  dall' 
epiploon  , ec.  Vedi  Mesenterico  e 
SrxENico. 

Gli  antichi  le  diederoii  nome  di  por- 
ta, credendo  eh*  ella  recalTe  il  chilo, 
per  il  Tuo  ramo  mefenterico,  dagl' in* 
tediai  al  fegato  ; ma  alcuni  de’  moderni 
Je  hanno  rrovato  un  altro  ufo. 

£’  particolare  e notabile  nella  vtna 
porta  , che,  alla  maniera  delle  arterie,  li 
fpicca  da  un  tronco  in  rami  ; ed  alla  fine 
perdendoli  in  capillari,  mette  il  fangue 
nella  cava , per  mezzo  di  cui  egli  è im- 
mediate ricondotto  al  cuore.  V.  Cava. 

La  porta  è formata  dal  concorfo  di  di- 
verfe  vene , che  unendofi  alEeme  , fann’ 
uno  de’  piti  confìderabili  tronchi  venolì 
del  corpo,  quanto  alla  Tua  mole;  abben- 
che , contro  all’  ordine  o corfo  dell'altre 
vene,  non  corre  in  un  tronco  per  molto 
fpazio , ma  (ìccome  dianzi  odervammo, 
predo  fi  didribuifee,  per  via  di  ramifi* 
ca/vi  ni, nei  fegato. 

Queda  vena  è volgarmente  divifa  in 
rami  filari  del  fegato  , e rami  dentro  il  fega- 
to , ed  un  tronco  intermedio  : maquedadi* 
vi/ionc  non  è ben  chiara  ; i rami , come 
li  chiamano  , fuori  del  fegato  , elTendo 
men  propriamente  rami,  che  radici;  che 
dagli  Anatomici  han  rifcolfo  de’nomi di- 
dinti  fecondo  le  parti  dalle  quali  ven- 
gono. ^ 

Le  vene  che  cofpirano  o concorrono 
alla  fur  inazione  di  quedo  tronco  , su  le 
quali , -Come  già  deferitte  a’  lor  proprj 
C.Mmb.  Ton.  XV, 
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luoghi , 0 da  defcriverli,  nel  Dizionario, 
noi  qui  poco  ci  difiooderemo,  fono,dal« 
la  placenta  uterina,  in  un  fero  la  vena 
nmbilicalc  ; dalia  vcfcica  fcllea,  le  cy- 
dicx  gerr.eilx;  dalla  fuperior  parte  del- 
lo (lomaco,  la  pylorica,  o la  gadrica  dex-] 
tra,  che  va  al  tronco;  U gadrica  major, 
e minor  fìnidra  , dallo  domaco  ( delle 
quali  la  major  è formata  dilla  coronaria 
ventriculi);  1’  epiplois  finidra  c podice 
diU’omentum;  il  vas,  o vafa  brev<a,  dallo 
domaco  ; la  fplenica,  dalla  milza  : tutte 
le  quali  li  unifeooo  per  formare  il  futi- 
Jlro  , o fplenica  ramo  della  porta, 

il  ramadipro,  o mefenterico  conda  del- 
la gadrica , e deli’  cpipluicadedra,  dal- 
lo domaco  e dall'omencum  ; della  duo- 
dena,  dal  duodcnumedaljejunum;  dell’ 
hxmorrhoidalis  interna,  dairintedinum 
reidum,  e dal  colon  , delle  mefariichey 
dal  mefenterio. 

Col  mezzo  di  quedi  vali , la  porta  ri- 
cevei! fangue  dalla  maggior  parte  delle 
vifeere  dell’ addome  ; e,  dopo  la  coale- 
feeozade’  fuoi  rami , entra  nel  fegato  in. 
un  tronco;  immediate  lutto  la  fuperf.zie 
di  edb , avendo  prima  formato  una  fpe- 
zie  di  feno , ella  fi  dividein  due  princi- 
pali rami , e quedi  di  nuovo  in  cinque, 
che  dilfemimauo  innumerabili  ramifica- 
zioni per  tutta  la  fodanza  del  fegato. , 
li  vero  ufo  di  queda  vena , fin  ora 
ignoto,  il  Dottor  Keill  penfa  d’ averlo 
fcoperio  : ed  egli  è quedo.  La  bile , diè 
egli , dovendoli  mtfchiare  col  chilo,  fe- 
condo che  egli  efee  e mette  dullo  do- 
maco nel  duodenum,  non  purea  covi  co- 
modamente feceroerfi  dal  langue  alrrs* 
ve , che  dove  è podo  il  fegato  : che  fe 
tutti  i rami  dell’  arteriaceliaca  portalfe- 
ro  al  fegato  tutto  il  fangue  , donde  i( 
lielcfidovca  feparare;  egli  c evidente 
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confìderando  la  vicinanza  del  fegato  al 
cuotCjC  r i»tellino  moto  del  fangue, 
che  una  si  viùofa  feci  elione  come  è il 
fiele,  »on  firebbcfi  mai  formata.  Vedi 
Fiele. — La  natura  perciò  è coftretta 
ad  alterare  il  fuo  cullante  metodo  di 
mandare  il  fangue  a tutte  le  parti  del 
corpo  per  rneezo  dell’  arterie  ; ella  qui 
forma  una  vena,  per  mezzo  di  cui  man- 
da il  fangue  dai  rami  delle  arterie  m«> 
fcntetica  e celiaca  al  fegato. 

Con  queflo  mezzo  il  fangue  è porta- 
to attorno  per  lungo  tratto,  avanti  che 
arrivi  al  fegato  ; cosi  che  la  fua  celerità 
cHendo  diminuita,  tutti  i corpufcoli  che 
hanno  da  formare  il  fiele  , poffono  aver 
tempo  di  attraerfj  l'un  l’altro,  e d’unirfi 
«vanti  che  vengano  al  loro  vafo  fcccr- 
nente.  Keill  Amm-Stcr.  p.  36.  ec.  Vedi 
Secrczionb. 

PORTABILE,  cofa  facile  da  tra- 
fportarfì. Vedi  Carriaggio. 

I libri  in  1 2.  fono  prezzati  per  cfTere 
fortaiili , e da  metterli  ftcilmentc  in 
faccoccia.  — - Quella  macchina,  diciamo 
è tanto  saigliure  , per  eflere  part.iitlt. 
Le  armate  portan  feco  de'  ponti,  de’mu- 
lini , de'  battelli , de'  forni  , delle  fuci- 
ne , ec.  portiiiili. 

Baromaro  Porta  BILE,  è un  barome- 
tro così  fatto,  che  lì  può  portare  da  luo- 
go a luogo  fenza  feomporfi.  Vedi  Ba- 
rometro. 

\3n  Baro-miro  portabile  et»  U*a  Cofa 
Itraordinaria  poco  tempo  prima  d’ora: 
s al  prefente  fe  ne  fan  de’  pmnabili  di  rat- 
te le  forti  ; elTendocuw  congegnati,  che 
H mercurio  fi  può  tirar  su  ed  avvitare 
afTatto  nell’  eflremttà  ligillaia  del  tubo; 
eoi  qual  mezzo  egli.»'  alTicara  dal  don- 
dolareo pendere  verfo  una  parte  o verfoA 
Yaltrai  e H dal  tifehio  di  rompere  il 
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tubo.  D'ut)  artifizioe  lavoro  per  cjue/l* 
cfictto  fiam  debitori  a M.  Patrick. 

PORTA  DIO , l’or/  Dztu,  appretlb  i 
Francefi,  è un  Prete  della  Parrocchia, 
a cui  tocca  di  portare  il  Viatico,  od  il 
Sacramento  agl’ inferrai. 

PORTA-  FUOCO , un  tubo  di  cat 
ti , circa  dieci  pollici  lungo,  pieno  di 
una  compofizione  di  polvere,  zolfo  e 
falnitro  , fcaldati  moderatamente  ; che 
fi  adopera  per  dar  fnoco  a cannoni  e mor- 
laj  in  vece  di  meccia.  Vedi  Mbccia. 

J PORT-ALEGRE,  Poaui  Alocrìt, 
cit^à  vaga,  e forte  di  Portogallo  , nell’ 
Ateneejo,  capitale  d*  un  Dillretto  del 
medefimo  nome, con  Vefcovaio  fuffraga- 
noo  di  Lisbona.  Fu  conquiflaca  da  Filip- 
po V in  perfonanel  1704.  Giace  appiè 
d’  alto  monte,  in  nn  paefe  ameaifsimo, 
ed  è difcolla  1 o leghe  al  N.  O.  da  El- 
vas , 2 2 al  N . E.  da  Evera , 36  al  N. E- 
da  Lisbona,  long.  11.4.  lat.  3 9. 9. 

PORTARE,  a puntate  il  cannont. 

Vedi  Pu  N TA  R B. 

PORTASPADA,(PoRT-GtAivEy 
un  ordine  di  Cavalieri  in  Polonia  , dai 
Latini  chiamati  Enjifiri.  Vedi  Cava- 

LIE  R E. 

Fu  confermato  da  Papa  Innocenzo 
111,  e da  lui  iie  furono  i Cavalieri  man- 
dati in  Livonia  a difendere  i predicato- 
ri dell’  Evangelio  contro  gl' Infedeli, 
nella  prime  Cooverfione  di  quel  paefe. 
Elfendo  eglino  troppo  deboli  per  elfet- 
mare  quell’  affare , *'  unirono  co’  Cava- 
lieri Teutonici,  o .Mariani,  coll’autorità 
del  Papa  ; ed  in  vece  di  Cavalieri  dell* 
d'^eda,  furono  chiamali  Cavalieri  della 
Croce,  — Si  fepararono  di  nuovo  fotte- 
Univa,  loro  Gran  Madro,  nell’an.  1 S4>< 

1 Cavalieri  Teutonici  elfendo  allora 
fpoQeSàti  della  Ptuflia,  ed  i Portt-Spads 
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etTisndio  eotraù  nelle  opinioni  di  Lutero, 
predo  di  bel  nuovo  dechinarono  : ina-r 
perocché  nell’anno  t 5 57  s’inimicarooo 
colVefcovodi  Riga  della  cafa di  Brjm- 
denburg  , perchè  non  abbracciò  le  loro 
nozioni  ; ed  ei,  per  aHicyrare  ; fooì  beni, 
diede  Riga  nelle  mani  de’ Polacchi. 

'■  Pofeia  i Cavalieri,  efifendo  (lara  lor 
tolta  la  maggior  parte  della  Livonia  da’ 
Mofeoviti,  fi  mifero  fotto  la  protezione 
di  Sigifmoodo  Augufio, Redi  Polonia, 
nell'anno  1 5 5 9 ; ma  Guglielmo  di  Pur- 
dembourg  , loro  gran  Madro  , tradito 
da’  Tuoi  propri  mercenari,  e dato  in  ma- 
no de'  Moicovici  ; Gotardo  Ketler  Aio 
• ftiCceiTore,  feguendo  1’  efennpio  d’  Al- 
berto , il  gran  Madro  di  Prufiia,  con- 
trattò col  predetto  Sigifmondo  di  tutti 
i beni-,  cedendoli  ai  fuo  proprio  ufo  nel 
Cadello  di  Riga,  infieme  colla  Aia  Cro- 
ce , col  Sigillo  deir  Ordine,  colle  Carte 
e Patenti  de'diverfi  Papi  ed  Itnperadori; 

■ come  anco  le  chiavi  della  Città  , e dei 
Cadello  di  Riga  , 1’  ufizio  di  gran  Ma- 
dro , il  diritto  di  batter  moneta,  e catti 
i poteri  e privilegi  a lui  appartenenti; 
ricevendo  in  cambio  da  Radzivil,  com- 
milTario  de)  Re  , il  Ducato  di  Curlan- 
dia  per  sè  e per  li  luoi  Eredi  in  perpetuo. 

POhrATlLE  Vedi  Portabilb. 

POR  PER  , nel  giro,  che  fanno  i 
Giudici  Inglcfi,  è un  uiiziale,  che  porta 
nna  verga  o bacchetta  bianca  , avanti  al 
' ambuljnte  ; così  detto  a portando 

.vir^am.  Vedi  Vergers. 

Por  TER  della  porta  delta  cafa  del  Par~ 

. lamtnto,  è un  ufi/iale  necelFarioche  fpet- 
ta  a quella  Corte  fuprema  ; e il  quale 
. gode  de’  privilegi  annefii  al  (uo  oheio.  ' 
Cro/iip.  fur.fj. 

Gioom  PoRTBR,  Qo’oBziale  della  fa- 
miglia  dei  Re  , il  cui  oficip  è di  vedere 
Chamb,  Tom*  XV % 
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che  r appartamento  del  Re  da  provve- 
duto di  tavole,  fedie,  fuoco,  ec.  di  pro- 
cacciare carte  , dadi , ec.  c di  decidere 
le  difpute  else  nafeono  alle  carte,  a’ da- 
di., c ad  altri  giuochi , ec, 

. PORT-GRAVIQ,Port-Grevb% 

fu  anticamerue  il  magifirato  principale 
ne’  porti  , e nell'  altre  città  marittime, 
♦ La  vo'te  è Jonnata  dal  Saffone  porr, 
un  porto  , od  altra  forti  di  Città  ; 

. geref  , governatore. 

- Camdauo  olTerva,  che  il  priacìpal 
Magillrato  di  Londra  era  aoiicaipente 
chiamato  pon.greve,  in  luogo  del  quale, 
Riccardo  1 ordinò  due  ballivi,  e poco 
dopo  il  Re  Giovanni  accordò  Ipro  ua 
mayor  per  Magifirato  annuo.  V.Mator. 

^ PORTICI , città,  quattro  roigli|t 
dinante  da  Napoli , dove  il  regnante 
Monarca  fa  Villeggiaturji  4^9  volte  V 
anno.  Prima  che  il  Re  Carlo  foQTe  ve- 
nuto a pofiedere  il  Regno  d^  Napoli, 
pel  luogo  dove  oggi  (ila  la  CaFa  Rqa)^, 
v’era  il  Palazzo  del  Principe  del  Boeuf, 
fatto  da  lui  a polla  per  renderlo  .uno  de* 
pih  belli  deir  Univerfo.  Intatti  l’arrù^- 
chì  di  belle  fivCae  e d’  altri  pezzi  d'an- 
tichità , dilFocterrate  dalle  ruioe  dell* 
antica  Eraclea  o fia  Ercolano  poco  lon- 
tano da  Portici.  Ed  egli  fu  il  primo  che 
, feoprì  quello  gran  Teforo  d' antichic^i. 
Si  legge  fulli  Porta  del  P.iLzzo  quella 
Ifcrizionc,  che  ^il  detto  Principe  del 
jJoru/' fece  egli  medefimo  , nel  d^Hnfir 
co'  Tuoi  Amici.  • 

Loci  genio  t anuxniq,  littorìt  h»fpitt^f^ 

Nympàis  , 

Ut  lictat  ali  quando  bene,besftf.  viverti 
^itque  inter  honeftn  étià  , fve  fluiia, 
Sòlidam  cnm  A ni  ci  s capere  vo'.uptatem^ 
Emmanuel  Mauritius  0 Lotanngig^ 

’ Elbovianorum  Fnneeps 

Q a ' 
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Complanate  Jolo  , fat  'n  «rhorìhus  , 
Dulcibnfq  acci’ flit  aqtvs, 
hunc  ftctfum  fiì  paravit. 

Ab:it  hine  urbarit , molejl^r  j.  cjree. 

Or  qucfto  Palazzo  è flato  dal  noflro  Re 
magnificamente  ampliato  , con  de’giar- 
ditii  , e bofchctti  lateralmente,  che  for- 
mano una  tnaravigliofa  delizia.  Di  piti 
ila  continuato,  e tuti'  ora  continua  a 
^ilTcppellire  l'antico  Ercolano,  d’onde 
ila  tirati  i pih  bei  pezzi  dell' antichità, 
che  richiamano  i Foreftieri  d’ ogni  Na- 
Ticne  a vederli,  piucchè  le  Reliquie  di 
■Menfi  , di  Tebe  , di  Cartagine , e dell’ 
lotica  Roma.  Tutti  gli  uomini  di  buon 
fenfo  non  finifeono  di  lodare  , ed  ammi. 
Tare  inficme  fettecento  , e più  pezzi  di 
■pitture  diligentemente  fatte  fegare  da 
que  muri,  e crafportare  in  Tavole,  di 
Tirie  età , e di  varie  maniere , c di  varj 
pennelli.  É vero,  che  non  fono  di  ec- 
■cellentilfmie  mani  , ma  per  edere  anti- 
che fono  riputate  ftimab  liiTime.  Tanto 
maggiorirente  per  il  gran  lume  che  fom- 
miniflrano  per  intelligenza  d'.He  favole, 
delle  Divinità  , de’  fagrifiz.j  , delle  fab- 
^^riche , delle  ptofpettive , di  meftieri,‘e 
Utenfili  d’ogni  forra  , di  armi  , di  carri 
da  guerra , di  fedoni  , di  ornati , e di 
'tutto  r immaginabile  cognito  agli  anti- 
chi , che  vi  fi  vede  efpredb.  Sono  arnmi- 
rabìli  ì vafi  d'  ogni  fpecie  d'  argento,  di 
' pietra  , di  metallo , di  creta  , di  vetro, 
■per  ogni  ufo  si  facro,  che  profano.  Le 
varie  forte  di  Tripodi , e tutti  gli  flro- 
"lOenH  dell’  antiqu*  re  culinaria.  K incre- 
dibile il  numero  delle  flatue  dVgni  for- 
ti così  intiere  che  a mezzo  bado,  delle 
ttfle  , dell’  equeflri,  ed  altre  fimili.  De’ 
Veftimenti  antichi  Greci , e Romani, 
così  d’ uomini , che  di  donne.  De' co- 
feeflibi]i>  de*  liquori,  delle  mifure, delle 
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ftaJere,  bilance,  e pefi,  degli  (Iromenti 
di  Chirurgia,  di  Matematica,  de’  me- 
dicamenti, de’  flrumenti  di  giuflizia  per 
punire  i Rei , di  arci,  di  agricoltura» 
Delle  medaglie  infinite  , e di  ogni  fpe- 
cie egenere  di  antichità  che  fi  poflfa  im- 
maginare. Fa  Aurore  la  flaiua  Equeflre 
di  Nonio  comparabile  a quanto  i* 
antichità  ha  di  più  finito.  Quella  figura 
è bellilfima  ; la  femplicità  con  cui  è di- 
fegnata  , fa  che  non  fe  ne  conofea  al  bel 
primo  tutta  la  uobilià  ; ma  quanto  pià 
fi  efamina,  tanto  più  fe  ne  refla  flupito. 
Il  Sig.  Cochin  nel  viaggio  che  fece  per 
r Italia  parlando  dell’  Ercolano  , cos'i 
deferive  la  detta  flacua  Equeflre  , che  Ila 
ficuaca  fu  d’  una  bare  .fottoal  Portone  la- 
terale deliro  del  Palazzo  di  Portici:  £>( 
r<y7j  è ammirabile  , la  figura  corrttlijjima, 
il  contorno  puree  fijfo  , i vtfliti  di  una  ma- 
uiera  Jìmplice  e matfiofa  : benché  il  Cavalla 
fia  mollo  bello  ,e  la  itjla  vivace  , t focof»\ 
con  tutto  dè  i inferiore  alla  figura.  Quello 
però  non  è un  difetto,  elTéndochè  l’Arie 
dello  Scultore  debba  Tempre  dominare 
nelleparti  principali.  Il  CavaliereTom- 
mafo  Holles  Inglefe  parla  dell'  antichità 
dell’  Ercolano  in  dìverfe  lettere  inferite 
nell’  ultima  parte  delle  Tranfazioni  filo- 
fefiche  in  Londra  1756.  É degna  di  am- 
mirazione la  Biblioteca  che  fi  è ancor 
ritrovata  coll’  armario, e libri, che  fono 
Papiri  involti  di  varie  forme,  e volume; 
ma  per  l’ incendio  e il  tempo  fono  di- 
venuti altrettanti  Carboni.  Il  Re  tutta- 
voltaamantifsimo  delle  fcoperce,  ha  cer- 
cata la  maniera  di  fpiegarli,  c conofeeme 
le  materie.  Ha  fatto  venire  il  celebre 
P.  Antonia  Ai  Roma,  il  quale  pellìede 
l’arte  di  fpiegare  quelli  gran  ruotolldi 
> papiro.  Finora  ne  ha  Tviluppato  uno  de- 
gl’ involti  de’  più  danneggiati,  che  ce»; 
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tieoe  l’opera  di  uno  Autor  Greco  falla 
Mufìca  alla  maniera  di  Plutarco.  Quella 
Scrittura  è in  colonne  , e ne  fono  ufeite 
finora  trenta  coUnne,  le  quali  ne'luoghi 
mancanti  fono  (late  fupplite  dall'  Eru- 
ditiifimo  Signor  Canonico  Mmoechi,Aa- 
ftir.aco  a polla  da  S.  M.  per  interpretare 
tali  antichità  , e fupplire  alle  di  loro 
mancanze.  Portici  è (ituato  in  fìto  ame* 
nidìtno  vicino  alta  riva  del  mare  ed  alle 
radici  del  Monte  Vefuvio.  S.  M.  per  far 
temuni  gli  avanzi  deH’antico  Ercolar.o, 
ha  iilituita  un’  Accademia  a polla  per  la 
di  loro  fpìegazione.e  fi  fpcra  quanto  pri- 
ma di  vederne  qualche  faggio , per  gu- 
llare  di  sì  pregevole  rarilfimo  teforo. 

PORTICO  , nell’  Architettura,  una 
fpezie  di  loggia  a pian  terreno,  o quali 
una  piazza  circondata  da  archi  follenuti 
con  colonne , dove  la  gente  cammina  al 
coperto.  Vedi  Piazza. 

. 11  foflìteo  ne  fuol  elfere  a volta,  e ta- 
loranco  piatto.  Gli  antichi  lo  chiama- 
vano lacunar.  V.  Lac u N A R, Volt A,ec. 

Abbenchè  la  parola  portico  fia  dirivata 
da  porta  i nulladimeno  fi  applica  ad  ogni 
difpofizionedi colonneche  formano  una 
loggia,  fenza  alcun'  immediata relazio* 
ne  a porte. 

I portici  più  famofi  deir  antichità  fu- 
rono quelli  dei  Tempio  di  Salomone, 
che  formavano  1'  Atrio , e cingevano  il 
Santuario  ; quello  d'  Atene  fabbricato 
perchè  il  popolo  vi  fi  diveriilTe,  e dove 
i Fìlofofi  teneanole  loroDìlputee  Con- 
fi renze  ; il  che  die  motivo  a*  Difcepoli 
di  Zenone  , d’ clTere  chiamati  Stoici,  dal 
Greco  <T>a , particut  ; e quel  di  Pompi  o 

10  Roma , elevato  fol  per  magnificenza, 

11  quale  cullava  di  diverfe  file  di  colonne 
che  folleneanu  un  terrazzo  di  una  valla 
ampiezza  : un  difegoo  di  quello pwr/ro 

etiamb.  r«fi.  JUK. 
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ci  vicn  dato  da  Serlio  ne’  fuoi  edifizj 
antichi.  * 

' Tra  i partici  moderni , il  più  celebre 
è la  piazza  di  San  Pietro  in  Vaticaro. 
Quello  di  Covenc- Garien  in  Londra, 
opera  d' Inigo  Jones,  è pure  molto  am** 
mirato. 

PORTINAIO,  callode  della  porta.’ 
Vedi  PonTT-F.. 

PORTIO,  Paq/offz , una  parte,  • 
divifione  di  qualche cofa.  Vedi  Parte, 
e Divisiohe. 

PoRTio  , nella  Legge  Canonica  , è 
queir  alTegnamento,  che  un  Vicario  fuol 
avere  da  una  rettoria  ec.  fia  certo  , od 
incerto.  Vedi- Vie  a rio. 

Pop.Tio  Duri,  e mollis,  nell'  Aoa-o- 
mia  , una  partizione  del  quinto  pajo  di 
nervi  del  cervello  ; che  avanti  la  fua  u- 
feita  dalia  dura  mater,  fi  divide  in  dae 
rami  ; l' uno  ben  faldo  c duro,  chiamato 
portio  dura  ; l’  altro  tenero  e lafco,chia-' 
latto  portio  malliì.  VediNfiRVO.  * 

PORTION  A R lUS.  Quando  un  Be-" 
nefiziOfOd  una  Parrocchia  è fervita  da 
dae,  o da  tre  mìnidri  , altcrnativamea-' 
te;  tai  Vicarj  ne  fon  chiamati  pocr/oen- 
rii  , perchè  hanno  foltanto  la  lor  quota  • 
delle  decime,  o de'profittì  del  Beneficio. 

J PORT- LOUIS  , vii;  Blavbt. 

PORT.MANTEAU,  Porta  manttUe; 
od  uomo  di  legno , è un  pczzo  di  opera' 
di  falegname , attaccato  al  muro,  in  una  ’ 
guardarobba  , in  un  armadio,  ec.  che 
ferve  per  tener  fofpefe  le  vedi , ec. 

PoRT-MANTEAU  , fi  ptcndc  anco  pel  • 
un  Tacco  , o per  una  valige  di  panno,  o 
di  cuojo , ove  fi  ripongono  gli  abiti  de*  - 
viaggiatori , e che  fi  lega  fulla  groppa"' 
dei  cavallo.  Vedi  Sbala.  " - i ' ’ 

PoRT-MANTBAU  èanco un  Ufiziàle,'- 

foiio  il  Re  dì  Fraocia  j ed  egli  af  ' 

Ql 


Digitized  by  Google 


. POR 

dodici  : il  loro  uBzio  fi  è tenere  il  «ap> 
pello  , i guanti , la  canna  , la  fpada,  ec. 
del  Rej  levarglieli,  e darglieli  fecondo 
1’  uopo. 

11  Delfino  ha  il  fuo  Pori-  m»nltaa,  — 
Corrifpondono  a quelli  i Caudatari  de’ 
Cardinali , cc. 

1 Vefeovi  hanno  pure  i lor  P»rt  croix, 
Ttrt  -/n//rrj,citè  i lor  Crucijìrì,  i lor  Por- 
tamitn  , ec. 

POKT  MOTE  *,  lignifica  una  Cor- 
te , od  un  Tribunale  che  fi  tiene  in  un 
porto , o città  marittima;  ficcome  fuiani- 
meli  nella  Forefta.  — Qualche  volta  fi 
chiama  anco  the  p»rt  mote  ecurt.  Vedi 
PoBio , e Cou  RT. 

* La  rea  i fermata  dal  Sajfene  porr, 
porto  , t gemote , conventììi. 

PORTO  , un  luogo  comodo  fituato 
falla  coda  del  mare , o alla  bocca  di  un 
fiume,  con  profondità  d'acqua  fulficiente 
per  vafcelli  di  carico  ; e fondo  a propo- 
lito per  ancoraggio  ; dote  i vafcelli  ftan- 
«0  a caricare  ,o  difcaricare;  difefoe  co- 
perto dal  vento,  e ficuru  da  ogni  iufulto 
dp’  uimici  ; o per  la  difpofizione  del  fi- 
tQ , o per  mezzo  d'  un  molo , od  argine, 
« riparo  limile , con  una  catena  , ed  un 
Faro.  Vedi  Faro,  o Pharos. 

1 Porti  fono  o naturali  , o artifi{ìalL 

Porti  Nuarati  fono  quelli  che  pare 
che  la  Protidenza  abbia  formati  per  la 
•omanica/ione  del  commercio. 

t Porti  Arti  filiali  fono  quelli  che  l'arte 
Ila  feriaati  con  de’  moli,  ofporgimcnci 
t-liogue  nel  mare.  Vedi  Molo. 

' Le  Code  Inglefi  fono  oltre  modo’ 
fcarfe  di  poni.  La  Francia  ha  t’  avantag- 
gjo  fopra  (Otri  gli  altri  paefi  nel  name> 
sOf  e nell' eccellenza  de’ porr/ ; quello  di 
Bredè  il  più  bel  porto  naturale  del  taon- 
^ di  Duokcrche  tu. 
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ultimamente  il  piii  forte  degli  artlfizialù 

Porti  detti  de  bam^  o che  hanno  un 
riparo  , fono  quelli  ne'  quali  non  fi  può 
entrare  fe  non  coi  fluQb,  o marea,  come 
il  porto  di  Goa. 

Porti  CAiufi  , fono  quelli  dentro  il 
corpo  di  una  Città  ; come  quelli  di  Ro- 
di , d’ Amderdam  , della  Ruccella  , di 
Bajona  , e di  S.  Giovanni  di  Lue. 

Porto  Libero^  o Franco  , nel  Com- 
mercio , un  porto  aperto  e lìbero  per  li 
mercanti  di  tutte  le  Nazioni  ,ove  pudo-. 
no  caricare  o fcaricace  i loro  vafcelli^ 
fenza  pagar  dazj  o gabelle.  Vedi  Lire-- 
RO  , c Dazio. 

Tali  fono  i porli  di  Genoa , e di  Li- 
vorno. — L’ Imperadore  dopo  eh’  egli  t 
in  pollelfo  degli  Stati  d’  Italia  che  ap- 
partenevano un  tempo  alla  Spagna,  h» 
dati  morivi  di  llabilire  un  porto/ranco  io- 
alcune  Città  da  lui  tenute  fui  mare  A- 

driacico .Matfiglia  fu  dichiaratapor/*' 

franco  con  un  Editto  di  Luigi  XIV  ia 
data  de*  j Marzo  1669. 

Porto  Libero  dinota  anco  un  porto  di 
totale  efenzionee  franchigia  che  un  cere’ 
ordine  dì  mercanti  gode  , per  le  merci 
porcate  in  uno  Stato  , 'o  per  quelle  del. 
prodotto  del  paefe  efporiate. 

Tale  era  il  privilegio  che'  gl’  Inglelì 
godettero  per  divccfi  anni,  dopo  taloro< 
feoperta  del  porto  d'  Archangei;eche  fa- 
loro  tolto  a caufa  del  regicidio  nel  i 64t>- 
!.  Cinqui  PoRTt.  Vedi  Cinque  Poni.. 

Porto  , o Portata , fi  prende  alle  vol- 
te per  lo  eattco  di  un  vafcello.  Vedi: 
Vascello  , e Carico. 

La  capacità  di  un  vafcello  fi  calcola  Rr 
tonnellate;  ciafeuna  delle  quali  può  con*»- 
tenere  circa  due^roila  libbre  di  pefo  d*' 
acqua  marina.  Quando  fi  dice  il  tal  va- 
ficello  ha  la  forttu  » o >1  a®  H-cwiq. 
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co  di  mille  tonnellate;  noni’intendegìl, 
£ccome  alcuni  penfano , eh'  egli  porta 
tante  botti  piene  di  mercanzia;  ma  che  1* 
acqua  marina  che  li  conterebbe  nello 
fpazio  chela  capacità  del  vafcello occu- 
pa nel  mare,  pefa  mille  tonnellate  , il 
che  , a ragione  di  eooo  ciafeuna  , è 1’ 
ifteiro  che  dire,  egli  porta  un  carico  di 
due  millioni  di  pefo.  V.Tonne llata. 

y PORTO,  Por/Bj, Città  bella, ricca, 
e confidcrabile  di  Portogallo  la  feconda 
della  Provincia  Entro  Minho  , e Douro, 
con  Vefeovato  SufTraganeo  di  Braga. 
Quell’  è una  Piazza  molto  importante, 
e per  Tua  natura  quali  inefpugnabile.U- 
riefe  accofta  ebbe  qui  i Tuoi  natali. Giace 
in  un  buon  paefe  Tulle  falde  di  un  monte, 
prelTo  il  hume  Douto  , il  qual  ivi  forma 
un  eccellente  Porto;  ed  é difcolla  la 
leghe  al  S.  da  Braga,  24  al  N.  da  Coim- 
bra  , 57  al  N.  da  Lisbona,  long.  3 4. 
latit.  41 . 

y Porto,  luogo  fortificato  d'Italia, 
nello  Stato  Veneto  , full'  Adige  nel  Ve- 
rune fe. 

y Po  R To  , Por/Bi  RomBni/s  , Città  d' 
Italia  quafi  rovinata  nella  Campagna  di 
Fonia  , con  un  Vefeovato  , il  cui  Ve- 
feovo  è il  Cardinale  Sctiudecano  del  S. 
C.  è fituata  alle  foci  del  Tevere,  long. 
.29.46.  40.  latit.  41.46.  44. 

y PORTO  BELLO,  o Belo,  Portus 
Btlut  , Città  nuova  dell'  America  falla 
Corta  Settentrionale  deir  1 limo  di  Pa- 
nàrr.à , al  N.  della  Terra  ferma  , con 
buono  ed  ampio  Porto  feoperto  da  Cri- 
fìcforo  Colombo  , nel  1 504.  e 2 buoni 
Forti.  Guglielmo  Parker  Inglefe  diede 
il  Tacco  alla  Città  nel  1 3 9 1 .Appartiene 
agli  Spagnuoli.  long.  257, 30.  latit.  9. 
35-  S- 

- y PORTO  CROS,  vtdi  Hib&ei. 
(àamk,  T»m>  X\^, 
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y PORTO  ERCOLE,  Pcrtus  Sreults, 
luogo  d'  Italia  nella  Tufeana,  nello  Sta^ 
co  de’Prefidj  , la  quale  ha  un  buon  Ca- 
rtello ed  un  Porto  , quali  colmo  dalle 
fabbie,  difefo  da  2 Forti,  long.  28.  50, 
latit,  42.  35. 

y PORTO  FERRAJO,  Città  pic- 
cola e galante  d'  Italia  nell'  [fola  d'  El- 
ba , guardata  da  una  buona  Cittadella. 
Ella  è molto  forte  , c fìtuata  fopra  uui 
punta  di  terra  molto  alta,  e molto  fco> 
fcei'a  , air  O.  della  Baja  del  medelimo 
nome  , la  quale  è coperta  da  2.  Forti. 
Appartiene  al  Gran  Duca  di  Tofcaoa,' 
il  qual  vi  tiene  Tempre  una  buona  Guar- 
Digiune,  long.  28  r 2.  latit.  42.  35. 

y PORTO  FINO,  Dilphmi  Portata 
borgo  d’  Italia  folla  Colla  dello  Stato 
dì  Genova  , con  un  porto  tra  due  mon* 
ci,  e un  Cartello  fopra  una  rupe  feofeefa.' 

y PORTO  CALETTO,  Città  pic- 
cola di  Spagna  nella  Bilcagita  vicina  al 
mare , fopra  un  piccolo  fiume,  long.  1 4. 
24.  lacic.  43.  26. 

y PORTOG.\LLO  , LufiunU,  il 
più  Occidentale  de’  Regni  dell’  Europa 
di  125  leghe  in  circa  di  lunghezza,  e 
6cdi  larghezza  , il  qual  cantina  verfo 
l’ O.  e il  S.  coll'  Oceano  verfo  1’  E , e il 
N.  colli  Spagna.  Dividcli  il  Portogallo 
in  Regno  d’  Algarvia  , ed  in  Regno  di 
Portogallo.  Aigarvia.il  Portogal- 
lo proprio  comprende  la  Provincia  di 
Alentejo  , 1’  Ertreinadura  Portoghefe,Ia 
Provinciadi  Beira  , la  Provincia  Entro 
M inho , e D 'uro  , e la  Provincia  di  Tra 
los  Montts.  Quefl’è  un  paefe  ricco,  e 
fertilillìmo.  Produce  gran  quantità  di  ri- 
00,  olio  , e Tale  , con  cui  provvede  a 
molte  Provincie  dell’  Europa.  Vi  è pe- 
rò fcarfezza  di  grani  a cagione  del  ter- 
<eoo  alTai  montuofo.  Qui  1’  aria  è tempe» 
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tata,  e v’  è un  gran  numer?  di  fiumi  i 
principali  de'quali  fono  il  Tago,  il  Dou* 
TO  , o Duro  ,1a  GuaJiana , il  Mondcgo, 
cd  il  AìinhD  ,o  Minio.  11  pacl'e  è ricco 
in  oltre  di  molte  miniere  di  varj  metalli, 
di  pietre  preziofe,  ed  abbonda  di  ottimi 
frutti  di  tutte  le  forte.  11  Portogallo  ha 
il  fao  j.roprio  Re,  che  riltede ordinaria- 
rnente  in  Lisbona.  Come  folfe  per  l'aJ- 
dìetro  fotto  la  Monarchia  di  Spagna,  e 
come  ora  ne  (ia  libero  , 0 cerchi  nella 
Suria.  Il  Governo  è Monarchico  ; e la 
Religione  Cattolica  folamente.  I Por., 
toghefi  fono  cortili  , generoli , dotati  d’ 
un  grande  ingegno  , valorofi  , e molto 
atti  alle  Scienze,  fono  aliai  intenti  a’  ne- 
gozi mercantili  , da  loro  (labiliti  , non 
folo  nell  Europa  , ma  anche  in  tutte  le 
^ parti  del  Mondo  ; e perciò  fono  dati 
a tutte  quelle  virtù  , c vizj  , che  vanno 
congiunti  con  quella  profellione.  Lisbo- 
na è la  Città  Capitale  di  tutto  il  Porto* 
gallo.  long.  9.  — 12.  latit.  37.  — 42- 
PORTOGHESI  Mor.tu,o  Conj_  V edi 
y Articolo  Con  io. 

Portoghese  Mifura.  V.  Misura. 

^ PORTO  GRU  .\RO,  Pvnui  Romn- 
l//i«j,ltOgo  d’ Italia  nella  Repubblica 
di  Venezia,  nel  Friuli,  con  Podcllaria 
fui  fiume  Lemene. 

^ PORTO  LOGON  E,Por/ai£ot7gej, 

luogo  molto  force  d'  Italia  nell’  Itola  d’ 
Elba, con  porto,  e Fortezza  quafi  inac- 
celTibìle,  Top ra  una  rupe.  Il  Re  di  Na- 
poli ha  il  diritto  di  prefidiat  queda  For- 
tezza , quantunque  il  luogo  appartenga 
ai  Principato  di  Piombino.  Fu  prefa 
da’ Francefi  nel  1646  e riprefa  dagli 
Spagnuoli  nel  1650.  E’  Gtuato  falla 
coda  Orientale  dell’  Ifola  , ed  è di- 
fiance  } leghe  al  S.  O.  da  Piombino., 
long.  2.8.  1 y.  latit.  42.  j2. 
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5 PORTO  MAONE,  vtdl  Maon». 
PORTO  REALE  , Port  Rovai, 
un  lermineche  nella  Repubblica  Lee- 
teratia  fa  una  confiderabil  figura.  •—  La 
fua  origine  è queda. 

Filippo  Augudo,  elTendofi  fniarrito, 
e s'ontanaio  dalla  fua  Compagnia , ef- 
fondo alia  caccia  vicino  a Chevreufe, 
verfo  Ponente  di  Parigi,  trovò  una  Cap- 
pelletta  , dove  fi  ricovrò  , afpeitando  le 
alcuni  de'  fuoi  fervidori  e compagni  ve- 
nidero  per  ritrovarlo.  Ellendo  il  fatto 
fucceduto  così , diede  a quel  luogo  ih 
nome  di  Porto  del  Re  , Pori  da  Roy  ; o> 
Port  roysl;  e alline  di  ringraziare  Iddio- 
perla  fua  liberazione  , rifolvette  d’  er- 
gere quivi  un  Monadcro. 

Odone,  Vefeovo  di  Parigi  , avendo- 
fapuca  la  fua  intenzione,  lo  prevenne,  e, 
col  concerfo  di  Matilda  , moglie  di 
Match.  .Montrooreoci  , primo  Signore 
di  Marlì , fabbricò  un  Convento  di  .Mo- 
nache, nel  I 204.  empiendolo  di  Reli* 
giofe  Cidercienfi  ,che  vi  continuarono- 
fotio  la  giurifdizione  del  Generale  di 
qued’ Ordine  fin  all’anno  i 627,  e furo- 
ivo  allora  colte  di  là  e trasferite  in  una 
Cafa  nel  fobborgo  di  S.  Jacopo  a Pa- 
rigi. 

Nel  I^47  elleno  lafciarono  l’abito 
di  Cidercienfi  , ed  abbracciarono  1’  idi- 
tuto  della  perpetua  adorazione  del  Sa- 
cramento. L’ anno  inedefimo  I’ Arcive- 
feovodi  Parigi  concede  loro  di  riman- 
dare alcune  delle  loro  Religjofe  alla  lo-, 
ro  prima  Abbazia  ; e di  ridabìlirla. 

Qualche  tempo  dopo  edendo  dato 
ordiaato  per  tutto  il  Regno  di  fottoferR 
vere  il  Formulario  d’  AlelTandro  VII, 
le  Rei igiofe  di  Parte- Rm/z  nella  Città 
fotcoferidero  ; quelle  che  erano  date  ri- 
maodate  alla  prima  Abbazia  v'  ebbero 
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•ni  fomma  difRcoltà,  ed  alla  Une  v!  Toc- 
lofcrifTero  con  molte  reftrizionì. 

• Perfiftendo  elle  tuttavia  negli  ftelTi 
fentiraenti , nè  trovando  il  Re  altra  lira- 
da  o modo  di  perfuaderle  , che  col  di* 
fperderle  ciò  fu  efcguito  nel  1709,  e 
le  rendite  di  quell’  Abbazia  furono  date 
all'  altro  Moniflero. 

Evacuata  che  fu  I’  Abbazia  , diverti 
Ecclefìatlicijcd  altri,  che  avean  contìmili 
fentimenti  in  riguardo  alla  fottoferizio- 
ne  , fi  ritirarono  a Porto-Ktalt , ed  ivi  (ìa- 
bilir(;no  le  loro  abitazioni  ; ivi  pubbli- 
carono diverti  libri  su  tal  materia,  ed  in- 
torno a quella  quiftione  , ed  altre  mate- 
rie ancora- — Donde  avvenne,  che  tutti 
quelli  i quali  aderivano  a quel  partito, 
prefero  il  nomedi  Porto  Rcalifti  , ed  i 
loro  libri,  libri  di  Porto-  Reale. 

Quindi  noi  diciamo  gli  Scrittori  di 
Porto  Reale  ; lì  Sigg.  di  Po:to- Reale  , le 
Traduzioni  di  Parto-Reale  , i metodi 
Greco  e Latino  di  Porto  Reale  , cioè  le 
Grammatiche  di  quetledue  lingue. 

5 PORTO  SANTO,  Pctus  Saaélas, 
Ifoladcll’  Oceano  Atlantico  , folle  co- 
lle d’ Africa,  la  quale  è ragionevolmente 
fertile  , abbonda  di  falvatico,  e di  be- 
ftiame,  ed  appartiene  a’Portoghefi.long, 
z,  50.  latit.  j 2.  50. 

^ PORTO  SEGU  RO,Po''rus  Securus, 
Govcrnudell’  America  Meridionale  lui- 
la  colla  Orientale  del  Brafile  confinante 
verfo  il  N.  col  Governo  di  Rio  dos  llheos, 
verfo  r E.  rol  Mar  del  N.  verfo  il  S.  col 
Governo  dtSpiritu  Sanclo  , verfo  1’  O. 
col  To^r'^urs.Egli  è un  paefe  fertiliffimo, 
e fufeoperto  nel  1500  da  Alvaro  Ca 
bral  Portoghefe.  Porto  Seguro  è la 
Città  Capitale  di  detto  Governo.  Que- 
lU  Città  è piantata  fulla  vetta  d'  una  ru 
pe,  alle  foci  di  un  fiume  fulla  colla  del 
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Oiar  del  N , ed  è abitata  da'  Portoghefi. 
long.  3<ft.  45.  latit.  Merid.  17. 

J PORTO  VENERE,luogo  d'Italia 
nella  Riviera  di  Genova  , all’  entrata  del 
golfo  della  Spezie  , con  un  porto.  E’  fi- 
tuata  fui  pendio  di  una  collina  , in  cima 
alla  quale  vi  è un  forte. 

^ PORT-ROY.^L,  o Annapoii,' 
Annapolii  , città  dell’  America  fetten- 
trionale,  capitale  dell’ Acadia,  fulla  co- 
lla della  Baja  de’  Cacciatori  , con  vallo 
porto,  guardato  da  un  buon  Forte.  Fa 
prefa  da  Guglielmo  Phips  nel  1 690,  e 
nella  pace  d’  Utrecht  fu  educa  agl’  In- 
gìefi.  long.  515.  lat.  45.  45. 

^ Pori  - Roy  al,o  fra  Porto  Rea  ie. 
Città  dell'  America  Settentrionale  nella 
Giamaica,  con  uno  de’  migliori  , c pili 
comodi  porti  ,che  fi  eonofcelTe  mai  , il 
quale  è coperto  da  un  fortiilìmo  Caflello. 
Detta  Città  fu  molto  danneggiata  da  un 
tremuoto  nel  1 69 2, e quali  totalmente 
incenerita  nel  1702.  long.  joi.  lat.  18. 

5 PORTSLAND,lfolecta  d’  Inghil- 
terra  nella  Manica  fulla  coila  Meridio- 
nale della  Provincia  di  Dorfeftshire,cen 
tìtolo  di  Città  e due  Catlelli.  Qui  rìiro- 
vanfi  miniere  di  bei  marmi.  Ella  è molta 
fertile,  long.  15.  i a.  I.atit.  50.  32. 

5 'PORTSMOUTH,  Portm 
Città  furto  d’  Inghilterra  nella  Provin-  , 
eia  di  Sudhampton  , col  titolo  di  Città 
ed  uno  de’  migliori  ,e  più  famofi  porti 
del  Regno.  Invia  due  Deputati  al  Par- 
lamento, ed  è fituatanell’  Ifola  di  Porr* 
fey  , la  quale  è molto  fertile , epicna  di 
Marinari,  long.  16.43.  lat.  5°-  50- 

Quinque  PoRTOS.  Vedi  Quinqu» 
Porlas. 

POR  US  Btlariut  ^Vo^o  Bilario  , O 
dutto  htpotico , nell’  Anatonda,  è un  dut' 
to,  0 condotto , che  infictii  esU  cyfliooj . 
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©choIeJoco,  forma  il  canale  comune 
della  Bi  le  .V.  Bile. 

Fallopio  andò  errato  nel  penfare,  che 
il  pomi  òilarius  portalfe  la  bile  nella  ve- 
fcica  fellea.  Il  fuo  ufuio  è trarmectcrla 
ne^jl’  inteftini  per  lo  duiSus  eotnmunis; 
imperocché  foUiiiido  in  cfTo,  trovafi  che 
r iiueftino  fi  gonfia.  Vedi  Bilario  , e 
D L'CTUS  eotnmunis. 

TOSATO,  Pose’  in  Francefe  , nell’ 
Araldica,  dinota  un  Leone,  un  Cavallo, 
od  altra  bellia  che  giace,  o fiede  con  lut- 
ti i quattro  piedi  fui  terreno  ; volendo 
con  ciò  dinotare  , eh'  ella  non  è in  una 
pulitura  di  movimento. 

POSCRITTO.  V.  Postscriptum. 

5 POSEGA,  Bafun.i , Città  m*lto 
forte  , e cunliderabile  deli'  Ungheria, 
nella  Schiavonia,  Capitale  dcllaContea 
di  Pofega.  Fu  conquillata  dagl  Impe- 
liali  contra  i Turchi  nel  1687.  Giace 
in  un  pael'e  fertile  , fui  fiume  Oriana; 
ed  è difculla  50.  leghe  al  S.  per  l'O.  da 
Buda  , 4J.  all’  O.  da  Belgrado , 70.  al 
S.  per  r E.  da  Vienr.a.  long.  35.  45. 
laiiiud.  4;.  ]G. 

POoiriVO,  un  termine  di  relaaio. 
ne  , alle  volte  oppollo  a ntgativo.  Vedi 
Negativo, e Affermativo. 

Cosi  , diciamo  , i Comandamenti  fo- 
no parte  pnfitiyi , e parte  ntgjtivi.  Vedi 
Deca  LOCO. 

Positiva  Quitntità,  ncU’algebra,  una 
quantità  reale  o affermativa  ; od  una 
quantità  maggiore  che  nulla  ; — così 
detta  in  oppofi/ioneaquantìtà  privativa 
o negativa, la  quale  è minore  che  niente. 
Vedi  Quantità’. 

Le  ijunniitd  pefitivi  fono  indicate  col 
rarattere  -4-  prefiflo  ad  effe , o ruppoflo 
c(ltr  prcfiifo.  Vedi  Carattere. 

, -Posi  II  vo  fi  prende  anco  in  oppofizion 
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irtlaiivOfO  ariiirario  V.  BelatitOÌ 

Cosi  diciamo, la  bellezza  non  i una 
cofa pofuiva , ma  dipende  dai  diverfi  gu* 
Ai  degli  uomini.  Vedi  Relativo. 

Positivo  fi  prende  anco  oppoAt” 
mente  a naturaU.  V edi  N AT  V R ALE. 

Cosi  diciamo,  una  cofa  è di  diritto 
pofitivo  , volendo  dire  eh’  eli'  è fondata 
lopra  una  legge  che  alToIutamenie  di- 
pende dall’ autorità  di  chi  l’ha  fatta. 

La  proibizione  di  mangiare  certi  ani- 
mali , lotto  la  legge  antica,  era  di  diric- 
topujiiivo,  il  piecetto  di  onorare  il  pa- 
dre e la  madre , di  diritto  naturale.  V. 
Diruto. 

Cr..<fo  Positi  vo , nella  gramatica , è 
l’aggetiivo  nella  Tua  figniheazione  fem- 
plice  ; lenza  alcuna  cooiparazione.  Vedi 

G R A DO. 

Ovvero,  grado  pofaivo  è quella  termi- 
nazione di  un  aggettivo , che  efprime  il 
fuo  l'oggetto  lemplicemente  e alfoluta-' 
mente  , fenza  paragonarlo  con  altro. 

Cosi  , buono  , ionus  , bello  , putchtr^' 
ec.  fono  nel  grado  pojìnvo-,  migliore,  pili 
bello  , mtltor , pulchnor , nel  comparati- 
vo. Vedi  CouFAKATivo. 

Positiva  Teologia,  c quella  che  con- 
fine nella  mera  intelligenza  o efpofizio- 
ne  de’dogmi  e degli  articoli  di  fede,  co- 
me fon  contenuti  nelle  Sacre  Scritture, 
od  elplicari  da’  Padri  edi  Concilj , pre- 
feindendo  da  tutte  le  Dilpute  econ- 
trovcrfie.  Vedi  T eologia. 

In  (jueAo  fenfo  teologia  poftiiva  è op« 
poAa  a teologia  fcolaAica,  e polemica.  V. 
Scolastico  , e Polemico. 

Positi vo , nella  Mulica  , dinota  il 
picciolo  organo  che  fuol  elTer  di  dietro, 
o a piedi  dell’  organi  Aa,  il  quale  fi  met-‘ 
te  in  azione  colla  me  Jefima  aria  , o col 
medefimo  vento , e coi  medefimi  maa-  ' 
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tic! , e che  colla  dell'  illeTo  numero  di 
canne  che  il  grande  , ma  più  picciole, 
ed  in  una  cerca  proporzione.  V.Orcamo. 

Positiva  Leggtrtna.  V.  Levitas. 

Positivo  Fnddo.  V.  l'Art. Freddo. 

Positivi  Vedi  l’ Art.  Modo. 

POSITURA  , nello  l’colpire  , e nel 
dipìngere  , e l’ iReffo  che  la  (ìruazione 
di  una  figura  in  riguardo  all'  occhio;  e 
dei  diverli  membri  principali  di  effa  1’ 
uno  in  riguardo  all'  altro;  per  mezzo 
di  cui  è efprelTa  la  fua  azione.  Vedi  At- 
T/TU  DINE. 

Una  buona  parte  dell’  arte  del  pitto- 
re confiRe  nell’  aggiuRare  o adattare  le 
pol:turt\  nel  date  posture  le  più  graziufe 
alle  lue  figure  ; nell’  accomodarle  ai  lor 
caratteri,  ed  alla  parte  che  ciateuna  fi- 
gura ha  nell'  azione  ; e nel  condurle  e 
profeguirle  per  tutto  il  difegno. 

Le  Pofiturt  fonoo  naturali  , od  arti- 
gliali. 

Positure  Wj/ura/r  fono  quelle  che 
fcmbra  la  natura  aver  avute  in  mira  e 
additate  nel  meccanifmo  del  corpo  ; o 
piuttoRo  quelle  che  l' ordinarie  azioni, 
e bifogni  ocircoflanze  della  viraci  me- 
nano a porgere  mentre  fiam  giovani,  e 
fio  che  le  giunture  , i mufcoli  , i liga- 
inenti,  ec.  fono  flellibili. 

Pos  ITU  RE  Artigliali  fono  quelle  che 
qualche  Rraordinario  fine  , od  occafione 
ci  guida  a porgere.  — Tali  e.  gr.  fono 
qu  Ile  de’  noRri  matfri  di  pojituie , o d* 
tjuiliirio. 

Un  pittore  farebbe  eRremameote  ira- 
baraz/ato  a rapprefentar  la  figura  di 
Clark  ( il  già  fannofo  matflro  di  pofiture  di 
Pali-mali  ) in  un  quadro  Ronco.  QuelP 
ttomo,narra(i  nelle  Tranf  Filof.ìvere  iv\x- 
to  tal  alfolato  impero  tulle  lue  membra, 
e su  i fuoi  mufcoli  f che  pocea  dirunire^ 
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e feonnettere  quali  tutto  il  foo  corpo; 
cosi  che  ingannò  quel  gran  Chirurgo, 
Mullens , che  avendolo  veduto  in  una 
così  miferabile  condizione,  sformato, 
non  volle  intraprendere  fa  fua  cura. 
Benché  uomo  affai  ben  fatto,  egli  lafcia* 
vali  a fuo  t.nlento  vedere  con  tutte  le 
deformità  immaginabili,  col  petto  in 
punta,  col  venerea  pentola,  con  un  gib- 
bo fulla  fchiena,  ec.  Egli  traeva  fuor  di 
giuntura  le  fue  braccia,  le  fpallo  , le 
gambe , e le  cofeie  ; e fi  rcndea  un  og. 
getto  così  compaffionevole,  che  fpelfo 
cavò  denaro  in  qualità  di  un  mifero  feian- 
cato  , mutilo  e Rroppio , da  quella  Ref- 
fa compagnia,  in  cui  egli  era  Rato  un 
momento  prima  come  allegro  came- 
rata. Facea  Rare  l’ anche  fuor  de’  lem- 
bi un  gran  tratto, e così  alte  che  venian  ad 
occupare  la  fua  fchiena.  Ma  la  fua  fac- 
cia era  la  più  mutabii  parte  eh’  egli  avef- 
Ce,  e moRrava  più  popture  che  tutt'il  re- 
Ro.  Egli  folo  fapea  porgere  tutte  le  Rra- 
vaganii  e fgarbatc  facce  di  un’afTemble» 
di  Quacheri. 

SuftLErnsnre. 

POSITURA,  Pofiture  dd corpo.  Lft 
continue  difacconce,  e non  naturalipo- 
fiture,  ed  atteggiamenti  del  corpo  foy 
no  pur  troppo  le  triRe  occafioni  d’  effet- 
ti fvjnturatifsimi  nella  fabbrica  umana; 
curvature  nella  vita,  e lìmiglianti  defor- 
roità  penofillìme  fono  le  pur  troppo  fre- 
quenti confeguenze  di  queRe  ree  e di- 
facconce  politure.  Veggafi  f Articolo 
Distorsione. 

Ella  non  é cofa  (ingoiare,  e Rranrdi- 
naria il  vedere  dei  ragazzi,  che  vanno* 
alla  fcuola , i quali  vengono  forzati  a* 
ftarli perpeiuameoce  curvati,  c piegati' 


Digitized  by  Google 


a?2  POS 

a Icrivere  .'b^ra  il  loro  gir.occhù»,  oppu- 
re l’opra  una  bjfsifsinu  tavola,  in  f.uìfa 
terribilìrsimi  alllutì  per  mcrzo  deila 
comprcTsions  , che  quella  pofitura  non 
naturale  , c continuata  ha  cagionato  alla 
parte  inferiore  del  petto,  e delle  vifccre 
contenute  nell'  cpigailrio  , e marsima- 
inente  quei  gii'Taiii  infciiciirimi,!  quali 
a motivo  della  loro  corta  vida,  vengono 
efpofii  ad  un  grado  maggiore  di  piega- 
mento, di  quello  lo  ftcnogli  altri,  è fla'o 
toccato  con  mano  eifere  dati  orribilmen- 
te, e dranifsim.imcnte  aùlitti  da  ree,  c 
dolorofc  indifpofizioni  di  petto  c del 
venite  inferiore. 

Ncirapplicatfi  a rimediare  a (ìmiglian- 
ti  Iconccrci  di  funità,  il  .Medico  trafeu- 
rar  luole  per  la  più  di  andare  invedi- 
gandonc  ìacagione  verace;  e nulla  uden- 
do dire  della  continuata  pofitura  piega- 
ta del  corpo  del  paziente  , la  qual  fola 
è la  cagione  verace,  e genuina  di  tutti  i 
divifaii  malori  , i medicamenti,  che  da 
clTo  vengono  prei'critti , riefeono  total- 
meittc  inescaci  in  alcuni  di  quedi  pa- 
zienti, ed  inaltri,  lo  che  è d’  adai  mag- 
gior rea  confeguen/a , accrtfeono  gran- 
demente, e peggiorano  le  medefime 
ir'.difpolìzioni.  Ma  allora  quando  (ficco- 
me  è in  precifo  debito  di  fare  ) il  Aledi- 
co  fi  prenderà  la  troppo  giuda  briga  d' 
informarli  con  ogni  maggior  diligenza, 
ed  avvedutezza  delia  cagione  in  fimi- 
glianti  cali,  e che  faralfi  a feveriflima- 
mente  proibire  al  paziente  la  difaccon- 
cia  politura,  la  quale  è data  l'unica,  e 
la  fola  cagione  degli  fconcerti  medefimi 
di  fanità  ; con  grandilTima  frequenza  li 
troverà,  come  la  fola  Natura  opererà 
dipersèla  fortunata  guarigione,  o fe  el- 
la non  r elTetiaerà  per  fe  fola,  nulladi- 
Bieoo  fpelEdiQie  fiate  con  una  fifTetta 
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cautelai  metodi  tenuti  dal  Medico  riu-^ 
feiranno  proCcui  , ed  efficaci  , c quei 
medefimi  eziandio  , che  feoz’  elTa  fu- 
rono iueliicaci , e fpeflc  fiate  pregiudi- 
ziali , e dannofi. 

Altri  fcolari  poi  fono  (lati  trovati  li- 
migliantemente  fottopcfti  a parecchie 
indifpotizioni  di  teda,  del  petto  , e de- 
gli occhi,  ed  a parecchie  altre  infermi- 
radi  , c malori,  nei  quali  cali  fono  dati 
fperimentati  ineificacidimi  per  la  cura  i 
metodi  ufualmentc  prefcrittidail'  Arte, 
oppure  fe  quelli  dati  giovani  fono  fiati 
di  tratto  in  tratto  rifanaii , nulladimeno 
poi  fono  malamente  ricaduti  nei  mede- 
fimi  fconcerti  di  fanità  ; ed  in  moltifsi- 
mi  degli  fcolari  di  Francia  non  vennero 
mai  rinvenuti  rimedj  ciTicaci  per  rila- 
narli , fino  a tanto  che  il  celel  ratifimo 
Medico  infieme,  ed  Anatomico  JMon- 
fieur  Winslow  ebbe  a toccar  con  mano, 
in  invefiigando,  come  era  unacofiuman- 
za  comunifsima  fra  quella  giove.icù  quel- 
la di  dormire  tutta  l’ intiera  notte  colli 
teda  fpenzolone  ali’  indietro  pofantefo- 
pra  le  Ipalle;  ed  il  fole  comandamento, 
che  venne  fatto,  che  folfero  fvegliati,  e 
che  non  venilTe  in  conto  veruno  per- 
melTo  , che  in  avvenire  dormilTero  in  si 
difacconcia  politura  , venne  fpcrimcn- 
tato  in  moltifsimi  d'  efsi  fufli.ientifsimo 
per  la  loro  guarigione  , fenza  altra  alsl- 
fienza,  od  ajuto  ulteriore  dell  arte,  e 
quedo  in  moltifsimi  cali , eziandio  ia 
quelle  malattie  , che  erano  fiate  di  co- 
si lunga  durata, che  erano  divenute  pref- 
foche  abituali. 

Con  quanta  frequenza  mai  è avvenu- 
to, che  il  non  avere  il  dovuto  riguardo  e 
r adeguata  confiderazione  a cofe  di  fifi 
fatta  f^pezie,  che  fono  fiate  la  vera,  e ge* 
nuiaa  cagione  delle  malattie,  abbia  oc; 
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«(ionato  Jegli  eventi, e liufcltetnfaufte, 
e fatali  nella  cura  delle  medelìme  ? E 
di  vero  alcuna  fiata  fono  avvenute  delle 
irrimediabili  difavventure  , e malori, 
fenza  che  il  Medico  poielTe  tampoco 
farfi  ad  indovinare,  onde  nafcelTero  ; e 
quedi  anche  talvolta  dopo  una  pcrfettif- 
. lima  cura,  e guarigione.  Un' cf-mpio 
fommamente  confiderabilc  di  fpezie  fo- 
migliance  vienci  fotnminidrato  dallo 
AeSo  tedè  lodato  dottifiimo  Profeflbre 
Monlieur  Winslow  nel  cafo  d’  una  don- 
na, nei  quale  venne  quel  Valentuomo 
chiamato  per  efaminare  in  elTa  una  frac- 
,tura  della  cofcia.  La  perfona  feguiiava 
ad  edere  zoppa  dopo  la  cura,  malgrado 
r eflervi  tutte , e poi  tutte  le  comuni 
prove  dell’  edere  data  rimpiazzata  , e 
riallogata  perfettamente  bene,  ed  ado« 
, vere,  enonodanteche  1'  odo  fi  fode  riu- 
nito nella  fua  propria  forma,  e configu- 
razione , e nelle  adeguate  dimenfioni,e 
che  non  difTerilTe  d’un  meporoifsimo  che 
dall’  olTo  dell’altra  cofcia.  Proccarò  que- 
llo Valentuomo  , che  la  donna  fi  den- 
delfc lunga  folla  fua  fchìena  , o fupira, 
quando  ella  tri  vavafi  in  (imigliante  po- 
litura, coll»  cando  le  ginocchia,  le  gam- 
be , ed  i p edi  perfettamente  uguali,  la 
cofcia  , che  era  data  aggiudata  compar- 
ve fomigliantiPsima  all’  altra;  ma  facen- 
dofi  ad  odervare,  come  un  momento  do- 
po, la  gamba  nel  lato  della  feguita,  ed 
aggiudata  frattura  alzavafi  all’  insh,  co- 
me di  fuo  proprio  confenl’o  , fuori  del 
livello  deir  altra  ganriba,  ed  alhara  com- 
parendo evidentemente  pih  corta  dell* 
iJ  tra,  egli  fece  fi  ad  efaminare  le  anche: 
0 rilevando,  come  quede  erano  perfèt- 
tamente uguali,  allorché  la  gamba  tro- 
Vavafi  nella  divifata  guifa  elevata  ^ egli 
abbalTuUa  di  bel  nuovo  , e la  ridalle  al 


POS 

livello  deir  altra;  ed  allora  le  anche  di-* 
vennero  difuguali,  ed  oblique.  Da  quedo 
ebbe  a rilevarli  evidentifsimamente,  ed 
a toccar  con  mano,  come  l'ofib  della  co- 
fcia aveva  perduto  alcuna  cofa  della  fua 
lunghezza  originalè  dalla  coalefcenza 
irregolare  della  frattura:  e che  il  Cero- 
fico  , il  quale  avevala  riattata,  per  aver 
trafeurato  d’ efaminare  l’ atteggiamento, 
od  attitudine  di  quede  cofee  , erafi  in- 
gannato col  porlo,  o gittarlo  fecondo  il 
metodo  comune  d’esaminare  in  una  cre- 
denza, che  la  cofcia  fode  d’una  lunghez- 
za propria,  ed  adeguata. Ciò.che  aggiun- 
ge grandemente  alla  occafione  dell'erro- 
re nel  metodo  comune  di  farfi  ad  efami. 
nate  fidjtta  rotture  , o fratture  raccon. 
ciaie  per  mezzo  di  confrontare  la  lun- 
ghezza delle  due  gambe,  fi  è che  il  pa- 
ziènte temendo  il  dolore , Tempre  fa  ca- 
dere in  inganno,  e viene  a deprimere, 
ed  abbadare  naturalmente  l’anca  fenza 
farfi  a confiderare,  onde  la  gamba,  quan- 
tunque fiali  realmente  molto  più  corra, 
continui  a comparire  della  lunghezza 
mcdefima  dell’  altra  gamba.  Veggaiffi 
Memoires  de  1’  Acad.  Roy.  des  Scienc.- 
de  Paris,  ann.  1740. 

I 

POSIZIONA,  nella  Filìca  , yl/o  , tv 
j7faa{ront;  un’ adezion  di  luogo,  che  èf- 
prime  la  maniera  onde  un  corpo  è in  quel 
luogo.  Vedi  Corpo,  Luogo, ec.  Vedi- 
anco  DisposiztoMK , iMTBSPOsizrotrK,. 

JuXTAPOSIZIrWB,  e Tr  A5POSIZIONB. 

Posizione,  nell’  Adronomia.  La^o- 
/f/nnr  della  sfera  è o retta , o parallela, 
od  obliqua  ; donde nafee  l’ineguaglian- 
za de’ no  Uri  giorni , la  differenza -dello 
Cagioni , ec.  Vedi  SfbrAì 

Cìrcoli  dì  Posztioj!ts,fonofei 
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roallìcnl , clic  paflano  per  l*  inteI^eca^io• 
ne  del  Meridiano  e dell’Orizzonte.e  che 
dividono  l Equatorein  dudiciparii  cgua 
li.  Vedi  Circolo. 

Gli  rpa^j  inthiufi  era  q'iefli  circoli, 
fono  quel  che  (ì  chiarria  dagli  A ftronomi 
le  dodici  ecft  ; ed  alle  quali  eglino  rap- 
portano i dodici  triangoli  fegnati  oe’ lo- 
ro Temi.  Vedi  Tema. 

Quelli  circoli  fono  rapprefentati  fui 
globo  dal  femicircolo  di  pnJì{ione.  Vedi 
Globo. 

Posizione  , nell’  Architettura  dino- 
ta la  lìtuazione  di  or  edilìzio  , per  ri- 
guardo ai  punti  dell’ Orizzonte.  Vedi 
Fabbrica. 

V itruvio  ordina, che  la  pof^ione  di  una 
fabbrica  lìa  cale  , che  i quattro  angoli  o 
cantoni  guardino  direttamente  ai  quattro 
venti. 

Pos  I7IONE,  nel  Ballo,  è la  maniera  di 
dilporre  i piedi , rifpeitivamente  1'  uno 
all’  altro. 

Vi  fono  quattro  pofi{ioni  regolari  : la 
prima  quando  i piedi  fono  uniti  in  linea 
4 arallela  alle  fpalJe  ; la  feconda , quando 
ì calcagni  fono  perpendicolarmente  fot- 
to  le  fpalle,  ed  in  confeguen/a  difgiunti 
quant*  è la  larghe7za  delle  fpalle;  la  ter- 
za quando  un  piede  è avanti  1’  altro,  in 
tal  giiifa  , che  il  calcagno  è nella  cavità 
formata  dalla  rotella  e dal  carpo  del  pie- 
de ; la  quarta  , allorché  un  piede  è fiac- 
cato o lontano  dall’altro, quant’  è la  lar- 
ghezza delle  fpalle,  il  calcagno  fempre 
corrifpondendo  alla  cavità  fopra  mento- 
vata ; eh'  è la  fola  regolar  maniera  di 
camminare. 

Posizione  , nell'  Aritmetica  , ò nna 
regola  , er  si  chiarraia  , In  luogo  di  /ùp- 
pof{ione.  La  regola  di  frfO}  pop^ione,  con- 
lifte  nei  calcolare  su  diverfì  numeri  falli 
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prcfi  alla  rlmpazzata  , come  fe  folTcroi 
veri  ; e dalle  diderenze  trovatevi,  deter- 
minare Ì1  numero  cercato. 

La  PopiioKi  è o femplict  o doppia.  • 

Posizione  yitng’/Vz  è,  quando  vi  cade 
nella  propofizìone  qualche  partizion  di 
numeri  in  parti  proporzionali;  nel  qual 
cafo,la  quellione  fi  può  rifolvere  aduna 
fola  operazione  per  quella  regola. 

Immaginate  un  numero  a piacere,  ed 
operate  con  elT»  fecondo  il  tenore  della 
quellione,  come  fe  egli  fofle  il  vero  nu- 
mero : e quella  proporzione  che  v’  è tra 
la  conclufion  falfa  e la  falfa  pofiìone  ,1* 
ifielTa  1’  avrà  il  numero  dato  ai  numero 
cercato. 

Laonde  il  numero  trovato  per  argo- 
mentazione farà  il  primo  termine  della 
regola  del  tre  ,•  il  numero  fuppoflo  , il 
fecondo  termine  ; e il  numero  dato  , H 
terzo.  Vedi  Regola  d'  Oro. 

Posiz  IONE  Doppia  è , quando  non  vi 
può  edere  parrizìone  nel  numero,  per 
fare  una  proporzione. 

In  quello  cafo,  però,  dovete  fare  una 
fuppofizìone  due  volte  procedendo  in 
quella  fecondo  il  tenore  della  quellione. 

Se  niun  de’ numeri  fuppolli  (elogi ie 
la  propofizione  , odervaie  gli  errori , e 
fe  eglino  fono  piò  grandi,  o più  picciùli 
di  quel  che  la  rifoluzione  dima.nda;  e re- 
gnate gli  errori  , appunto,  coi  fegni  -fi 
e — 

MolrlpIIcate  , per  contrario  verfo  . l’ 
una  po/ìjione  per  1’  altro  errore  ; e le  gli 
errori  fono  ambedue  troppo  grandi  , o 
atiibedue  troppo  piccioli , lottraetc  1 ua 
prodotto  dall’altro,  e dividete  la  dif- 
ferenza de’prodotti  per  la  diderenza  de- 
gli errori. 

Se  gli  errori  fon  difllmili,  come  1 uno 
4- , e l’ altro  — , aggiugnete  o fomma- 
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te  i prodotti , e dividetene  ia  fomava  per 
la  Tonuna  degli  erruci  ìnfìeme  aggiunti. 
Imperocché  ia  proporzione  degli  errori 
i la  HeiTa  che  iaproporziunedegliec- 
celTi  o difetti  de*  numeri  fuppoili  , ai 
numeri  cercaci. 

Posizione  nella  Geometrìa  è un  tcr- 
minealle  volte  ufaioin  coniradidinzio- 
ne  da  magnitudint.  — Cosi  diciamo  che 
Una  linea  è data  in  pcJI(ioae,  pojilìont  data, 
quando  la  Tua  iìiuazione  , o la  Tua  dire- 
zione , in  riguardo  a qualche  altra  linea 
édaca;  al  contrario  una  linea  è data  in 
nagoiiudinc,  quando  la  Tua  lunghezza  è 
data,  ma  non  la  Tua  fìtuazione.  V.Dato, 
e Su  b-Contrakio. 

11  Cav.  Ifacco  Neuton  modra  , come 
trovare  un  punto , da  cui  tre  linee  per- 
pendicolarmente tirate  adaltre  tre  linee 
date  io  pof{iont , abbiano  una  data  ra- 
gione , ec. 

Posizione  (ì  prende  anco  per  una  te!l 
o propofìzione  foflenuta  nelle  Scuole. 
Vedi  T ESI. 

5 POSNANIAjO  PosEN.Poyha.clttà 
vaga  e confiderabile  della  Polonia  Mag> 
giore,  capitale  del  Palatinato  di  Pofna- 
•ria  , con  Vefcovato  fufTraganeo  di  Gnef- 
na,  ed  un  buon  cadello  La  Cattedrale 
è magnifica. Quella  città  pretende  di  ef- 
fere  la  capitale  della  Polonia  Maggiore. 
Ella  è molto  mercantile  c rclla  fituata  in 
Una  vaga  pianura,  tu't*at:orniaia  da  col- 
• linette  lui  fiume  Warta,  ed  è dillante  i i 
leghe  all’  O.  da  Gnefna , 3 1 all'  O.  da 
Varfavia.  long  35.6  lat.  52.  26.  Il  Pa- 
latinaio  di  Pufnania  ha  la  Pomerania  al 
-N.  la  Pomerellia, ed  il  Palatina'odi  Ka- 
lish  al  E.  il  medelìmo  Palatinato  e la 
Slefia  al  S.  la  Slelia,  e la  Marca  Brande- 
borghefe  all’  O. 

POSPOSIZIONE  I o Posroa&B,  è 
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Il  metterà  una  coFa  dopo,  o di  dietro  ad 
un'altra, per  riguardo  allordine  del  tem- 
po o del  luogo. 

Alle  volte  lì  prende  io  un  cattivo  fen- 
fo  ; come  quando  diciamo  , il  legatore 
ha  pofpollo  un  foglio  ^ ec.  d'  un  libro. 

POSSE  Comiiatus,  Poter  e della  Con- 
tea, una  frafe  legale,  che  lignifica  1’  aju- 
to  e la  pieFenza  di  tutti  i cavalieri,  gen- 
tiluomini , terrazzani,  lavoratori,  fervi, 
garzoni  dì  melliere  , villani  ed  altri,  al 
dì  fepra  dell'  età  di  1 j anni  , dentro  la 
Contea,  o Provincia;  perchè  tutti  quelli 
che  palfano  quell’età  fono  obbligati  ad 
avere  le  lor  armi,  per  lo  Hatuto  di  Win- 
cheder  : eccettuate,  e difpenfate  folo  le 
donne,  le  perfone  Ecclelialliche,  e quel- 
li che  fono  decrepiti,  ed  infermi. 

Sì  fa  ufo  di  quello,  quand'e  (latacom- 
melTa  un’azione  fediziofa,od  un  tumul- 
to, quando  vien  tenuta  una  polìefsione 
per  forza,  o fafsì  qualch’  altra  violenza, 
contro  l’ordine  di  un  mandato  regio,  O' 
in  uppofizione  aH’efecHZÌon  di  giuftizia» 
Stai.  a.  Hen.  5. 

POSSESSIONE  , PossEssio , nella 
legge  , quafi  ptdis  pofitìo  ; un’ azione  per 
cui  tenghiamo  od  occupiamo  una  cofa, 
ode  /are , o de  faSa.  V.  Occupazione. 

Possesione  de  f’aélo,  c quando  v’  ha 
un  attuale  cd  effettivo  godimento  della- 
cofa.  V'edi  De  Facto. 

PossEsstosE  de  jure , o nella  legge,  è’ 
il  titolo  che  un  uomo  ha  a godere  di  una- 
cofa,  benché  qualche  volta  ella  (ia  ufur- 
pata  , ed  in  attuai  poJTeJfo  di  un  altro. 

Unità  di  Possessione  è quel  che  i gia- 
rilli  chiamano  confahda{ione.  E,  gt.  Se* 
un  Signore  compera  od  acqailla  un  bene' 
eh’  egli  tenea  a titolo  di  heriot  ftrviet 
( Vedi  Heriot);  il  fervigio, o tal  Ter- 
vlth,  rimane  ellinta  pet  l’ uaità  dì 
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font, c\oi  perchè  la  fìgDoria,  e la  ttaancy, 
o fondo  dipendente  ^ fon  venati  nella 
flelTa mano.VediCoNSOLiDAZiONE,  ed 

Unita'. 

La  lunga  pojftfiìor.e  al  di  là  di  ricor- 
do d'  uomo  , genera  diritto.  V edi  Pre- 
scrizione. 

Perle  leggi  Francefi,  una  pofc/none  di 
tre  anni,  in  materie  perfonali,  genera  di- 
litto  ; e ne’  beni  reali , una  pofejtont  di 
dieci  anni , fra  pcrfone  che  vivono  in  vi- 
cinanza delle  premelTe  ; e di  venti  anni 
fra  quelle  che  vivono  altrove. 

Annua  PossEsiONE  èl'  ufacapìo  , che 
dà  un  diritto  fopra  de’  mobili  : unaptf- 
yr^o/ietrien.nale  e pacifica  di  un  benefizio 
è fulTicientc  per  ritenerlo  ; purché  Ga 
fondata  fopra  un  titolo  plauf?bile. 

Una pojftjpont  dì  un  bene  perdiccian» 
ri  di  una  perfona  prefente  , e di  ao  anni 
di  una  alTente  , con  un  titolo  ; o di  }o 
anni,  fenza  alcun  titolo,  dà  un  pieno  di- 
ritto. Vedi  Preacrizione. 

La  pojftjfioni  centenaria  coHituifce  una 
pefej/iont  immemoriale;  la  migliore,  e la 
più  incontradabile  di  tutte. 

PossEsioNS  lì  adopera  alle  volte  per 
r atto  di  prender  pojfifo,  il  che  fi  fa  con 
certe  formalitadi,  onde  una  perfona  vie- 
ne abilitata  ad  edere  nel  godimento  di 
qualche  cofa.  Vedi  Livery  , c Seimn. 

Anticamente , nel  comprare  un  bene, 
li  prendea  il poJTtffo  con  moltaceriraonia: 
in  alcuni  luoghi,  per  mezzo  di  un  bado- 
ne , di  un  ramo  , o di  una  paglia,  che  lì 
inettea  nelle  mani  dei  compratore  , dal 
venditore.  Vedi  Investitura. 

La  Poss  ESIONE  ài  un  Benif(io,  in  al- 
cune Confuetudini , fi  prende  coll’  en- 
trare nella  Chiefa,  inginocchiandoli, ba- 
ciando 1 altare , e col  fuono  della  Cam- 
pana. Vedi  Inouction  , cc. 
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In  aleno!  cali  fi  prende  il  poftfo  alla 
vìda  del  Campanile. 

Grimperadori  anticamente  metcean» 
i prelati  in  pofejfo,  col  dar  loro  un  anel- 
lo ed  un  badoae.  Vedi  Investitura; 

Possessione  , fignifica  anco  lo  dato 
d'uno  che  è podeduto  dal  Diavolo.  Ve- 
di Demoniaco.  • 

La  Pojftfftont  diderifee  dalla  ofijjionti 
in  quanto  che  nella  prima  il  Diavolo  a- 
gifee  internamente;  nella  feconda  eder- 
namente.  Vedi  Ossessione.  ' > 

POSSESSIVO,  nella  Gtamatica,li 
applica  ai  pronomi,  che  dinotano  il  go- 
dimento od  il  podedb  di  una  cofa,  o io 
particolare , od  in  comune-  Vedi  Paos. 

NOME. 

Così  , ntro  , tao  ,/uo , nofro  , ec.  fons 
pronomi  pojfijftvi. 

POSSESSORE.  Vedi  l’art  TBNANr. 

POSSIBILE,  alle  volte  è op  pollo  ad 
tpjitn{a  realt , e s’ intende  nelle  Scuole 
di  una  cofa,  che,  quantunque  non  efilha 
attualmente,  nulladimeno  può  elìdere; 
— come,  una  nuova  della,  un  altra, 
mondo  ec.  che  fi  dicono  in  particolare 
elTete  cofe  fifieamtntt  popìUli. 

Il  termine  é anche  oppodo  a ìmpof- 
fiitt.  Vedi  iMrossiBitB.  i 

Nel  qual  feofo  egli  é applicabile  a 
qualunque  cofa  che  non  cootradica  a fe 
delfa , o che  non  involga  predicati  coa- 
traddittorii , o fia  che  attualmente  efida 
o nò  : come  un  uomo,  fuoco,  cc.  — . 
quedi  fono  detti  politili  logicamente^ 

É un  gran  punto  di  cootroverfia  fra  i 
Filofofi  della  fcuola  , fe  , e quanto  là 
polTa  dire  aver  d'entità  le  cofe,  mea- 
tre  elleno  fono  rei  mero  dato  di  poJftii‘ 
htà  ? Vedi  Possibilità’. 

I Pofiiili  d’ordinario  fi  concepifeoeo 
di  tre  fatte  ; futjri  ,pottniiali  j e i«rj- 
tnentt  poJ/iUli, 
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PossiBilE  Famro  è quello  la  cui  pro- 
duzione è decretata  e llabilita;  — v.  gr, 
la  futurizione  di  tutti  gli  eventi,  deter- 
minati dall'  imtnutabil  decreto  , o dall’ 
immutabile  volontà  dell’  Onnipotente 
Iddio. 

Possibile  Po/t/if/a/t , è quello  che  fi 
tiene,  o che  Ila  nal'coflo  nelle  lue  caule: 

— come  l'albero  nel  Teme,  il  frutto  nell’ 
albero,  ec. 

Aleramenti  VossiBitS  , è quello  che 
potrebbe  efillere  , benché  non  efillcrà. 

— Altri  didinguono  i pafiiilì  io  metjfì- 
fici  , fifici  , ed  tthici  , o molali. 

Possi  RI  LE  CTtr.jyf/co,  è quelloche  può 
recarli  ad  elfere  almen  per  una  foprana- 
turale  e divina  potenza,  come  la  rifur- 
rezione  de’  morti. 

Nel  q jal  l'enfo  egli  è oppollo  a ciò 
eh’  è impollibilc  a Dio  llciro  ; come  una 
diri'czza  curva,  un  circolo  quadrato,  un' 
infinitamente  peifctta  creatura, un  Dio 
mortale. 

Possibile  F/yico,  è quello  che  può 
farfi  da  una  naturale  potenza  , come, 
dillrugg!  re  1' Impero  Turco. 

In  oppofizione  a quelle  cofe  che  non 
può  alcuna  finita  potenza  produrre  ; co- 
me  farebbe,  rifufeitare  i morti  , ec. 

Pcssì  Bi  LE  Eihico,  è quello  che  fi  può 
fare  da  perfoue  prudenti,  le  quali  vi  ufi- 
no  tutti  i più  adatti  mezzi.  — In  oltre 
pren-Jefi  per  qualunque  cofa  , fatta  con 
dritta  ragione  , e coerentemente  alle 
leggi.  — Nel  1°  fenfo  diremo  e.  gr. 
che  ai  Veneti  è po^iiilt  battere  i Turchi 
fui  mare  ; nel  o*  tutto  quelloche  è giu. 
Ilo  e retto  , diciam  eh’  è poftiile. 

POSSISI  LITAS , Tojibilità  , ne’ li- 
bri delle  noflre  antiche  leggi , fi  prende 
per  una  cofa  fatta  volontariamente  , o 
di  fuo  fennu. 

Citami . Tom.  XV. 
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Nel  qual  fenfo  egli  è un  termine  op- 
podo  a impojfiòilitJs,  cioè  una  cola  far- 
ta  contro  la  volontà.  Si  auttm  aculos 
afnajfit  , rt.ldat  mtram  cju$  , ir  impodibi- 
liiatis  tJtvayz/ur //j  tafaóio.  Leg.  Alfred. 
— In  oltre  , Si  ^uis  agat  impollibilicer, 
non  r[i  omnino  fmile  ac  fi  voluntarit/aciai.  ^ 
Lcg.  Canut.  c.  6. 

POSSIBILITÀ’,  roJJìiiHias,  dinota 
una  non- ripugnanza  ad  efidere  , in  una 
colà  che  per  niuii  conto  efillc^  V'cdi 
Possibile. 

Quella  non  ripugnanza  ad  elìdere, 
non  è altro  cha  la  producibiìità  di  una 
cofa  ; il  che  confide  in  quello  , che  vi 
fono  delle  fullicienti  cagioni  attualmen- 
te elidenti,  o almeno  polTibili  , dalle 
quali  la  colà  può  edere  prodotta,  o reca- 
ta ad  elìdere;  principalmente  cflendovi 
un  Dio,o  una  cagioneoRiiipoccnte.Vedi 
Esistenzì. 

Così  che  la  psjjìiilirà  non  involve 
niente  nella  cofa  po/ililt  , ma  è una  me- 
ra denominazione  eilrinfeca  , prefa  dal 
poter  della  Caufa  , e principaltncnte  da 
quello  di  Dio. 

In  fatti , fc  una  cofa  creabile  ave.Te 
qualche  intrinfecapj//Ji/7rfà,  feguirebbe, 
che  una  tal  cofa  dovria  efidere  anche 
fenza  lacaufa. 

E con  tutto  ciò  non  pofliam  negare 
la  pofiiilità  intrinfeca  di  una  cofa,  fe  per 
polfibihtà  non  intendiamo  la  fua  produ- 
cibiiità  , o la  fua  non  ripugnanza  ad  eli- 
dere; ma  fo'o  la  non- ripugnanza  degli 
attributi  contenuti  nella  fua  idea,  o no- 
zione. .Ma  una  tale  pjfiithij  è mera- 
mente b'gica. 

POST,  Jo/w,  c una  prepofìzione  La- 
tina, che  fi  adopera  nella  compoìizione 
con  diverfe  voci  lngirfi,(z./  Itahant]  e 
che  generalmente  inchiuJe  una  re!»; 
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«ione  di  porteritk.  VeJi  Poste  Rforr. 

PosT-ce.MMUN IO,  ur.a  preghiera  che 
il  Sacerdote  recita  dopo  li  Comunione 
sella  Mefsa  V'edi  Comcsmose. 

Post  data.  Vedi  1’  Articolo  Data. 

' Post- disseisis.  Vedi  Vrit  of  pofl- 
iìftif.n. 

POSTA  ♦ , dinota  la  fpedizione.che 
fi  un  corriere  od  un  portalettere,  mu- 
tando cavalli  di  tratto  in  tratto.  Vedi 
CoRitiEr.E. 

♦ Jl  nome  i di  fui  tiUo  , c^f  i civilli 
fon»  politi  , p ìfi  :ti  I 0 d fpnjh  di  di- 
fi. mia  ir.  d Jf  mia. 

La  parola  fi  applica  eaiandio  alli  per- 
fora fteda  ; alle  caTe  dove  prende,  e do- 
ve  depone  il  l’jo  carico  r ed  ai  liti , o 
allediftanzetricaml-'iarura  e cambiatu- 
ra  Di  qua  le  frafr  di  giovane  di  pfa, 

ttvailo  di  poji  t,  .ufi[i»  dilla  pjjia  , ec. 

Troviatn  fatta  menzione  de  cavalli 
ài  pcft.i  nel  Codice  TcoJofiano,  de  curfa 
fatflico;  maq  tedi  erano  cofj  divetfa  dal  ' 
Jo  flabilimento  prefente,  e non  eran  al- 
ito che  pubblici  cavalli  prima  afTc^tnati 
daTraja.no,  final  cui  tempo  , i tabel 
latii  , o porta  lettere  prendevano  qea- 
}i)rque  cavallo  che  lor  veniflc  a tajlm. 

Luigi  Hornigk  ha  l'criito  un  trattato 
fopra  le  poft^  delle  qua'i  ei  ne  fa  quat- 
tro fpezie,  cioè  pnji.i  a cavallo  , in  ve;tu 
W , in  tarc.it , e a piedi  ; qued'  ultima 
fpecie  li  pratica  in  Italia,  nella  Turchia, 
enei  Perii. 

Erodoto  aferive  1’  origine  delle  pofe 
a Ciro  , o a Serfe  ; ma  le  prfle  iftituite 
éi  que'  Principi  non  eran  altro  che  cor. 
rieri.  Vedi  Co  a RIE  R B, 

In  fatti  le  p-'Jle  fu!  piede  d’  oggidì, , 
fóno  una  moderna  invenzione-;  abben- 
chi  alcuni  vadano  iudictru  fin  a Carlo 
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Migno,  per  rintracciirh  — Egli  è cer- 
ta che  alla  politica,  o pturtolio  alla  dif- 
fidenza di  Luigi  XI  Redi  Franciadeb- 
bon  elleno  la  loro  origine;  coteRo  in- 
quieto Prir.C'pe  è flato  il  primo  a flabi- 
lirlecoo  unDecreto  del  di  i 9 diGiugeo 
del  1464  , affine  di  elTerepiù  predo,  e 
più  ficuramente  avvertito  di  quel  che  fe- 
guiva  nel  fuo  Regno  , e negli  flati  con- 
finanti. 

Dalla  Francia,  li  propagò  l’ inftituzio- 
ne  , a poco  a p <co  per  diverfe  altre  parti 
d'F.uropa.  In  Germania,  Hornigk  oflor- 
va,  che  le  polli  furono  prima  flabilite  dal 
Conte  deTaflisa  fue  proprie  fpefe;  in 
riconofeimento  di  che  1’  Imperadorc 
Mattia  , nel  1 6 1 6 , die  degli  in  feudo, 
il  carico  di  Puf  M^p:r,  maeflro  delle po- 
fe  , per  lui , ed  a’  Tuoi  fucccifori. 

Ili  Ingilierra  , \cpjPe  furono  prima 
flabilite  per  atto  di  parlamento  12  Car. 
2.  che  abilitò  il  Re  a filfare  e inflituire 
un  officio  dilla  Papa,  e deflinarvi  un  Go- 
vernat'ire. 

U upiio  della  pofia  Inglcfe  è ora  go- 
vernato e diretto  da  due  Commiflarj,  . 
che  hanno  fotto  di  sè  circa  40  altri  mi  - 
ni  (Il  i , da  lor  crea;  i e fcelti  , che  tutti 
danno  il  giuramento  , c ficurezza  , per 
il  loro  fedele  impiego  , ec.  e fono  il  ri- 
ctvitire  , Ufoprafinte  , il  computifla  , feì 
fuialurni  o Scrivani  delle  diverfe  ftraJe, 
un  windaiv  man  , cioè  , che  attende  all&  . 
fineflia  , e fedici ,0 /campar- 
//>jrr,per  r uSzio  della  interno , o 
del  Regno  e por  F ufì/.io  della  pojls 
eflcrno,  unfoprafljnte,eancuftodetf/- 
fitetariofcì  fenviai,  eJ  un  ufizìale  eflcr- 
no : oltre  alcuni  follecitatori  ,e  fcrivani- 
fubaherni , e 67  portatori  delle  lettere. 

Da  quell'  uliaio  fpedifeondi  lettere  c c 
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paccficitl  ogni  Lur.cJì  , In  Franca  , li 
Spagna, in  Italia,  in  Germania,  in  Sve- 
zia , nel  Kent,  e alle  Dune  ; ogni  Mar- 
tedì a tutte  le  pani  d’  Ingliilcetra,  nel- 
la Scozia  , e nell’  Irlanda  ; parimenti  in 
Olanda,  in  Germania,  in  Svezia,  cc. 
ogni  Mercoledì  nel  Kent  follmente  , e 
alle  Dune;  ogni  Giovedì  atuttele  par- 
tì d’  Inghilterra  e della  Scozia  , come 
anco  in  Francia,  in  Spagna  ed  Italia; 
ogni  Venerdì  nella  Fiandra  e nell'Olan- 
da , nella  Germania  , nella  Svezia  , nel 
Kent  , calle  Dune  ; ed  ogni  Sabbato  a 
tutte  le  parti  d'ingbiberra,  ed  Irlarda. 

Inoltre  fon  riportate  le  lettere  a Lon- 
dra da  tutte  le  parti  d’Inghilterra,  e del- 
laScozia,  eccettuato  il  paefe  di  Galles  , 
ogni  Lunedi,  Mer'  oledì,e  Venerdì:  dal 
paefe  di  Galles  ogni  Lunedi  e Venerdì; 
c dal  Kent , e dalle  Dune  ogni  giorno. 

Da  quedo  grande  Ufizio  dipendono 
182  maprì  di pofla  in  Inghilterra  eSco- 
zia  , che  tengono  regolari  ufì/j  ne’ loro 
porti , e f}tto  mtìjlri  di  poJIj  nelle  loro 
provincie  , o porzioni. 

Abbenchè  il  numero  di  lettere  in  In- 
ghilterra fotre  anticamente  aliai  fearfo; 
pure  in  oggi  egli  è cotanto  crefeiuto, 
che  quert'  U òzio  , avanti  la  giunca  della 
penny  o porta  di  Un  foldo,  era  alHc* 
tato  150000/.  per  anno. 

li  peto  o corto  di  una  lettera  di  un  fo- 
glio d)  carta  per  Somiglia, è 5 d,  didue 
fogli  6 d,  per  pili  di  Somiglia,  un  fo- 
glio ^ d,  due  8 d.  Un’  oncia  di  lettere 
per  80  miglia  i «,  per  più  i s.  6 d^ 
Notijì,  che  i viaggi  dtpopa  fi  compu- 
tano in  ragione  di  i zo  miglia  ir.  24  ore. 

Quanto  a coloro  che  vogliono  viag- 
giare colla  p''Jl=it  i cavalli  fono  in  pron- 
to , a ragione  di  3 d.  per  miglio,  c ij  </. 
rI  giovane  o famiglio  ogni  pofata. 

Tr-7. 


Il  Crai  Mogol  fa  (upplìi-a  pa.'te  del- 
le lue  per  via  di  colombi , tenuti 
in  Jiverfi  luoghi,  per  far  palTcra  le  let-' 
t?ro  in  occafioni  e bifogni  rtraordinarj.' 
Egllpo  !c  portano  da  un  capo  all’  altro  di 
quel  vallo  Impero.  I meJefimi  veicoli 
fono  fiati  ufati  dagli  Olandefi  .negli  af- 
feJj  Ed  a!  Jìd  oggi,  Tavernìcr  oiferve, 
che  il  Confole  d’  AlclTendrecta  mandi 
nuove  ogni  giorno  in  Alcppo  nello  fpa- 
zio  di  citiqu’tire,  per  mezzo  di  colombi; 
abbenchè  AlefianJretta  ed  Aleppo  fie- 
no dirtanti  un  viaggio  a cavallo  di  tre 
giv)rni. 

Posta  di  un  fjldo,  Penny-Vostf  h una 
poJI.i  inilituita  per  comodo  di  Londra,  c 
de' luoghi  aggiacenii  ; colla  quale  una 
lettera,  o pacchetto,  che  non  ecceda  1 G 
oncie  di  pelo  , o die;i  libbre  di  valore, 
ficuramente  e prefiamente  portali  da  tut- 
te le  pani,  e ritorna  da  tutte  le  parti  fi- 
tuarenel  dirtretto,  fin  ove  s’erteiidono  i 
regifiri  de’  morti , cioè  alla  maggior  pat- 
te delle  piccole  Città  e Ville  per  dieci 
miglia  lungi  da  Londra;  e ciò  per  ua 
foldo  aogni  lettera  , pacchetto  , ec. 

L’  uhzio  di  quella  popii  è regolato  è 
ferviro  da  un  Soprartante  , fotio  di  cui 
vi  fono  un  Computìlla  , un  Collettore, 
fei  trafccglitori , fette  fubalterni  ad  cfsi, 
€ più  di  cento  corrieri. 

5 POSTDAM,  o Potfdam,  Popaof 
pium,  Città,  e Villa  di  diporto  del  Ke 
di  Prufsia  , nella  Marca  Brandeburghe- 
fe  , in  un’  Ifola  di  4.  leghe  di  giro  , foi-; 
mata  da'  fiumi  Sprce,  e Havel.  Quello 
luogo  è delizìofo  , tanto  per  la  fituazio- 
ne  quanto  per  la  beltà  del  Palazzo  Rea- 
le. EU’  è difeofta  2 leghe  da  Berlino» 
long.  31.  17.  latit.  5234- 

POSTE.A,  nel  Foro  Inglefe,  una  ri- 
fpofta  , od  atiefiato  , dell’ ordine  gii- 
R 2 
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dicarlo  , temitofi  j^er  nifi  pn'as , clic  fi 
manda  alla  Curia  delle  Caofe  Comuni, 
dopo  il  rapporto  de’  Giurati;  e che  ivi 
poi  fi  regifira.  Vedi  Nisi  Trius. 

POSTEMA.  Vedi  Apostema  , e 
Ascesso. 

POSTERIORE,  un  termine  di  re- 
lazione, che  addita  una  cofa  la  qual 
viene  dopo  un’  altra,  od  è dietro  un'al- 
tra. Nel  qual  fenfo  , gli  fono  opporti  i 
termici  di  Prior,e  Anurior,  Vedi  Ante- 
sioR,  ec. 

L La  Eh  iena  e Tanche  fono  le  parti  ;;o. 
ftriori  delTuomo.  Arirtc'tcle  ha  pubbli- 
cate! analitiche  priori , c pofirriori.  Una 
óataè  pojttriori  ad  un'altra,  quaiidoè 
più  tarda  , opiùfrcfca.  Vedi  Data. 

R.imus  PosTERioB.  N'cdi  T Articolo 
Bamus. 

POSTERIORITÀ', nella  Legge, un 
termine  di  comparazione  e relazione, 
■parlando  di  pofiefsi  , ec.  «'ppofio  a prio- 
rità. Vedi  Priorità’. 

. POSTER  N,  for/f//o,  nella  Fortifica- 
zione, ur.a  picciola  porta,  ordinaria- 
mente fatta  nell’  angolo  del  fianco  di  un 
rfcaftione,  od  in  quello  della  cortina  , o 
■vicino  all’  oiecchione,  che  difccnde  nel- 
-la  folTa;  per  mezzo  di  cui  la  gtiaanigionc 
può  entrare  ed  ufeire,  fenzathe  la  veg- 
ga 1’  inimico  ; fia  per  mandar  camh;  c 
fufsidj  ne’  lavori,  o per  fare  fortite  fecre- 
ce,  ec.  Vedi  Porta. 

• La  parola  fi  ufa  anco  in  generale  per 

egni  porta  fecreta,  o porta  di  dietro.— 
•Tottfijs  pofterram  incmni  curia pt- 

• xilus  inhibtalur  ftd  unìcusfit  ingrejfus,  ec. 
Blcta. 

POSTHUMUS*,  J’o/7u'no,  nn  figliuo- 
lo nato  dopo  la  motte  di  fuo  padre  , od 
anche  di  fua  madre. 

• * La  parola  i compofta  dal  Latino  poft,< 
hiuaus^zz/re , ojipoltura. 
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ApprelTo  i Viotaznl,  pafihumus  fi  usò 
anco  per  dinotare  un  figlio  nato,  dopo 
fatto  un  teftamento,  il  che  dava  motivo 
al  tertatore  di  alterarlo. 

Post  HUMUS,  Fojlumo,  figuratamente 
s' applica  alle  opere  di  un  Autore,  che 
non  furono  pubblicate  fe  non  dopo  la 
fua  morte. 

POSTICCIO*  , nell’  Architettura, 
ec.  un  ornamento  di  fcoltura  dicefi  ef- 
fere  pojhccio,  quando  è fopraggiunto,  do.- 
po  che  Topcra  rtelfa  c fatta. 

* La  i-ote  i Ii.iliarta,t [igni fica  aggiunto. 

Una  tavola  di  marmo, o d’altra  mar 
teria  fi  dice  pure  elFcr  pofticcia  , quando 
cIT  è incrullata  in  una  decorazione  d* 
Architettura  , ec. 

POSTICUS  ptronctus,  fcrraius  Poste-* 
CVS, Fosticus.  Vedi  gli  Arcicoli 
Pebo.va^vs,  Serratos,  eTtBiAr.is. 

POSTILLA  , un  nomo  dato  antica- 
mente ad  una  nota,  od  oficrvazione, 
feitta  nel  margine  della  Bibbia;  e in  ap- 
prerto  fu  dato  anco  a una  nota  fcritta  in 
cgni  altro  Mirro,  porteriormente  al  icrto. 

Trivet  nella  fua  Cronica,  parlando  di- 
San  Langton,  Arcivefeovo  di  Canterbu- 
ri,  dice.  Super  bibliam  portillasyJt /'z  , L- 
tam  pei  ctipilula,  quibu^  nane  utantur  mo- 
derni , dijlinxii:  Che  Alefsandro  , Ve- 
ferrvo  di  Chcfler,/ù/jzr  pfilurium  poftil- 
\&$fcripfit.  Knighton,  un  altro  de’  nofiri. 
Storici,  parlando  di  Hugone,  Domini-, 
cano,  e Cardinale , dice,  To/am  bibliam. 
portillavit,. 

POSTLIMINIUM,  appreffoi  Roma- 
ni , il  ritorno  di  uno  ch’era  andato  a 
foggiornare  altrove  , o eh-’  era  fiato  efi- 
liato,  o prefudal  nimico,  alla  fua  patria. 

Fu  cosìchiamato,  fecondo  Aul.  Gel- 
ilo, dàpafi,  dopo,  e limen,  foglia  , q.,d.. 
un  ritorno  agli  ficfsi  confini , od  al  U* 
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minare  : ancorché  altri , dietro  ad 

Amm.  Marcellino,  vogliano  che  lia  co- 
sì denominato , perchè  venivano  rimelTe 
leperfone  incafa  per  un  buco  nel  muro, 
^ non  coll’  andar  per  di  fopra 

la  foglia  , il  cive  Aimavafì  ominofo  , o 
• di  mal  augurio. 

Postliminium  , fu  anco  una  legge, 
«dazione,  con  cui  uno  ricuperava  un* 
eredità,  od  altra  cofa  , eh’  era  Hata  per- 
duta, danno  Hraniero  o nemico, 

PosT-NiTi,  ne’noftri  Statuti;  riado- 
pera quello  termine  per  additar  leper- 
fone, naie  in  Scoaia  , dopo  1’  accelsione 
del  Re  Giaeomo  1.  alla  Corona  d’ In- 
ghilterra. 7.  Jac.  i.fuda  tutti  i Giudici 
folennemente  determinato,  che  tai  per- 
fone  non  erao  aliene  od  eftere  in  Inghil- 
terra; Ifccome  , al  contrario  , gli  antena- 
ti ^ od  i nati  in  Scozia  avanti  quella  ac- 
cefsione,  erano  alieni  o forallieri  qui, 
.per  riguardo  al  tempo  della  loro  nafei- 
la.  Vedi  Alieno. 

PosT-NATUs  liprendeanco  da  Bra- 
Aon,da  Fleta,  da  Glainville  , ec.  per 
il  fecondo  lìgliuolo  a dillinziooe  dai  più 
vecchio. 

; Così  in  Brompton,  lib.  a.  Efi  eonfut- 
ttdo  in  ifu/iujdtim  partiiut , quod  poit-  na- 
tìàs  prir/irtur  pritnogentio.  Vedi  Pai.uo. 
CBNITU  a A,  ec. 

POSTO*  , nell’ arte  militare, é ogni 
fìto , o parte  di  terreno,  capace  di  allog. 
giar  foldati. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  pofi- 
tus  , collocato  ; alcuni  la  dirivano  da 
poteilas  poltre. 

Un  pofio  dinotaogni  luogo  , o terre- 
no , fortificato  o DÒ  , dove  un  corpo  d' 
nomini  può  fare  una  pofKa  , può  l^ar’al- 
co  , e fortificarli , o rimanervi  in  iHato 
di  combattere  un  nimico. 

Chami-  Tojb.  A’P, 


POS  2^1  ' 

Quindi  no!  diciamo,  fu  mandato  fuf- 
lidio  , o cambio  nel  pojlo  ; il  pajlo  fu  ab-  * 
bandonato  , il  pojto  fu  prefo  colla  fpada 
alla  mano , ec. 

Un  luogo  occupato  da  una  partita  per 
allicurare  la  fronte  di  un  efercito  , e per 
coprire  i pojit,  che  fon  di  dietro,  é chia- 
mato un  poflo  avaniùto. 

La  guardia  avanzata  , o la  diritta  del- 
le due  lince  di  un’efercito  ec.  ècfaiama- 
to  pofio  d'  onore  , e fi  dà  fempre  a pii 
vecchi  reggimenti. 

POSTRIBOLO  , « PosTRiBuio, 
Bordello.  Vedi  Stews. 

POSTSCENIUM,  nel  teatro  antico. 
Vedi  Parascemivm. 

Posr-JCRiPTu.u,  un  penliere  venite 
dopo , un  articolo  aggiunto  a una  lettera 
o memoria;  che  contiene  qualche  cofa 
apprefa,  o venuta  in  mence  dopo  la  fot- 
toferizionee  conciufione  dello  fcricto. 

Si  fuole  dinotare  così , P.  S.  Lo 
«rorr  olferva  che  1’  animo  di  una  donna, 
Tempre  rrcglio  ti  raccoglie  c feopre  dal 
fuu  P.  S.  che  dalla  fua  lettera. 

Post  puaìoicamenta,  nella  Logi- 
ca , fono  cene  generali  affezioni , pro- 
prietà, che  naicono  da  una  comparazio- 
ne de’  prcdicaoicnti  l’un  coll'altro  ; o 
fono  modi  che  feguono  i predicamenct, 
e bene  fpelTo  appittengono  a molti.  V. 

PREDICA-aESTO. 

Tali  , fecondo  Arìllotcle  fono  oppa, 
filam  , prilli,  ftmul,  motas,  e hahtrt  ; i tra 
primi  fono  it>  tutti  i predicamenti. 

POST  TERMINUM,  o Pofi-Term, 
prelTo  gl  Inglelì , una  mercede , od  am- 
menda, che  prende  il  Cufins  brevium  del- 
la Curia  delle  Caufe  Comuni  pel  ritor.' 
no  d’  un  mandato  , non  folamencedopo 
il  giorno  ,maanche  dopo  il  termine  o 
tempo  ^ in  cui  fimili  fciicti  o mandati 
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poll  ono  riiornare.  — Per  cui  il  Capos 
trtvium  ha  venti  foldi.  V.  Scritto. 

POSTULATO  , Fojfulatu.7,  , nella 
Alatemalica,  una  chiara  cd  eviJentepro- 
poH/ionc  ; nella  quale  lì  afferma  o nega, 
che  una  qualche  cofa  può  o non  può  far- 
Ci.  Vedi  Profosi/ione. 

Una  cofaimmcJiitamentc  dedottadal- 
la  confidcra/ione  di  una  templice  dcfi- 
niaione,  fé  efpri.ne  che  una  cofa  ha  con- 
venienza o difconvenienza  con  un'altra, 
chiatr.afi  ufiioms.  Se  afferma,  che  una  co. 
fa  puòo  non  può  effer  fatta,  chiamali  un 
pojlulata. 

Cosi , t.  gr.  dalla  generazione  di  un 
circolo , è manifeflo , che  tutte  le  linee 
rette  tirate  dal  centro  alla  circonferen. 
23,  fono  eguali  ; poiché  fol  rapprefen- 
tano  una  e la  (leffa  lìnea,  in  differente 
iìcuazione:  quella  propofuìone,adunque 
è riputata  un  affioina.  V.  Assioma. 

, Ma , poiché  è evidente  dalla  medefi- 
tna  deEnizione,  che  un  circolo  può  de- 
feiverE  con  ogni  intervallo  , e da  ogni 
punto  ; quello  cìenft  per  un  pipulato. 

Gl’  affiomi  ed  i pnftuliUi , pare  adun- 
que che  abbiano  a un  dipreffo  la  lleffa  re- 
lazione r un  all'  altro  , che  hann’  i pro- 
blemi cd  iteoremi.Vedi  Teorema,  cc. 


* Sa  rrtBUBHTO. 

POSTULATO.  Non  fono  gli  Auto- 
ri d’accordo  rifpetto  all’importare,  od  al 
fìgnihcaio  del  termine  Poflulatum  , Po- 
fiutato. Parecchi  pongono  della  differen- 
sa  fra  le  voci  Àxiomata  , & Toftulata, 
Afliumi , e Pullulati  , volendo,  che  Ea 
la  tnedefima  di  quella,  che  palla  fra  i 
Teoremi  , ed  i Prcbleini  ; avvegnaché, 
fecondo  quelli  Autori,  fieno  gli  Alliomi 
yerità  teoretiche  indimuftiabìli , ed  i 
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FoDuIatl  verità  pratiche  indimoflrabìH. 

Altri  per  lo  contrario  vorrebbono, 
che  gli  Afliomì,oEeno  nozioni  comuni, 
follerò  primitivi  , e comuni  a tutte  le 
cofe  , che  partecipano  della  natura  di 
quantità,  ed  i quali  perciò  pulTuno  di- 
venire oggetti  di  fcìenza  matematica/, 
quali  fono , a cagion  d'  efempio,  il  nu- 
mero , il  tempo  , r cftenliooe  , il  pefo, 
il  moto,  e fomiglianci  ; e che  ì pullulati 
E riferifeano  particolarmente  alle  gran- 
dezze Erettamente  e rigorofamente  cosi 
denominate,  oJ  a quelle  tali  cofe  , le 
quali  hanno  eEcnfione  locale,  quali  Cono, 
a cagion  d’  efempio  , le  linee  , le  fuper- 
Ecie  , ed  ì folidi  ; di  modo  che  in  que- 
Eo  fenlb  dilla  voce  PoEulato,  Euclide, 
oltre  gli  Alliomi,  o fieno  quei  principi, 
i quali  fono  cornuni  a tutte  le  fpezie  di 
quantità,  ha  affunco  certi  pcEulaii  da 
doverfegli  concedere  , particolari  alia 
grandezzaeEenEva. Quindi  parecchi 
principi  affanti  ne'  fuui  Elementi,  e che 
vengono  noverati , e collocati  dai  Mo- 
derni fra  gli  AlEomi , vengono  da  Pro- 
clo noveraci , e collocati  fra  i poEulati: 
la  qual  cofa  ha  indocio  il  celebre  Or., 
'Wallis  agìudicare,  che  Pultimo  de'due 
EgniEcatì  dato , od  alTegnato  al  termine 
Poffulacum,  poEulato  , Ea  coerencilCmo 
all'  intelligenza  degli  Antichi  Geome-  , 
tri.  E quei  tali,  i quali  s'appagano, e fi 
fotcofetivono  a Effàtto  Egnìticaio  della 
voce , aggiungono,  che  Euclide  in  chie- 
dendo , poftulanj» , di  tirare  una  linea 
retta  da  un  punto  all’  altro,  non  intende 
già , che  qualEvoglia  uomo  poffa  arcuai- 
mente  far  queEu , ma  fulianto , che  ciò 
può  effere  concepito  come  pofiibile.Di 
mudo  chei  poEuLti  vengono  ad  effere 
AEìoroi  niente  menu,  che  gli  altri  prio- 
cipj  alluati  come  tali  negli  Elcmeiu^.» 


Digitized  by  Google 


POS 

della  Geometria,  ma  Adiòml  avene!  re- 
dazione a foggetto  paccicolare,  e non  già 
comuni  a tutti,  Vegganfi  Opera 

Voi.  I.  pag.  6Ó7.  668.  Veggafidipari 
l'articolo  Principio. 

V ' — — — ^ 

POSTULAZIONE , Poitulatio, 
Della  Legge  Canonica  , la  nomina  di  una 
perfonaad  una  dignità  nella  Chiefa  a cui 
per  li  Canoni  , non  può  elfere  eletta:  t. 
gr.  per  difetto  dell'  età  , della  nafeita, 
perchè  già  pofliede  un  benefìzio  incom- 
patibile con  quella  , o per  altro  Umile 
impedimento. 

Così  la  formale  elezione  di  una  tal 
perfona  elTendo  manchevole,  o non  aven- 
do luogo , (ì  è coAretto  di  procedervi 
per  pofiulaiiont  ; vale  a dire  , che  il  Ca- 
pitolo fupplica  colui  al  quale  laconfer- 
mazion  dell'  elezione  appartiene,  d’ ap- 
provarla , ancorché  non  lia  canonica. 
V edi  Elezione. 

La  perfona  a cui  lì  fa  la  fupplica  da’ 
Procefìanti  in  Germania  , è l’ Impera- 
■dore  ; altrove,  e da'Cattolici  Romani  è 
il  Papa. 

Wicquefort  oITerva  , che  quando  una 
parte  del  Capitolo  elegge  , ed  un  altra 
^ojfula,  il  numero  de'  Poftulanti  debb'ef- 
fere  due  volte  più  grande  che  quello  de- 
gli Elettori , per  recare  la  cofa  a una  po. 
Jlulapione. 

POTABILE  Potoiilis,  ciò  che  fi  può 
prendere,  od  inghiottire  , per  modo  di 
bevanda.  Vedi  Bevanda. 

1 Chimici  fan  grandi  parole  dell’  an- 
rum  potaUlt.  Vedi  Aurum  , ed  Oro, 

POTARE,  nell*  orticultur.i,  o nel 
governo  de'giardini  ,e  nella  coltivazio- 
oe  delle  terre , è i’  operazione  di  tron- 
care , difeapezzare  o mozzare  i rami  fu- 
Chtmb,  Tom. 
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perfiui  degli  alberi  j o per  difporlia  far 
miglior  prova,  o perchè  crefeano  più  al- 
ti , o per  farli  apparir  più  regolari.  Vedi 
-Albero. 

11  polari,  o la  potagione  è uno  de’  pi& 
importanti  articoli  dell’ occupazion  de* 
giardinieri,  e quello  donde  dipende  in 
gran  parte  la  fanità  , o l’infermità  del- 
le lor  piante  fruttifere, ed  iniìeme  la  for- 
ma e la  regolarità  de’  lor  giardini.  Vedi 
Giardino. 

Praticali  alle  volte  puramente  per  ag- 
giuAare  le  piante  all'  occhio,  levando 
via  i rami  irregolari  ;come  ne’bolli,  nel- 
le feope,  nè  tallì , cc.  — Alle  volte  per 
fare,  che  il  tronco  crefea  più  bello,  e 
venga  più  alto , con  levar  via  tutti  i ra- 
mi che  ne  fpuniano,  e sì  mandar  l’ umo- 
re ,che  altrimenti  farebbelì  difpendiato 
da  quelli , fin  alla  cima  dell’ albero  a di- 
rittura, per  nutrirlo  e prolungarlo. 

Ma  il  più  ordinario  ufo  del  polari  lì  è 
per  rendere  1'  albero  più  fertile  , e per 
emendare  • perfezionare  il  fuo  frutto^ 
levando  via  que’  rami  inutili, che  impo- 
verirebbom»  il  tronco,  e confumerebbo- 
no  il  fugo  necelTario  per  nutrire  i rami 
da  frutto.  Vedi  Vegetazione. 

Il  polari  è an’operazion’  annua;  fi  Tuoi 
fare  il  taglio  obliquo,  cd  alle  volte  a mo-^ 
do  di  ceppo.  La  fua  migliore  Aagione  è 
verfo  il  line  dì  Febbrajo  , quantunque  lì 
polTa principiare  fubito  che  le  foglie  fono 
cadute  , cioè  in  Novembre;  e continua- 
re fin  al  tempo  che  fpuntaoo  le  nuovo 
foglie  , cioè  in  Aprile. 

Siccome  il  giardiniere  ha  per  lo  pià 
tre  forte  d’albcii  da  governare,  cioè  al- 
cuni troppo  deboli  , altri  troppo  for* 
ti  , ed  altri  di  una  giuAa  abicudioe, 
o temperamento  , ei  troverà  il  lave- 
co  della  potagione,  eltefo  per  tutto  có)' 
R t 
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•tc'lo  rpazio  di  tempo  ; eflendo  a propo- 
iitu  che  alcuni  degli  alberi  fien  potati  piò 
■prello,  cd  altri  più  tardi  Quanto  più  de- 
bole e piò  languido  è un  albero,  tanto  più 
follccito  fi  ha  da  eifcte  a potarlo,  per  al- 
legerirlo  de’  fuor  rami  Itfivi  ; e più  vi- 
gorofo  eh’  egli  è,  tanto  più  diff-rirne  fi 
può  la  potagioni.  Vedi  Uamo  , c Pizzic- 

CARE. 

j Ptr  Potare  un  a/éero  dii  primo  anno, 
cioè  un  albero  piantato  1'  anno  innanzi; 

- s'  egli  ha  folamente  gettato  un  bel  ramo 
dal  mezzo  del  gambo  o piede,  ei  fi  deb- 
bo tagliare  fin  a cotefio  ramo  , ed  il  ra- 
mo accorciare  fin  a quattro  o cinque  oc- 

- chi  o getti,  reffetto  dt  ciò  fi  è,  che  l’an- 
no apptelfo  vi  faranno  almeno  due  belli 

.zami  r un  concrappollo  all'  altro. 

Se  l'albero  produce  ducbclli  rami  ben 
CoUocati,  con  dei  ramufcelli  deboli  fra 
loro , tutto  quel  che  fa  di  metlieri,  è ac 
-corciarli  egualmente  , fin  a cinque  o fei 
pollici  in  lunghezza  ; ponendofi  cura 
,però , che  i due  ultimi  occhi  o bottoni 
.degli  efiremi  de’  rami  così  accorciati, 
guardino  alla  dritta  ed  alla  finifira  verR) 
Je  due  bande  nude,  affinchè  ciafeuno  ne 
getti  fuori  almeno  due  nuovi  ,e  li  quat- 
tro fieoo  così  ben  fiiuati,  che  fi  poffacon- 
fervarlie  ritenerli  tutti.  Se  ano  dei  due 
rami  farà  molto  più  bafioche  l’altro,  od 
ambedue  da  una  parte,  fol  uno  è da  con- 
fervarfene  , cioè  quello  che  è più  adatto 
a cominciare  una  bella  figura  ; 1’  altro 
deefi  troncare  cosi  attacco  al  gambo,  che 
non  poffa  mai  produrne  di  grolTi  nell’ 
ìfiefrofito.—— Se  un  albero  ha  gìttati  fuo- 
ra  tre  o quattro  rami , tutti  nell’  efire- 
isitì,  o poco  al  di  fotto,  debbono  potarft 
, tutti  colle  flefle  leggi  che  i due  fopra- 
^ mentovati  : fc  fono  egualmente  gcollì,  fi 
{taon’a  trattare  alla  fiefTa  manieca^  fe  al- 
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cun!  d’  elli  fono  più  piccioli  degli  airri, 
dtbbone  potarji  folamente  con  lamiradi 
procacciare  un  fuloramo  per  ciafehedu- 
no  , avvertendo  di  farlo  venire  da  quel- 
la parte  che  troverafsi  vuota;  per  lo  qùal 
fine  devotìo  accorciarli  fin  a un  occhio  o 
bottone  che  guarda  da  quella  parte  ; ei’ 
iflclfa  cura  fi  dee  avere  ne’  più  grandi, 
affine  di  cominciar  a meglio  riempirli. 
Se  quefli  bei  rami  bant^o  mefib  un  poco 
dilotto  all'eflremiri,  non  fi  trachea fior- 
ciare  il  tronco  fin  a efsi  : al  contrario,fe 
i rami  foro , il  più  d’  efsi , cactivi , due 
almeno  fe  è pofsibile  debbono  afiere  con- 
fervati , e potati  nell’  iftclFo  modo  che  I 
due  belli  di  l'opra.  I rami  deboli  buoni 
s'hanno  a diligentemente  conl'et vare  per 
il  frutto;  folamente  tagliandoli  un  poco 
all’  cflrcmità  quando  appajono  troppo 
deboli  per  la  loro  lunghezza  , non  man- 
cando di  levar  viatutti  i rami  fenza  umo- 
re o fugo.  — Se  r albero  ha  prodotto 
cinque  , fei  , o fette  rami , balla  confer- 
varne  tre  o quattro  de’  migliori;  il  redo 
fe  ne  cagli  via  affatto, almeno  fe  fon  groili; 
imperocché  fe  fono  deboli,  cioè  atti  per 
rami  da  frutto,  fi  devono  confervare  fia- 
chè  abbiano  efeguito  ciò  che  fon  capaci 
di  fare; e,  fe  Trai  grandi  per  avventura  ve 
ne  faran  molti  piccioli,  due  otre  de* 
migliori  fi  hann’  a ritenere,  pizzicando 
via  r edremità  de’  più  lunghi. 

PoT  A R B cm  alierò  dii  ficondo  anno.-^ 
Se  , avendo  gittati  e mefsi  due  belli 
rami  da  legno  , ed  uno  o due  piccioli  da 
frutto  il  primo  anno  , I’  umore  ha  alte- 
rato e deviato  il  Aio  cerfo  nel  fecondo 
anno,  da  i grofsi  ai  piccioli  , così  chei 
piccioli  fon  diventati  da  legno,  ed  i gran- 
di rami  da  frutto, le  produzioni  de’ pri- 
mi debbonfi  tagliare  fin  al  madre- ramo, 
e quelle  degli  uUitalfon  da  trattarli  ccfe 
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•ne  rami  da  fratto.— > Se  an  albero, dopo 
ì»potagioBtòc\  primo  anno,  ha  prodotti 
quatirao  cinque  rami,  opiù,  egli  debb’ 
clTere  di  un  gran  vigore; per  la  qual  ca- 
- gìone  6a  buon  configlio  alle  volte  con- 
fervare  quelli  rami , eziandio  fé  non  fa* 
ran  necelTar)  per  la  figura  dell’  albero; 
ina  per  confumare  pane  dell’  umore, che 
.altramente  farebbe  nocivo  a’  rami  da 
.frutto.  Quelli  rami  fuperflui  li  polTono 
.Jafciar  lunghi , fenza  molto  cattivo  ef- 
fetto ; ma  quelli  che  fono  elTenziaii  alla 
. bellezza  dell’  albero  , debbonlì  tutti  p» 
tart  un  po’  pib  che  quelli  dell’anno  pre- 
cedente , cioè  lin  a due , o tre  occhi , o 
,fia  un  buon  piede.  Quell’  è un  approf- 
fittarfi  della  (iguradeir  albero,  che  lenza 
di  ciò,  non  darebbe  frutto  in  un  lungo 
.cempo.r  umor  foprabbondcvole  con- 
. vertendo  tutti  gli  occhi  o bottoni  in  ra- 
mi di  legno  , che  con  un  vitto  o nutri- 
mento più  parco,  farebbono  Haci  rami 
da  frutto.  In  quelli  alberi  vigorolì, alcuni 
rami  tagliati  a modo  di  ceppo  lì  hann'  a 
Jafciare  fopra , ed  anche  alcuni  grolG, 
.benché  di  legno  falfo  ; fpezialmente 
quando  ve  ne  fon  alcuni,  alla  forma  dell* 
albero  neceflarj  , ed  affine  d’  impiegare 
.1’  ecceflb  dell’  umore,  ed  impedire  che 
ei  non  rechi  pregiudizio.  Per  moderare 
ancor  più  la  fua  violenza  ,farà  forfè  ne- 
celTarioconfervate  molti  luoghi,  buoni, 
teneri  rami , quando  fono  così  collocati 
che  non  facciano  confufiorve  ; ed  anche 
, fui  rami  grodt , un  buon  numero  di 
germogli,  che  fonquafi  piccoli  sbocchi 
od  ufcice , per  la  dillribazioné  dell’  u- 
more.  Sia  quella  una  regola  generale  di 
rifparmiare  più  collo  i rami  più  balfi  , e 
■ refecare  i più  alti , che  al  contrario:  con 
• tal  mezzo  l’albero  li  allarga  e fpandepiù 
, Cacilmcntt  al  fondo  del  nato# 
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Potage  un  albtn  dtl  ttr\o  anno.  — 
In  un  albero,  che  è Aato  piantato  già 
da  tre  anni , e potato  due  volte  , fe  è vi- 
gorofo,  quanti  più  li  può  rami  vecchi 
deonfegli  confervar , fpezialmente  per 
frutto  : fe  è debole  , fi  ha  ad  allegerire 
del  pefo  de’ rami  vecchi , tanto  di  quei 
da  frutto  , che  da  quei  da  legno.  Si  dee 
anco  tagliarlo  corto,  per  renderlo  atto  a 
metterne  di  nuovi;  lo  che  fe  egli  non  fa 
con  vigore, li  butti  giù,  e eoo  nuova  ter- 
ra fe  ne  pianti  un  nuovo  in  fuo  luogo. 

, In  tutte  le  potagioni , fi  dee  avverti- 
re che  li  proceda  via  via  ordinatamente 
da  que' rami  che  fon  già  fotto  il  coltel- 
lo, difpunendo  frattanto  quelli  che  puf- 
fono  clTere  a propofito  per  la  forma  o 
figura  della  pianta;  con  quella  licurezza, 
che  quando  il  ramo  alto  è tolto  giù  e 
tronco  a dirittura  fopra  di  un  altro  più 
balTo  , quell'  ultimo  venendo  rinforzato 
coir  umore  che  fe  ne  farebbe  ito  a!  pri- 
mo, produrrà  fenza  fallo  più  rami  , di 
quel  che  fatto  avrebbe  fenza  no  tale 
rinforzo. 

Rtgoh  gtneralì  itila  PotAg  ione  it^i 
albtri  da  frutto. — i.  Quanto  più  orìzzon- 
talmente  i rami  fpuncano  o mettono, 
tanto  più  idoneo  e meglio  difpoHo  è 1* 
albero  a portar  frutti,  confeguemence 
più  diritti  che  fono  i rami,  tanto  più  iu- 
dina  la  pianta  a crefeere  in  legno,  e me- 
no in  frutto. 

* 

Di  qua  è,  che  dovete  fempre  por  cu- 
ra di  tenere  , guardare  e fgombrare  il 
mezzo  dell*  albero  da’  rami  di  legno 
grolTi;  e fecondo  che  quelli  crefeono  a 
onta  volita,  tagliateli  intieramente;  im- 
perocché nonv’è  pericolo  che  il  hio- 
go  prello  non  fia  riempiuto  con  legno  ■ 
. migliore.e  più  fruttifero. 

alberi  oaoiavece  da  fptatt  df  ' 
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«ucce  le  ban^e,  e fgunibrare  dal  legno, 
non  lafciando  fé  non  i raini  ori/zoncali; 
e negli  alberi  da  muro,  fulcliè  voi  ba- 
diate bene  a fornire  di  rami  orizzontali 
il  voilro  muro,  la  natura  provcderà  per 
quei  di  mezzo.  Scegliete  per  tanto  quc* 
germogli  che  non  fono  vigorofi , per 
fomminidrar  alla  pianta  rami  che 
fruttino. 

a.  Ponete  cura,  che  l'albero  non  re. 
fli  pieno  zeppo  di  legno,  e nè  anche  fo- 
verchio  di  rami  da  frutto  ; ficcome  fpef- 
fo  fi  vede  nel  governo  del  pefco,  del  ci> 
liegio,  e della  nocepetfica. 

La  natura  non  può  fumminidrar  a tut- 
ti abbadanza  di  fugo  ; onde  non  ve  n'ha 
alcuno  che  ne  lia  ben  provido  : la  con. 
feguenza  di  che  li  è,  che  o i fiori  ed  i 
getti  calcheranno,  od  il  frutto  farà  trop- 
po agitato  e pendulo.  Egli  è certo  , che 
.una  moltitudine  di  rami  che  s' intreccia* 
*110  r un  r altro , non  produce  nè  sì  buo- 
no, nè  sì  copiufo  frutto  , come  quando 
v’è  un  competente  fpazic  tra  ramo  c ra- 
mo , per  non  dir  nulla  del  brutto  effet- 
to che  fa  all’  occhio  l' incrocicchiamen. 
to  de’ rami. 

3.  Tutti  i rami  forti  e vigorofi  s’han 
da  lafcìare  più  lunghi  fuli'iflclfo  albero 
che  i deboli  ; per  confeguenza  i rami  di 
un  albero  malatticcio  fi  debbon  potare 
più  corti  , e più  pochi  io  numero  , che 
quelli  di  una  force  e Tana  pianta. 

4.  Tutti  i rami  che  mettono  diret- 
tamente e verfo  di  voi  dagli  alberi  che 
crefcuno  lungo  uu  muro,  li  avete  da  po- 
ttre  attacco  al  ramo  pcincipale  donde 
germogliano. 

5.  Quando  un  ramo  ben  ficuato  o at- 
tacco ad  un  muro,  o in  un  albero  nano. 
Ila  meflb  qualche  legno  falfo  , e non  a 
{ropoluo  cè  per  frutto,  nè  per  dar  bno- 
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na  figura  potatelo  e recidetelo  à fghembo} 
bencliè  farebbe  meglio  pizzicarloo  ior> 
nelo  via  colle  dita  nel  principio  della 
State.  * 

6.  Tagliate  tutti  i rami  che  forgono 
da'  duri  nocchi , e da’  rami  diritti  e cor« 
ti , come  fpcruni. 

7.  Se  un  albero  , nella  Tua  giofla  etì^ 
ha  prodotto  de’  rami  di  mediocre  vigo- 
re , e pofcia  ne  mette  de'  forti , ben  fi- 
tuaci , benché  di  legno  falfo  ; degli  ul-« 
timi  fi  può  far  ufu  come  per  fondamea» 
tu  della  figura,  e gli  altri  ritenerli  qual- 
che tempo  perchè  portino  frutto. 

8.  Quando  un  albero  vecchio  metta 
rami  piu  fotti  verlu  il  fondo  che  verfo 
la  cima,  e la  cima  è in  cattivo  flato;  ta- 
gliatela, e formate  una  nuova  figurano* 
lami  baffi.  Se  la  cima  e vigorofa,  recide- 
te i più  baffi  , falvochè  fe  folTeto  bea 
collocati. 

9.  L’ ordine  delta  natura  nella  pro- 
duzione delle  radici  e de'ramì  fi  è , che 
un  ramo  è fempre  minore  di  quello  dal 
quale  fpicca  o germoglia  i fe  quell'  ordi- 
ne vien  pervertito , confiderate  tai  rami 
come  legno  falfo. 

10.  S’ abbia  ognor  riguardo  agli  et 
fotti  della  prima  pofjig’/onf,  alfine  di  cor- 
reggerne  i difetti,  o continuare  le  fuc 
bellezze. 

I 1.  Negli  alberi  vigorofi  i rami  pr& 
deboli  fono  quelli  che  portan  il  frutto- 
Negli  alberi  deboli,  i rami  più  forti  foa 
principalmente  i fruttiferi  ; perciò  in 
quell'  ultimi  potate  i rami  deboli,  e pic- 
cioli. 

1 2.  Nelle  piante  vigorofe,  tre  buoni 
rami  poflieno  ufcire  da  un  occhio  o bot- 
tone : nel  qual  cafo  i due  rami  laterali 
generalmente  fon  da  ritenerli  ,ed  il  pi^ 
di  mezzo  da  tagliati  in  Maggio , « 
(àiogn*. 
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} É difficile  fortificare  un  debol 
ramo  fenza  tagliarne  degfi  altri  fopradi 
Ji^i  : alle  volte  ciò  appena  fi  pnò  fare 
fenza  recidere  1’  efiretnità  del  ramo  da 
cui  quello  fpunta. 

14.  potagioni  de’  pefchi  vigorofi 
decfi  diflcrire,  fi.',  che  Hanno  per  mettete 
il  fiore,  affine  di  connfcer  meglio  quai 
fono  i rami  che  più  probabilmente  hann’ 
a portar  frutto. 

15.  I getti  da  fratto  attacco  all’ e- 
ftreniità  de' rami  fono  d'  ordinario  piò 
grolTi  c meglio  narriti  che  gli  altri.  Ne> 
gli  alberi  deboli  adunqae  farà  meglio 
potaili  per  tempo  , acciocché  1’  amore 
nonficoafumi  in  quelle  parti  che  fi  hann' 
a tor  via. 

i6-  Quanto  piò  difcoHoé  un  ramo 
dal  tronco  , canto  meno  di  natrimeoto 
riceve;  e perciò  canto  piò  fi  dee  accora 
tiare  : ma  i rami  groffi  , quanto  piò  fono 
dìfianti  dal  cuore,  tanto  piò  ne  ricevo* 
no  ; e fi  debbono  però  timovere  , affin- 
chè il  vigore  fi  elìenda  al  mezzo  , od 
alia  parte  piò  bafia. 

I 7.  Un  ramo  per  legno  non  fi  ha  mai 
àipetan  fenza  fpezialc  bifogno  ; come 
quando  reca  pregiudizio  ad  altri. 

18.  Se  una  pianta  vecchia  io  buono 
flato  venga  dilbrdinacao  fcompoHadal 
troppo  legno  falfo,  per  elTere  (lata  male 
potata  , o per  non  averlo  mai  fatto  : co* 
minciate  abbaffo  recidendo  un  ramo  o 
due  ogni  anno  , finché  I’  abbiate  Tuffi- 
ctentemente  ridotta.  — Alcuni  alberi 
mettono  con  canro  vigore , che  non  fi 
poflbno  ridar  a buon  feflo  e mifura  in 
un  anno;  maconvien  lafciarli  efiendere, 
altrimenti  produrrebbuno  legno  falfo. 

19.  Tutti  gli  alberi  hanno  un  ramo 
O due  ( fc  non  piò  ) che  predominino  a 
tatti  : nulloHaDie  eoo  maggior  egualità 
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che  il  vigor  lì  divide,  tant’è  meglio: 
e quando  egli  piò  corre  a una  patte  che 
all'  altra  , é un  difetto. 

so.  1 getti  od  occhi  di  tutti  i fratti 
da  ofib  fi  formano  nell’  ifielTo  anno  in 
cui  è formato  il  ramo  fui  quale  vengono; 
r iflefTo  diesfi  de’  peri  e de’  pomi  ; ab- 
benché  quefli  ultimi  non  vengon  a per- 
fezione , generalmente  parlando,  chea 
capo  di  due,  o tre  anni. 

at.  Tutti  i rampolli  che  l’albero' 
mette  in  autunno  , fi  han  da  potare,  come 
buoni  a nulla;  1’  iflcfib  dicali  di  tutti  i 
rami  privi  d'  umore. 

12.  Quando  un’ albero  mette  molto 
piò  vigorofi  rampolli  da  una  banda  che 
dall'altra,  una  gran  parte  de' forti  lì 
dee  recidere  attacco  e rafo  al  tronco,  e4  ■ 
alcuni  a modo  di  ceppo. 

z).  In  tutti  gli  alberi,  meno  di  lua> 
ghez/a  fi  permetta  a'  deboli , che  a for- 
ti rami. 

Z4.I  rami  piò  alti  s’  hanno  a tagliare  • 
rafetue  affitto  agli  altri, affinché  la  ferita-- 
fi  rimargini , per  Tempre  : i rami  piò  -- 
baffi  s’ hanno  a tagliare  a fghembo  , o a 
poca  dìflanza,  affinchè  ne  fpuntino  indi  . 
de’  nuovi. 

z 5 . Se  una  giovane  pianta  curvata  pro- 
duce un  bel  ramo  di  fotto  alla  curvatura, 
fe  le  tronchi  la  tella  rafente  al  ramo. 

z6.  Abbenchè  cinque  , fei  , o fette 
pollici  fian  r ordinarie  lunghezze  , alle  ' 
quali  fi  lafciano  i rami  da  legno  ; con 
tuttociò  deefi  la  cofa  variare  fecondo  1' 
uopoelacircoflanza  del  vigore  o della- 
debolezza  dell’albero,  della  gtolTezza, 
o piccolezza  del  ramo  , della  pienezza, 
o del  vuoto  del  luogo,  ec. 

Z7.  Sii  attento  ,di  non  tagliare  molti 
groffi  rami  che  Han  forra  rami  deboli;  ' 
acciochf  l'umore  f che  nutriva 
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grandi  , ooQ  ifcotra  con  tanto  afìlulTo  ne* 
minoti , che  dia  [or  motivo  di  produrre 
molto  di  legnocattivo. 

28.  1 rami  Tpuntati  da’  eflremiiaJi  d’ 
altri  fono  per  lo  piò  legno  buono  ; alle 
volte  fuccede  diverfamenie  , ed  allor 
debbono  elfcre  pitali. 

Quanto  alle  grandi  pot.igìoni  annue. 
— 1 rami  da  frutto  ellendo  di  brevedu- 
raia  , e foliti  perire  il  primo  anno  in  cui 
producon  frutto  , fi  deono  troncate  , le 
purncti  metton  fuor  rampolli  per  Bori 
nell’  anno  feguente.  Nella  feconda  paia- 
intorno  alla  meià  di  Maggio.quan- 
do  il  frutto  è COSI  ferraio  e affollato,  che 
è probabile  che  fi  nuoca  fcambievolmen- 
te  , alcuni  de'  frutti  e de’  loro  rami  fi 
Iian  da  levar  vìa  , ficcome  anco  da  fee- 
mare  la  moltitudine  de’  giovani  ram- 
polli che  caufano  confufione.I  ramiluf* 
fureggianti  più  che  altri  debbonfi  fgoin- 
brare  affatto  : per  confervare  le  vecchie 
piante  , fi  hann’  a (gravare  , con  lafciar 
pochi  rami  da  legno  fovr’  effe , e quelli 
fon  da  accorciarfi  fin  a cinque  o fei  pol- 
lici ; e con  lafciar  pochiffimi  rami  debo- 
li, e nìuno  di  fecco  o vicino  a perire. 

Potar  le  viti.  V.  Vite. 

TOT- Aihes  , chiamano  gl’  Inglefi 
quelle  ceneri  Itfciviofe  di  certi  vegetabi- 
li, le  quali  lì  adoperano  per  farcii  ve- 
tro , c ’l  fapone.  Vedi  Cenere  e Lixi- 
vioso. 

Tali  fono  le  ceneri  dell'  erba  cali,  di 
sì  grande  uf«  nella  fabbrica  del  vetro. 
Vedi  Vetro. 

Quelle  ceneri  pnfi  ashts  fi  chiamano 
da'  Latini  cineree cUvtìlati,  e fanno  laba- 
fe  del  fai  di  tartaro  , e della  maggior 
parte  de’  Tali  lifciviofi  , adoperandole 
i moderni  Chimici , perchè  le  trovano  a 
buon  mercace.  Vedi  Kaii,  ec. 
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Gì’  Inglefi  e gli  Oiandefi  fanno  nn 
notabile  commercio  di  quelle  ceneri  ' 
eh’  eglino  traggono  da’  contorni  del 
Mar  Nere  ; adoperandone  gran  quanti- 
tà nella  preparazione  de’  loro  panni, 
ec.  poiché  quelle  ceneri  fi  trovaooeccèl- 
lenti  per  nettare  e purgare.  Vedi  Tot.- 
1.ARE  e Tinserb. 

Tot-Aihes  , è anche  una  denomina- 
ziune , che  volgarmente  fi  applica  ad 
ogni  forca  di  ceneri  di  legna  , che  fi 
trafficano  nel  paefe  , eli  mefebiano  in- 
fieme,  per  farne  il  vetro  verde.  Del- 
le ;>ot-i]s  Ars  Inglefi  , le  migliori  tono 
quelle  fatte  del  cardo  comune  piccolo, 
che  fi  trova  Tulle  flrademaellre;  benché 
tuct’i  cardi  fieno  buoni.  Anche  la  felce 
faceneri  eccellenti.  1 

POTENT,  o PoTBNcB  , nell’  afra/- 
Inglefe , un  termine  che  denote 
una  fpezie  di  croce , le  cui  efiremità  fi- 
nifeono  tutte  aguifa  di  cefia  di  gcaccia. 
Vedi  Croce  , e CotJNTBRfOTBNT. 

Quefia  fi  chiama  alcrimenie  Cnce  dà 
Cerufalemme  ; ed  è rapptefentata  nelle 
Tav.  ArelJ.  Jig.  47. 

Egli  porta  nero,  una  croce  oro, 
col  nomedi  Aleyn, 

POTENTIA  , , e Potcni»,  i 
quello  per  cui  una  cofa  è capace  d’ opera- 
re , odi  ricevere  altronde  imprefsione. 
Vedi  Potenza. 

Quindi  eir  è di  due  forte  e3iv«  , • 

pativa. 

PoTENTiA  a3iva  , chiamata  anche 
con  un  barbaro  ma  lignificante  termine 
e fcolallico,  operativa , è V efficacia  o 
facoltà  di  un  elfere  , in  virtù  della  quale 
ae  nafee  qualche  cofa,  o da  elfo  fi  pro- 
duce. Tale  è il  potere  o la  facoltà  di  par- 
lare in  nn  uome. 

PoTBSxiÀ 
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«picltà  di  ricevere  qualche  atto;  «.  gr. 
di  conofcere  un  uumo.  EU'  è anco  chia* 
nata  fuijtSiva  pottittia. 

Efiftcrt  in  PoTESTiA.è  una  frafe  ufata 
dagli  Scrittori  Scolaftici  , per  dinotare 
^uell’ cfiflenza  che  una  cofa  ha  in  una 
caufa  capace  di  produrla  , rua  che  non 
r ha  attualmente  prodotta.  — Nel  che 
lì  oppone  aefiilcnza /n Vedi  Possi- 
bilità’, Esistenza, ed  Atto. 

POTENZA, PoTENTiA, nella  Fifica, 
una  facoltà  di  fareo  patire  qualche  cofa. 
Vedi  PoTENTIA. 

' 11  Sig.  Locke  fpiega  1’  origino  deila 

roftra  idea  di ptjitn{3  nel  modo  feguente: 
T'  anima  venendo  ogni  giorno  dai  fcnfi 
ì.nformata  delle  alterazioni  dello  idee 
_femplici  delle  cofe  cfteriori  , c riflet- 
tendo fopra  quello  che  pafTa  dentro  (è 
llcira,  ed  olTervando  un  cambiamento 
collante  delle  fue  idee  , ora  per  le  im- 
prellioni  degli  efletni  oggetti  fu  i fcnG, 
ed  ora  per  le  determinazioii  fuo  pro- 
prie { e conchiudendo  da  ciò  ch'ella  così 
coftantementc  ha  ofTervato  farli  , che 
cambiamenti  fimili  farannoG  per  lo  fu- 
turo nelle  medefime  cofe  dai  medefirai 
agenti , e p;r  li  medefimi  mezzi  ; con- 
fiderà in  una  cofa  la  poflibdità,  che  una 
delle  fue  fenplki  idee  fi  cambi!  ; e in 
un’  altra  , la  poirbiliià  di  cambiarle  , o 
fare  quello  cambiamento  ; e si  acquiSa 
1'  idea  che  chiamiamo  poun{it. 

Ci  si  diciamo  , il  fuoco  ha  la  patenia 
di  liquefar  l'oro,  e di  tarlo  fluido  , e 1’ 
oro  ha  la  potenza  d efTerc  liquefatto. 

La  poun{a  cosi  conliderata  è di  due 
forte  , cioè  come  atta  a Jan,  o come  atta 
a ricevere  qualche  cambiamento  : T una 
fi  puóchiamare  ztirive,!’ altra  pafiva  po- 
tenza. Vedi  Attivo  , e Passivo. 
X*cllaport/r{«  pajjiva^  tutte  le  cofe  fen- 
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lìbiliabbondcvolmente  ci  fomminillrano 
idee;  nè  già  più  pochi  efempj  abbiamo 
dsUi  potetela  attiva  I poiché  qualunque 
cambiamento  che  fi  olTerva , la  mente 
può  in  qualche  luogo  fupporre  una  po- 
tenia  atta  a fare  qucflo  cambiamento. 
Vedi  Causa. 

Pure,  fe  vi  ponghiamo  attenta  con- 
fiderazione  , i corpi , per  mezzo  de'no- 
Ari  fenfi  , non  ci  porgono  così  chiara  e 
didima  idea  della  potetia  attiva  , come 
l'abbiamo  dalla  riflcfiione  Tulle  opera- 
zioni delle  noAre  menti  ; imperocché 
ogni  poienia  riferindoll  all' azione,  e 
non  efiendovi  fe  non  due  forte  d’azione,, 
cioè  il  pendere  ed  il  moto,  lì  può  con- 
lidsrate  da  donde  noi  abbiamo  le  idee 
più  chiare  delle  patenie  che  producono 
coteAe  azioni. 

Del  penficre  , il  corpo  non  ci  porge 
idee,  Idi  dalla  riflelllone  1'  abbiamo:  nè 
tampoco  abbiamo  dal  corpo  idea  veruna 
del  principio  del  moro.  Un  corpo  ia 
quiete  non  ci  foraininiAra  idea  d'alcuna 
jpjtzepi  attiva  di  moveifi  , egli  IleiTo  è 
poAo.  in  moto  , cotcAo  moto  è piucio.lo 
Li  elfo  una  pafilone  , che  un’  azione.  L’ 
idea  del  principio  del  moto  , i'abbiaov 
folo  per  riflellionc  fopra  quello  che  fe- 
gue  in  noi  medenmi  : trovaindofi  per 
cfperienza,  che  folamcnte  col  volerlo, 
noi  polìlam  movere  le  parti  de’  noAr: 
corpi, che  prim.»  eran’  inquiete. 

Troviamo  in  noi  medafi.mi  una  po~ 
tenia  di  cominciare , o di  ritenere,  di 
continuare  o di  finire  diverfeazioni  del- 
le  noAre  memi,  e diverfi  moti  de’noAri 
corpi  , meramente  con  un  peniìcro  o con 
una  preferenza  d’  ciTa  mente.  Queflà 
potenia  c\\t  la  mente  ha  così  d’ordinare 
o comandare  la  confiderazione  di  qual- 
che idea,  0 d' aAcnerll  dal  coufideratlài. 
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. o di  preferirs  II  moto  Ji  qualcfie  parte 
del  corpo  alla  di  lei  quiete  ;e  v/.-e  vtr/li, 
in  qualche  dato  caf»  ,è  quel  che  nei 
chiamiam  la  volanti.  — ET  attuai  efer- 
cizio  Ji  quella  pcttnia  , è quel  che  roi 
chiamiamo  vohiìoni  o vohrt,  VeJiV^o- 
Ionta’. 

L’  adenenza  o 1’  efecuilone  di  tale 
azione,  confeguente  a un  coiai  ordine 
o impero  della  mente  , chiamali  volanti- 
,r/a  ; e qualunque  azione  che  compiefi 
fenza  un  tal  pendere  della  mente,  chia- 
mafi  involontj'ij.  Vedi  Volontahio. 

1^3  potenia  d\  percepire,  o dcdia  per- 
cezione , è quello  che  noi  chiamiamo  l’ 
intinJimento.  Vedi  Intendimento. 

La  percezione  , atto  dell’  intendi- 
mento, è di  tre  force:  la  percezione 
delle  idee  nelle  menti  nortre  ; la  perce- 
zione della  fignificazisoe  de’  fegni  ; c la 
percezione  dilla  mutua  convenienza  o 
difoCmvenicnza  delle  idee  didinte.  Vedi 
Percezione. 

Quede  pcun^t  Jtlla  mtntt , cioè  di 
percepire , c preferire  , fogliono  chia- 
marfi  con  un  altro  nome  ;e  l’ordinaria 
manieradi  parlare  è queda  : che  Vmtil- 
Ictto  , e la  volontà  fono  due  facoltà  o pa~ 
un{c  dell’anima  ; termine  non  impro- 
prio, fe  d ufa  cosi , che  non  generi  con- 
furo-ie  negli  umani  pender!  , col  fup- 
pord  ( come  v’  è luogo  a foljnettare  che 
fied  fuppodo  ) edeie  cotelìe  facoltaJi 
certi  enti  reali  nell’ anima  , che  edigai- 
feono  cotede  azioni  J’  intelligenza  , e 
di  Volizione.  Vedi  Facolta’. 

Dalla  ennfiderazinne  dell*  ampiezza 
della  po/f/rfu  della  meore  (opra  le  azioni 
dell’  uomo  , che  ognuno  nova  in  fa 
116(10,0811:000  le  idee  di  libertà,  e di 
Aecefsità. 

Tanto  qu’nto  un  uomo  ha  patir  di 
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penfzre,  oronpeofare  ; di  movere,  è 
di  non  movere  , fecondo  la  preferenza 
della  fua  mente  ; tanto  , o dn  là,  egli  è 
un  uomo  libero.  Vedi  Liìerta’. 

Sempre  che  non  fono  egualmente  In 
poter  deir  uomo  il  fare,  o I’  adenerd  dal 
fare:  Tempre  che  il  fare  o il  non  fare 
non  fulTeguono  egualmente  alla  prefe- 
renza  della  di  lui  mence  ; egli  non  è li- 
bero , abbench  è per  avventura  l’azione 
da  volontaria.  Vedi  Necessita’. 

Di  manierachel'  idea  di  lìbirtà  è l’ 
idea  di  unàpotinia  in  un  agente  di  fare, 
o d‘  adenerd  da  qualche  azione, fecondo 
la  determinazione  od  il  penderò  dell* 
mente  per  cui  1 uno  de’  dued  preferifee 
all'  altro  : dove  l’ una  delle  due  cofe  non 
è in  potere  dell’  agente  , di  produrd  da 
lui  giuda  la  fua  volizione,  ivi  elfo  agente 
non  è in  libertà  ; ma  f gg'ace  a necef- 
dtà.  Così  che  libertà  non  può  ellcre, 
dove  non  v’  è penderò  , nè  volizione,  nè 
volontà  ; ma  vi  può  ben  eifere  penderò, 
vi  può  elTere  volontà,  vi  può  elTcre  voli- 
zione , dove  non  vi  è libertà.  Così  una 
palla-  corda  , o che  ella  da  in  m«to  per 
r oftoo  ÌTipuIfo  di  una  racchetta,  o eh’ 
ella  died  in  quiete,  da  niunopigìiad  per 
un’  agente  libero;  perchè  non  concepia- 
mo che  una  palli  pend  , cd  abbia  per 
confeguenza  volizione  , o prc  fcv'mento 
del  moto  alla  quiete  , o vùevcfi.  tiosì 
fe  un  uomo  percuote  fe  deirc  od  il  Tuo 
amicomercè  di  un  moto  convuldvo  del 
fao  braccio  , che  non  è in  poter  fuo  colla 
voliz.ione,  o colla  direzione  dell.i  fua 
mente,  di  fermare,  odi  contener  miu- 
no  penfa  , che  egli  abbia  in  ciò  libertà; 
ognuno  io  compadiona,  come  c'peraoto 
per  necefsità  e per  codrignbnento.  In 
oltre,  fupponete  che  un  uomo  da  por- 
tato , mentre  dorme  profouJimer.te,  in 
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uni  ftin^a  , dove  vi  è una  perfona  eh' 
egli  ardentemente  defidera  di  vedere, 
fd  ivi  venga  chlufo  , fenza  oiun  poter  d’ 
ufciroe;  ei  fi  fvegiia  poi , ed  ha  caro  di 
vederfi  in  cosi  amabile  compagnia,  ove 
Aa  di  fuo  buon  volere  ; cioè  egli  pre- 
fcrifce  il  fao  Aare  al  fuo  andarfene: 
queAa  mora  non  è forfè  volvntaria  ? 
Ninno  ne  dubita  ; e pure  effendo  ivi 
chiufo  a non  poterne  ufcire  , non  è in 
libertà  di  flarvi , non  ha  liberta  per  an- 
darfene. 

La  libertà  adunque  , non  è un’  idea 
elle  pertenga  alla  volizione,  od  alla  pre- 
ferenza ; ma  pertiene  a uoo  il  quale  ha 
il  poteri  di  fare,  o d’  afleneifi  dal  fare, 
fecondo  r eiezione  v l’ impero  della 
mente. 

Siccome  acrade  re’  moti  del  corpo. 
Cosi  va  pur  ne’  penfieri  de'  noftri  animi: 
fempre  che  un  penfiero  è tale  , che  ab* 
biamo  il  potsre  di  ammetterlo  , o dì  la* 
fuiarlo  , fecondo  la  preferenza  dell’  ani- 
mo , ivi  noi  fiamo  in  libettà. 

Un  uomo  che  veglia  non  è in  libertà 
di  penfare,  o di  non  penfare  ; ficcome 
concio  libertà,  che  il  fuo  corpone  toc- 
chi un  altro  , o nò  : rr.a  è bensì  molte 
volte  in  fcelta  fua  , il  far  palfare  la  Tua 
contemplazione  da  un’ idea  ad  un’altra; 
ed  allora  e^li  è,  per  rifpetto  alle  fur  idee, 
tanto  in  libertà  , quanto  egli  lo  è per 
tifpetto  ai  corpi  , fui  quali  pofa  ; egli 
può  a talento  riraovcffi  da  uno  e pafiare 
all*  altro. 

NonoSante,  alcune  idee  alla  mente, 
ficcome  alcuni  moti  al  corpo , fono  tali,  . 
che  in  certe  circofianze  egli  non  può 
evitare,  nè  ottenere  la  loro  alTenza,  per  '• 
fomnio  sforzo  eh'  et  faccia  : cosi  un  uo- 
Hio  alla  tortura  non  i in  libertàdi  riget- 
tar 1’  idea  di  dolore  , e mantenere,  od 
avvivare  altre  cootempUz.oait - 
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Dovunque  totalmente  manca  il  pen- 
fiero od  il,->orrri  di  agire,  o di  contenerfi 
fecondo  la  direzione  o l'impero  del  pen. 
fiere  , ivi  ha  luogo  la  neccfsità.  Quella 
in  un  agente  capace  di  volizione,  quan- 
do il  principio  o la  contiuuazione  di 
qualcheazìone  è contrarie  alla  prefereo- 
za  della  fua  mente,  è chiamata  cnmput- 
Jìoieei  quando  l’impedire  o fermare  qual- 
che azione  è contrario  alla  Tua  volizio* 
ne,  ella  è chiamata  cotrciiìone. CU  agen- 
ti che  non  hannopenfiere , nè  volizione 
affatto  , fono  in  ogni  cofa  agenti  ne- 
ccflrarj. 

Potenza  , nella  Meccanica  , dinota  ‘ 
una  forza,  che  eficndo  applicata  ad  una  " 
macchina,  tende  a proJur  moto  ; o che 
attualmente  lo  produca  , o nò.  Vedi  ‘ 
Macchina. 

Nel  primo  cafo,  eli’  è chiamata  yo- 
ten^a  motrice',  nel  fecondo , /òy?c- 
nitrice. 

Se  la  potenti  è un  corno  , od  un  bru-  * 
to,  ella  chiamafi  una  potenti  animiito'.Ce 
è i’  aria , 1’  acqua  , il  fuoco , la  gravità, 
r elafticità,  chiarmfi  allora  una portn;«s  ' 
iniìnimitta.  Vedi  Meccanica. 

Potenza  Attriutivo,  Confpirontc , Re, 
pellinti.  Vediifuoi  rifpettivi  Articoli. 

Potenza  fi  prende  anco  nella  Mec- 
canica, per  ogniana  delle  fei  macchine 
femplici  , che  fono  , la  leva , la  biìoncia,  - 
la  Vite,  1'  axii  in  pvitrockio , il  euf.eo  , e 
la  «irairo.'.i;  le  quali  fono  particolarmen- 
te chiamate  le  poimit  mtccaniche.  Vedi  * 

Me CC  ANK  A Pjtenia. 

Vedi  anco  ciafeuna  dclle/>«rt/:fz  fotto  ' 
il  fuo  proprio  Articolo  , Leva,  Bi- 
XANCIA  , ec. 

Potenze  o Virtudì , nella  Farmacia,''  - 
il  rìfultaio  di  una  combinazione  od  unio- 
ne degli ol)  eiCeoziali  collo fpiiito  di  unà 
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piano;  ove  , fi  fuppone  che  ne  fien  con- 
tenute tutte  le  virth  , e di  qua  il  no- 
me. 

Lepot//iff  della  fcabiofa,  e del  verha- 
feum  fi  preparano  collo  sbattere  , agita- 
re, e incorporare  i iughi  fpremuti  di 
quelle  piante  frefclie  , con  graffo  porci- 
no, ed  efpotli  per  diverfi  giorni  al  Sole: 
un  tale  sbattimento  , ed  una  tale  info- 
lazione  , ripctenJofi  divctfe  volte,  con 
gialli  intervalli. 

Potenza,  o più  propria'r.cnte  Pote- 
re , nella  giurifprudenza  feudale,  è un 
diritto  che  il  LorJ  o Signore  ha  di  riuni- 
te ai  fuo  feudo  , un  fondo,  eh’  altri  tie- 
ne da  lui  dipendente,  quando  il  vaffallo 
P ha  alienato  , folchè  rimborfi  il  com- 
pratore del  fuo  denaro, colle  fpefo  legali. 
Vedi  Feudo. 

11  Signoie  ha  da  efercitarc  quella  fua 
, dentro  un  anno  dopo  che  ha 
faputa  l’alienazione  del  fondo,  altrimen- 
ti la  perde. 

Potenze  , potintìce  , Padi!fadi , è un 
termine  ufato  da’  padri , e da'  Teologi, 
per  dinotare  il  fello  ordine  della  Gerar- 
chia Angelica  , contando  da  i Serafini. 
Vedi  Gerarchia  , e Serafini. 

Suppongono  chequelle  fieno  gli  fpi- 
rlti  che  frenano  e riflringono  la  podcllà 
de’  diavoli:  che  prefiedono  Tulle  caule 
Inferiori;  e impedifeono  che  qualicadi 
contrarie  non  llurbin  1’  economia  del 
mondo.  Vedi  Angeio. 

Potenza  , nell’  Optica La potin- 

la  di  un  vetro  da  alcuni  fi  prende  per  la 
diltan/a della  convelfità  dal  fuo  foco  So- 
lare. Vedi  Fuoco  in  i”  luogo. 

Potenza  , nell’  Aritmetica  , il  pro- 
dotto di  un  numero  , o d’  altra  quantità 
moltiplicata  in  le  flelfa-Vcdi  Numero. 
‘ Casi  il  prodotto  del  numero  3 ,mol- 
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tiplicato  per  fe  flelfo  , cioè  9 , è fa  fed' 
conda  pot<n[a  di  5 ; il  faélum  o prodot- 
to di  9,  moltiplicato  per  },cioè  a/,  è la 
terza  potinia  ; ed  il  prodotto  di  27,  di 
nuovo  moltiplicato  per  3 , cioè  8 1,  è la 
quarta  potenia  ; e cosi  via  via  in  infinito. 
— Per  rifguardo  a ciò,  il  primo  nume- 
ro, 5,  è chiamato  \zradict  o la  prima  po~ 
:tn{a.  Vedi  Radice. 

La  feconda pattr.{ak  chiamata  il  qua- 
drato : per  rifguardo  a che  , il  5 è la  ra- 
dice quadrata.  Vedi  Quadrato. 

La  terza  patcnia  , 27  , chiamafi  il  cu~ 
io;  per  rifpetto  a cui  il  3 è la  radice  cuba. 
Vedi  Cu  uo. 

La  quarta  pounia,  8 1 , chiamafi  il  ii- 
quadrato  , o quadrato  quadr.uum  ; per  ri- 
fpetio  a cui , 3 è la  radice  biquadratica. 
Vedi  Biquadratica. 

Il  numero  che  moflra  quante  volta 
la  radice  è moltipllcata  in  le  llelTa  per 
formare  la  pounia  ; o quante  volte  la;><»- 
tenia  s’  ha  da  dividere  per  la  fua  radice, 
per  ottener  la  radice,  chiamafi  Ytfpontn^ 
te  della  potenia.  Vedi  Esponente. 

I Moderni  , dopo  Defeartes  , con- 
tencanfi  di  diflinguere  la  maggior  parte 
delle  loro  poterle  per  via  degli  efponen- 
ti  ; come  prima  , feconda  ^ teria  , ec. 

I nomi  particolari  delle  diverfegof.'/r. 

furono  introdotti  dagli  Arabi  1 cioè, 

quadrato,  cuio,  quadrato  quadrjtum  , o bi- 
quadrato , furdefotiio  , quadrato  del  cuio, 
fecondo  furdefotido,  quadrato  quadrato'  qua- 
dratum  , cubo  del  cubo  , quadrato  delfur^ 
defolido  , terio  furdefolido,  eC. 

1 nomi  dati  da  Diopbanto  , feguitato 
da  Vieta , e da  Oughired  , fono  , il  latt 
O la  radice  , il  quadrato,  il  cubo,  quadralo- 
quadrctum  , quadrato-cuius  , cubo-cuius^ 
quadrato  quadralo-  cuirus  , quadrato  cuba- 
cubai  f cubo-  cuio-cubus,  CC. 
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. I caratteri, co’  quali  le  dlverfe  poten;  Arabica  , e nella  Cartefiara  , fono  i l’>. 
(«  vengono  dinotate  , nella  notazione  guani  : 


Arab. 

Cartef. 
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JON’K. 

data;7o/^/If^7 , o dignità  , è 1’  illclTo  che 
trovare  il  facèum  rifultante  dall'  elTer 
egli  moltiplicato  un  dato  numero  di  vuU 
te  in  fe  lleiro;  t.  gr.  elevare  2 alla  terza 
founia  è r iftelfo  che  trovare  il  faclum 
8 ; i cui  fadores  fono  2,2,2.  Vedi 
Quadrato  , Cubo  , ec. 


Lapotcnit  deilequatulcadi proporzio. 
nali  fono  altresì  proporzionali  1’  una  all’ 
altra.  Vedi  P ROl'ORZIONE. 

Da  una  data  potcnia  tfirar  la  radice  , o 
il  laco,c  r illcflb  che  trovare  un  nume-^ 
ro  , e.  l'r.  2 , che  moitiplicato  unqual'« 
che  numero  di  volte,  e.  gr.  due  volccj 


Le  portale  del  medefimo  grado  fono  produce  U data paunia^  e.  gr.  la  5.“  po- 
r una  all’altra  nella  ragione  delle  radici  tcnza.od  8.  Vedi  Radice,  e Lato* 
quante  uoitadi  il  loro  efponen-.  Moltiplicare  o dividere  una  potcaia  per 
te  contiene  ; così,  i quadrati  fono  in  una  un  altra  dell'  tjlcfa  radice,  1 Per  la  mol- 
ragione  duplicata;  i cubi  in  una  ragione  tipljcazione  , aggiugnete  gli  efponenti 
triplicata;!  quadrato-quadrata,o  le  quar-  de  fadores;  la  fomma  è 1*  elponente  d4 
te  paunit,ìti  una  ragione  quadrup  la.  V.  fadlutn  Così  ; 


Fadores  < 
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Prod. 
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2®.  Per  la  divifione  fottraete  l’efpo- 
nence  della  poieni*  del  divilore , dall’ 


Divid. 

Divif. 


efponcnte  del  dividendo  ; il  refìduo 

1’  cfponente  del  quoziente.  Cosi; 

* » 


’M.  de  la  Hire  ci  dà  una  flrana  pro- 
prietà , la  quale  è comune  a tutte  le  po~ 
tenie  : M.  Carré  avvera  olTcrvato  per  ri- 
guardo al  numero  6,  che  tutti  i numeri 
cubici  naturali , 8,  27  , 64,  1 2 5 , la  ra- 
dice de’  quali  è minore  che  6,  eflendo 
divilì  per  6 , il  refiduo  della  diviltone  è 
Ja  radice  iflelTa  ; e fe  andiamo  piò  avanti 
' Ckamb.  Tom.  XV. 


X 


x\6  ,ì\  cubo  di  6 , elTcndo  tfivifo  pet 
6 , non  laici»  relìduo  ; ma  il  div-ifore  6, 
e egli  Hello  Ja  radice,  in  oltre , 343,  il 
cullo  di  7 , ellendo  divifo  per  6 , lafcia 
I ; che,  aggiunto  al  divifore  6,  fa  7 ck* 
è la  radice , ec. 

' ì 

M.  de  laHireavendo  ciò  confidera- 
to,  ha  trovato  che  tutti  i numeri  , cJej 
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Tati  a qoalfivoglia pounia  , Sanno  de’dl- 
TÌfoti  , i quali  fanno  1’  ifteifo  effetto  in 
riguardo  a quello  che  fa  6 in  riguardo 
ai  nuoieri  cubici. 

Per  trovare  quelli  divìfori , egli  ha 
/coperta  la  feguentc  regola  generale. 

Se  refponente  della porenia  di  un  nu- 
mero è pari,  cioè,  fe  il  numero  è cisrato 
alla  s.*^  , 4'*  , 6'*  pjttnia  , ec.  fi 
deed  ividereper  i ; 1’  avanzo  della  di- 
vifione  , dato  che  ve  ne  fia  , aggiunto  a 
due , o ad  un  multiplo  dia  , dà  la  radi- 
cediqueflo  numero, corrirpondente  alla 
lua  potenza , i.  t.  la  z.*  , la  6*  , «c. 
radice. 

Se  l’efponente  della  potenza  è un  nta- 
nero  dil'pari  , r.  «.  Se  il  numero  Ha  ele- 
vato alia  J*  , 5*  , 7*  f ec.  pcunia-, 
>1  doppio  di  quello  efponeme  farà  il 
divifore,  che  ha  la  proptietà  menzio- 
nata. 

Cosi  trovafi  in  d, doppie  di  3,  l’efpo- 
nenie  della  pofen(a  di  tutri  i cubi  : così 
pure  , IO  è il  divifore  di  tutti  > nameri 
elevaci  alla  s*'*  potenza,  ec. 

Commtnfurabilt  in  Potenza.  Vedi 
Co.MtttEN5URABtLE. 

Potenza  d'  una  hyperbola  , nelle 
Coniche,  è il  quadrato  delia  linea  retta 
CI  , od  AI  ( 7^1'.  Conich.  fiff.  20.) 

La  potenza  deir  hyperbola  , è la  quar- 
ta parte  del  quadrato  del  femi-axis  co- 
niugato ; ovvero  la  fedicefima  parte  del 
q^uadrato  de<ll’  axt»  coniugato  . Vedi 

ItEB.  BOLA. 

J POTENZA  , Potintin , città  pic- 
cola d’ Italia  nel  Regno  di  Napoli  , nel 
feno  della  Lucania  nella  Provincia  di 
Bafilicata  , con  Vefeovato  Suffragane 
di  Cirenza.  Nel  1 694  fu  quali  rovinata 
da  un  tremuoto.  Giace  verfo  la  forgeote 
del  fiume  Baficnto.  ^ILfuo  Meritorio  è 
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fertililTìffio.e  produce  pallare  eccellenti, 
ed  in  una  fua  parte  che  dicefi  il  Fejt,  vi 
fi  fanno  formaggi  , detti  cafeioeavalli^ 
che  fono  celebri  anche  fuori  del  Regno. 
Quella  Città  ha  dato  i natali  a Diego  de 
Jorio  infigne  Medico  ancora  vivente,  la 
di  cui  dottrina  è affai  rinomata  in  quei 
paef)  *.  E’ lontana  5 leghe  al  S O.  da 
Cirenza  long.  33.  30.  latit.  40.40. 

POTENZIALE  , Poiintiolit  , nelle 
Scuole  , è un  termine  che  fi  ufa  per  di- 
notare e dillinguere  una  fpezie  di  quali- 
radi  , le  quali  fi  fuppongODO  efifterenei 
corpo  in pjuntia  folamente  , per  lo  che 
egli  è capace  in  qualche  maniera  , d’  af- 
fettarci , e d’ imprimere  in  noi  l’ idee 
di  ta!  qualità , benché  non  attualmente 
inerenti  in  effe,  Vedi  Qu  A lita’,  Por 
tenti  A , e Possibile. 

In  quefio  fenfo  diciamo  , calort  pottn- 
Itali  ,J'rtJdo pottniialt  , ec.  L’acquavite, 
ed  il  pepe  , benché  freddi  al  tatto,  fono 
paltn^ialminti  caldi. 

FnJJo  Potenziale  è un  termine 
relativo  , per  lo  quale  intendiamo  , che 
la  tal  cufa  non  é attualmente  fredda  al 
tatto  , ma  bensì  ne'  Tuoi  effetti  e nelle 
fue  operazioni,  fe  é prela  internamente. 
Vedi  Fkeddo. 

Quella  qualità  fi  fuppone  che  nafea 
dalia  figura  , dalla  mole  , ec.  delle  com- 
ponenti particelle  dì  un  corpo  , che  dan- 
qualche  mora  o ritardo  al  moto  del  fan-^ 
guc  , onde  egli  é meno  agitato  , ed  a ca- 
gione di  che  le  parti  fenfibili  del  corpo 
non  l'uno  cosi  vivacemencecolpiteda  ef- 
fo;  la  percezione  del  quale  Icemamettto,. 
o cambiamento  di  moto  negli  organi 
del  UKto  , chiamali  freddo. 

Perciò  ogni  cofa  che  minora  il  moto- 
dei  fangue  ,.per  rapporto  alla  feofazione 
dianzi  fàua  , è firedd»;  ed  in  ogni  cofìL 
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cJjel' accrefce  , fi  può  chiamare  pottn- 
lialmtnte  calda.  Vedi  Calo&b. 

PoTBNZiALB  , Qclla  Medicina  , ec« 
I caucerii  fono  o attuali,  come  una  boc- 
ca di  ferro  rovente  ; o poun{ialì  , come 
la  calcina  , ed  altre  droghe  cauillche.  V. 
Cauterio. 

Càlcinaiiont  PoTENZlAiB.  V.  CAL* 

CINAZJONB. 

Fuoco  Potenzi ALB. Vedi  Fuoco. 

Potenziale  fi  prende  purda  Scola- 
flici  , per  unacofa  che  ha  la  qualità  di 
vn  genere.  Vedi  Genus. 

Un  ror/oPoTENziALE  è quello  che  ba- 
ie Tue  parti  fott’  efib,  come  un  genere 
ha  lefue  fpezie  ; per  difiinguerlo  da  un 
futtoer/r<d/<  , che  ha  le  fue  parti  in  fe 
lleiro  ; come  un  corpo  comporto  di  ma- 
ceria e forma. 

Grozio  , con  tal  mira  ufa  la  frafe, 
parti  potenziali  di  uno  Stato,  iti  oppofizio- 
t\tì  parti  fublfiettive.  V . PAETB. 

Per  potenziali  egli  intende  quelle  parti 
che  hann'  in  mano  la  fovrana  potenza; 
per  fubbieitive,  quelle  che  vi  fono  fog- 
gette  ; che  fon  , rifpetto  alla  potenza 
• fovrana,  quello  che  le  diverfe  fpezie  fo- 
no per  rapporto  al  genere,  di  cui  elleno 
foio  le  parti  fubiective. 

Grozio  fortiene , che  quantunque  la 
potenza  fovrana  fia  una  e indivifibile, 
pu(S  nondimeno  avere  diverfe  parti  po- 
tenziati : imperocché  , ficcome  nei  Ro- 
mano Impero  vi  fono  rtati  due  capi  pe- 
tcnziall  , r uno  che  governava  o coman- 
dava nell’ Oriente  , r altro  nell' Occi* 
dente  ; ma  però  l’autorità  Imperiale  era, 
a un  tratto  rtelfo  , femplice  e indivifibi. 
le  ; così  può  farfi  , che  le  parti  fubietti- 
ve  convenendo  fra  effe  di  cedere  la  loro 
fovranìtà  , non  la  diano  intera  , ma  ne 
riferriMO  una  parte  per  certe  emergenze, 
fjia/nb.  Tom> 
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Ne!  qual  cafo  la  parte  fubiettiva  diventa 
potenziale',  e così  vi  fono  duo  parti  potine 
{iati,  ma  tuttor  la  fovranìtà  è una  fola. 

Potenzi  A LE , nella  Gramatica , dà, 
la  denominazione  a uno  de  modi  de*, 
verbi.  Vedi  Modo. 

Il  modo  pnfenzialeè  l’ifteffo  nella  for# 
ma , che  il  fubjuncivo  ; ma  differiice  da 
effoinquefto,  chev’èin  effo  inchiufo 
o il  pojfum  , o il  volo  , o il  deòeo  J come 
roget,  Cioh  rogare  potejl.  V.SuBJ  UNTIVO* 

Alle  volte  egli  è chiamato  il  mode 
permijftvo',  perchè  fpeffo  inchiude  la  per- 
miffioneo  concertione  di  fare  una  cofa; 
come,  Habeat  , valeat  y vivai , cum  illa, 
Terent. 

POTERE.  V*  Potenza. 

POTER  li  AntiheSicum,  Vedi  l’Af^^ 
ticolo  Antihecticum. 

POTESTÀ’.  Vedi  Potenza. 

J POTOSl’,  Poto/ium  , città  moied 
ricca  , molto  popolata  , e molto  confi- 
derabile  del  Perù  nella  Provincia  di  Los- 
CAdrcds  , famo fa  per  le  ricche  miniere 
d’  argento  , che  ritrovanfi  in  un  monte 
vicino  ad  effa,  il  quale  ha  la  figura  d* 
un  pan  di  zucchero.  In  quefia  città  l’ar- 
gento è comune  , quant’  è il  ferro  nell* 
Italia  e benché  dette  miniere  fieno  con* 
fivlerabilmente  feemate  , nulladimeno 
gli  Spagnuoti  ne  ricavano  ancora  ia  oggi 
tefori  indicibili.  Potosì  appartiene  alU 
Spagna,  long.  3 i 3.  10.  latte.  Meridior 
naie.  20.  40, 

POUND,  voce  Inglefe,  Vedi  Li&A.' 
cParcus. 

POUNOAGE,  un  fuffidio  accordato 
al  Re  d*  Inghilterra,  (opra  ogni  forte  di 
•mercanzie , che  entra  od  elee  da  quei 
Regno , da  tute’  i mercanti , nativi,  re- 
gnicoli , ed  alieni.  Vedi  Dazio,  ec. 

. Si  chiama  poundagty  perché. hffato^q 
S z 
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laia  di  tanto  per  lira  , {founJ  ) cioè  un» 
Jcillino  per  ogni  lira  ,o  venti  feittini;  e 
uno  fallino  di  più  per  le  merci  Inglcfi 
trafporcate  da  alieni. 

Si  cominciò  ad  accordarlo  al  Re  E- 
duarJo  VI  per  tutto  il  tempo  di  fua 
vita  jedopoi  al  Re  Carlo  II  , anno  i z 
Car.  z.  Vedi  Toknaggio. 

rOU R A LLE’E.  V^edi  Porlue. 

POUR-PAHTIE.  V.  Parte. 

■ POL'RSUIVANT.  Vedi  AIessac- 

CI  E RE. 

^ POURZAIN  ( S)  Caffram  Sanili 
Toriiani,  ciliàdi  Francia  nel  ballo  Aver- 
gnele  , Alile  frontiere  del  Rotbonel’e. 
Giace  fui  fiume  Sioule,  i 5 Icglic  al  N. 
per  1’  E.  da  Clermont  , 8 al  S.  da  ,Mou- 
lins,  76  al  S.  da  Parigi,  long.  ao.  50. 
lacic.  46.  I 5. 

POZIONE,  PoTio  , una  Medicina 
liquida,  nellaquantiià  di  quel  che  li  può 
iiere  in  un  tratto. 

La  />of/onr  differifee  da  ^JuUbbi,  o da 
boa  mijlura,  nella  quantità;  come  clfeu- 
do  riflretta  a una  dofe. 

Vi  fono  delle pcireni  purganti  , delle 
fo(ioni  emetiche  , diaforetiche  , pmo- 
lali , cefaliche  , carminative,  cardiache, 
Jlomachiche  , illeriche,  vulnerarie,  ec. 
> POZZO  , una  buca  fca»ata  fono  tor- 
ta, di  folto  del  livello  o della  fupeifi/ie 
•dell’  acqua  raccolta  negli  Arati.  Vedi 
Strati, ed  Acqua, 

Comunemente  egli  è d’  una  figura 
«ilindrica,  murato  di  pietra  ,c  foderato 
di  getto-  Vedi  Foste. 

* M.  Blondel  ha  informata  1’  .Acade- 
mia  Reale  delle  Scienze  di  un  artifizio 
che  fi  afa  nell’  Aulirla  inferiore, la  quale 
4 circondata  dalle  montagne  della  Stiria, 
per  empire  i loro  poni  d'  acqua  , ed  è 
qucAo  .-  Scavano  aclla  terra  fin  alla  pro- 
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fondita  di  io,o  aj  piedi  finche  arri- 
vano a una  terra  tegnente,  la  quale  per- 
forano , fin  che  r acque  sbucano  e di- 
rompono con  forza  : la  qual  acqua  pro- 
babiliinmamente  viene  dalle  vicine  mon- 
t.‘gnc  , per  fotterranei  canali.  — Caffini 
ollcrva,  che  in  molti  luoghi  di  Modena, 
e di  Bologna  , fi  fan  de’  poni  coll’  lA.'lTo 
artifizio.  — M.  Derham aggiugneche  il 
fimile  s’  è qualche  volta  trovato  in  In- 
ghilterra ; particolarmente  nella  Provin- 
cia d'  Eli'cx. 

Nelle  rM/iyòf.  Fr/o/ù/l  appariamo  da 
M.  Norwocd  , che  nelle  Bermude  , lì 
fcavano  di  acqua  dulce  a venti  can- 
ne o poco  più  lungi  dal  mare  , i quali  i’ 
alzano  e calano  col  flulfo  e nflulTo  dui 
mare  AelFo.  — Egli  aggiugne,  die  nello 
fcavare  i po’f/  in  quell'  Ifole  , fcavano 
finché  arrivano  quafi  ai  livello  colla  fu- 
perfi  zie  del  mare  ; e fono  allora  lìcuri  di 
trovare  acqua  o dolce,  o falfa  : s’  ella  è 
dolce  , fon  anche  certi  che  fcavando  due 
o tre  piedi  più  a fondo  la  irovan  falfa. Se 
il  fondo  è arcnofo  , per  lo  più  trovano 
acqua  dolce;  ma  fé  egli  è duro  di  pietra 
di  calce  , e rocca , l' acqua  è falata  o po- 
co, o aliai'  V'edi  Acqua  doKt  , ec. 

Nella  Diocefi  di  PaJsrborn  nella 
Wellfalia  , v’è  un  pano  il  quale  fi  perde 
due  volte  in  24  ore;  ritornando  Tempre 
dopo  rafienza  di  lei  ore  , con  grande 
Arcpito  , e rosi  violentemente,  che  Ipi- 
gne  tre  mulini  non  molto  indi  difculli. 
— Gli  abitatori  lo  chiamano  il  talJin- 
boom  ^ q.  d.  la  fonano  violenta.  — Lay. 
tv.//  , un  pollo  vicino  3 Torbay,  ha  fluf- 
fo  e rlfluifo  fpelfifsimo  ad  ogni  ora,  ben- 
ché un  poco  più  fpeA'o  d'  Inverno  che 
di  State.  Il  Dottor  Oliver  oAerva,  che 
il  Aio  flulfo  e rifluffo  alle  volte  ritorna 
ogni  minuto  , ma  quafi  mai , non  più  di 
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io  o IO  volte  in  un  ora.  Fhìlojof.  Tran- 
/jf.  N®  104.  V.  Flusso,  e Marea. 
}icqua  di  Pozzo.  Vedi  Acqua. 
POZZOLANA  , una  fpezie  di  terra 
rofsiccia,  ufaca  in  Italia  per  fabbia.Vcdi 
Sabbia. 

La  migliore  trovali  vicino  a Pozzuo- 
4i  , a Bàjaj  , e a Cuma,  nel  Regno  di 
Napoli  , dal  primo  de’  qual  luoghi  ella 
;prende  il  fuo  nome  . 

La  Popolana  mifta  con  la  calcina  , è 
'il  miglior  cemento,  o getto  del  mondo. 
Ella  s’ indura  c petrifica  nell’  acqua; pe- 
netra le  felci  nere  , e le  imbianca.  E d’ 
•un  fervigio  particolare  nel  far  de’  moli 
cd  altri  edili/j  , ne’  luoghi  marittimi. 
Agricola  crede  eh*  ella  (ìa  di  una  natura 
•alluminufa  e fulfuiea.  Vedi  Vitruvio, 
'Plinio  , de  Lorme,  ec.  che  ne  fanno  un 
jgrandifsimo  calo. 

5 POZZUO  LO  , Puuoli , Città  an- 
tica celebre  d’  Italia  nella  Terra  di  La- 
'voro  , la  quale  ha  Sede  Epilcopale  fotio 
■all’  Arcivclcovato  di  Napoli  , con  Ca- 
mello, ed  un  porto  ficuro.  Quella  Città, 
<hc  faceva  le  dcliriede’  Romani  , è al 
igtorno  J’ oggi  in  poca  conlidera/ione  a 
•paragone  di  ciò  che  fu  per  1’  addietro.  * 
Le  guerre  , i tremuotì  , gli  alfalti  del 
mare  , e hiialmence  il  tempo,  che  tutto 
-rode,  cconfama  , 1’  hanno  quali  intiera- 
•menre  dillnitta.  Quantità,  di  fuperbi 
avanzi  tcllilicano  ancora  la  fun  antica 

• magnificenza  ; e la  dolcezza  deli’  aria, 

• che  vi  fi  refpira  ,1’  amena  fituazione  , P 
abbondanza  deli’  acque  le  piò  eccellenti, 

*e  1’  utilità  della  campagna  fanno  vedere 
•che  non  fen/a  ragione  i Romani  (àceva- 

• no  di  quello  luogo  la  loro  delizia  , e v’ 
"impiegavano  una  patte  delle  loro  ri>- 

ch  ezze  negli  edifizj  , c ne’  giardini  di 
.jiiaccre.  Per  verità  non  fi  può  vedere  co- 
Citami,  Tom,  AP'» 
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fa  piò  maravigliof.1,  che  la  fituazlonc  di 
quello  luogo  , e niente  più  bello  che  ii 
fuo  porto  ; nè  può  imaginarfi  colà  più 
bella , che  la  collina  che  da  Pozzuoli  ii 
llende  fino  al  lago  di  Averno  lungo  il 
mare , che  ne  batte  , e bacia  le  radici. 
Quella  collina  dovea  edere  alTai  più  va- 
ga in  tempo  che  Cicerone,  Nerone,  Orfert- 
Jio,  P ifone, Mario  ,Cifare , Pompeo,  Servi  i/a. 


e canti  altri , vi  tenevano  le  loro  cafe  di 
villeggiatura.  11  mare  è si  tranvquillo  ia 
quello  Quartiere , che  fi  vede  una  rivie- 
ra. In  fine  tutto  è preziofo , e ridente  z 
tal  fegnOjChe  i Poeti  hanno  finto  che 


Uliile  fi  arreftò  in  quello  luogo,  le  deli- 
zie del  quale  gli  fecero  feordare  i tra- 
vagli,e pericoli  a’quali  era  flato cfpofto. 
IR  umani  durante  qualche  tempo  man- 
davano un  Prefetto  al  governo  di  que- 
lla Città  ; ma  poi  ne  fecero  una  Colonia. 
Ella  divenne  perciò  una  piazza  impor- 
tante , fia  per  la  fua  grandezza  , fia  per 
la  lua  forza  a cagion  delle  muraglie  ,c 
del  fuo  fuo  fopra  una  collina  , o rocca 
nel  mare  , non  ell’endovi  che  un  folo  paf- 
faggio  iltetto  con  un  ponte  da  potervi 
entrare.  11  mare  prcfentemence  li  ha  in- 
goiata ia  maggior  parte  di  quella  Città 
dove  tuttavolta  (1  ritrovanti  varj  antichi 
monumenti , rtlhti  liberi  dalì’ingiuna 
deli’  acque.  Quali  vicino  alla  Chiefa  di 
S.  Giacoiuo  li  veggono  le  rume  d’  un 
Anfiteatro  ,eJi;icato  di  pietre  intaglia- 
te. Egli  era  nel  mezzo  dell’  antica  città. 
La  tradizione  vuole  che  il  Martire  e 
Protettore  del  Regno  San  Gennaro  cola 
gli  altri  compagni  quivi  folle  flato  rHp»- 
llo  alla  ferocia  delle  fiere  nel  le 

'quali  invece  di  divorarli  , fi  prollefer* 
ai  loro  piedi  , lambendoli  con  tutto  il 
rifpetco  ; e dopo  poco  tempo  fu  Iv»rc  r.>- 
cifala  teda  dal  bullo  vicino  la  Solfata!^ 

^ i. 


\ 
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c veramente  nel  convento  de'  PP.  Cap- 
puccini fi  legge  fopra  l’ altare  maggiore: 
iecaliJtionis  S.  Januarii  & foctorum 
tjus.  Vicino  all’  Anfiteatro  , cui  i Poit- 
zolani  danno  il  nome  di  CololTeo,  fi  veg- 
gono delle  granài  ruiiie  quafi  tutte  at- 
terrale. La  Cattedrale  è edificata  nelle 
luir.e  d'  un  Tempio  di  Giove  , princi- 
palmente la  facciata  .dove  fi  legge  un' 
antica  il'cii/.ione  , la  quale  prova  , clie 
tjiiel'o  Tempio,  il  quale  è dell'  ordine 
t^jrintio  , era  (lato  edificato  da  Caijir- 
nio  Cavaliere  Romano  in  onore  di  Au- 
guro. 

Calpfiurnius  L.  F.  Templum 
Augullo  cuoi  or.-iamcctis 

D.  D. 

10  nn  giardino  eh'  c al  bafTo  di  quello 
di  Toledo  ,e  dietro  pochi  pafsi  al  Alo- 
oailcro  di  S. Andrea  de'PP.  Benedettini 
di  IVlonteverginc  fi  vede  un  Tempio  con 
delle  Colonne  , P>jgni , cd  are  per  far 
de’Sagrifizj,  Vi  fi  fono  trovati  de'  pez- 
zi confi Jcra'oili  ; ma  la  maggior  parte 
di  efsi  fono  flati  trafugati,  e venduti  da’ 
paefani.  Al  bafTo  di  Pozzuoli  fulL  riva 
del  mare  , o piuuoflo  nel  mare  fi  vede 

11  reflo  del  ponte,  che  Caligola  fece  fare 
per  pafTare  da  cjuclla  Città  a quella  di 
Baja,chc  n’ è lontana  quattro  miglia. 
Tra  quelli  duo  luogh'  vi  è un  grande 
profondo  porto  naturale.  Tra  la  punta 
de’ bagni  , e le  ruine  die  fi  veggotm 
nella  riviera  a fior  d'  acqua  , e fuori , vi 
è u.".a  fpiaggia  Ji  labbia  , al  rovefeio  del- 
la quale  v’  c un  piccolo  flagno  , che  fi 
chiama  il  lago  di  Locrmo.  Nel  mezzo  di 
quello  lago  vi  lono-  tre  braccia  d’  acqua, 
c non  ha  veruna  comutiicarionc  eoi  ma. 

Vi  fono  varie  ruine,  pallata  Raja,  f/a 


P02 

l'alire  v'è  la  magnifica  pifcina,o  fìa  cen> 
fer  vatorio  d’ acqua, la  più  bella  fabbrica  fr 
fuperba  che  polla  idearli.  Nel  lido  della 
collina  ch’è  al  N.  di  Pozzuoli  vi  fi  olfer- 
vano  de’  Tempj  quafi  intieri  , e in  uno 
di  efsi  vi  fi  veggono  degli  ftucchi  cosi 
finamente  lavoraci,  e rilevati  , che  pajo- 
no  fatti  a fcalpcllo  , cofa  che  incanta 
ogni  viaggiatore,  come  la  più  rata  , e 
lingolare  del  mondo.  Tra  la  Città  e il 
lago  d*  A verno  v’  è un  piccolo  piano  fo- 
pra una  collina  della  lunghezza  quafi  di 
500  palsi  ; ma  lafua  larghezzaè  mino- 
re , a cagione  delle  montagne  che  lo  cir- 
condano. In  quello  luogo  Cicerone  avea 
la  fua  cafa  di  campagna, nella  quale  coni- 
pofe  i libri  intitolati  : Qualftoncs  AcaJe- 
nicit.  Egli  vi  Iacea  il  luo  loggiorno  in 
tempo  d i pace;  e più  ordinariamente  ne’ 
tempi  caiamitoli  della  Repubblica.  In 
un  prato  vicino  fi  trovano  delle  forgenci 
d'acqua  calda  in  una  caverna  focterra: 
c quell’  acqua  riempiva  i bagni  detti  di 
Cicerone.  Al  di  fopra  poi  della  Città 
circa  un  miglio  v’è  una  gran  montagna 
che  fumica  continuamente  , e che  fi 
chiama  laZolfatara  , per  l'aHrondanza 
del  zolfo  , che  ivi  fi  genera.  Si  tralafcia- 
no  minutamente  tutte  le  altre  antichità,, 
che  vi  fono  , perchè  non  comporta  il 
difegno  di  coi  eli’  Opera  di  fcriverne 
piò  a dillefo.  Ella  è il  teatro  delle  cofe 
amiche  , e un  pieno  Audio  per  la  ri- 
cerca degli  antiquari.  E’  difeofla  3 mi- 
glia da  Napoli,  long.  31.  35,  latitu- 
dine .-n.  50. 

FR/E,  una  prepofizlcrc  Latin*,  che 
letteralmente  fignifica  antt,  avanti;  ala- 
ta nella  compofizione  con  divelle  paro- 
le nel  linguaggio  Inglefe,  per  dinotare 
la  relazione  di  priorità. 

Ultimaaicntc  gli  Scrittori  Inglcfi  (gf' 
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ItalianiVhanfattt,  t lo  fanno  fimprt)  nel- 
le parole  Latine  anglicizace,  in  luogo  di 
, fcrivono  prt , confinando  l'orto- 
grafia Latina  in  quelle  fole  parole  che 
fonò  ancor  Latine  , o che  fi  ufano  come 
cali. 

PR.€!CENTOR.  V.  Precentor. 

PRdESTATlO.  Vedi  Prestation. 

J PRAGA  , Praga,  Città  grande  bel. 
la  , celebre,  e una  delle  principali  del- 
la Germania,  Capitale  del  Regno  di 
Boemia,  e del  Circolo  di  Praga.  Ha  Se? 
de  Arcivefcovile,  una  famofa  univerfità 
fondata  nel  1 3^7,  e quantità  di  pompofi 
Edifìzj,  fra  gli  altri  il  Palazzo  Reale,  e 
la  Piazza  Maggiore  della  Città  nuova, 
ove  vedefi  il  fbntuofo  Palazzo  della  Cit- 
tà. I due  Cafielli , che  la  guardano  , fi 
chiamano  Wiferat , e Ko/sA/n.  È (hta 
conquiftata  più  volte , ma  feropre  è ri- 
tornata forco  il  dominio  Aufirtaco.  Ella 
è memorabile  a cagione  del  lungo,  e del 
fanguinofo  afiedìo  , che  vi  foilennero  i 
Francefi  nel  1742  contro  agli  Auftria- 
ci , i quali  dovettero  ritirarli.  EU’  è pa- 
ri.Ticnte  celebre  per  la  battaglia  , che  vi 
fegui  r anno  1 620.  Praga  è divifa  in  3 
Città,  Città  vecchia,  Città  nuova  , c 
Città  piccola.  Le  due  prime  fono  con- 
. giunte  per  mezzo  d’  un  bellillimo  Ponte 
fui  fiume  Muldaw.  La  Città  vecchia  è 
piantata  fopra  d’  un  monte  : e la  nuova, 
e la  piccola  fono  fituare  nella  pianura,  in 
‘ dillanza  54  leghe  al  N.  O.  da  Vienna, 
' 3 o al  S.  E.  da  DrefJa  ,63  al  S.  E.  da 
Berlino,  70  al  N.  E.  da  Monaco,  46 
al  N.  da  Linez.  long.  32.  20.  lacitud. 
50.  6.  Praga  ha  dato  ì natali  a Gafparo 
Netfcher. 

PRAGILAS,  Città  del  Delfinato 
Superiore  nel  Brianzonefe,  ceduta  al  Re 
di  Sardegna,  per  lo  Trattato  d'Uirecbt. 

Ckami,  Tom,  XV, 


Tra 

Giace  fu  i confini  del  Piemonte,  3 le- 
ghe da  Sul'a  , 5 da  Pignetolo. 

P R A .M.M  ATICA  * , Pragmatica fan- 
{tont , nella  legge  civile,  vien  definita  da 
Hottomano  , un  referitto,  ed  una  rifpo- 
lla  del  Sovrano,  data  coll*  avvifodel  fuo’ 
Configlio  , a qualche  Collegio,  ordine, 
o corpo  di  gente,  che  1’  ha  confultaio 
in  qualche  cafo  o circollanra  della  lof 
Comunità. 

* La  voct  l formata  dal  Greco 
negotium  , affare.  _ Ella  i chiamata 
alle  volte  affolutamente prammatica  , r» 

Una  fimile  rifpoda  data  a qualche 
particoIsT  perfona,  chiamali  feroplice- 
tten  te  refcntto,refcriptum  .V. Rescritto. 

Il  termine  di  prammatica  fan(ione  è 
principalmente  ufato  fra  gli  Scrittori 
moderni,  per  quella  famofa  ordinazio- 
ne ( o/<yonnii/7i,-r  ) di  Carlo  VII  Re  di 
Francia,  pubblicata  nel  1 268,  che  con- 
tiene una  regolazione  della  difciplina 
Ecclefiaflica , conforme  ai  Canoni  del 
Concilio  di  Bafilea  ; e dappoi  ridotta  ia 
ufo  dalia  Chiefa  Gallicana. 

Lo  Icopo  della  prammatica  fanlione  fi 
fu,  regolare  la  forma  dell*  elezioni  fat- 
te dal  Clero;  dichiarare  , che  le  colla- 
zioni appartengono  agli  Ordinari,  rifer- 
vaia  la  fola  prevenzione  per  fondare  pre- 
bende; alfegnare  un  terzo  de’  benefizj 
ai  Graduaci  ; abolire  le  rifervazioni , l'te 
annate,  e limili  altri  gravami. 

11  Pontefice  Pio  II  ottenne  un’abro- 
gazionedi  quella  fanzione  da  Luigi  XI. 
Mail  Parlamento  *’oppofe  a quella  abro- 
gazione con  gran  vigore , e le  negò  il 
fuo  confenfo  collantemente.  Di  maniera 
che  , contro  tutti  gli  sforzi  di  Roma, 
la  Janiienc  tuttor  6 mantenne  in  forza, 
fino  al  Concordato  tra  Papa  Leoae'X.^ 
Si 
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Fiarccfco  T.rel  n i 5,  quatMio  \ipr.‘;'n. 
macca  /an^itmt  fa  aboluà.  VcJi  Con- 
corda lo. 

11  l’arlair.into  di  Paiigi  di  ruovo  s' 
oppolc  all  irr.ova/ ior.c  , e nc^ò  di  cmi- 
fcrrraic  il  concordato  ; nè  recclli  a dar- 
li il  lao  confenlo  , fe  non  dopo  replica- 
ti ordini  del  He;  iiifiem  con  una  rifola- 
zionc  fccreta,  di  fcrrp/e  giudiiare  coe- 
rentemente al  tenore  della  prumm^ccj 
faniicne, 

HKAMMATICO,  Praomat;cus, 
on  termine  alle  volle  u'ato  nel  lenfo 
ìftetTo  che  pratico  , t,.ccc.anico  , ta  probi c- 
maUio. 

Stevino  , r.e‘  Tuoi  Eierneoi!  Idrolla- 
tici  chiamaccrte  trperienze  mcccaniclic 
o pratiche,  delle  qa ali  ci  prende  ai  illr ai- 
re il  lettore  , come  vadan  fatte  , coi  no- 
me  di  efeinpi  prammcùci  ; c nel  medefj- 
mo  fenfo  è la  parola  alle  volte  aJoprata 
da  altri  ìsaiuralifli. 

3 l’K  ANDMTZ  , Città  d’  Alema- 
gna nella  Huemia,  falle  frontiere  della 
Sieda,  fainofa  per  la  battaglia  gaadagna- 
tavi  da’  Pruifiania’}!?  di  Dee. nel  I7-|5- 
■ PHANZO,  o .Ot/n.-irt  ♦,  è il  palio 
grande  , o quello  che  li  prende  veda  la 
metà  de!  giorno.  \'cJi  Kepast. 

♦ La  parola  IngUfe  , Dinner  ( irfinift 
in  Italtano)  {Jorra.ua  dot  Franctjt  Di- 
fner,cAe  Du  Car.g{  dinva  dal  Lat/rto 
barbaro  difnarc.  Arrigo  Sttjano  la  diri- 
va  dal  Grico  dtmtor  , t vorrebbe  chtjì 
fcrivejfe  Dipner.  f.Unagio  la  d<Juce 
dall'  Itiiha/ìo  definare  ; e qnef.o  d.)t 
i.ar/'no  ddincte  , di/meitere  il  favore. 

Si  fiiol  dire  che  i Monaci  pfsnjano  al|e 
undici  ore  , la  volgar  gente  alle  dodici, 
e gli  uomini  d’afTtti  alte  due  dopo  me^- 
zodì.  Il  Gran  Tariaru,  ImpciaJor  della 
China  , dopo  che  ha  pran{aio  fa  pul^- 
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blic;  re  per  mezzo  de’  luoi  Araldi,  eli’ 
eì  dà  licenza  a tutti  gli  altri  He  e Po- 
tentati della  terra  , di  andare  a prendo; 
come  le  eglino  alpetialTero  il  fuo  aiicnlo. 

In  gcnci-jlc,  confente  ognuno  , che 

I ufo  più  lalutevole  , è fare  una  parca 
cena,  e mangiare  più  abbondantemente 
a pian[o  ; l'opra  tutto  per  le  perforo  di- 
Jic.:ic,  c valetudinarie.  Quelli  è il, fenti. 
mento  della  Scuola  Sclernitarut.. 

Lz  magna  cane  Jìnmaclio  fu  maxima 
pena: 

l’i  j.i  nocle  Itvit  , ft  libi  cuna  brevis. 

Pure  Hetnaidino  Paterno,  medico  ce- 
lebre li,^Iiano  , foiliene  il  contrario  in 
un  fuo  Trattato  su  quello  l'oggetto.  Vedi 
Cl  BO. 

1 J\o!r.cni,  per  quanto  appariamo  da’ 
loro  Autori  , non  han  mai  penfato  al 
ptan{o:  aia  ditl’rrivano  le  lor  gozzoviglie 
alia  lera,  c la  cena  era  il  loro  gran  palio. 

1 K.ASSEANI,  una  Setta  d’  Eretici, 
COSI  iliiamati  dal  loro  Autoie  , Praxcaa. 

Quell'  Ercliarca  fu  dell’  Alia,  e vif- 
fcnel  lecondo  Secolo.  Fu.da  prima  un 
Dilcf  polo  di  Montano  , ma  poi  Io  ab- 
bandonò, e mife  in  piedi  una  Setta  fua 
propria  ; infegnando  , che  non  vi  era 
pluralità  di  perfone  nella  Divinità;  e che 
fu  il  Padre  llelTo  che  patì  fulla  Croce. 

I I qual  lenii  mento  fu  pofeia  adottato  dai 
Monarciiici  , dai  Sabelliani,  e dai  Patri- 
paliiani.  Vedi  Sabeluanì  , Patp.i- 
l' A S SIASI  , cc. 

PK  A'ITCA  , nel  commercio  , c una 
nego/ia/ione o comunica/ioue  di  com- 
mercio , che  un  vafcello  merc.iniiie  ox- 
ticncne’  porti  , dove  arriva,  e ne  paefl 
di’  egli  dikuopre. 

Quir-di  ouener-frat/ca  , è ottenete  li- 
bcr-ià  di  fre.pientare  un  piit  ),  di  and*, 
tc  alla  lpiagj,id , o Im  >nta-  e ec.  di  Loq|- 
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prare,  di  vendere.  Noi  non  potemmo  zione^  o regola  d’oro,  fpezialmente 
aver  mai  pnrr/ca  cogli  abitatori  dclluNuo-  dove  ilprimo  termine  è 1,01'unicà. 

.va  Zembla.  Vedi  Regola  d'  Oro. 

Pk  ATI  c A,  Prar/yue,  fi  prende  anco  in  Elleno  fono  fiate  cosi  chiamate,  per- 
■particolare  per  una  licenza  di  iraificarCj  che  con  effe  fi  compie  fpeditaments 
accordata  al  Capitano  del  valcello  nelle  un  conto  di  pratica,  o di  negozici;  e 
parti  d’  Italia  , dato  un  atteflato  di  fani-  prrchè  furono  prima  introdotte  da’mer- 
tà;  cioè  una  certificazione  o Fede  in  canti,  c negozianti  d’Italia. V.  Regola; 
ifcritto  che  il  luogo  donde  egli  è venu-  Le  più  utili  di  quelle;»>^flr/cèe  fono  le 
to,  non  è da  alcuna  malattia  d' iiifezio-  feguenti;  — i.  Poiché  1’  ufo  della  re- 
ne attaccato.  gola  del  tre  fi  è , trovare  un  quarto  pro- 

Pratica,  o Pr  attica  y<a/tnrr/Vu.  porzionale  a tre  dati  numeri , dividete 
Ciomttria,  Matematico,  Mujica,  hh/òjio.  il  primo  ed  il  lecondo  , od  il  primo  ed 
Vedi  lotto  li  fuoi  rifpettivi  Articoli,  il  terzo,  per  qualche  numero  comune. 

Pratica,  nell’ Aritmetica  . Pra-  fe  ciò  può  farli  efattamente  ; ed  opera- 
cric  a Italica,  odo/  € tegole  Italiane  di  te  co’ quozienti  in  lorvccc  : co.me  nell’ 
computare  ; cioè  certi  compendiufi  me-  efempio  feguente. 

•odi  di  maneggiare  la  regola  di  propor-  , 

11  Prezzo  di  3 ft>  è 9 feci.  Qual  farà  il  prezzo  di  7 
3)  1 3 3 

Facù  a I fcel,  ■ 

Il  Prezzo  di  14  è 26  fcel.  Qual  farà  il  prezzo  di  7 

7)  ^ ^)—  . i 

Faeit  I 3 fcel. 

2.  Se  il  primo  termine  è i . ed  il  fe-  quota;  quei  che  noi  fanno  fare  altramen-  ' 
condo  una  parte  aliquota  d'  una  lira , d’  te,  polTon  vederlo  nella  tavola  delle  par- 
un  fcellino  , o foldo  ; dividete  il  terzo  ti  aliquote  di  una  lira  fotto  l’Articolo  * 
per  la  parte  aliquota  : il  quoziente  è la  Aliquota. 

rifpofla.  Notili,  per  trovare  la  parte  ali- 

E,  gr.  Se  I alla  cotta  io  feci.  Quanto  coftan  937  alle  ? 

Facìi  /.  478:  1 o f. 

3.  Se  il  primo  o terzo  numero  è I il’  fitte  di  diverfe  denominazioni;  allor.ft  "* 
altronon  eccedendo  di  molto;  ed  ihnez-  può  operate  fenza  riduzione  ccsii 

xo  termine  è un  compofto  , cioè,  con-  , 

11  Prezrod’,  I;  è 3 r.  8d.  3 jf.  Quale  il  prezzo  di  3 
3 

Facit  1 8 >.  7 d.  3 j 
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Imperoccliè  4 fardiai  facendo  un  fot* 
do  , 5 volte  j fardini  fanno  j d,  3 e 
1 2 fuldi  facendo  on  fcellino , cinque 
volte  otto  foldi  fanno  3 s.  4 d,  che,  con 
) i.  dal  luogo  de’  fardioi , fan  3 a-  7 
i.  Finalmente,  cinque  volte  3 fcellint 
fanno  15  fcellini  , e coi  3 fcellini  dal 
luogo  de'  fuldi,  1 8 s.  Il  prezzo  richiedo 
adunque  è 1 8 s.  y d. 

4.  Se  il  mezzo  termine  non  è un*  ali- 


PR  A 

quota,  ma  una  parte  aliquanta,  rlfolve* 
te  la  parte  aliquanta  nelle  fue  parti  ali- 
quote; dividete  il  mezzo  termine  per 
le  diverfe  aliquote  , la  fomma  de’  quo- 
zienti è la  rifpoda.  Per  trovare  le  parti 
aliquote  contenute  in  un’ aliquanta.  Ve- 
di la  Tavola  delle  parti  aliquante  di  un» 
lira  fotto  r Articolo  AiiquANTA. 

Per  un  efempio  di  quella  regola; 


Se  un’  alla  coda  i s fcell.  Quanto  conano  1 24  alle  P 


♦ 


5.  Se  il  primo  o fecondo  termine  è 
a ; e fe  nel  primo  cafo  , il  fecondo  o il 
terzo,  neH’uItimocafo  il  primo  èrifolu- 
bile  in  fadores , o moltiplicatori  ; l’ in- 


t)6* 

3* 

Facit  93  /. 

tera  operazione  fi  può  compiere  coffa 
mente,  fenza  metter  giù  alcune  figure] 
come  nel  feguente  efempio. 


11  prezzo  di  I è 24  fcel. 

4 • 

6 


6.  Quand’ uno  de’dati  numeri  è i, 
eoi  abbiam  diverfe  pratichi  compendiofe 
per  rifparmiare  la  moltiplicazione  e la 
divifione.  E.  gr.  Se  p cedano  20 
fcell.  Che  cofacuda  una 

Egli  è chiaro,  che  la  fomma  cercata 
*’  ottiene  con  aggiugnere  alla  decima 
parte  di  20  s.  cioè  2 s.  la  nona  parte  di 
queda  decima  , cioè  3 </•  7 , e ^ di  un 
folJu;  la  rifpoda  adunque  è z s.  j d. 

~ t 

» 9 

Di  nuovo  ; Se  5 cedano  64  fcel. 
.Che  cofa  coda  usa 


Qual  c il  prezzo  di  20 
4 

80 

6 

Facit  4$;  0 9.  — 24  /. 

Poiché  j e la  metà  di  io,  il  doppi* 
della  decima  parte  del  dato  prezzo,  cioè 
I o 9.  p 7 è la  fomma  richieda. 

Di  nuovo:  Se  1 coda  1 8 d.  Quan- 
to Goderanno  i 9 

Polche  I 9 = 20  I ; dal  dato  prezzd 
raddoppiato,  ed  accrefeiuto  di  un  zero, 
futiraete  il  femplice  iSjl’avanzoè  342 
d — 2%  9.  6 </.  eh’  e la  fomma  cercata. 

7.  Seduetermini  della  deflTa  denomi- 
nazione differifeono  di  un’  unità,  abbian 
una  maniera  particolare  di  compendio, 
che  raccoglielì  da’  feguenti  efempj.  ^ ^ 
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gr.  Se  5 coQano  30  «.Quanto  cofte* 

ranno  4.  ? 

Poiché  il  preazo  di  4 è una  quin- 
ta parte  di  meno  di  quello  di  5 1 di- 

videte il  dato  prezzo  30  per  3:1!  quo- 
aìence  6 etrendo  fotiracco  dal  dividendo, 
il  rcnduo,cioè  241.  è la  fomma  richieda. 

Di  nuovo:  Se  8 codaoo  241.  Quan- 
to collan  9 

Se  100  coHano  30  5.  4. 

50)2  z ■ 


Di  nuovo  ; 60  coftano  4 s. 

6 

7 

16S  l. 

^ PRATO,  Prniam  , Città  galante 
^ellaTufcana  , nel  Fiorentino , fui  fiu- 
me Bifciitin  , difcofla  5 leghe  al  N.O. 
da  Firenze,  e 4 all'  £.  da  Piduja.  long. 
29.  I o.  latic.  43.  34. 

1 PRAYA,  Città  deirifola  di  S. 
Jago,  una  delle  Ifole  del  Capo  Verde, 
la  quale  è (ituata  fulla  coda  Orientale 
deirifula,  fopra  d’ un’ eminenza , at- 
torniata da' 2 fiumi,  long-  355.  40. 
Jatit.  I 5. 

PREADAMITA  , PrceaJnmiia  ,\inz 
, denominazione  data  agli  abitatori  delta 
terra  , che  qualcheduno  hacreduto,  ef- 
fervi  (lati  avanti  Adamo- 

Jfacco  de  la  Percyra  , nel  1653  pub- 
blicò un  libro  per  modrare  la  realità  de’ 
PnaJtìmiiì  ; e fi  guadagnò  un  numero 
confiderabìle  di  feguaci  della  fua  opi- 
nione: ma  la  rifpodadi  Demarets,  pro^ 
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Poiebè  il  prezzo  di  9 eccede  quel* 

10  di  otto  di  un’  ottava  parte;  dividete 

11  dato  prezzo  24  per  li;  ed  aggiugnete 
il  quoziente  3 ai  dividendo  ; la  fomma 
27  è la  rifpoda. 

8.  Alle  volte  fi  può  nfare  diverfi  di 
quedi  compendi  o pratiche  nella  qui- 
Aione  ìdefla.  E.  gr. 

Quanto  coda  50 

P'acit  t.  1 i, 

» f 

Quanto codano  z^zoì 

4» 

6 

7 


fefibre  di  Teologia  a Groninga,  pabblr» 
cata  l'anno  feguence,  tnife  remora  ai 
fuo  progredo  ; abbencbè  Pereyra  gli  ab-  ' 
bia  fatta  una  replica. 

11  fuo  fidema  era  quedo  ! Egli  chiame 
Adami  ti  gli  Ebrei , efuppone  che  fieno-  ' 
ufeìti  da  Adamo;  e dà  il  titolo  di  Prca- 
damiti  ai  Gentili , i quali  eifuppone  ef-^  ' 
fere  dati  lungo  tempo  avanti  Adamo.  '* 

AlaelTendo  ciò  efprenamentecontra-  ‘ 
rio  alleprime  parole  dellaGenefi  , Pe-  ' 
leyra  ricorfe  alle  antichità  favolofe  degli 
Egizi  e de’  Caldei  , e ad  alcuni  oziofi  e ' 
fancadici  Rabbini , i quali  %'  immagina-  ‘ 
rono  che  vi  folle  dato  un  altro  mondo  ’ 
avànti  il  deferitto  da  Mote. 

Fu  fermato  dagl'  [nquiiuori  di  Pian.  ' • 
dra,  e molto  afprametfce  rrateaco , an- 
corché foffe  al  fervigiodel  Dcliino.  Ma  ^ 
«gli  appellò  dalla  loro  feoceaza  a Roinaa  - > 
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dove  portodì  nel  tempo  d AIcfTandro 
VII,  ed  ove  ftampò  una  titratcaaione 
del  fuo  libro  ie  Preaditmiii. 

. PREAMBOLO,  nella  Legge,  il 
principio  di  un  Atto  ael  Parlamento, ec, 
che  ferve  quali  di  chiave  pei  aprire  e 
fvelare  l’ intenzione  e lo  fcopo  de’  fab- 
bricatori dell  Atto,  e i mali  che  11  ha 
io  mira  di  rimovere , c impedire  , o ri- 
mediare con  elTo.  Vedi  Atto. 

PREBENDA,  Pk-cbenua  , la  por- 
zione che  un  prebendario  riceve  per 
fuo  mantenimento,  dai  beni  di  una  Ghie- 
fa  Cattedrale,  o di  una  Collegiata.  Ve- 
di Prebendario. 

Il  termioe/>fii</idd  ordinariamente  (1 
confonde  con  c^nonictJtOfO  cario/iitrji  pu- 
re VI  è una  rcal  diflerenza.  Una  Frtbtn- 
da  è propriamente  un  diritto  che  un  Ec- 
clefiaflico  ha  in  una  Cattedrale  o Colle- 
giata dov’  egli  uficia  , di  ricevere  certe 
rendite  Ecclefialliche,  e di  godere  cer. 
ti  tributi  o in  denaro  o in  ifpezie,  ( cosi 
chiamati  a pnbenJa  , q.  d.  conaJuttgU 
o iucordatisli  , non  a prtxiindo  auxilìum, 
o confihum  tpijlopo)  laddove  canonica  è 
.un  mero  titolo,  o qualità  fpiritualc,  che 
-una  perfona  gode  independentementc 
da  qualunque  prellazione  o rendita  tem- 
porale; cosi  che  la  prebenda  può  fuffilte- 
re  fenza  il  Canonicato  ; ma  il  cauoai- 
• catoè  infeparabile  dalla /•rtirnJj. 

Imperocché  non  già  alla  prebenda  il 
diritto  di  voto  , ed  altri  fpirituali  di- 
, ritti  connciTi  fono  , ma  bensì  al  Canoni- 
cato ; e quando  la  prebenda  è unita  al  Ca- 
.flonicato,  ella  diventa  fpirituale  in  virtù 
del  Canonicato  a cui  è attaccata.  \ edì 
Canonica. 

Anticamenie  il  Papa  creava  de’ Cano- 
nici con  un  diritto  d’  aver  luogo  nel  Co- 
so ^ con  voce  deliberativa  nel  Capito- 
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io,  e con  un’  afpettazione  della  primt 
prebenda  che  vacalTe  , ma  ciò  fu  poi  proi- 
bito dal  Concilio  di  Trento  ; pure  il 
Papa  conferifee  tuttavia  il  Canonicato 
feiiza  prebenda,  quando  ha  in  animo  di 
conferire  una  dignità  in  una  Chiefa,  pef 
ottener  la  quale.  Il  ricerca  che  il  Can^ 
didato  Ha  Canonico. 

Chiamafi quello  un  Canonicato  adtf' 
/eclurn  , c alle  volte  jas  ventofam  ; che 
non  è altro  che  nn  titolo  vuoto,  con- 
ferito puramente  pcrqaalillcare  un  uo- 
mo o dargli  quella  condizione  che  é 
nccelTaria  per  cerca  dignità  riflreita  alla 
capacità  di  un  Canonico. 

In  alcune  Chiefe  vi  fono  Jeìleprebende 
doppie,  ed  in  altre  , delle  femi- prebende. 

Originalmente  la  prebenda  era  loto 
una  conlegna,  o porzione  di  cofenccef- 
fariealla  vita,  che  fi  davano  ogni  gior- 
no ; in  oggi  le  rendite  cd  i prohcci  del- 
la Chiefi  tono  divife  in  porzioni  hlTef 
chiamate  prebende , che  (1  godono  inde, 
pcndeiuemcnte.  La  nomina  alle prebenJt 
è nel  Re.  In  Francia  è uno  degli  onora- 
ri diritti  del  Re,  nell’  occafion  della  Tua 
allegra  accelfiuae  alla  corona  di  nomi- 
nare foggetti  alle  prime  prebende  va- 
canti per  motte  nelle  Chiefe  Cattedrali 
e Collegiate. 

Le  prebende  fono  o fetnpliei  , o con 
dignità.  — Le  ultime  fono  quelle,  alle 
quali  oltre  le  prebende , è annelTa  qual- 
che giurifdizione. 

PrjEbenda  Teologale  ,h  una  prebenàei 
appropriata  a un  Dottore  in  Teologia, 
in  cialcuna  Chiefa  Cattedrale  e Colleg- 
giata  per  tutta  la  Francia  , per  predrca- 
te  le  domeniche,  e fare  una  pubblica 
lettura  tre  volte  la  fettimana. 

Prebenda  PrecettoriaU  , è quella 
prebenda  ic  cui  leadite  fono  deRioatepn 
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!•  follentamenco  di  un  precettore  o 
inaedro,  il  quale  è ubbiigatu  ad  indruire 
la  gloventh  del  luogo  gratis. 

Il  Canauicaco  non  è qui  alla  prtSmJa 
necefTario. 

Panorra.  olTerva  , che  nella  Chiefa 
Cattedrale  di  Chanres  , vi  fono  delle 
prebenJt  appropriate  a’  Laici  , e per  la 
fulliilenza  di  alcune  perfone  di  buona 
nafcita  e didìnce. 

PREBENDARIO,  Pmbcniariu^,  un 
ecclefiadico  il  quale  gode  di  una  pre- 
benda. Vedi  Prebenda. 

I prthtndarj  cd  i Canonici  di  Chiefe 
Cattediali , e Collegiate,  hanno  quedo 

10  comune,  che  cial'cuno  d effi  ha  una 
porzione  della  rendite  delia  Chiefa  per 
fuo  mantenimento:  gli  uni  fotto  il  ti- 
tolo di  prebtnJa -,  ^V\  altri  fotto  quella 
di  canonica , o cana.iicaia  t ed  han  si  gli 
<uni  conac  gli  altri  , luogo  , e voce  nel 
Capitolo  ; na difTerifcono  in  quedo  che 

11  prcttnjiiria  riceve  la  Tua  porzione  o 
prthenda  in  confiderazione  delia  fua  ufr 
aiatura  c del  fuo  fervigio  nella  Ghiera; 
ma  il  Canonico  lenza  alcuna  cale  con- 
iiJerazione , tnerainenie  per  eder  egli 
ricevutonelld  Caitedraleo  nel  Collegio, 

dignatura  fiollum  iuckoio,ti  locun  i.n 
Capitalo.  Vedi  Canonico  , ec. 

PaEBENDJtRlO  d'oro,  d’/Zrcr/òrd ((7o/- 
din  PuBBF.NDARV  of  Ilc’f/òrd  ) cluama- 
to  anche/w jiandur/ei  EptJ'copi,  è uno  dei 
a8  pttbandjrj  triinoit  , il  quale  ha  , tx 
, aficio  , il  luogo  del  primo  canonico  che 
manca. 

Egli  era  anticamente  confeffbre  del 
V eicovo  e della  Cattedrale  , ed  avea  le 
oir.rte  dell'  aitate  i per  la  qual  cagione 
fu  eh  iamato  goldtn  pr.bcndary^  'lì  preben- 
dario d oro. 

PR£CAKli£,  • F&eccs  j nc’  Bodii 
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libri  di  leggi  antiche,  eran  chiamati  le 
opere  giorn.diere  , che  gli  allìttajuoli 
( tenants)  di  certi  fondi  eran  obiigati  a 
dare  ai  loro  Signori,  nel  tempo  della 
mede. 

10  alcuni  luoghi  chiamand  quede 
giornate  corrcitamcnte , bindays  , dal 
Sallunc  bidJan , pregare. 

' Magna  Precaria  era  un  giern*  di 
raccolta  grande  , o generale. 

11  Signore  della  Contea  d’  Harrovr  io 
MiJdlcfcx  avea , a i . file.  11.  un  diritto 
conlueiuiinario  , che  per  intimazione 
del  Tuo  BaililT  in  un  giorno  di  raccolta 
generale,  al'ora  detto  magna  precaria^ 
gli  adlitajuoli  [uuants)  facelfero  per  lui 
il  lavoro  di  I 99  giorni  ; ogni  airittajuo- 
lo  il  quale  ave.le  un  camino,mandanJo 
un  Uomo. 

PRECARIO  , nel  commcfcio  , un’ 
appellazione  data  a J una  fpczie  di  traf- 
fico tra  due  nazioni  in  guerra,  per  mez- 
zo di  un  terzo  il  quale  è io  pace  eoa 
tutt’  e due. 

Cosi  gl'Inglefi  tengr>no  un  commer- 
cio precario  Culli  Spagnuoli  per  mezzo 
de’  Portogheiì  ; quando  le  due  prime 
nazioni  elferdo  fra  clfe  in  guerra  , I.\ 
terza  preda  i fuoi  vafcelli,  le  Tue  bandie- 
re , cd.  il  fuo  nome  per  contjnuarc  il  loc 
tra  (fi  co. 

Precario,  nella  Giurifpra Jenza^ 
s’  applica  ad  un  fondo,  di  cui  la  perfonti 
non  ha  piena  proprietà,  di  cui  non  può 
difpotre  ajrolutamente , e la  di  cui  mag" 
gior  parte  è quafi  in  predico. 

PRECE  Partiu/n,  nella  legge,  la  cca- 
tinuaziune  di  una  lite  per  lo  confenfb 
d’ ambedue  le  parti.  Vedi  Continua- 
zione. 

PRECEDENZA,  un  luogo  d’onore, 
al  q^ual  una  pecfuoa  ha  titolo  o ragion^ 
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■elle  alTemblee,  o compagnie  ; o nel 
federe,  o nel  camminare.  V.  Ravgo. 

La  prtctdin{t  codi  eortejia,  o de  jure. 

La  prima  è quella  che  è dovuia  all’ 
e:à  , ai  beni  , ec.  ed  è regolata  dal  co- 
Rume  e dalla  civiltà. 

La  feconda  è /labilità  con  autorità, ed 
un  infrarion  della  quale  dà  aaione  in 
legge.  Vedi  Nobiltà’. 

11  punto  della  pncedenia  in  Inghil- 
terra viene  cosi  ordinato  dagli  Araldi; 
— Dopo  il  Re  prendon  pollo  i Princi- 
pi  del  fangue  , cioè  i Egliuolì,  i nipoti, 
i fratelli  del  Re  ; apprelTo,  i grandi  mi- 
ni Iri  della  C hiefa  e della  Corona , cioè 
r Arcivcfcovo  di  Canterbury  ; apprelTo 
il  Lord  Cancelliere  , od  il  Lord  Cullo- 
de  del  gran  Sigillo  ; apprelTo  l’ Arcive- 
feovo  di  York,  il  gran  Teforiere  ; il 
Lord  prendente  del  Configlio  Secreto, 
il  Lord  del  Sig  Lo  privato , o fecreto; 
apprelTo  i Duchi,  pei  i Marchefì  , i fi- 
gliuoli maggiori  de*  Duchi  , i Conti, 
i figliuoli  maggiori  de’  Marchefì,  i figli 
juniori  de’  Duchi,  i V ifeonti , i figliuoli 
maggiori  de  Conti,  i figliuoli  maggiori 
de’ Marchefì,  i Vefeovi  , i Baroni,  i 
i figliuoli  maggiori  de'Vifconii,  i fi- 
gliuoli juniori  de'  Comi  , i figliuoli 
maggiori  de' Baioni  , iConfìglieri  pri- 
vati , o Teoreti , i giudici,  i mallri  nella 
Cancelleria,  i figli  giuniori  de’  Vifcoiui, 
I figli  Juniori  de’  Baroni  , i Cavalieri 
bannereti , i baronetti , i Cavalieri  del 
b-'‘gno  , i Cavalieri  baceliieri  , i Colo- 
oelli , gli  Avvocati  , i Dottori  , gli  E- 
fquires  ( o fìa  gli  armigeri  ) i colonelli 
luogotenenti,  i maggiori  , i capitani , i 
baceliieri  di  Teologia,  di  Legge,  ec.  i 
maltri  dell’arti , i gtrittemtn  ( noi  direm- 
mo perfone  tea  nate  , O civili  ) i ycomen, 
o coatadioi  ricchi  e che  ban  molto  del 
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fuo,!  trafHcaoti,  gli  artigiani,  ! meeJ 
canici. 

Notate,  Che  i grandi  uEzialidi  Cora 
te,  di  qualunque  grado  che  fieno  , pren- 
don  pollo  al  di  fopra  di  tutti  gli  altri 
dell'  ifìelTo  grado  od  ordine  di  nobiltà; 
cioè,  il  mallro  della  Cavalleria, il  Lord 
gran  Ciamberlano  d'Inghilterra,  il  Lord 
gran  Contellabile  d'Inghilterra,  il  Lord 
Marshal  d' Inghilterra , il  Lord  Ammi- 
raglio d’  Inghilterra  , il  Lord  fleward 
( maggiordomo  , o difpenfìere  ) , ed  il 
Lord  Ciamberlano  delta  cafa  o del  do- 
mcllico  di  Sua  Maellà.  — Così  i fegre- 
tarj  di  Stato,  fe  fono  pari , piglian  poA* 
da  tutti  di  C'icellu  grado,  eccetto  che 
dagli  ufiziali  fopra  mentovati.  1 Duchi, 
i .Marchefì,  ì Conti,  i Ba'oniec.  che  non 
hanno  alcuni  de' detti  uti/j,  e non  di- 
feendono  dal  fangue  reale  , prendono 
pollo  fecondo  1'  anzianità  della  loro 
creazione.  — ■ Le  Dame  prendon  pollo, 
o preceden{a  fecondo  il  grado  o la  qua- 
lità de’ loro  mariti. 

PRECE NTOR  ♦ , Pr^centor.aa  di- 
gnitario nelle  Chiefe  Cattedrali,  popo- 
larmente chiamato  il  Cantore  , o majira 
del  Coro.  Vedi  Caniors. 

* Il  prxcentor  ì cosi  detto  , dal  Lati- 
no pr®  , e cano  ; percki  ei  fi  /appo- 
ne che  meni  il  Coro  , e canti  innanzi 
agli  altri. 

PKECEPT,  Prtrctpium , nella  legge 
d’  Inghilterra  , un  comando  in  ilciitio, 
mandato  da  un  cAiif/uJlice , da  an/ufliee 
of  peace  ( che  fono  certi  Giudici  così 
detti  ) o da  altro  limile  minillro,  perchè 
fì  rechi  davanti  a lui  una  perfona  , ua 
illrumento,  od  altra  cofa. 

Phbcbpt  , nella  medelìraa  legge, fi 
ufa  anche  per  dinotare  il  comando  , o il 
provocameoto  , con  cui  un  uomo  con- 
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citi  ePpIgne  un  altro  a comaiectere  fel- 
lonia f furto  ee.  Bradon  parla  di  tre  di> 
verlità  di  reato  io  un  omicidio  .■  cioè 
frcectpti9,  fonia  , confili  am.  Pracoeptìo  è 
k'  inftigazìone  ufata  anticipatamente; 
fonia , r alllllenza  nel  fatto  > confiUum^ 
1’ avvifo  o prima  o dopo.  Vedi  Omici- 
dio y ec. 

PRECETTORIALE  Prebenda.  Ve- 
di r articolo  Prebenda. 

• PRECES.  Vedi  l'artic.  Precari/e. 

PRECESSIONE  » Prorce^^o  , nell’ A - 
ilronomia  , un  termine  applicato  agli 
Equinozi,  i quali  per  un  lenciirsmo  io- 
fenfibil  moto  cambiano  il  loro  luogo, 
retrogradando  verfo  Occidente  ,cioè  in 
antectdentìa  , come  fi  fpiegan  gli  Allro- 
nomi , o contro  l’ordine  de’fegni.  Vedi 
Eq  UINOZIO. 

Mollrafi  nella  nuova  Afironomla,cbe 
>1  polo,  i foHlizj,  gli  equinozi,  ^ 
gli  altri  punti  dell’eclittica,  hanno  un 
moto  retrogrado  ; e movonfi  ognor  da 
Oriente  a Ponente,  o dal  fegnodi  Arie- 
te verfo  i Pefei , ec.  per  lo  qual  mezzo 
ì punti  Equinoziali  vengon  via  via  por- 
tati indietro,  fra  i fegni  precedenti  del- 
le delle , a ragion  di  50  facondi- ogni 
anno;  il  qual  moto  retrogrado  è chia- 
mato la  precefiìont  y la  recejfione  o retrocef- 
fione  degli  EquinoiJ. 

Quindi,  liccome  le-ftelle  fide  reda- 
no  immobili,. e gli  Equinozi  vanno  in- 
dietro, avvenir  dee  che  le  Stelle  fetn- 
breranno  moverfi  vieppiù  verfo  Oriente,, 
per  rapporto  a quelli  ; di  qua,.,  le  lon- 
gitudini delle  Stelle  , che  fi  numerano- 
dal  primo  punto  dt  Ariete  , o dall’  E- 
quino/io  vernale  , van  continuamente; 
crefeendo.  Vedi  Losgituoins  , e 
Stella. 

X^i  qua  è che  le  coilellazioai  hanaa.- 
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tutte  cambiato  i luoghi  adtgnaci  loro 
dagli  antichi  Adronomi  : nel  tempo  d’ 
Hipparco,  e degli  Adronomi  più  rimo- 
ti « i punti  Equinoziali  eran’ affidi  alle 
prime  Stelle  d’  Ariete  e di  Libra;  ma  i 
fegni  non  fono  in  oggi  più  ne’  punti  me- 
defimi  ; e le  Stelle  che  erano  allora  in 
congiunzione  col  Sole  , quand*  egli  era 
nell  Equinozio  , fono  adelfo  , un  intero 
fegno  ,030  gradi , al  Levante  di  eflb. 
Così  la  prima  Stella  d’  Ariete  è oggidì 
nella  porzione  dell*  eclittica  chiamata 
Taurus ; e la  prima  Stella  di  Tourue  da 
oggi  in  Gemini  ; e Gemini  è avanzato 
nel  Cancro,  ec.  V.  Segno,  e Costbl^- 

LAZIONB. 

Gli  Equino/)  averanno  fatta  la  loto? 
rivoluzione  verfo  Ponente  , e faranno  ri- 
tornati all’  Ariete  di  nuovo  ; ovvero  le* 
Cudeilazioni  averanno  fatto  le  loro  ver- 
fo Oriente,  e coincideranno  di  nuovo- 
ne'  loro  primi  luoghi,  per  rapporto  agli 
Equinozi  , in  25816  anni,  fecondo  Ty- 
chone,  in  25920  , fecondo  Rìccioli,  edì 
in  24800.  fecondo  Calfinii 

Gli  antichi,  ed  anche  alcuni  fra’  mo- 
derni, han  fuppodigli  Equino/)  immo-- 
bili  ; eJ  hanno  attribuito  quedo  cam- 
biamento di  didanza  delle  delle  da  ed?,’., 
ad  un  reai  moto  dell’  Oibs  delle  Stelle  . 
fide,  ch’eglino  fuppofero  avere  una  lenta  ■ 
rivoluzione  attorno  de'poli  deireclittica;  : 
così , che  tutte  le  delle  compiano  i loro  > 
giri  nell’  eclittica,  o ne’  paralleli,  nel- 
lo fpazio  di  25  9 20  anni,  a capo  de* quali  • 
debbano,  tutte  ritornare  ai  loro  primi  ; 
luoghi. 

Quedo'periodo  fu  chiamato  dagli  an- 
tichi r anno  grande  o Platonico  ; ed  egli-  ■ 
no  credetteno  , che  al  Tuo  compimento, , 
ogoicofa  ricominciar  dovea  come  in  prir*  * 
ma  j .e.tuue  le  cure.cocceie.e  girare  dir 
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nuovo  coll'  iUcffo  ordina  clic  già  avean 
fauo.  Vedi  Platonico  Anno. 

La  caufa  fifìca  della  prtc/ffiont  degli 
Equino?),  dimoflra  il  Cav.  Ncuton,  na- 
fcere  dalla  larga  sferoidale  figura  della 
terra;  c quella  figura  rilulta  dalla  rota- 
zione d‘  clfa  terra  intorno  al  fuo  alfic.  V. 
Tckra. 

C"  '-.....'-'L.  ' ' 

SerrLEMEiiT». 

PRECESSIONE.  La  prccedìone  , o 
precedimento  dei  varj  punti  equinoziali. 
Intorno  a quelli  punti  non  lotto  gli  Alito- 
nomi  intieramente  d’accordo  in  rapporto 
alla  quantità  della  lariazione  non  meno, 
quanto  tifpetto  a llabilire  ciò,  che  real- 
mente importiquello termine  precefsio- 
ne  , o precedimcnto.  li  famofo  Dottor 
BlaJley  alfume  , che  la  preccllione  mez- 
zana fia  , o venga  ad  edere  un  grado  in 
fettant’  un’  anno,  e mez/o.  Vegganfi  le 
Tranf.  Filofof.  num.  485.  pag.  22. 

Secondo  una  lid'atta  ellimazione  l' an. 
no  platonico  , o dir  lo  vogliamo  I’  anno 
magno  , verrebbe  ad  elfere  uguale  a 
25740  anni  fuiari. 

Il  Tempre  grande  Ifacco  Newton  in 
determinando  laquantità  della  precedi o- 
ne  annuale  dalla  Teoria  di  gravità  , in 
fuppolìzione  , che  il  diametro  cqui- 
nuziaie  è al  diametro  polare  della  ter- 
ra , come  2}oè  a 229  trova  1’  azio- 
ne  de)  Sole  funicienie  a produrre  folcan- 
to  di  9" -J- ; e raccogliendo  dailludì.e 
ridullì  che  la  proporzione  fra  la  forza 
del  Sole , e quelli  della  Luna,  lì  è come 
1 a 4 V , egli  (i  fa  a llabdire  la  precef- 
fu  ne  media  , rifulcance  dalle  azioni  lo- 
ro congiunte  in  50*.  Ma  ftccome  è Ha. 
t"  trt'vato  per  le  ultime  olFervazioni 
^ei  Meiubti  dell’ Accademia  Reale  del- 
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le  Scienze  di  Parigi , che  la  dìderen- 
za  fra  il  diametro  polare,  ed  il  dia- 
metro equinoziale,  è maggiore  di  quel- 
la , che  venne  fuppolla  , e calcolata  dal 
grande  Ifacco  Newton, •così  forz’c,  che 
la  precedione  originante  dall’  azione  del 
Soie  Ila  fimigliantcmente  maggiore  di 
quella  ivi  dal  medefimo  (labilità  , a ua 
di  prclfo  nella  proporzione  medefima. 
Quindi  ne  fcguirebbe.che  di  necedità  la 
forza  della  Luna  porterebbe  a quella  del 
Sole  una  proporzione  minore  di  4|-  a i . 
Veggafi  BraJlty  nelle  nodre  Traci.  Fi- 
lolof.  num.  487.  pag.  37- 


PRECETTO.  Vedi  Pbecezt. 
PKECETTORIA,  PititcEPioRiA, 

unafpeziedibenelìzio  tenutoda'più  pre» 
danti  fra  gli  antichi  Cavalieri  1 emplarj; 
quedi  eran  creati  dal  Gran  Madro,  col 
titolo  di  practf torti  templi.  Vedi  Tem- 

PLA  RJ. 

Steph.  di  Juri/J.  Hi.  4. dice,  che  lepre- 
etttorit  erano  folameme  una  (pezie  di  cel- 
le, tutte  lubordinaie  alla  loro  piincipa- 
le  manfionp. , eh'  era  il  Tempio  di  Lon- 
dra. Vedi  Te.mpio. 

Di  quede  preceitorie  , Dugdalc  dice, 
eh’  ei  ne  trova  mentovate  fedici  , come 
appartenenti  già  a'  Templarj  in  Inghil- 
terra , cioè  Creding  , Ternpie  , Batshal, 
Shengay  , Newland  , Yeveiy  , 'Wiiham^ 
Tempie- Bruere.W.llington,  Rotheley, 
Ovenington,  Temple-Comb,  Trebigh, 
Ribdane  , Mount  St.  John  , Temple- 
Ncwlum,  e Tempie  ilurd.  Ma  ve  ny 
furorto  altre  piò.  Vedi  Co.mmenda. 

PRECIPITANTE,  Pra.  ipitans, 
nella  Chimica  un  termine  applicato  a 
un  liquore,  il  quale  verfatid-  fi  dr  pii  un^ 
diUoluzionc,  Icpara  ciò  che  vi  e dilcioU 
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to,  elo  hprtcipitart,  cioè  cadere  al  fondo 
del  vafe.  Vedi  DissoLueiuN  c. 

Cosi  r olio  di  carcaro  , e lo  fpirito 
volatile  di  fale  armoniaco  , rono/>rrir/;>/- 
lenti , in  riguardo  alla  dilToluzìone  dell’ 
oro  nell'acqua  regalis  ; e 1’  acqua comu. 
ne  è un  precipitante  in  riguardo  alla  dif- 
foluzione  della  jalapa  nello  rpirito  di  TÌ< 
no.  Vedi  PRECiriTAzieNE. 

Precipitante  li  prende  anco  nella 
medicina , per  «n  rimedio  che  fcpara  e 
precipita  qualche  materia  eterogenea 
contenuta  nella  malfa  delfangue  ;e  per 
quefto  mezzo  modera  e placa  le  irrego- 
lari fermentazioni,  1’  effcivefcenze,  e li- 
mili fconcerti , che  quella  materia  area 
eccitati. 

Fra  il  numero  ie  precipitanti , H no- 
verano il  corno  di  cervo  , gli  occhi  di 
granchio,  il  bezoar,  la  feorza  di  quercia, 
e del  guajace,  il  ferro , la  chinachina,  la 
creta  , ec. 

PRECIPITATO,  PrìEcipitatus, 
nella  chimica  , una  fuRanza  , che  elfcn- 
do  Rata  difciolia  in  un  appropriato  me- 
Rruo  , di  nuovo  fi  fepara  dal  Tuo  dilfol- 
venie  , e cade  giù  al  fondo  del  vafe,  col 
verl'ar  vi  quale  he  altro  liquore.  Vedi  Pkb- 

CIPITASTE. 

1 Chimici  fan  precipitati  di  Mer- 
curio, i quali  fono  di  var)  colori,  fecon- 
do la  varietà  de' precipitanti  ; cioè  bianco, 
giallo,  verde,  ec.  Vedi  Mercurio. 

il  Precipitato  Bianco,che  chiamali 
anco  dolce,  lì  prepara  col  mercurio  di- 
/ciolto  nello  fpirito  di  nitro  , e precipi- 
tato con  acqua  fall'a  , o coll»  fpirito  di 
fale  , in  una  polvere  bianca. 

Se  , in  luogo  de’ detti  precipitanti, 
fi  veifeià  della  urina  fopra  la  dilfolu- 
siune  , averemo  un  precipitato  di  color 
M Tofa  pallida. 

Qha.nb.  Tom.  XT. 
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Per  fare  il  Precipitato  rofo  o corro- 
Jìvo  , prendono  la  dilToluzione  del  mer- 
curio fatta  nello  fpiricudi  nitro;  fvapo- 
lano  tutta  l’umidità  fopra  un  lene  fuoco, 
lìnchènientealtro  rimanga.clipuna bian- 
ca malfa  ; la  quale,  aocrefeendort  il  fuo- 
co, fi  rubiiìca,  e fi  eleva  a un  color  roRo. 

11  Precipitato  f'frir  fi  fa  col  mer- 
curio , col  rame  , e con  fpiriti  acidi. — 
Il  precipitato  giallo  col  mercurio  , e coll’ 
olio  di  vitriuolo.  Ma  queRi  tre  ultimi 
fono  impropriamente  chiamaci  precipita- 
ti , perchè  non  fi  procacciano  per  via  di 
precipitazione.  Vedi  Precipitazione. 

...  ...■■MM.I  ■l.ll  «—H— la 

SurritiaMiero. 

PRECIPITATO.!  differenti  faliaf- 
forbenti,  i quali  vengono  cumanemenio 
roefsi  in  opera  per  le  precipitazioni  dei 
metalli, dalle  foluzioni  di  quelli  nei  mea- 
Rrui  acidi  non  producono  effetto  fopra 
quei  metalli  rifguardoai  colore  del  pre- 
cipitato: ma  allorché  la  foluzioncè  chia* 
ra  , e limpida  , e che  la  maceria  lafciata 
nello  fvaporamenio  della  medefima,  fot- 
fe  Rata  bianca , in  quello  tal  calo  il  pre. 
cipitaco  fuRefi  facto  con  qualunque  fale 
elfer  fi  volelfe , verrebbe  di  pari  ad  eRec 
bianco.  E quando  queRa  fuluziooe  ha 
alcun  colore  particolare  , fe  queRo  lÌR 
quello  del  folo  metallo  , come  appunto 
nelle  foluziuni  dell’  oro  ; oppure  eh’  i 
fia  un  colore,  il  quale  venga  ad  elfere  il 
rifulcato  d’ entrambi , vale  a dire  , del 
metallo,e  del  raenRruo  , ficcoane  avvie- 
ne appunto  nelle  foluzioni  del  rame , e 
del  ferro  , allora  il  precipitato  ottenuta 
e proccurato  dalla  foluzione  vena  ad  ef- 
fere  fempre,  e coRantemente  d;)  e dorè 
del  quale  era  la  medefima  foluzione, 
qualunque  fi  folle  il  lai:  meilo  in 
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rei  farla. Quantunque  però  fia  quello  co- 
flantinimamer.rc  il  calo  rifpcuo  ai  me- 
talli in  generale,  r.ulladimciio  dee  cf- 
fere  olFervato , come  il  mercurio  fciol- 
to  nello  fpiriio  di  nitro,  oppure  ridor- 
to  allo  ftato  d’  un  rublimaco  corroiì- 
vo  , e dopoi  Iciolto  nell’  acqua  , viene 
a fomminiUrare  dei  fenomeni  inticra- 
anente  differemi,  e tuii'  altri  dai  divifati 
finora:  conctoiriacliè  non  venga  a dar  co- 
lore al  menllruo  , in  cui  vien  difciulco, 
e lafci  il  rimanente  limpido  ; e fe  la  fo- 
lu  iione  venga  f_tta  fvaporare  (ino  alla  (ìc- 
cica,  lafci  loicznro  un  reltduu  bianco 
alla  foggia  appunto  delle  foluzioni  dell’ 
argento  , dello  llagno  , o del  piombo, 
(lulladimcno  , in  vece  di  fomniiniflrate 
on  precipitato  biancoalla  manierada  noi 
eiivifaia  di  quei  tneialìi,  ne  viene  a fom- 
mini(lra:e  un  differentemente  colorito, 
tuttoché  di  varietà  grar  dillime,  e fecon- 
do 1 indole,  e natura  del  fale,  di  cui  (ì  è 
facto  ufo  nel  farlo.  Siccome  il  mercurio 
è fcioglibile  in  piò  d'  un  folo  acido  , e 
iiccome  le  elpeiienze  fatte  fopra  una 
delle  fuluzìoni  dì  quello  metallo  alLtif- 
£me  fiate  producono  differenti  feitcme. 
ni  dalle  tnedelimc  efperiente  fatte  lo- 
pra  altre  folurioni , er  si  iVIonfieur  Le- 
mery,che  andoffi  impiegando  con  cftre- 
ma  accuratezza  intorno  ad  un  fifiatro  fog 
^etto  , fcclfe  la  foluzione  nello  Ipìrito 
di  nitro  come  la  bafe  d’  una  ferie  luo- 
ghilaima  d’  efprrien/e. 

I Siccome  poi  quella  folaaione  era  una 
miilura  di  due  corpi,  cosi  rendevad  pri- 
ma neceffàrio  , il  farfi  a confiderarli  fe> 
paratamente  , rlfpetto  ai  loro  colori.  In 
<]uefla  difamina  pertanto  dee  elTere  of- 
fervato. 

I.  Che  Io  fpirito  dì  nitro,  mentre 
•gli  è dapprima  fatto , e menire  coati. 
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nua  tuttora  acontenere  in  fe  delle  Eerif. 
lime  particelle  in  copia  abbondevoliffl. 
ma,  egli  c d’un  color  roflb;  e che  in  pro- 
greflb , Iiccome  quelle  vanno  fuccelliva. 
mente  , e grado  per  grado  fvaporandolì 
e volandofene  via , cosi  lo  fpitito  viene 
lìmigliantemente  grado  per  grado  a per- 
dere quel  colore. 

z.  Che  il  mercurio  crudo  , allorché 
è flato  efporto  per  un  lungo  tratto  di  tem- 
po all’  azione  del  fuoco  , diventa  d’  un 
color  rolfii. 

}.  Che  allora  quando  una  femplice 
foluzione  di  fpitito  di  nitro  è fvaporara 
e che  è calcinata  la  rraieria,  che  rimane 
dopo  lo  fvaporamenio,  viene  a cangiare 
dal  fuo  color  bianco  che  aveva  dapprima, 
nel  color  rodo  , dopo  cifer  pailato  per 
tutte  le  ombre  , o tinte  , o gradazioai 
del  color  giallo.  Ora  conciofsiachè  nel 
cambiamento  del  fuo  flato  dai  color  bìaa- 
co  al  color  roffo,  il  mercurio  viene  a per- 
dere una  parte  graodiflima  delle  lueprr- 
tlcelle  acide,  che  avea  condotte  via  d l- 
la  loluzione,  cosi  noi  potremmo  alla 
bella  prima  peravv-ntura  aver  tanto  in 
mano  da  poter  concludere  , che  il  fuo 
cariibiamenro  di  colore  procede  daque- 
fio  ; ma  per  lo  contrario  fa  toccar  con- 
mano r cfpericnza,  che  qualunque  fia- 
la quantità  degli  acidi  del  mercurio  del* 
la  quale  venga  a rimanere  fpogliato,  do- 
po la  foluzione  , purché  però  nel  luogo- 
loro  non  venganvi  ammeffe  delle  nuove, 
e recenti  particelle,  il  medefitno  così, 
continua  ad  efliere  bianco  per  tutto  queL 
tratto  di  tempo  , che  feguita  a contene- 
re acido  baflevole  a mantenerlo  in  quella, 
forma , od  a confervarlo  nello  flato,  et 
condizione  d’  un  precipitato. 

Siccome  noi  fappiamo  e conolchiam» 
beaifsimOfCbe  il  fuoco  fleflo  é un  fluido^ 
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<d'  00*  loJele  , c natura  particolare  j e 
che  ha  una  facoltà  fimigliaote  a quella 
degli  altri  fluidi,  d’ infinuarfì,  cioè,  per 
entro  le  porofltà  degli  altri  corpi, ed  ivi, 
non  altramente , che  i medelimi  fluidi, 
mantiene  , e conferva  le  fue  refpctiivc 
proprietadi  ; e flccome  noi  Tappiamo  lì- 
migliantemente  , e conofchiamo  benif- 
fìmo,che  la  mefcolanza  delle  particelle 
di  fuoco  o femplicemente  col  mercurio, 
eppure  collo  fpìrito  di  nitro  , Commini- 
fìrano  un  color  roflb  si  all’  uno , che  all’ 
altro  ; così  viene  ad  elTcre  cofa  natura- 
lilflma  il  conchiadere,  che  1’  argento  vi- 
vo, allorché  è flato  penetrato  dall’acido 
dello  fpirito  di  nitro,e  dopo!  attutatovi 
fopra  per  mezzo  della  calcinazione,  non 
venga  a cangiarli  dal  bianco  al  giallo  , e 
dal  giallo  per  tutti  i Cuoi  gradi , e cam 
biamenii,  al  roflo,  per  verun  airro  mez- 
zo, che  per  le  fole  particelle  dei  fuoco 
le  quali  s*  inlinuano,  e s’introducono  en 
tro  il  precipitato,  nei  tempo,  che  cavan 
fuori  le  particelle  acide.  E quello  viene 
a verificarli  viemaggiormente,  e con  più 
chiarezza  per  mezzo  della  elperienza; 
che  fe  a quello  precipitato  vengavi  ag- 
giunto dell’  acido  recente,  allora  divien 
rolfo  in  una  lilTatta  proporzione , che 
viene  a novellamente  fpogliarlo  delle  fue 
fiere  particelle  , e flànzia  le  fue  proprie 
nel  luogo  di  quelle  ; ed  in  tal  cafo  , il 
tutto  perde  il  Tuo  color  roflb,  e diviene 
o fenza  alcun  colore,  o torna  eziandio 
ad  efler  bianco  , come  era  prima. 

Il  precipitato  comune  meffo  fecondo 
l'arte  al  fuoco  lento,  viene  così  a perdere 
il  fuo  color  bianco,  e procedendo  per 
tutte  le  tinte  , e gradazioni  del  giallo, 
alla  perfine  divien  rolfo  , come  nel  pri- 
mo deferitto  efempio;  raa'fe  in  vece  di 
quello  calor  lento  , vengavi  impiegato 
CAamt,  Tom.  XV, 
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za  fuoco  più  energico,  e pih  attivo  , e 
che  quello  fuoco  vengavi  continuato  per 
sì  lungo  tempo  che  alzi , e follevi  in  un 
roatracciochimico  quello  medefimo  pre- 
cipitato nella  forma  d’  un  fublimatc,  in 
quello  cafo  conferva  bravamente  il  fuo 
color  bianco  , malgrado  la  forza,  e vio* 
lenza  del  fuoco, e la  perdita  altresì  delle 
fue  particelle  acide  , la  quale  in  fimigli- 
ante  operazione  non  può  cflere  fenon  fe 
io  eflremo  confiderabiisied  in  fatti  quan- 
tunque la  fulilimazionc  medelima  pili 
e più  fiate  venga  ripetuta,  nulladimeno 
la  bianchezza  della  maceria  non  verrà 
ad  eflere  d’ un  menomillìmo  che  alterata. 
Può  agevolmente  eflfer  veduto  da  una  fi- 
migiiante  oirervaziooe,cbe  allora  quan- 
do nulla  è aggiunto  alla  maceria  nel  luo- 
go deile  particelle  acide  , che  vengon» 
ad  elfcr  fatte  sloggiare,  non  folfre  cam- 
biamento nel  fuo  colore  per  la  perdita 
dì  quelle  : e che  in  quei  cali , nei  quali 
vengono  medi  in  opera  fuochi  più  ener- 
gici , e più  attivi , e che  per  confeguen- 
te  lefommamence  attive  particelle  ven- 
gono ad  eflere  fpinte  pel  corpo  del  pre- 
cipitato,non  vienvi  per  mezzo  delle  me- 
delime  facto  alcun  cambiamento  di  co- 
lore ; ma  che  per  fare  un  fimigliants 
cambiamento  di  colore,  è giuoco  forza^ 
che  il  fuoco  fia  lento,  e che  le  particelle 
vengano  ad  elfere  fpinte  entro  il  preci- 
pitato medefimo  con  una  forza,  la  quale 
non  fia  valevole  a fpignerle  fuori  di  bel 
nuovo,  e per  confeguente  è neceflario, 
che  effe  particelle  quivi  entro  rìmangan- 
fi.  Egli  è evidentiflìmo  ,che  lo  fpoglia- 
meiito,o  privamenco  dei  foli  acidi  ,noa 
cangia  in  roflb  il  precipitato  bianco;  coa- 
ciofliacbè  in  quello  cafo , ove  non  vi  ha 
cambiamento  di  colore,  vi  è però  un  ma- 
nifefliiCmo  privamenco»  o fpogliameat# 
T A 
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d'  una  parte  grandiflìma  di  ^DegllzciJi; 
avvegnaché  abbianvi  fcmpre  , ecoflaa- 
temente  parecchi  globulctti  di  mercu- 
rio ravvivato  fra  le  malfe  medefime  del 
icbiimato. 

fa  r efperienza  toccar  con  mano  che  il 
mercurio  diviene  più,  o meno  valevole 
a refi  liete,  ed  a far  iella  alla  forza, e vio- 
lenza del  fuoco,  quanto  più,o  meno  e- 
minentemen'c  trovili  impregnato  degli 
acidi  : e quindi  il  grado  a capello  il  me- 
delìmo  di  fuoco  applicato  a due  quan- 
tità dì  mercurio  divcri'amente  caricate 
con  gli  acidi,  verrà  indubitatamente  a 
produrre  dtiTerenti  effetti , e vena  a da- 
re un  color  roifo  a quello,  il  quale  tro- 
vali perfrlTact»  modo  ùtollato  con  gli 
acidi,  che  noa  verrebbe  a follevarli  nel- 
la fublìmazione  ; e 1'  altro  ,che  è meno 
caricato  con  elfi  acidi,  verrà  ad  edere 
benìITimo  fublimato  , e lafciato  total- 
mente bianco.  Il  precipitato  bianco  fat- 
•o  alla  foggia  , e col  metodo  comune, 
è al  piò  al  più  fultanto  valevole  a far 
leda  ad  un  molto  più  picciolo  grado  di 
fuoco, di  quello,  che  è neceffario  per 
fare  il  precipitato  rodo  comune  ; e lo 
fledo  mercurio  crudo  può  foltanto  refi- 
fiere  ad  un  grado  molto  più  debole,  che 
all’  un’  e l’altro  di  quelli  due,  ficcome 
fi  è veduto,  e fpcTiincruato  nel  fare  il 
mercurio  comune  calcinato  detto  irapro 
piiamente  Pncipiim»  ptr  ft. 

Nel  fare  però  una  fimigliante  calci- 
xiazione  vi  è quella  cofa  infinitamente 
©dervabile  , che  poiché  il  mercurio  è 
fiato  calcinato  per  alcun  tratto  di  tempo 
<ol  necedario  foave , mezzanilTmo  ca- 
lore , falli  valevole  a far  teda  , ed  a fo- 
llcnere  un  grado  adai  più  forte  , ed  s- 
nergico , ed  attivo  di  faoco,  di  quello 
poielfefodeDcreper  innaiui  la  lenta  di- 
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virata  calcinazione.  Quedo  è efattamett^ 
te  , ed  a capello  il  contrario  di  ciò,  eh* 
fperimentafi  nel  fare  il  precipitato  rolTo 
comune,  nella  compofizione  del  quale 
fa  di  medìeri , che  il  fuoco  fia  di  necelà 
fità  gradatamente  diminuito;  avvegna- 
ché in  evento  che  il  grado  medefimodi 
fuoco,  che  era  al  medefimo  necedario 
da  piincipio,  venga  ad  edere  continuato 
nella  della  intenfione  , e forza  , arrive- 
rebbe con  ogni  maggior  certezza  a fu- 
bliniarlo  , ed  a (vaporarlo.  La  fpiega» 
•zione  , ed  appianamento  di  quello  fi  è, 
che  in  ciafehedun  calo  il  mercurio  , ri- 
cevendo le  particelle  del  fuoco  entro  il 
fuo  corpo,  viene  a farli  per  mezzo  delle 
tredefime  capace  , e valevole  a far  teda, 
cd  a refidere  alla  forza  del  fuoco  con 
quella  proporzione  , colla  quale  ei  va 
ricevendo  le  particelle,  le  quali  accre- 
feono  il  fuo  pefo.  Quedo  edetto  non 
meno  il  fuoco,  che  l'acido  delTo  altresì 
fono  capacillimi  di  produrre  in  edo  mer- 
curio ; ma  r acido  arriva  a ciò  fare  in 
un  grado  cotanro  foperiore  , che  men- 
tre nell’  uno  di  quelli  due  cali  il  mercu- 
rio crudo  ricevendo  le  parricelle  del 
fuoco  entro  il  fuo  corpo  , fadi,  e divie- 
ne per  mezzo  delle  medefime  capace  di 
refidere  ad  un  calore  più  veemente  , e 
più  attivo  ; nell' altro  cafo  quede  llcde 
particelle  del  faoco  venendo  ad  edere 
foltanto  ricevute  in  luogo  delle  parti- 
celle  dell’acido,  che  eranfi  per  innanzi 
dileguate  , e didpate  , le  quali  aggiun- 
gevano al  rnercurio  una  porzione  di  pe- 
fo adai  maggiore  di  quede  particelle  del 
fuoco,  il  mercurio  dedo  diviene  molto 
meno  valevole  a far  teda,  ed  a refidere 
al  violento  ed  energico  calore  pel  cam- 
biamento; e gradatamente  , via  via,  eh* 
ci  va  ricevendo  le  particelle  del  fuoco 
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in  luogo  delle  particelle  dell’  acido,  efi- 
ge , che  il  calore , o la  forza  , e grado 
del  fuoco  vada  dimÌDUcndod,  c fcernan- 
do,  altramente  è giuoco  forza,  che  ven- 
ga ad  clTcre  fvaporato. 

Ultimamente  noi  veggiamo  , come  il 
mercurio  crudo , affine  d elFer  ridotto  in 
Una  polvere  rolfa  per  mezzo  della  calci- 
razione,  ricerca,  e vuole  un  tempo lun- 
ghilfimo  ; dove  per  lo  contrario  il  mer- 
curio farollato  , o caricato  con  gli  acidi 
può  bcniifimo  elfer  cangiato  in  quella 
O'.edefima  polvere  rolla  in  pochitfitne 
ore;  ed  il  primo  tollera , e foftiene  un 
fuoco  più  che  mezzanamente  gagliardo, 
e i‘ ditto  per  lo  contrario  non  foftiene, 
che  un  grado  di  fuoco  debolilfimu. 

Lgli  apparifce,  come  il  mercurio  ca- 
ricato, o IdColiato  con  gli  acidi  (ommi- 
fìiflra  un  accelTo  più  agevole  alle  parti- 
celle del  fuoco,  del  mercurio  crudo.  E 
ciò , che  prova  queflo  , e che  moftra , e 
fd  toccare  evidentemente  con  mano,  che 
gli  acidi  accelerano  l’artone,od  efletto 
del  fuoco  fopra  quello  corpo,  fi  è , che 
fc  il  precipitato  bianco  cttmune  venga 
■cfpollo  al  mcdcfimo  ntezzanilfimo  gra 
do  di  calore  , al  quale  viene  efpofto  il 
mercurio  crudo , ei  divien  rolfo  con 
molto  maggiore  fpedite/za  , e ficcome 
quivi-lé- dilTerenza  ò foltanfo  , che  uno 
è puro,  e mero  mercurio  , e l’ altro  è 
mercurio  penetrato  dagli  acidi,  cosi  eri- 
dentemenie  non  può  avervi  ragiore,  on- 
de il  fecondo  facciafi  rolfo  con  maggior 
prontezza , frdvo  il  fuo  cfTcre  dagli  acidi 
rella  divifata  guifa  penetrato. 

Dopoi  facendofi  ad  efamìnare  in  que- 
lla maniera  gli  effetti  del  fuoco  fopra  le 
foluzioni  del  mercurio  , quefto  prode 
• Autore  va  innanzi , e fi  pone  ad  efami- 
inare  , ed  a ponderare  gli  effetti  dei  varj 

Chemb.  Tom.  JiV, 
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Tali  fopra  la  folu-zioac  fatta  nell'  acqua 
forte;  ed  in  lìmiglianti  inchigfte  egli 
apparifce  , come  quei  fall,  dai  quali  vicn 
dato  al  mercurio  un  color  giallo,  od  un 
color  rollo  , producono  foltanco  quefto 
effetto  3 proporzione  , che  erano  Ilari, 
o per  più  lungo  o per  più  corto  tratta 
di  tempo  efpofti  ad  una  calcinazione, 
per  mezzo  della  quale  i loro  acidi  erano 
flati  fpinti  , e cavati  fuori,  e che  in  luo- 
go loro  erano  fiate  nel  mercurio  ricevute 
le  particelle  del  fuoco  ,ed  eranvifi  trat- 
tenute , di  modo  tale  che  tutti  quelli 
rilcaldano  1 acqua,  allorché  vengano  po- 
lli a Icioglicrli  nella  medefimaa  propor- 
zione , che  contengono  , od  una  mag- 
giore , od  una  minor  porzione  di  parti- 
celle  di  fuoco.  Ora , ficcome  egli  e evi- 
dcniilfimo  , che  quelli  fali  danno  un  ca- 
lure all’acqua  non  per  alcun  altro  mez- 
zo , falvo  che  per  le  fole  particelle  del 
fuoco , che  in  sé  contengono,  così  viene 
ad  elfeze  con  fomma  naturalezza  fuppo- 
fto , die  quelli  fali  fomminiftrino  , od 
il  color  giallo,  od  il  color  roifo  al  mer- 
curio feiulto  , per  quell’ iftftìo  illclfiiil- 
tr.o  mezzo  , die  noi  conofdiiamo  , e 
fappiamo,  quelli  clfere  i colori,  che  il 
fuoco  da  a quello  corpo.  Que.fti  meJefi- 
mi  fali , prima  della  loro  calcinazione, 
non  pfoJucun.o  né  poco  , nè  punto  un 
cambiamento  (ìmigliante  nel  mercurio; 
ed  apparifce,  come  c(C  agifeono  ne)  mc- 
dtfim.o  fcltantoalla  foggia,  e non  dlira- 
mente  che  gli  alcalici  , o dire  li  vo- 
gliamo quei  corpi , che  hanno  foiTerto 
una  violentiifi'Tia  calcinazione  : erbe  le 
partitelle  del  fuoco  , che  elfi  contengo- 
no , fanno  sì , che  agifeano  fopra  il  mc" 
defimo  in  quella  guifa  appunto,  che  fa- 
rebbefi  lo  fteifo  fuoco  ; e fopra  tutto, 
che  il  fuoco  , ed  i corpi  aleatici  pioilu- 
T 3 
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tono  gli  cfTcni  a capello  I mcdcfiml  fo- 
pra  la  folu/ions  del  roercufio  fatta  nell^ 
acqua  forte. 

I?all'  altra  parte  quei  tali  fili,  ì quali 
con  foro  flati  cipoftiaH’  anione  del  fuo- 
co , cJ  i quali  , anziché  rifcalJar  l’ac- 
qua, nella  quale  vengono  difciolti , la 
linfrefcano  ; opptire  quei  tali  fali,  in  of- 
fendo flati  calcinati  non  hanno  ricevuto 
dall’  operazione  , che  una  picciolilllma 
porzione,  per  cosi  efprimerci  , d’indole 
e natura  alcalica  ; che  è quanto  dire,  che 
hanno  raccolto  pochiffime  particelle  di 
fuoco  in  luogo  delle  pochifrirne  particel- 
le acide,  che  hanno  perduto  : quelli,  io 
torno  a dire,  nulla  fanno  al  mercurio 
fcioJto,  falvo  il  condurvia  una  porzione 
dc’fuoi  acidi , e la  fua  bianchezza  non 
viene  ad  effere  da  efTì  di  un  menomo  che 
alterata;  e di  fatto  lo  flcfriflìoio  falc  di 
tartaro,  che  è un  alcali  poteniiffimo,  fe 
con  elio  truvinfi  mcfcolaii  gli  acidi  per 
cacciar  fuori  !c  particelle  di  fuoco,  che 
vi  fi  contengono  , e per  occupare  effe 
ilefle  il  luogo  loro, diviene  intieramen- 
te , e perfettamente  fintile,  ed  analogo 
ad  uno  di  quelli  fali,  c non  produce  om- 
bra menomìlTima  di  cambiamento  nel 
colore  del  mercurio. 

Finalmente  i fali  volatili  , in  evento 
però  che  fieno  puri , fempre  e coflanre-» 
mente  fomminillrano  un  precipitato 
bianco  dalla  fuluzione  del  mercurio;  ma 
ficcomc  ufoalmente,  e d’  ordinario  con- 
tengono quelli  fali  una  porzione  abbon- 
devole d’olio  , quello  viene  general- 
mente a rimaner  fepararo  dai  otedefimi 
nell’  operazione,  e rocfcolandofi  col  pre- 
cipitato , lo  fa  d’  un  Color  miAo  fra  il 
fuo  color  proprio  bianco  naturale,  e fra 
il  color  naturale  dell’ olio.  Come  queAi 
«Jj  nei  fali  fono  palì'aii  per  un  fuoco 
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fommamente  energico,  cosi  fono  d’or- 
dinario abbrugiati , c quindi  riefeono 
naturalmente  d’  un  color  nero  , o neric- 
cio ; e per  confeguente  il  rlfultaro  della 
loro  mefcolanza  col  precipitato  bianco, 
viene  a formare  un  grigio  fangofo  , un 
grigio  lucido.  Dall’altra  parte  , allorché 
vien  niella  in  opera  1'  urina  ,ficccmela 
materia  oleofa, accompagnante  i Tuoi  fali, 
non  è fiata  abbrugiata,  cd  arfa  dal  fuo- 
co, col  divenite  claltata  per  mezzo  del 
fuo  fermentare  colla  foluzione,  cosi  vie- 
ne ad  acquifiare  un  color  rolfo  languigno 
carico;  e la  conlVguenza  fi  è , che  il  pre- 
cipitato viene  a riulcire  d’  un  colore  di 
mezzo  fra  q jcfio  color  roflo  fanguigno 
carico,  e fra  il  fuo  color  proprio  bianco 
naturale  , e comparile  di  un  color  di 
rofj  domafehina  pallida. 

Sono  qnefli  gli  efietti  dei  Tali  afibr- 
benti,  allorché  vengono  aggiunti  foli 
alla  foluzione  del  mercurio.  La  cofa, 
che  dopo  di  quelle  dee  efiere  inveftiga- 
ta,  fi  è,  in  qual  maniera  elfi  l'ali  agifeano, 
allorché  vengono  aggiunti,  1’  uno  dopo 
1’  altro  alla  quantità  roedefima  della  fo- 
luzionc  ? Allorché  noi  abbiamo  dato  a 
quella  foluzione  un  color  giallo,  per 
mezzo  d’  aggiungere  il  falc  di  tartaro, 
il  quale  , ficcome  un'  alcali,  produce  fi- 
migliante  effetto  , fe  noi  ci  faremo  po- 
feia  a verfarvi  fopra  lo  fpirito  dt  fale  am- 
moniaco, oppure  un’  altro  fale  volaiile- 
difciolto  nella  flemma,  efollevaio  a for- 
za di  difiillazione,  il  color  giallognolo, 
o roQiccio  incontanente  dileguafi  , ed  il 
tutto  diviene  d’  un  color  grigio  fporco, 
il  quale  in  progreffo  falli  nericcio.  Ma  ia 
evento  , che  vengavi  aggiunto  1’  olio  di 
tartaro  per  deliquium,  o quoKìvoglia  po- 
tentiliiiiio  alcali , noa  vu ne  a dilli uggec 
di  nuovo  quello  mcdelimo  colore  , a 
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'pro(}uce  quello , che  produrrebbe  natu- 
ralmente, qualora  venilTe  femplicemen- 
<e  mefcolato  celia  fola^ione  , ma  liila- 
ta  folcanto  , e Hendc  il  colore  ofcuro,  e 
nericcio,  che  la  maceria  mefcolata  ave- 
va  innanzi  ricevuto  dallo  rpirìco  di  Tale 
ammonìaco. 

Se  poi  alia  foluziooe  del  Mercurio 
venga  aggiunto  il  lale  di  tartaro  , o d’ 
altro  , qualunque  liali,  alcali  fiirato,che 
fti  dato  prima  reoduco,  e fatte  bianco 
per  mezzo  d'  una  mefcolaoza  col  fai  co- 
mune, e con  quallivoglìa  altro  Tale,  che 
-contenga  porzione  picciolìlEma  d’alcali, 
il  liquore  diviene  in  un  batter  d'occhio 
di  color  giallo  ; e quelle  colore  rimanli, 
inalterabile,  ed  irremovibile  con  cuua 
la  giunta  , che  altri  facciavi  di  quaifivo- 
glia  altro  Tale.  Adunque  il  fale  di  tarta- 
ro è in  quello  calo  agli  altri  Tali  ciò,  che 
lo  fpirito  di  Tale  ammoniaco  è al  Tale  di 
tartaro.  Ss  alla  fuluzione  del  mercurio 
vengano  alternativamente  aggiunti  1’ 
olio  dì  tartaro  , e lo  fpirito  di  fale  , la 
foluzione diviene  alternativamente  gial- 
la , c bianca,  fecondo  1'  ultimo  liquore, 

, che  è flato  aggiunto  , di  maniera  tale 
che  quelli  due  opporti  liquori  polfegga- 
no  una  forza  uguale  , avvegnaché  ciaf- 
chedono  d’ clTi  faccia  , c renda  la  folu- 
zionc  di  qne!  dato  colore  , che  natural- 
mente ei  fomminiftra,  allorché  fover- 
chia  r altro  liquore,  rifpecto  alla  quan- 
titi. 

Quantunque  però  fieno  flati  mento- 
vati due  differenti  liquori  in  quello  ci- 
fo,  egli  é però  pollibilifsimo  l’impiegar- 
ne  di  par  altri  parecchi  nella  guifa , e 
maniera  medefima  , 1’  uno  dopo  l'altro, 
e per  quello  mezzo  venire  a produrre 
più  cambiamenti  di  colore  nella  mede- 
fima foluzione.  Tutto  quello,  di  che  al* 
Ckami.  Tom,  XV. 
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tri  dee  prendcrfi  cura  in  (ìiTatta  efperiea- 
za,  fi  è,  che  il  liquore,  che  vien  cnclTo  iti  * 
opera  da  principio,  fi«  più  debole,  avve. 
gnaché  in  altra  guifa  non  potrà  produr.» 
re  alcun  cambiamento  : e ciò  , che  dee 
elTere  conchiufo  da  tutto  querto  fi  è: 

I . Che  il  iVlsrcnrio  allora  quando  è 
penetrato  dagli  fpiriti  acidi , é natural- 
mente d'  un  color  giallo,  a.  Che  quan> 
do  vien  cangiato  in  un  color  rortb  , o 
giallo,  il  fenomeno  è unicamente,  ei 
intieramente  dovuto  alle  particelle  del 
fuoco  in  erto  introdotte.  ).  Che  non  Ci 
cambiamento  dal  bianco  al  roflo,  odal 
rolTo  al  bianco  di  bel  nuovo  in  niuns 
altra  maniera  , fe  non  fé  col  ricevere, o 
dilungarli  dalle  particelle  del  fuoco,  che 
aveva  prima  ricevute.  4.  Che  allorché 
la  fuluzione  viene  ad  acquirtare  un  colo- 
re , il  Mercurio  perde  i l'uoi  Acidi  , • 
porzione  dei  medefimi.  5.Che  ciafehe- 
dana  volta  , eh’  ei  cangia  il  fuo  colore,’ 
eviene  a perderei  Tuoi  acidi  ,0  viene 
a guadagnare  dei  nuovi  , e che  quello 
perdere  , eh’  ci  fa  , o guadagnare  i fuoi 
acidi,  é una  condizione,  fenza  la  quale 
non  può  il  .Mercurio  ammettere  , o di- 
dilungare da  sè  le  particelle  del  fuoco. 

6.  Che  quando  un’  allorbente  non  pro- 
duce altro  nella  fuluzione , falvo  di  co- 
glierne via  gli  acidi  , fenza  comunicare 
al  mercurio  alcunacofa  in  lungo  di  quel- 
li , viene  a dar  Cempre  , e coftantemente 
al  precipitato  un  color  bianco  , o , per 
efprimerci  con  maggior  proprietà,  fa  si, 
che  il  precipicaro  comparifea  nel  fuo 
proprio,  e genuino  colore. 7.  Che  fa  che 
cumparìfea  alcun’  altro  colore  , allora 
quairdo  in  luogo  degli  acidi  , dei  quali 
ha  fpogliaco  il  Mercurio  , viene  a fom- 
minirtrarli  altre  foflanze  , che  colori- 
iconlo,  fecondo,  ed  a proporzione  della 
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loia  ii3tur3,  e quantità.  8.  Cheindiver- 
fi  alforbenti  calcolati  per  produrre  varj 
colori , quello  , i!  quale  è 1‘  alcali  degli 
altri  tutti  il  più  potente , ed  cllìcace,  è 
fe-npre  valevole  a dillruggcie  tutto  il 
incanente  ; ir.a  che  ivi  non  fcgiie  ne- 
cellariatncnte  un  cainlìiameiito  di  colo- 
re nel  liquote  , che  viene  ad  eflere  altc- 
ra'o  di  una  natura  meno  alcalicaad  al- 
tra natura  pKi  vaiidatTreme  , ed  energi 
ramente  akalica.  9.  tire  un  liquore  d' 
Ulta  natura  poientiirniiaTtcntc  alcalica 
aggiunto  alla  l'olu/ionc  dopo  l’altro  li- 
quore, cl'.e  era  un'  alcali  più  debole,  non 
verrà  a produrre  cam  biamento  nel  co- 
lore del  liqitore  , quali  ra  non  pi  educa 
altro  cflerto  , (alvo  q>ie  lo  d aifoibirc 
quantità  maggiore  degli  acidi  dui  pre- 
cipitato, e chenon  viene  a lumminilrar- 
li  altre  particelle  in  luogo  di  quelle 
degli  Acidi  , che  ha  dal  ir.edelimo  di- 
lungare. E finalrnente  , che  gli  acidi  de- 
boli fon  v ilevoli  a cangiare  il  precipita* 
to  del  coior  rolfo  nel  hiancu  ; ma  che  i 
gagliardi,  ed  cfiìcaci  dillruggono  intic- 
rament#  tutti  i colori.  V cgganli  .^Iem()i- 
res  de  l’Acad.  Iloy.  dis  Scieitc.  de  Paris, 
ann.  >714. 
gi^irrr-, 

PRECIPITAZIONE,  PR.ECIP1TA- 

Tio,  un'operaiione  nella  Chimica,  cioè 
una  fpe-iie  di  Teparar-ione  , onde  un  cor- 
po dil'ciolto  e folpefo  in  qualche  liquor 
nteflruo , llaccafi  da  elio  , c cade  giù  al 
fondo  del  vale.  VcdiOpERAzioNE. 

La  l’rt  c-tj/.'rj{iofie  è , o fpontanca  , o ar- 
ti fili  ah. 

La  Precipitazione  Spontarta  è, 
quando  le  particelle  del  corpo  difciolio 
iì  fepatano  p'er  fé  lleire  dal  diiTolveiue. 

La  PitECittTAZioNE  .iitifiiialt  è , 
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quando  qualche  altro  corpo  , chiamato 
un  prtcìpuantt,  s'à^^ÌM^nc  per  proccura* 
re  quella  leparaaione.  Vedi  Precìpi- 

TANTE. 

Vi  c pure  unap’t.-ipitaiieru totali,  ncL 
la  quale  le  pani  difciolie  fono  tutte  fe- 
para  e , e vao  ai  fondo  j e una  parttaUf 
in  cui  alcune  delle  pani  difciulte  Hai- 
ro  tutior  fofpele  nel  du.do  e non  ca- 

Ican  2iù. 

^ % 

l'tr  fpugtrt  /’  opcraiione  dilla  PREcf- 
PiTAzioN  E , otl'crvili  , che  un  mcnfhruo 
fluido  fi  può  far  che  follcr.gi  un  corpo 
rpecificunente  più  pefante  di  edo  me- 
ftruo,ocol  tendere  la  rciillcnza,  prova- 
gnente  dulia  coeficn  dille  pini  del  ilui* 
do,  eguale  all'  cccelfo  della  gravità  fpe- 
cilica  di  cotclti  corpi  fopia  quella  del 
meilruo.  V’edi  Menstruu-m. 

Ovvero  , coir  aggiugneifi  del  corpo 
pefante  a qualche  altro  più  leggiero;  così 
che  i due  alfieine  facciano  fulauicntc  imi 
tutto  , eguale  nel  pefo  al  fluido. 

Nel  primo  cafo  Tappiamo  che  la  refi- 
flenra  , c egner  proporzionale  alla  fii- 
perfizie  de’corpufi.oli,  di  modo  che  fe*- 
do  diminuita  lafuperfizie,  è indebolita 
la  relillcnza;  perciò  la  proporzione  del- 
la tenacità  del  tnellfuo,  colla  gravità  de’ 
coipufcoli,  efTerdo  così  tolta  , dee  fa- 
guirne  la/>rrf/;r/rjp;oAf . 

La  prtcìpitniiont  fi  può  dunque  fate 
in  duo  tnatiieie  , fuppofio  quello  fonda- 
mento ; cioè,  coll  infondervi  un  liquo- 
re fpccificatnente  più  leggiero,  o fpeci* 
ficamente  più  pefante.  Nel  primo  cafo 
la  gravità  del  mcflruo  , che  è fempre 
proporzionale  alle  gravità  compolle  d’ 
ambedue,  diverrà , per  quella  millura, 
più  leggiera:  cosi  etlendoil  meilruo  di- 
luito , la  forza  di  coefione  s‘  indebolilce 
e rendefi  inetta  a plù.follenere  a lungo 
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ì cofpi  ; quindi  gl’  idrometri,  che  facil- 
meme  fono  foftenuii  nell’acqua,  al  ver. 
farvi  buona  quanciià  di  fpirìci  ardenti, 
calano  al  fondo  del  vetro. 

E ciò  s’  accorda  non  lolo  colle  leggi 
della  meccanica,  ma  cogli  erperimcnii; 
COSI  lo  fpirito  di  fale  armcniaco  co- 
piofameme  precipita  le  limature  de’  me. 
talli , difcioite  in  meftrui  acidi  ; abben- 
chè  egli  fia  molto  più  leggiero  che 
alcun  d’  elfi. 

La  mcdefima  cofa  (i  fa  più  predo  col- 
io fpirito  di  vino  , la  cui  gt;.vi:à  fap- 
piaino  elfere  quafila  minima  di  qualun- 
que liqiore. 

. Per  tncaio  di  quello  fpirito  altresì, 
tutti  i fali  che  fono  fofpefi  nell’  acqua, 
vengono  ptccipitati,  e cosi  unifconfi  in 
crillalli.  Patimenti  fe  gocciolerete  dell’ 
aceto  diilillato  nella  fcoria  d’ antimonio 
difTufa  nell’  acqua,  ella  cade  al  fondo,  e 
fomminidra  il  zolfo  d’  oro. 

Nell’ ideila  maniera  1’  acqua,  l’aceto, 
ec.  fanno  una  prtcipiiaiioiu  degli  acidi, 
benché  piu  parca  ,*  anzi  gli  acidi  dellì, 
verfati  fopra  altri  acidi,  più  pelanti,  pre- 
cipiteranno tutto  quel  che  nuota  in  efsi. 
Cosi  lo  fpirito  di  fate  precipita  il  piom- 
bo , il  rame  , lo  dagno  , difciolti  nell’ 
olio  di  vitriolo  : tanto  poco  fa  qui  me- 
ftieri  degli  alcali,  ancorché  i Chimici  d’ 
accordo  abbian  voluto  che  eglino  ficn 
afsolutamerice  neceffarj, 

■ Nel  feio.tdo  cafo  , la  prtcipitr.iiont  fi 
farà  coll’  aggiunta  di  un  liquore  più  pe- 
fante  al  medrao.  Imperocché  le  parti- 
celle  di  quedo  liquore  , tra  per  il  loro 
pefo  , e tra  per  1’  impeto  che  acquidano 
nella  loro  diLefa  , portan  giù  e afifonda- 
no  tutti  i corpufceli  folidi  che  incontra- 
no nei  loro  palfaggio  ; di  maniera  che 
«ifendo  COSI  i corpufcoli  giù  tirati  a fur- 
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za  , ed  ivi  tenuti  da  quedo  liquore  av- 
ventizio non  poffono  più  afccndcre  nella 
ior  ptima  ruuazione. 

Per  provare  la  verità  di  quedo  razio- 
cinio con  efperimenti  ; non  folo  gli 
fpiriti  acidi , ma  anche  la  pura  acqua, 
fi  troverà  , che  precipitano  tinture  di 
vegetabili  edraite  collo  fpirito  di  vino 
e le  medefime  tinture  dlrcttecon  l’ac- 
qua o col  viro  , fono  precipitate  in  buo- 
na copia  dagli  fpiriti  acidi  che  fon  più 
pelanti. 

1 metalli,  quando  fono  difciolti  nello 
fpirito  di  fale  armoniaco  , prccipitanfi 
coir  olio  di  vitriolo  , o con  Io  fpirito  di 
nitro.  Quando  foco  fofpefi  nell’  acqua 
fortis , eglino  vengt, no  preeSpitatì  coil’ 
olio  di  vitriolo , o coìlo  fpirito  bczoarii- 
co  di  nitro. 

Quanto  ai  corpi  fofpefi  per  mezzo 
della  loro  unione  con  altri  più  leggieri: 
queft’  è propriamente  il  cafo  de’  metalli 
difciolti;  ed  a quedo  fi  può  riduirel’  ul- 
timo cafo  della  prccipìuiione.  Qui  , le 
particelle  di  un  metallo  elTendofeparate 
per  mezodi  un  dilFuIvente  , e refe  im- 
percettibili a taufd  della  loro  edrema 
piccolezza  , flutiuMo  follante  , perchè 
unite  a Icggeriiììine  particelle  dello  fpi-. 
rito  acido  , che  le  maniicn  fofpefe  ; ib- 
benchè  la  grande  fuperfizle  che  hanno, 
si  percento  della  loro  piccolezza  , come 
per  la  loro  unione  cogli  acidi  , fpcilo 
contribuifee  a fare  il  mcJefitno  cficito. 

Ora  , ficcome  elleno  fono  in  un  equi- 
librio sforzatocol  fluido  in  cui  nuotano; 
e lecaufs  per  le  quali  fi  fodengono,  non 
fono  che  accidentali  ; ne  fegue  natural- 
mente che  vengano  precipitate  al  fondo, 
qualcr  I'  acido  od  il  medruo  le  abban- 
.dona  ; da  qualunque  cagione  che  ciò  G 
faccia  : bada  aucot  qualche  volta 
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U qatntiù  del  fluido  , ir.  cui  fono  rode* 
puce  , fia  diminuito.  Imperocché  allora 
diverfe  delle  particelle  metalliche,  t«c- 
tuccochè  Tempre  unitecol  loro  acido, ve> 
pendo  ad  accoazarfi  ed  ijnitfi,  prendono 
una  più  piccola  Tuperfizie  rìfpetco  alla 
loro  mada  ; così , non  elTendo  più  fode- 
ouce  dalla  grandezza  della  loro  fuperfi* 
xie  , danno  giù  al  fondo. 

Quando  il  medruu  abbandona  in  un 
corpo  difciolco  i fe  cocedo  corpo  è più 
leggiero  che  il  medruo  , (eguirà  il  con- 
trario alla  prtcip/fa{/oiie,vale  a dire  il  cor- 
po li  folleverà  : cosi  la  canfora  edendo 
mìTchiata  nell’  olio  d’  olive  , e cucco  ef- 
fendo  difciolco  , la  canfora  s' alza  alla 
prima , ec. 

Se  accade,  che  le  particelle,  dacché 
fon  abbandonate  dal  diiTolvente  , lieno 
egualmente  pefancì  che  il  fluido  che  le 
fodiene , allora  né  s’alzeranno  , né  cade- 
ranno;  folo  diverfe  d'  ede  riunendoli, 
forcneranno  alcune  picciole  malfe  , ba- 
danti per  didruggere  e guadare  la  lim- 
pidezza e la  irafparenza  del  fluido  ; lic- 
<omeé  il  cafo  della  refina  difciolca  nello 
fpirito  di  vino,fe  l’ acqua  fopra  vi  li  verfi: 
dove  l’acqua  unendoli  dretcamence  collo 
fpirito  di  vino  , fa  ch’egli  lafci  andare 
la  maggior  parte  delle  particelle  refinofe. 

Falli  a quedo  modo  una  pr/cipitaiiont 
inpirfitia  , come  lachiainano;  e la  quale 
in  realtà  altro  non  è , che  una  difpoii- 
zione  a precipitare. 

Se  in  quedo  cafo, le  particelle  acquee 
del  fluido  s'  occultano  , c quali  s’ adur- 
■fclfcono  tra  le  grode  molecole  della  ma- 
teria difciolca;  ciò  forma  quel  che  chia- 
anano  unco/i^u/a.\Tedi  Coagu  lazionc. 

Alle  voice  quando  i liquori  fono  ver- 
gati r un  fopra  1’  altro  , i fall  de’  quali 
jlbboadaa*^  fendo  aedi  in  moto  , per  la 
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loro  forza  attrattiva  corrono  muta  amen* 
te  ad  abbracciarfi  1’  un  l‘  altro  ; e perchè 
non  fi  ritraggono  o difgiungono  dopn 
quedo  combaciamento  , fono  a lungo 
andarecosì  unici , che  diventano  come 
un  folido,  redandovi  pochiiLma  flemma, 
iiccomeé  odervabile  patentemente  nel 
tarcarum  vitriolatum. 

In  quedi  efperimenci  fuccede  un  tal 
conflitto  ed  una  tale  effeivefcenza , che 
quafi  tutta  quella  umidità  fvapora  , che 
diluifee  i Tali.  E qua  G fonda  tutta  la  ra> 
gione  della  coagulazione  Chimica,  cofa 
di  grandiiGma  confeguenza  nell’  adar 
della  precipit(i{iont.  Nè  pofsiamo  fpiega- 
re  , come  1’  olio  di  tartaro  precipiti  i 
corpi  difciolci  negli  acidi , d'altra  guifa, 
che  per  la  fpezie  di  coagulo  eh’  egli  fa 
eoa  quedi  corpufcoli  , onde  diventa 
troppo  pefante  per  rapporto  ai  medruo, 
ed  eccede  la  di  lui  tenacità. 

Tali  fono  i principj  generali  della 
prccipitaiioot. 


SurrtsMMM'i». 

PRECIPlTAZlONE.Nell’Artede! 
Saggiare  è la  precipita/ione  la  fepara- 
zione  di  qualGvoglìa  parte  d' un  corpo 
compodi) , mentre  da  fquagliandoG  nel 
fuoco,  oppure  tiffreddantcli  dal  lique- 
famenco  del  rimanente  della  malfa  in 
una  GfTatta  maniera  , che  viene  ad  alfon- 
darli,  a calare,  oda  precipitare  al  fon- 
do , mentre  tutto  il  rimanente  continuu 
a darli  nella  fomroità , e viene  a forma, 
re  la  fuperGcie.  La  parte  pefante  per  fif- 
facto  modo  precipitata  dal  rimanente, 
è detta  regolo  , rcgulat  , di  quedo  tal 
dato  corpo. 

£ queda  un’  operazione,  la  quale  ri- 
cerca quali  fempre  l’ aggiunta  di  qad 
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dati  tali  ingredieoti , i quali  fervano  a 
levar  via  t ed  a togliere  la  vicendevole 
connefiione  , ed  unione  delle  parti  del 
corpo  , che  ciTer  debbono  feparate  ; vale 
a dire,  quei  tali  ingredienti,  che  pof- 
feggano  virtù , e qualità  di  menllruo,  e 
che  a Un  tempo  flelfo  conlervino,  e man- 
tengano le  altre  parti  in  uno  Hato  di 
fcioglimenco.  A cagion  d’  efempio  , la 
parte  regolina  deirAntimonio,  e lo  Zol- 
fo minerale  fciolgonfi  a vicenda  1'  uno 
l'altro,  e vengono  a collituire  1' anti- 
monio crudo  : nè  quelle  due  foflanze 
pofTon’cirer  difgiuntc,  c feparate  1*  una 
dall'  altra  per  mezzo  del  fola  fuoco  fen- 
za  dillruggcre  il  regolo  ; ma  fe  v»i  vi 
farete  ad  aggiungere  il  ferro  , il  rame 
r argento  , e fimiglianti , i quali  vengo- 
no ad  elTerepiù  perfettamente  penetra- 
ti dallo  Zolfo  , e che  vengono  cosi  ad 
clTer  ridotti  allo  flato  di  miniera,  allora 
il  regolo  dell'antimonio  è libero  del  fuo 
Zolfo , e precipita  al  fondo  , non  altra- 
mente che  folfe  più  grave  dei  corpi  ag- 
giuntivi , allora  quando  è congiunto  al- 
lo Zolfo. 

Una  fìmigliante  precipitazione  per 
mezzo  di  fquagliamento  avviene  appun- 
to nelle  vetriheaziuni  , nelle  fcorifìca- 
zioni,  e nelle  prove  delle  coppelle,  men- 
tre una  porzione  del  corpo  cangiali  in 
feerie, e 1 altra  parte  metallica  , fe  ab- 
biavene  alcuna  , continuando  a confer- 
vare  la  Tua  forma  metàllica,  viene  a rac- 
coglierli , e rellare  unita  nel  fondo  del 
vafo  sferici).  L argento,  e l'oro  pertan- 
to, che  fono  malagevolifsimamenie  fog- 
getti  ad-un  perfetto  vetrifìcamento,  co- 
flantemente  rimangonli , e comparifeo 
no  nella  loro  propria  forma  ; e per  tal 
motivo  , quantunque  fi  trovalTero  in  una 
copella  in  quantità  cosi  picciola  , cosi 
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nonodante  Tempre  , e codantemente 
comparifeono  aH'occhio  chiarillimamen- 
te  , allorché  le  feorie  vengono  ad  elfcre 
alToibite  , dove  per  Io  contrario  un  te- 
golo così  picciolo  degli  altri  metalli, 
farebbe  rimafo,  per  cosi  efprimerci,  fe- 
polto  , e nafeofo  fotco  una  quantità  cosi 
abbondevole  di  feorie. 

Nè  è punto  meno  necefTaria  la  preci- 
pitazione per  via  di  fquagl lamento  per 
ottenere  prcllbchè  tutti  gli  altri  metal- 
li , che  in  quello  rapporto  addimandand 
meno  perfetti,  qualora  voi  non  vi  face- 
de  per  avventura  ad  eccettuare  una 
qualche  picciolilTima  quantità  di  metal- 
lo nativo  , il  quale  però  nicntedimtnoa 
grandillimo  dento  può  appellarli  metal- 
lo puro  , volendo  parlate  con  proprietà. 
Inoltre  debbon’  efler  tutti  avuti , od  in 
forma  di  terra  , oppure  in  forma  d'  una 
folida  miniera,  o terra  minerale.  Nel 
primo  cafo  voi  potete  far  bcnillìmo  un 
vetro  con  un  fcmplice,  e nudo  fquaglia- 
mento  : nel  fecondo  cafo,  in  evento,  che 
lo  Zolfo  , e r arfenico  , i quali  infieme 
colla  porzione  metallica  , fieno  quelli, 
che  coflituifcano  una  miniera  , quelli 
verranno  ad  elfere  dillipati , e dileguati 
nell'  abbrugiamento.  La  miniera  fpo- 
gliata  e privata  del  flogido  oleofo  , in 
un  fuoco  puro  diventa  vetro,  il  qual  ve- 
tro può  elfere  mefcolato  colle  pietre 
non  metalliche  , e colle  terre  ; ma  per 
mezzo  d' aggiungere  un  flogido  , o fia 
un  principio  inlìamm..bile  alla  medefima 
miniera , quedo  vetro  metallico  viene 
ad  edere  novellamente  ridotto  alla  fua. 
primiera  forma  metallica  , e per  tuit» 
quel  tempo,  in  cui  viene  conferrato  fot- 
te queda  delfa  forma-,  non  può  in  conto 
alcuno  edere  unito  col  vetro  delle  altre 
fpezie , ma  caU , e precipita  al  fond» 
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del  medclìmo , a ril'erva  foltact»  d’  una 
piccioliffinia  quantità  di  etro  , che  viene 
ad  e. Fere  racccnuca  dalla  vifeofità  del  ve- 
tro. Pertanto  in  quello  calo  il  corpo 
prei  ipitante  è veracemenie,  e realmente 
il  flogifto , o fia  principio  iubainriubde: 
quallivuglia  corpo , che  tolga  ia  cor.nef 
(ione,  e congiungiaiento  , pel  dilunga- 
rneiito,  e fcioghmcnto  del  quale  viene 
a farfi  la  precipitazione  , è propriamen 
te  appellato  il  coipo  piecpitame  Vcg. 
Crjmir , Ar<e  del  lagaure  , pag.  187. 

La  p^t•clpila^iooe  dei  Corpi  FoliJi  da 
menili  ui  f.uidi , viene  a I - ifete  clFeitua- 
to  , o per  mezzti  d’ e li  arre,  o di  l'vapo- 
rare  l'opia  un  fuoco  li'ave,  e mezzana- 
mente  attivo  il  menllfuo  dillolvente 
fuori  del  coipo  GlFato  difciolto  , o per 
mezzo  d’aggiungere  un  lilTaito  corpo, 
che  venga  ad  elFerc  ingoidamente  di- 
fciolto,  da  quello  menllruo  : tome  , fe 
un  metallo  dilliolio  per  mezzo  di 
un’  acido  è precipitato  da  un’  altro 
metallo  , oppure  da  un  fale  alcalico  ; A 
cagion  d'  efempio  , l'argento  difciolto 
nell’  acqua  forte  viene  ad  elTere  precipi 
tato  dal  rame , il  rame  dal  ferro,  il  fer- 
ro dal  peltro  , c tutti  i metalli  non  me 
no  , cl'.c  i femimctalli  , od  in  parte  , od 
in  tutto  dalle  ceneri  preparate  pel  fapo- 
nc,  dai  Tali  volatili  , c dai  fali  urinUi. 

É fatta  fimigliantemente  una  preci- 
pitazione col  vcrfjre  (opra  una  foluzio- 
ne  quelle  tali  foftanze  , le  quali  , o non 
pollono  fcioglicrc  il  corpo  fra  inano  , fe 
quello  lia  folo  , od  unito  , e congiunto 
ad  un  dato  menllruo  , che  contenga  il 
detto  corpo  j oppure  fcioglierlo  in  altra 
rtanicra  ; ovvero  in  una  quantità  minore 
dì  quello  farebliefi  fatto  , fe  il  menllruo 
folle  llato  meffo  in  opera  puro.  Nel  pri- 
mo calo  viene  ad  elTere  effettuata  Dna 
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totale  precipitazicnc  , ficcome  poodi 
agevolmente  toccar  con  mano  nella  prc-i 
cipitazione  dell  argento  fuori  dclFacqua; 
forte,  per  mezzo  dello  fpirito  di  Pale.- 
Nei  fecondo  cafo  vienvia  farli  un  gran-' 
dilFiino  Iconvolgirncnto,  e precipitazio- 
ne, ma  incoptanente  ne  vien  dietro  una 
feconda  foluzione , ficcome  avviene  al- 
lorclie  il  ferro  è fciolto  nell’acqua  forte, 
allorché  voi  vi  Lcciaic  ad  aggiungervi 
in  una  maniera  dicevole,  ed  adeguata  un 
liquoie  perfettamente,  ed  intieramentn 
libero,  e rpogliaio  del  fale  alcalico  tìffa- 
to.  Ma  alitila  rimanvi  comunemente  , e 
per  lo  più  una  cena  parte,  la  quale  non 
viene  ad  ellere  la  feconda  volta  perfet- 
tamente dilciolta.  Nei  terzo  cafo  non 
vienvi  effettuata,  fe  non  fe  una  precipi- 
tazione parziale.  Voi  avrete  un'efempio 
evidemìllìmo  di  queffo , fe  il  .Mercutio 
difciolto  nell’acqua  forte  , ed  il  men- 
llruo intierilTimamcnte  fatollatodel  me-  j 

defimo  , venga  ad  effere  precipitato  , o I 

dal  fale  comune  , odal  Tale  ammoniaco,  ì 

oppure  finalmente  dal  loro  fpiritoacido.  j 

L fatta  fitnigliantemcnte  una  precipita- 
zione alcune  fiate  foltanto  per  mezzo 
d’  aggiungere  una  quantità  abbondevole 
d’  acqua  limpldiffima  per  diluirla.  Tale 
fi  è appunto  quella  fatta  fypra  il  regolo 
d’  antimonio  difcioho  nello  fpirito  del 
fai  comune,  oppure  rell’ acqua  forte, 
allorché  venga  verfata  una  copiofa 
quantità  d’  acqua  fredda  fopra  quella 
foiuzione;  avvegnaché  liffatti  mcnllrui 
non  ifciolgano  quello  femimetalio,  fep>- 
pure  non  fia  concentrato. 

Tutte  le  divifate  precipitazioni  ven- 
gono ad  clFere  grandemente  promoffe 
da  un  calore  mezzanamente  attivo  , e 
foave , per  mezzo  del  qual  gentil  grado 
di  fuoco  il  corpo  precipitante  penetra 
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Bgerolmente  nel  menArno  , ed  in 
Seguito  è neceflaria  un’alFai  cocfidcrabt- 
Je  quantità  d’  acqua  per  diluire,  falvo 
nella  precipitazione  della  prima  fpeiie 
fopradeferitta  : conciofsiachè  comunif* 
limamentc  gli  fcioglimenti , o difsolu- 
zioni  più  concentrate  aTsumono  la  con- 
fften^a  d’  una  parta  immediatament* 
che  viene  aggiunto  il  corpo  precipitan- 
te alle  meJcliine , il  che  viene  ad  impe- 
dire al  mede-limo  di  mefcolariì  ugual 
mente  colla  foluzione.  Veggalì  Idem, 
ibid.  pag.  196. 

Dal  gran  Boerhaave  vengon  fatte  le 
apprcfso  ofserva/ioBÌ  fopra  le  maniere 
e fogge  differenti  , in  cui  viene  ad  ef- 
fere  effettuata  da  varj  agenti  la  pteci- 
pitazione. 

Cosi  1.  Dall’  acqua  verfata  fopra  gli 
olj  difciolti  ncII'alcohol,oveil  liquore 
cangiali  in  lattiginofo. 

2.  Dall’  acqua  verfata  fepra  leceGne 
foiide  difciolte  nell’  alcohol , ove  il  li  - 
quote  diviene  (imigliantemcnte  latti- 
gitiofo’. 

Dall’  acqua  nella  diUillazione  de* 
gli  l’piriii  oleofi  , in  evento,  che  vi  feor- 
ra  fopra  alcuna  porzione  d'  acqua  , do- 
po che  Io  fpirito  i trattone  fuori. 

4.  Dagli  acidi  fopra  gli  acidi  : Cosi  1’ 
argento  , cd  il  mercurio  vengono  ad  ef 
fere  precipitati  fuori  dello  fpirito  di  ni- 
tro, nel  quale  fieno  i medcfi mi  rtaiidi- 
fclolti  per  mezzo  dell’  aggiunta  dello 
fpir  to  di  fklc. 

5-  Dai  metalli  con  i metalli,  e con 
altri  corpi.  Cosi  , a cagion  d'  efempio, 
diluirai  un’  oncia  d'  argento  difciolto 
Dello  fpirito  di  nitro  colla  quantità  do- 
dici volte  maggiote  d’  acqua  piovana; 
porrai  delle  ladre  di  rame  ridotte  a per- 
fetto pulimcato  antro  qocAo  liquuicjc 
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r argento  verrà  ad  effere  precipitato,  ed 
il  rame  difciolto.  Allora  porrai  quella 
fuluzione  di  rame  in  un’  altro  vafo  di 
verro  , ed  aggiungerai  alla  medelìma 
delle  piartre  di  ferro  ridotte  a pulimen» 
to,  il  rame  verrà  allora  ad  elTere  preci- 
pitato , cd  il  cafo  verrà  a cadere  fopra  il 
ferro;  alla  perfine  il  rame  cadraffi  al  fon- 
do , ed  il  ferro  rimarrà  difciolto.  Verfe- 
rai  quella  foluzionedi  ferro  in  un  nuo- 
vo vafo  di  vetro , e v’  andrai  gocciolan- 
do fopra  dell’  olio  di  tartaro  per  deli- 
quium  : il  ferro  difciolto  incontanente, 
c fui  fatto  cadrà  al  fondo,  e l’alcali  an- 
drarti  ad  unire  coll’  acido,  e verrà  a ri- 
generare un  verace , e genuino  nitro  do- 
po numero  cesi  grande  di  cambiamenti. 

Cosi  quello  Tale  andrà  viaggiando, 
per  così  efprimerci , da  un  corpo  all’al- 
tro prelTochè  inalterato,  tuttoché  venga 
ad  elfere  attratto  più  dall’  uno,  che  dall* 
altro  , fino  a tanto  che  viene  a rimanerli 
alla  perfine  in  quello  , che  in  quello  ri*, 
fpetto  è il  più  gagliardo  di  tutti,  e quin- 
di viene  ad  effer  foltanto  fatto  sloggia- 
re, allorché  fopra  il  nitro  nella  divilata 
guifa  riprodotto  , e rigenerato  vengavi 
veifato  r olio  di  t etriolo.  Da  quelli  due 
ptircipj  diperde  la  precipitazione  , ed 
è la  verace  , ed  artailfime  fiate  1’  aflrufa 
cagione  di  maravigliofirtime  operazioni 
fenza  numero,  non  meno  dell'  Arte,  che 
della  Natura. 

Prenderai  un  grano  di  precipitato,  O 
bianco  , o rolfo;  lo  ftropiccerai  bene  fo- 
pia  una  ladra  di  rame  ridotta  a perfet- 
tirtimo  pulimento  , e ben  rifcaldata  , 9 
per  qualunque  parte  farà  pallata  la  mate- 
ria , il  rame  immedia'a  r cnte,  e fui  fat- 
to comparirà  fimigliantiirimo  all'  argen- 
to ; avvegnaché  il  rame  attragga  l’acido 
del  nicio  dalla  calcina  del  mercurio,  q 
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così  Tiene  fare  in  no  batter  d’occbìo  nn* 
amalgainazione  fopra  la  fuperHcie  del 
rame , ed  in  tal  cafo  viene  ad  acquiftare 
un  color  argentino. 

6.  Gli  alcali  bene  fpelTo  precipitano 
folìanze  difciolce  dagli  acidi.  Quello  av- 
viene con  affai  frequenza  , ma  non  già 
Tempre  , c con  perfezione.  L’alcali  pre- 
cipita Il  rame  fciolto  da  un’  acido;  ma  il 
rame  viene  ad  clfere  dopji  fciolto  da  un 
Tale  compodo  dei  due. 

7.  Gli  acidi,  generamente  parlando, 
precipitano  foflan/e  fciolte  a forza  d’ 
alcalici  ; ma  io  quello  cafo  hannovi  limi- 
gliantemente  alcune  operazioni  chimi- 
che , che  ci  fomminillrano,  e fanno  ve- 
dere delle  eccezioni.’ 

S.  I fali  acuti , fenz’  elTcre  cangiati, 
e timanentifi  perfettamenteocculti,  pro- 
ducono degli  efi'ctti  llranillimi , ed  im- 
f cnfati  per  mezzo  dellaprecipicazione. 
Se  ut/  oncia  di  Luna  Cornea , che  è in- 
tieramente fcnzaodt^re,  inlipidilTima,  e 
ron  attiva,  c che  non  dà  tampoco  fegno 
d’  acrimonia  nel  fuoco,  venga  macinata, 
e congiunta  in  gagliardo  calore  entro 
una  dona  di  vetro  con  una  mezz’oncia 
di  regolo  d’antimonio  nulla  affatto  odo- 
rof»  , ed  intieramenre  infipido  , in  un’ 
idanie  ne  forgcrà  quindi  un  veleno  edre- 
tnameiite  polTente  , od  un  butirro  d* 
antimonio  in  grado  fommo  corrofìt  o,  la 
fv  la  efilaziune  del  quale  riefce  mortife- 
ra..Noi  veggiamo  in  quedo  un’ efempio 
patentilTimo  del  quanto  pericolufa  fiali 
l’arre  di  mefcolare  i corpi,  e quanta  elfer 
debba  la  precauzione,  ed  oculatezza, 
colla  quale  dobbiamo  procedere  nelle 
compofizioni  dei  corpi  medefimi  Veg. 
B <r!iaav<,  Qhtm  Parsa.  P’g.  358. 
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PRECIPUT  ♦ , nella  Giurìfpruden^ 
?a  Francefe,  è un  vantaggio  che  appar- 
tiene aqualcuno,  in  una  cofa  da  divider- 
li i od  una  porzione  detratta  , e melfa  a 
parte  in  fuo  favore  , avanti  che  fia  fatta 
la  divifiune. 

* La  VOCI  i formata  dal  Latino  pnci- 
puus  , il  capo  , o prìncipalt. 

Nella  partizione  fra' nobili , il  pib 
vecchio  ha  fempre  il  feudo  , o la  figno- 
ria  principale,  per  il  fuo  prteiput,— 
Nel  qual  fenfo  il  precipui  coincide  col 
diritto  di  primogenitura.  Vedi  Faiuo- 

GENtTUR  A. 

PRECISIONE  , Pb«cisio  , nelle 
Scuole  , rirtelfa  cofa  che  a[lraiiont.  V. 
Astrazione. 

PRECONIZZARE,©  Pbeconiz- 
z AZioN  E,  una  propoda,  o dichiarazione,’ 
che  il  Cardinal  Protettore  fa  nel  Confi- 
floro  in  Roma  , di  un  perfonaggio  no- 
minato da  qualche  Principe  ad  una  pre- 
latura , in  virth  delle  lettere,  delle  quali 
egli  è il  latore  , alla  quale  confencendo 
il  Papa  dà  la  fua  collazione.  Vedi  Col- 
lazione. 

La  data  delle  Bolle  fi  fpedifee  full* 
idelfo  giorno  che  la  />rzcon/{ja{/on<.  Vedi 
Bolla. 

PRECONTBATTO  , Praìcon. 
TRACTUs  , un  contratto  fatto  prima  di 
un  altro;  s’  ufa  il  termine  in  riguardo  ai 
Matrimoni.  Vedi  Contratto. 

J PRECOPIA  , Praccpias , città  di 
Turchia,  nella  Setvia  , fui  fiume  Mo- 
rava, 8 leghe  didante  da  Nilfa  all*  O. 
long.  40.  6.  latic.  43.  zo. 

PRECORDI  , PrjEcobdi  A . ec.  le 
parti  intorno  al  cuore, r il  pericardio, 
il  diaframma,  gl’  ipocondri,  ed  anche  il 
cuore  delfu  , co' polmoni,  colla  roilza^ 
cc.  Vedi  CvuRE. 
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LaparoIaPRiEcoRpiA  2 anco  ufata 
i*  ordinario  per  dinotare  la  parte  dinan- 
zi della  region  del  torace.  V.  Torace. 

Plinto  , ed  alcuni  altri  Autori,  1’  ufa> 
aoper  tutte  le  vifccre.o  interiora:  Prac- 
cardia  rocamus  uno  nomine  txta  in /tornine, 
VcdiVlSCERA. 

Una  delle  principali  differenze  tra 
gli  uomini  ed  i bruti  conitfle  in  quello 
che  vi  ha  una  mag^^ior  corril'pondenza 
e comunica/ione  tra  la  iella  cd  il  cuore 
ne’  primi  , che  ne’  feccnii:  la  quale  cor- 
rifpondenza  fallì  per  mezzo  d'  un  mag- 
gior numero  di  nervi  , mandati  dal  ce- 
rebroal  cuore  cd  ai  prtcordj  ; i bruti  ri- 
cevendo folamentc  nervi  ai  precordi  per 
via  de’ rami  del  parvagum;  c 1’  uomo 
ricevendone  anche  dal  pajo  intcrcollale. 

Bene  olferva  il  Dottor  Willis  , che  la 
ragione  di  ciò  fi  è , perche  i bruti  clfen- 
do  privi  di  difeernimento  , e poco  fog- 
getti  alle  palfioni  , non  abbifognaro,  co- 
me r Uomo,  di  un  doppio  palfaggio  per 
gli  fpiciii,  l’uno  a fervigio  delle  funzio- 
ni vitali , r altro  per  1'  impreflione  reci- 
proca degli  affetti.  Vedi  Nervo,  Spi- 
Siro  , Cervello,  ec. 

l'RECURSORlì,  Pr.ecursor, nel- 
la Teologia  , una  perfona,  la  quale  pre- 
corre u va  Innanzi  ad  uno,  per  annunzia- 
te la  lua  venuta. 

Quello  termine  s’  applica  particolar- 
mente a S.  Giovanni  Buttilla  , che  è 
chiamato  il  Pricur/hre  di  Gesù  Grillo, 
per  quello  che  di  lui  fcrive  S.  Luca, 
froeiUt  Btttejaciem  Domini  parore  vitti  ejut, 

PREDA. Vedi.  Fresa. 

PREDECESSORE  , una  perfona,  la 
quale  ha  preceduto  un’altra  nel  mede- 
fimo  utizio  od  impiego  V.  Anziano. 

PREDESTINAZIANI, quelli  che 
«decifcua»  alle  dotirioa  della  prcdeHina- 
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zione  affoluta.  V.  Predestinazione. 

11  P.  Sirmondo  li  sforza  di  tflinollra. 
re  un'antica  Setta  di  Predeflini^ioni , con- 
temporanea a Sant’ Agoltino  , la  quale 
iolorfe  e cominciò  nell’  Africa,  nel  Mo- 
naltero  d’  Adrumetto  , per  aver  male 
incefa  la  doccrina  di  Sant’  Agollino.  Ag- 
giugneli,  che  la  lidia  opinione  di  là  fieli 
fparfa  per  le  Gailie  ; dove  uno  di  coflo- 
ro  , prete  di  condizione  , e per  nome 
Lucido  , fu  condannato  da  FauHo  Ve- 
feovo  di  Reggio,  la  cui  fentenza  fu  con- 
fermata da  due  Concilj. 

La  tnederima  dottrina  fi  di  nuovo 
prodotta  e fpacciata  nel  IX.  Secolo , da 
Godefcalco  Benedettino,!!  quale,  come 
dice  ineroaro  in  una  lettera  a Nicolò 
Pontefice  , follenca  cogli  antichi  Prede- 
fiinniioni  eh’  erano  già  flati  anatematiz- 
zati , che  Dio  predellinò  alcuni  alla 
vita  eterna  , ed  altri  all’ eterea  mor- 
te ; che  Dio  non  ha  voluto  che  tutti  fi 
fai  vino  ; che  Gesù  Grill'»  non  è mono 
per  tutti  , ma  folo  pegli  eletti  , o per 
quelli  cheli  falvano,  ec.  V.  Grazia, ec. 

Quella  dottrina  fu  di  nuovo  condan- 
nata in  un  Sinodo  tenuta  a Mogonza; 
ma  i Gianfenilli  , particolarmente  gli 
amici  de'Sigg.  di  Porto  Reale,  e fra  gli 
altri  il  Prefidente  Mauguin  hanno  fcrit- 
ro  contro  il  P.  Sirmondo,  e li  fono  flu- 
diati  di  tnollfare  , che  1’  erefia  de’  Pr«* 
dtptnoiinni  è una  chimera;  aggiungendo- 
che  San  Fulgenzio  , San  Prot'pero,  e gli 
altri  difcepoli  di  Sant’  Agollino,  non  la 
confiJerarono  che  come  un’  erefia  im- 
maginaria , inventata  da'  nemici  delUi 
dottrina  di  Sant*  A gollino,  alline  di  fere* 
ditarla. 

tn  fatti  I principali  argomenti  e ce- 
flimonj  che  il  P.  Sirmondo  adduce  in: 
contrario  ^ fono  i Preci  di  Marfiglia 
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quali  vengono  fyfpeirati  di  Setnl-Pela- 
gianifmo.  (*) 

PR  E D EST  I N A Z lON 
I/o,  nella  Teologia  , un  giudizio  o de- 
creto di  Dio,  col  quale  egli  iia  rifoluto 
da  tutta  etctriità,  di  falvarc  un  certo 
numero  di  pcrfonc  , chiamate  per  ciò 
eletti.  Vedi  Eletto. 

Altri  dehnifeono  la  Prcdijtìnaiione, 
sa  decreto  di  datela  fede  in  Gesù  Cri- 
fio  ad  un  certo  numero  d’  uomini  ; e la- 
fciaregli  altri  alla  propria  malizia,  e du- 
rezza di  cuore.  * Ma  quella  definizione 
s'afi’j  alla  feguente , adottata  dai  Ri- 
mollranti.  Quelli  * definifeono  la  Prt- 
dtftmaiione  più  largamente  e general- 
mente, il  decreto  di  falvare  i credenti, 
e dannare  i non  credenti,  ogl'  infedeli. 
Vedi  AuMINIANt. 

Le  maggiori  difEcolià  , ond’  è otte- 
nebrata la  Teologia  moderna,  fembran 
verfare  full'  Articolo  della  Pniiflinaiio- 
re  ; i Luterani  ne  parlano  con  orrore;  i 
Calvinilli  la  follengono  con  fommo  ze 
lo;  i MuliniAi  la  predicano  per  una  dot- 
trina pericolufa;  i Cattolici  ralTcìifco- 
no  come  un  articolo  di  fede  ; gli  Armi- 
niani , i RimoAtanti , ed  i Pelagiani  fo- 
no tutti  nemici  dichiarati  della  Pnd.fti- 
na{iont.  Vedi  Gì ìk  s enisti  , Molini- 
$Ti  , Calvinismo,  Pflasiani,  cc. 

1 Porto- RealiAi  , Arenui  foAenitori 
del  Gianfenifuio  , ii'fegrano  che  Dio 
predejlina  quelli  eh’  egli  prevede  che 
Coopereranno  colla  fua  grazia  fin  al  fine. 
Du  Pin  aggiugne  che  gli  uomini  non 
cadono  già  nel  peccata  , per  non  cfsere 
frtdefiinati,  ma  non  fono  prtdtfi^/iaiì,  per- 
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chJ  Dio  ha  previ  Ai  i loro  peccati.  VoJI 
Elezione  j Riprovazione  , ec. 

PttEDESTiN  AZIONE , A prende  * da* 
FataliAi  * anco  per  una  concatenazione 
delle  caufe  feconde  ordinata  dalla  Pro- 
videnza  , in  virtù  di  cui  le  cofe  vengone 
a fuccedere  per  una  necefiìtà  fatale;  con- 
tro tutte  le  apparenze  , e ad  onta  di 
qualunque  oppofizione.  Vedi  Fato,  e 
Destino. 

I Turchi  fono  grand!  predepincriii  Ai- 
mano  il  più  lieve  accidente  , predeter- 
minato; e perqueAa  cagione  fono  mol- 
to più  temeiarj  e arditi  nelle  battaglie, 
e corrono  maggiori  rifchj  delle  loro  vi- 
te, di  quel  che  altrimente  farebbono» 
Vedi  Maomettanisko. 

PREDETERMlNAZ!ONE,Pr/z- 
df/rr/n/'/iiJZ/o  , nella  FilofoHa  enellaTeo- 
logia.  — Gii  ScoIaAici  chiamano  quel 
concorfo  di  Dio,  che  fa  operategli  uo- 
mini , e li  determina  in  tutte  le  loro 
azioni  , /?,?.-(!  predeurtninaiìoni , o premo- 
{ione.  Vedi  Pr  emozione  , ed  Azione. 

1 Teologi  foAengono,  che  Dio  non 
ha  parte  nel  peccato  ; conciolTiachè  egli 
folamence  dà  il  Tuo  concorfo  alla  parte 
fifica  delle  azioni  umane,  non  alla  parte 
momU,  Vedi  Liberta’, e Necessita’. 

La  Piftci  predeterminajione  , o premo- 
{ione,  fe  mai  tal  cofa  c'  è,  è queU'azione 
di  Dio,  con  cui  egli  eccita  unacaufa  fe- 
conda a operare  ; o per  cui  antecedente- 
mente  ad  ogni  operazione  delIaCreatU- 
ra,  o avanti  ch'ella  «peri  in  confeguenzs 
dell'  ordine  della  natura,  o della  ragio- 
ne , egli  la  move  etHcacemente  , e la  fa 
produrre  tutte  le  Tue  azioni:  cioè,  tutto 


(*)  Tournely  in  prxleél.de  Grat.’  di-  contrario  y perchi  eoltimano  • render  vani  ‘ 
fput.  4.  /j  vedere  la  rtalitd  dell  Ere-  la  verità,  t autorità  di  Coneilj,  che  juell* 
$0  de'  Prtdtflmaiiani  ; e che  i foli  Gtanfi-  proferì fen,  , 

mti,  € Fautori  loro  intanto  f fingono  il 
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quella  cfie  la  creatura  fa  odi  opera , è 
realmeate  fatto  e operato  * otiginaria* 
sente  * per  1'  azioae  di  Dio  fopra  la 
Creatura. 

Si  controverte  gagliardaolente,  fe  una 
tal  ppea  pndtierminniont  lìa  o no,  necef- 
d^ria  all*  azione  delle  caofe  naturali  ? 
Gli  Scoti  Hi  mautengooo  la  negativa; 
fnllando,  che  tutte  le  caufe  naturali  fa- 
do  di  lor  natura  determinate  a certe  a- 
sioni  ; onde  non  par  che  Ita  di  meftieri 
chiamare  in  mezzo  alcuna  nuova  pm/c- 
tfrtnina{i0nt  di  Dio  , €.gr  per  il  fuoco, 
acciocché  fcaldi  la  mano.  Imperocché  fe 
un  oggetto  , fecondo  il  corfo  della  di- 
vina providenza,  é applicato  al  fuoco, 
qual  bifogno  c'é  (T  una  feconda  appi! 
catione  del  fuoco,  per  fare  che  egli 
fcaldi  r oggetto  applicatovi  f Perocché 
non  (ì  deono  moltiplicare  gli  enti  fenza 
necelTuà.  Vedi  Causa. 

Ed  una  tale  prtdttcrminaiìont  da  alcu- 
ni Filofofi  fi  tiene  ancor  men  neccITaria 
per  produrre  gli  atti  della  volontà:  al- 
meno , dicono  , alla  mente  umana  fi  dee 
accordare  l’ordinaria  potenza,  ed  il  co- 
mune privilegio  di  una  caufa  feconda; 
e però  non  fe  le  dee  negare  il  titolo  e 
la  ragione  a produr  gli  atti  fuoi  proprj, 
non  meno  ch’agli  altri  agenti  naturali. 
Vedi  VoiontA’. 

1 Toraifii  al  contrario  llrenuamente 
propugnano  la  ^(\cìfrtdturminaiiont\  uo 
de’  loro  principali  argomenti  fi  cava  dal- 
la fuhordinazione delle  caufe  feconde  al- 
la prima.  Dove  fonovi  diverfi  agenti  fu- 
bordinati,  dicono  elfi  , gli  agenti  infe- 
riori non  oprano  , fe  non  raolfi  in  prima 
edeterminati  all’opera  dal  primo;  que- 
lla elTendo  1'  elfenza  della  fubordina- 
ziooe. 

In  oltre  argomentano  la  flelTa  colà  dal 

jClizoé,  r«iR.  XV, 
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dominio  di  Dio  fopra  tutte  le  fuecrea» 
ture  : egli  é dell’  elfenza  del  Dominio, 
dicono , di  applicare , e dirizzare  le  co- 
fe  foggecte  ad  elfo,  alle  fue  operazioni; 
e ciò,  fe  il  dominio  é foiamente  morale, 
moralmente  ; ma  feé  ancor  fifico,  fili- 
camence.  E che  quelli  fia  ilcafo  in  ri- 
guardo a Dio  ed  alle  fue  creature,  oo« 
fi  può  negare.  Vedi  Dio. 

PREDIALI  Dteimtf  decima  Pkje« 
otALEs , fono  dècime  gagate  delle  colo 
che  vengono  ofi  producono  dal  fondo  o 
terreno  : come  grano,  fieno  , frutti,  ec< 
Vedi  Decima. 

PREDICABILE , PrcedicaHU,  nella 
Logica,  é una  qualità  generale,  che  può  . 
edere  predicata  di  diverfi  foggecti,o  a 
diverfi  applicata. 

Così  animale  è predicabile  di  un  uomo 
e di  una  bcllia;  uomo  é predicabile  di  Pie- 
tro , di  Giacomo  , ec.  triangah  è predi- 
cabile di  cento  differenti  fpezie  di  figu- 
re ; triangolo  rettangolo,  fcaleno,  ifo-, 
fcele  , ec.  Vedi  Predicato. 

Gli  Scolaflici  riducono  i predicabili  * 
cinque  dadi  , cioè  al  genere  , alla  /peiie, 
al  propriam  , alla  diffiren{a,  ed  all’  acci- 
dente ; fimo  uno  , od  altro  de’  quali  è 
inchiufo  tutto  quello  che  fi  può  predicari 
di  un  qualche  foggetto.  Vedi  Genere, 
Spezie,  Proprio,  ec. 

Il  predicabile  è anche  chiamato  mi- 
vtrfalt  logieam , come  rifguardante  altre 
cofe  particolari,  ed  ioferiurì,  o foggec- 
te : cosi  animale  è un  univerfale,  per  ri- 
guardo all'  nomo  ed  al  bruto. 

É chiamato  univerfalt  logieo,  per  di- 
ftinguerlo-dal  metafilico;  che  é no  eifere 
comune  , confideraio  in  fe  fieffo,  e però 
denominato  oniyerfale  r/r  Laddo- 

ve il  logico  é foiamente  univerfale  quaq- 
<0  alla  noflra  concesione , ed  alla 
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ft;a  applicazione.  Vedi  Universaie. 

Fra  gli  Stolaftici  , il  predicabile  lì  de* 
toifee  comunemente  unum  , aptum  ptx- 
dicari  de  multis  , univoce  , & divifim:  ov- 
vero , un  po’  più  chiaramente,  i) predi- 
cabile è una  natura  che  fi  può  predicare 
univocamente  di  tutte  le  cofe  alle  quali 
«di’ è comune  ; e che  , fecondo  che  di- 
vidualmente  vien  moltiplicata  in  tutti  i 
fuoi  fuhordinaci  , può  acconciamente 
ftsdicarfi  di  tutti  elli. 

. Così,  quando  I appellazione  di  vìrrù 
è aitriheita  alla  giufli{ia  , alla  prudenia^ 
alla  temptrania  , alla  jo<tt\\a  , alla  cariti, 
tc.  r ifieO'a  ragione  li  può  dare  per  cot- 
te , del  perché  fieno  con  tal  nome  cia- 
£cun^  diAince;cumc  feiido  tutte  fonda- 
te in  una  mediocrità  , e fendo  confone 
alla  retta  ragione,  che  è il  carattere  del- 
la virtù. 

Quindi,  fe  vi  ha  diverfe  cofe  chiama- 
te con  qualche  nome  comune  ; ma  la 
ragione  di  tal  nome  non  è in  tutte  la 
fteifa , ma  dilTerente  ; quelle  non  vengo- 
no fotto  il  numero  di  predicabili.  Come 
nell’  eferopio,  canit  , cane,  che  fi  applica 
C a un  animale  domellico  dillinto  per 
il  fuo  abbajarc,  e ad  una  coilella/ione 
de’cieli,  cad  un  pefee  marino. 

La  maniera  onde  la  mente  giugne  a 
formare  tai  predicabili , od  univcrfali  , è 
quella:  fra  quelle  cofe  che  cadono  forco 
la  nollra  oficrvazìone,  troviamo  alcuni 
caratteri  e proprietà  comuni  a diverfe, 
ed  altri  peculiari  a ciafeuna;  quello  che 
troviamo  comune  , lo  confideriamo  a 
parte  , o di  per  sè  : e sì  formiamo  un 
nniverfale  egualmente  applicabile  a tut- 
te. Vedi  Crnerajce. 

PREDICABILMENTE  , Frcedica- 
><{>/zr,  s*  ufa  nelle  fcuole  in  oppofizione 
^fredieamentalmeate,  — Cosi  la  materia 
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dicefi  elTere  unica  alla  forme  predicabil- 
mente, o per  accidenti  a fine  di  efcl  edere  la 
nozione  di  un  accidente  predicamentale. 

PRLDICAMENTALE  Accidente. 
Vedi  Accidente. 

TREDICAMENTO  , Pr;ki»ica- 
mentum,  nella  Lr'gica  , una  clalTe,  od 
ordine  d’ elTeri  , o follanze  , fchierate 
fecondo  le  lor  nature;  fi  chiama  anco  ca- 
tigjiia  , e alle  volte  caiegorema.  Vedi 
Categoria,  Categore.ma  , ec. 

La  parola  pnzdicamentum  fu  prima  ia- 
irodotca  da  Boezio,  in  luogo  della  Gre- 
ca xxT>yi>^i«  ; ed  è ufata  dagli  fcritcori 
Scolallici  con  molta  latitudine  e vatìetà: 
imperocché  o fignifica  l’accodi  predicare 
od  un  predicato  comune  ; od  il  genus  o 
fia  la  bafe  di  una  categotia;  ovver,  la 
collezione  di  diverti  comuni  predicaci 
difpolli  in  un  ceri’  ordine:  — E quell’ 
ultima  è la  più  ufualc  accettazione. 

Quindi  alcuni  defìnifeono  il  predica- 
memo,  una  ferie  di  predicati , che  cor- 
re, dal  genereo  dai  più  alto  termine, 
per  tutti  i generi  inferiori  e per  tutte 
le  fpezie.  — Così  una  ferie  di  fojlanit 
tirata  dAhfnjìaniei  via  via  nel  corpo,  nel 
vivente,  nell'  animale  , nell’  uomo  , in 
Pietro  , ec.  chiamali  il  predicamento  di 
follanza. 

La  folita  definizione  apprclTo  i Logi- 
ci è quella:  il  predicamento  è un  ordine 
o fillema  naturale  , di  alcuna  cofa  gene* 
ralilTima  od  univerfale , e di  tutto  quello 
che  finto  la  medefima  è contenuto;  cioè 
di  tutti  i fubordinaci  generi , fpezie,  e 
indivìdui. 

Le  proprietadi  di  un  predicamento,  ex 
parte  vocit, cioè  del  termine  con  cui  il  pre. 
dicamento,  o la  ferie  prcdicameotale  dinty- 
tali,  fono,  fecondo i Logici,  relTcruno, 
fempliee,  pricifo,  e adattato,  O concinna. 
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p'o.r  una  , & JimpleXf  rebus  concinna 
locandis. 

Le  condi/ionj  richiede  tx  parte  ni,  o 
della  cofa  da  difporfi  in  \xn  predicamento, 
fono  contenute  in  quell’  altro  verfo: 

Enfia  per  ftfe,  finita  , natia  , tota, 
i.  t.  egli  debb’  elFere  un  ente  pofitivo^  ad 
«fclulìone  delle  oon-entitadi , delle  ne- 
gazioni , delle  privazioni , e delle  im- 
poHìbilità,  ec.  cd  un^.cnte  per  fe^  efclu- 
dendo  così  le  cofe  accidentali , fattizie, 
cc.  e finito  f per  efcludere  Iddio  ed  al- 
tri tranfceodentali:  realcp  perocché  egli 
è dedinato  all’  ufo  di  meglio  e più  co- 
modamente difporre  le  cofe  a’  lor  luo- 
ghi , acciocché  più  didintamentc  l3  co- 
tiofcano  e concepifeano  ; e tuttOf  intero, 

0 completo,  come  quello  che  non  è nel- 
la relazione  di  una  parte  componente,  ' 
nè  come  folamente  accedbrio  a qualch’ 
altro. 

PREDICARE,  nella  Logica,  c pro- 
priamente l’atto  di  affermare  o negare 
ahquid  de  atiqua  — Come,  L' uomo  non 

1 una  pietra’,  .t  corpo  i una  fojìania.  La 
cola  così  p’-edicata^chmmifi  predicato.  Ve- 
di Predicato. 

Nella  dottrina  degli  Univerfali  , o 
de’  predicabili,  predicare  i dire  o dichia- 
rare unacofa  veramente  , direttamenre, 
ed  affermativamente.  Così , uomo  vico 
predicato  di  diverfi  , cioè  veramente  e 
direttamente  fi  afferma,  che  quedi  o 
quelli  fon  uomini  ; come  quando  io  di- 
co ; Socr'ite  i uomo,  Platone  i uomo.  Ari- 
Jtoule  i uonn'.  Vedi  Predicabile. 

Le  cole  predicate  é'  zhxe  f fon  ridu- 
cibili a tre  dadi:  a’  generi  , come  ani- 
male ,ch»  fi  predica  dell'  uomo,  ec.  alle 
/orme  fCooìc  la  bianchezza,  che  fi  predio 
ca  di  un  cigno,  ec.  ed  agli  eguali^  che 
fredicafi  delle  cofe  di  eguale  ampiezza, 
Qhamb*  Tom, 
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come. la  fpczie,  la  differenza,  il  pro- 
priutn,  ec. 

GliSctdadici  didinguono  varie  ma- 
niere dì  predicare’,  come,  l.  Inquodtait” 
tum,  che  è cffenzialraence  , si 

in  quanto  alla  cofa,  come  alla  maniera; 
come,  Ì2  giufii^ìa  è una  virtù.  2.  In  quale 
tantum^  che  è/»«<//cjrz accidentalmente 
e quanto  alla  cofa  e quanto  alla  maniera; 
come  Pietrai  dotto.  E 3.  /n  quale  qutà^ 
o in  quale  poft  quid,  che  è predicare  effen- 
zialmente  infieme  ed  accidentalmente} 
come  , L’  uomo  i ro{ionale. 

Predicare,  ( Preaching  ♦ , nell* 
Inglefc  ) fi  prende  da’  Teologi  per  la  di- 
chiarazione, e promulgazione  della  pa<* 
rola  di  Dio,  in  pubblico,  fatta  da  una 
pei  fona  che  n*  ha  l’autorità  ; ed  in  un  ^ 
luogo  che  è per  tal  uopi»  affegnato.  Ve- 
diSERMONB,  Prete,  Evangelio,  ec» 

* La  voce  preaching  d derivata  dulV 
Ebreo  paraOh  , expofuit. 

Aaticamenre  a’  Soli  Vefeovi  era  per- 
roeffo  il  prtdtc.ìre',  ora,  non  folo  i Preti, 
ma  i Diaconi  il  p'iffon  fare.  Vedi  Ves- 
covo , e Dia  cono. 

Wilehins  bdfcritto  fopra  l’arte  del 
predicare  , nel  Tuo  Trattato  intitolato  Ec- 
clefiafies  ^ ed  il  predicatore.  Vedi  Ec- 
CLE.StASTES. 

"1  Religioit  deirOrdine  di  San  Dome« 
nico  airumono  la  qualità  di  Prati  predica» 
tori,  V’edi  Dominicani. 

PREDICATO,  Predicatum  , nel- 
la L<'g  ca  , è quelia  parte  di  una  Pro- 
pofizione  , che  afferma  o negaqualche 
cofa  del  foggetto.  Vedi  Proposizione. 

Così,  nella  propofizione  , Dio  ha 
fatto  il  mondo’,  ha  fatto  il  mondo  è il  pre* 
dicato;  Dia  è il  foggeuo.  Vedi  5 og- 
getto. 

11  predicato , dicono  gli  Scolatici  , ^ 

V z 
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propriamente  un  nome  prtàìc  sto  o. detto 
di  un  altro  , conje  i'uo  foggciio:  come 
uomo  , nella  propofuione  , P/r/ro  i un 
uomo. 

Una  decantata  legge o regola  Ac  pre- 
dicati fi  é , che  non  ilimafi  alcuna  cofa 
alTolutamente  detta  o afl'-rmata  di  un’ 
altra,  fé  non  è aHcrmata  di  ella  in  il  fat- 
to modo,  o con  tale  aiTerma/ione  , che 
niente  manchi  o nel  foggecto,  o nel  pre- 
d/caro,  o nella  copula,  pei  renderla  vera. 

Un’altra  chiara  proprietà  dc\ predi' 
cato  fi  è , cir  egli  contiene  , io  gualche 
mifura,  il  fuo  proprio  i'oggetto  ; così, 
metallo'  conticn  1’  oro,  il  ranrte,  il  ferro, 
ec.  de'quali  effo  metallo  è predicato. 

' La  voce- predicato  fi  ufaalle  volte  in- 
differentemente per  attributo  ; ma  i più 
accurati  fcrittorì  vi  fann’una  difiinzio- 
»e.  Ogni  predicato  è per  verità  un  attri- 
buto , perciocché  chiunque  è predicato 
di  una  cofa  , s’ attribuifee  adelfa:  cosi, 
fé  animato  fi  predica  deli'  uomo  , gli  fi 
attribuifee  parimenci  : ma  ogniatirìbu- 
lo  non  è un  predicato",  cosi  , anima,  dot- 
trina , ec.  fono  attribuire  all’ uomo,  ma 
non  fi  predicanoci  lui. 

PREDIZIONE.,  Pk.bdictio,  è 1’ 
S/leffo  che  divinazione,  profezia,  od  il 
predire  ciò  che  è futuro;  o per  rivcla- 
zìoo  divina,  o per^arte  ed  invenzione 
umana,  o per  congettura;  Vedi  Divi- 
MAzionb,  KivBLAZiONa,  ec. 

1 Teologi  fan  concordare  le  pr/di{io- 
ni  dclV  ccchio  Tefiamenro  cogli  even. 
ti  del  Nuovo.  Vedi  PaoyEziA. 

Le  preàiiioni  degli  oracoli  eran  tutte 
ofeure  ed  ambigue.  Vedi  Oracolo/ 
PREDOMINA'NTE,  Pr^domi- 
NANs  , quel  che  prevale,  che  fignoreg- 
gia,  che  più  apparifce  , o che  ha  quaJ- 
che  fopcriorità  od  afccndenza  fopra 
Un'  aiua  colà. 
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Cosi  diciamo,  l'amarezza  e laqua^ 
lità  predominante  fra  ì fapori,  quella  che 
pili  fi  percepifee.  EH’  è una  tegola  che 
il  zucchero  non  ha  mai  da  predamincrt 
nelle  confezioni  , nè  il  pepe  no’  ragù. 

PR E*- EMPT lON,  Pi’.jtEiV.pTJo^un 
privilcg  io  anticamente  accordato  al  pia- 
veditore  del  Re  , di  aver  egli  la  fcclca, 
c poter  il  primo  comprare  grano  ed  altie 
provifioni  per  lacafa  del  Re;  ma'poi  . 
Ibpprelfo  c levato  con  lo Jlat.  i Car.  2, 

V edi  Pkoveoitore. 

PRE- ESISTENZA  , Pr..cxisxEjr^ 

7IA,  lo  fiaio.di  una  cofa  attualmente  ia  ' 
elfere  avanti  di  un  altra-  V.Esistbnza. 

Gli  antichi  Pittagorici , e PlatoniiU 
afferifeona  tutti  la  preejìjlenia  dell’  ani- 
me umane  , cioè  circllctio  eran in  effe- 
re,  avanti  che  fi  unilfcro  ai  nofiri  corpi. 
Vedi  Metemps vciiosis , e Xrasmi- 

CR.^ZIO^JE. 

Origene  pure  ha  tenuta  l’ eterna 
delle  anitiic.  Vedi  Anima. 

Gli  Octodoffi  credono,  che  Dio  ha 
creato  il  mondo  dal  nulla;  o non  da  una 
tnnethprteji/lente.  Vedi  Mondo,  ec. 

Alcuni  Eretici  hanno  tenuto,  che  il 
genere  umano  (offe preejijlentc  ad  Adama, 
Vedi  Preadamita.. 

PRELAZIONE  *,  Pr.^ifatio  ua 
avvertimento  nel  principio  di  un  libro 
per  informare  il  Lettore  dello  feopa, 
dell’  ordine,  del  metodo.ee.  offervati 
in  efib  libro:  di  quei  che  è neceffario, 
acciocché  ci  riceva  il  fuo  pieno  effetto, 
e per  agevolarne  l’ intelligenza.  Vedi;. 
Ljero.. 

♦ La  popola J /ormata  dgl  Latino  prae,^e 
fari,  y.  d.  parlare  innanzi. 

Non  v’  e parte  di  fcrittura,  o di  cona- 
ponitnenio  che  riehiegga  p ù d*  arte,  oÌ 
iu  cui  mend'.Aujc.ori  ,ticlcaiio  , chciU 
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frffaiìwi.  Il  fare  prtfa{icni  è infatti,  una 
fptsie  particolare  di  fcrittura  , ed  ha  il 
fuo  particolar  carattere  e gullo  , che  la 
didingue  da  tutte  l' altre.  Ella  non  i nè 
argomentazione,  nè  difcorfo  , nè  narra* 
zione,  nè  apologia  , ec. 

Prefazione,  o Prbfazio  della Mif- 
fi  chiamafì  quella  parte  della  MelTa  che 
precede  alla  confecrazione,  eli  dee  re- 
citare in  un  particolar  tuono.  V.Mes  s A. 

L'ufo  de’  prtfa{ii  nella  Chiefa  fi  vuol 
che  haantichidìmo  ; e (i  congettura  da 
alcuni  paffi  di  San  Cipriano  ec.che  folTe- 
10  in  ufo  al  tempo  degli  Appolloli. 

Il  prefa{io  della  MelTa  ebbe  un  tempo, 
ed  ha  tuttavia  ditferenti  nomi.  Nel  rito 
Gotico  o Gallicano,  chiamali  l' immola- 
{ìtne  ; nel  rito  Mozarabico  illazione;  an. 
licamenreapprciro  i Franceli  chiama- 
valì  contejlaiiont  ; nella  fola  Chiefa  Ro- 
mano , praftdo. 

PREFETTO  , PrìEfectws  , nell’ 
antica  Roma , fu  uno  de’  principali  Ma- 
gidrati,  il  quale  governav'  inalTenza  de’ 
Ke  , de’  Confoli , e degl’  Imperadoti. 
Vedi  Proprefbtto. 

Il  fuo  potere  fu  alquanto  diverfo  in 
diverli  tempi;  ma  fu  fempre  grandifsi- 
mo  fotto  gl'  Imperadori.  La  Tua  cura 
principale  era  il  governo  e 1’ ammini- 
llraziune  della  Città  di  Roma. 

Egli  s’  informava  di  tutti  i delitti 
commcfsi  nella  Città  o dentro  la  didan- 
za di  100  miglia  da  efsa.  Giudicava  ca- 
pitalmenre , e con  finale  fentenza  , non 
v’edcndoda  lui  appellatione;  ed  anche 
dalla  Novella  6 a fi  raccoglie  eh’ ei  pre- 
lìedelTcncI  Senato  ; e preodelTe  luogo 
avanti  tutti  i Patrizj , e Confolari  , ec. 

. Egliavca  la  foprantendenza  de  vìve- 
ri , della  polizia  , degli  edifiz)  , e della 
navigazione. 

Clieuni.  Tom.  jfV, 
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Vi  è tuttavia  un  Prefetto  di  Roma 
moderna  , eh’  è una  fpezie  di  Governa- 
tore ; e diderifee  poco  dal  Praryz<7aa  an- 
tico, falvochè  la  fua  autorità  folamente 
fi  edende  a 40  miglia  incoruo  della  Cit- 
tà , laddove  quella  del  Prefetto  di  Ro- 
ma antica  giugneva  a 1 00  miglia  ih.» 
torno. 

Prefetto  </f/  Pretorio  , P b e f ectus 
Prcetorii  , era  il  capo  o Duce  delle  Co- 
orti Pretorie  , dedinate  per  la  guardia 
dell'  Imperadore.  V.  pRBToRiANt. 

La  Legione  Pretoriana, fecondo  Dia- 
ne , codava  di  dicci  mila  uomini.  Sve. 
conio riferifee  i’ indicuzione  del  Prcefe- 
Hui  Prjttortizii  Augudo.Aggiognefi,che 
comunemente  quelli  prendeall  d'  infra 
i Cavalieri  Romani. 

Per  lo  favore  degl’  Imperadori , la 
di  luì  autorità  crebbe  confidecabilmeate; 
a talché  eì  diventò  F arbitro  ed  il  fu- 
premo  giudice  di  tutti  gli  adari. 

Per  moderare  queda  dravagance  aa- 
torità,Collancino  divife  la  Prefettura  àz\ 
Pretorio  in  4 Prefetture  ; e ciafeuna  la 
fuddivife  di  nuovo  in  porzioni  civili  e 
militari  ; abbenchè  il  nome  di  PraefeSat 
(ìefi  rifervato  folamente  a colui  eh’  era 
invedito  dell’  autorità  civile  ; e quell*  * 
di  Cornei  belli  fieli  date  a quegli  che  avea 
il  comando  delie  Coorti.  V.  Conte.  ' 

Coti  V afitio  d\  prefetto  del  pretorio, 
che  nella  fua  origine , e fin  al  tempo  di 
Codancino  , fu  militare  , e fuccedectea 
quello  di  Magiffer  Equitam  , finalmenta 
cominciò  ad  diete  una  Magìdratura  pu- 
ramente civile;  e diventò  in  fine  la  pii- ■ • 

ma  dignità  dell'  Impero. 

Gl’  Imperadori  che  fuccelTero,  fegui- 
tando  la  divillone  di  Codantino.divil'ero, 
r Impero  in  quattro  Prj’y<.7u'ar  Prxtoriif 
come  in  quattro  Dioceli  ; cioè  le  Gallici 
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r Illirico,  r lulia,  e TOrience*  Vedi 
Diocesi. 

Le  Provincie  delle  quali  eran  com- 
porle quelle  Dioctfi  , aveani  lor  parti- 
colari Governatori  ; alla  cella  de' quali 
era  il  Prr/ir/o  , il  quale  ancoichè  non 
avclTe  il  comando  dclParmata,  decideva 
ulcimacamcntc  di  tutte  le  caufe,  ed  avea 
tutti  i contralTegni  , ed  onori  della  fo- 
vranità. 

Giuiliniano  creò  un  quinto  Vnfetto 
del  Pretorio  per  lo  governo  dell’  Egit- 
to, eh’ era  fiato  fmembrato  dalla  Dio- 
celi  dell’  Oriente  per  1’  invafione  de’ 
Vandali  nel  tempo  di  quello  Principe. 

Sotto  Augullo  , 1’  ufiriale  mandato  a 
governare  1 Egitto  con  autorità  Procon- 
iulare,  era  chiamato  Pra/iclus  JuguJÌjlis. 

PREGIUDIZIO,  Pb.ejodicium, 
Bna  féifa  nozione  od  opinione  di  una 
qualche  co'^a,  coitcrpita  fenza  il  debito 
previo  dame.  V.  Falsità’,  OriNio- 

Frtgiudi^ìe,  q.  d.  Tr>t-juJ(£Ìurn  , non 
dirota  un  giudizio  rnetamentc  come 
priore  ad  un  altro  per  rilguatdoal  tem- 
PP  , ma  bensì  per  rlTguardo  alla  cogni- 
zione,od  una  fulTìciente  attenzione  alla 
cola; la. qual  prcpofiziuucprj’  cfprimcn- 
do  un’  anticipazione  , non  t amo  di  tem- 
pe  , quanto  di  rognizionc  e di  debita 
anenzione.  Vedi  Er  koke. 

Q^'inAt  prtgi udirlo  chiamali  anco  da- 
gl[i  ScdaAici  ariìeipatio.  Si  putvtnu  co- 
gaitio.,  una  preconcepita  opinione  , ec. 
Vedi  Giudizio,  Verità’ , Fallacia, 
Si£Kso,  ec. 

PREGNEZZA  , Io  fiato  di  unadon- 
bB,  quand’  ella  ha  concepito,  od  è fatta 
gravida.  Vedi  Cokcezionb. 

Il  medelìmo  Rato,  rifercndofi  al  por- 
Ute  diim  feto  o d’uoa  creatura  ncllute- 


PRE 

ro,  chiamafi  V. Gestazione. 

Quindi  pure  l’ atto  d’  impngnart  o far 
pregna.  Vedi  Genekazione  , FiOhe, 
Sene,  ec. 

PRELATO *,  Pr.elatus  , un  fu- 
periore  Eccleliallico  elevato  a qualche 
dignità  eminente  , e fuperiore  della 
Chiefa,  Vedi  Dignità  RIO. 

* La  parola  i coinpojla  dal  Latino  p'i»- 
avanti  , < fero  , io  poito. 

1 Patriarchi , i Primati , gli  Arclve- 
vi,  i Vefeovi,  i Generali  d Ordini  Re- 
ligiofi , certi  Abbati  con  Paftoralc  e Mi- 
tra , ed  anche  Decani  ed  Arcidiaconi,  lì 
nietton  nel  numero  dc'/Vr/ar/. 

hwBLATO  dtlla  giartuta  , è il  primo 
ufizialc  di  quello  nobil  Ordine  , ed  an- 
tico quanto  I*  ifiituzione  ifiefia  dell'  Or- 
dine. Vedi  Giartiera. 

Guglielmo  de  Edynton  , allora  Ve- 
feovo  di  Wincheficf , fu  il  primo 
to  Deli’ erezione  dcirOrdine,  ed  è fiaia 
la  dignità  continuata  ognor  dapoi  io 
quella  Sede. 

Quelli  è un  ofiìcio  di  grande  onere,, 
roa  non  ha  nè  falario  , nè  tributi  di  fer- 
vigj  o feudi  ; foiamenie  gli  è accordato 
cd  aiTcgnato  un  alloggio  competente  nel . 
Cafiello  diWindfor  , e Tempre  che  il 
Prelarovi  va(  per  comando  del  Sovrano) 
vi  debbe  avere  Corte,  e feguito  per  lui,, 
e per  li  fuoi  famigliari. 

PRELIMINARE,  cofa  da  efatr.i- 
rarfi,  fpedirlì,  odetcrminarfi  avanti  ch^. 
unall'are  trattar  fipolTa  iuticramcnce  , e 
con  efito  ficuro. 

♦ La  parolai  /'ormata  dal  Latino  praa,  i/i- 
nan\i  , t limen  , foglia. 

I priliminari  di  pace  occupane  e ab-- 
bracciano  la  maggior  parte  de' trattati. 
Confrfiono  nell’  efamioare  le  podellà,  le 
qualità  de’  Principi , i ranghi  degli  Ara-., 
bafeiatori , ec. . 
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PRELUDIÒ  , PR^ctvDiujf  , nella 
Mufìca  , una  (Infonìa  che  fì  ufa  per  mo- 
do d*  introduzione  o preparazione  a 
quello  che  fegue. 

Un  preludio  fuol  eflere  un’  aria  o un 
fuono  irregolare  , che  il  mufico  canta o 
fuona  innanzi  tratto  , per  vedere  fe  la 
Tua  voce,  o il  Tuo  ifìtumentoèin  tuono, 
« per  dirpocGadefeguir  lacompoltzione 
che  ha  da  cantare  , o Tuonare. 

PREMESSE  , PrjemisSìB,  nella  Lo- 
gica  , le  due  prime  propofizioni  di  un 
fillogifmo.  Vedi  Sillogismo. 

Quando  un  lìllogiftnoè  in  Torma,  le 
diiepremejfe  eflendoconcefle,  laconclu- 
fione  non  può  elTcre  negata.  Vedi  An- 
TECEDENTB,  ec. 

L e premeJTe , dice  Calvino  , fono  pro- 
priamente le  parti  dell’  antecedente  di 
un  argomento  , quand’ è complcllb  ; e 
chiarniiniì  perche  h prcn)etfo- 

no  alla  CiD.lufione.  \'edi  Asincs- 
TE  , ec. 

Così  iicH’ argomento  , uomo  è 

animale  , Pietro  è nomo  , durq  io  Pietro  i 
animale  : le  propolizioni  ogni  uomo,  ec. 
e Pietro  , ec.  fono  le  premcje.  Vedi  Pro- 
posizione. 

Li^primefe  fono  i principi  de*  noftri 
raziocini  ; eiTendo  chiare , evidenti  , e 
dimoHrative  propolìzioni,  dalie  relazio- 
ni delle  quali  1’ una  verfo  l'altra  , noi 
caviamo  o inferiamo  nuove  verità  , pro'- 
pofizloni,  ec.  Vedi  R aziocinio,  Prin- 
cipio , Assioma  , ec. 

Le  preme f e fono  o eguali,  quando  niu- 
na  bafta  fola  per  tirare  una  conclufioiTe, 
come  neH’efempio  addotto  ; o ineguali. 
r una  , dalla  quale  foia  fi  tira  la 

conclufione;  l’ altra  minore , che  fola  fer- 
ve per  applicare  1’  antecedente  al  confe- 
guenre.Vedi  CossEGUENTB.  ' * 
C'Mmb.  Tom.  XV* 


ERE  . 5i  I 

Nella  pratica  comune  delle  Scuole 
però  , ogni  fillogifmo  , od  argomento 
formale,  di  qualunque  fpezie  che  fiji* 
dicefi  avere  una  maggiore  ed  una  mino- 
re , per  eguali  che  fieno  le  premefle.V. 
Maggiore  , e Minore. 

PREMBssE,Pr</n/yzs,  nella  Legge  In-' 
glefe,  le  terre, ec.  mentovate  nel  pream- 
bolo, o principio  di  uno  frumento  di 
contratto  , affitto , ceffione,  o limili. 

PREMIO  Premium  , dinota  lette- 
ralmente un  guiderdone,  od  una  ricoin- 
penfa. 

Fra  i Mercanti  fi  piglia  per  quella 
fomma  di  moneta  cioè  8,o  i o per  cento, 
che  fi  dà  all’  aflìcuratore,  per  avere  alfi. 
curato  il  falvo  ritorno  di  un  vafcello  , 6 
di  una  mercanzia.  Vedi  Polizza  di  af^ 
ficura{ione. 

PrjEmium,  nel  traffico  o commerci» 
di  biglietti,  e di  denaro,  lignifica  quel- 
lo che  vien  dato  al  di  fopra  del  pari 
dell’eguaglianza.  ^ 

Così , ne’  bollettini  de’  Lotti  , ec.' 

G dice  che  portan  tanto,  «. gr.  io,  o ^9  ^ 
fc.  di  premium , quando  fon  venduti  per 
csmoal  di  là  del  primo  coGo  , a cui  il 
Governo  li  ha  rilafciati. 

PREMONSTRATENSI , Prte/na*- 

pratenfes,  un  Ordine  Relìgiofo  di  Cano- 
nici Regolari  , infiituito  nel  1120  da 
San  Norberto  ; e quindi  anco  chiamato 
de’  Norbertini  : Il  primo  Monallero  di 
quefV  Ordine  fu  fabbricato  da  Norber- 
to nell’ Ifiila  di  Francia,  tre  leghe  a Po- 
nente di  Laon  ; e da  lui  chiamato  Pre» 
monjìrè,  Prcsmonjiratum , donde  fu  deno- 
minato r Ordine  Genfo  ; quantunque  in- 
torno all’  occafione  di  queGo  nome,  gli. 
Scrittori  dell’  Ordine  fien  fra  lor  di  vili; 

Fu  l'Ordine  approvato  da  Onorio  II 
nel  1 1 24,  e di  nuovo  dadivetG  Papi  chò* 
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faccedettero.  Da  principio  I’  aftinenza 
dalia  carne  fu  rigorofarnenre  olTervata. 
Nel  1245  Innocenzo  IV  fece  lameoci 
della  crafcuranza  con  cui  $'  olTervava  a 
un  Capitolo  Generale.  Nel  icSS  il  loro 
Generale  Guglielmo  procurò  la  licenza 
da  Papa  Niccolò  IV  di  mangiar  carne 
per  quelli  dell’ Ordine,  nc’ viaggi.  Nel 
j 460  Pio  11  accordò  loro  una  generale 
permilfione  di  mangiarne  , eccetto  che 
dalla  Setcuagelima  (in  a Pafqua. 

I Religiolì  di  queft'  Ordine  fono  ve- 
diti di  bianco, con  uno  fcapolare  davan* 
ti  alla  tonica.  Fnori  del  Convento  por- 
tano una  vede  bianca,  e un  cappello  pur 
bianco  ; dentro  , un  piccolo  camaglio, 
cd  io  Chiefa  una  cotta  , ec- 

Ne’  primi  Monaflerj  fabbricati  da 
S.  Norberto,  ve  n’  era  uno  pcgli  uomi. 
ai,  e ttn  altro  per  le  donne,  feparatì 
Iblamente  da  un  muro.  Nel  1137  con 
Vn  decreto  di  un  Capitolo  Generale, 
queflò  cortnme  fu  abolito  , e le  donne 
allontanate,  e fatte palfare  in  altri  nuovi 
Monafleri , difeoAi  da  quelli  degli  uo- 
• nini. 

PREMOZIONE  , Tfcemitie  , nelle 
Scuole  , l'azione  di  Dio  che  coopera 
colle  creature  , e le  determina  all’  at- 
to. Vedi  PaEDETEKiui.t  AZIONE  , cd 
Azione. 

La  frimoiion  fifica  , fecondo  Alva- 
rez,  Lemos,  cc.  è un  complemento  della 
potenza  attiva,  per  cui  ella  palla  dall’ 
atto  primo  al  fecondo,  cioè  da  una  com 
pietà  e prollima  potenza,  all' azione. 
Lir  è un  influirò,  cd  una  partecipazione 
della  virtù  della  caufa  prima,  che  fa  at- 
tualmente attiva  la  caufa  feconda.  Vedi 
Causa. 

PREMUNIENTES,  nella  Legge, 
|óno  cecci  mandati  fpediciad  ogni  Ve- 
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(covo  , per  chiamarli  al  Parlamento,  av> 
virandoli  di  menar  fsco  i Decani  e gli 
Arcidiaconi  , un  Procuratore  per  ogni 
Capitolo,  e due  del  Clero  della  lor  Dio* 
cefi.  Vedi  Co.s  vocAZiON  B. 

PREMUNIRE*  , Pramunin  ^ un 
termine  ufaco  in  più  fenfi  ; cioè  per  di- 
notare un’  odefa  , od  ingiuria  ; per  ua 
mandato  accordato  in  conlegueoza  di 
elfa  ; e per  lo  gaAigo. 

* La  parola  i un*  corru{ion  dtl  Latino 
ptacmoncre  , q.  d.  avv/fart  ùntici- 
paumtnu  , o comindart  al  no  che 
pigli  guardia;  di  chi  fi  può  trarrt  una 
lagione  dalle  paiole  dello  Stat.  27.. 
P.dw.  j.<  dalla  forma  del  mandaloi 
Premunire  facias  prxfatutn  prae- 
poiltum  & J.  R.  procuratorem,ec. 
quod  tunc  fint  coram  nobis. 

Tutti  quefti  fenlt  e ufi  della  parola, 
s’ intenderanno  da  un  folo  : anticamente 
la  Chiefa  di  Roma,  per  la  fua  Primazia, 
e per  la  diguità  della  Cattedra  di  S. Pie- 
tro , fiairumca  la  difpofizione  di  una 
gran  pane  de’  V efeovati  , Abbazie  , cd 
altri  Benefizi  Eccidìaftici  di  conto,  per 
via  di  mandati , o di  Bolle  , chiamate 
giaiie  efpettative  , e provifiones,  avanci  che 
vacalTero.  Vedi  PaovisioN e,  ed  Espei- 

TATIVA» 

Edoardo  III  non  volendo  ciò  colie, 
rare,  fece  diverfi  (htuti  contro  quelli 
che  tiravano  la  gente  del  Re  fuori  del 
Regno  a render  conto  di  ciò  che  pro- 
priamente appatteoeva  al  Tribunale  del 
Re  ; ed  uno  in  particolare,  per  riArigne- 
re  il  privilegio  del  Papa. 

Nulladimeno  il  Pontefice  perlìAc  nel. 
le  fue  pretcnfioni;  ed  il  concorfo  de'po- 
poll  da  Inghilterra  a Roma  era  ancor 
grande , quanto  lo  fuAe  Aato  mai. 

Ciò  diè  motivo  a Riccardo  11  di  fare 
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diVer(ì  Aatatì  di  egual  contenato  a quel* 
li  d' Edoardo  111.  ed  uno  parcicoUrmen- 
te  , dove  ordinava  che  la  pena  agl’  in- 
/rattori  fofle  quella  : Che  eglino  perde/- 
/ero  la  prote{ioae  regia,  /a feto  impri  gio- 
itati in  vita  ; ( ptrdejfero  le  loro  terre,  i loro 
htni , e befiiami  ; che  poi  fu  chiamata  la 
pena  di  un  premunire. 

Arrigo  IV  fece  nuovi  Statuti  contro 
altri  limili  abuli,  a’ quali  non  era  Aato 
pienamente  rimediato  o meflb  obice  da’ 
fuoi  predecelTori  ; aggiungendo  certi 
suovi  calibe  imponendovi  la  medefima 
pena. 

* Dopo  la  totale  feparazione  dalla 
Chiefa  Romana  * , co'  più  recenti  fta- 
tuti  , r iUclTa  pena  di  premunire  ìntita&ri 
ad  alcuni  altri  rei  ; e.  gr.  col  i . di  EU/. 
a quelli  che  negheranno  il  Primato  ( o 
la  Saprema{ia')  del  Re  d’  Inghilterra  una 
feconda  volta.  — Col  i della  mede- 
Cma  Eli/,  a quelli  che  foSerranno  l’au- 
torità del  Papato  negheranno  di  giurare 
la  Supremaiia  ; a’  fediziofi  parlatori  in.- 
lorno  all’eredità  • fucceifione  dellaCo- 
lona;  ed  a quelli  che  affermeranno,  ef- 
fere  il  Re  o la  Regina  , Eretici.  — E 
collo  fijt.  I 3 . Car-  X.  a quelli  che  afferi- 
ranno  , che  il  parlamento  cominciato  il 
Novembre  del  i 640  non  è ancor  difciol- 
to  ; o che  vi  è dell’  obbligazione  nel 
giuramento  , o patto,  ec.  di  tentare  il 
cambiamento  di  governo  o nella  Ghie. 
£a  o nello  Stato;  o che  le  Camere  del  Par- 
lamento hanno  un’  autorità  legislativa 
fenza  del  Re. 

Pre.mumire  è in  oggi  un  termine 
principalmente  adoprato  per  dinotare  il 
galligo  ordinato  dagli  Statuti  fopra  men- 
Covati.  —.Cosi  quando  fi  dice  che  uno 
per  un  delitto  od  un’  ingiuria  incorrerà 
in  uitpntnunirt  -,  % intendo  , eh’  egli  ia- 
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correrà  nella  pena  ordinata  dallo  fiat.  1 6. 
Rie.  a.  comunemente  chiamato  lo  Jla- 
tuto  di  premunire. 

PRENDERE,  (Prender  *,  nella 
Legge  Inglefe  ) una  facoltà  o diritto  di 
prendere  una  cofa , prima  eh’  ella  venga 
offerta.  Vedi  Rendere. 

♦ La  parola  Ingle/e  ì accorda  coll'  Ita- 
liana , e viene  dal  Francc/e  pren- 
dre , pigliare. 

Una  tal  cofa  fta  in  rendere  , ma  non 
itt  prendere.  Rep.  di  Coke  pare.  1.  il  calo 
del  Cavalicr  Giovanni  Peter. 

Prendere  dr  marito  , Prender  de  Ba- 
ron  , è una  eccezione  per  rendere  una 
donna  incapace  di  profeguitc  un’  accufa 
d'  omicidio  contro  1'  uccìfore  del  dì  lei 
primo  marito,  di  cui  ella  è fiata  privata 
dopo  efferfi  Maritata  con  un  fecondo» 
Vedi  Accusa. 

PRENOME,  Prcenomen  , appreffu  i 
Romani,  un  nome  proprio,  od  un  nome 
prefiffo  al  nome  generale  della  famiglia; 
<ome  Cajus , Lucius , Marcus,  ec.  V edl 
Nome. 

lì  prenome  corrifponde  a!  nofiro  nome 
di  baitefimo,  Pietro  , Paolo  , ec.  Non 
fu  introdotto  fra  i Romani,  fé  non  lun- 
go tempo  dopo  il  njmen.  V.  Nomen. 

li  nome  della  famiglia  davafidai  Ro- 
mani ai  lor  figliuoli  il  giórno  dopo  la  lor 
Dafcita;  ma  il  prenome  non  mai  prima 
della  vede  virile.  Vedi  Virile. 

Vartone  conta  30  phinomina  fta  i 
Romani. Gli  ufuali  fiponnoridurrea  1 8. 

1 Greci  non  ebber  prenomi  ; un  folo 
nome  età  appreffo  loro  in  ufo. 

PR  ENOZIONE  , Pranotia  , o Pra- 
cognitio  , una  notizia,od  una  cognizio- 
ne che  precede  qualch’altra,  per  ordine 
di  tempo.  Vedi  Nozione. 

Tale  è la  cognizione  deir  antecede^ 
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ic,  che  dee  precedere  quella  deliaco»* 
dufione.  Vedi  Cognizione,  Preciu- 
Dizio , ec. 

^ FKENSLOX,  Frimìilitvia  , città 
del  Brandemburgo , didance  20  leghe 
al  N.  da  Berlino. 

rREPAUANTl  , Pr.cparantii 
Vitfj,  nella  Nototnia,i  vafi  fpermatici: 
cioè  , due  arterie  , e due  vene  de’  telli- 
ccli  : cosi  dette  dagli  antichi,  per  l’opi- 
nione  che  aveano  thè  il  feme  comincialTe 
a prepararli  in  elfe.  Vedi  Vofi  Sperma- 
tici ,Skme  , e Generazione. 

PREPARARE  le  vivande.  Vedi 

CUCCERE. 

PR  EPAR  ,ATO  Antimonio,  0/»/o,ec. 
Vedi  Antimon’io  , Orio,  ec. 

PREPARATORIA  Tortura.  Vedi 
Tortura. 

PREPARAZIONE,  Tnrparatio,  ap- 
paratus , nella  matematica  , fa  una  delle 
parti  , o de'  rami  della  dimullraziune. 
Vedi  D1.MOSTR  AZIONE. 

Se  dee  dimoftrarfi  una  propofizione 
in  Geometria,  la  preparazioni  confile  in 
certe  lince  da  tirarli  nella  figura  ; fe 
nell’  Aritmetica  , in  qualche  computa- 
zione  da  farli  , per  giugnere  più  facil- 
monte  alla  dimollrazione. 

Preparazione  nella  Chimica  e 
nella  Farmacia  , li  applica  alle  diverfe 
maniere  di  trattare  e maneggiare  la 
materia  medica  , e di  difpotla  a fervire 
a vari  fini  ed  ufi. 

Vi  fono  varie  preparazioni  di  mercu- 
rio , d'  antimonio, e d’altre  droghe,  per 
purgarle  , fublimarle  , calcinarle,  dolci- 
fic.atle,  ec. 

L’antimonio  crudo  fi  adopera  nelle 
decozioni  fadorifiche  ; abbenchè,  quan- 
do egli  ha  fofTerta  una  certa  preparazione, 
diventi  un  gagliardo  vomitivo.  Vedi 
Antimonio. 


SurrttiiMHto. 

PREPARAZIONE.  Quello  termi- 
ne preparazione  importa  neU’Anatomia,' 
e viene  ufato  per  lignificare  1’  arte  di 
prefervarc  le  parti  dei  corpi  degli  ani- 
mali per  gli  ufi  , ed  operazioni  Ana-, 
tomiche. 

Viene  di  pari  ufato  per  lignifi- 
care le  parti  medefimecosi  prefervate. 
Il  celcbratilfimo  Medico,  e ProfelFore 
d’  Edimburgo  Monfiear  Montò  ci  ha 
fomminifiraco  un  Saggio  fepra  il  mettv 
do  di  preparare,  e di  prefervate  infie- 
me  le  parti  dei  corpi  degli  animali  per 
gli  ufi  , ed  operazioni  Anatomiche. 
Vegganfi  Saggi  Medici  d’ Edimburgo, 
Voi.  3. •Alt.  I o. 

La  maniera  di  prefervare  le  Anato- 
miche preparazioni  , od  è per  mezzo 
di  perfettamente  leccarle  all’  aria  , op. 
pure  per  via  di  collocarle  in  un  dicevole, 
ed  adeguato  liquore. 

Nel  far  afeiugare  quelle  parti,  che 
fono  fatticce  , allorché  corre  llagione 
calda  , fa  onnitiamenre  di  mellieri  , che 
altri  prendafi  tutta  la  cura  polfibile  per 
impedirne  non  meno  la  putrefazione, 
che  per  tenerne  dilungati  i mofeoni,  gli 
infetti , e fomiglianti.  Quello  viene  ad 
ottenerli  agcvolilTimamente  per  mezzo 
deir  ufo  dtHa  foluzionedel  Sublimato 
cotrofivo  fattanello  fpirito  di  vino,  nel- 
la proporzione  di  due  dramme  di  Subli- 
mato ad  una  libbra  di  fpirito.  La  parte 
per  tanto  dovrafsi  ammolare,  ed  inumi- 
dire con  quellt)  liquore  via  via,  eh’ 
oliava  feccandofi,  e con  queflo  metodo 
tutto  I’  intiero  per  un’  intiera  Eflate 
eziandio.  Le  preparazioni  fecche  fono 
acconce, e difpoAe  fufflmamente  a fpac- 
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Gvfì,  ei  amofTare  in  conremadofi.  Af- 
fix>e  d'  impedire  fifTatti  inconvenienti 
Torrarsi  tutto  al  di  Copra  cuoprire  la  fu- 
perlkie  delle  roedelìme  con  una  ben  6f- 
fa  vertiiee  , c quella  dovrafsi  ripetei  e,  e 
TÌncovare , qualunque  Hata  lo  richieggia 
r occafione.  Vegganfi  Saggi  Med.  d’ 
£Jin':burgo  , Cotnp.  Voi.  a.  pag.  8. 

Quantunque  varie  parti  del  corpo 
preparate  afciutte  fieno  utili  ; nulladi- 
meno  fa  onninamente  di  meftieri,  che 
altre  parti  del  corpo  tnedefitno  vengano 
per  tiffitco mudo  maneggiate,  che  rie* 
icano  lempreruaì  flefsibili , e più  vicine, 
che  elfer  mai  pollano  allo  flato  loro  na- 
turale. La  difficoltà  è data  nel  rinvenire 
un’ acconcio , ed  adeguato  liquore  per 
un  sì  rilevante  efTecio.  Dice  il  valencjrsi 
tso  .Monfieiir  Monrò  , che  il  migliore, 
che  egli  abbia  conofciuco,  fi  è uno  fpi- 
rito  di  vino  fen/.a  colore  egregiamente 
bene  rettificato , al  quale  venga  aggiun- 
ta una  picciolifsima  quantità  di  fpi- 
rito  dì  nitro.  Allorché  quelle  rodante 
ttovanfi  adeguatamente  mefcolate,  non 
cangiano  ne  il  loro  colore,  nò  la  confi- 
flenza  delle  parti.  Calvo  in  quei  cali,  ove 
nelle  partimedefimetrovir.fi  contenuti 
dei  liquori , o CeroG,  o mucco.fi.  Il  cer- 
vello, ben’ anche  di  un  picciolo  bambo- 
Iino,inquedi  diviCata  millura  prende 
ena confidenza  si  valida,  eh  giunge  ad 
ammettere  un  dilicaio  maneggio  delle 
mani  , non  altramente  che  faccianfi  di 
pari  gli  umori  vitreo , e cridaUino  dell' 
occit'.o.  Il  liquore  delle  gianduia Cebac- 
ce  , e lo  dclfo  fcrre  vengono  da  queda 
rnidara  ad  eJere  coagulati  ; cd  ciCa  rial 
za  fiinigliantemente  il  color  rodo  dell’ 
iuj.'Z  ione  dei  vali  Cangu'fcri  in  guiC», 
che  dopoché  le  parti  fono  dite  in  ellai 
IBiflura  un  piccioìifsimo  tratto  di  cein- 
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po  coirparifeono  , e Cannoli  vede- 
re parecchi  vafi,  i quali  erano  prima  In- 
vifibili.  Se  voi  vi  farete  a confrontare 
quedi  edecci  con  quello  , che  ha  detto 
del  fuobalfamoil  Ruifehio,  voi  toche- 
rete  con  mano,  come  il  liquore  della  pur 
or  defetitta. midura  avvicinali  grande- 
mente al  medefimobalfamo  Ruìfehiano. 

Fa  di  medieri , che  la  proporzione 
dei  due  divifacl  fpiriti  venga  mutata, 
fecondo,  ed  a norma  della  parte  prepa- 
rata, conciofsiachè  , non  meno  il  cervel- 
lo, che  gli  umori  dell' occhio  , ricer- 
chino di  necefsità  , che  ad  una  libbra  di 
rettificato  fpirito  di  vino  voi  aggiungia- 
te due  dramme  di  fpirito  di  nitro.  Nel 
prefervare  altre  parti,  le  quali  fono  più' 
dure,  verranno  ad  elTere  b^lievolì  trenta, 
o quaranta  gocciole  dell'  acido  ; una 
quantità  più  abbondevole  farà  le  ola. 
pieghevoli , ed  eziandio  arrivcràa  feio- 
glierlc.  La  parte  in  fimigliante  guifit 
prefervata  vorrebbe  edere  fempremai  • 
mantenuta  coperta  col  divifàro  liquore; 
che  perciò  grandifsima  dovrà  edere  la 
cura  , che  lo  dudiefo  fi  prenderà  di 
chiudere  la  bocca  del  vafo  di  vetro  eoa  - 
un  turacciolo  inceratt»,  c fopr’  edo  do- 
vravvi  cucite  un  pezzo  di  vefcica  per- 
impedire  lo  fvapuramefito  dello  fpirito:  - 
ma  fiicome  , malgrado  tutte  quelli  pre- 
cauzioni, a'cuna  pitr/inne  d'  elfo  fpiri- 
to voleraifene  via  , cori  farà  di  medieri  ' 
r aggiungervene  dell  altro  via  via,  che 
roccafione  Io  richieggia.  Allorché  gli» 
fpiriti  cangianli  in  un' ofeura  tintura , to>> 
che  alcuna  fiata  Tuoi  benifsimo  accadere,  » 
vorrannoli  verDre  , e levar  via  dai  vafo,  . 
ed  in  luogo  di  elTa  fofea  tintura  vorralsi  t 
mettervi  dello  fpirito  recente,  ma  però 
con  minor  porzione  dell'  acido  della - 
puma  volta. 
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I vali  di  vetro  , o di  criftallo , ctie 
contengono  le  anatomiche  preparazioni, 
vorrcbbon’ cfTere  d'  una  fpezie  fomma- 
xn«nte6na,e  ben  mafsicci;  avvegnaché 
per  fiffati  vali  le  parti  poffano  eli'er  ve- 
dute, cd  olTervate  con  foiaroa  didinzio- 
ne,  e di  un  color  vero , e genuino,  e 1’ 
oggetto  verrà  ad  elTere  per  fiiTatto  mo- 
do ingrandito  , che  fuori  d'elTo  vafo  non 
potevano  elTere  in  conto  alcuno  veduti, 
e rilevati. 

-Siccotne  il  vafo  dicriflaJ'o,  allorché  è 
pieno  del  liquore,  ha  un  certo  dato  foco, 
cosi  viene  a renderli  indifpenfabilmente 
neceirario,  il  confervare,  e mantenere  la 
preparazione  in  clTo  contenuta  ad  una 
dicevole,  ed  adeguata  dillanza  dai  lati 
del  medefimo  vafo , io  che  viene  ad  ot- 
tenerfi  con  fomma  agevolezza  per 
mezzo  di  dicevoli  fufcellecti,  o bacchet- 
tine proporzionatamente^  e per  accon- 
cio modo  piantate , ediìpollc;  oppure 
per  mezzo  di  fofpenderle  con  un  filo 
entro  il  vafo  AefTo  di  criflallo  in  un  ac- 
concia, e proptia  iìtuazione.  L*  Opera- 
tore vorrà  ufare  fomma  cautela  di  non 
porre  le  fue  dita  entro  queAo  liquore 
con  maggior  frequertza,  di  quello  ren- 
dali meramente,  e puramente  nece  ITario; 
avvegnaché  ei  venga  per  cotal  modo  a 
produrre  un  torpore,  ed  uno  intirizza- 
mento  nella  pelle  della  dica,  che  viene 
a rendere  le  dita  mcdelime  inabili  , e 
difacconce  per  qualfivoglia  dilitata  , cd 
efatta  , e diligente  operazione.  Il  rime- 
dio migliore  per  impedire  on  fifTatto 
jnconconveniente  fi  i quello  di  lavarfe- 
le  ben  bene  nell’  acqua , nella  quale  fie- 
no fiate  mefcolare  alquante  poche  goc- 
ciole d’olio  di  rarraro  per  deliquium. 
Veggafi  Saggi  Medici  d’  Ediisb.  Voi. 
JJ  del  Compeod.  pag.  p. 
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Tl  Celebre  Dottore  CrifUaoo  Jacope  ' 
Trew  preferifee  alla  fopramentovaca  ' 
mefeolanza  de'  due  fpiriti  , lo  Spirito  ' 
rettificato  di  grano  per  prefervare  le 
preparazioni  anatomiche  , come  anche 
lo  antepone  allo  fpirico  di  vino  non  foto,  ' 
ma  eziandio  alle  Compofiziooi  decan- 
tatifsime  d’  Alcohol,  d'Ambra,di  Can- 
fora, e fumiglianti  ; avvegnaché  tutte 
queAe  convertanfi  in  tratto  corcifsimo 
di  tempo  in  un  liquore  di  color  bruno; 
dove  per  Io  contrario  lo  fpirico  proccB- 
rato  dal  malto  per  la  birra , ec.  confer- 
va , e mantiene  perpetuamence  la  fua 
limpida,  e chiara  apparenza.  Allora- 
quando  alcuna  parte  di  queAe  prepara- 
zioni dee  elTere  con  Ter  vaca  umida  , do- 
vrai ben  bene  andarla  lavando  coll'acqua, 
fino  a canto  che  non  abbia  in  té  parte 
menomìHima  di  cintura.  Ciò  fatto  l'acqua 
dovrà  effere  novellamence  dilungata 
dalia  parte  medefima  lavata  con  gli  fpi- 
riti,  cd  allora  la  preparazione  dovralO 
collocare  in  nicidillimo  vafo  di  criAallo: 
fra  gli  fpiriti  , e la  bocca  d' elfo  vafo  do- 
vrà  elTere  ferrata  con  un  capitello  a vice, 
fimigliantemence  di  criAallo  , e Topra 
quello  capitello  dovraraovifi  cambagia- 
re , aggìuAare , e cucire  un  pezzo  di  ve- 
fcica  bagnata  , ed  una  foglia  di  llagno. 
V eggafi  Commerc. Lictera  Norimberg. 
ann'  1751.  Semeftr.  I Specim.  IX. 

PREPARAzioNEd’Infetti,  nell’ Ana- 
tomia. Veg.  TArt.  Insetti. 

.1  ..i..  SS 

PREPENSATO,  ( Prtptnfd  nelTIu- 

glefc  ) gl'  Italiani  direbbero  premeditai». 
Praepenfus  , nella  Legge  Anglic.;na,  di- 
nota un  penfiere  anticipato  , una  cofa 
penfata  innanzi. 

Nel  qual  Tcolo  AiceCì  prj’pm/a  mali  tilt 
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•c.  Sb,  qnando  un  uomo  viene  nccifo 
per  una  improvifa  querela  , o concefa, 
v’  era  rra  i due  già  per  lo  palfato  della 
malizia  prepenfam , Prxpenla  , ciò  fa  un 
omicidio,  o cerne  in  alcuni  (Iaculi  chia- 
mali preptnfcd  murder , omicidio  penfaco 
innanzi.  Vedi  Omicidio. 

PREPOSIZIONE  , Pnrpofitio,  nella 
Gracnatica  , una  delle  pani  dell’orazio- 
ne 9 del  difeorfo.  Vedi  Favelia  , e 
Orazione. 

La  preptJi(ione  è una  particella  inde- 
clinabile , che  non  oRance  ferve  a go- 
vernare i nomi  che  lafeguono.  Tali  fo- 
no per , prò  , propttr  , in  y.  con  , da,  ec.  V . 
Particella. 

Sono  chiamate  prepopiioni  , perché 
frcepofita , pofte  avanti  i nomi  ch'elleno 
governano.  Vedi  Nome. 

11  P.  Bu>1ìer  non  accorda  che  ia;ini>- 
popiioat  lia  una  pane  dell’  orazione  ; ma 
bensì  un  modilicativo  di  una  parte  dell’ 
orazione , cioè  del  nome  ; e ferve  folo  a 
modificarlo  o circoRanziarlo.  Vedi  Mo- 
dificai IVO. 

PRitPOSITUS  Villeg  qualche  volta 
fi  prende  per  il  principale  ufiziale  del  Re 
in  una  picciola Città,  in  un  CaRello,  in 
una  Signoria  , o in.  un  Villaggio; 

Nell’  antiche  memorie  , il  prcepofitut 
9ÌU1X  non  era  altro  che  il  bailivo  del 
Lord  della  Signoria , o del  Feudo.  V edi 
Bailivo. 

Pritpppiui  v/7Ar  qualche  volta, ne'fcrit- 
tori  più  cecenci  dinota  il  ConceRabile  di 
una  Città.  Vedi  Cont ostabilb. 

PrìEpositus  Ecclefoc.  Vedi  l'Anic. 
CuRCH  R.c're. 

Quaiuor hemìnet  PrìBPOSITI.Ìiv Crooi- 
pton  , ec.  dinota  quattro  uomini  di  ca- 
dann  caRello  , o terra,  che  han  da  cotn- 
j'r.rire  davanti  ai  giudici  dellaporcRa nel 
loro  giro.  , 
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PREPOSTO,  o Prepq/Jfl  Vedi  Pro» 

POSTO.  -■ 

PREPUZIO  , Pb.®puiium  , nell' 
Anatomia,  è una  prolungazione  della- 
cute  del  penis , che  cuopre  la  glans  o fia  ^ 
r eRreroicà  della  verga.  — Vedi  Tan  ' 
jdnat,  ( Splanch.)  fig.  10.  lit.  ec.  Vedi 
anco  Penis  , e Glans. 

Il  Dottor  DrakeoJerva,chela  natu- 
ra in  niuna  parte  delle  fue  opere  fembr* 
elTere  più  varia  che  nel  prepuiio  ; per  la 
di  cui  figura  e proporzione  non  parche  • 
vi  lìa  alcuna  cerca  norma  o mifura. 

Di  qua  probabilmente  è naca  la  ne- 
ceRìtà  della  circoncifione  , cosi  generai»  - 
mente  praticata  nelle  regioni  Oiien» 
tali  ; non  già  da  per  tutto  per  mo» 
livo  o capo  di  religione, ma  con  la  mi- 
ra alla  mondezza  , ed  a tener  lontane  al- 
cune malattie , che  il  trattenimento  del 
muco  delle  glandule  fuiprepuiiali  gencv 
tarebbe,  in  que' caldi  paefi.  Imperocché  ' 
anche  qui,  aggiugne  il  medefimo  Auto- 
re, fi  sa  di  parecchi,  che  avendo f/v- 
pu{/  grandi , e che  perciò  fon  chiama»  * 
filiertprepueet  , prepuz)  di  nocella,  fi  fo- 
no fpavencati  alla  compatfa  di-uo  muco  ■- 
Rillanie  a caufa  di  mera  pienezza,  d' in-  - 
fra  il  prepuzio  e la  glans  : il  che , Rima- 
no alcuni-  probabile , che  d«l  Legislato-  - 
re  degli  Ebrei  Refi  avuto  .in  mira,  nel- 
la prima  inRituzione  delia  Circonci- 
fione;  *maciò  non  ne' fu  l’ oggetto*.  V. 

Gl  RCONCtSIOMB.  • 

La  pelle  del  prepu{itri  doppia  : nella 
contreRion  delia  pelle  interna , coll’altra  > 
parte,  vi  fono  diverfe  glandule  ovali,  e 
rotondecM  , firuace  irregolarmente  dove  *- 
o lì  prefib,  fi  congiunge  la  glans  ai  corpi  t 
cayemofi  , e fu  Ila  glans  medefima.  '' 

Il  loro  ufo  è di  feparare.nn  liqucro,p«r 
reudere  faccile  ragitazione  delpepuala^-»- 
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fulia  glans.  Quando  queflo  liquore  dl- 
wicn  rancido,  come  ne  vecchi,  o a cagio- 
ne di  venereo  contatto  , egli  efcoiia  la 
glaos  ed  il  pripuùi\  ed  alle  volte  anco  Io 
contrae  ,e  rende  nccdTaria  la  divi(ione, 
per  dare  pair«g,»io  alla  glans.  Vedi  Fi- 
mosi , e Par APiiiMosis. 

PREROG  \TiV  A,  PR-CRon  ativa, 
un  privilegio,  od  una  premiiisiua,  che 
una  peifoi.a  h:i  l'opra  di  un*  altra.  V’cdi 
Privilegio  , ec. 

La  paiola  e prefa  dall*  appellazione 
di  urta  Centuria  In  Rorna  antica,  hqua- 
le  dava  il  primo  vom  , o luffiagio,  ne’ 
Cornili,  o nell’ aiTemhlee  per  l elezione 
de’ .Vlagiflrati  , prorogati  ; perchè 
di'  era  prima  adJimandaca  , od  il  voto 
d*  elfacencuria  era  il  primo  richiedo. V. 
Cent u MA,  e Suffragio. 

11  fuo  voto  era  chiamaro  omtn  praro- 
futivum  , perciiè  gii  altri  davano  il  voto 
per  r iftcìro  verfo.  Vedi  O.mes. 

Prerogai  iva  del  R{,prierog.ìtiva  Re 
gii,  è quel  potere,  quella  preminenza, 
e quel  privilegio, che  il  Re  ha  fopra  non 
folamente  altre  perfone  , ma  fopra  l or- 
dinario  corfo  della  Legge  co.iiune  , co- 
pie d iritco  della  Tua  corona 

Tali  fono  quelle, che  il  Re  può  per- 
donare a una  pcrl'ona  condannata  alla 
morte: che  la  perfona  del  Re  none  fog 
getta  a procctro  o lite  di  a*cu  io;  che  le 
fue  pofTeffioni  non  fe  gli  poiTon  torre  per 
violenza, con  ingiuriofofp  .iTelTamento; 
che  i Tuoi  beni  eù  i Tuoi  beliami  non  fo 
no  foggetti  a tributo,  a talfa,  o gabella, 
ec.  Vedi  Re. 

r Prerogative  Court,  è una  Corte, 
o un  Tribunale  appartenente  all’  Arci- 
vefeovo  di  Cantetbiiri , in  coi  tutti  i te- 
fiamenti  vengono  probati  , e accordate 
tutte  le  ammÌDidraziouj,  che  apparten- 
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gono  airArcivcfcovo  per  Tua  prtrogìtìtm. 

Tutte  le  citazioni  e tutti  i decreti  di 
quella  Corte  corrono  in  nome  dell’  Ar- 
e vefeoTo.  Vedi  Ancivrscovo. 

Quella  Corte , per  la  provincia  di 
Canterburì,  fi  tiene  nella  common  hall, 
o Ella  ordinaria  del  Collegio  de*  Giuri- 
fpcriii^il  dopo  pranzo,  il  giorno  apprefso  ^ 
clic  fi  è tenuta  la  Corre,  detta  ilrcha. 

Il  Giudice  è accompagnato  e fervito 
da  un  Cancelliere  o regillracorc,  il  quale 
ttende  o icrive  i decreti  e gli  atti  della 
Corte,  e tiene  o conferva  le  memorie 
ec. tutti  i tellamenii originali  delle  parti 
morte  con  de’  htni  notabili  , bona  nota~ 
bilia,  cioè  più  di  cinque  lire  fl-il. 

Il  lungo  fi  faci  chiamare  1’  ufi{io  della 
prerkjiuiva , ( prerogative  office  ) che  ia 
®gg*  tier.fi  nella  Dean's  Court 

L’  Arcivefeovo  di  Yoik  ha  pure 
una  Corte  limile  , chiamata  il  fuo  Ex~ 
chequer, 

FRESA,©  Preda,  in  Ingl.  prìfe , o 
pn{e  , nella  Navigazione  , un  naviglio 
tolto  in  mare  a'  nimici  dello  Stato,  od  a’ 
Pirati , da  un  vafcdlo  di  guerra  , o da 
nave  mercantile  , che  ha  commilTione 
dall’  Ammiraglio. 

I navigli  fi  riguardano  come  pnfa  le- 
gittima , fc  combattono  fott’  altra  ban- 
diera che  quella  dello  Stato,  dal  quale 
hanno  la  lor  commillione  , fe  non  hanno 
a bordo  qualche  carta  di  contratto  tra’ 
mercanti  e ’I  Capitano  , o alcuna  polizza 
di  carico;  fe  fono  carichi  di  edetti  fpet- 
tanti  a*  nimici  del  Re,  o di  merci  di  eoo* 
trabbando. 

Quelli  de’  fudditi  del  Re  , ritornati 
o ricuperaci  di  mano  de’  nimici  , dopo 
d’  effer  rellaci  veotiquartr’  ore  in  potere 
di  quelli  fono  giudicaci  prefa  legittima. 

Què’  varcelUycbe  licufano  di  abbid** 
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fpr  le  vele,  dopo  lachiatnata  fattaselo* 
xo  dalle  navi  del  Re,  poSboo  elFere  co* 
ilretti  a fatlo  j e fe  fanno  tefìAenza  , e 
combattono  , fono  di  legittima  pn/à. 

Presa  , Pnfe , negli  Statuti  Inglefi, 
fi  dice  di  cofe  tolte  a’  Sudditi  da’  Prov- 
veditori del  Re.  Vedi  Pro v veditore. 

Spilman  defctive  quelle  prtfi  come 
grani  od  altro  provvigioni  tolte  a con. 
ladini , a minor  prezzo  del  foliio  , per 
lo  mantenimento  delia  Cala  del  Re,  del  * 
le  Guernigioni , ec. 

Ruggiero  di  Monte  alto  , che  fposò 
la  forella  di  Ugone  de  Alkeney  , preten- 
deva i fegucnti  ptivileg)  , cior,  il  fuoca- 
flello  dì  Repnge  , carri  ptiCs  40  dterum, 
con  prefe  dì  40  giorni  : la  qual  frafe  dal 
fuddetto  Autore  s'intende  dcllafranchi- 
già  o libertà  di  prendere  provvigioni 
pel  mantenimento  della  gucrnigione  del 
fuo  CaAcllo , pagandole  nello  fpazio  di 
40  giorni. Vedi  Jrur.  I 2. Car.  ll.cap.  34. 

PRESAGIO  , Pr.cs  SGiUM  , un  au- 
gurio, o fegno  di  cola  avvenire.  Vedi 

AuGtt  RIO. 

I Romani  giudicavano  degli  eventi 
futuri  da  certi  legni , che  la  loto  fuper* 
ftizione  o 1'  arti.Szio  de’  lor  Sacerdoti, 
avea  inventati.  1 loro  più  celebri  prryùy/ 
eran  fondati  fui  volo  degli  uccelli,  • full’ 
interiora  delle  vittime  : tutti  gli  uccelli 
notturni  paiTavan  per  uccelli  dì  malo  au- 
gurio, o pri/ùg’/o.  Vedi  ViTTi.MAjCC. 

È un  error  popolare  che  le  comete  prt- 
fig/fcaijo  diigtiiie.  Vedi  Cometa. 

II  tempo  ferrato, ed  il  vento  tneridio 
naie  prefagìfeono  pioggia.  V.  Tempo,  cc. 

PRESA'ME  , in  Ingl.  rauaet  , o ren- 
xiet  ^ un  fugo  acido,  che  fi  trova  nello 
ilomaco  de  vitelli,  i quali  non  lì  fono  ali- 
mentati d’  altro  che  di  latte,  eli  uccido- 
no prima  che  in  loro  fi  petfeziooi  la  di* 
gelUooe.  Vedi  Lazzs. 
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Quello  pr^amt  è quello  che  per  lo  più 
fi  adopera  a quagliare  il  latte,  e a ridur- 
lo in  cacio.  V. Quagliare, Cacio, ee. 

Il  fuo  proprio  luogo  è l’  ebomoju.-^ 
Si  dice  , che  una  tal  materia  f*  novi  an- 
che in  capre,  e lepri.  V.  Aeomasus. 

Quanto  più  a lungo  fi  conferva  il  prf 

yàmr.tanto  n’é  egli  il  migliore Bench’ 

egli  prontamente  coaguli  il  latte:  pure 
fe  ve  lo  mettono  , quando  è già  coagu- 
lato, ei  lodìllolve.  Vedi  CoAgulazio- 
KB  e DiS  SOLUZIONE. 

Se  fi  mette  fale  nel  latte,  prima  di  ap- 
plicarvi il  prefame  , ne  impedifee  la  coa- 
gulazione. — Se  vi  fi  mette  dentro  il 
fale  dopoì , egli  indura  il  coagulo.  Vedi 
Sa  le. 

Arìllotile  pretende,  che  il  prefame  (ia 
la  propria  fuflaoza  del  latte  i ma  egli 
sbaglia  , quando  dice  , che  fi  tiora  in 
tutti  gli  animali,  che  danno  il  latte,  fpe- 
zialmente  in  tutt'i  ruminanti.  Vedi  Rir- 

MIMANTE. 

7 PRESBURGO,  POSON  , Pofirti^ 
um,  citià  force , e confiderabile  Capitale 
dell’  Ungheria  fuperiore  e della  Contea 
del  medefimo  nome,  refidenza  dell’  Ar» 
civefeuvo  di  Strigonia,  e d’  un  Palati- 
no d’  Ungheria  , la  quale  è guardata 
da  una  buona  Cittadella.  Qui  negli  anni 
1 70  3,  e 1 704  faguitono  parecchi  fatti 
d’armi  fra  gl’  Imperiali  ed  i malcon- 
tenti dell’  Ungheria.  Prefib  la  Città  er- 
gefi  un  monte,  fopra  dei  quale  vi  è un 
un  Callcilo,  ovcGiufeppe  Cefare  fu  co- 
ronato Re  nel  1687,  parimente  Carlo 
VI  Imperadore  nel  171  2.  Presburgo 
giace  fui  Danubio  , in  paefe  fertile , ed' 
abbondevole  di  buon  vino,  e di  beflìa- 
roe,  fu  i confini  Auftriacl , ed  i difiante' 
all’  E.  1 3 leghe  da  vienna , 29  al  N.  0< 
da  Buda.  loog,  3 14.  iac.  48.  za. 
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• PRESBYT A,  nell’  Optici, 

«a  tetmiae  applicato  a quelle  perfone. 
Delle  quali  la  coatìgurazion  del  criHalii- 
oodeir  occhia  è troppo  piatta  o fchiac- 
ciaca;  coti  che  veggono  le  cofediftanti 
cbiarameoce  ma  le  vicine  cuafufamente. 
Tedi  ViiioKB. 

La  ragione  i,  che  negli  oggetti  vici- 
ni, i raggi  viluali  palTando  la  retina  avan- 
ci che  lì  anifcano , non  vi  può  elTere  di- 
finzione  ; perocché  la  bafe  diUinta  cade 
.troppo  rimotamente  di  là  dalla  retina. 
Vedi  Cristallino,  e Retina. 

Quello  dilTecto  s’  ajuta  fol  co'  vetri 
od  occhiali  convelTi , che  facciano  con- 
vergere più  predo  i raggile  fe  fono  bene 
adattati , li  faccian  cader  puntualmente 
fulla  retina.  Vedi  Convesso,  ed  Oc- 
chiali. 

La  parola  è formata  dal  Greco 
/«/trr , perchè  i vecchi  fono  nacutalmen* 
te  a quedo  difetta  foggetti  : il  tempo 
ed  il  freganeoto  delle  palpebre  , ec.  a 
gradi  a gradi  logorando  e fcbiacciando 
la  pupilla. 

1 prtsty tee  fono  oppodi  ai  mytpes,  ne’ 
quali  il  cridallino  è troppo  rotondo  V. 
AIvopbs.  , 

Se  ladidanzatra  la  retina  ed  il  cridal- 
lino è troppo  picciola  , la  petfona  farà 
pure  nn  prtskyta, 

FRESBYTER,  on  P«f/,  od  una  per- 
fonache  bagli ord  ni  presbiterali.  Vedi 
Phete. 

Egliè  così  detto  da!  Greco  n^ttUvrtftst 
fintar f da  ttftisi'Jt , vtethio  : perchè  anti- 
camente non  fi  ordinava  Prete  , fe  non 
chi  era  avanzato  negli  anni.  Vedi  V ec- 
CHio  , Età',  ec. 

É celebre  la  gran  controverfia  tra  i 
Calvinidi  , ed  i Cattolici  intorno  alla 
•sUffeteaza,  o identità  de’Prcsiyurìf  e de’ 
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Vefeovi  nel  tempo  degli  Apoftoli.  Vedi 
Vescovo  , ed  ÉriscerATo. 

Il  carattere  presiytcralt  fi  tiene  pec  In- 
delebile. Vedi  Carattere. 

PRESBYTERIANI,  un  nome  aflun- 
to  dai  Calvinidi  della  Gran  Bretagna. 
Vedi  Calvinismo. 

1 Prtsiyurianì , quanto  alla  dottrina^ 
s'  accordano  colla  Chiefa  Anglicana;  la 
loro  Principal  differenza  da  nel  punto 
di  difciplina  , cioè  chr  abbia  da  ordina» 
reo  creare  i Governatori  e Rettori  della 
Chiefa, e quale  fabordioazione  vi  debba 
edere  fra  elC  ? Vedi  Gerarchia. 

1 Prtiiyttriami  non  ammettono  gerar- 
chia, nè  fubordinazione  nelle  perfone 
de’  loro  mioiltri  ; eglino  fodengono, 
che4  Vefeovi  ed  i Preti,  a’  tempi  degli 
Apodoli , erano  gli  delfi  ; e però  quan- 
tunque concedanoche  rEpifeopato  com’ 
è dabilito  in  oggi  nella  Chiefa d*  Inghll- 
terra,  fia  anticbilfimo,  non  oftance  nega- 
no eh'  egli  fia /are  diritto.  Vedi  Vesco- 
vo , ed  Episcofato. 

In  luogo  di  una  ferie  di  mìnidri  gli 
ani  fupraglì  altri,  in  qualità  di  Preti,Ve* 
feovi  , ed  Arcivefeovi , la  loto  polizia 
confida  in  nna  ferie  d alfemblee , o Si- 
nodi  : così  ogni  minidro  ha  da  ciferc  ub> 
bidientealla  cladefucto  la  quale  ei  vive; 
e queda  claffe  ad  nn  Sinodo,  provinciale, 
clanico  , od  ecumenico.  Vedi  Classe, 
Sinodo  , Presbttbridm  , cc. 

La  podedà  dell  ordinazione  apprello 
loro  , lifiede  in  una  claffe  ; e non  fono 
ammeffi  ad  amminidrare  il  Sacramento, 
fe  non  quelli  che  fono  ordinati  coll’  im« 
pufiziooe  delle  mani  d’  altri  mìnidri. 

Eglino  fann’  ufo  di  Diaconi  , defti- 
oandoli  ad  aver  cura  de’poverì,  e nel  go- 
verno della  Chiefa  fanno  entrare  alcuni 
I-aici , ala  lor  chiamati  lay.tUtrs  ; t/der. 
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figaifici /tnior  , e coincide  col  Greco 
ii7vj2vT*j)9(, cha  baia  ileflafìgniEcazione. 

Quotai  la  dtfcipitna  che  regna  og- 
gidì nella  Chiefa  di  Scozia  ; ed  era  quel- 
la anco  d’ Inghilterra,  al  tempo  dell'  in* 
terregfio. 

PKESBYTERIUM.PRKsarxBRio, 
, un’  ailemblea  dell’  ordine 
de'  Preti , co’  feniori  Laici  ( /ay~tld<n) 
per  r eferci/io  della  difciplìna  della 
Chiefa.  Vedi  Prbsbttbriani. 

La  Chiefa  di  Scozia  è divifa  io  6^ 
Frcsiyterii  , ciafcuno  de*  quali  conila  di 
un  numero  di  Parrocchie  , che  non  ec- 
cede , ned  è meno  di  i 2. 

1 miniflri  di  quelle  parrocchie  , con 
un  clder  o ftnÌTt  reggente  fcelto  di 
mezz'  anno  in  mezz’  anno  , coflituifco- 
ro  un  prtibyUriunt  , che  raccogliendoli 
nella  loro  princ'pdle  Città  o terra  , da 
cui  il  prtsbyitrta  i denominato,  fcelgono 
«n  moderatore  , o prolocutore  ogni  Tei 
meli. 

Eglino  decidono  in  tutte  T appella- 
oi  dalie  felfiuni  delia  Chiefa  , cioè  dalle 
diverfc  alTeinblee  parrocchiali  : ma  non 
giudicano  mai  di  ciò,  che  in  prima  in- 
flan/a  , li  dee  determinare  davanti  a 
una  felEone particolare.  V.  Kirk  ftjjìon. 

Compongono  tutte  le  differenze  tra 
ì miniflri  ed  il  popolo  ; per  lo  qual  fine 
tengono  vilìte  in  ogni  par- 

rocchia, dove  efaminano  i regillri  delle 
Kirk~ft£ìaas  ec. 

S’informano  e s’.adoprano  intorno  a' 
rifiorì  delle  Chiefe;  pongo»  cura  che 
le  terre  parrocc  hiali  non  foffrano  dilapi- 
dazioni ; alTegnaoo  fcuole  nelle  parroc- 
chie; e vedono  che  l’entrate  non  fien 
male  impiegate. 

Eglino  foli  poffbno  efcludere  dalla 
comunione;  licenziare  tludenii,  (ufpea- 
Chamb,  Ton,  KVm 
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dere  , deporre  , ed  in  fatti  decidere  di 
tutte  le  materie  Ecclenafficbe  , dcotra 
il  loro  diilretto.  Dal  Prcsbyurio  v'  è un 
appellazione  in  tutti  i cafi  ai  lìaodi  Pro- 
vinciali. 

P RESB  VTBRIUM  ,PrESBTTB  RIO  , lì 
prende  anco  alle  volte  per  il  Coro  di  una 
Chiefa,  perchè  anticamente  era  appro- 
priato ai  Preti.  Vedi  Chiesa,  e Curo. 

In  oppofizione  a Navi  , od  al  corpo 
della  Chiefa,  cheoccupavalidalpupolot 
Vedi  N A V B , ec. 

PRESCIENZA  , nella  Teologia, 
prcvifione  , o anticip-ua  cogni(iont  ; quella 
cioè  che  Dio  ha  delle  cofe  future. 

La  dottrina  della  predellìnazione  9 
fondata  fulla  prtfcìtn{t  di  Dio , e fulla 
fuppolìzione  che  tutto  il  futuro  a lui  j 
prcfente.  Vedt  Predestinazione. 

£*  malagevole  alla  ragione  umana 
fenza  la  fede*  conciliare  la  prefcienza 
di  Dio  Colla  libertà  d' operare  dell'uo- 
mo.  Vedi  Liberta’, e Necessita’. 

Quanto  abbiam  noi  ammirare  la  pro- 
fondità dclla;>rz/crùnpji  e delia  fapieoza 
di  Dio  : che, nel  dare  il  primo  movi- 
mento alla  materia  , previde  tutte  le 
poffiblli  combinazioni  ,che  quella  pri- 
ma impreffione  averebbe  foffenute  per 
fccoli  infiniti!  Malebr. 

PRESCINDERE  , Omettere  nella 
Legge  Inglefe,  Omittirt.—  Non  orni tla$ 
è un  mandato,  che  ha  luogo  , quando 
avendo  lo  Jerr/ffi  con  fegnato  uno  fcritto 
o proceffo  al  Bilivo  di  un  luogo  privi- 
legiato  {ftanchifi  ) in  cui  la  parte  ha  da 
elTer  fervita  in  abitazioni  , e avendo  il 
Balivo  ricofaro  o negletto  di  fommini- 
(Irareun  tal  fervizio  ; fui  rapporto  fac- 
to dillo Sctrijfò  di  aver  egli  confegnaco 
il  fudccio  fcritto  al  Balivo  , quello  fe- 
condo mandato  fa  rà  diretto  allo  detrìjfùf 
X 
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con  ordine  di  entrsrc  in  quel  terreno,  e 
. ■ «i  ifeg::':’;:  il  cooìardo  del  Re  , da  fe 
' /leHTo,  o per  tne/zo  di  quale!:? 

PRhSClUriO,  nei  Commercio, 

■ ec.  fi  prende  per  la  colcia  o la  gariiba 

■ del  porco  , feccata  , ftagionatacon  lale, 
'«preparata,  acciocché  duri  ^ e riceva 

un  fapore  piccante  e grato. 

1 prefetutti  di  Wellfaiià  , cotanto  in 
’ voga  , fi  preparano  con  falnitro  , tenen- 
' doli  ftretei  in  un  torchio  per  otto  o dic- 
ci giorni , macerandoli  in  acqna  di  gì- 
' repro,  e leccandoli  al  fumo  de’  legni  di 
‘ ginepro.  ’ 

PRESCRIZIONE  , Pr.^scriptio, 
’ndla  Legge  un  diritto  o titolo  acqui. 

■ Rato  coir  ufo  e col  tempo. 

La  Prtjcriiione  è una  (urta  di  titolo 
introdotta  per  afsicurate  la  proprietà  de- 
gli effetti  in  favor  di  coloro  che  li  han- 
no pofleduti  un  certo  tempo  ; e tener 
lungi  chiunque  volelfc  flmbarli,  o ricu- 
perare la  cofa  pollcduta  , dopo  il  corfo 
di  tempo  fnTato  dalle  Leggi.  Vedi  Pos- 
sessione. 

Tourreil  chiama  la  ¥rtf:rl{iont  una 
pena  impofta dalle  leggi  alla  negligenza; 
cd  aggiugne  che  i polTeffori  i quali  non 
hanno  altro  titolo  di  vantare  e provare 
chela  Prefcriiione^  non  fono  fe  non  ufur- 
patori  legali. 

In  fatti  però  la  legge  di  Pnfcrì^ìone 
©on  puoifeegià  la  flupidìtà  de’  proprle- 
tarj  , ma  fole  interpreta  il  loro  filenzio 
per  un  confenfo  ; prefumendo  ^ che  un 
nomo  il  quale  irafcuradi  aflerire  e ven- 
dicare il  fuo  diritto  per  una 
d’  anni,  lo  cede. 

Vi  fono  alcuni  Giureconfulti  i quali 
‘dubitano  , fe  il  tempo  e la  Pnfcrìii’jnc 
jngìuRa  fra  un  mezzo  legittimo  di  ac- 
<i^uiRate  ; Altri  pih  favorabili , la  chia- 
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mano  /’  Avvocata  , o Protettrice  delt  umaa 
genere,  come  quella  che  c una  prefunzioo 
cui  la  trgj'v  TiUdisc 
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le  , che  gli  uomini  vivano  in  pace. 

Nella  Legge  comune  , la  PreJcrijione 
ordinariamente  s' intende  di  un  poffefso 
fin  da  tempo  immemorabile  , o che  paf- 
fa  la  memoria  d' uomo  ; come  , quando 
i miei  antenati  , o gli  antenati  di  colui^ 
dal  quale  io  ho  un  bene  , 1’  han  goduto 
ed  ufato  tutto  il  tempo  di  cui  ci  redi' 
qualche  memoria. 

Ma  nella  legge  civile , ed  anche  nel- 
la  noftra  legge  comune  in  Inghilterra, 
vi  fono  delle  preferizioni  di  molto  più 
'■corra  data.  La  Pre/crijione  di  40  anni 
efclude  tutte  le  azioni  di  qualunque 
forte.  Re/orm.  Leg.  EccUf, 

II  co/ìume  di  Parigi  accorda  una  Prt- 
fcri{ione  dì  foli  anni  dieci  , fe  le  parti 
fono  prcfenci  ; e di  venti  , fe  lontane; 
in  favor  de’  pacifici  pofsefsori  d’  un’  ere- 
dità , fe  v’  hanno  qualche  titolo,  ancor- 
ché controverfo  ; e di  treni’  anni,  in  fa- 
vor di  quelli  chepofsedono  fenza  titolo 
veruno. 

In  Normandia  , una  Prefcriihne  di 
40  anni  di  pacifica  pofsefsione,  equiva- 
le ad  un  titolo,  per  le  cofe  ftabili;  e per 
le  mobili,  e per  le  azioni  perfonali, balla 
una  P re  ferirai  ont  di  anni  trenta. 

Ne’  paefi  foggetti  al  Pontefice  Ro- 
mano , \zPreJcri{ione  non  vale  contro  la 
Chiefa,  fe  è minore  di  cent’  anni.  la 
Franqia,  la  Prefcriiiont  di  ito  anni  è atn- 
mefsa  contro  tutti!  delitti,  eccettuato- 
ne il  duello,  il  quale  fu  efclufo  con  una 
dichiarazione  deir  anno  1679.  In  ma- 
terie d'adulterio,  cinque  anni  ballano 
/.  t.  purché  vi  fia  Rata  in  tutto  il  frac-  ' 
tempo  difeontinuazione  di  caufa  o prot 
ceffo,  . 


PRE' 

Per  li  noftrì  (lacuci  , an  Giudice  o 
Cancelliere  ,0  Notajo  convinti  di  falfo 
regiftro  di  placiti,  di  fcntenze, ec.  pof- 
fono  f.trfi  foggiacere  all’  ammenda  den- 
tro il  corfo  di  due  anni  ; ma,  pafsati 
quelli , eglino  Prefcripon»  contro  la  pena 
dello  Statuto. 

11  delitto  di  fofpenfione  illegittima, 
o di Collulìone  in  uoacaufa,ec.  onde  fì 
commette  fpergiuro  da  un  confefso  di 
Giudici  giurati,  t Jury,  lì  dee  pro- 
feguire  deotro  il  cqrft»  di  fei  giorni, 
altrimenti  le  parti  prt/crivon».  Vedi 
Jury. 

Non  fi  preferivi  contro  il  Signore  da 
un  valsallo;  non  vale  alcuna  prefcri{iont, 
per  levar  via  qualche  ferviti]  o qualche 
tenure , o fia  porsefso  dipendente  : ed  è 
Tempre  qui  necefsario  un  titolo. 

L’  Autore  della  Storia  dcirioquifi. 
zhine  ofserva  che  niun  tempo  di  preferì- 
j/onr  ha  vigore  in  materie  d’  erefia  ; la 
D’iurte  ilctsa  non  bfsicura  colui  che  n'  è 
fcfpctto  , dalle  ricerche  ed  inquifiaioni 
contro  di  cfso. 

Prescrizione,  nella  Medicina  è I’ 
atto  o r arte  d’afsegnare  un  idoneo  e 
adequato  rimedio  per  una  malartia;  do- 
po r efame  de’  di  lei  fintomi  , e con  la 
cognizione  delle  virtù  e degli  effetti 
dellamateria  .-rudica.  Vedi  Rimedio,  e 

Ma  LATTIA. 

■ li  mnhodui  prafcribtndi  dà  l’nltima 
roano  e perfezionea  ciò,  ond’  cfser  deb- 
be  fornito  il  medico  , éd  è quafi  il  riful- 
laro  di  tutte  r altre  fue  parti  e cogni- 
zioni ; unito  ad  un  pronto  e prefeote 
penfamento  e giudizio.  Vedi  Medici- 
HA  , e Medico. 

Pcc preferivtrt  con  giudizio  , con  ele- 
ganza , ec  una  mediocre  notizia  della 
Farmacìa  , cioè  delle  forme  e prepara- 
Chami,  T»m,  XV , 
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zioni  delle  medicine  richiedefi.  Vedi 
Farmacia. 

Il  merito  di  una  ricetta  o prtfcri\ione 
confille  nell'  cfser  concifa  ,xper:inente, 
cflìcace  , e grata  ; nella  traìcelta  de’roi- 
gliori  e de’ più  convenienti  materiali; 
e quelli  , uniti  infieme  colle  più  giudi- 
ziofe  proporzioni  , ridotti  io  comoda 
forma,  ed  applicati  in  giufla  dofe  ; il 
debito  riguardo  dovendoli  pur  avere  al- 
le cofe  non  naturali  , al  metodo  di  vitto 
o dieta,  agl’ intervalli  fra  un’ applica- 
zione e 1' alita  ec.  Sidenham  fu  eccel- 
lente nelle  prtfcn[ior\i.  Vedi  Dose, 
Dieta  , ec. 

La  prtfcri{iont  è officinali , o iftmpo- 
rama  ; la  prima  confille  nell’  ordinare 
le  medicine,  tenute  dagli  Speziali  bell’ 
in  pronto  e preparate  , fecondo  il  loro 
Dilpenfatorio.  Vedi  Officinale  , e 
Dispensatorio.  * 

L’ tfttmporanta  è quella  che  il  melico 
forma  e compone  da  se  prò  ri  nata  , fe- 
condo le  circofianze  e il  bifogno  del  pa- 
zÌE;nte,da  unirli  o manipolare  dallo 
Speziale  giuda  la  ricetta,  e ordinazione 
del  triedico.  Vedi  Esiempok anho. 

SUTtLtmBHTO- 

PRESE. Gli  USziili , ed  i Marinari* 
delle  Navi , c dei  Ballimenti  Reali  non 
riien»  , eh  -'  degli  altri  V’arcelli  , e legni 
dt  Mare  Britai  nici , che  lianno,  com’ef- 
fi  s efprimono.  Lettere  di  marco,  han.' 
no  titolo  al  foto  intereffe  , e proprietà  di 
tutti  i badìmenti  , e di  tutte  le  merca*' 
tanzie  , ed  altri  beni  dai  medelimi  prefi,' 
c che  legalmente  vengono  giudicati  , c 
dichiarati  prcfe,o  bottini  dal  Tribuna- 
le deir  Amìralìtà.  Veg.  Statuto  XIII. 
Giorgio  IL  Gap.  IV.  Sezione  i.  e 2^ 
X 2 
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La  prefa  effer  dje  clivifa  fra  gli  Ufi- 
fiiali],  ed  i i\iari»nari  delle  Navi,  e baùi- 
incntt  Reali,  lìccorne  verrà  dicliiaraco 
dal  Proclama.  PrciR»  i Piraii  ,o  Corlali 
poi  la  divilione  mcdcfmu  è a norma  , c 
fecondo  T accordo  , e convenzione-,  che 
è fiata  fatta  fra  i proprictarj.  Ibidem. 

Al  Tribunale  dell’  Ammiraglio  in- 
combe la difamina  di  quelle  tali  perfone, 
le  quali  elfer  debbono  efaminate  per  ri- 
levare ,e  provare  la  legalità, e legittimi- 
tà della  prefa , o bottino  fatto  ; la  qual 
faccenda  dee  eflere  dal  Tribunale  me- 
de.fìmo  ultimata,  e decifa  nel  brevilTtmo 
tratto  dì  cinque  giorni  dopo  la  prefen- 
tazione  del  memoriale,  od  iflanza  farta 
per  tale  effetto.  Il  Monitorio  dee  elfere 
elcguito  nel  termine  di  tre  giorni.  Ed  In 
evento  , che  non  venga  fatto  riclamo, 
e che  la  cattura  fia  fiata  debitamente 
fatta,  per  la  quale  dadi  lo  fpaziodi  ven> 
ti  giorni  dopo  il  Monitorio  ; oppure  fe 
abbiavi  un  richiamo  , o pro:e(lazione; 
e che  il  reclamante  .non  dia  valida  e fuf- 
Sciente  mallevadorìa,  e ficurtà  di  sbor- 
fare  il  doppio  del  va'fente  della  roba 
prefa  dai  Captori , in  evento,  che  la  pre* 
fa , o bottino  venga  giudicato  legittimo, 
cd  a norma  delle  Leggi  , ir,  tal  cafo  il 
Tribunale  medefimo  foppradJitato  dee 
onninamente  procedere  alla  fenteoza 
nel  tratto  di  dieci  giorni.  Ibidem,  Se- 
zione HI. 

In  Cafo  dì  dubbierà,  oppure  del  tro- 
varli fontani  i teRimonj  , il  Tribunale 
può  rilafciare  la  prefa  fatta,  qualiora  il 
reclamante  abbia  prefentato  al  T ribunale 
medelimo  una  buor>a  mallevadorìa  per 
i Captori  deir  intiero  pagamento  della 
prezzata  valuta  , in  evento  , che  la  pre- 
fa, o bottino  medefimo  venilfe  giudi- 
cato I^ittimo,  e legale.  Ibid.  Sez.  111. 
.verfo  il  fine. 
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I Giodicì  , egli  Uiiziali  in  ona  man- 
canza del  loro  dovete  , in  rapporto  alla 
condanna  delle  divilate  prefe  , vengono 
puniti  con  un’  amenda  di  500  lire  ller- 
linccoir  intiero  collo  della  prefa  tne- 
defima  , una  metà  delle  quali  fomme  va 
al  Re,  e 1*  altra  metà  al  delatore.  Ibid. 
Scz.  V l. 

1 Giudici,  e gli  Ufiziall  del  Tribù, 
naie  deH’Ammiraglio  nelle  piantagioni, 
o dominj  Regj  per  ogni  dove  , non  ri- 
ceveranno oltre  la  fomma  di  dieci  lire 
llerline,  in  evento  che  la  prefa  fia  mi- 
noredi  certo  Toni  di  Carico.  Ibid.  Sez. 
VII.  Nè  oltre  la  fomma  di  qoindici 
lire  flerline,  fe  il  Carico  trafeenda  il  di* 
vifato  pefo.  Ibidem. 

I Coromillàrj  delle  Appellazioni  nel- 
le Caufe  delle  prefe  , debbon  eflere  de- 
fllnati,  ecullituiti  folto  il  figillo  gran- 
de : eie  appella/ioni  medefime  polTon 
effer  fatte  ad  elfi  dentro  lo  fpazio  di 
quattordici  giorni  dall' emanazione  del- 
la fentenza.  Ibidem  , Sezione  Vili. 

Gli  Agenti  per  le  prefe  debbon  elfere 
fcelti  , ed  eletti  dai  Captori  medefimì. 
Ibid.  Sezione.  X. 

II  Teforiere  della  flotta  , od  armata 
navale  dee  pagare  agli  Ufiziali  , ed  at 
Marinari  fopra  i baflimcnti  ampj  da 
guerra , o quelle  dei  Corfati  , in  qualfi- 
voglia  azione  , in  cui  qualfivoglia  Nave 
da  guerra,  o legno  de’  Corfari,  farà  (la- 
to prefo  dal  nemico  , o drllrutto  ed  af- 
fondato, cinque  lire  llerline  per  cadaua 
uomo  , che  fi  è trovato  ad  una  tal  prefa, 
o Nave  affondata  , o diflrurra  fin  dal 
principio  dell’attacco.  Ibid  Sezione  XV'. 

Le  cattare  delie  Navi  da  Flotta  , a 
Galeoni , o Baflimenti  di  regiflro  , ve- 
gnenti da  Buenos  Ayrcs  , oppure  da 
Honduras,  poflboo  eli'ece  efàminail  CoU 
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«ante  nel  Tribunale  alto  deli’  Ammira- 
lità.  Ibidem  , Sezione  XVII. 

Quello  Statuto  impone  parecchie  pe- 
nalità, amende  , e conEfcazioni  a colo- 
ro , che  prendono  le  prefe  per  collufio- 
ne.  Per  iCcrfali  viene  confifcata  la  pre- 
fa mezza  pel  Re,  e mezza  pel  Delatore; 
«d  un  Comandante  di  Navi  da  guerra 
dovrà  in  tal  cafe  pagare  mille  lire  llerli- 
ne , da  edere  (imigliantemente  divife 
fra  il  Re,  ed  il  Delatore.  Ibid.  Sezio- 
ne XlX. 

’S»..—  n'  ■ Vi'  J 

PRESENTATO  , nella  Legge  Ca- 
nonica , un  Chierica  che  un  Patrono, 
cioè  colui  che  ha  il  gius-patronato,  pre- 
fenta  al  Collatore.  V.  Presentazione. 

PRESENTAZIONE,  PrìEsenta- 
Tio  , nella  Legge  Canonica  , l’atto  di 
un  Patrono,  che  nomina  ed  otf;rÌfce  il 
fuo  Cherico  al  Vefcovo  o Collatore^ 
per  edere  indituito  in  un  benefizio  da 
da  sèdifpenfato  , il  quale  è vacante.  Ve- 
di Patrono,  Collazione  , ec. 

La  pre/entaiio»e  debbe  eder  fatta  al 
Vefcovo  dentro  giorni  cent’ottanta  due 
dopo  che  il  benefizio  è vacante  : altri- 
mente  il  benefizio  pada  in  difpofizio- 
nedel  Vefcovo;  e fe  il  Vefcovo  dentro 
altro  mezz'anno  noi  conferifce,  pada  all’ 
Arcivefcovo;  e da  lui  al  Superiore. 

( Per  alcune  coofuetodini , un  Patrono 
Laico  ha  folamente  quattro  meli  di  tem- 
po per  fare  la  (azpreftniaiione;  e s’  egli 
ha  prefentata  una  perfona  incapace,  può 
fcaotbiarla  , e fare  una  nuova  frz/c/iraf/o- 
nt  dentro  i quattro  meli.  Vedi  Bene- 
fizio. 

La  voce  è formata  dall’  antica  frafe, 
.prtftnt'irt  ad  EccUfianty  che  originalmen- 
te Tigni  ficava  lamidioue  od  U colloca- 
r#iw.  jcw » 
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mento  di  una  perfona  in  una  Chiefa;  o 
quella  dz  nprir/ineart , che  giulla  1’ of- 
fervazione  di  Seideno  , viene  nfata  nel 
Concilio  di  Laterano  , ed  altrove,  per 
prce/eniart.  Vedi  Parroco. 

Presentazione  della  Vergine,  è una 
feda,  che  li  celebra  a’  z t . di  Novembre, 
in  memoria  di  edere  data  la  Santa  Ver- 
gine prefentata  da'  fuoi  genitori  nel 
Tempio  , acciocché  foue  ivi  educata. 
Vedi  Vergine. 

Si  pretende,  che  alcune  giovani  dpn- 
zelle  ver.idero  otìferte  nel  Tempia  di 
Gerufalemme;  e da  alcuni  ciò  fi  prova, 
dal  fecondo  libro  de’  Maccabei  , dove 
fi  dice,  SeJù  virgines  qace  conci j/a  eraittf 
procurreiant  ad  Oniam-,  equedi  è il  fenti- 
mento  di  Eutochio  su  quedo  pado.  E 
Lirano  aggiugne,  che  altri  più  antichi 
Autori  oUervano  , che  delle  giovanette 
erano  educate  nel  Tempio  finche  fi  ma- 
ritavano; o almeno  iu  alcune  caie  cor* 
cigue  al  Tempio. 

Emanuele  Comneno,  il  quale  princi- 
piò a regnare  nel  1 143.  fa  menzione  di 
queda  Feda  nella  Tua  Coditnzione.  Al« 
cuoi  anche  s’ avvifano,  ch’ella  fia  data  in* 
diluita  nell’  undedmo  fecolo  fra  i Gre- 
ci, e penfano  di  trovarne  prove  eviden-* 
ti  in  alcune  Omilie  di  Giorgio  di  Nico- 
media,  il  quale  vivea  nel  tempo  di  F«- 
zio  rcosi  che  pare  un  abbaglio,  quel  di 
alcuni  Critici  moderni , i quai  ne  rap- 
portano l’ indiluzione  a Gregorio  Xt 
nel  i J7Z.  , 

Alcuni  credono  che  fia  data  iuditui- 
ta  in  memoria  del  rito  praticato  fra  gli 
Ebrei  per  le  loro  fanciulle  di  frefeo  na- 
te, e che  corrifpondea alla  Circoncifio- 
ne  che  fi  facea  de'  mafehi  1’  ottavo  gior- 
no. Vedi  CiRCOHCISIONB. 

LaPRBJENTAZiONad/  j/ra  Sltatr^ 
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dà  altres'i  il  titolo  a tre  Oriiel  JI  Mona- 
che. Vedi  Keligioie. 

Il  primo,  fu  abbor.zato  nel  1618  da 
tina  Signora  , per  nome  Qsovf.nnì  Camt- 
tictrft.  L’abito  delle  fuc  Monache,  le- 
cuado  la  vifione  eh'  ella  avea  avuta. do- 
Tcva  ell'crc  una  tonica  grigia  di  lana  na- 
lorale,  co.  ma  il  fuo  dil'egno  non  fu  mai 
adempito. 

Il  fecondo  fu  fo.odato  in  Francia  ver- 
fo  l’anno  \Gi-j  da  Nic.  Sanguin,  Vef- 
covo  di  Senlis.  Fu  approvato  da  Urba- 
no Vili.  Quell’  Ordino  non  ha  fatto 
mai  gran  progreffi. 

Il  terzo  fu  llabilito  nel  1664.  allor- 
ché Fed.  Borromeo , efiecdo  vifitatore 
Appollolico  nella  Valteiina  , fu  fuppli- 
caro  da  alcune  donne  divute  a Morbe- 
gnobourg,  che  permetteiTe  loro  di  vi- 
vere in  comunità  in  un  luogo  litirato;  Io 
che  egli  accordò,  e le  creile  in  una  con- 
gregazione, fatto  il  titolo  della  Prtfen- 
luf/o/tf  di  Noflr.i  Signor.1,  Vivono  fotto 
Ja  regola  di  S.  Agoftino. 

PRtSENXli,  PnitsENS  , nella  Gra. 
matica,  è il  primo  cenpoo  la  prima  in- 
flclTiooe  de’ verbi,  th’ cfprime  il  tempo 
prefente,  o quello  che  è adclfu.  Vedi 
Tempo. 

Eirè  una  particolar  finezza  nell’elo. 
quenza  , il  fcrvirfì  del  Pitftr.it  per  un 
tempo  paflato,  afìine  d’ elprimcre  un' 
azione  pallata  con  piìi  di  forza  e di  cala- 
te — t.  gr.  La  Flotta  appena  è in  alto 
mare,  che  il  Cielo  comincia  a turbarli,  i 
venti  ihicano,  1’  onde  s' incavalcano,  mor- 
mora il  tuono,  e fiammtggiano  i lampi  da 
tutte  le  parti,  i vafcelli  perdono  i loro  al- 
'beri , ed  i loro  timoni  , e vtngcn  impe- 
tuofainente  fpinti  contro  gli  feogii. 

PRESENTI,  Pr.esentia,  deni , o 
Ytgalii  rpezialmeaic  quelli  che  li  danno 
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da!  Clero  , o dagli  Stati  di  un  Ergno^ 
ad  un  Re.  Vedi  Bene voiesza. 

Sono  cosi  chiamati  perchè  li  danno 
nelle  mani  di  una  perlona  prcfcntc;  coti- 
che li  Jillingujno  dìmantra,  dooi , i 
quai  niandanli  , o danft  coll’  intervento- 
di  una  terza  petfona. 

Cosi  la  X V i 1 1 11  gge,  de  Vtrb.  Signìf, 
Al'Jinuhui  rei  dontrt  dteantur,  munirà  au^ 
tam  mitti,(i  prtefentia  c^'trri.  , 

Non  li  può  alcuno  accoftare  a’  Pria-» 
dpi  Orientali,  lenza  far  loro  de’  bei  pre^ 
/enti.  1 Re  fogliono  fare  de’  ticchi  pu- 
ftnii  z^li  Ambafeiatori  fpediti  alle  lor® 
Corti. 

PRESENZA,  Pr;Esesti A , un  ter» 
mine  di  relazione  , ufato  in  eppofizioo 
ad  afen’a,  e Tigni 6ca  1’  cfiHcnza  di  una 
perfona  in  un  certo  luogo;  o lo  Rato  di 
una  petlona  conli  Jerata  come  coefiilente 
con  un’  altra.  Vedi  Coesistenza. 

In  quello  fenfo,  fi  dice  che  un’  obbli- 
gazione è (lata  contratta  e flipulata  in 
prtftn{a  di  un  nocajo  , e di  tcRimonj.. 
Ali’  aprirli  o romperli  iliigillo  di  u.n  mi- 
nore, o di  una  perfona  aliente,  è necef. 
feria  la  prefenza  di  un  foftituto. 

Gli  ScolaRici  tengono  , che  pre/inja, 
prrUndo  de'  corpi  , dinota  non  fola- 
mente  una  cocfillenza  , ma  una  fpezic 
di  contatto. 

Eglino dillinguono  Juefpczle  di pri- 
ftnia;  r una  virtuale,  nel  qual  fenfo  una 
f]iitito  fi  dice  cìietaprcftnie  ad  un  corpo,, 
quando  agifee  Copra  quello  ; 1’  altra  cor- 
porale, che  confino  in  un  contatto  fifico. 

I leforieri,  ec.  di  Francia  hanno  quel 
che  fi  chiama  di prtfen’a,  cioè  ana 

certa  Comma  dovuta  loro  per  1’  attuale 
alli/lcnza  ne’  loro  ufizj;  affine  dì  obbli- 
gaili  ad  clTcrc  piò  ailid.ui  nella  loro 
fuoziune.. 
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Una  psrfona  afTenie,  nelfervijjìo  del 
Re,  o di  una  Comunità,  fi  reputa  come 
fnftntt. 

1 Cattolici  credono  la  reale  prtCtni» 
di  Gesh  Criflo  nell’ Eucarifiia,  in  corpo 
ed  in  anima. V.TRASsusTiNriAZioNE. 

PRESEPIO,  pRAìSEPB,  nell’  Aflro- 
nomìa  , un  nome  dato  a tre  flellc  nebu- 
lofencl  petto  del  fcgao  del  Cancro,  due 
d'  elFe  della  fettima,  c una  della  feda 
magnitudine.  — Le  lor  longitudini, 
latitudini,  ec.  vedanfi  tra  cjuellc  dell’ 
altre  delle  di  Cancro  «otto  1’  Articolo 
Cancro. 

PRESERVATiyO,nella  Medicina, 
un  rimedio  che  fi  piglia  per  modo  di 
cautela,  o per  adicurarfi  dall'  attacco  di 
qualche  morbo  che  ne  minaccia.  Vedi 
Rimedio. 

1 principali  pn/crvetìvi,  fecondo  Boer- 
haave,  fono  1’  adinenza,  la  quiete,  il 
bere  acqua  calda;  c dopoqueda  un  le. 
re  e continuato  moto  fin  che  appaja  il 
fudore  ; quindi  un  largo  dormire,'  col 
corpo  ben  coperto. 

Per  cotai  mezzi,  gli  umori  cradi  fi  di. 
luifeono , i vafi  fi  riladano,  e la  materia 
nociva  s’ ccccrne.  Egli  aggiugne,  che 
la  miglior  difefa  contro  la  forza  del  fred. 
do  edern.a  , è feemare  i vedimenti  d’ 
inverno  tardi  nella  primavera  , ed  ag- 
giugnere  al  vedimento  di  State  , predo 
in  au'.unno. 

Nel  tempo  della  pedilenza,  i pnftr- 
yativi  fino  molto  necelfatj  contro  il  con- 
tagio dell’  aria,  ce.  Vedi  Pesi  b,  o Com- 

TACIONV. 

I vir  i generofi  , i cordiali  , ed  i fu* 
dorifici  fono  pref.rvativi. 

II  Dottor  Alpni''us  dice  , d’  avere 
falle  delle  inciiMoi  con  una  lancetta  in 
inguine dfX'ro  finidro  , c pollivi  de’ 

diami,  Tvm,  Xy, 


fetacci.per  hreiar  ifeorrcre  epaiTarfuori 
il  veleno;  il  che  riufcl  un  ecccllontcprr- 
firvativo  coctro  la  pedo  che  infierì  a 
Piaga  nel  1 6 So. 

Il  Dottor  Wenceslao  Dobr.  Zenskì 
de  Nigro  Ponte  , ci  dà  \a\\  prtfavativ 
univerfalecontro  l’ infezione  in  tutte  le 
malattie.  Chiunque,  die’  egli , nel  con- 
verfarcon  infermi  di  qualfivoglia  fpczie, 
dclìdera  pn-fcrvaifi  dall'  infezione  , dee, 
mentre  fi  trova  dentro  la  sfera  de’  loro 
ellluvj , non  inghiottir  mai  il  fuo  fputo 
o la  Tua  faliva  ; ma  fputarla  fuori  ; im- 
perocché egli  r immagina  che  lo  fputo 
fia  il  primo  ad  imbevere  l’ infezione. 
Vedi  Saliva, 

PRESIDENTE,  PR;EsEt,  un  uG- 

zìale  creato , od  eletto,  per  prefiedere 
fopra  una  compagnia,  o adunanza  ; cosi 
detto  , per  coiitradidinzione  da.gli  altri 
membri,  che  fi  chiamano  rc/Jrnfi. 

£orJ  Pfcfidcnt,  «/’ /At  council,  il  Prefi* 
dente  del  Configlio,  è il  quarto  grande 
ufiziale  della  Corona  ; antico  quanto  il 
Re  Giovanni,  nel  tempo  del  quale  egli 
erachiamato  conc/7/i:r/ui  cr.piuUs.  Vedi 
Concilio. 

PRESIDIALE,  un  tribunale  o ban- 
co di  Giudici  , dabilito  nelle  città  con. 
fidcrabili  della  Francia,  per  giudicare 
in  ultimo  rìcorfo,  tutte  le  caufe  recate 
davanti  a loro  per  via  d’  appellazione 
da’Giudici  fubalierni. 

1 Prtftdiali  fann'una  compagnia  cogli 
uliziali  de’  balliaggi  e fenefciallati,  dove 
fon  lUbiliti. 

L’editto  del  IS5I  inftituifee 
dialì  fotto  quelle  due  condizioni  ; pri- 
ma , che  giudichino  definitiva^nentt , t 
fenza  appellazione  , fin  alla  fornma  di 
150  lire  ; e in  fecondo  luogo  , fin  alU 
fomina  di  1500  lire , per  pnvijìanu  ' -> 
X 4 
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Quando  giudicano  nel  primo  cafo, 
.Iboo  obbligati  a proferire  la  lor  fentcn/a 
con  qaede  parole  , par  ju^tmem  Jernur-, 
sei  fecondo,  par  jugemtnt  prtftJtaL 

Quando  giudicano  delìnicivamenre 
dell' appellaition:  da  Giudici  inferiori, 
non  polTono  pronunziare  la  femenza  a 
vuoto  , eu  etìnt  ; ma  hanno  da  pronun- 
ziare femplicementc,  che  rii  i jlatt  hnt 
0 male  giudicala.  — Per  giudicare  pr<ft- 
éial.-ntnti  e Énaliccr  , debbono  cifere 
almeno  fette. 

^ PR  iìSSlG  N Y , rrr^rj/'tffuei , nome 
di  un  luogo  di  Francia  nel  Poitou,  nella 
giurifdizione  di  Poitiers,  e di  due  bor- 
g'”.  uno  in  Anjcu  nella  giurifdizione 
delia  M.'cbe,  P altro  in  Turcna  nella 
giurifdizione  di  Chìnon,  fui  tiume  Cla- 
xe , con  un  caflcllo  e un  Capitolo. 

PRESSIONE  , nella  Filofofia  Car- 
teliana , un  moto  impulfivo , o piutcoflo 
uno  sforzo  di  movere  , imprello  l'opra 
»n  mezzo  fluido,  e propagato  per  eifo. 
Vedi  Mo»o  , Flu iDo , e Ca rtesi  ani. 

In  una  tale  prtjiont  i Caiieliani  fup- 
prngono  che  conlirta  la  luce.  V.  Luce. 
£ nelle  varie  moditicazinni  di  quella 
priffiont  mediante  le  fuperfizie  dc’corpi, 
onde  cotedo  mezzo  è cosi  premuto, fup- 
pong  onu  conlidere  i varj  colori,  ec.  V e- 

di  CuLOK  B. 

Ma  il  Cav.  Newton  ha  una  miglior 
dottrina  fopra  di  ciò  : imperocché  le  la 
luce,  t.  gr.  con/ìfleire  fulamenie  in  una 
friffìant  propagata  fenza  moto  attuale, 
ella  ron  agiterebbe  nè  fcalderebbe  que’ 
corpi  che  la  riflettono  e la  rifrangono, 
£ccornc  attualmente  troviamo  eh'  ella 
ia;e  fe  conFRelTe  in  un  moto  iollanta- 
aeo  o in  un  niotp  propagato  a tutte  le 
diflanze  in  un  illauie,  come  una  tal  prif, 
^e/ic  ruppoae,rìctucderebbeli  una  forza 
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infinita  per  produrre  il  moto  ogni  a#* 
mento  in  ogni  lucida  particella. 

E fe  la  luceconfidslTa  o nella  prtjìone^ 
o rei  moto  propagato  in  un  mezzo  flui» 
do  , Ga  indaniaaeamenie  ,o  Ga  col  cent» 
po  , ne  dovria  feguire,  che  ella  s'inflec- 
lercbbe  ad  umiram  ; imperocché  la  prif- 
fene  od  il  mero  in  un  mezzo  fluido, 
non  può  propagarG  in  linee  rette  di  là 
da  ogni  ullacuIo,il  quale  impedifce  qual- 
che parte  del  moto  ; ma  forza  è,  che  (t 
pieghi  e G diffonda  per  ogni  verfo  io 
quelle  parti  dfl  mezzo  quiefcence,  le 
quali  Hanno  olcra  il  detto  odacolo. 

Cosi  la  forza  della  gravità  tende  ver- 
fo all' ingiù  , ma  la  priffiont  che  nai'ce 
da  coteda  forza  di  gravità  , tende  per 
ogni  verfo  con  forza  equabile  ; e con 
pari  facilità  e forza  G propaga  in  linee 
curve  , come  in  rette.  L’ònde  su  la  lu- 
perGzie  dell’  acqua,  mentre  sdrucciola- 
no lungo  i lati  di  qualche  grande  oda- 
colo , s’ inflettono , fi  d ilarano,  c difl'on- 
donoa  gradi  a gradi  nell'  acqua  quic- 
fccnte , che  è di  là  dell  odacolo.  L’on- 
de , i battimenti,  o le  vibrazioni  della 
nodr'aria,  nelle  quali  ccnGdono  i fue» 
ni,  manifedamente  s'  infeitono,  ben- 
ché non  tanto  come  I’  onde  dell'acqua; 
imperocché  il  fuono  di  una  campana,© 
Io  drepico  di  un  cannone  fi  può  fentire 
di  là  da  un  colle  , che  intercetta  1’  og- 
getto fonoro  dalla  nollia  vida  ; ed  i fuoni 
propaganG  con  egual  facilità  per  tubi 
recurvi , che  per  tubi  diritti. 

Ma  la  luce  non  s'  oiTerva  mai  che  va- 
da in  linee  curve  , nè  che  s' infletta  aj 
uiT.hram.  Imperocché  le  delle  fife  irn- 
mediate  fparirebbeno  per  l’interpoG- 
zi«nc  di  qualche  pianeta,  nonmenefio 
alcune  patti  del  corpo  del  Sole  per  l’it:- 
terpoGzione  della  Luca,  di  Venere,  e 
di  Mercurio. 
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FEirsmirB  dtU'  Arì».  Vedi  l'artic.' 
Asia. 

1 piii  degli  eflTetti , anticamente  ac- 
uibaiti  aWzfiigt  vacui, Ci  fpiegano  in  oggi 
col  pefo  e colla  frtjjìont  dell  aria.  Vedi 
Vacuum. 

La  pr<j^a/7<  dell’ aria  fulla  fuperfizie 
della  noftra  terra , è cuntrapefata  da  una 
colonna  d'acqua  dell’  iHeirabate,  e circa 
3 5 piedi  alta  ; o da  una  di  mercurio  di 
circa  pollici.  Vedi  Torricbbiia* 
Ko  Efpiriintnto  , e Barometso. 

La  prtjfìoru  dell’aria  fopra  ogni  pol- 
lice quadro  della  fuperRzie  terreftre, 
computali  edere  circa  quindici  libbre. 
Vedi  Bagnare. 

P R KssioNE  de  Fluidi.  Vedi  l’articolo 
Fiuidi. 

PKEST  * , una  fomma  di  danaro, die 
Io  Sceriffi,  dee  pagare  fopra  i fuoi  conti 
Bell  ExcAtjuer  del  Re  Britannico  , per 
lo  danaro  , che  s' c lafciato,  od  è rellato 
lo  foe  mani. 

_♦  La  ptrela  i Frtnccfe  prell,  o prét , * 
fignifica  pronto. 

Prest  iVIoNST,  è una  foiama  di  da- 
raro,  la  quale  obbliga  coloro  , che  la 
liccTono  , a Ilare  pronti  al  comando,  in 
tott’  i tempi  dellinati  : e s’ intende  per 
lo  più  , nell’arrolare  i foidati. 

Prest  SAiL  , o Vela  pnjfa , nel  lin- 
guaggio dt’  Marinari  Ir.glcll , è quando 
un  vafcello  porta  tutte  le  vele,  c in  tutta 
la  quantità  poilbile. 

Quell®  fi  fa  talvolta  nel  dar  la  caccia, 
ec.  tna  è fperiraenro  pcricolofo,  poten- 
doli arruvefeiare  il  vafcello,  o farne  trop- 
po piegare  gli  alberi  fui  fianco:  nel  qual 
ultimo  cafo  la  naverella  facilmente  in 
preda  al  nemico. 

Auditore  del  PrEIT.  V.  UDITORE. 

P R EST  abilita  Armenie  di  Leib- 
fticz.  Vedi  Arkomia. 
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FRESTATION  Mone»  , prelTo  gl' 
Inglefi  , una  fomtna  di  danaro  , cfce  li 
paga  ogni  anno  dagli  Arcidiaconi , ed 
altre  perlbne  di  dignità  , al  loro  Vefeo- 
VO  , pra  txttriari  iurifdicliont. 

Pbestation  , Prirjtatìo,  chiamavanfi 
anticamente  eziandio  altri  pagamenti; 
Et  juitti  fin! de  praejLitient  muragii,C\\ìtl, 
Hen.  7.  — E talvolta  la  fuddetta  pa- 
rala dinotava  anche  pourveyance  , cioè, 
provedimenii  di  grani , e limili, 

PRESTERE , Pr ESTER  ’*■  , una  me^ 
teora  , che  conila  di  un’  efalazione  git- 
tata dalle  nuvole  in  giù  con  tanta  vio- 
lenza, che  per  la  collilìone  mettefi  a fuo- 
co. Vedi  Meteora. 

♦ La  parola  i Greca  nftervf,  none  di  un 
ferpentt  , chiamato  anche  dipfas,  u cui 
gaejia  meteora  i fuppafla  raffiumi gliare» 

Il pnjlert  dilTerilce  dai  fulmine,  o dal- 
la faetta,  nel  modo  della  fua  infiamma- 
zione ; e nel  Tuo  abbruciare  e fpezzare 
ogni  cofa  eh’  ei  tocca,  con  maggiore  vio- 
lenza. Vedi  Fulmine. 

PR ESTER  Jaha,o  Jean,  Vedi  Prk- 
tegiAni. 

P R EST  l MO  N I A,  Prcejlimonìa,  nel  la' 
Legge  Canonica  , un  termine  , intorno 
al  quale  gli  Autori  fon  molto  divifi  fra 
loro.  — Egli  è dirivato  a piceflatione 
, e da  alcuni  fi  defioifee  pef 
una  fpezie  di  benefizio  , fervito  da  un> 
foli)  Sacerdote  : nel  qual  fenfo  , prepimo. 
nic  è la  ftelfa  cofa  che  una  cappella  prt- 
ìiiteriale. Vedi  Benefizio. 

A Itti  vogliono  che  prcjlimonia  Ila  P 
ulì/iatura  o l’ impiego  di  una  cappeiia,. 
fenza  alcun  titolo  o collazione;  coma 
ve  ne  fono  motiillimc  di  tali  ne'Callellf, . 
ove  fi  dice  melTa.o  fi  fanno  preghiere; 
e che  fon  meri  Oratori  fco'za  dote.  — ■ 
Donde  pure  $’  applica  il  tenrine  nellBr 
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Chiefa  Romana  a cetti  u{?ìci  perderai, 
daci  a’ Canonici  , a’  Rtligioli , oi  a!:ii, 
per  dir  me.Te,  quafi  in  aunicmaziocc  ds’ 
lor  benefizi- 

Altri  ancora  vogliono,  che  la  prtj!i. 
monta  lìa  una  cuncelfione  di  un  fondo  Ec- 
clefiallico , o di  unarendita  appartenen- 
te ad  un  MoUudero  , da  goderli  vita  du- 
rante, 

Du  Moulin  fa  la  pnjìimanìa  un  bene- 
Ezio  profano,  il  quale  però  ha  un  tito- 
Jo  perpetuo,  ed  un  ufizio  Ecclcfiallico, 
con  certe  entrate  annelTevi,  che  il  bene- 
Eciato  può  vendere,  e che  fi  polTono 
poiredere  lenza  tonfura;  come  fono  per 
avventura  le  guardianie  Laiche  della 
Cliiefadi  Nollre-Dame.  Egli  aggiugne, 
che  propriamente  , i Canonicati  delie 
Cappelle  fono  benefizi  di  quella  natura. 

In  fomma,  I'  opinione  la  più  ficura 
parche  fia  quella;  che  la  prtjfi  munta  à 
un  fondo  od  una  rendita  appropriata 
dal  fondatore  per  la  fudiilcnzadi  un  pre 
te , fenza  clTere  eretta  in  titolo  di  bene- 
fizio , cappella  , prebenda , o prio.-ia  ; e 
che  none  foggetta  nè  al  Papa  , nè  all’ 
Ordinario  ; ma  il  patrono  della  quale,  e 
quelli  che  hanno  diritto  da  lui,  fono  i 
Collatori,  e numinaRO  e conferifeono 
flino /ore. 

J l’RESTON,  PriTjfomu-Ti  , Città 
grande  e bella  d'  Inghilterra  nella  Pro- 
vincia di  Lancallro , la  quale  è poco  po- 
polata. Invia  2.  Deputaci  al  Parlamento 
cd  è notabile  per  la  rotta  dell'  Efercito 
del  Pretendente  , nel  171  5.  Giace  fui 
fiume  Ribble  , 70.  leghe  da  LonJia  al 
N.  O.  long.  14.  45.  lac.  53.  44 

PRESUNTIVO  Erede  , il  parente 
proflimo,  oTerede  legittirno  di  qualche 
perfona;  da  cui  egli  ha  da  ereditare  obin- 
0‘Jltito}  c che,  piefuinefi,  Lià  l’erede; 
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non  altro,  fuorché  una  difpofizlone  con- 
traria del  crilctcre,  potendo  iispcdirne* 
lo.  Vedi  Ercde.  • 

PRESUNZIONE  , PR,csUMFTfo, 
nella  Legge,  una  fufpezione  od  onacon- 
gettura  fondata  fopra  vcrifimiglianze. 

La  prefuni'tone  c di  tre  forte.  — i. 
Violenta , che  molte  volte  fi  ammette 
per  prova  piena  : come  fe  uno  viene  uc- 
cifo  in  una  cafa,  e vedefi  un  uomo  ufeire 
dalla  cafa  medeftma  con  una  fpada  infan- 
guinata,ned  altra  perfona  era  in  quel 
tempo  nella  ileifa  cafa:  quella , benché 
folo  una  prefoniìone , è una  prova.  — 2. 
Proi.title,  che  ha  poco  ciTeuo.  — 3.  Lie~ 
ve,  o temeraria,  che  non  ha  valore  alcuno. 

Ne’ cafi  di  patenti  , d’ iilrumenti  , o 
infeuJurncnti , fe  tutti  i tellimonj  dell’ 
atto  fono  morti  ; la  pre/onjione  violenta 
die  ferve  di  prova  , dà  un  pnifelfo  quie- 
toe  continuo  : Stabii  praefurnptio,  do/jzc 
proietur in  contranum.  C<^ke  fopra  Lit. 

PRESURA  , nd  Commercio  Ingle* 
fe  , Sellare , un  arrcllo  di  qualche  mer- 
canzia , o mobile , o altra  materia  , in 
corrfeguen/a  di  qualche  legge,  o di  qual- 
che ordine  elprelfodd  Sovrano. 

Gli  effetti  di  I ontrabbando  , e que- 
gli che  con  frode  fi  danno  in  nota  , o i' 
intioducuno  nel  paefe  fenza  darne  la  mi- 
nima nota  , o fi  sbarcano  in  luogli  indi- 
retti, fono  foggeiti  a pnfura.  Vedi  CoN- 
TR  A bando. 

In  quelle  pnfart , preiTo  gl’  Inglelt, 
una  metà  va  al  prenditore  , o informato- 
re, e 1'  altra  metà  al  Re.  — In  francia, 
la  mecà  de'  panni  lini  dipinti , ec.  prefi, 
folca  condannarli  alle  fiamme  , e l’ altra 
metà  fi  mandava  fuori  del  paefe  ; ma  nel 
1715,  per  un  decreto  del  Coofigliu , lì 
ordinò  che  fi  brociafic  tutto. 

PRETE , Sùctrdof , una  perfona  or- 
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(Itnica,  fijparata,  cd  alfegRSta  p«r  !1  com- 
plmcnco  del  S^icrilìaio , e per  altri  ulTicj, 
V ceremonie  della  Religione.  V'^cdi  Sa- 
CRiFiZio  , Religiose  , cc. 

, Così  i falli  Dei  e Dee  de’  Gencili, 
aveano  i loro  pnti  ; i pwi  di  Alante , di 
Bacco  , di  lìrcole  , d’  Ifide  , ed  alcuni 
avean  anche  delle  SacerdotclTe.  Vedi 
Pontefice  , ec. 

Gli  Ebrei  ebbcr  due  Ordini , cioè 
quello  de’ f/’r// , o Sacerdoti  , c quello 
de’  Leviti , che  fervivano  nel  Tempio, 
Vedi  Levita  , ec. 

I Maomettani  hanno  i loro/rrr/,  chia- 
inati  fihtik  e muphii  ; e gl’  Indiani  cd  i 
Cii  efi  hann'i  loro  ir^mini,  e àenii.  Vedi 
Muftì’  , Bn  achman  , ec. 

Prete  , Presbyter  , nella  Chiefa 
CriEiana , è una  perfona  ve.Eita  degli 
Ordini  Sacri  , in  virtù  di  che  eli' ha  il 
potere  di  fare  o amminidrare  i Sacrai 
menti , ec.  Vedi  Ok disi. 

Per  li  Canoni  , deve  uno  efiicrc  in  età 
di  2^  anni  avanti  che  fu  ammelTo  al 
Sacerdozio;  anticamente  trenta  anni  vi 
lì  richiedeano.  Vedi  Or  din  azione. 

La  S.  Scrittura  par  che  confonda  il 
titolo  di  Prtit  , Pmbyur,  con  quello  di 
Vefeovo  , Epifcopui  ; c pare  in  oltre  che 
Ron  dia  alcuna  fuperiorità  all'  unofopra 
dell’  altro  : pure,  l' afs  >luta  eguaglianza 
tra  tutti  i P/tti  nel  Governo  della  Ghie- 
fa  ha  pochi  efempj  , e quelli  anco  fon 
conttaftati.  Vedi  Presbyter. 

Blondel,  eSalmafio  Ca!viniflÌ,follcn- 
gono,  che  nella  Chiefa  primitiva  i Pfif/ 
governavano  con  perfetta  eguaglianza, e 

(*)  l Padri  ^ i Ttologi  della  Chiifa,  e il 
Concili»  di  rrznre  Self.  25.  cap  4.  fo- 
Jitngono  colla  /corta  della  Scrittura  tfTere  il 
Vejcovato  d' ordinc^ione  divina,  tì-Vt/covi 
^ueeejori  digli  Afoflali  , dipinti  da  Prttif , 
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fenza  alcun’  altra  preminenza  che  quel- 
la dell’  età;  ciò  non  oliarne  , fo  confuL, 
tiamo  I Padri , e la  tradizione,  la  form^ 
prubytttiana  di  governo  dillìcilmentc 
trovali  che  fofsc  cognita  agli  antichi. V. 
Presbyteriani. 

Infatti,  gli  Scrittori  primitivi  non 
parlano  d’  altro  che  dell’  Epifeopato  , e 
ne  parlano  fpBl'so  in  tali  termini  , come 
fe  lo  llimafsero  d'inftituzione  apollolica 
(♦)  Vedi  EriscoPATo  , e Vescovo.  ^ 

Come  , nell’  antica  Chiefa  , i Diaco- 
ni avean’  il  maneggio  c V amminillrazio- 
ne  delie  rendite  della  Chiefa  , la  loro 
autorità  predo  crebbe,  e fi  refero  in  bre- 
ve tempo  fuperiori  ai  Preti.  S.  Girolamo  • 
dovette  adopetarfi  con  tutto  lo  sforzo, 
per  far  vedere,  che  ì Diaconi  cra.To  ori- 
ginalmente inftttioti  ai  Preti  ; ed  il 
Concilio  di  Nicea  fece  de’  decreti  a fa- 
vore di  quedi.  Vedi  Diacono.—  Egli 
à vero  bensì,  che  ciTendo  dato  indituir 
to  un  Ordine  di  Diaconi,  fenza  alcun* 
altra  funzione  loro  annclPa,  che  di  adi- 
dere  il  Sacerdote  all’  Aitare  , qaedi  noa 
ebbero  dilHcolù  di  riconofeere  la  fupe- 
riorità is'  Preti.  Aggiugni  , che  1'  Or- 
dine di  Diacono  elHendo  oggiinai  diven- 
tzto  necefTario  , per  arrivare  a quello  di 
Prete,  non  rimane  più  adito  a contefadi 
precedenza.  Con  tutto  ciò  i Diaconi  , i 
quali  avean  ritenuta  la  loro  fau/ione,. 
ebbrr  tuttora  il  maneggio  e ladifpod- 
zione  deli’  entrate  , co.me  quelli  che  pa- 
gavano a’  Preti  le  loro  | enììoni  j e per 
quefl.i  cagione  mantennero  la  foperio- 
riià.  Per  lo  che  , il  fedo  Concilio  in 

t Superiori  à mtdtfini  ; pronunciaad»  di  più  ■ 
il  fudJttto  Tridentino  , cit,  toc.  Can,  6.  t 
■j . /comunicato  chiaU'{ue  efa  affermart  il 
contrario.  ♦ . . 
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Trullo  pronnnciò  ancora  Ji  nuovo  fa 
quella  cuntroTcriia  , e diede  la  pre* 
iniaenza  ai  Pn/i. 

yfra-PRETE.  Vedi  Arciprete. 

Prete  Cardinale.  V . Cardinale. 

Prete  Regolare.  Vedi  Regolare. 

Preti  dell'  OratorioV.  Oratorio. 
PRETEGIANI,©  Prbtb  C/oìj/i/j/, 
tin’  appellazione  data  all’  Imperador  de- 
gli AbiQinì;  perchè  anticamente  i Prin- 
cipi di  quello  paefe  erano  realmente 
Preti  ; e la  parola  Giotnnì  nel  loro  lin> 
guaggio  lignifica  Re. 

I Erancefi  ferono  i primi  a renderlo 
noto  in  Europa  lutto  quello  titolo.  Il 
fuo  Impero  fu  anticamente  di  una  valla 
ellenlione  ; in  oggi  è rillrctto  in  fei  Re- 
gni , ciafeuno  eguale  in  circa  al  Porto- 
gallo. 

II  nome  di  Prete-Ciani  è affatto  igno- 
to nell’  Etiopia  , e prefe  di  qua  la  fua 
origine , cioè  che  il  popolo  d’  una  Pro- 
vincia, dove  quello  Principe  ordinaria- 
mente rificde  , quando  fupplica  o do- 
manda qualche  cofa  , dice  fan-eoi  ^ mio 
Re:  Il  Tuo  vero  titolo  è , Il  Gran  Negus. 

Vi  è un  altro  Prete-Ciani , o Giovan- 
ni dell’Alìa,  mentovato  da  Marco  Polo 
Veneziano.  La  Tua  giurifdizionc  è nel 
paefe  di  Cangingu  , tra  la  China,  Sifan, 
e Thibet  ; Paefe  e Regno  grandemente 
Rimato  da'  Chincli  per  la  fua  politica , e 
per  il  numero  delle  fue  Città  fortificate, 
contatto  che  i Chinefi  fogliano  difprez- 
care  alTatio  1'  ellranee  Regioni. 

Alcuni  dicono  , che  quell'ultimo  è 
casi  chiamato  da  un  Prete  Nelloriano, 
il  quale  riferifee  Alberico,  verfo  l'anno 
1 1 4.5.  effere  afeefo  fui  Trono.  Altri,  eh’ 
«i  prende  tal  nome  da  una  Croce,  la  qua- 
le egli  porta  in  mano  per  un  lìmb'olo  del- 
la fua  Religione. 
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PRETERITO,  PrìBieritoj  , ptp. 
fato  f nella  Gramatica,  un  ÌDflefsiono 
de'  verbi,  eh’  efprime  il  tempo  palTato. 
Vedi  Verbo. 

Preterito  , è Un  nome  generale  che 
comprende  tutte  le  inflefioni  corrifpon. 
denti  ai  diverti  tempi , o alle  diverfe 
circoRanze  e relazioni  del  tempo  palTato; 
che  da’  Latini  fi  dillingaonocon  altret- 
tante particolari  ioflefsioni  o terminazio- 
ni del  verbo  , che  fanno  la  gialla  nozio- 
ne de'  tempi.  Vedi  Tempo. 

I linguaggi  moderni,  particolarmente 
l’Inglefe , in  luogo  di  terminazioni  dif- 
ferenti dagli  (tefsi  verbi , ricorrono  per 
Io  pià  a quelle  de'  loro  auliliarj  e de* 
participi.  VediVERBo,ePARTicipio. 

II  preterito  , o tempo  palTato  , è fud- 
divifo  da’Grammatici  in  preterito-imper- 
fetta; come  I kad,  I tkought;  lo  aveva,  Io 
penfava:  nel  Latino  Haieiam,  cogitatami 
nel  Francefe  , / ovois  , je  penfois  ; — ia 
preterito- perfètte , co  nc  / have  hai,  1 kevt 
theught,  hatui,  cogitavi,  f ti  eu,f  ai  pen- 
si ; — ed  in  preterito  più  che  perfetto  , co- 
me, I had  thought,  I hai  hai  , haiueramf 
cogitoveram,  ec. 

Gl'  Inglefì  preptiamente  non  hanno 
Te  non  due  caTi  o fpezie  di  tempo preitnto 
cioè  il  tempo  preterito  dell’  azione  im- 
perfetta ; come  , / u>as  ae  fupper  then, 
cioè  , io  era  a cena  allora , ma  non  avea 
ancora  finito  ; ed  il  tempo  preterito  dell* 
azione  perfetta  ; come  I had  then  fu- 
peJ  , io  aveva  allora  cenato,  ed  era  al- 
lor  la  cena  finita.  — Il  tempo  preterite  è 
fpefsifsimo  formato  dal  tempo  prefente 
con  aggiugnervi  ed\  come  da  ium , il 
preterito  1 burnei. 

1 Francefi  hanno  un  cafo  particolare 
dei  preterito  perfetto,chei\  P.BuHìer  chia- 
nu  il  pnttrito  femplictf  in  oppolìzione  al 
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primo,  che  è chiamato  il  pMtrito  eomp»- 
fio;  altri  lo  chiamano  il  prttinio  indcfi- 
mio  perchè  efprime  una  cofa  fatta  inde- 
terminatamente, come  ; /’icrivis  hitr  , io 
fetiflì  jeri.  Quelli  forfè  corrifponde  ali’ 
Aorillo  de'  Greci;  e nella  didinziooe  di 
quello  pnttrito  femplice  dal  compudo 
una  delle  grandi  delicatezze  conlìde, 
quanto  alla  praticadel  linguaggio  Fran- 
cefe.  L’ idelfo  affatto  lì  può  dite  del  lin- 
guaggio Italiano.  V edi  Aori  sto. 

Nella  voce  pafsiva  , i Latini , i Frati- 
cefi,  ec.  ricorrono  a’  participj  ed  agli  au- 
filiarj,  come  gl*  Inglefi,  per  formarei 
lor  tempi  prturitii  come  / was  lovtà^  amar 
tat  tram  , ftlois  aimé , ec. 

Ptbterito  , Pr£teritvs  , nella 

GiurifpruJenza  Romana Infami 

TER  17  US  è quello  del  quale  il  padre  s’ 
è feordato  dì  fare  menzione  nel  fao  te- 
ilamento  ; il  che  lo  rende  intieramente 
nullo.  Vedi  Testamento. 

L’ efederazione  del  proprio  Gglinolo 
è pertnelfa  in  un  padre , ma  non  mai  la 
preterizione. 

PRETERIZIONE,o  Prtumì^iont, 
nella  Rettorica,  una  hguracon  la  quale, 
quali  volendo  trafeorrere  una  cofa  feiiza 
toccarla,  fe  ne  fa  una  fommaria  menzio- 
ne, Vedi  ParApebsis. 

E:g.  Io  non  dirà  eh'  egli  fia  valorojb,  eh' 
egli  f:a  dotto  , eh'  egli  fa  giujt»  , ec. 

Le  lodi  le  più  attìBziofe  fono  quelle 
che  fi  danno  per  modo  di  preterizione. 
Vedi  Reticenza. 

preternaturali  Piaggie.V. 
r Artic.  Pioggia. 

preter  Nataram , nelh  medicina, 
ec.  Vedi  Natura. 

preteso  Diritto,  nella  Legge  , i 
quando  uno  è in  polTelTo  di  terre  , o fon- 
di ec.  che  un  aluo , U quale  a-  i 
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ridomanda,  e pretende. —Qui  il  dirit- 
to pretejoè  in  colui  che  così  domanda, ec. 

PRETESTA , PB£TEXTA,appreiro 
i Romani,  era  una  lunga  e bianca  velia, 
o toga , la  quale  avea  una  lilla  di  porpo- 
ra nel  fondo.  Vedi  Toga. 

Portavali  da’  giovinetti  di  condizio- 
ne , lin  agli  anni  della  pubertà;  cioè  fi- 
no ai  diecifette,  nel  qual  tempo  alTumea-  * 
no  la  toga  virile.  Le  donzelle  la  porta- 
vano fin  al  tempo  del  loro  matrimonio. 
Vedi  Virile. 

Pigliò  il  fuo  nome  preiexta  , fecondo 
Godwyn,  guai  ei  /lurpura.prsecexta  erat, 
perchè  era  orlata  o guarnita  attorno  con 
drappo  di  porpora. 

La  pretesa,  da  principio,  fu  una  velie 
di  pompa,  e di  cerimonia,  che  i prin- 
cipali Magillraii  folean  portare,  ed  an- 
co i Sacerdoti  ; ned  era  lecito  citare  al. 
la  gìullizia,  o fentenziare  coloro  che  la 
portavano,  prima  che  l’ avelTer  depolla. 

Nel  decorfo  di  tempo  fu  permellà  a' 
figliuoli  de’  nobili;  ed  alla  fine,  anco  a’ 
fanciulli  Romani  in  generale. 

PRETESTO,  un  colore , motivo,  o 
caufa , lia  reale  , od  apparente.  V.  Co- 
lore. 

PRETIUiM  fepuleri,  ne’  vecchi  libri 
legali  ec.  furon  que’  beni , che  aecrefii- 
bone  alla  Chiefa , nella  quale  un  corpo 
era  fepolto. 

Ne’  Canoni  Irlandeli; 1 9.  eap.  6. 
fi  ordina,  che  infieme  con  ogni  corpo  il 
quale  lì  feppcllifce,  vi  vada  la  Tua  vacca, 
il  fuo  cavallo,  il  fuo  fornimento,  e quel, 
lo  del  fuo  letto;  delle  quali  cefo  non  ir 
può  altramente  dìfporre  , che  per  paga- 
re i debiti , conae  cofe  familiari  e dome- 
niche del  morto.  Vedi  Herist,  Mor- 
tuario ,ec. 

Fa&xok  ^ iofigo» 
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lUagiftrato,  o quegli,  che  amminidra* 
va  lagiudizia,  ir.  Rutnaaacica.  V.Giu* 
DICE , e Giustizia. 

Ne’  primi  fecoii  delta  Repubblica, 
timi  i grandi  Magìdraci  eran  chiamaci 
Prttorr,  polcia  ii  cicoio  fu  darò  a tutti 
gli  ufuiali  principali  dell’  efcrcito  : ed 
in  Gne  il  luolu  di  Putvrt  fi  conhnò  auo 
Magidraco  particolare. 

* Verfo  1 anno  3 8 8 il  popi'lo,  aiTin  d’ 
avere  un  de’  Cunfoli  , l'cclco  d’  infra '1 
lor  numero,  i Senatori  glie  1 accordaro- 
no, a condizione  che  fi  erigclfe  un  nuo- 
vo Magillrato,  che  folci  Fatricj  occu- 
, par  poielffro:  tale  fi  fu  1’  origine  della 
' Prttiira  , Vr.rfura  ; a riempire  il  qual 
porto  fu  il  primo  Sp.  Furio  ; e 1’  ufizio 
della  quale  era  attendere  aH'amminirtta- 
ziune  della  giurtizia  e dell’  equità  tra 
Homo  c uomo. 

Ma  crefccndo  i negozj  e 1'  Impiego, 
a mifura,  che  fu  dilatato  1’  Impero, 
creorti  un  fecondo  Pretore  , il  quale  avef- 
fc  da  informarfi  e giudicare  degli  affari 
de'  forarticri  che  fìavano  in  Roma;  ed  al- 
lora il  primo  fu  dillinco  col  titolo  di 
PriTtor  urianut  , o majur;  1’ ultimo  con 
quello  di  Proetor  peregriaus,  o minor. 

11  numero  de’  Preeori,  ne’  tempi  che 
fegairono  , fu  molto  accrelciuto;  fotto 
il  Regno  d’  Augurto  , vi  eran  dodici 
Pretori,  c in  appreffo  dicciotto:  due  de’ 
quali  eran»  chiamati  Pratores  ccreales, 
perchè  incaricati  di  provedere  formento 
e grano;  ed  altri  due,  Prertorei /idei  com~ 
mijfarii. — Nel  Codice,!.  1. 1.  59.  tro- 
troviamo  una  legge  degl’  Imperadori 
Valcntiniano  e Marciano,  la  quale  rida* 
ce  i Pretori  a tre. 

L.’  uGzio  del  Pretore,  o del  Praetor  ur- 
tènue,  era  di  rendere  la  giurtizia  sella 
Città:  egli  avea  podeAà  d’ incerptotue 
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le  leggi  • di  fapplire  ad  effe,  e di  lifot-  • 
marie;  e anche  di  farne  di  nuove,  quaa- 
doil  ben  pubblico  lo  richiedeva.  Vedi 
Legge  Civile. 

Negl’  inrtiiuti,  gli  Editti  de’Prrrenc 
eran  chiamati  ius  honorarium  . donde  pai- 
rebbe,  che  quelli  editti  avelfer  foto  là 
forza  di  leggi,  per  rifpetto  a quell’  emi. 
Dente  magdliaio;  i' affar  de'  Pretori  ei- 
lendo  più  torto  vedere  e procurare  i’  cf. 
fervazitne  delle  leggi  vecchie,  che  far. 
ne  di  nuove.  Vedi  Editto. 

Alcuni  fon  di  parere  , che  egli  non 
avelie  /m  gladii\  la  cognizioae  delle  ma- 
tene  criminali  cHendo  la  fpeziale  Pro- 
vincia del  Prefetto  di  Roma.  Vedi  Pre- 
fetto., 

Ma  altri  fon  di  un  parere  diverlb. 
Generalmente  parlando , è dilhciliffimo 
determinare  precilamentc  fin  dove  il  fuo  • 
poter  s’  crtendeffe.  Quando  egfiufeiva, 
era  preceduto  da  fei  littori  ; e vellito  * 
colla  tratta. 

La  Tua  autorità  , come  quella  degl!  • 
altri  magirtrati,  fu  molto  indebolita  , e 
ridetta  a fini  angurti  fetto  gii  Impera- 
dorì.  Nel  digertu  e nel  Codice  vi  è un 
titolo  de  o/fteio  Prntoris.  ' 

Pretore  fu  anche  un  titolo  fra  i Roma- 
ni, dato  al  Governatore  di  una  Provin- 
cia , il  quale  avea  già  fornito  in  Roma 
1'  ufficio  di  Pretore.  Vedi  Propretore. 

Donde  le  Provincie  goveroace  da' 
Pretori,  o riftrettc  a quelli  che  avean 
querto  ufizio  fornito,chiamavanfi  P/vvrzi- 
f/<  Pretorie,  Vedi  Provincia. 

PRETORIANE  Guardie,  Pretori/E 
e:ohoriet,etor.o  i foldati  della  guardia  dell’ 
Imperadore  : così  chiamati , come  pen- 
fano  alcuni,  dal  loro  pofl* , o dazione, 
nel  Palazzo  o nella  Corte  detta  pntne 
ntuB.  Vedi  PxEXO&io»  . ■ 
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L’  iftùaEÌot)e<li  Mi  Coorti  (i  debite  a 
Scipion^  Africaoe,  il  quale  prìino  (la- 
bili una  compagnia  de’  pii';  valorofì  ao- 
enini  odia  Tua  armata,  fcdci  perchè  fof- 
fep  la  Tua  guardia,  e non  fi  daccalTero 
mai  dal  Tuo  fianco  nella  battaglia.  Vedi 
CrUARDIA. 

Il  loro  numero  fu  alla  fine  crefciuto, 
‘comctnarra  Viene,  fin  a dieci  mille. 
Erancoraandati  da  un  ufiaialc  creato  da 
Augudo,  e chiamato  Fraftclui  Pntorìi. 
Vedi  Prefetto. 

PRETORIO,  Pretori  DM,  appref- 
foi  Romani,  il  luogo,  la  fata,  o corte, 
dove  (lavai!  Pretore  di  una  Provincia, 
e dove  quedo  Magidrato  fedeaper  am- 
tninidrare  la  giudizia  al  popolo.  Vedi 
Pretore. 

V’eran  di  quedi  Pniorii  in  tutte  le 
Città  deU’lroperio  Romane. — La  Scrit- 
tura fa  menzione  di  quello  di  Gerul'a- 
lemme  focto  il  nome  di  Sala  dtl  giu(ìi~ 
Ito  ; e fi  vedono  tuttavia  gli  avanzi  di 
«no  a Nimes  inLinguadoca. 

Pretorio  fu  anco  la  tenda , o il  pa- 
diglione del  Generale  dell’Efercito  Ro- 
mano ; in  cui  fi  tenevano  i Configli  di 
guerra,  ec.  V.  Tenda,  ePADiGi.io.NB. 

Dal  tempo  d’Augudo,  la  tenda  dell’ 
Imperadore  nel  campo  fu  didinta  col 
titolo  di  prteioriam  AuguflaU. 

Pretorio  fu  anche  un  luogo  io  Ro- 
ma dov’  erano  alloggiate  le  guardie  Pre- 
toriane. Vedi  Pretoriano. 

Alcuni  vogliono  che  il  Pretorio  foflTe 
propriamente  i)  Tribunale  del  Pne/lclus 
prtrtorit  ; o un  auditorio  dedinato  per 
Tendere  lagiudizia  nel  P alazzo  deH’Ini. 
peradore.  Vedi  Prbfbt  to. 

Ciò  s’  arguifee  dall*  Epidola  di  S. 
Paolo  a’  Filippefi  ; e da  tallaogo,  chi^ 
ìoaso  Prttoriumf  fi  tool  che  le  guardie 
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fieno  (late  denominate  Fritoriant, perchè 
ivi  fi  radunavano  per  la  ficuiezza  dell’ 
Imperadore. 

Altri  negano  che  il  pratorium  folTe  im 
tribunale,  q la  fede  ove  fi  rendea  giudi- 
zia;  ma  tengono  che  meramente  folle  1* 
alloggio  delle  guardie  Imperiali. 

Perizonio  ha  feitta  una  DiiTcriazio- 
ne  , per  provare  che  il  Pratorium  non 
era  una  Corte  di  giudizia  al  tempo  di 
S.  Paolo  ; ma  bensì  il  campo  od  il  luo- 
go dove  erano  acquartierate  le  goardte 
Pretoriane.  Egli  aggiugne,  che  il  nome 
Pratorium  nori  dieddì  ai  Inoghi  dove  era 
amminidrata  la  giudizia  , fé  non  lungo 
tempo  dopo,  quando!’  ufizio  del  Frie- 
/èHas  prcttorii  fu  convertito  in  una  fun- 
zione civile. 

PREVARICATORE  , Pr^evari- 
CATOR  , nella  univerfirà  di  Cambridge, 
è un  Dottore , o madre  dell’  arti , che 
viene  fcelto  ne’  Comiz  j Academici , ac- 
ciocché faccia  un’  ingegnofa  e fatirica 
Parlata  , io  cui  tocchi  la  mala  condotta 
de’  membri  principali  dell’  Univerfità. 
Vedi  Terre  Fi  ’ias. 

PREVARICAZIONE.  Prevari- 
CATio,  nella  legge  civile  ; è,  quando  1’ 
accofatore  collude  col  teo  , e sì  fa  folo 
una  profecuzione  finta. 

Sylvio,  ne’  fuoi  Commenti  fopra  Ci- 
cerone , prò  Clataiio  , ci  dà  la  differen- 
za di  tre  termini,  calurnnJari,  pnvvarica- 
ri  , e ttrgiverfari.  Colui  che  nella  fua 
accufa  inventa  colpe  non  mai  commcITe, 
è detto  calumniari  : quegli  che  albume 
Ja  caufadi  uno,  e o non  aggiugne  ragio. 
ni  per  il  Tuo  cliente,  o non  rifpondeallc 
obbiezioni  del  fuo  avverfario , quando 
può,  è detto  pravarieari:  e quegli  che 
defide  nella  Tua  accufa,  e lafeia  cader* 
la  .'CSttfa„  dicefi  ttrgiverfari^ 
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P&BvARicAzioNE»neIla  legge  loglefe; 
èf  quando  un  uomo  falfameate  ed  ìngaa> 
ae?oimeace  pare  che  intraprenda  una 
^fa  , con  intenzione  di  rovinarla:  e.  gr, 
quando  un  Caulidic»  agifce  per  collufto* 
sxCf  ec. 

Px.Br  ARicAzioNB,  fìgniBca  pure  un 
tacito  abufo  , commefro  nell’  efercizio 
di  una  carica  pubblica  , o di  una  coni' 
milione  data  da  una  privata  perfona. 

PREVENZIONE  , Prteventio, 
nella  Legge  Canonìcaicc.è  il  diritto, che 
una  perfona  fuperiore  , od  un  unziale 
ha  di  apprendere,  di  tirare  asè,  o tran* 
(ìgere  un  affare  , priormence  ad  un’ altra 
inferiore  , a cui  per  altro  quell’  aA'are 
più  immediatamente  appartiene. 

La  parola  è fopra  tutto  ufata,  parlan- 
do del  prrvrn/rr  che  fa  il  Pontehce  Ro* 
sianogli  ordinar) collocatori;  e de*  Giu- 
dici  reggi!,  che  prevengono  i Giudici 
fubaiterni.  Vedi  Collocazione, Giu- 
dice , Giurisdizione  , ec. 

I Canoniili  Romani  fofleogooo , che 
il  Papa , il  quale  è il  fonte  d’ ogni  giu- 
risdizione , non  1’  ha  trafmefTa  privati- 
vanaente  ai  «oliatori  ordinar)  ; ma  eh’ 
egli  può  tuttavia  fempre  non  fol  conferi- 
re, in  concorfo  con  efli , ma  anco  prt^ 
vinirli  ; ufando  delia  foa  podefià  origi- 
nale, come  capo  della  Chiefa.  Vedi  As- 

fBTTATIVA,  e pROVISIONB. 

Quelle  prtveniioniin  diverlì  pael:  non 
iì  ricevono  che  con  multe  modibcazio* 
ni  e rellrizioni  ; e la  podefià  civile  in 
Francia  Tempre  giudica  io  favore  de’col- 
latori  ordinar).  Vedi  Premunire. 

II  papa  non  ha  prrvrnf/o/ir , a pregiu- 
dizio de’  patroni  laici;  macol  concorda- 
to egli  s'è  rifervato  il  diritto  di  confe- 
rire i beneSz)  elettivi  per  prtvtniione, 
ed  anche  le  dignità  Cattedrali , e Col- 
legiate. Vedi  Con  CORDAIO. 
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Se  le  proviGoni  del  Papa,  e le  colla^ 
ziooì  deli*  Ordinario  , portano  la  datx 
dell*  iflelTo  giorno , i Canonici  Oltra- 
montani dan  la  preferenza  al  Papa;  t 
FranceG  all' Ordinario. 

I Cardinali  hanno  un  Indulto  parti- 
colare di  non  cfTere  prtvtnuti  dai  Papa 
dentro  Io  fpazio  di  fei  meG. 

5 PRE  VESA  (la)  ìficopoln  , Città 
antica  dell’  Albania  , falle  fponde  Set-' 
cencrionalt  del  golfo  di  Latta  , con  Ve- 
feovato  SulTraganeo  di  Lepanto,la  quale 
fu  efpugnata  dall'armi  V enece  nei  i 6 fi 
e fmantellata  in  virth  della  Pace  di  Car- 
lo Witz,  nel  1Ó99.  Hirè  piantata  Copra 
d’  un  monte  , ed  è difcofla  z8  leghe  al 
N.  O.  da  Lepanto,  41.  all  O.  pel  S. 
da  Larizza.  long.  38,42.  lacit.  39.  lO, 
Appartiene  a’  Veneziani. 

PREVOSTO.  Vedi  Provosto, 

PREZIOSA  Pietra  f chiamata  anco 
gemma  e gioja,  è una  pietra  flraordioa* 
riamente  dura  , trafparenie  , durevole, 
e di  un  bel  colore, o acqua.  VediPiR-t 
IR  A , e Gemma. 

Di  quelle  ne  pofGam  diflinguere  tre 
fpczie  : 

i . Quelle  che  fono  intieramente  era- 
fparenti , le  quali  di  nuovo  G ponno  di.' 
vidcre  in  quelle  o non  colorate,  come  il 
diamante  , o colorate  , come  lo  fmeral- 
do  : la  qual  dividone  di  gemme  colorate 
G può  fuddividere  in  quelle  di  un  colo- 
re, come  il  rubino;  e quelle  di  diverG,- 
come  V amctifla. 

X.  Le  Brillanti,  o rifplendeati,  come 

il  granato  di  Boemia. 

3.  Le  Semi  trafparenti,  come  1’ 

Vedi  Oralo. 

II  Vefeovo  Wilkins  divide  le  pietre 
preiiofe  in  più , e meno  trafpareati. 

Le  mtno  trafpartnti  egli  le  dìGinguo 


82I  foro  coleri  ; in  roflè , come  fa  pietra 
fardi* , e la  coroalina  ; pallide , color  di 
carne,  limile  all’  unghia  umana,  come 
r onice  ; cerulee  o curchiniccie  come 
laturchefe;  porpora  fmorta,  come  il 
calcedonio;  e quelle  di  rari!  colori,  co- 
me r opaloel’  occhio  di  gatto. 

Le  più  trafpartHti  ei  le  dilliogae  in 
qfuelle  che  non  hanno  colore , cocoe  il 
diamante  e il  zaffiro  bianco;  e colorate, 
le  quali  fono  o rolTe , come  il  rubino,  il 
carbonchio,  ed  il  granato;  gialle , come 
il  grifolito,  e il  topazio;  verdi , come  lo 
fmeraldo , e il  berillo  ; turchiniccie,  co- 
me il  zaffiro;  e di  porpora,  o violacee, 
come  r ametida,  ed  il  giacinto. 

II'Dr.  Woodeard  divide  le  pietre 
frvf/«/c  alquanto  pib  precifameote  , in 
optcht , foni- «pachi , e trajpannli. 

L’o/racAr  ofonodi  Un  colore,  come 
fa  turchefc . o dì  varj  colori  come  il  la- 
znli , e il  diafpro. 

Le/rnit  «pache  o hanno  i loro  colori 
ftrmantnti,  come  1’  agata,  il  calcedonio, 
i’  onice,  il  fardunyx,  la  cornalina,  ed  il 
berillo  ; od  i lor  colori  variano  fecondo 
fa  polìzione  del  lume , come  T oculus 
caci , e r opalo. 

Le  pietre  trafpannti  fono  o con  colori^ 
come  il  topazio  e ’l  giacinto,  gialli , o 
del  giallo  partecipanti  ; il  granato , il 
rvbino  , e rametìda,  rofsi  ; il  zaffiro,  e 
r^quamarino,  violetti;  e Io  fmeraldo,  od 
il  grifolito,  verdi , o del  verde  parteci- 
panti ; — - ovvero  ftn[a  colori  , come  il 
cridallo,  il  diamante  falfo,  il  zaffiro 
bianco  , e il  diamante. 

La  fiona  naturale , / caratteri , le  prò- 
f riiti  ec.  di  ciofcuna  pietra  , vedi  fotta  il 
fuo  proprio  Articolo,  DiAMAnTB,  Ru* 
BIRO,  O91CÉ  , Shbealdo,  ec.  Quunro 
file  virtù  mtdicinali  dtUt  fit^H 
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vedi  fotco  l’articolo  PistaA.  — -Qaenro 
all’  arte  d' intagliare  falle  pietre  prt{iofi^ 
vedi  Scolpire.  — Jf  arte  di  tagli  arie, 
vedi  fotto  Lapidaria.  L'  qpera  0 
Mofaico  di  pietre  preziofe , vedi  Amo 
artic.  Mosaico. 

PREZZO,  Pretium  , il  valore  di  oat 
cofa.  Vedi  Valore. 

Prezzo  corrente , nel  commercio  , or 
computo  o dettaglio  ebdomadario  del 
valore  corrente  di  molte  derrate , • 
merci. 

PRIAPEIA , nella  poefia  , Rn  nome 
dato  a certi  epigrammi  ofceoi , ed  altre 
compofizioni  libere,  fatte  fui  Dio  Prie* 
po  ; delle  quali  abbiamo  non  pochi  e- 
iempj  ne’  Greci  CataleAa.  V.  Priapo. 

PR I AP ISMO , Tifimafut , nella  me- 
dicina, una  continua,  e dolorofa  erezio» 
ne  o cenlìone  della  verga.  Vedi  Eas- 
ZIONB,e  Peri5. 

Il  termine  è dirivato  da  Friapus,  Dk> 
de’ Gentili  , da’ poeti  e da’  pittori  rap- 
prefentaio  con  una  verga  fempre  tefa  ed 
eretta.  Vedi  Priapo.  , 

Siccome  i fatiti  vengon  comunemea-^ 
te  dipinti  nella  AelTa  maniera,  così  que- 
Ao  male  viea  anco  chiamato  fatyriaft,  o 
fatyriafmut. 

Alcuni  nulladimeao  diAinguono  tri 
hftiiriafi  ed  Wpriapifmo  ; in  quanto  che 
r ultimo  è fcnza  clTaAone  , e lenza  de- 
Aderio  di  coito  ; ma  la  fatiriafi  ha  am-. 
bedue  qucAe  cofe. 

La  caufa  immediata  del  priapifnt»  è 
il  calore , l’acutezza , e 1’  acrimonia  del 
feme,  accompagnati  da  una  convollione 
de’  mufcoli  della  parte  , che  compri- 
mendo le  vene  ed  i corpi  cavernofi,  in^ 
pcdifcono  il  ritorno  dei  faogue. 

Le  caufe  pih  rimete  fono  i cibi  trop^ 
po  calidì,acri , ftitnolaoti  j troTili  fMsm 
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che  Je  cantaridi  fan  l’ iftefro  effett*,  n»a 
con  mollo  più  di  violenza.  Vi  fono  cke- 
gli  cfempi  di  uomini , fopra  tutto  di 
vecchi , i quali  facendo  ufo  delle  canta- 
ridi per  abilitarli  a fuddisfar'mcglio  alle 
loro  palsiooi , fono  dati  afTalici  da  un 
friapì/mo,  a cui  fulTeguirono  convullioni 
univerfali,  eJ anche  la  rnurie.  VcdiCAir- 
Xarioi. 

PRIAPO,  Friapus  , Qn  ter- 

mine  alle  volte  applicato  alle  parti  ge- 
aiialì  degli  nomini , cioè  al  penis,  ed  ai 
xeAicnli.  Vedi  Genita  li. 

Jl  nome  ha  prefa  la  fua  origine  da 
Friapo,  deità  favolofa,  adorata  partico- 
Tarmente  a Lampfaco , luogo  della  fua 
nafeita.  Per  la  (Irana  mole  delle  fue  parti 
verende  , egli  era  oltre  modo  riverito 
e adorato  dalle  donne  ; a tal  che  la  Scrit- 
tura par  che  ci  dica,  che  il  Re  Aba  but- 
tò giù  dal  Trono  fua  madre  Maacha, 
perche  ella  aveaconfacrato  unbofchetto 
a Friapo,  e preliedeva  ne’  fuoi  facrilìzj. 

PRIGIONE.  Vedi  Gaol  , e la  fua 
etimologia. 

PRIGIONIERE  , nella  legge,  è co- 
lui il  quale  è confinato  e drettu  , sì  die 
àon  può  far  ufo  della  fua  libertà;  e dò 
per  qualche  azione  civile  o criminale,  o 
per  fupremo  comandamento. 


SafrttMMKtt. 

PRIGIONIERI.  I Prigionieri,  Ca- 
fiivi  , prelTo  gli  Antichi  Romani  dilfe. 
rivano  dai  rfri/r/V  ,\che  noi  diremmo  ac- 
conciamente volontari , in  quello  , che 
i primi  venivano  prefi  per  forza,  dove 
per  lo  contrario  quelli  fecondi  arrende- 
vanii  di  buon  grado^  e per  fe  medefimi. 

Jufinianui  f inJUtut,  Tit, 
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Veggafi  Aquia.  Lexicon Millt.  Tom»  fi 
pag.  167. 

Ber  la  Legge  Cornelia  un  Cittadino- 
Romano  fatto  prigioniero  , in  cafo,  che 
folTe  ritornato  dalla  caùiviià,  veniva  ri- 
putato non  altramente , che  fe  non  folTe 
Rato  fatto  prigioaero.In  evento, che  fof- 
fe  il  roedelìrao  morto  nella  cattività,  ve- 
niva riputato  , e tenuto  per  morto  nel 
tempo  roedefiroo , io  cui  era  rimafo  prv 
gionero.  Nel  primo  cafo  veniva  a rico- 
vrare  ogni,  e quallivoglia  fuo  dritto,  eti 
eziandio  il  dominio  ibpra  i proprj  fi- 
gliiioli , nel  fecondo  cafo  il  collui  figlio- 
lo diveniva  libero  fin  dal  tempo  della 
ionia  del  padre  fuo.  Vegg.  JujHai*~ 
arri , Icllitat.  Lib.  i.Tic.  la.S  f* 

Formaltnente  i prigionieri  , Captivi^ 
nella  guerra  divenivano  fchiavi  di  colo- 
ro , che  tali  gli  facevano  ; (a)  e quantun- 
que la  fchiavirò , tale  appunto  quale  era 
in  vigore,  e fullìlleva  prelfogli  Antichi,^ 
fia  diprefente  abolita,  nulladimeno al- 
cuna ombra  , per  così  efprimerci , della 
medelìma  contìnua  tuttora  a fullìllere  ia 
rapporto  ai  prigionieri  d«  guerra,  i qua- 
li vengono  riputaci  vera,  e reale  pro- 
prietà di  coloro,  che  gli  hanno  farri  ca* 
li , e non  hanno  alcun  dritto  alla  libertà^ 
fe  non  fe  per  conceflioDe  dei  loro  Cat- 
turi (i  ). 

1 Romani  trattavano  i loro  Schiavi 
o prigionieri  di  guerra  con  una  grandif- 
fima  feverità:  j loro  colli  erano  efpoRi 
ai  Soldati , perchè  vi  faiiafiero  fopra  a 
lor  piacimence;  c dopoi  le  loro  perfone 
erano  vendute  al  pubblica  incanto. 
Veggafì  P/r/yè.  Lexicon  Anciq,  Tom. 
I,  pagg.  js6.  & feq. 

Venivano  i prigionieri  dì  guerra  aflal 
frequentemente  arli  ed  abbtugiati  nell» 

3 ■ S’  3 • (b)  Ltxicmi  JurU  ptg.  1 
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pire  funerali  degli  Antichi  Guerrieri, 
nonaltratseme,  che  vittime,  e fagriBaj 
«g»'  Iddìi  infernali.  Veggafi  1’  Aiticelo 
Sbpuitora. 

Quelli  di  Sangue  Regio,  e Peiocipe- 
feo  venivano  ad  effer  tofati , ed  i loro 
capelli  erano  (jpeditia  Roma  per  fervire 
come  d’  ornato  alle  puUelle , o fanciul- 
le , e per  ufi  fomiglianti.  Quelli  prigio- 
nieri Reali  venivano  condotti , e (Irafci- 
sati  in  Trionfo  carichi  di  catene  per  tor- 
ta la  Città  di  Roma  nel  feguito , e tre- 
no dei  Romani  Impetadori,  o Generali 
vincitori , o per  lo  meno  fino  alle  falde 
del  Monte  Capitolino , avvegnaché  nou 
folTs  loro  permeilo  il  por  piede,  e rafeen- 
dere  fui  monte  fagro,  ma  giunti , che 
erano  al  piedi  quello  munte  , venivano 
quindi  Urafcinaci  aita  prigione.  Quelli 
deila  prima  qualità,  vale  a dire  i Re,  e 
Monarchi  venivano  onorati  con  catene 
d’  oro  non  meno  alle  loro  mani , che  ai 
- loro  piedi , e con  collari  d’oro  al  loro 
collo.  Se  folTe  venuto  fatto  a quelli  infe- 
lici Monarchi  di  fuggirli,  oche  fi  fof- 
fero  colle  proprie  roani  data  la  morte 
per  ircliifare  l'ignominia  d’ elTer  con- 
durti in  Trionfo,  con  alTai  frequen- 
za vfdevanfi  io  vece  d’  elfi  condotte  in 
Trionfo  le  loro  imr^agini  , o Simulacri 
elfi  rapprefentami. 


PRIMA  Néturalia , nella  Fifica,rono 
gli  atomi,  o le  prime  particelle  , delle 
quali  fon  primariamente  compolli  i cor- 
pi naturali  ; chiamate  anco  minima  na- 
furalia.  Vedi  MmiMa , Particblla, 
Atomo,  ec. 

Tria  Prima  , nella  Chimica  , vedi  l* 
•rticolo  Tri  A. 

PRIM/C  Viae , nella  medicina,  i ptì- 
Chovib*  Tefli*  XV » 
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mi  palTaggi  del  chilo  ; che  iochiudooo 
r efofago , lo  llomaco , gl’  intcHini,  eie 
loro  appendici.  Vedi  Chilo.  Vedi  anco 
VIjB. 

PRIMAGGIO  , Prjmagb,  una  ga-' 
bella,  o un  diritto,  ordinato  con  uno 
fiaiuto  d*  Enrico  Vili  da  pagarli  al  Ca- 
pitano, ed  ai  marinari  del  vafcello,  da* 
mercanti , gli  effetti  de’quali  fi  caricano 
o difcaricano. 

Pagafi  al  Capitana  per  1’  ufo  e logo; 
ramento  delle  fue  corde , e gomene,  nel 
movere  le  mercanzie:  ed  a’  marinari  pei 
il  loro  fervigio. 

Il  primaggio  è differente  in  diverfi 
luoghi  ;io  alcuni  iz  i.  per  tonnellata; 
in  altri  un  foldo  per  libbra  ; io  altri  fei 
foldi  per  balla,  ec.  Vedi  GAB.BLLA,ec. 

PRIMARIO  Piantta^Qa  pianeta  tl 
quale  fi  rivolge  attorno  del  Sole  come 
di  un  centro.  Vedi  Pianeta. 

Tali  fono  Saturno,  Giove, Marte, la 
Terra,  Venere  , e Mercurio;  così  chia- 
mati, in  oppofizionc  ai  pianeti  feconda- 
rj , o fateliiii.  Ved’  Saturno,  Vbns-* 
BE,ec. 

Alcuni  Autori  riflrinirpno  i pianiti 
primarj  a quelli  che  fono  'uiperlori,  cioè 
Saturno , Giove,  e Marte,  ma  fenza  ra- 
gione. 

PrimarÌb  Affili  ani.  Vedi  l’articolo 
Affezione. 

Primarj  punti  coliattrali.  Vedi  l’art. 
Collaterale. 

Primarj  OriuotiaSoU.  Vedirarcic, 
Orologio  nJ'o/r. 

Primario.  Moto,  Luogo.  Qualità.  Ve- 
di gli  articoli  MoTo,ec.  , 

PRIMATE,  Frimai , ao  Arcivefoo* 
TO,  invefiito  di  una  giurifdiztoae  fopra 
diverfi  Arcivefeovio  Vefeovi.  V edi Aav 

CIVKKOTO. 
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U P.  Sinnoado  diri  va  l’origine  de’ 
primati  cosi  : Elfcnde  (late  le  Provincie 
gtiindi  divife  e foddivite  dagl’  Impera* 
dori,  le  prime  divilìoni  furono  chiama- 
te primi , le  altre  fecondi , le  altre  ter- 
zi. ec-  ed  il  titolo  di  primatt  fu  dato  al 
Alecropoliiano , cioè  al  Vefcovo  della 
Città  ch'  era  la  capitale  della  provin- 
cia, avanti  che  la  divilìone  foiTe  fatta. 
V.  MEiaoroLi  , e Mbt RoruLiTANo. 

Quello  Primait  Metropolitano  avea 
qualche  giurifdizìone  fopra  de’  Vefeovi 
delle  Provincie  inferiori  ; ed  era  anco 
chiamato  Painjixa.  V^di  Patkiakca. 

]1  termitie  di  Primati  è Latino  , e fi- 
gnihea  il  primo  o prelidente  di  una  So- 
cietà : la  parola  Greca  che  gli  corrifpon. 
de  è quella  di  , Efjtca-.  Vedi  H- 

«AKCA. 

Quelli  che  foUengono  una  rigorofa-e 
Vera  Gerarchia  Eccleliallica , vogliono 
che  un  Primait  fìa  quegli  il  quale  ha  di* 
verli  Metropolitani  fottodi  $è  ; ficcome 
an  Patriarca  hadiverfi  Primati.  Ciònnn 
odante  egli  èmanifeilo  dalla  Storia, dte 
da  principio  furono  i Primati  cunfufi  co’ 
Patriarchi  : cosi  Socrate,  noverando  die- 
ci Patriarchi,  non  fa  di  clh  dinin/ioae 
twruna  da’  Primati. 

In  Africa  , dopo  che  fu  fatta- la  di- 
flinaMne,  i Primati  non  furono  punto  al 
Patriarca  foggetti  : così  il>  Vefcovo  di 
Cartagine,  eh'  eti  Prtmatt  , non  eferci- 
tava  ubbidienza  vetfoii  Vefcovo  d’Alef* 
làddria  , eh’ era  Patriarca. 

Ned  era  uece.Tario  , elTer  Primate , aifin 
^ avere  de’ Metropolitani  per  fulTraga- 
aei  : ogni  Provincia  d’;Afwca,  eccettua- 
te quelle  che  componean  la  DiocefI  d’ 
AlelTandria,  avea  il  fuo  Primatf,  dandoli 
ul  qualità  all’  età. 

In  Francia,  laiuddivifitme-delle  Fxo- 
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vincie  dii  nocivo  all’ erezione  de’  Prf.' 
mali  : cosi  I’  Aquitaoia  t.  gr,  eflendo  di- 
vìfa  in  due  ProvÌRcic  , 1'.  Arcivefeovo  di 
Bourges  diventò  Primate  dell’  Acquita- 
nie,  perchè  Bourges  era  la  Capitale  del- 
la primat 

Così  pure  la- divilìone  d’  Inghilceria 
in  due  Provincie  ,.Cancerburi  , e York, 
nel  1152  diede  occafìone  all’  introdu* 
zìon  delle  Prima{it  fra  noi  ; Canterburì 
eh'  era  dianzi  la  Metropoli  , indi  in  poi 
avendo  dato  il  titolo  di  Primate  di  tcua 
l'Inghilterra  al  fuo  Prelato  , ancorché 
r Arcivefeovo  di  York  tuttavia  preten- 
da quello  di  Primate  d' Inghtltvra.  E però, 
il  primo  ha  qualche  giurifdìzione  fopra 
tutta  r Inghilterra  , in  riguardo  all’am- 
miniilrezioni  , ec.  che  quello  di  Yoik 
non  ha  fe  non  dentro  la  fua  propria  Pro- 
vincia. Vedi  Provincia. 

PRIMATICCIO.  Vedi  il  termine 

FrancefeHASTivE  , ufaco  dagl’ Inglclì 
nell’-iitclfo  fenfo.  . 

PRIMAVERA,  Vrr,  nella  Cofmo- 
graiìa  , dinota  una  drlle  liagioni  dsU’ 
anno;  che  comincia^  nelle  parti  Seccen. 
trionalide]  mondo  , il  giorno  , in  cui  il 
Sole  entra  nel  primo  grado  d’ Ariete, 
cioè  verfo  li  IO.  di  Marzo;  e termina, 
quando  ilSoIelafcia  il  fegtxsdi  Gemini. 
Vedi  Stagione. 

Ovvero  più  rigorofamenie  parlando 
e più  generalmente,  la  Pr/'/ndKtrj  comin- 
cia nel  giorno,  in  cni  la  dillanza  dcll’al- 
citudioe  meridiana  del  Sole  dalZeniifa, 
elTandu  fui  crefcerCi  è in  uno  Haco  o gra- 
do di  mazzo  tra  la  più  grande  e la  più 
picciola.  Il  fine  della  Primavera  coincide 
col  principio  della  State.  V-  State. 

PRIMICERIO,  PaimcERius.nelPy' 
autichità  , la  prima  o principal  perfora  < 
iu  un  uGzio,  o in  una  dignità.  V.C>ra,- 


Digitijed  by  Google 


PRl 

‘ fo'qnefto  fenfo  la  parola  occorre  fpef- 
fo  nel  Codice , ed  anche  nelle  nodre  an- 
riche  leggi  Inglelì  ; benché  ivi  pure  $’ 
adoperi  occalionalmeote  per  dinotare  un 
nobile  ; come  Primictrius  totius  Angli 

I Romani  ebbero  una  gran  varietà  di 
Primittrii , sì  nella  Chiefa  , come  nella 
Corte  deir  Imperadore;  un  Primictrius 
deir  Imperatrict  , Primictrius  Augu(lalis^ 
Primictrius  dt  Bardariotct,  Primicerii  dille 
Ltgitni , della  Carte  , della  Camera  , del 
Palai^o  , ec. 

II  Primictrius  Ecciijìaftico  , fecondo  1’ 
olTervazione  di  Du  Cange  , era  l’ idelTo 
che  il  Cestor  apprelfo  noi.  V.  Canto  a. 

Nella  Chiefa  di  iMecz,  il  Primictrius 
é il  primo  dignitario  della  Diocefì  , e 
pielìede  nell’  alfemblee  del  Clero  , a 
pregiudizio  del  Vefeovo. 

Io  Vincaia,  il  Decano  della  Chiefa 
di  San  Marco  é chiamato  Primicerio:  egli 
i indipendente  dal  Pairtarcadi  Venezia, 
e gode  de'  privilegi  Epifcopali. 

PRIMIER  Sti/:n  , nella  Legge  In. 
glefe,  Prima  Siifina  ^ il  primo  poirelfoj 
una  parte  della  prerogativa  del  Re,  me- 
diante la  quale  egli  ha  il  primo  pofleflò 
di  tutte  le  terre  e poderi,  che  dipendo- 
no da  lui  in  capo  ,(  e il  pulfelTor  delle 
quali,  di  lui  valTallOtè  morto  in  pufìfef- 
fo  del  feudo  ) ; e per  confeguenza,  in- 
che  delle  rendite  e prodtti  delle  mede- 
lime  : finché  I’  erede  , s’  egli  é in  età, 
ne  faccia  1*  omaggio  ; e , fé  non  é ancor 
in  età  , lino  a tanto  ab’  egli  vi  arrivi.  — 
JVIa  tutt’ i carichi  , rifultanti  da  primitr 
Stijia  , fono  flati  annullati  per  io  Stai. 
12.  Car.  11.  Vedi  Seisin. 

PRI.VIlPlLAHII.o  PaiNopiiaRii, 
o Primufilares  , nell’  antichità  eran 
pri’priarnentecoluro  ebeavean  già  avuto 
iJ  calicò  di  Primipitus,  o di  piimo  Cea* 
Chamb.  Tarn.  XV, 
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tortone  di  una  Legione  , a cui  era  con« 
fidata  la  cudodia  della  bandiera  o del 
vellillo.  Vedi  Coorte. 

Alcuni  credono  che  Frimopilarii  lia 
fiata  una  denominazione  data  a’foldaci 
della  prima  Coorte  di  una  Legione. 

I Ptimipilarii  ebbero  de’  vantaggi 
confiderabili  ; uno  de'  principali  era 
quello  ,che  la  maggior  parte  de'  foldati  ' 
i quai  morivano  nella  campagna  , li  1|« 
feiavano  loro  eredi. 

PRIMlPlLUS.o  PrImopìiui,  • 
Pri.mofili  Centuria  , nell'  antichità  ; il 
Centurione  della  prima  Coorte  di  una 
Legione;  a cui  era  raccomandata  l' Aqui- 
la Romana.V.CESTUEioNB,eCooRT«. 

PRIMITIVO  , nella  Gramatica, 
una  ni<//er, ovvero  una  parola  in  un  lin- 
guaggio , la  quale  ned  é da  alcun  altra 
linguaggio  dirivata,  né  d’ altre  parole 
del  medefimo  linguaggio  compofia.  V» 
Radice,  Parola, ec. 

Così , Dio  è un  primiiito  ; Divi*»,  ■■ 
dirivato  ; Vice  Dio  , un  compollo. 

Primitìto,  oeir  Aritmetica.  Vedi 
Primo  , e Numero. 

PRIMIZIE, PaiMiTis,  tprimifrat^ 
raccolti  della  terra  , de’  quali  fi  faceau 
de’  doni , o delle  ofierte  ,agl'  Iddii.  V, 
Frutti. 

Nel  Lcvitico  , le  primìxU  di  -tutti  2 
frutti  vien  comandato,  di  offerirle  a Dio, 
Vedi  Decima. 

Nella  nollra  Legge  le  primixit  fono  i 
profitti  di  un  anno  d’ogni  benefizio  fpi- 
rituale  , dopo  ch’egli  è fiato  evacuato; 
giu  Ila  il  computo  od  alTegno  fattone  ne' 
libri  del  Re.  V.  P frutti . 

PRIMI  Frutti,  Annate  , O Primixi*  , I 
profitti  di  un  benefizio.per  il  primo  ani  . 
no  , dopo  la  fua  evacuazione.  V . Pni^ 
KtziB , ec. 

y 3 u 
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1 primi  frulli  faroiìo  ortginalmfntA 
tirervau  per  vantaggio  del  Para, e avan- 
ti la  • pretcfa  ♦ Kifotmaaione  , a lui  G 
pagavano  ; ma  il  parlamento  , fotto  il 
Ke  Arrigo  Vili-  li  trasferì  alla  corona, 
^5.  Hcn.  Vili,  eap  20.  Annate. 

La  Regina  zarina  , nel  teraoanno  del 
fuo  Regno  , accordò,  eJ  alFcgaò  tutta  la 
lendita  de'  primi  frutti , per  ilabilire  un 
fondo  , in  anmeniaaione  del  i'oGenta- 
mento  del  Clero  povero. 

Per  J’ atto  25  d’  Arrrigo  Vili,  colui 
eh*  entra  irr  qualche  beneficio,  avanti  di 
aver  pagato  o pattuito  per  1;  primi  fruiti, 
ic  è convinto  , perde  il  doppio  del  valo- 
re di  ein. 

Ogni  Ciierico  adunque  avanci  la  fua 
rnJucione  , o iniìallazione,  o fubiio  do* 
fo  , debb’  egli  lleiro  andare  con  un  ami- 
co , o mandare  due  amici  per  scaH’uG- 
2Ìo  de’ /»«>!/ /ru/// , ed  ivi  rcgillrare  il 
foo  obbligo  del  pagamento  de’  primi 
frutti  del  fuo  benefiaio,  dentro  lo  fpazio 
d'  anni  due  prodlmi  feguenti  , in  quac- 
Ito  eguali  fcmellri  Solamente  fi  dee  de- 
durre una  decima  parte  di  tutta  1’  annua 
iom.ma  regiftrata  ne’libri  del  Re;  perchè 
quella  dee  pagarG  dal  benehziaco  llello 
nei  primo  anno. 

Da  principio  , lì  davano  quattro  ob- 
blighi o f'ritii  per  li  quattro  diverli  pa- 
gaincnii;  ma  per  lo  Gacuto  2.  e 3.  della 
Kegina  /énna  , un  obbligo  fole  è ordi- 
nato di  dirli  : e le  fumme  dell*  ann.Tia 
di  tutti  i benefizi,  fecondo  i libri  Regii, 
fono  dichiarate  inalterabili. 

PIU MO  , pRiMUS  , il  primo  in  or. 
dine  , grado  o dignità  fra  diverfe  cote 
della  dclTa  , o fiatile  fpezie. 

Cos',  diciamo  , primo  minifro  , primo 
motori,  tc.  V.  Ministro,  ec. 

Primo,  o ift/uNo  P&taiu,  oelli  Ceoe 
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inecria  , dinota  lafclTaaceGaia  parte  iH 
un  grado.  Vedi  Grado. 

Primo  alle  volte  fi  prende  per  la  de. 
cima  parte  di  un'  nnità.  V.  Decimale. 

Ne’  pefi  fi  prende  per  la  24  parte  di 
un  grano.  Vedi  Grano. 

humtra  Primo  , nell’  Aritmetica,un 
numero  il  quale  puòfol  clTerc  mifuraio 
dall'  unità;  o di  cui  1 . è la  fola  parte  ali- 
quota : cali  fono  5i  7#  1 1,  1 3 > ec.VeJi 
Numero. 

Primi  tiumtri  inter  fe  , fono  qu  'llt  che 
non  hanno  comune  milura  oltre  1’  unità; 
cosi  I 2.  e 19.  fono  primi  numeri  inter ft, 

Vippura  Pr  i .va  nella  Geometria, è quel- 
la che  non  fi  può  divìde.e  in  altre  ligure 
più  fcmplici  di  ella.  Vedi  Flo  u r a. 

Tale  è il  triangolo  fia  i piani  ; e la 

piramide  ne'folidi Imperocché  tutti  • 

i piani  fono  fatti  del  primo  , e tutti  i ' 
corpi  o foliJi  fono  compuGi  della  fe- 
conda. 

Vtrtisslt  Primo,  è il  circolo  vertica^ 
le  che  palfa  per  li  poli  del  mcridiano.V- 
Verticale. 

Verticali  Primi  , nella  Gnomonica, 
od  Orologi  a Sole  verticali  Primi  , fono 
quelli  dilegnaii  fui  piano  del  primo  cir- 
colo verticale  , o fuvra  piani  paralleli 
ad  elfo.  V.  Orologio  a Sole. 

Quelli  fono  quelli  che  d’altra  guifa 
chia-miam  direni , eretti , fcttencrionali 
o meridionali  Orologi-  — Ala  poiché 
ogni  piano  ha  quel  polo  elevato  , o dc- 
prelfo  fopra  di  elfo  , che  li  Ga  efpoGo; 
perciò  quello  piano  { fe  è diretto  meli- 
dionale)hail  polo  meridionale  elevato, 
e confeguentemcr.tc  lo  fiilo  ( la  cui  al- 
tezza debb’  elfete  il  complemento  delia 
latitudine  del  luogo)  guardeià  vecfo  all* 
ingiù.  Il  perchè  per  trovare  la  dillanzi 
dell’  ora  dal  meiidiaao  su  qucGo  piace. 
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la  pfoporrìone  è, come  il  raggio  i al  Ce- 
no dell'altezza  dello  (lilo,  o co'laii'.udi- 
re  ; cosi  è la  tangente  dell’  ora  , od  an- 
golo al  polo  , alla  tangente  della  ditbn- 
za  delle  diverfeore  dal  meridiano.  Con 
quello  canone  , le  ore  richiede  per  il 
piano  , come  anco  le  mezz’  ore,  i quar- 
li , ec.  effendo  calcolate  e ordinate  Copta 
una  tavola,  fi  deferive  1’  orologio  alla 
maniera  di  un  orizzontale.  Gli  Orologi 
diretti , eretti , fettentrionali  , non  fo- 
no che  il  rovefeio  de'meridionali, peroc- 
ché danno  nello  dedb  azimoth  ; laonde 
nonoccorche  voltare  1’  Orologio  meri- 
dionale di  focto  insù,  e lafciar  fuori  le 
ore  fuperflue  tra  5 e 7,0  4 ed  8, e l'Oro- 
logio fectentrionale  s’ è fatto.  Notate 
folo,  che  lo  dilu  debbe guardare  in  su  al 
polo  del  Nord.  Harris. 

Primo  di/fa  luna,  è il  novilunio  alla 
faa  prima  apparenza,  quali  tre  giorni 
dopo  il  fuo  cambiameozo.Vcdi  Nuova- 
Luna 

Prima,  ne’  riti  e negli  ufizj  della 
-Chiefa  , è P <va  Canonica  , che  fuccede 
alle  Laudi.  Vedi  Oh  g , Lau  di  , ec. 

Prima  , nella  fcherma , è la  prima  e 
principale  delle  gu.irdie  , cioè  quella 
nella  quale  è il  corpo  immediate  dopo 
aver  dirizzala  la  fpada;  perocché  eli’  é 
la  piò  idonea  a minacciare  ed  accerir  1’ 
inimico;  3 cagionche  la  punta  della  fpa- 
da  tienfi  alta  all’  occhio  , pi2i  che  in  al- 
tra delle  guardie  nella  fcherma.  Vedi 
Guardia. 

Primo  Stnejlcio  teclejì.njtico  finita Jo, 
nella  Legge  , un  mandato  indititto  dal 
Re  al  Lord  Cancelliere  , ordinandogli, 
che  dia  il  beneficio  che  primo,  feaderà 
ec.  al  di  Copra  o al  di  focto  dei  tal  vaio, 
-re,  a quello  od  a quei  Cherico.  Vedi 
Benefizio. 

Chamb,  Tom,  XV, 
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VroPoftìo  de  Primo  adjaetnte.  Vedi 
Proposizione. 

PKl.MO pnlCtlfo.  V.  Primicp..  Stìf^n: 

P K I MOG  EN  lTURA.il  diritto  del 
primo  nato,  o del  più  vecchio  de’  fi- 
gliuoli. 

Pare  che  il  diritto  di  primogenitura  fia 
nna  prerogativa  ingiuda  , e contraria  al 
gius  naturale;  imperocché  elTendo  la  fo- 
la nafeita  quella  che  dà  a figliuoli  citolj 
alla  paterna  fuccellione,  il  cafo  della  pri- 
mogenitura non  dovrebbe  mettere  fraef. 
fi  alcuna  ineguaglianza. 

Però  , il  diritto  di  primogenitura,  cllff 
chiama  alla  corona  il  primo  nato  , con 
preferenza  agli  altri  , non  fu  incrodott® 
in  Francia  fe  non  alfai  tardi  : egli  era 
ignoto  alla  prima  razza  de'  Re;  e Io  fil 
anche  alla  feconda. 

I quattro  figliuoli  di  Clodoveo  fpir- 
tirono  il  regno  egualmente  fra  elfi  ; e 
Luigi  il  Manfuetofece  la  flelfacofa;  no> 
fu  (e  non  al  tempo  d’ Ugo  Caperò  che  la 
prerogativa  della  fuccelfione  venne  ap- 
propriata al  primonato. 

Per  la  confuetudine  antica  di  girti- 
lind,  che  ancor  ritienfi  in  alcune  parti 
della  nollra  Ifola,  la  primogenitura  non 
è di  alcun  conto;  i beni  paterni  dividen* 
dofi  egualmente  fra  tutti  i figliuoli.  V# 
Gavel  Kisd. 

PR I MORI  LUS.  V.  Primipiius.  ' 

PRI.'VIU.M  Ent.  V'^edi  l’Articolo  Ev#; 

Pai.MUH  Mobile  , nell’  Afironomia 
Tolemaica,  è la  nona,  o la  più  alta  sfera 
de  Cieli,  il  cui  centro  é quello  'del  motti 
do,  cd  in  comparazione  di  cui  la  terra 
non  è che  unpunto.Vedi  Mobile. 

Si  vuol  , die  qnedo  contenga  tutte 
r altre  sfere  dentro  di  sé,  c dia  moto  ad 
effe , girandoli , e girandole  tutte  intof- 
.fio,  in  24  ore.  Vedi  Mojmle, 
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PRIMUS  F^roflortfi.  V.  PERONJBtrs. 

pRiMus  Scalcnus.  Vedi  Scalenus. 

I^RINCIPALE,  P R/scir  A Lis , la 
capitale  ^ la  più  coofiderabil^  , o neccf* 
faria  parte , di  una  cofa. 

Così  diciartjo,  il  mayor  c il  magi firato 
frìncìptìlt  di  una  Città  : un  configlio  di 
guerra  confla  de’  principali  ufì^iali.  In 
una  perorazione  , ì punti  principali  , su 
quai  s' infille  in  tutta  la  Caafa  , o Dice- 
ria , deon  brevemente  ricapitolarli.  Il 
frincipaìt  di  un  Co'.Dgio,  ec.  è il  mallro 
d’ elFo  Collegio,  ec.  Vedi  Usiver- 

pR  iNCi?A  iB  , nel  Commercio  , è il 
capitale  di  una  fomma  dovuta  o predata; 
&el  qual  fenfo  la  parola  fi  prende  come 
cppulla  al  temine  ìnurtjft,  V^di  Imxe- 

HESSE. 

Principale  (t  prende  anco  per  il 
l^rlmo  fondono  per  la  prima  fomma  mef- 
là  da’confor4Ì  nell’  iftelTu  comune  capi* 
tale  , e dillingu.efi  cosi  dalle  giunte  che 
alle  volte  fi  richiedono  , quando  la  pri- 
Bia  fomma  diventa  infufficieme. 

Tjunto  Principa le  , nella  profpetti- 
è un  punto  nel  piano  profpettivoi 
fopracui  cade  una  linea  tirata  dall’  oc- 
chio , perpeodicolacmente  al  piano.  Vv 
PirNTft. 

Quello  ponto  è nell*  interfecazione 
del  piano  orizzontale,  e del  verticale,  e 
chiamali  anco  il  puatt  di  vifla^  ed  iljru/z* 
$9  dtir occhio,\\^A\  Vista  , ec* 

Raggio  Principale,  nella  Profpet* 
^iva  , è quello  che  rafla  perpendicolar- 
mente dall'occhio  aellafpettatore  al  pia- 
no profpcciivo,  od.  alla  pittura.  Vedi 
£>aggio. 

Donde  il  punto  , dòvc'qucfto  raggio 
cade  fui  piano,  è da  alcuni  pur  chiamato 
ilpufuo  ppincipaU  j che. chiamaa altri  il. 
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centro  delta  pitiura,  ed  il  punto  di  ctneorjci 
Vedi  Punto. 

^ PRINCIPATI  ( i ) due  Provlnefe 
d‘  Italia  nel  Regno  di  Napoli,  1’ una 
delle  quali  chiamali  Principato,  Città, 
e r altra  Principato  Ult.  11  Princi- 
pato città  conlìna  verfu  il  S.  e 1'  O.  col 
mare  , verfo  il  N.  col  Principato  Ulc. 

' e vcffo  r E.  ct’lla  Bafilicata.  Ha 
leghe  in  circa  di  lunghezza,  017*!»  lar- 
ghezza. La  Capitale  é Salerno. 

PRINCIPE  , pR'iNCEPS  „nella  Po- 
litica, una  perfona  invertirà  dei  fupremo 
comando  di  uno  Stato,  odi  un  Paelc; io- 
dipendente  da  ogni  fuperiorc.  Vedi  So* 
v.RANO  , Monarca  , Re  , ec. 

Principe  fi  piglia  anco  per  una  per- 
fona la  quale  è Sovrano  nel  fuu  territo- 
rio ; ma  pur  dipende  da  qualche  altro, 
come  dafuo  Superiore  o Lotd,a.cuì  pa- 
ga. omaggio , o tributo. 

Cosi  tutti  i Pr//7c//>/‘ della  Germania 
fono  fcuJatarli  dell’  Imperadore:  eglino 
fono-tanto  alTolutì  ne’loj  rifpeitivì  Prin- 
cipati , quanta  V Imperatore  rtertb;  ciò 
Rcn  ortance  fono  tutti  legati  a lui  e te- 
nuti incerti  fervigj.Vedi  Impera  dorè. 
Vedi  anco  Elettori , Elettorale,.. 
C-CoLlEGIOi, 

Principe  , nelle  fcritture-  c memo- 
rie antiche, fpelTo  fignifica  niente  piùcha 

Signore Du  Cange  dà  tin  gran 

Dumero-d’efempj  di  quert’ufo.  V.Lor». 

In  fatti,  la  parola  Princeps  ìa  Latino, 
donde  Prìncipe  nell’  Italiano,, e Princo 
nell'  Inglefe  , fignifica  il  Capo  , o il  Pri. 
mv  : eir  è compolla  dì  primus  , e caput; 
ed  è propriamente  un  termine  di  digni*. 
ti.e  d'  ufizio  , nen  di  proprietà, o dì  fu- 
vraniià. 

Cosi , nell’  antica  Carta  del  Re  Offa, , 
dopo  i Vtfeoviebe  vi foctoferiyono  i lo-- 
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Ì9  M>o!  leggiamo  , Bnrdanut  pairitiui^ 
Bìaaénas  Princeps  ; e quindi  foccofciivo- 
oo  i Duchi  i nomi  loro. 

Ed  in  una  del  Re  Edgaro  , nel  Mon. 
Angl.Tom.  5.  p.  301.  Ego  Edgìrui  rex 
rogatili  ab  Epijcopo  meo  Dcorwdfc,  & l’rio- 
eipe  mto  AUredo  , ec.  Ed  in  Mac.  Parif. 
pag.  155.  Ego  Hildtn  Prioceps  rtgis  pr* 
viribui  afftnjum  prctita,  ù tgo  Tuikttillus 
ina  concedo. 

Principe  delta  gioventù.  — Tra  gli 
antichi  Romani , vi  fu  il  coAumechel' 
Impcradore  noa.inafse  tn  Tua  vita,  colui 
il  quale  avea  da  fuccedergli  nell’ Impe- 
lo,fit'o  il  titolo  di  Princcps  juvintutisfi 
Cafit.  Vedi  Cesare. 

Nel  ludui  Trtjanus,  il  giovane,  ch’era 
fcelro  capitano  , era  pur  chiamato  Pria- 
ceps fuventutis.  V.Thojanus. 

Principe  è anco  un  titolo  dato  a'  fi. 
gli  de’ Prin-ipi , oda  quelli  della  reai 
iàmiglia.  V.  Fictiooto,  Figliuola. 

Nel  qual  fenfu  eglino  fono  chiamati, 
particolarmente  in  Francia,  Principi-dei 
Jkague,  come  quelli  che  partecipano  del 
fcngue  acui  è appropriata  la  fovranità;  c 
»on  per  alcun  di  iito  ereditario  , ma  co' 
me  un  patrimonio  foAituito  a tutta  la 
flirpe  reale, Vedi  Sangue. 

In  Inghilteria , i figli  del  Re  fono 
chiamati/^//,  t figlie  d’  Inghilterra  ;t\ 
maggiore  vien  creato  Principe  di  Celiti, 
Vedi  Principe  di  Calln.  1 cadetti  od  i 
giuniori  (fono  creati  Duchi , o Conti, 
con  qual  titolo  piace  al  Re.  Non  hanno 
appanaggi  , come  in  Francia  ; ma  folo 
quello  che  il  heneplacìto  del  Re  accor- 
da loro.  Vedi  Appan aggio. 

1 figliuoli  fono  tutti  , per  h loro  na- 
foita  Configlieri  di  Stato;  le  figlie  fono 
chiamate  Pnndpejfe  i violare  la  maggior 
delie  quali , ooa  maùuu , c io  oggi  de* 
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litro  d’  rrf#/in,  produionismajoris, 
come  chiamali, 

A tutti  i figliuoli  del  Re  appartiene 
il  titolo  di  Rtal  altt{{a  : cotti  i faddici 
fi  devono  inginocchiare,  quando  fon  am- 
mefli  al  bacio  della  lor  mano;  ed  a tavo- 
la , fuor  della  prefen/a  del  Re , vengo- 
no ferviti  col  ginocchio  piegato. _ 

Il  primo  Principe  iti  fangue  in  Fran- 
cia è chiamato  alToluiamente  Monfieur  U 
Pance. —•  La  qualità  di  Principe  del  fan,- 
gut  dà  un  rango  e precedenza,  ma  non 
inchiude  alcuna  giurisdizione.  Eglin» 
fono  Principi  d'  ordine  , non  d’  ufizio. 

Wicquefort  oflerva , che  non  ha  cin- 
quant’  anni  dacché  i Principi  del  fangue 
di  Francia  davan  luogo  a tutti  gli  Am- 
bafciatofi,  anche  a quelli  delle  Repub-- 
bliche;  e fu  a richieda  del  Re,  che  ven- 
ne poi  loro  accordata  la  precedenza. 

Nel  momento  in  cui  un  Papa  è elet- 
to, tutti  i fuoi  parenti  diventano  Primi,' 
pi.  Vedi  Papa  , Nepotismo  , cc. 

Principe  </r  GalUs,  Prince 
il  primo  o più  vecchio  figliuolo  d’ In- 
ghilterra. Vedi  Figliuolo. 

Egli  nafce  Duca  di  Cornwal  ; ed  im- 
mediate acqnifla  ragione  o titolo  a tutti' 
i dritti , vantaggi  , rendite  cc.  che  li> 
appartengono  ; come  quegli  che  fi  con-- 
fiderà  , nella  legge  , gtà  in  piena  età  fin  ‘ 
dal  pi  imo  giorno  della  Tua  nafcica. 

Egli  è poi  creato  Principe  di  Calltst 
la  cui  inveftitura  fi  compie  ccclebra,coU’ 
impofirione  di  una  folenne  e maefiofa < 
berretta , ed  uoa  p'cciola  corona  ( a c#- 
ronet)  una  verga  d'oro,  e un  anello.  Egli 
ha  quello  principato  per  patente,  accof» 
data  a lui  ed  a'  faci  eredi , Re  d-  In*' 
ghiiterra. 

Il  titolo  ed  il  principato  furono  in-prt-  * 
nu  dati  dal  Kc  Edoaido  il  pfiuto  alfu#' 
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maggior  figliuolo  .•  fin  a quel  tempo  II 
in  ggior  figliuolo  d’  Inghilterra  venia 
chiamato  LorJ  Primt.  Finché  la  Nor- 
mandia reftò  in  poireffb  del  Ide  d'Inghil- 
terra, il  maggior  figliuolo  era  fempre 
chiamato  Duca  di  Normandia  ; d.>pa 
r unione  , il  fuo  titolo  è Mjgnz  Bnttn- 
ni<z  Fri  net  ps. 

Egli  è riputato  nella  Legge,  la  fielTa 
perfona  che’l  Ue  ; macchinarla  luamor- 
te,  o violar  la  fua  moglie,  è delitto  di 
high- irta fjn  , proditionis  tnajori».  — Le 
fue  rendite  come  Duca  di  Cornwall  , fi 
computano  lijooo.  l.  per  anno.  Le 
rendite  del  principato  furono  llimaic, 
300  anni  fa  , 4680.  /.  per  anno. 

Mittillo  dtl  PRiNCirs  , o Princs's 
lltial.  Vedi  l’artic.  Metallo. 

«rvi>ac8HErrTo. 

PRINCiTE.  Pfircipe  de/Jf/iirra.  A- 
veavi  un  .Membro  del  Senato  Romano 
perpetuamente  dillinto  dal  rimanente  di 
quella  venerabile  AlTemblea , colTito- 

10  di  Principe  del  Senato.  Quello  titolo 
veniva  alfegnato  di  confenfo  comune  a 
quella  perfona  , il  cui  nome  era  il  primo 
chiamato  nella  lettura  del  Ruolo  del 
Senato  meJefimo,  qualunque  volta  ve- 
niva quello  Ruolo  ad  ellere  rinnovato 
dai  Cenfori.  Quelli  era  Tempre  , e co- 
flantemente  uno , che  avuto  avelie  le 
'Dignità  Confolare  , e Cenlbria. 

Dopo  r inlUtuzione  dei  Cenfori,  ella 
divenne  una  cofluman/a  quella  di  con- 
ferire fimigliantc  Titolo  di  Principe  del 
Senato  al  Senatore  pih  vecchia  di  Di- 
gnità Cenforifattualmente  vivente.  Con 
tutto  quello  però  noo  aveanvi  dritti  par- 
vticolari  anneHi  al  medefimo  Titolo  , nè 

11  menomiffinK)  jhro  vantaggio , falvo 
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quello  di  un’  accrefeimento  d’aatorìil^ 
che  proveniva  da  una  nozione,  od  idea, 
la  quale  xiaturalmence  veniva  ad  impri-’ 
mere  nella  gente  un  merito  grandeggiaa- 
te  , e fupctiore  in  quel  tale,  ebe  ne  era 
decorato.  Veggafi  A/r</<//</on,  del  Senato 
di  Roma  , pag.  147,  1 49.  Veg.di  pari 
1'  art.  Senato. 

Principe  de' Metalli.  Tirarne, tntà 
tochè  fia  uno  dei  metalli  meno  preziofi, 
nulladimeno  è fiato  fperimentato  d'  ufo 
cosi  grande  nei  comuni  affari,  e faccen- 
de della  V ita  , che  a llento  grandillìmo 
avravvenc  alcun’ altro  fra  effi  , che  fia 
flato  fottopollo  a numero  cosi  grande 
di  cimenti , e d’  clperienze  pel  fuo  mi- 
glioramento,oppure  per  renderlo,  o pii 
bello,  ed  apparifcente  , o più  acconcio, 
ed  adattato  per  alcune  imprefe. 

Una  delle  prime  feoperte  in  quelli 
tentativi , e cimenti  fi  fu  il  couvenirla 
in  bronzo  per  mezzo  d'una  giunta  della 
pierra  calaminarc  ; e tutto  che  quella  ia 
quel  tempo  non  folle  conofeiuta  come 
una  pietra,  la  quale  cuntenelfc  in  sé  al- 
cun metallo,  nulladimeno  venne  fempre 
e collantemente  trovato  , che  il  bronzo 
pelava  un  terzo  di  più  del  rame,  che  età 
fiato  mvilo  in  opera  nel  cimento,  od  o- 
peraztone. 

Il  color  giallo  di  quello  merallo  fe 
nafeere  in  cuore  a moltillìnie  perfone  la 
fperanza  di  far  si , che  il  rame  s’avvici- 
nalTe  vie  maggiormente  all’ tiro;  efen/a 
conofccre,  che  il  peltro  era  la  parte  me- 
tallica feparata  dalla  pietra  calaminarc,  I 
cime.ntatori  incontanente  rinvennero  per 
un  fortunato  accidente  , o per  un  ripe- 
tuto cafo,  le  mefcol.‘n/e,  le  quali  dava- 
no al  rame  un  color  giallo  più  fino  e- 
2Ìandio,epiù  puro  del  naturale:  mj 
venne  rinvenuto  altresì,  e toccato  cos 
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iiaco',  come  c)ue(lo  metallo  tnéfcblato  ' 
veniva  ad  eifere  grandemente  più  fragU 
le  del  bronzo  fatto  cui  metodo  comune. 
Quello  però  non  rattiene  il  mondo  dal 
continuarlo  a valutare  per  quelle  tali 
©pere  , e lavori  , che  dcbbon  clTer  ter- 
minati per  via  di  getto  , e che  non  ri- 
chieggiono  il  martello  : e noi  che  fum- 
mo i primi  ad  averlo  nella  Tua  perfezio- 
ne, luaddimandammo  principe  de’me- 
tòili, appuntodal  Principe  Ruperto,che 
da  certuni  vien  fuppoflo  elTere  flato  l'in- 
ventore del  medefimo  : ma  la  malTjma 
perfezione, ailaquale  venne  ridotto  que- 
llo metallo, è dovuta  a due  uomini  Fran- 
zefi  , vale  a dire  , a Monfieur  LaCroix, 
cd  a Monfieur  Le  Diane.  1 cofloro  me- 
todi di  fare  la  compofizione,  tuttoché 
entrambi  belliffimi , nulladimeno  fono 
adatto  differenti.  La  compofizione  di 
Monfieur  le  Diane  era  brillantiflima  , e 
d’  un  colore  affai  vago,  ed  apparifeente: 

' ma  quella  di  Monfieur  La  Croix  era  in- 
finitamente fuperiore  all’ altra  per  rap- 
porto alla  duttilità,  ed  alla  morbidez- 
za, di  triodo  che  queflo  metallo  compo-' 
(lo  era  perfettamente,  ed  agevolmente 
marcellùbile. 

Rinvenne  Monfieur  La  Croix  una 
fpezic  di  vernice  , o lacca  pel  Tuo  me- 
tallo, la  quale  veniva  ad  aggiungete  una 
tinta  alquanto  più  carica  al  medefi  iio, 
ficcome  egli  era  naturalmente  fover- 
chio  pallido;  ed  aveva  di  più  quello 
vantaggio,  che  mentre  rimanevafi  nel 
metallo , confervavaio  egregiamente  be- 
ne dalla  ruggine  , o dal  rimanere  pre- 
giudicato. É quedo  un  punto  materìa- 
Jifsimt»  in  rapjH»Tto  al  metallo,  del  qua- 
le il  rame  è la  baie,  conciofsiachè  quel- 
lo fiali  dagli  altri  metalli  tutti  il  più 
^oteopoflo  ad  clTere  prcgiudicaco,  edaa* 
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aéggiàio  dall’  aria , od  eziandio  dal  con- 
tatto dei  liquidi  , prelfochè  d’  ogni , e 
qualfivoglia  fpezie.  11  metallo  di  Moni'. 
Le  Diane  è d’  un  coler  più  carico  , ma 
a un  tempo  medefimo  egli  è di  pari  ri- 
faltanie,  e vivace,  ed  alfai  confiderabil- 
mente  rilucente,  e brillante  ; e quello, 
che  è infinitamente  più  valutabile  , egli 
fi  è d’  una  tal  tempra  , che  è acconcif- 
fimo  , e nato  fatto  per  eifere  lavorato. 
Tutta  rifloria  di  quelli  metalli  ècertif. 
fimamente  , che  elfi  fono  compofti  di 
peltro  , e di  rame  in  differenti  propor-» 
zioni  dell’  una  all’altra  di  quelle  due  fo* 
danze;  ma  ella  non  è già  cofa  agevole 
fenza  r ajuto  , e fiancheggio  d'  alfai  nu» 
raerofe  efpenenze,  i!  determinare,  qua- 
le elfer  debba  la  propria  , adeguata  , e 
vera  proporzione  per  1’  una  , e per  1’  al* 
tra  delle  folìanze  raedefime. 

Dal  microfeopio  però  vien  moflrata,. 
e fattachiarilfimamence rilevare  una  ma* 
nifeflilfima  differenza  , la  quale  può  be* 
riifimo  guidarci  a rintracciare  una  fiffat- 
ta  proporzione  : conciolfiachè  venga  ri* 
levato  , come  il  metallo  di  Monfieur  La 
Croix  è compoflo  di  flit  • irregolari  me- 
ramente, e fenaplicemente  , dove  per  lo 
contrario  dillinguefi  , elfer  compoflo  di 
due  letti  delie  medelime  codantiirima- 
mcnte  regolari,  che  vanno  ad  incontrarli 
nel  centro  del  pezzo  del  meiallo;  quin- 
di è , che  quello  viene  ad  eifere  , ed  a', 
riufeire  perpetuamente  fragile  , e che 
non  ammette  un  perfetto  pulimento- 
La  fabbrica  di  fiffatti  metalli  per  lungo 
tratto  di  tempo  venneconfcrvata  arcana, 
e non  altramente  che  un  fegreio;  ma 
farebbe  Tempre  venuto  a fcuoprirfi  collo 
fquagliarlo  in  un  crogiuolo  ad  un  fuoco 
fommamente  attivo,  ed  energico,  men» 
tre  ei  manda  perpetuamente  fuori  aeilQ 


^49  . PRT 

fquagliameoto , o fpinge  att'  insTi  evl- 
ilentifUmi  fiori  di  peltro  , ed  il  metallo, 
cherimanfi  rei  crociuolo  , nuli’  altro 
apparifcc,  fc  non  fe  rame  alterato  dalla 
pietra  calaminare  : che  è quanto  dire  il 
Bronzo  comune.  Vegganiì  Mcmoires  de 
r Acad.  Roy-  dcs  Scienc.  de  Paris,  ao- 
•0  1752. 

N .-i...  I . ■ I S 

PRINCIPIO,  Pnncipium , un  termi- 
mine  frequentemente  ufato  per  la  cagio- 
ne , la  forgente , 1’  origine  di  una  cufa. 
Vedi  Caus A , ec. 

Nel  qual  fenfo  diciamo,  il  principi» 
dtl  penfjrt , del  volere , ec. 

Nella  Fifica  , dobbiamo  fempre  rl- 
ticorre  a un  primo  principio , eh’  è Dio. 
Vedi  Causa. 

I Manichei  ammettono  due  pdneipi, 
l’uno  del  bene,  1’ altro  del  male. -e  li 
pongono  come  due  contrarie  Deità,  che 
coflancemente  fi  oppongono  e combatto- 
no l’una  coll’altra.  Vedi  Makichei. 
Vedi  anco  Bemb  , e Ma  lb. 

Secondo  la  dottrina  di  Pelagio,  le  ro- 
flre  volontà  fono  i prin-ipi  delle  noftre 
buone  azioni , e noi  (Itili  i principj  de’ 
noAri  buoni  voleri.  V.  PelagiA!4i. 

II  Principio  fi  dsfinifee  , apprelTo  i 
Filofufi  Scolallici.qoedo  da  cui  una  cofa 
è , o li  fa , o fi  conolce  : unde  aii^ard  eft, 
fit . nut  cognoTcitur , che  è una  mole’  am- 
pia figniiicazione , e s’ accomoda  a tutte 
le  fpezic  di 

< osi  le  premclle  fono  principi  , in  ri- 
guaidi*  alla  conclufiooe:  est  il  fuoco,  ed 
ogni  altro  agente,  fono  i principi  delle 
cofe  , ch‘ cglin*  producono.  Vedi  Azio- 
ne, ed  Agente. 

• I Tom'lti  dePnifeono  il/ir/nafij/wz- 
/tlianre-nente  , id  a quo  oliquid  procedit 
ftìquij  M»d»,  ~ 
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T Filofofi  fogliooo  diftlogvere  f prféi 

dpi  ^ in  quelli  d’ tftrt , principi*  tfendì% 
e quelli  di  conofeert , principia  c»gn»^ 
feendi ^ O principia  rei  , e cognitionii. 

De’ primi  c’  fanno  duefpezie;  cioè 
principj  d'  originarione  , che  fon  quelli 
dai  quali  qualche  cofa  procede  realmea- 
te  la  AelTacol  principio  ; come  nella  pro« 
cefsione  del  F igliuolo  e dello  Spirito  dal 
Padre  nella  Trinità.  —.  E principj  di  rfz- 
pendenitt  ; nel  qual  fenfo  ogni  cauta  è uà 
principi»  , rifpetto  alla  cofa  caufaca  ; od 
no  foggetto , per  rifguardo  agli  acci* 
denti  inerenti  in  efifa. 

1 fecpndi  fon  quelli  , da'  quali  noi 
prendiamo, o deriviamo  U noftta  cogni- 
zione diquaich’  altra  cofa  ; ovvero  quel» 
li  che  fan  che  la  cofa  è conofcìuta.  — * 
Tali  fimo  gli  affiomi  , le  defini{ioni  , le 
ipoiefi  ; tali  pur  fono  gli  efempj,  l’efpU» 
nazioni,  ec.  Vedi  Cosnizionb. 

Principj  Innati.  V.  l'art.  Innati» 

Principio,  nella  Fifica,  o Prikcim# 
di  un  corpo  njturale  , è quella  cofa  che 
contribuifee  all’alfenza  di  un  cerpo  , o 
quello  di  che  un  corpo  naturale  è pri- 
mariamente coAituìto.  Vedi  Corpo. 

Arinotele  definifee  i principj  , quelle 
cofe  , che  non  fono  fcatnbievolmente 
fatte  o cuAituite  di  si  , oè  di  altre  cofe, 
ma  tutte  le  cofe  di  efsi  : QoiP  non  jiunt 
ex  fi  invicem  , nec  ex  aliti  , fed  ix  ìit 
omnia. 

Per  dare  un’  idea  de’  principj  naturali, 
conlìderate  un  corpo  in  divelli  fiati,  un 
carbone  e.  gr.  che  poc’anzi  era  un  pez- 
zo di  legno;  egli  è evidente  che  ve  non 
so  che  nel  carbone  , eh'  prima  elìlleta 
nel  legno  : quello  , checché  egli  Ila,  è 
un  principio^  ed  è quello  che  chiamiamo 
materia.  Vedi  M.\teria. 

In  oltre  vi  debb’  eflcre  qualche  cofa 
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«niu  con  qaeftt  materia,  per  farla  legno 
piattoAo  che  fuoco  : queA'  è «n  altro 
priooipio  , cioè  quello  che  lì  denomina 
Forma.  Vedi  Forma. 

La  materia  , e la  forma  adunque  fo- 
■o  princìpj  univerfali  de’  corpi  naturali. 
1 Ptripatttici  aggiungono  un  terza prrn- 
eipio , cioè  la  privniìont  ; imperocché 
quantunque  , dicon  efsi  , una  cofa  non 
ha  fatta  dal  nulla  , pur  ella  debbe  elTer 
fatta,  dal  fuo /i*/i  tjftr  prima  quella  tal 
cofa.  Ciò  chiamali  da  AriAotele  priva- 
lioat , e fì  ammette  da  lui  queAa  per  un 
terzo  principio.  Ma  i moderni  lo  riget- 
tano : imperocché  fé  la  privazioni  è un 
principio  , lo  è almeno  in  un  fenfo  di- 
verfìlTimo  dalla  materia  e dalla  forma. 
Vedi  Privazione. 

Alcuni  recenti  FilofoG  non  ammet- 
tono iìtTÌ princip/  che  l’ac/Jo,  e Va/tali. 
Vedi  AciDo^ed  Alkali. 
AriAoielediAinguedue  forte  dìprincipj 
naturali , in  quanto  concorrono  nella 
generazione  , o nella  compunzione  de’ 
corpi. 

Princìpj  di  Ctntmzione,  o del  corpo 
in  fini  , fono  quelli  , fenra  de’quali  una 
generazione  naturale  non  può  ned  elTere, 
nè  concepirli.  — Tali  fono  i tre  principi 
lopramentovati , mutria  , forma  , e pri* 
TO{ione. 

Princìpj  di  compofiiiont,  o di  un  cor- 
po/a r/r , già  facto  , fono  quelli 
dé’  quai  realmente  coAano  i corpi  na- 
turali. — Tali,  fecondo  lui  , fono  la 
mutria  e la /òrma  ; a cui  alcuni  ne  ag- 
giungono un  terzo  , cioè  V unione  , per 
connettere  gli  altri  due.  — Ma  queAo 
è fol  necelTario,  in  fuppelizione  delle 
Forme  SuAanziali.-V»  Sofianiialt  Fo&- 

XA. 

X^r«u>/.cojnuae]jteate  Teogqn«o4. 
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foli  cogli  tltmtnti  ; pur  VI  ha  una  reai 

differenza  fra’  due  : elementi  fono  pro> 
priamence  i primi  e piò  femplici  efleri, 
dirivanci  dalia  prima  determinazione  o 
aduoazione  de' principi.  Eglino  fono  le 
più  femplici  cole,  nelle  quali  la  maceria 
e la  forma  combinanfi. Elementi,  e prìn.^ 
dpi  adunque  difTerifeono  in  queAo,  che 
un  principio  come  la  maceria , è fol  una 
incominciata  , ma  non  completa  natura; 
all’oppofto,  r elemento  è nna  natura 
perfetta  c completa.  Vedi  Elemento. 

A queAo  capo  fi  può  anco  rapportare 
quelli  che  chiamanfi  principi  mtccaniti 
dt’  corpi,  che  fervono  a fpiegare  il  mec- 
canilmo,  o 1’  arcifiziale  Aruttura  delle 
cofe  , e tutte  le  varietà  e differenze  de' 
corpi , dal  moto , dalla  figura,  e da  altre 
affezioni  comuni.  Vedi  Meccanico. 

QueAi  principi  fono  differentemente 
foAenuti  da  tre  o quattro  differenti  Sette 
di  Fiiofofi  ; dagli  antichi  Epicurei , o 
Corpufcular) , a’ quali  fi  può  aggiugnene 
i moderai  GaffendiAi  ; da’  Cartefiani,c 
da’ Newtoniani.  Vedi  Epicurei,  Com- 

PoscoiARj , ec. 

Princìpj,  nella  Chimica  , fono  le 
prime , e le  più  femplici  parti,  onde  fon  > 
compoAi  i corpi  naturali , e nelle  quali  ' 
fon  rifolubili  di  nuovo,  per  mezzo  de!  ' 
fuoco.  Vedi  Parts. 

QueAi  fono  più  propriamente  , c pi2i 
comunemente,  chiamati  Vedi  * 

Elemento. 

1 Chimici  fancinque;ir//rci/iÀ;tredc’qua- 
li  chiamanfi  principi  attivi  ; che  fi  fupt- 
pone  che  operino  da  sè,  e.noR  abbifo- 
gnino  d'  effere  melfi  in  moto  da  altri: 
cali  fono  il  Tale,  il  zolfo,  »!’  olio;  edi( 
mercurro.,  odo  fpirico.  Vedi  Attivo. - 

li  Tale  repucafi  da'Chimici  il  fondaei 
ACBtQiU  t«cùi  fajppti  i 4 
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zolfo,  di  ticti  gli  odori.  Vedi  Zolfo: 
e lo  ipirico , od  il  mercario , de’  colori. 
Vedi  SriRiTo. 

1 due  principi  pcjftvi , che  non  hanno 
forza  inerente  in  sè  ed  operan  foto  per 
effere  unici  con  alcuni  degli  altri , fono 
li  flemma  , ed  il  caput  moriuum,  che 
da' Chimici  fon  pur  detti  principi  ttemtn- 
Uri,  Vedi  Passivo  , e Flemma. 

PaiMCiPj,  apprelfu  i Filulofi  Her* 
inetici  ; fecondo  colloro , ì due  principi 
einivtrfali  della  natura  fenftbile  , fono  il 
ibccile,  ed  il  folido,  che  fendo  unici  io 
maggiore o minor  grado,  generano  tut- 
ta quella  bella  varietà  d’ elferi  , che  co* 
ilituifce  1 Univerfo. 

1 tre  principi  naturali  fono  il  fate  , il 
solfo  , ed  il  mercurio.  Quelli  principi 
generano  i quattro  elementi  ; e fono, 
quali,  elementi  fecondar],  in  quanto  che 
fon  contenuti  in  tutti  i corpi  mifli.  Il 
solfo  è il  primo,e  tiene  il  luogo  delma- 
fchio;  il  mercurio  , il  fecondo,  e Aa  in 
luogo  della  femmina  ; il  Tale  , il  terzo, 
c copula  gli  altri  afsieme.  Di3.  Htrmtt. 

Frimcipio,  s’  applica  ancora  ai  fon* 
dementi  dell'  arti  e delle  feieoze.  Vedi 
Arte  , e Scienza. 

In  queAo  fenfo  diciamo,! principinoti 
li  fan  da  provare  ; eglino  fono  nozioni 
comoni.Vedi  Nozioh b,  e Assioma. 

Non  v’èda  difputare  con  un  uomo, 
il  quale  nega  ì principi-,  il  peggior  razio* 
cìnio  è quello  che  inchiude  una  puitio 
principii , cioè  che  fuppone  un  principio 
il  qnale  era  da  provarli.  ^ 

PaiMcpio,s’applica  ancora  per  eAen- 
£one  alle  prime  regole  o madime  di  uo’ 
arce.  Vedi  Rvdimemto. 

In  qneAo  fenfo  diciamo, il  tale  è ìgno* 
ranre  de'prineipi della  Geometria;inten* 
4eado , eh’  egli  doo  faa  imparati  gii  eie* 
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menti  d’Euclide.—I  principi  della  mag- 
gior parte  dell'  arti  e delle  feienze  fi  nro* 
vano  in  queAo  Dizionario , fatto  i loi* 
rifpetcivi  capi. 

.11-'  ' ■ ' 1.1— 

.ferrea  m m h r o. 

PRINCIPIO.  Alcuni  fra  gli  antichi 
Filolofanii  facevano  della  diAinzione 
reale  fra  i principj , ed  elementi 
, principi , elementi  ; e fecondo  i 
primi  non  erano compoAi , nè  prudotiij 
ma  gli  elementi  per  lo  contrario  etano 
enti  compledi  , o compoAi.  VeggaG 
Plutarch.  apiid  Eller.  Nelle  Memorio 
della  Reale  Accademia  di  Berlino, 
ann.  1746. 

Sarebbe  un’  imprendere  una  brigo 
fenza  venirne  mai  a capo  I’  imprendere 
a noverare  tutte  le  opinioni  dei  Filofo- 
fanti  rifguardaDCt  gli  elementi  dei  cor- 
pÀ  Da  un’  Autore  moderno  ci  è Aacs 
IbmminiAratauna  fpezie  di  fommario  dà 
moltillime  di  queAe opinioni;  ed  egli  at- 
timamente  aggiugne  de]  Tuo,  che  il  fuo- 
co, e l’acqua  fono  le  folecofe,  le  quali 
propriamente  meritanfi  il  nome  d’  ele- 
menti, o principi  dei  corpi  naturali,  et 
fendo  il  fuoco  il  principio  , od  elemen- 
to attivo , od  agente  , e l' acqua  il  prin- 
cìpio, od  elemento  pallivo  , o paziente. 
Secondo  il  coAuì  opinare,  l’ acqua  è con- 
vertibile in  aria , ed  in  terra  per  mezzo 
del  fuoco.  Quindi  i quattro  appellaci 
volgarmente,  e comuoemente  elementi, 
polTono  efiicre  ridotti  a foli  due.  QueAo 
Scienziato  li  Audia,  eli  arrabatta  di  Aa* 
bilire  e di  fiflare  la  fua  dottrina  fopra  le 
efperienze  del  Boyle  , di  Halei,  e del 
Mufehembroeck.  Veggafi  EUtr  , nelle 
Mem.  dell'Accad.  di  Berlino  ann.  1 747. 
■ P Ais  c 1710  orifiiult  t Pntteifiw» 
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gimaft.  É quella  una  denomlnazloue  data 
dal  Tachenio,  e da  alcuni  altri  Autori 
Miaodio  , al  Tale , fenza  farli  a conGde- 
rarlo, come  acido,  come  alcali,  o come 
d’ alcun’  altra  fpezie  particolare  diqual- 
fivoglia  altra  modificazione  d’ efiUeoz:. 
Il  Tale  delle  legne,  o de’  vegetabili,  non 
tfleodo  alcali  , fé  non  fe  dopo  1’  abbru- 
giamento , e cosi  del  rimanente  ; ma  il 
fale , che  è la  bafe  di  quelli , eflendo 
evìdeotillimamente  nei  corpi,  ed  in  rap> 
porto  al  legno  , fembrando  veramente, 
che  venga  a collituire  il  Tuo  carattere, 
come  tale;  avvegnaché  Io  fvaporamen- 
to  del  medelimo  cagioni , che  il  legno 
perda  tutta  la  Tua  forza,  e fi  perda;  con- 
ciufiiachè  noi  troviamo  , e tocchiamo 
con  mano  , come  nel  legno  marcito , ed 
infracidato  non  trovali  menomìflimo  ato- 
mo d’ alcali  ; ed  i prodi  Veneziani  , i 
quali  afibodano  il  loro  legname  per  la 
fabbrica  delle  navi  entro  1’  acqua,  men- 
tre per  ancheelTo  legname  è verde,  ven- 
gono per  lifiatto  giudiziofiUimo  mezzo 
ad  impedire  lo  fvaporamento  di  quei  Ta- 
li, e fanno  ti , che  fopra  limigliantt 
principi  il  Tachenio ’ falli  a fupporre, 
che  il  fale  Ila  il  vero ^ e genuino  princi- 
pio originale  dei  corpi.  Ma  parecchi  al- 
tri Autori  vogliono,  che  una  tale  deno* 
minazione  convenga  alla  fola  acqua  io 
prelTo  che  tutti  i corpi  naturali  fia  la 
parte  la  piò  abbondevole , la  piò  attiva, 
e quella  , che  abbia  fopr'elli  la  matlima, 
e fovrana  influenza.  jCiò  non  ollaote  pe- 
rò noi  rileviamo  , come  quello  IlelTo 
conviene,  ed  addicefi  molto  meglio  con 
alcuni  corpi , che  con  altri.  La  Scopa 
Britannica,  ed  il  Sambuco  allignano  piò 
Tolentieri , e’  fi  pafcono  in  un  fottile 
umido  aligincifo;  l'olmo,  il  pino,  l’abe- 
to|Cdil  cedro  amaue  oa  liquore  pià 
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gagliardo.  Nulladimeno  quelli,  e parec- 
chi altri  di  vantaggio,  ì piò  mauifeda- 
mente  differenti  , che  cflèr  poffano  1* 
uno  dall’  altro  , veggionfi  con  grandini- 
ma  frequenza  ritrarre  l’ intiero  loro  fo- 
flentamenco,  e groflezza,  fiali  quella,, 
od  annua  , o perenne  , dal  medelimo 
pezzo  di  terreno  impregnato  quanto 
mai  elTer  poffa  giudicato  della  fpezie 
medefima  di  fughi,  e dall  ambiente  dell’ 
aria,  e dalle  guazze, e rugiade,  quando, 
ficcome  noi  polliamo  bcnillimo  rilevare,, 
e didinguere  per  mezzo  della  nodra  piò^ 
accurata  diligenza,  i liquori,  ed  i Tali 
approtlimancifidrectifsimaffleoie  alle  va- 
rie loro  refpctcive  radici  ; e fe  ci  fare- 
mo a toglier  via,  ed  a cangiare  tutto- 
quél  terreno,  che  trovali  incorno  alle 
radici  d’  alberi , le  cui  cortecce  , fuc* 
chio,  e frutto,  pofiTeggono  fali  fommu» 
mente  differenti  infra  sé , e che  fono  di 
tute’ altre  fpezie,  e diderenciffìme  ; nuU 
ladimeno  noi  toccheremo  con  mano  co- 
meciafehedun  di  quedi  alberi  riufeirà  afi 
fai  meglio,  e verri  fu  piò  profpero,  e ri* 
gogliofo , per  mezzo  del  cambiamento 
divifato  del  terreno  , anzi  che  ptedo' 
venga  a timauere  danneggiato  , e pro- 
giudicato. 

Quindi  noi  polliamo  a buona  equitài 
farci  a forpettare,  che  le  vere,  e genui- 
ne dede  celliture  dei  corpi  delle  piante, 
dal  primo  germogliamento  del  leme  di- 
pendano, e comincino,  e ficcome  effe 
formaniì  grado  per  grado , e fuccelliva- 
mente  dai  principi  invifibili  dei  lorofe» 
mi , e fono  quantunque  piccioli,  ed  im- 
percettibili, i lambicchi  naturali , entro 
i qeali  l’ acqua  comune,  e l’ aria  vengo- 
no ad  efler  cangiate  nei  differenti  fughi, . 
gomme , refine , e fomiglianti , non  al* 
tiameote  ebe  rerginiszaupse  aiùmaif' 
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aei  corpo  vacca  cangia  I faghi  di 
ciarchedaoa  fpezie  d’ erbe,  e di  vegeca- 
liili  efcnlenti , io  uno,  ed  in  un  medeti- 
mo  latte. 

Le  piante  marine , che  allignano  , e 
vengen  fu  fopra  i Tellacei , o nicchi , o 
che  attaccanii  eziandio  a pietre  di  queU 
li  alTai  pih  dure,  non  prendendo  nutrì* 
mento  da  quella  data  (bltanza,  fopra  la 
quale  crefcono  , e vengon  fu«  ma  eflen* 
do , per  cosi  efprimerci  , tutte  radice, 
e prendendo  tatto  ciò , di  che  abbifo- 
guano  dall'  acqua  ambiente , o che  le 
circonda;  nulladimcno  quell’  acqua  fom- 
minidra  alle  fpezie  differenti  d’elTe  ma- 
cine piante , tuttoché  efla  flelTa  fia  la 
medefimaa  tutte,  e per  tutte,  ad  alca- 
se  d’  effe  la  varia  teflitara  delle  piante 
erbacee,  ad  altre  ina  testura  fiffa , e 
cornea  ; e ad  alcune  dà  una  telatura  affa* 
latamente  pietrofa  ; come  a cagion  d* 
efempio,  ai  coralli , molti  dei  quali  fo* 
no  dati  riputati  dall*  univerfale  degli 
Scrittori  affolute  pietre. 

Alberi  di  varie  fpesie  differenti  Cobo 
trovati  nell’ America  crefcere  e venir  fu 
dalla  medefima  afciuttidima,  e duriflima 
cupe,  come  anche  le  varie  fpezie  di 
piante  fucculente,  o fugofe.  Le  piante 
velenofe  , e quelle  a quede  contrarie, 
o fieno  i lororimedj , cornea  cagion  d' 
efempio,  1’  euforbio , e l’ antieuforbìo; 
le  grandemente  agre,  e pungenti , eie 
foromamente  molli,  ed  emollienti,  veg- 
gionfi  venir  fuori  dei  medefimi  nudi  ter* 
ceni  dell’  Arabia,  nei  qnali  ninno  fareb- 
befi  promeffu,  che  putetTc-  allignarvi,cre- 
fcere  , e venir  fa  nemmen  per  ombra 
alcuna  fperie  di  pianta.  Quindi  egli  è 
agevole  rapprendere  , cerne  i femioel 
loro  tempo , e dopo  elC  le  radici , i pe- 
fUU  e « le/<^Ue  degli  alberi  effer  paffa*. 
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noi  propri , ed  adeguati  vagli , filtri  ,4 
fcolatoj , per  feparare  , ed  infieme  per 
preparare!  varj  fuccbj,e  fughi,  come 
anche  per  fermentare  1 liquori  nei  lo« 
ro  parechi  refpettivi  fall  particolari. 
Vegganfi  gli  Articoli  V bgkx kziotxz^ 
e SalS. 

pRiticipro nella  Chimica. 

Egli  è impodìbile  lo  fcuoptire , ed  U 
rintracciare  le  virtàdi  quali! voglia  cor* 
po  od  il  trovare  , e rinvenire  , quanti 
fieno  i corpi  mefcolati  di  fpecie  didè.* 
renti , che  abbiano  reiazinne  al  corpo 
amano  , o pel  prefervamento  delle  ioi 
tierefue  funzioni,  oppure  per  ricovrar* 
le,  allorché  fieno  date,  o perdute,  od 
alterate  , e progiudicate  ; o finalmente 
pel  totale  diftruggimeiuo  delle  mede* 
fime , fino  a tanto  che  noi  non  anivere« 
mo  a conofcere  i principi,  dei  quali  qoo* 
di  corpi  fieno  compodi  , e Gmigliance- 
mente  la  mefcolanza , e la  proporzione 
di  tali  principi  »ci  corpi , ai  quali  i lore 
effetti  fono  principalmente  dovaci.  A> 
vendo  noi  pertanto  rilirvato,  e fcoperco 
per  mezzo  di  varie  drade  le  parti,  nelle 
quali  una  verace,  ed  adeguata  anali!! 
chimica  rifolve  i corpi,  ci  è giuoco  for- 
za il  farci  ad  efaminare  quelle  tali  par- 
ti femplici,  nelle  qual!  fono  rifolvibili 
tutte  le  mefcolanze,  o parti  roide,  e di 
qnali  fembri , che  effe  fieno  compode, 
e che  qnede  tali  parti  femptirì  noi  cì 
facciamo  a confiderarle,  come  loro  prio^ 
dpi  veri,  e genuini.  . 

Avendo  gli  Antichi  Chimici  ofser* 
Tato , come  in  analizzando  tutti  i corpi^ 
quali  elii  fi  fofsero  , ne  venivano  ad  o(^ 
cenere  ano  fpirito,  o mercurio  , ZoIfo>, 
fate  , acqua , e terra , fi  fecero  qaindi  a 
condiiudere , i principi  di  tutti  i corpi 
«lief  «ifl^ue  di  oumero*  Se  il  viaof  a 
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gìon  d’  efempio  , venga  didillato  entro 
un  dicevole,  ed  adeguato  lambicco,  ver- 
rà alla  prima  a follevarli  un’ acqua  ar- 
dente , od  abbrugiante,  o fia  fpirito  ; e 
dopo  di  quello  afcenderà  in  efso  lambic- 
co un’  acqua  iofipida  , cui  efsi  ad  iiman- 
darono  flemma,  rimanendo  nello  llil- 
latojo  foltanco  una  fifsa  mafsa  vifcofa: 
Quella  collocata  entro  un'altro  vafo,  op- 
pure in  una  llorca,  ed  efpoHaad  un  ca- 
lore pili  intenfo  , e pii  violento  , alla 
bella  prima  ne  fcaturirà  fuori  una  pic- 
ciola  porzioncella  di  flemma,  quindi 
ibrgerà  un’  aqua  acida  , che  fecondo  i 
raedelìmi  feguita  ad  elTere  fpirito  , o 
mercurio  , e dopo  di  quella  gocciolerà 
fuori  una  foflanza  graffa  oleofa,  appel- 
lata zolfo:  ciò,  che  feguita  a rimanerli 
sella  (Iurta,  vienlì  pofcia  ad  abbrugiare, 
ed  a ridurre  in  ceneri  in  un  fuoco  aper- 
to : quefle  ceneri  vengon  polle  in  un 
vafo  di  terra  cotta  con  una  proporzio- 
nata quantità  d’  acqua  bollente  , cui  elfe 
ceneri  impregnano  con  i loro  fall:  quell’ 
acqua  venendo  filtrata  per  carta  a cartoc- 
cio, e dopoi  elfendo  (vaporata,  lafcia  il 
Tale  nel  fondo  del  vafo  ; e 1’  altra  parte 
delle  ceneri , che  non  è (lata  dall’ acqua 
alTorbita , o che  non  ha  prodotto  alcun’ 
effetto  fopr’  elfa,  viene  denominata  la 
terra  della  fodanza,  oppure  11  fuo  Caput 
mortuum. 

Di  cinque  dei  divifati  Principj  , od 
Elementi,  due  fono  (lati  dai  Chimici  ri- 
conofciuci  pallivi , o pazienti , vale  a di- 
re 1’  acqua , e la  terra , e tre  attivi  , od 
agenti  , vale  a dire , lo  fpirito , Io  zolfo, 
ed  il  fate  ; e fenoli  fatti  ad  immaginare, 
che  in  quelli  tre  ultimi  confìdelfe,  e 
flanzialfe  tutta  la  virtù  del  corpo  mefeo- 
lato.  In  quedaanalifì  noi  polliamo  olTer- 
yare,  avervi  un  doppio  fpirito,  vale  d 
Tevi,  XV, 
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dire  , uno  oleofo  , ed  infiammabile  , il 
quale  vien  fu  nel  lambicco  alla  bella  pti< 
ma  per  mezzo  d un  caler  foave,  emez. 
zanamente  attivo,  e che  addimandalt 
fpirito  di  vino  , e I’  altro  acido  , pene- 
trante , fomigliantillimo  a quello  dell’ 
aceto.  Oltre  di  quelli  chiamano  i Chi- 
mici Spirici  eziandio  altri  liquori  pene- 
tranti , volatili  od  urinolì  , proccurati, 
ed  ottenuti  dalle  parti  degli  animali: 
tali  fono  appunto,  a cagion  d’  efempio, 

10  fpirito  d’  urina,  di  comodi  cervo, ed 
altrettali  fimiglianti  fodanze.  Ma  dai 
moderni  Chimici  quedi  fpirici  fono  da^' 
ti  banditi  dal  numero  dei  loro  Principi, 
od  Elementi , come  quelli , i quali  io 
fodanza  nuli’  altro  , fono  falvo  che  od 
uno  zolfo,  od  un  fale  difciolto  nell’ac- 
qua. Così  lo  fpirito  di  nitro'!  e gli  altri 
tutti  di  quella  fpezie  , altro  non  fono, 
che  foli  fali  acidi  nell'acqua  ; lo  fpirito 
di  corno  di  cervo  , o d' orina,  puri , e 
meri  Tali  alcalici , e Io  fpirito  di  vino, 
o quello  di  trementina,  un  olio  eterea) 
alTottigliato. 

Alcuni  fra  i moderni  fannofi  lìmi- 
gliantemente  a negare, che  lo  zolfo, od 

11  fale  meritino  i nomi  di  Principj  , od 
Elementi , come  quelli  che  non  fono 
le  femplicillìmc  fodanze  producibili 
dalla  Chimica.  ConciolTiachè  lo  zollo, 
allorché  viene  colla  dovuta  cura  rifcal- 
dato , può  benifsimo  rifolverlì  io  fale, 
in  acqua  , ed  in  terra  , ficcome  rimane 
evidentilllmo  nel  didillare  gli  olj  fetidi 
didillaci  più,  e più  fiate  colla  calcina 
viva,  i quali  per  mezzo  d’  un  (ìffatto 
trattamento  vengono  a fomminidrare  io 
abbondevolifsimequanticadi  un  fale  vo- 
latile , difciolto  nella  flemma  , inlìema 
con  un  caput  mortuum  , o fia  terra.  Gli 
«IJ  eterei  fimigliaiueiQente|  alerò iq  fo^ 
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ildfza  non  fono  , che  fetriplici  olj  grafsi 
r tìfsi,  fomigliinufsitni  a quello  delle 
«live  , alfotcigliaù  dai  fati , e difciolci 
in  acqua  , ficcome  può  ciTer  provato  , e 
cioBoticaco  da  quelle  due  Elperienee.Se 
1 olio  d’  ulive  , od  alcun  ^altro  di  quella 
fpezie  , (ìa  melcolato  con  un  liquore  fer- 
mentante , quale  farebbe  , a cagion  d’ 
elcmpio  una  foluzione  di  miele  nell'ac- 
qua, il  tutto  clTcr  può  convertito,  e can- 
giato in  uno  fpirito  inbammablle.  E fé 
un  quariuccio  di  fpitito  di  vino  , dilu- 
to , ed  innacquato  con  lei  quartucci  d' 
acqua  comune,  venga  efpofto  in  un  luo- 
go frefeo  all'  aria  aperta,  i fali  volatili  fé 
Bc  voleranno  via, e lafceranno  delle  goc- 
ciole d'  olio  nuotante  nella  fuperficie , le 
i^uali  gocciole  fono  in  cgni,o  cìafclicdun 
rifpetto  le  medefimifsime  , che  l’olio 
d'olive,  o di  tnandurle,  ec. 

Il  lale  poi  ha  più  dritto  , di  quello 
abbialo  lo  Zolfo,  di  clfer  tenuto  , ed 
appellato  un  principio.od  eIcmcnto;av- 
wcgnachè  per  mezzo  d’  un’  acconcio,  e 
l'roprio  manipolamento  poO'a  elTere  alla 
perboe  ridotto  a terra,  e ad  acqua.Co» 
fci  il  nitro  per  via  della  dillillazione  può 
•Ocre  prellochè  inticra.'ncnte  ridotto  ad 
Imo  rpiiito  acido  : ma  fe  quello  nitro 
Venga  abbrugiato  infieme,  e di  confer- 
va col  tartaro  , o colla  polvere  di  car- 
bone, diverrà  un  fale  alcalico  , appel- 
lato nitro  hlìàto.  Quello  in  evento,  che 
venga  lafciato  precipitare  perdcliquiiam 
e fe  dopo!  venga  filtrato  per  mezzo  d’ 
Una  carta  a cartoccio,  lafcierà  dietro  di 
sè  unaquaiitit.'t  abbondevoIilTìma  di  cer- 
va: e fe  il  liquore  tnedefimo  venga  diftil- 
lato  fino  all'arfura,  afeenderà,  e verrà  fu 
un’acqua  inlìpìdidima  , ed  il  fa!c  rima- 
nencefi  nel  fondo  della  llorta , tocche- 
lalfi  eoa  mano , aver  perduto  una  gran 
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parte  di  fua  quantità  ; ed  in  evento,  che- 
1’  operazione  fia  bene  fpelTo  ripetuta, 
nuli’  altro  alla  perfine  verrà  a rimanere, 
fe  non  fe  terra.  Di  più,  il  vctrificamcn- 
to  dei  fall  alcalici  fembra  , che  non  fia 
altro  in  follanza , che  una  converfione,  o 
cambiamento  dei  fali  medefimi  in  terra, 
avvegnacchè  il  vetro  non  poffeggaquan- 
ticadi  da  quelle  della  terra  differenti. 

Ciò  che  noi  abbiamo  a forza  d' efpe- 
ririenze  provato  nello  fcioglimento  , o 
rifoluzione  dei  corpi  , può  elTere  anche 
di  vantaggioconfermato  daaltre  rifguar- 
danti,  ed  aventi  relazione  alla  fcrmazio* 
ne,  ed  alla  compofizione  d.-i  corpi  me- 
dcfimi  ; e madìmamente  dalla  famofa 
efperienza  del  falcio  fatta  da  V' an  El- 
monzic.  Prefe  collui  circa  dugenco  lib- 
bre di  terra  feccata  in  un  forno  e collo, 
colla  in  un  vafo  coperto  con  un  coperchio 
di  ferro  tutto  foracchiato  , o pieno  di 
fori.  In  quella  terra  potevi  quello  Chi- 
mico ur.  ramo  di  falcio  , che  pefava  in- 
torno a cinque  libbre  : quello  ramo  dì 
falcio  incontanente  gittò  le  fue radici,  e 
crebbe  , ed  anmentoifi  a fegno,  che  nel 
tratto  di  tempo,  d’ otto  anni  arrivò  a pe- 
fare  cento  felfanta  libbte.  La  terra  poi, 
in  cui  era  (lato  il  falcio  in  tutto  quello 
lungo  tempo  non  arrivò  a perdere  pi?i 
di  pochifTime  once  del  primiero  fuo  pe- 
fo  ; di  modo  che  è giuoco  forza  ^ che 
tutto  lo  ftetminato  accrefeimento  dell’ 
albero  folTe  dovuto  all’acqua  piovani, 
con  una  infinitamente  picciola  porzione 
di  terra  ; ed  è fimigliantemente  giuoc» 
forza  il  dire , che  ì fali  , e gli  zolfi  ia 
elTo  contenuti,  folTero  compofti  di  due 
foli  principi,  od  elementi.  Leefperiea* 
ze  di  fpezìe  fomigliante  fatte  dal  fem- 
pre  illuftre  noftro Monfieur  Boyle,fo^ 
pra  piccitflifilffii  ramufeelli  di  meaca,  di 
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maggiorana,  di  balfamina,  di  paleggio, 
e fomiglianti  podi  in  picciole  ampoUeite 
ripiene  foltanto  di  purilTima  aequa,  fo- 
no eziandio  da  viemaggioranente  confi- 
derare.  Quetli  crebbero  , e s’  aumenta- 
rono in  cortiiTimo  tratto  di  tempo  dal 
doppio  del  loro  primiero  pefo;  ed  eden- 
do  dopo!  didillati , vennero  a fotnmini* 
firare  i medefimi  medefimilfimi  princi- 
pi, che  avtebbono  fomminiftrato , fe 
avellerò  vegetato  , e foifero  venuti  sii 
nel  terreno  il  più  appropriato  del  Mon- 
do. Da  tutto  quello  non  può  fenonsè 
efiere  conceduto  , che  il  fate  e 1*  olio 
debbono  la  loro  origine  all’acqua , ed 
alla  terra. 

E vaglia  il  vero,  1'  acqua,  e la  terra, 
.in  un  fenfo  llrettillimo , e rigorofillìmo 
meritano  , e fon  degni  del  nome  di 
Principi,  od  Elementi:  ma  nella  forma- 
zione dei  corpi  mefcolaci , forz’è,cbe 
di  necelfità  concorra  con  elli  due  un  ter- 
zo principio  : concioiTìacchè  , ficcome 
elfi  fono  per  fe  medefimi  intieramente 
privi  d'azione  od  aB'atco inattivi , cosi  è 
giuoco  forza,  che  alcuna  cofa  venga  fup- 
polla,  la  quale  dia  loro  il  loro  moto,  e la 
loro  attività:  fenza  di  quella  l’acquacan- 
gerebbefi  immediatamente  in  ghiaccio; 
e ficcome  pochi  fono  quel  corpi  in  natu- 
ra , fuori  de’ quali  non  pofTa  cavarli  il 
fuoco  ; così  egli  è più  che  evidente,  che 
fetz’  è,  che  abbiavi  in  tutt’ctfi  al- 
cun principio  attivo  , mobile,  al  qua- 
le dovuto  (la  non  meno  il  moto,  che  le 
altre  parti.  Adunque,  tuttocliò  un  fif- 
facto  principio  non  venga  a cadere  fotto 
i noltri  fenfi , come  cadono  gli  altri  due 
principi , acqua,  e terra,  oulladimer.o 
eflier  non  vi  può  ragione  per  rivocare  io 
dubbio  la  Tua  efifienza,avvegnacchè  fac- 
cia onninamente  dimeflieri,checoacorra 
pAami,  T91H,  Xh't 
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nella  compofizione  di  tutti  I corpì,i  qua- 
li corpi  fc  fulTcro  corapofli  di  fola  terra, 
e di  fola  acqua,  lì  rimarrebbono  perpe-, 
tuamente  fenza  virtù  , e fenza  energìa.' 
Quella  virtù,  e quella  energia  forz’ è, 
che  la  ricevano  da  un’  altro  principio;  e 
fecondo  le  digerenti  combinazioni  di 
tutti  e tre  , i corpi  vengono  ad  efiere 
formati  con  dllTerenti  proprietadi,  e fa- 
coltà. Noi  conofeiamo  pertanto  , ed 
accordiamo  nel  corpi  tre  femplici  follan-' 
ze,  le  quali  veracemente,e  propriamen- 
te fono  Elementi  , o Principi , una  cioè 
attiva , od  agente  che  può  dirfi  a buona 
equità,  fuocf^,  e due  palfive,  o pazien- 
ti, e fono  r acqua,  e la  terra.  Dalla  fera- 
plicilfima  unione,  oconnelfione  dique- 
fle  tre  foUanze  , o principi,  forge,  e no 
rifulta  il  (ale,  il  quale  per  confeguento 
dee  elfere  confiderato  , e (limato  come 
il  più  femplice  di  tutti  i corpi  mefcola. 
ti.  11  più  femplice  dopo  di  quello  , fi  è 
lo  zolfo  , o r olio  , fatto  , e compullo 
da  un’  unione  di  quelli  tre  principi, 
e del  file.  Veggafi  Gcojfiay , Traci, 
pag.  s- 

La  terra  elementare  è la  medefima, 
che  la  urrà  danna;a  , oppure  caput  mor- 
tuam  dei  Chimici;  eifendo  quella  una 
follanza  femplice  , llritolabililfima,  po- 
rofa  , fcevra  e fpogliata  d’  odore  , e di 
fap'jre,  compolla  di  particelle  non  aven- 
ti figura  regolare  e totalmente  inabile, 
e diiadaita  al  muco.  La  poroficà  della 
terra  fembra  che  nafea  appunto  dalla  fi- 
gura irregolare  delle  fue  particelleje  fic- 
comc quelle  medefime  particelle  ognio 
qualunque  fiata  vengono  a toccarli  l’una 
l'altra,  follante  fi  toccano  per  i loro  an- 
goli , cosi  forz’  è che  tutta  la  malfi  di 
necclfiià  (ia llritolabile , eia  privazioi.e, 
o mancanza  dell’  odore,  e del  fasore  può 
Z i 
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cller  dovuta  alia  inabilità  delle  particel- 
le medefioie  delia  terra  al  moto. 

In  qualfivoglia  analifi  dei  corpi,  l’ul- 
tima cofa  è fempre  mai  quello  princi- 
pio , od  elemento  terra;  nella  loro  com- 
pofiaione  poi  fembra,  che  quello  ferva 
non  altramente  che  per  unabafe,  o fon- 
damento alle  altre  parti  della  mcfcolanza 
o del  corpo  mirto  , e ad  eJo  principio 
è in  grandilTlora  parte  dovuta  l’alciutea- 
za  non  meno, che  la  folìdità,  e la  du- 
rezza dei  corpi , e tute’  elfe  qr.erte  cole 
ad  erto  principio  erter  debbono  alToIu- 
lamente  attribuite.  Vcpoart  G<ofTrcy, 
Tratrt.  p.^g.  II.  ^ 

L’acqua  elementare  è Dia  fortanea 
liquida  Icmplice  , fenza  odore  , iniìpi- 
dirtima,  pellucida;  lafua  fluidità  è intie- 
ramente, ed  unicamente  dovuta  al'.'azio- 
ae  del  fuoco  , ed  allorché  quella  azione 
jnedelimaègraiiJiiIima,  le  fne  parti  tro- 
vanfì  attualmente  divife,  ed  il  rutto  vie- 
ne a cangiarli,  e rifolverfi  in  vapori;  ina 
allorché  per  lo  contrario  quella  azione  è 
picciolifsima  , quelle  pani  unifeenfi  va- 
lidj|Iimamsnie,e  fi  traiformar.o  in  ghiac- 
cio. Alcuni  fra  i Chimici  aJdimzndano 
queflo  elemento  fieratna  , e puolli  con- 
cepire, che  lia  comporto  di  picciolirtìme 
particelle  lifce  , e d’  una  bislunga  figura 
ovale  , e perfettilsimameme  rigide  , eJ 
inflefsibili.  A motivo  della  fotrima  mi. 
rutezza  delle  fue  particelle  penetra 
querto  elemento  con  ellrcma  agevolezza 
ipori  dei  corpi  prelT»  che  tutti.  Una 
figura  ellittica,  od  evale  fembra  più  ap- 
*p(oprIata,  e più  coeierte  alla  fluidità 
delie  acque  , come  anche  di  paria!  mo- 
to Uro  ,d’  una  figura  sferica  : e fimi- 
gliantemente  rirpctio  alla  folìdità , che 
noi  olTeivìamo  nel  ghiaccio  , i punti  di 
coniatto  nei  corpi  sferici  fono  fovcrchio 
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difacconci  per  formare  una  sì  gagliarda^ 
e valida  coelìonc.  Se  le  due  particelle 
folfeio  angolari,  e flefsibili  , verrebbero 
a riufeire  loverchio  deboli  per  penetrare 
e per  .'fciugliere  i fati  ; c verrebbero  ad 
ell'ere  fimigliantemente  fovcrchio  refi- 
ftite  , e contrartate  : ma  ficcome  la  loro 
fuperficie-  élifeia,  cosi  elle  poHor.o  age- 
volmente penetrare  la  fortar.za  dei  laii, 
e quindi  feparare  colla  raedefima  age- 
volezza e disgiugnere  le  loro  parti,  che 
è quanto  dire  , fciogliergli  colla  loro  ri- 
gidezza e per  mezzo  della  loro  figura 
ovale. 

Lamancanza  poi  del  faporc  non  me- 
no , che  dell'odore  nell’  acqua,  fembfa,. 
che  dipenda  unicamente  dalla  lifcezza, 
dalla  ortufiià , o dalla  picdolczza  delle 
fue  rtelTc  particelle,  le  quali  perciò  non 
portbno  vellicare  le  papille  nervee  della 
lingua  , e delle  narici. 

La  fluidità  dell'acqua  nafee  dalla  ple- 
ciolezza  , dalla  lifcezza,  e dalla  figura 
delle  fue  particelle  , e dalla  loro  agevo- 
lezza al  moto  prodotto  dal  fuoco  e con- 
tenuto nei  loro  ìnterrtizj.  Senza  l’azione 
del  fuoco  feparante  quefte  particelle  , e 
confcrvante  le  medelime  in  un  continue 
moto  , la  loro  fluidità  verrebbe  incon- 
tanente, e fui  fatto  ad  elTer  perduta, tucv 
toché  la  loro  naturale  figura  porta  quan- 
to fi  voglia  difporlealla  medelìma  flui- 
dità, e per  confeguentc  verrebbero* 
divenire  una  folida  marta.  Per  l'altra 
parte  fe  1'  azione  del  fuoco  fopra  erte 
particelle  lia  grandirtìma,  quefte  vengo- 
no piuttofto  a fepararrt  , e disgiugnetfi 
r una  dall’  altra , e volanfene  via  e dile« 
guanfiin  vapore, ed  in  fumo. 

Ultimamente  r acqua  è trafparente, 
perchè  le  fue  porofità  trovanfì  per  iiftac- 
to  modo  difporte,  cke  poflooo  ioiier*-^ 
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mente , e perfcccamence  trarmettere  ! 
raggi  della  luce.  Vcggafi  Ceofroy,  Tra- 
dac.  pag.  IO. 

Noi  riconorchiamo , e tenghiamo  il 
fuoco  elementare  pel  principio  primo 
dei  corpi , come  quello  , dal  quale  gli 
altri  principi  elementi  tutti  ricevo- 
no la  loro  attività  : egli  è quello 
un  corpo  femplicidimo  , e fottililllmo, 
trovantelì  in  un  continuo  vivacifsimo 
moto  , riempiente  , e con  fomma  age- 
volezza penetrante  le  porolìià  di  tutti 
gli  altri  corpi.  La  Tua  immcnfarottigliez- 
za  è evidentifsima  da  quello,  ch’eigiu- 
gne  a penetrar  la  follanza  d’ogni,  e qua- 
lunque corpo  , fiaft  quale  elTer  lì  voglia: 
e di  pari  il  Tuo  vivacifsimo  moto  da 
quella  rapidità  , che  é capace  di  comu- 
nicare ai  corpi  medelimì.  La  Tua  forza 
è in  proporzione,  alla  quantità  di  elTo 
trovantelì  in  un  luogo  qualunque  fiali, 
unita  , e raccolta.  Nel  Sole , il  quale  ef- 
fer  può  a buona  equità  confiderato,  co- 
me una  valtifsìma  congerie,  di  quella 
ficlTa  follanza,  il  fuo  moto  è violenti!- 
lì  ino. Nei  fuochi  ordinar)  delle  cucine  la 
quantità,  ed  il  moto  della  follausa  me- 
delìma  non  fono  cosi  grandi  , ma  fono 
però  maggiori  di  quello  lo  Geno  nei  li- 
quori fpiiicoli , e volatili,  nei  quali  è co- 
fa  malagevole  , e dura  il  rilevarvela.  fal- 
To,allorche  quelli  vengano  polli  fui  fuo- 
co. Non  folamente  ogni , e qualunque 
moto  , ma  eziandio  il  calore  è dovuto 
al  fuoco  il  quale  Gccome  eGlle  nei  cor- 
pi , così  di  pari  egli  è nulla  altro  , che  1’ 
eccefsìvo  moto  delle  loro  parti.  Egli  è a 
fegno  futtile,  ed  inGeme  attivo, che  non 
può  in  verun  conto  elTer  raccolto  pu- 
ro nelle  Analift  Chimiche  : in  qualun- 
que luogo  efso  troviG  , irovaG  fem- 
pie  , e collantemente  unito  coll'  acqoa, 
f/tami,  T0m, 


e colla  terra  nei  fall,  e negli  zolfi  ; e ero- 
vaG  talvolta  concentrato  nei  corpi  ia 
quantità  , e congerie  così  grandi , che 
arriva  ad  aumentare  in  guifa  conGdera- 
bile  il  loro  pefo  ; Gccome  toccaG  evi- 
dentifsimamentc  con  mano  nell'antìmoa' 
nìo  calcinato,  nel  quale  vienvi  fatta  nell’ 
operazione  un’  aggiunta  prefso  che  d’ 
una  quinta  parte.  VeggaG  Gro^oy,  Tra*, 
dat.pag.  9. 

Quello  , che  dai  Chimici  vien  chia« 
maro  olio,  o zolfo  , nou  ò una  follanza 
femplicc  , ma  bensì  un  corpo  compofto 
di  terra , dì  fuoco , d’ acqua  , e di  fale; 
ma  Gccome  nelle  Chimiche  analiG  viene 
comunemente  ad  efsere  disgiunto  e fe- 
pacato  intiero  ,cosi  egli  è flato  comu- 
nemente tenuto, e riputato  un  principio, 
od  elemento  chimico  dei  corpi  ; edi,  a 
vero  dire,  tutto  che  un  compoflo  reale, 
di  GlTa:ta  indole  , che  non  fen za  mala- 
gevolezza grandiiGma  viene  ad  efTere  ri- 
dotto a i fuoi  principi.  Puoffi  con  tutta 
acconcezza  definire  efTere  un  corpo  flui- 
do , vifeufo  infiammabile  , trafparente,' 
fcevro  di  fapore  non  meno,  che  di  odo- 
re ( quantunque  cui  variamente  mefeo- 
larlo  coi  fall  vengano  in  elfo  ad  elTera 
prodotte  quelle  dilTerenciqualicadi)com- 
pollo  di  fuoco  , di  acqua , di  terra  , e di 
fale  ; e puolTi  a buona  equità  concepire, 
che  Ga compollo  di  parecchi  fiocchetti, 
ciafehedunodei  quali  lìaGmigliancemeu- 
te  fatto  , e compollo  d'  ellremamentc 
piccioli  filamenti  fleibbiii  , formati  dei 
quattro  elementi  o principi  foprarometi- 
tovati , psrjiiadi  fermentazioni  non  fo- 
lamente nelle  vifeere  della  terra,  mie- 
zìandìo  nei  corpi  di  vegetabili,  e degli 
animali. Così  una  pianta  aromatica  ve- 
gnente su  nell'  acqua  , per  mezzo  della 
dilUllazione  viene  a fumminiftrve 
Z i 
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olio  noR  fareLbefì  giammii  potuto  atte- 
nere in  rcruna  maniera  daU’acqua,  entro 
la  quale  quella  pianta  trovavafi  ; e gli 
olj  tutti  pulfon  eliere  a forza  d’  arte  di- 
fciolti  in  acqua,  in  terra,  ed  in  Tale  : dal- 
ie varie  concrezioni  di  quelli  medcfimi 
filamenti, nafeonu  i fiocchetti  già  mento- 
vati,i quali  fono  di  differenti  grollezze, 
C nelle  potoh.à  dei  quali  trovafi  (lanzia- 
to  l’  elemento  del  fuoco,  che  fimiglian- 
teincnte  precipita  in  piccioìe  correnti  per 
ì loro  inter  Ili/ j.  Da  quelli  dipendono  ap- 
punto la  leggerezza  fpecitica  , inham- 
mabilità,  c la  fluidità  dell’  olio;  ma  Hc- 
come  non  ollante  il  moto  intellino  pro- 
dotto , e cagionato  dall’  elemento  del 
fuoco,  i fiocchetti  continuano  in  qual- 
che forma  a rimanerfi  attaccati  infieme; 
cosi  fora’  è , che  qucflo  fluido  fia  di  ne- 
cefsitàpiù  vifeofodi  qualflvo'glia  altro. 

Da  ciò,  che  è flato  detto  in  rifguardo 
, «ir  indole  , e natura  dei  fati  aleatici,  ed 
alla  figura,  e flruttura  di  quelli  fiocchet- 
ti oleofi , ella  è cofa  fommamente  age. 
Tole  a concepire  , onde  tutti  gli  alcalici 
difcipigano  tutti  gli  zolfi  : imperciocché 
ficcome  le  particelle  alcaliche  fono  sfe- 
liche,  e fpinofe,  cosi  elle  non  polTono 
penetrare  grintevrlli/)  di  quelli  fiocchet- 
ti , fenza  condur  via  alcuno  dei  mede- 
fimi  dagli  altri,  o dal  rimanente  , e cosi 
£rado  per  grado  giungere  adifciogiicr- 
fli.  Ma  le  denfe , rigide,  e puntute  , od 
acuminate  molecule  degli  acidi  inlinuan- 
doli  entro  quelli  medefimi  incerdizj, 
vengono  ad  accrefeere  la  denfità,  e ven- 
gono a confolidare,  e fortificare  la  telTi- 
tura  degli  flefsì  fiocchetti  ; c dalla  di- 
verfità  di  qaede  punte , e degli  aculei 
deir  acido  mefcolaco  con  cfsi , nafenno, 
«■producoafi  le  varie  fpezie  degli  Zolfi, 
^i  zolli  formati oelUterr, a,, di fuo> 
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co  , di  fale  acido  , d’ acqua , e cf'  una  & 
nilUma  terra , vengono  denominati  fenj- 
plici  bituir.i  ; e quelli  medefimi  bitumi 
difciolti  in  abbondevole  quantità  d'ac- 
qua, vengono  a formategli  olj  minera- 
li , o fieno  petroli  ,pttro!ca  : ma  fe  que- 
lli flelfi  vengano  mefcolati  colla  terra, 
e col  Tale  , ne  vengono  ad  elTet  prodotti 
i comuni  bitumi  fulidi  , dill'erenti  gli 
uni  d.igli  altri  in  gradi  di  purezza,  fe- 
condo, ed  a norma  della  quantità  non 
meno,  che  dalla  groffezza  della  terra 
medefima  , o dei  differenti  gradi  di  mi- 
flura.  Cosi  il  carbon  follile,  o fia  carbone 
di  miniera  , l’ jecco , 1’  ambra , ed  i bi- 
tumi comuni , come  anche  le  terre  tut- 
te bituminofe,  vengono  ad  elTere  pro- 
dotte. Se  abbiavi  foltanto  una  picciula 
porzioncella  di  terra,  • molcilTima  parte 
di  un  Tale  acido,  viene  ad  effetne  for- 
mato lo  Zolfo  minerale  comune  , o fia 
Zolfo  folido  ; fe  il  bitume  originale 
minerale  trovili  congiunto  ad  una  terra 
fquagliabiU  , capace  di  vecrificamento, 
viene  a comunicarle  una  forma  metalli- 
ca , che  è quanto  dire  , il  Tuono  , la  lu- 
centezza , la  morbidezza,  la  duttilità,  la 
mancllauilttà , e tutte  le  altre  qualità 
fenfibill  dei  metalli. 

Quella  origine  dei  bitumi  minerali 
può  elTer  benilfimo  comprovata,  e con- 
fermata con  parecchie  efperienze.  Se 
Tenga  digerita  infieme  per  tratto  di  tem- 
po confiderabilmente  lungo  ad  un  foa- 
vilTimo  , e leggierilTimo  calore  una  me- 
(culanza  di  parti  uguali  d’olio  di  ve- 
triolo, e d’olio  di  trementina,  e che 
dopo!  quella  millura  medefima  cosi  di- 
gerita venga  diflillara  in  una  (lotta,  alla 
bella  prima  ne  gocciolerà  fuori  un  li- 
quore giallognolo  alTomigliantelt  per- 
fettilfimamente  al  petroleo  non  meno  > 
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nell’ odore, che  nella  connivenza;  e c!c>, 
che  rimanfì  nella  llorta,  è dapprima  un 
bitume  morbido  , e dopoi  quello  mede- 
fimo  cangiah  in  una  malfa  dura,  di  color 
nero  agevolilllmameiuc  accendibile,  od 
infiammabile,  e fpirante  ; mentre  abbru- 
giafi , un'  odore , che  è a capello  il  me- 
defìmc  di  quello  che  tramanda  il  carbon 
fufsile.  Ma  in  evento  che  la  didillazione 
venga  continuata , ne  verrà  io  feguito 
ottenuto  un  liquor  bianco  acido,  il  quale 
col  prolungarli  dell’  operazione  diviene 
una  polvere  grigia  , la  quale  è veracif- 
limo  e fommamente  genuine  Zolfo  mi- 
nerale comune  ; una  foflanza  gialla  d’ 
indole,  e natura  fomigliantilsima,  ade- 
rente dì  pari  al  collo  della  (lotta  : e ciò, 
che  vien  lafciato  indietro  , è una  fo- 
ftanza  nera,  lucida,  leggiera  dìfpofla  in 
fonilirsimi  ftrati  ,o  lamelle  difgregate, 
afroinig'iameli  ad  alcuni  dei  talchi  fpo- 
gliati  , ed  in  quells  mcdefime  lamelle 

0 idrati  pa  » eifere  fcoperto  e rinvenuto 
il  Ieri.)  Coir  ajuco  della  caiamira.  In 
quella  divifata  guifa  per  tanto  tutti  que- 
lli bitumi  elfer  pulTono  a forza  d’  arte 
prodotti  ; e le  fommamente  el'atte,  ed 
accurate  analili  dei  bitumi  flefsi  natu- 
rali vengono  a confermare  la  maniera  di 
loro  formazione. 

Per  (ìmigliante  guifa  hanno  moftrato 

1 Chimici , e fatto  vedere,  c«>me  i me- 
talli nuli'  altro  in  fodanza  fono,  falvo 
che  follanze  bituminofe,  le  quali  hanno 
fofTerto  , e fono  palfaie  per  una  Innghif- 
lima  digeflione;  conciolGachè,  per  mez- 
zo di  fpogliarglTdei  loro  Zolh  , polfoo’ 
elferc  prima  ridotti  in  ceneri , e dopoi 
io  vetro  : quedo  viene  con  fomma  age- 
volezza veduto, e toccacocon  mano  nei 
metalli  imperfetti  ; imperocché  fe  alcu- 
no d'cfsi  venga  tenuto  efpodo  ad  un  lun- 

Cuamk.  Tom,  XV, 
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go  calore , e tnarsimamente  ai  raggi  fo- 
lari  raccolti , ed  uniti  ad  uà  fpecchio  u-% 
dorio  di  buona  grandezza , il  principi» 
fulfureo  volafene  via  , e dìleguafì , e 
vienvi  foltanto  lafclata  indietro  uoa  fpe. 
zie  di  calcina  , o delle  ceneri , le  quali 
in  un  grado  di  fuoco  piò  veemente  ven« 
gor»  fui  fatto  , ed  in  un  fubico  a rirna^ 
nere  vetrificate;  eper  mezzo  di  ricovrai 
re  lo  Zolfo  quedo  vetro  eder  può  novel- 
lamente ridotto  a metallo. 

Le  fodanze  inGammabili  negli  anima- 
li, enei  vegetabili  fono  compode  d'  una 
differente  combinazione  del  principio 
dello  Zolfo , e del  fale  acido  ; coociof- 
lìaché  r olio  , o lo  Zolfo  in  quede  fa- 
danze  viene  ad  elfare  formato  da  una  p c- 
cìola  porzione  di  cetra  congiunta  al  fuo- 
co elemeruare,  all’  acqua,  ed  al  Tale  aci- 
do: qued'  olio  , allorché  è congiunta  ad 
un  fale  acido,  produce  le  gomme  : allor- 
ché crovafi  congiunto  ad  un  acido  finif- 
lìmo,  ed  ad  una  nuova  accefsione  di  par- 
ticelle di  fuoco  viene  a produrre  gli  ol) 
cffenziali,  e gli  fpiriti  inRamroabili;  m« 
in  evento,  che  gli  acidi  freno  piò  grcfsi 
a motivo  d’  una  più  abbondevole  quaa- 
tìtà  di  terra  congiunta , ed  uoica  ad  efsf, 
viene  a formare  le  relìne.ficcome  noi  vea- 
ghìamoad  ìmparareappuntodalle  arcifi-^ 
ziali  compofìzionì  di  tutte  quede  fodan- 
ze.  Per  mezzo  di  tr.cfcolare  Io  (pirico  df 
vinocollo  fpiricu  volatiled'urina,noì  ven* 
ghiamo  ad  ottenere  una  concrezione  ma- 
cilaginofa , od  una  gomma  fattile:  l’olì* 
d’ulive,ed  il  falc  di  tartaro  mefculati  in- 
freme  formano  una  fpezie  di  fapone,  * 
gomma  fifa;  e fe  tenga  digerì  o lo  fpi^ 
rito  di  vino  per  lungo  tratto  di  le.np» 
con  r olio  di  vetriolo,  e pofeia  didillaro 
viene  -d  ottener 'ene  un  olio  infr.mm% 
bile,  alTomìgliantefi  nell'  udore ooBa<o| 
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no  che  nelle  altre  qualìtaJI , agli  olj  ef- 

fenziali  delle  piante  clTendo  lafciatein. 
dietro  nella  Hurta  una  verace,  e genuina 
icfìna. 

Negli  animali  quello  mederuno  Prin- 
cipio oleaginol’o  furma  il  gralToje  Tal- 
are foflanze  , glutinofe,  o gelai inofe; 
quell  ultime  clTcr.do  compoflc  di  un  fale 
volatile  acido  e di  un  olio , ficcome  ap* 
parilce  manit'eftamence  dalla  loroanalilì; 
ma  il  gralfo  è comporto  del  medefimo 
olio  , e del  fale  acido  ; conciofsiaclic  fc 
vengano  mefcolaii  inJìeme  Toliod’  uli- 
ve , e lo  rpirito  di  nitro  , e che  vengano 
digeriti  ^ ne  farà  formata  c prodotta  una 
fortanza  artomlgliantefi  in  ogni  ed  in 
q^ualfivoglia  rifpctto  al  gra'fu  degli  ani- 
mali. 

Lefortanze  fulfuree  trovate  nei  cor- 
pi,© fono  filfate  , o fono  volatili.  Gli 
Zolfi  filfati  , o fono  folidi , quali  appun- 
to fono  il  graffo  ^ la  refina , ed  i bitumi, 
« fono  fluidi , come  gli  olj.  Gli  Zolfi 
volatili  fono  di  finatta  indole,  che  vo- 
lanfcne  via,  e fi  dileguano  om  un  pic- 
ciolillirr.o  grado  di  fuoco,  ed  hanno  un’ 
apparenza  corr.pofta  di  quella  delTuIio, 
C dell’  acqua.  Tali  fono  appunto  gii  fpi. 
viti  infiammabili  procurati  , ed  ottenuti 
da*  frutti  non  meno,  che  da’  fiori  delle 
pian*e.  Veg.  Cojf^oy  , Trad.  pag.  17. 
; Quantunque  il  Tale  fiali  realmence  un 
corpo  mcfcolato; oulladimeno  nella  ana 
lifi  comune  de’  corpi  viene  ad  ottenerli 
intiero,  ed  è perciò  palTato  prelTo  di  mol- 
ti per  un  verace  principio  Chimico. Gran* 
dlffima  ferie  di  brighe  e di  rter.ti  fi  è ne^ 
tenària  per  g;ungere  a fcomporlo,  e per 
ridurlo  ai  fuoi  principi  naturali^  ma  cob 
ià  dovuta  accuratezza  , e precauzione 
viene  ad  ertere  ridotto  ad  acqua  , ed  a 
Egli  è iicfalc  la  fola  ei  unica  ori* 
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gine  del  fapore,  dell’  odore,  c dì  mol- 
tirtime  altre  delle  più  ovvie,  e patenti 
qualità,  e proprietà dc’corpi,  e può  con 
fo-mnia  proprietà  eiTerc  definito,  un  cor- 
po mcfcolato  , formato  dalla  concrezio- 
ne del  fuoco  , dell’  acqua,  e della  terra, 
in  una  fortanza  folida,  rigida,  fciolibi- 
le  nell' acqua,  e fquagliabile  nell’  fuoco.. 
Siccome  può  eflere  concepito,  che  le  foe 
particelle  rimangano  infra  sè  unite  , e 
congiunte  folcanto  per  mezzo  di  grandi, 
fuperficie,  così  non  può  il  faleeiTere  llrt- 
tolabilccoine  la  terra,  ma  ricliiedefi  una 
forza  confiderabile  per  feparare  ,e  dif- 
gìungere  le  fue  parti,  le  quali  volanfene 
via  Tuna  dall’altra  con  un  rumore, o fgre- 
toTio  fenfibililfimo  non  altramente,  che 
quelle  del  vetro.  Ciò  diviene  la  cagione. 
dell’odore  infieme,edcl  fapore, avvegna- 
ché le  fue  particelle  terminano  in  validif* 
sime  punte, le  quali  velicano  le  membra- 
ne nervofe  della  lingua  , c delle  narici. 

É il  fale  propriamente  di  tre  fpezie. 
dirtinie  , acido  cioè  , agro  , od  alcalico,, 
e neutro,  o fia  ciò  , che  gli  Autori  de- 
nominano yà/ /..//ùi,  che  è comporto  de. 
gli  altri  due.  Veggafi  Gto^toy  ^ Traci, 
pag.  12.  . 

Il  fale  acido  c una  congerie  di  parti 
fi)lide  ìnficr$ibiH,  d una  figura  bislunga,, 
puntuta,  od  acuminata  ad  ambedue  le 
fue  ertremità.  Che  le  fue  particelle  fie-- 
no  rigide  ^ e dure  , apparifee  dalla  forza- 
c(»lla  qu.ile  divìdono  , e difciolgono  l 
cojpi  folidi  ; e la  loro  acuminatezza,  e - 
facolcà  pungitiva  fonoevidentifsime  dall’, 
eff.'tto, che  producono  nella  lingua,  che.- 
è diflerentc,.  e tutt’altro  dalia corrofio- 
ne  de*  fai!  agri  , od  alcalici.  Il  fale  aci-^ 
dò  viene  ad  elTere  agevolifsimamentedi-' 
fcìoho  dall’  acqua  , e dopo  d’  una  fiffat— 
ta  foluzione  ,Je  lue  parti  icovanfi  uguali' 
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tiMntre  dirpeife  per  quel  fluUo,  ed  han> 
Bo  il  moto  medciìmo,  che  il  fluido  Aef* 
fo.  Quindi  egli  è patente,  e manifeAo, 
che  le  particelle  d'  ambedue  quelle  lo- 
Aanze,  hanno  a un  diprefsu  la  tnedefima 
fpecihca  gravità;  e (ìmigliantemente  che 
il  moto  delle  parti  acquee  è grande  tan- 
to , quanto  balli  per  foverchiare , e dif- 
fare  la  cuelìone  delle  parti  del  fate. 

Rifpetto  poi allamaniera  ,nellaquale 
le  particelle  del  Tale  acido  fono  compo- 
ne di  fuoco  , d' acqua  , e di  tetra  , nulla 
puofsi  determinare  con  certezza.  l’uò 
eHere  però  congetturato  , che  le  varie 
parti  dell' acqua  elTendo  raccolte  entro 
una  picciola  mafTa,  vengano  ad  elTere  ce- 
mencate  iniìeme,  per  così  efprimerci, 
da  alcune  particelle  di  fuoco , e di  terra 
flanzianti  negli  interfticì  lafciaci  fra  elfc; 
e che  tutte  quefte  prefe  infieme  fieno  di. 
IpoAe  in  una  forma  ovale  , od  in  quella 
di  due  coni  congiunti, od  uniti  alle  lo- 
ro bafi.  Simigliante  configurazione  però 
non  è la  rnedefima  in  tutti  i Tali  acidi; 
ma  tutte  le  ditrerenze  poflbiio  bellamen- 
te alTere  ridotte  a tre  fole  , vale  a dire 
all'  acido  nitrofo,  al  muriatico,  cd  al  ve- 
triolìco  V eg.  Geoffioy,  T radat.  pag.  i 3 , 

Il  Sile  Alcali  Aìkùli  , prende  la  fua 
denominazione  dalla  voce  Araba  /fj/r, 
che  è una  pianta,  dalle  ceneri  della  q aa- 
fe  veniva  ottenuto,  e proccurato  un  Tale 
proprio  per  fabbricarne  il  vetro;  e quirr- 
di  venne  il  termine  ufatopcr  cfprimcfe 
1 fall  fiiTati , che  cavanfi  dalle  ceneri  d' 
ogni , e qualfivoglia  pianta,  e dopui  per 
tutti  i fall  non  meno,  che  per  I'  altre  lo- 
flanze  , quali  elle  fi  foirero,,le  quali  fot. 
mentano  con  gli  acidi. 

Il  Tale  agro  ,,.od  alcallco  poi  ferabra, 
«he  ha  una  congerie  di  particelle  sferi- 
che d'uoa  fupetiicietuvida,,c  pungente 
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a motivo  della  loro  grandifiima  difpofi- 
ziotie  al  moto  , e del  loro  fapore  corro- 
fivo  , ed  ardente.  Le  punte  , od  aculei 
del'e  loro  fupetficie  agifeono  fopra  le  pa- 
pille nervee  della  lingua  non  altra- 
mente che  altrettante  lime  ; dove  per  lo 
contrario  il  Tale  acido  è folcanto  pungen- 
te. Ma  allora  per  mezzo  di  quefte  punte 
viene  ad  eiTere  cfpofta  all'azione  del  fuo- 
co una  fupetficie  più  grande  , di  quello 
che  elTere  altramente  potrebbe  ; e così 
le  particelle  d’  alcuni  Tali  alcalici , ven- 
gono ad  elTere  fommamente  volatili,  cp  • 
pure  vengono  ad  alzarli  , ed  a f«levatfì 
per  mezzo  J’un  mezzanillimo  grado  di 
calure.  L'  origine  di  qiiefto  fate  nafee 
probabilmente  da  una  connelTione  delle 
punte  acide,  e delle  particelle  tcrteftri; 
conciorsiachc  itv  moltilfirae  operazioni 
nella  Chimica,  forgino  fitniglianti  fall 
dalla  mafcolanzi  dei  fiali  acidi  , e della 
terra  , ficcome  noi  vegliamo  , e rilevia- 
mo particolarmente  nella  preparazione 
del  nitro  fidato  , e nella  fermentazione 
dell'  urina. 

EiTc.iio  diftill.  to  il  nitro  , laftia  die- 
tro di  se  un  fiale  filTato  compofto  della" 
ftelTa  (ìclTrT)  raa  indole,  c natura  del  fai 
marino  , fuori  del  quale , per  via  d’  una 
più  diligente  dillillaziune  , può  elTernc 
eftraau  un  liquore  acido,  ficnzaalcuoa 
porzioacclb  dt  fiale  volatile  , o fio  ve  ne 
ha,  ella  fi  è una  parte  infinitamente' 
picclol  !,c  tale  da  non  erfètne  fatto  conto; 
ma  fie  il  medefimo  fiale  filTato  vcr.gapre- 
viamente  fijtmentato,  e doppi  dillillaio,  . 
in  tal  caTo  viene  a fiumminiftrare  una 
quantità  abbondevole  d’un  là!  voìaiile, 
ed  una  picciolifisima  porzioncella  di  fia-r 
le  filTato,  o fia  fiale  acido: conciofisiachi  ' 
per  mezzo,  o della  fermentazione  o del- 
la  cakiraazioue  , le  patcicelle  acide  ^ 0- 


Digitized  by  Coogle 


PRT 

terree  Tengono  a rimanere  intimamente 
mefcolate,  le  picciolc  ponte, od  aculei 
acidi  penetrando  le  porofità  della  ter- 
ra , e cosi  formando  nuove  molecole,  le 
qùali  fon  denfe  , e ferrate  verfo  il  cen- 
tro , e pungenti,  cd  aguale  nella  fuper- 
ficie  , a motivo  delle  punte  acide  fpor- 
genti  in  fuori.  Tali  fono  le  particelle  de- 
gli alcali  volatili,  dei  quali , fe  trovinfi 
in  numero  grande  congiunti  , ed  uniti 
infieme,  è giuoco  foraa  , che  s’ attacchi- 
no , ed  unifcanfi  tcnacirsimamente  per 
inez^o  delle  loro  punte  , e vengano  a 
formare  delle  molecole  di  figure  irrego- 
lari, nelle  porofuà  delle  quali  polfon’ 
elTere  henil^sim»  ricevute  , ed  alToibite 
le  particelle  acquofe,  fulfuree  , terree, 
oppure  acide. 

Quindi  è appunto,  che  radilTìme  vol- 
te , ed  a demo  grandidimo  quelli  fali 
foapuri  ; e (iceorne  trovaofi  i medelìmi 
fpcllilsime  fiate  ripieni  di  particelle  di 
terra  , cosi  rcfiflono  , e fanno  teda  bra- 
vamente ad  un  grado  violentifsimo  di 
fuoco  , e verranno  ad  alzarli  , c fulle- 
varli  più  predo  , che  ad  edere  dal  fuoco 
medelimo  l'quagliaci.  Quedaè  la  verace, 
(genuina  natura  del  fale  alcalico  filTato, 
quale  fi  è appunto  il  file  di  tartaro  , od 
i Tali,  che  vengon  fuori  dalle  ceneri  del- 
le piante  appellati  comunemente  fali  lif 
liviali.  Sequedi  fieno  impregnati  di  par 
ticellc  fulfuree  , continuano  ad  elfere  in 
grado  fummo  volatili, e vengono  ad  elfe 
re  alzati , e loltevati  ad  un  mezzanirst- 
mo  grado  di  fuoco,  ficcumenoi  veggia 
tno  manifeltamence  nel  fale  deH'uiina, 
del  corno  di  cervo , e d'altri  fali , che 
efcono.e  fi  cavano  da  pani  degli  animali. 

1 fall  agri  fquaglianfi  , e liquefatinofi 
con  fomma  agevolezza  , allorché  ven- 
gono efpodi  all’  aria  umida;  impercioc- 
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chè  le  particelle  dell’acqua  contenute  ia' 
una  cale  aria  penetrano  intieramente  Is 
loro  poroficà.  Quando  quedi  fali  fono 
in  fifi'acta  maniera  fquagliaci  divengono 
propriamente  rannate, /ra-ma, e comune- 
mente fono  denominaci  olj  , cornea  ca- 
gion  d'eferopio  , l’olio  di  tartaro  per 
dcliquiuin.  1 lali  alcalici  volatili , diluci 
coll’acqua,  vengono  denominati  fpirict 
volatili  arinoli  , quale  fi  è appunto  lo 
fpirico  volatile d’  urina,  quell*  di  corno 
di  cervo,  quello  del  fangue, ed  altri  tali. 
Vegg.  Traélat.  pag.  14. 

11  fale  neutro  è una  fpezie  di  fale 
compollo  di  molecole  acide  , ed  alcali- 
che  unite,  e congiunte  infieme  , e la  fi- 
gura delle  fue  particelle  è principalifsi- 
inamente  dovuta  alla  fpezie  dell'  acido, 
che  entra  nella  fua  cumpofizione.  L’ im- 
prcfsione  , che  quelle  particelle  fanno 
lopra  la  lingua,  è più  ottufa,  e più  lan- 
guida di  quella  fatta  dalle  fole  particel- 
le acide  , od  agre  ; imperciocché  le  mo- 
lecole formate  dall’  unione,  e congiua- 
gimento  di  quelle  fono  maggiori  ingrof- 
fezza  , od  in  mole  , e per  confeguente 
meno  difpolle  pel  moto;  e perciò, quau- 
tuique  abbiavi  una  quantità  maggiore 
di  punte,  od  aculei  , in  una  di  quelle 
niolecuic  , che  in  una  delle  prime;  nul- 
ladimeno  la  loro  mole  , o groflezza  le 
viene  a rendere  meno  capaci  di  penetra- 
re le  pcrufità  della  pelle  , e di  vellicare 
le  papille  nervee,  di  quello  far  polTano, 
allorché  trovanfi  in  uno  (lato  difgiunto. 
11  fapure  di  quelli  fali  è appellato  faiiiio, 
e varia  a norma,  e fecondo  le  ditTercnze, 
non  meno  delle  particelle  acide  , che 
delle  particelle  aìcaliche , le  quali  com- 
pongono i m-  defimi  , fetoi  do  la  fpef- 
fczza,  e fjiticcezza  degli  aculei,  o pun- 
te , fecoodu  il  loro  numero , e feeuudo 
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le  altre  partì , le  quali  polTonlì  trovare 
mefcolate  con  efsi.  Che  quelli  Ha  la  ge- 
nuina , e veracifsima  origine  di  quelli 
fili,  odi  quella  particolare  fpezie  di  fali, 
è cvidentifsimo  dalla  cotripolizione  arti- 
fiziale  d’  un  fiffatto  fate  dalle  particelle 
acide  ,ed  agre  mefcolate  , incorporate, 
ed  immedefimate  infra  effe  , e dallo 
fcioglitneoto  di  efsi  nelle  medefitne. 
Cosi  per  via  di  verfarelo  fpirito  di  nitro, 
di  fai  marino,  e di  vetriolo,  fopra  il  fate 
di  tartaro,  vengono  ad  elfer  prodotti  de’ 
nuovi  fall  dell'apparenza  a capello  , ed 
cfattirsimatnente  la  medelìma,del  nitro, 
del  fai  marino , e del  vetriolo  : e per 
mezzo  di  ridurre  fot  io  1*  analifi  quelli 
tre  fali,  elfer  poifono  ottenuti  , e proc- 
curacì  i l'aJi  elTenziali  delle  piante,  il  fale 
ammoniaco  , e gli  altri  dei  fali  neutri, 
on  fale  acido  , ed  un  l'ale  alcalico  , in 
alcuni  hifato  , in  altri  per  lo  contrario 
volatile.  Veggali  Gtoffroy  .Traci,  p. 1 5. 

Princifio.  Vanno  i FilofuS  , ed  i 
Matematici  univerfaitnente  daccordo, 
nell’ ammettete  ,che  hannovi  degli  Af- 
fiomi  , che  è quantodire,  cene  vericadi 
indimodrabili  , le  quali  è giuoco  forza, 
che  vengano  riconofeiute  fra  i principi 
dell' umana  cognizione  nello  flrectifsi- 
n\o  fenfo  , o fignihcaco.  Sembra  , che 
Hubbes  mena  innanzi  e fullenga  il 
contrario  , allorché  collui  dice  nella  fua 
Logica,  o dire  la  vogliamo  la  prima 
pane  delfuo  Libro  Dt  carpare  , che  le 
dehnizioni  , ole  loro  pani  lono  le  fole 
proptifi/ioni  primarie  ( propoftiams  pri~ 
mje  ) che  è quanto  dire  in  un  fenfo  llcet- 
toalfuluto  , Principi,  la  codui  dot- 
ttina  non  può  elTere  in  modo  alcuno  am- 
meifa  da  chicchefsia  . Conciofsiaclic 
quantunque  ella  pofsa  efter  vera  in  fe 
fUQà,  cd  ia  tappwttoalla  toeiue  Diviaa, 
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nulladimena  Cembri  certo, che  la  mente 
umana  non  è per  ancora  arrivata,  nè  pe- 
ravventura arriverà  giammai  ad  una  per- 
fenaanalilì  delle  lue  proprie  nozioni  iti 
tutti  i cafi.  E qualunque  volta  celTi  que 
da  aoalifì  , cedano  di  pari  con  eda  le  de> 
Eniziosi  ; ed  ove  cefsino  le  deEnizioni^ 
noi  verghiamo  ad  eder  forzati,  qualora 
vogliamo  dimodrare  alcuna  cofa  de!  fog-; 
getto  indefinito  , a ricorrete  agli  Afsio- 
tni , od  a quelle  indimodrabili  vcritadt, 
che  fono  dagli  uomini  tutti  ammede, 
tuttoché  Eno  a dì  nnftri  nemmeno  da  un 
folo  d’  efsi  uomini  dimodrace.  Quedo 
comparirà  cvidentifsimo  a coloro  , che 
farannofi  ad  attentamente  confiderare 
gli  Elementi  d’  Euclide.  Egli  è no- 
to , come  quedo  Sovrano  Geometra 
non  definilce  drettamente  parlando,  una 
linea  retta;pcrchè  egli  non  analizzò  pro- 
babilmente la  nozione  di  reiiiiudinei 
Conciofsiaché quella  , che  viene  comu- 
nemente detta  la  fua  deEnizione  d’uM> 
linea  retta  fui  bel  principio  de'fuoi  EIcp 
menti  non  è deEnizione,  nè  vienvi  ezian. 
dio  applicata  dopui , Eccome  le  deEni- 
zìoni  d'  un  triangolo  equilatero  , d’  au  > 
quadrato  , e d'  un  circolo  vengoavi  bra- 
vamente applicate.  Ma  per  fupplire  il  ‘ 
luogo  d'una  deEnizione,  ha  quel  fommo 
uomo  adunto  gli  afsiomi. — che  due  li- 
nee rette  non  poflòno  comprendere  uno 
fpa/io  ; e che  lemedelime  non  pof- 
fono  avere  un  fegmento  cemune  ; eque- 
di  arsiomì  rendunE  più  d'una  fiata  d'ufo 
i.i  progrelfo.  Non  vi  è dato  finora  teda  ' 
d' uomo , che  Ea  dato  valevole  a fuppli. 
re  con  nufeita  quello  che  Euclide  ba  t 
iralafciato  di  fare  ; imperciocché  quan- 
tunque certuni  non  meno  dagli  Aatichr,  . 
che  fra  i uiuderni  abbiano  dimodrai*  > 
parecchj  piaaif»im(  Automi  * -coiof  - 
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quello  , acagion  d’  elemplo,  che  il 
tutto  è maggiore  della  tua  parte;  — 
nulladimeno  nìunolìrora  fi  è fatto  a di- 
moflrare  tutti  i principi  dcllagranJez- 
za  cftenfiva  alianti  da  Euclide  , i quali 
Proclo,  cJ  altri  amarono  meglio  di  di- 
ftinguerc  col  termine  PcflulJt.i,  poltula- 
ti.  Veggafi  r Artic.  Tosiulato. 

Il  Signor  Sapientone  a mal  tempo 
Monfieur  Hobbcs  (liratchia  quello  Itel- 
lìftimo  efcmpio  della  dimollrazionc,che 
il  tutto  è maggiore  della  lua parte  , per 
provare , che  le  propolirioni  univerial- 
mcnte  Afsiomi  appellate, non  lonollret- 
tamc.ite  pailando,  propolizioni  prima- 
rie , ma  fultanto  lecoodaric  c realmente 
deducibili  dalle  debnizioni.  Se  collui 
avelTe  imprefo  a tentate  la  dimollraaio» 
ne  di  tutti  gli  Afsiomi , e di  tutti  i Pu- 
llulati d'  Euclide,  avrebbe  incontanente 
toccato  con  mano,  come  aveva  fatto  una 
feempiata  induzione;  eeiò  , che  egli  dà 
per  una  dimollrazione  delle  proprieia- 
di  dei  paralleli , mollra  evidencilDma- 
mence,  e fa  vedere  quanto  poco  valevole 
ei  lì  folle  a fupplire  , ciò,  che  da  Eucli- 
de era  (lato  tralafciaiu.  Ciò  , che  qui  da 
noi  vien  detto  d'  Hobbes  , può  elfere 
fimigliantemenie  applicato  ad  altri , i 
quali  fi  fon  medi  in  teda  di  voler  miglio- 
rare , e raflìnare  il  luvrano  Geometra 
Euclide  , e che  hanno  avuto  la  fmania 
di  condurre  le  analifi  di  loro  dimo- 
flrarioni  di  là  dalla  veneranda  teda  di 
quedo  venerabililiimo  Antico.  Altro  fat- 
to aon  hanno  tutti  cuduro  fe  non  fe  met- 
terci palpabilifsima  fotte  gli  occhi  la 
loro  impotenza  , e poca  abilità  di  dimo- 
Xlrare  , fenza  prendere  per  garanti  e fian- 
cheggi c per  conceduti  alcuni  arsiorui, 
o Puddlati  : E per  vero  dire  , parecchi 
codor»  tmmectono  quedo  efpreda- 
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mente  pretendendo  foltanto,  cTie  i prin» 
cipj,cui  efsi  allumono, fieno  più  eviden- 
ti di  quelli  dello  dedb  Euclide.  Ma  fe 
quelli  fieno  , o non  fieno  tali , non  rile- 
va gran  fatto  alla  quidione  , che  di  pre- 
fente  abbiamo  alle  mani, che  è fe  noi  non 
fiamo  forzati,  od  obbligati  fovente  a ri- 
correre agli  A(Tiomi,vale  a dire  a cofe  per 
fe  medelitne  evidenti  o dite  le  vogliame 
verità indimodrabil!,in  uno  dreit.tsimo, 
e rigorofifsimo  fenfo  ; e fe  quefte  peda- 
no edere  lupplite  per  diJuziune  o ra- 
ziocinio fillogidico dalle  fole  definizio- 
ni.Noi  non  avremmo  prefo  alcuna  con- 
tezza di  quella  opinione  , fe  non  fi  fode- 
ro nella  medefima  imbarcati  con  fover- 
chio  impegno  Hobbes  non  folamente, 
ma  eziandio  parecch:  altri  Mecafifici,  c 
Logici, che  hanno  della  riputazione  non 
mezzana  nel  Mondo. 

Ma  tuttoché  noi  venghiamo  forzati 
ad  adumere  nella  Geometria  degli  A lllo- 
mi  , e dei  podulati,  nulladimeno  vi  può 
edere  unaquidione,  vale  a dire,fe  alcuna 
cofa  di  fpezie  fumigliante  fia  neceifaria 
nell' Aritmetica,  o lia  la  fetenza  dei  nu- 
meri; c fe  leanalili  delle  noflrenozioni, 
non  pedano  ivi  elfer  fatte  afeendere  alle 
nozioni  della  unità  , e deli'  atto  d'ag- 
giunta, tanquam  poJpHUa  primai.c  fe  pe- 
ravventura  ella  non  folfe  alcuna  cnnlìde- 
razione  di  fpezie  fomiglianie  quella  la- 
fciacaci  da  Arifluiile  , allorché  alfer), 
che  r Aritmetica  era  più  accurata  ( 
lititfnt)  della  Geometria.  Egli  fi  è per  lo 
meno  indubitato, che  l*  Analilì  può  ellet 
condotta  , quantunque  ciò  fta  alfai  di 
rado  , più  innanzi,  e vie  maggiormen- 
te inoltrata  nella  prima  di  quelle  feienze, 
di  quello  elfer  lo  polla  nella  feconda. 
Conciofsiaché  gli  Afsiomi  comunemen- 
te alTunti,  e particolari  all’  Aritmetica^ 
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quali  appunto  fono  le  Tavole  d'  addi> 
zioae  , e di  multìplicazione  , non  fono 
niente  pìii,  che  aggregati  di  (empiici  fe- 
gni',  o dire  gli  vogliamo  femplici  nota- 
xnenti  di  numeri  ; e poflTouo  agevolifri- 
mamente  elTer  dimoftraci  dalle  defi- 
nizioni dei  femplici  fegni , dei  qua- 
li vien  fatto  ufo  , come , a cagione 
d’  efempio  , quello  di  — i -t-  2.  zzz 
iji-t-x— 5;3-+-i  1=4, e fomi- 
glianti. 

Il  famofo  V efcovo  Berkley  ( a ) fafsi 
ad  ofiervare  con  fomma  dirittura  di  giu- 
dizio , come  i principi  della  fcienza  non 
fono  oggetti  nè  di  fenfo  , nè  d’  imma- 
ginazione ^ ma  bensì  nozioni  di  relazio- 
ne , che  è quanto  dire,  atti  della  mente. 
Così  lo  fpazio  , il  tempo  , il  numero 
(^)  non  fono  oggetti  di  fenfo,  o d’ im- 
maginazione, tuttoché  le  cefecoeftcfe 
collo  fpazio  , e col  tempo,  o le  cole  nu- 
merate fieno  oggetti  di  fenfo.  Quello  è 
infinitamente  evidente  nel  numero,  che 
è pianamente  differente  dalla  percezione 
delle  cofe  numerate.  Nè  può  V atto,  per 
cui  noi  numeriamo,  effere  infegnato,  od 
cfemplificato.  A cagion  d’  efsmpio,quelP 
atto  della  mente,  per  cui  noi  concèpia- 
mo  I -4-  I ~ 2,  non  può  elfere  fpiegato, 
analizzato  , od  appianato  in  altri;  e fup- 
ponendo,  che  fi  potclfe,  ci  è giuoco  for- 
za il  fermarci  hi  alcun  luogo;  c qualora, 
ed  in  qualunque  modo  ciò  fofl'e,  farebbe 
una  tal  cofa,  che  lo  fcolare  avrebbe  ap- 
prefa  di  per  fe,  come  dice  lo  ffeffo  Ari- 
ftotile,  per/e^  non  iPrcrceptore.  Di  modo 
che  ftrettamenre,  e rigorofamente  par» 
landò  , i Principi  non  fono  infegnati.  E 
coloro  , i quali  foftengono  i medefimi- 
lnnatì,non  fono  per  aventura  ìmtnerli 
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nell’  aflutdo,  ficcome  il  noftto  Monfieut 
Locke  pretende. 

Softienc  Monfieur  Leibnitz  che  i prifi- 
cip]  di  cantradizione  , e d*  una  ragione  • 
fufficiente  , fieno  i fondamenti  di  tutte 
le  fcienze  ; che  i primi  fieno  baflevoli 
per  la  dimoftrazione  di  tutte  le  verità 
necelTarie;  e gli  altri  per  quella  di  tutte 
le  verità  contingenti.  Ma  quantunque 
fia  vero,  che  il  principio  di  conrradizio- 
ne  che  è quanto  dire  la  « Redudlio  ad 
abfurdum  « bene  fpeflb  occorra  efpref- 
famente , e con  maggior  frequenza  im* 
plicata  nella  Geometria  ; nulladimeno  • 
apparifce  da  ciò,  che  e fiato  detto,  che 
quefto  principio  non  è per  fe  folo  fuffii  - 
ciente  per  dimofirare  tutti  gli  altri  prin- 
cipi di  quella  fcienza  univcrfalmente  ri-  ■ 
cevuti.  Molto  meno  egli  èvero,  chènoi  t 
venghiamoad  effere  abilitati  dal  princi- 
pio d una  ragione  fufficiente  , la  quale  - 
alla  perfine  , ed  in  follanza  rifondefiall*  ’ 
efclufione  del  puro  cafo'fuori  dell’  uni-  . 
verfo  , per  dimofirare  tutte  le  verità  Ff- 
ftche  , e Alorali;  ma  è giuoco  forza,  che  r 
vengano  affunti  i principi  addizionali; 
derivati  dalla  Efperienza. 


PRIORATO,  il  ritolo  di  Prioria,  e 
di  dignità  Ecclefiafiica  , o cavallerefca.  . 

PRIORE,  o primof'ìn  fenfo  partico»  - 
lare  s’  afa  per  dinotare  il  Superiore  di  ’ 
un  Convento  di  Monaci  ,•  o la  feconda 
perfonadopo  T Abbate.  Vedi  SuPERioi  .. 

RE  , e MoN  ASTE  RIO. 

' I Prtcri  fono  o claajfmli  J o convtni- 
tualì . 

Priori  Conventuali  fono  gli  ftefiì  che-  - 
gli  Abbati  ; tutta  la  differenza  cra  efi!  - 


’ (a)  Refleifilons  onTar-rvater,  Re^ 
'^e£ìoni  intornp  all'  Ac^ua  di  Taro , « Cf-*- 


trame  y Articolo 
Art,  . - 


Idem  - i ^ 
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«(TenJo  Del  nome  ; ambedue  arenJo  gli 
ftellì  diritti,  ed  ertendu  in  (ìmil  modo 
governatori  di  munafterj.  Vedi  Abba- 
te , e CONVBNTU  A LE. 

Fhiurb  Claujtralt , è quegli  che  go- 
verna i Religiuli  di  ur’  Abbiala , o di  un 
Pr/#r«o  in  Commenda  ; così  chiamato, 
perchè  baia  fuperiorità  nel  Chiollro  di 
un  Mooadero.  Vedi  Commenda. 

La  fuagiarìldiaioneè  totalmente  dall’ 
Abbate  ; e termina  colla  morte  dell'Ab- 
bate ; quand’  egli  non  fia  Aato  eletto  di 
tutto  il  Convento. 

I Priori  Conventuali  fono  di  due  fpe- 
EÌe  ; regolari , i quali  governano  un  cor- 
po relìgiofo  in  comunità  ; e fecolari , o 
eom  mtndatarj , 

1 Priori  Conventaali  fono  obbligati  a 
prendere  gli  ordini  del  Presbiterato  den- 
tro un  anno , o al  pih  due , dopo  la  data 
della  fua  provifione  ; e fe  mancano  a ciò, 
i loro  beoeBzj  fono  dichiarati  vacanti. 

1 Priori  debbon’  elTere  in  età  d’anni 
.2  5 avanti  che  poQano  governare  il  Con- 
vento ; e di  20,  fe  il  Convento  egover- 
Dato  da  un  altro. 

Gran  Priore;  • il  fuperiore  di  una 
grande  Abbazia,  dove  lì  richiedono  di- 
verlt  Superiori;  come  nelle  Abbazie  di 
Cluni  e di  Fecamp. 

Nel  Monaftero  di  San  Dionigi,  v’era- 
no  anticamente  cinque  Priori  ; il  primo 
de’  quali  era  chiamato  il  gran  Priore.  — 
Nella  maggior  parte  de’  Monallerj  vi  è 
anco  un  Saitopriort.  Vi  foco  anco  de’ 
gran  Priori  negli  Ordini  militari;  come 
in  quello  di  Malta , o di  San  Giovanni 
di  Gerufalemme,  ec. 

Priori  certi  Beligiofì  nati 

in  Francia  e in  Normandia  , Superiori 
di  cafe  Religiofe  , erette  per  i loro  co- 
muni villerecci  qui  in  Inghilterra.  Vedi 
ÀliBliO. 
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Arrigo  V,  conlìderando  quelli  menz 
bri  non  biuoni,  li  fopprelTe  ; ed  i loro  be> 
neSz)  furono  poi  dati  da  Enrico  VI  ad 
altri  Moaaderj  , e Cafe  di  feienze  ; ma 
fopra  tutto,  come  offerva  Stovr,  per  er- 
gere que’due  famod  Collegi  , chiamati 
i Collegi  del  Re,  di  Cambridge,  e d’ Eaton, 
uirci~?KioRB,  Vedi  Arci-Priors. 
PRIORIT.A’,  Prìoritai , la  relazione 
di  una  cofa  , conlìderata  in  quanto  eli’  è 
avanti , o priore  ad  un’  altra  ; cioè  piò  vi- 
cina al  principio  , od  al  primo.  Vedi 
Posteriorità’. 

I modi  principali  della  priorità  fon» 
cinque  , cioè , per  rìfguardo  al  tempo’. 
come  quando  diciamo, uno  è priore  a due; 
per  rifguardo  all'  ordine , alla  dignità, eà. 
alla  caufalità  ;e  tutti  quelli  foncompen* 
diaci  nel  fegueoce  diftico  tecnico. 

Tempore  , natura,  prius  ordine  , die 
konore  ; 

EJfcclo  eeufnm  dieimus  effe  prius. 
Priorità’ nella  legge,  dinota  un 
antichità,  o anzianità  di  polTefsione,  io 
comparazione  di  un’  altra  meno  antica. 
Vedi  Tenure. 

PRISAGE,  Prìfagium,  quella  porzio-' 
ne , che  appartiene  al  Re,  o all’  Ammi- 
raglio d’  Inghilterra,  di  quelle  cali  mer- 
canzie , che  lì  pigliano  in  mare,  di  pre- 
fa legittima  : il  che  fuol  edere  una  de> 
cima  parte.  Vedi  Presa. 

pRisAGB  de' vini,  una  gabella  in  cer-^ 
ti  porci , per  cui  il  Re  pretende,  da  ogni 
naviglio  carico  di  vino  , e contenente 
venti  o piò  tonnellate  , due  tonnellate  di 
vino,  r una  davanti,  e l’altra  dietro  all’ 
albero  , a l'uo  proprio  prezzo;  che  è 29 
fcillini  tonnellata.  Vedi  Dazio. 

Quello  dazio  varia  alquanto,  in  vaij 
luoghi  : a Bofton  , e.  gr.  ogni  barca  cari- 
ca di  dieci  tonaellttt  di  viao  paga  il/n- 

fagt. 
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li  termine  è andato  era  in  dirufo;  e 
in  vece  di  pn/jgt , dice  Com-cI  , quello 
daaio  fi  chiama  volgarmente  butUragti 
perchè  il  primo  Canovaio  , o Butltr  dej 
Ke,  è quello  che  lo  riceve.  Vedi  But- 

J<ER  ACB. 

P R IS  C I LLI A N I ST I,  PrìfcilUaniJi^^ 
Eretici  antichi  che  furfero  nella  Spagna, 
o piutiollo  colà  furono  dirivaii  dall'  £- 
gicto  , verfo  il  fine  del  IV  fecolo. 

L' origine  di  quella  Erefia  non  è ben 
nota  ; ma  appar  eh’  ella  lìa  (lata  portata 
nella  Spagna  da  un  certo  Marco  di  Mem- 
fi  , il  quale  ebbe  per  fuo  difcepolo  il 
Betore  Elpidio  , fotto  cui  fu  educato 
Prifcilliano. 

Quali  fofTero  le  loro  particolari  opi- 
nioni , non  è facile  difeoprire  ; ma  egli- 
no vengono  accagionati  da’  loro  avver- 
farj  d’ elfere  fiati  dediti  a tutte  le  fpezie 
di  fecreta  immondezza,  e d’aver  fomen- 
tate focietadi  e mefcolamenti  notturni, 
fv)tto  pretefto  di  Religione.  —Tra  gli 
altri  loro  dogmi  ne  vien  decantato  quel- 
lo : Jura , ptrjura  , ftcrttum  prodtrt  nolii 
Vedi  Florinmani. 

Tencano,  che  le  anime  fon  deirifiefia 
natura  e fofianzache  Dio  ; ammctteaoo 
tutti  i libri  deila  Scrittura,  ma  li  allego- 
rizzavano, tirandoli  nel  proprio  lor  Cor- 
rotto fenfo.  Forbii. 

Prifcilliano  , loro  capo  , fu  Un  noma 
di  nafeita  illuftre  , di  grandi  fortune, 
talenti , e dottrina  ; fu  condannato  con 
alcuni  V efeovi  fuoi  aderenti,  in  un  Con- 
cilio a Saragozza  , ed  in  un  altro  a Bo- 
nrdeaux;  ma  appellò  alPlmperador  Maf- 
iìmo  , ed  ebbe  un’  udienza  a Treveri; 
dove,  convinto  di  avere  introdotte  no- 
vità , fu  condannato  alla  morte  con  di- 
verfi  de'  fuoi  feguaci.  Vedi  Libhrtini. 

3 FRiSDEr^E  ,0  Fftis&BH,  V/p(o- 
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mnt , gran  città  della  Turchia  Europea 
fu  i confini  della  Scrvia,  della  Macedo- 
nia , c dell’  Albania  fupcriote  fui  fiume 
Drin  , difeofia  50  leghe  al  S.E.  daRa. 
gufa,  78  al  N.  da  Belgrado,  i j al  N. 
E.  da  Albinopoli.  longit.  38.  38.  lati- 
tuò.  42.  é. 

PKIS.MA*,  nella  Geometria,  un  cor- 
po folido  bislungo,  contenuto  fotte  pili 
di  quattro  piani,  e le  cui  bafi  fono  egua. 
li , parallele , e fimilmente  fituate.  Vedi 
Solido  , ec. 

* Egli  i coli  ehiamu»  dal  Grteo  vj>i»- 
, chi  [igmfica  una  cofa  ftgata  , ». 
troncali, 

11  pnfma  è generato  dal  moto  dì  una 
figura  rettilineare  , come  A C B ( Tav. 
Ctem.  fig.  1 6,  ) dil'cendente  fempre  pa- 
rallelamente a fc  AelTa  , lungo  la  linea 
retta  A E. 

Se  il  deferibente  è un  triangolo  , il 
corpo  fi  dice  efiere  un  prìfma  triangolare^ 
fe quadrato,  un  piì/ma  quadrangolare, ec. 

Dalla  genefi  del  pnfma  , egli  è ma- 
nifello, eh’  egli  ha  due  eguali  edoppo- 
fte  bafi  ; eh’  egli  è terminato  da  tanti 
parallelogrammi , di  quanti  lati  la  bafe 
confifie  ; e che  tutte  le  fezìoni  di  ua 
prìfma  parallele  alla  fuabafe  fono  eguali. 

Ogni  prìfma  triangolare  li  può  divi- 
dere in  tre  piramidi  eguali.  Vedi  Pjra- 

laiDi. 

Mifurare  la  faperfi^ie  e la  folidità  di 
ad  Prisma Trovate  l’area  della  ba- 

fe, e.  gr.  ABC  , (vedi  TniANcoLoje 
moltiplicatela  per  2 ; trovate  1'  aree  de” 
piani  o parallelogrammi , che  l’inchìa- 
douo  o circonfcrìvono,  ed  aggiugnete 
la  loro  fomma  al  primo  prodotto.  Iju 
fiamma  è la  iotem  fupetfizie  del  prìfma* 

Moltiplicate  poi  la  bafe  B A C , pei  r 
1*  alùtttdìaeCDi  il  {ridetto  iia/olidi^- 
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tà  del  cobo  ABCDEF.  Vedi  Cbrt&o< 

SAKICO. 

Tutti  i prifmi  fono  in  una  'ragione 
compoila  delle  loro  baQ  ed  altitudini;  fé 
dunque  le  loro  bali  fono  eguali  , egli- 
ao  fono  r uno  ali’  altro  come  le  loro  al- 
tezze; e viti  vcrfa.  I prifmi  Jimili  , ec,  fo- 
Bo  in  una  ragione  triplicata  de’ loro  lati 
bonaologhi , come  anco  delle  loro  alti- 
tudini. 

Prisma  nella  Diopcrica , è un  vetro 
• in  forma  di  un  pnfms  triangolare  , che 
'fi  nfa  negli  efperìmenti  intorno  alla  na- 
tura della  luce  e de’  colori.  Vedi  Lu- 
ce, ec. 

I fenomeni  e 1’  ufo  del  prìfma  nafcono 
dal  feparar  ch’egli  fa  i raggi  della  luce 
nel  loro  palTaggio  per  elTo.  V. Raggio. 

1 pib  generali  di  quelli  fenomeni  fo- 
•o  i feguenti  : imperocché  a noverarli 
tutti , non  (i  farebbe  mai  6ne  ; ed  anche 
quelli  per  altro  fono  fullìcienti  per  di- 
IDollrare  , che  i colori  non  conlìllono  o 
sella  contorlione  de’ globuli  della  luce, 
come  immaginò  ilX^artelìo,  o nell’obli- 
quità delle  pulfazioni  della  materia  ete- 
rea , come  pensò  Hook  ; o nella  colli- 
pazione  della  luce  ,e  nella  Tua  maggio- 
re • minore  concitazione,  come  conget- 
turò Barrow  ; ma  ch'eglino  fono  pro- 
prietà originali  , ed  immutabili  della 
ilelfa  luce. 

Ftnomeni  rfr/PaiSMA.— i.I  raggi  del 
Sole  trarmefsi  per  un  prifma  ad  un’oppo- 
Ai  muraglia  , gittano  e difegnano  un’ 
■immagine  fimile  all'  iride,  o all’ arco- 
baleno, di  varj  e vivi  colori:  i principali 
de'  quali  fono  il  tonfo  , il  giallo,  il  ver- 
de , il  torchino,  ed  il  violaceo.  Vedi 
.Arcobaleno. 

La  ragione  fi  è , perchè  i varj  raggi 
•jcpiorati , eh’  crino  prima  allieme  fra- 
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mirehiacl  e coufufi , fono  orna!,  in  virtìà 
delle  loro  differenti  refrangibilità,  fepa- 
rati  per  la  rifrazione  , nel  palTare  per  lo 
prifma  , e gittati  Ognuno  da  per  si.  Ve-- 
di  Refrangibilita’. 

Imperocché  i raggi  turchini,  «.  gri 
rapprefentati  dalle  linee  punteggiate, 
( Tav,  Opt.  fig.  50. } cominciando  a fe- 
pararfi  dagli  altri  nel  lato  o banda 
del  prifma  aie,  colla  prima  rifrazione 
\a  d d , fono  di  nuovo  feparati  maggior- 
mente nell'  altra  banda  o faccia  del  prr- 
fma  i c , con  una  feconda  rifrazione  per 
rifielTo  verfo  in  r r : laddove  in  un  vetro 
piano  , od  anche  in  un  prifma  di  pofi- 
zione  differente  , i raggi  turchini  fepa* 
rati  per  la  prima  rifrazione  nella  prima 
fuperfizie  , di  nuovo  fi  mifchiano  colla 
feconda  nell’  altra  fuperfizie , la  qual  fe- 
conda rifrazione  fi  fa  ad  un  verfo  con- 
trario. Vedi  Rifrazione. 

R.  L’  immagine  cosi  difegnata  , non 
è rotonda;  fe  non  quando  1’  angolo  del 
prifma  è do , o 6 5 gr.  cinque  volte  in 
circa  più  lungo  che  largo. 

Perchè  alcuni  de’ raggi  fono  rifratti 
più  che  altri , e perciò  efibifeono  di- 
verfe  immagini  del  fole  dillefe  in  lun- 
ghezza , come  fe  non  fodero  che  una. 

Que’  raggi  eh’  efibifeono  il  color 
giallo,  traviano  più  dal  corfo  rettilinea- 
re  , che  quelli  i quali  efibifeono  ilroflo; 
ed  i verdi  più  che  i gialli  ; ed  i violetti 
più  di  tutti. 

4.  Se  il  prifma  , per  cui  fono  trafmef- 
fi  i raggi , fi  volta  attorno  del  fuo  alfe; 
di  modo  che  i raggi  rolli,  i gialli , i ver. 
di , ec.  fien  ricevuti  ordinatamente  fn- 
pra  un’  Atto  prifma  dodici  piedi  incirca 
dinante  dal  primo,  per  un  picciolo  foro, 
e di  là  proietti  più  oltre , i raggi  gialli, 
loffi , ec.  quantunque  cadano  nell’  iftcffil 
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maniera  fui  fecondo  prifma^  pare  non  fa- 
ranno gittaci  fuiri(lef50  luogo  che  i rof- 
ii,  ma  faran  deviaci  pihin  là  a quel  ver- 
foy  ove  è la  rifrazione. 

£ fe  , il  luogo  del  fecondo  prìfma, 
eglino  li  riceveranno  fopra  una  leoce  un 
poco  convelTa;  i raggi  gialli,  verdi,  ec. 
raccoglierannolì , ciafeuno  nel  Tuo  ordi- 
ne, in  un  più  vicino  foco,  che  i rodi. 
— La  ragione  de’  quali  due  ultimi  fe- 
nomeni li  è , che  i raggi  gialli  li  rifran- 
gono piu  che  i rofsi  , i verdi  più  che  J 
gialli , ed  i violetti  più  di  tutti. 

5 . 1 colori  de’  raggi  coloraci  ben  fe- 
parati , non  polTooo  ned  elTeredillracti, 
nè  in  veruna  maniera  alteraci  per  via  di 
ripetute  rifrazioni  per  una  moltitudine 
di  prifmi  ; nè  col  pafsare  per  uno  fpazio 
Hluminato,  nè  per  le  loro  mutue  decuf- 
fazioni , nè  per  la  vicinanza  dell’  ombra, 
aè  per  elfere  riflettuti  da  corpi  naturali. 

Perchè  i lor  colori  non  fono  modifica- 
zioni, proregnenti  dalla  rifrazione,  ma 
proprietà  originali  ed  immutabili.  Vedi 

Cottoli  E. 

6.  Tutti  i raggi  coloraci  raccolti  al- 
£eme  in  quallivoglia  maniera  ,o  per  via 
di  diverfi  pn//n/,  od’  una  lente  con  velfa, 
«d'uno  fpecchio  concavo  , formano  la 
bianchezza;  ma  elTendo  di  nuovo  fepa- 
iati  dopo  la  decudione,  ciafeuno  efìbifee 
il  fuo  proprio  colore.  Vedi Bi  a nch  ezza. 

Perchè,  ficiome  il  raggio  era  bianco 
avanci  chele  fue  parti  fodero  feparate- 
per  la  rifrazione  cosi  cotefle  parti  ef- 
fendo rifflifchiace , egli  ricuperala  fua 
bianchezza  ; e i raggi  coloraci  , quando 
fi  ooìfcono  , non  fi  diflruggono  1’  un  1* 
altro,  ma  folamentei’inframmifchiano 
Quindi  le  polveri  roffo  , gialle,  ver- 
di , turchine  violette  ec.  mifehiate  con 
«erta  proporzione  , divencan  grìgie  ; 9 
Tm.  XV,, 
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del  colore  provegnente  dalla  mifturadel 
nero  odel  bianco;  e farebbero  perfetta- 
mente bianche  , fe  non  che  alcuni  de’ 
raggi  vengono  alToibici. 

Cosi , fe  un  cìrcolo  di  carta  venga 
antodi  tutti  quelli  colori  difgiunti , o 
di  per  sè  , e fi  giri  velocemente  attorno 
del  fuo  centro,  così  che  le  fpezie  de* 
diverfi  colori  fi  confondano  nell'  occhio 
per  la  velocità  del  moto,  i diverfi  colori 
fpariranno , ed  ifeutto  vedrafsi  d’un  co-, 
Jor  uniforme  tra  il  nero  e il  bianco. 

7.  Se  i raggi  del  Soie  percuotono 
mole’  obliquamente  l’ intiera  fuperficie 
d’ un  prìfma , i raggi  riflettuti  faran  vio- 
letti , gli  trafmefsi  faran  rofsi. 

8.  Se  vi  faranno  due  prifmi  , 1’  uno 
pieno  di  un  liquor  rolTo , 1’  altro  d’  un 
turchino  o cileflro  ; li  due  congiunti  ìn- 
fìeme  farann’opachi  ; abbenchè  , fe  am- 
bedue fi  riempiranno  o di  un  color  ceru- 
leo o d’  un  color  roffo , faranno  infieme 
trafparenti  : imperocché  1’  uno  trafmet* 
tendo  folo  raggi  turchini , e 1’  altro  fui 
raggi  rofsi  , li  due  afsieme  non  ne  tra- 
fmetteranno  di  niuna  fatta.  Vedi  Tu  a- 

CHINO. 

9.  Tutti  I corpi  naturali  , fpeaial- 
mente  i bianchi  , guardati  per  un  pri- 
fma  tenuto  all’  occhio,  pajono  fimbriati, 
o da  una  banda  dì  rufso  e di  giallo  , e 
dall’altra  di  turchinoe  di  violetto. 

10.  Se  due  prifmi  fi  pongano  di  tal 
maniera,  che  il  roffo  dell'  uno  , ed  il 
violacfo  deir  altro  , concorrano  fopra 
una  carta  cerchiata  da  ofeurità  , 1'  im- 
magine faràfmorta;  ma  veduta  per  un 
terzo  prìfma  tenuto  all’  occhio  ad  una 
debita  dillanra,  apparirà  doppia,  rofsa, 
e violacea. 

E fe  due  forte  di  polvere,  1’  una  per- 
feicamente  rofsa  , 1'  altra  turchina  , fi 

A « 
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milchieranno , ed  un  picciolo  corpo  fi* 
coprirà  ben  bene  di  quella  midura,  que« 
ilo  elìbirà  un’immagine  doppia  , 1’  una 
xo**sa , r altra  turchina  , per  un  prìfma 
applicato  all’  occhio. 

, I I . Se  i raggi  trafinefsi  per  una  lente 
conversali  ricereranno  fopra  una  carta 
avanti  che  (i  unifcano  nel  foco  , il  con- 
fine  della  luce  e dell’  ombra  parerà  cin- 
tpdì  un  color  rufso  : fé  al  di  là  del  fuco, 
parerà  cinto  di  un  color  turchino. 

I 2.  Se  i raggi  proirimi  a trafmetterlì 
p^r  una  parte  della  pupilla,  verranno  in- 
tercetti mercè  T inierpofi/ione  di  qual- 
che corpo  opaco, vicino  alTocchio,  gli  e- 
ilremidc'corpi  che  Han  di.  là  da  elio, pa- 
rranno tinti  di  colori  , come  (e  fì  ve- 
deflTero  per  un  prifma  , abbenchè  meno 
vivaci. 

. Perchè  i raggi  trafmelli  per  il  redo, 
della  papilla  ft  feparano  per  rifrazione 
ja  divertì  colori  ; ed  i raggi  intercetti, 
che  lì  rinfraogerebbono  per  verfo  con- 
trario , fon  impediti  dal  far  di  quelli  una 
mefcolanza  ,o  confulìone  ; donde  pure 
'avviene  , che  un  corpo  veduto  con  am- 
bedue gli  occhi  per  due  piccoli  fori  fat- 
ti in  una  carta,  nonfulamente  appar  dop- 
pio, ma  tinto  eziandio  di  colori. 

PRISMOIDE  , Prismoides  , nella 
Geometria  una  figura  folida  , terminata 
dadiverlì  piani,  le  cui  bali  fono  paralle- 
logrammi rettangoli,  paralleli,  e fimil- 
mente  fìtuati.  Vedi  Prisma. 

^ J PRISTINA  , gran  Città  della 
Turchia  Europea  nella  Servia,  nell'Her- 
fegovina.  Fu  faccheggiara  dall’  Impera- 
dore  nel  i 689.  Giace  fulla  Rufca,  ed  è 
didante  2 3 leghe  al  S.  O.  da  Nilfa,  Co 
al  S.  E.  da  Belgrado.  long.  39.  .^o.latit. 

4»-  45- 

• PRIVATIVA  , nella  Gramatica  una 
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particella  , la  quale  prefida  ad  ooa  paro- 
la, la  cangia  io  fenfo  contrario.  Vedii 
Particrlla*  \ 

Così  tra  i Greci , T « d ufa  come  pri- 
vativa ;come  io  ■ — - tuf , acephé- 

lui  , cc.  1 Latini  hanno  la  loro  privativa 
in  , come  incorngibtU$^indtclin»biUi^  cc. 
Gl’  Inglelì  , i Franccd  , ec.  nell’ uopoj 
s' accomodano  delle  privativt  Latine  , a 
Greche. 

Privativi  modi.  Vedi  Moro  , 

Pr  IV  ATI  VA  quantità  , in  algebra  , di- 
nota una  quantità  minore  che  nulla; 
chiamata  anco  una  quantità  negativa  *,  io 
oppolìzione  alle  quantitadi  adermative- 
o pofiiive.  Vedi  Quanti! a’ , Nega.-i 
T.ivo  , cc.  ; 

Le  quantità  privative  d dinotano  col- 
carattere  della  fottrazione  — che  ad  ef- 
fe prefigefi. 

P R I V ATO  coniglio  ( P R I V T couacil).’ 
cioè  Condgiio  Domedico  e Secreto; 
egli  èquePo  che  d tiene  dal  Re  co’AioL 
Condglieri  per  cofe  di  pubblico  vantag- 
gio , per  l’onore  e per  la  falute  del  Rcr 
gno  ec.  Vedi  Ponsiglio. 

11  Configlio  privato  è , o debb’ cdere^ 
il  primum  mobile  de  lo  Stato  , e quello 
che  dà  il  moto  e la  direzione  a tutte  le 
parti  inferiori.  Egli  è parimenti  un  tri- 
bunale di  giudizia  di  grande  antichità; 
il  primitivo  e ordinario  metodo  di  go- 
verno in  Inghilterra  edeodo  per  mezzo» 
del  Re  e del  Confi glio privato. 

Egli  s’è  frequentemente  praticato  da 
tutti  i nodri  Re  per  decidere  delle  con- 
troverde di  grande  importanza:  i giudi- 
ci ordinar]  hanno  alle  volte  rofpefo  di- 
dareil  lor  giudizio,  prima  che  non  avef*. 
fcr  confo Itato  il  Re,  ed  il  fuo  domedt- 
co  privato  Condgiio  ; ed  il  Parlaraen*- 
cu  aoch’  elfo  vi  ha  molte  volte  rappoci% 
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"nte  le  macerie  di  graa  momeDtd;  come 
-ad  un  Conligiio,  che  per  la  lunga  ef* 
crperienza  de’ Conligi  ieri  è il  pih  ido- 
neo a giudicarne , e per  la  lor  fecre- 
tezza  e fpedicezza,  a tranligere  e ter- 
minare alcuni  affari  di  llacu , di  quel 
che  lo  fieno  i Lordi  ed  iil  popolo  , o 
fia  la  Camera  alta  , e la  Camera  balla 
■ilei  parlamento. 

In  oggi , il  Configlio  privata  prende 
cognizione  di  poche  o di  non  altre  ma* 
terie  , falvochè  quelle,  che  non  fi  pof* 
fono  ben  decidere  per  vìa  delle  noce 
leggi , e de’  tribunali  ordinar)  ; quali 
fono  le  materie  di  lamento , o quere- 
’la,  ed  i cali  o bifogni  improvvifi. 

11  giuramento  di  un  Configliere  pri- 
vato è , di  configliare  il  Re  con  quanto 
egli  ha  di  forza  e diferezione  , con  ve- 
rità, e con  giufiizia  , e di  tenere  (ecre- 
ti  i configli  del  Re. 

Anticamente  il  colpire  o ferire  nella 
cala  d'  un  Configgere  domellico  o pri~ 
voto  , oppure  d’  altra  guifa  in  Tua  pre- 
feiiza  era  gravemente  punito:  cofpirare, 

0 machìnarc  la  Tua  morte,  è fellunia;  e 

1 effettuarla  , tradimento  (rrr.rycm). 

Coir  avvilo  di  quello  Cunfiglio  , il 
Re  manda  proclami  che  legano  i fud- 
diti  ; purché  non  fien  centrar)  alla  leg- 
ge. Vedi  Proclamazione. 

Nelle  difpute  , 1'  inferiore  dà  primo 
Ja  Tua  opinione  ; I' ultimo  a darla  è il 
Re  ; e con  ciò  decide  l’ affare. 

Un  Configlio  non  fi  tiene  mai  fenza 
la  prefenza  d’ un  Sectetario  di  Stato. 
Vedi  SCCRETARIO. 

. I membri  dei  Configlio  privato  nell' 
anno  i/ioerano  57.iloromìni(lri,quat‘ 
.fro  eltrki  del  configlio  , tre  (Iraordinar), 
tre  nell’ufficio  del  Configlio,  un  culto* 
d«  delle  memorie,  o degl'  illrumcnti,  « 
Tom, 
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duecoftodi  della  Camera  del  Configlio. 

Lord  prtp.dinty  oftht  Pr  l v Y counfit,  il 
Lord  Prendente  del  Configlio  privato. 
Vedi  Presidente. 

PRIVATO  figillo  , Privy  fiat  UB 
figillo , che  il  Re  adopera,  previamen- 
te a quelle  conceffioni  ec.  che  hann* 
poi  da  paffare  fotto  il  grande  figillo. 

Pure  il figillofrrVirro  alle  volte  fi  ufi 
nelle  materie  di  minore  confegnenza, 
che  non  richiedono  il  gran  figillo.  Vedi 
Sigillo. 

£ori  Privy  yifl/,  è il  primo  gran  Mi- 
nillro  delia  Corona,  per  le  di  cut  mani 
palpano  le  carte  patenti,  e le  Conceffioni 
del  Re,  e tutti  i perdoni  retcoferitti  da 
lui,  avanti  che  vengano  al  gran  figillo, 
come  anco  le  materie  di  minor  momen* 
to  , che  non  paffano  per  il  grande  figil- 
lo, V.  gr,  per  pagamenti  od  esborfi  di 
denaro,  ec. 

Egli  é un  Lord  per  nfizio,  ed  un  mem- 
bro del  Configlio^rira/o  , anticamente 
egli  era  giudice  principale  della  Corre 
delle  fuppliche.  Vedi  Privato  Sigillo^ 
e Lord.  '■ 

Clcrks  dii  figillo  Priv  ato.V.Cle  r k. 
Cornerà  Privata.  Vedi  Camera.  • 

Private  carré.  Vedi  Carta- 

Privato  spinto.  Vedi  Spirito. 

PRIVAZIONE,  Privato,  l’afsei». 
za,  la  mancanza,  o il  difetto  di  cofa  che 
f|  di  biloriio  , o è necelfaria. 

Nella  Legge  Canonica,  privazione  fi* 
gnifìcaun’  interdizione,  o fofpenfione. 

I Thcologì  minici  ulano  la  frale, pr/. 
razione  delle  divine  confolazioni , per 
quelle  aridità  che  l’anima  Iperimeota,  t 
cui  Dio  non  fi  la  fentirc. 

La  Teologia  iniegna  , che  i fanciulli 
morti  lenza  Battefimo,  vanno  al  Limbo, 
dove  (oStono  privazione  dclU  villa  diDiob 
A a A 
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Privazione  nella  Fifica,  è on  prin- 
cipio negativo  , il  qualecon  la  maieria 
c la  forma  , concorre  a codiiuire  i cor- 
pi naturali.  Vedi  Materia  ,e  Forma* 

Priva^iont  non  lignifica  altro  che  Taf. 
fenza  della  forma  futura  , cori  ogni  co- 
fa,  fecondo  Arinotele, è furmatadaque- 
fio  , cioè  dal  non  effere  m prima  quel, 
la  tal  cola;  r.  s’''-  un  pollo  nafee,  appunto 
perch’  egli  non  era  un  pollo,  prima  che 
folle  gc.nerato,  e ciò  fi  chiama  dal  Filo- 
fofo  pnva{iont.  Vedi  Princifio. 

Ariilotelefe  la  prende  acremente  co- 
gli antichi  , perchè  non  ammetteano  la 
privaiiont  come  principio,  e l’afcrive  al- 
la loro  ignoranza.  Ma  ell'è  un'  ingiufli- 
zia  il  rimproverarli  di  un'ignoranza  di 
ciò  , che  è impofsibile  ignorare  ed  è 
un^  illaltone  metter  fuori  quefto  mifero 
principio  della  priva{i»ne  come  un  si 
grande  e poifente  arcano,  non  elTendovi 
alcuno,  che  non  (opponga  come  cola  no- 
tiflima,  che  una  cofa  avanti  cL'  elfer  fatta 
■un  è.  Vedi  Aristotelici,  ec. 

Privazione.  Vedi  l’articolo  Db- 

FRIVATIO. 

PRIVILEGIO  * Privilegium  ,.in 
genere  , ogni  diritto  , prerogativa,  od 
avancaggio  , annelfo  ad  una  certa  perfo- 
ra , condizione  , od  impiego,  efeiufine 
gli  altri. 

*La  parola  è formata  dal  Latino pr/- 
vata  Icx. 

Privi  legio,  nella  legge,  è on  diritto 
particolare  concclTo  ad  una  perfona,  ad 
tin  luogo,  a una  Comunità  ec.  con  cut 
s'elentano  dal  rigore  delle  leggi  co- 
muni. 

l\ privilegio  è o p<r/ò/tjU  ^ o reale. 

Privilegio  PerfonaUè  quello  che  fi 
accorda  ad  una  pertuna  , contro  o al  di 
là  deli’  otdioe  della  legge  comune^ 
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Tale  e.  gr.  è quello  d’un  membro  del 
parlamento,  che  non  può  elTere  arreda- 
to , nè  alcuno  de’  fuoi  fervi,  finché  du- 
rano le  fellioni  del  parlamento,  e per  un 
certo  tempo  prima  c dopo.  Vedi  Par- 
lamento 

Privilegio  rtoU  i una  franchigia 
accordata  ad  un  luogo.  V.  FranchiciA. 

Tal  è quella,  che  viene  concelfa  alle 
nofire  Univerfiià  , in  vigor  di  cui,  niu- 
no  membro  di  effe  può  elfere  chiamato 
allaCotceoal  Palazzo  di  iVtflninJftrpet 
qualunque  contrauo  fatto  dentro  il  gino 
o ricinto  di  elTe. 

Cosi  pure,  una  perfona  che  appar- 
tiene alla  Corte  della  Cancelleria  non 
può  effere  citata  o tirata  in  lite  in  altra 
corte , o tribunale , eccettuati  certi  cali; 
e fe  viene  citata , ec.  può  (canfarfene  col 
mandalo  di  privthgin. 

Egli  è un  antico  privilegio  che  ognn. 
no  fia  efenie  dagli  arredi  dentro  il  gi- 
ro, o confini  della  Corte;  cioè  nel  Pa- 
lazzo o vicino  al  Palazzo  dove  rifiede  il 
He:  perchè,  in  tai  cali,  fucccdono  fpelfo 
delle  contefe;  ed  ivi  fi  deve  rigorofa- 
mence  mantenere  la  pace.  Vedi  Pax. 

Nelle  leggi  d’  Arrigo  I.  è efpreffo, 
che  la  pace  dev’  eficre  mantenuta  relà- 
giofamence  e riverentemente  dentro  il 
giro  di  quattro  miglia  dalle  porte  del 
Re  verfo  i quattro  cantoni.  Vedi  Pace. 

Privi  legio,  nelCoramercio  , è una 
permiffione  data  da  un  Principe  o da 
un  Magiftrato  , per  fare  vendere  una 
cerca  mercanzia,  o per  impegnarti  e in.- 
gerirfi  in  un  cerco  commercio  , o efetu- 
fivameote  da  altri,  o in  concorfo  con  effi. 

Il  primo  è chiamato  un  privilegio  eJcUk- 
fivo.  il  fecondo femplicemeote/>r/v//zy/o. 

1 privilegi  efclufivi  lì  dcon  concedere 
di  rato  , a cagione  dell'  impedimeuco 
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elle  apportano  al  traffico,  pare  all?  voi- 
ce fono  gioiti  e ragionevoli  , per  modo 
di  premio  verfo  chi  ha  inventate  mac- 
chine , fabbriche , manifatture  ec.  utili 
al  pubblico. 

I priviltgi  tfclujtvì  per  il  comrntrcio 
tflromto  d'  ordinario  (i  accordano  colle 
condizioni  feguenti;  Che  le  merci 
Cen  recate  da  paed  lontani,  dove  non  lì 
va  fenza  grandi  rifehi;  che  \\  pririUgio 
ita  foloper  un  tempo  limitato  : che  le 
perfone  priviltgiait  non  poflTano  monop»- 
U{are , cioè  alzare  ed  abbacare  il  prez- 
zo delle  loro  merci  a talento  ; ma  che 
la  vendita  ed  il  prezzo  lìen  Tempre  pro- 
porzionati alla  fpefa  , agl’  interelli,  ec. 
e che  i priviltgiiiti  alTillano  lo  (lato  , nel 
bifogno,  di  parte  de' loro  guadagni. 

Privilegio  per  U di’  libri,  è 
propriamente  efclullvo, cioè  una  permif* 
iìonecbeun  autore,  olibrajooctiene  for- 
co il  (ìgillo  d'  un  principe , per  aver  egli 
folo  r impredìone  d’  un  libro  ; con  di- 
vieto a tutti  gli  altri  , di  (lampare,  ven- 
dere , o didribuire  il  medefimo  , den- 
tro un  ceito  corto  d'  anni , per  lo  pii) 
14.  folto  le  claufule  e pene  in  elTo 
efprelTe. 

Quedi  privihgi  furono  ignoti  fin  ai 
principio  del  1 6 Secolo  , quando  furo- 
no introdotti  in  Francia  : il  pih  Antico 
dicefi  che  abbia  ladata  dell’  anno  1 507. 
t gliabbian  dato  motivo  alcuni  dampa- 
tori  , che  contrafaceano  o falfificavano 
le  opere  d’ altri,  fubito  ch’erano  apparfe. 

Ma  erafi  ancora  in  libertà  di  prender- 
li, o lafciarli  a piacere,  finché  gl’ inte- 
relTi  della  religione  , e dello  dato,  die- 
ro occaliune  di  ridrignere  queda  libertà. 

Nel  156}.  Carlo  IX.  pubblicò  una 
celebreordinazinne,che  proibiva  a chic- 
«hedia  , fottó  pena  di  confifeazione  del 
ChanU.  Tarn.  JLV, 


corpo  e de’ beni  , di  dampare  alcuni 
Lettera  , diceria,  ec.  fenza  permiffione. 

11  limile  s’  è dipoi  fatto  in  Inghilter- 
ra ; benché  al  prefente,  \ privili gj  non 
folamente  non  (ien  ricliiedi  , ma  , per 
r atto  recente,  con  cui  s’ alTicurano  le 
proprietà  de’  libri  , pajono  anche  fu- 
perfiui. 

Priviiegj  del  Clero.  VediCtBRO. 
Diiito  Pbi  viLEaiATo  . Vedi  ratti- 
colo  Debito. 

FRI  VY  , cioè  privato  , o particolarti 
nella  Legge  Inglefe , dicefi  di  una  per- 
fona  , eh  è partecipe , od  ha  interefse 
in  un’  azione  , o cofa. 

In  quedo  feofo  dice(ì,  priviti  in  H»od, 
privati  di  fangar.  ogni  erede  in  tail  é pri- 
vy  a ricuperate  la  terra  fodituita  o /a- 
tailtd. 

Ne’  vecchj  libri  legali  , la  parola 
mtrchants privy  lì  trova oppoda a mochaa' 
ti ftrtngtn,  mercanti  dranieri. 

Coke  fa  menzione  di  quattro  forte 
di  privili  , o privati.  — Priviti  in  òhoJ, 
di  fvigut,  come  r erede  verfo  fuo  pa- 
dre ; priviti  di  ripprefeni  ifiont  , in  riprti- 
ftntaiion,  come  efecuiori  c amrninillra- 
tori  della  perfona  defunta,  priviti  in  ejf a- 
tt  , nt  bini , come  quegliche  ha  lar/vzr- 
fione  , e quegli  che  ha  la  rimanenza  , o 
rtmaindtr  ; il  donatore  e il  donacariot 
r allogatore , e ’l  Attuario  ; e finalmente 
privy  in  ttnurt , nel  titolo  di  podelTo,  co- 
me il  Lord,  o Signore  , per  if.htat,  noi 
quando  la  terra  ricade  in  mano  del  Lord 
per  mancanza  di  eredi. 

Privy  Cuuncil.  Privato  Conpglio, 

PROBABILE  opiniant,  un  termine 
che  da  lungo  tempo  è in  controverfia 
tra  ì Cafuidi  ; eche  fi  faol  definire  , uo 
opinione  fondata  fopra  un  grave  morivo, 
0 fopra  un  fondamento  appareatemea» 
A a 3 
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u buon»;  e la  quale  ha  abbaftansa  d'an* 
corità  dal  fuolato  per  perfuadere  ad  ab- 
bracciarla un’  uomo  favio  e fpaflìonato. 
Vedi  Probariì.ita’. 

Altri  definifcoco  )ì  opìniont  prohabilef 
quella  che  elTendo  comparata  coll’  opi- 
Olone  co(\traria  , diventa  problematica, 
mercè  d’  una  perfetta  egualità  delle  ra- 
gioni dall*  una  parte  e dall'  altra  ; cosi 
cht  non  v*è  oìeote  in  ragione  o io  natu- 
ra , che  determini  un  uomo  più  tolto  a 
quella  parte  che  a quella. 

Ma  i Gefuiti  vano’  ancora  pih  oltre, 
e folleogono  , che  per  rendere  un’  opi- 
nione ffobabilt  bada  j che  lìa  fondata  fo- 
pra  una  ragione  di  qualche  confeguenza 
e full’  autorità  di  qualche  grave  dotto- 
re. Con  quelle  condizioni,  fecondo  elfi 
è permelTo  feguitarla  ^ eziandio  s’  ella  è 
meno  probabili certa  che  la  con- 
traria : qui  Ha  il  veleno  della  probabilità, 
Queda  dottrina  è attaccata  con  iolìniio 
vigore , ed  ingegno  dal  Sig.  Pafchal 
nelle  Ltturt  "Provimi ali, 

^ Caltro  palao  , afierifce  che  un  giu- 
dice , io  una  quidione  di  dritto  può  da- 
re la  featenza  fecondo  un'  opinìone/>ro- 
babilt,  contro  una  più  probabili  : e ciò, 
contro  il  giudizio,  è la  perfuafione  dell 
animo  Tuo  ; imo  contro  propri  am  opinio- 
ntm,  Efcobar , /r.  6.  ex.  6.  n/45. 

Cosi  Vafquez  fodìene  , che  è lecito 
feguitare  la  men  probabili  e la  men  iìcu- 

opinione  f dìfapprovando  la  più  pro- 
babile e la  più  licura. 

Lefsio  ed  Efcobar  trattando  la  qui- 
dione,  fe  ano  può  ammazzare  un*  altro 
che  gli. ha  dato  uno  fchiafib  ; decidono 
eh’  eir  è un’  opinione  probabili  , e fpe- 
colativamente  verach’ei  io  pulTa  abben- 
che  ci  fieno  per  avventura  alcun*  incon- 
venieott  nella  pratica  , per  li  quali  ooa 
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(krebbèd  cosi  facilmente  da  ammetterd; 
Jn prozi  tutam  tr  probabilemjadiearunt.-—» 
ftd  non  facili  admitttndam.  LetfProvinc. 

PROBABILISTI , ona^fcuola  * fra 
i Cattolici  Romani  , la  quale  aderifee 
alla  dottrina  éoWc  opinioni  probabili^  che 
fodieoe  , che  1’  uomo  non  è Tempre  ob- 
bligato a prendere  il  partito  il  più  pro- 
babile , ma  può  appigliarli  al  men  pro- 
babile. Vedi  Probaiilb. 

1 Geruiii  fono  drenui  probabilldL 
Vedi  Gesuiti, ec.Quelli che  fi  oppon- 
gono a queda  dottrina  , ed  aderifeono^ 
chellamo  obbligaci , forco  pena  di  pec- 
cato , di  prendere  Tempre  il  partito  il 
più  probabile  , fono  chiamati  probabi» 

tiorijti, 

PROBABILITÀ**  , nel  ragionare, 
ó argomentare  , è 1*  idedb , che  verìfimi- 
gliaaia;  o fia  apparenza  di  verità.  Vedi 
Verità*. 

Per  definirla  filofoficamente,  \» proba-, 
bilità  è r apparenza  di  congruità  , o di 
difeoovenienza  di  due  cofe  per  lo  mezzo 
di  prove,  la  conaelsione  delle  quali  noit 
è fida  od  immutabile  , o non  fi  cooofee 
bene  che  lo  fia  ; ma  è , od  appare  , per 
lo  più  ,elTer  tale  ; di  maniera  che  bada- 
no per  indurre  r animo  a giudicare,  la 
propofizione  elfer  verao  falfa,  più  todo 
chela  contraria.  Vedi  Evidenza. 

Quella  propofizione  adunque  è /7ro^«<- 
Bifiy  per  la  quale  vi  fono  degli  argomen- 
ti e delle  prove  che  la  fan  padare  , od 
eflcr  ricevuta  per  vera.  V.  Proba zilb. 

Quell’approvazione  che  la  mente  dà 
a queda  forte  di  proporzioai,è  chiamata 
tnéin{a  ^aftnfo  , od  opinioni.  V.  FbdB. 

Avendo  dunque  la  probabilità  dafup* 
plireai  difetto  della  nodra  cognizione, 
verfafetBpre  intorno  alle  propofizioni, 
delie  quali  aoa  abbiamo  cercezia  , mii 
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fchuDeote  alcani  motivi  a tlcemle  pvf 
vare.  V.  Oaimoiia. 

Secondo  Aridotele  noa  propofìsione 
èproÌ4^f7<re  appar  vera  a tatti  od  alla 
maggior  parte  degli  aotnini , e quelli  i 
pii)  faggi  ed  i piò  gravi  : ma  quando  di- 
ce, che  apfort,  egli  intende,  che  appaja 
vera  dopo  un  attenta  e lludiofa  ricerca. 

Vi  fono  varj  gradi  di  fnbaUlità  , dai 
conSoi  della  certezza  e della  dimodra- 
sione,  venendo  già  per  l’ improbabilità, 
e per  l’ inverilimiglianza  ai  confini  dell' 
impoftibilità;  e vi  fon  pure  de*  gradi  d* 
alTenfo  dalla  cognizion  certa,  e dalla  pie- 
na ficnrezza  e confidenza,  fin  alla  con» 
gettata  , al  dubbio,  alla  difiBdenza  , e 
al  difcredere. 

1 fondamenti  della  fniaUliti  fono, 
in  breve  , quelli  due  feguenti  ; cioè  la 
conformità  d'una  colà  colla  nollra  pro- 
pria cognizione  , efperienza , od  olTer- 
vazione,  chiamatapro>ea(7/r«i(ir(rne  ; e 
la  teftimooianza  d’altri, che  aiTerifcono 
la  loroolTervazioneo  la  loro  efperienza, 
chuiazii  praiéiiluà  ffitma.  Vedi  CsB- 

SIBILITa*. 

Proba aiiiTA* , nella  poefia,  dinota 
r apparenza  di  verità  nella  favola  o nell* 
•rione di  an  poema.  Vedi  Azioni,# 
Favola. 

V i fono  quattro  fpezie  d*  azioni  ; im- 
perocché una  cofa  può  elTere  o folamen- 
te  vera  , o folamente  probabile  ; o vera 
e probabile  a un  tratto  ; o nè  1*  un  nè  1* 
altro.  V.  Azioni. 

Quelle  quattro  fpezie  d*  azioni  fon 
ripartite  fra  quattro  arti  ; 1*  illoria  che 
a'appigliaalla  prima  , e fempre  s’  attie- 
ne alla  verità,  fenza  riguardo  MÌ\apr»éa- 
hihti.  Vedi  IsTORia. 

La  poefia  Epica  , e la  Drammatica 
iian  la  feconda  ,e  tuttavia  preferifcono 
Chanb.  Tom,  XV. 
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UffobaHtitàf  benché  falla,  a ana  im- 
probabilità, benché  vera  ; coti  la  morte 
di  Didone,  che  li  occife  per  elTere  fiata 
abbandonata  da  Enea , abbenché  falla  ia 
fefielTa.é  an  foggetto  piò  idoneo  per 
un  poema  , che  l’ azione  di  Sanfone  , • 
della  Donzella  d'Orleant. 

La  Filofofia  morale  t'appiglia  alla  ter- 
za ; ed  Favoleggiatori , come  Efopo, 
Fedro  , ee.  alla  quarta.  V.  Favola. 

Boftò  aggiugne,  che  Tepopeia  , per 
la  fua  catara  ed  eflenza,  afa  la  praiabiUtd^ 
e la  verità  non  men  che  la  morale;  pur 
nella  fua  certezza  e nelle  fae  efprefsioai, 
fi  prende  una  libertà  limile  a quella  d* 
Elopo  : n*  abbiam  degli  efempi  nell* 
Eneide. 

La  pmiaUlità  poetica  può  elTer  tale 
per  riguardo  o alle  regole  della  teoio* 
già  , o a quelle  della  ragione  , della  na* 
tura,  deir  efperienza,  o deli* opinione. 

Quanto  alla  teologia , appena  v*  é al. 
cuna  cofa  che  non  iia  probabile,  per  ri- 
fpetto  fuo  : perché  ninna  cofaé  inpof- 
fibilea  Dio.  A quell*  efpediente  i poeti 
fpelTo  ricorrono  , alfine  di  recare  le  co. 
fe  finte  , contro  I*  ordine  della  oatar^ 
dentro  i confini  delia  probatiliti.  Vedi 
ciò  confiderato  fotto  1*  Articolo  Mac- 
china. 

Quanto  alla  moraU  , abbiamo  ofiTer. 
varo  , eh*  ella  richiede  e la  verità  , e U 
verilìmiglianza  : un  antico  poeta  fu  con- 
dannato fui  teatro  per  aver  peccato  con- 
tro li  vcroo  probd>ile  morale,-  cioè  per 
aver  fatto  dire  a una  perfona  ch’ei  rap- 
prefentava  per  un  nomo  onello , ta  mi» 
lingua  ha  giurata  , ma  T animo  nò. 

Seneca  accufa  Virgilio  di  aver’offelà 
la prababilitÀ  naturali,  nel  dire  , che  i 
venti  fiavan  appiattati  e fofpefi  in  caver- 
ne ; imperocché  , dice  quello  FiiofufO), 
At  t 
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il  vento  nonelTendo  clie l’aria  i«  moto,' 
fupporlo  nella  quiete  , è un  didruggere 
la  fua  natura.  Al  che  Boiriorirponde,che 
il  poeta  parla  fo!u  deli'  origine  naturale 
de’  venti  ; che  vengon  prodotti  nelle 
montagne  dai  vaperi,  ec.  ivi  fofpefi:  ap- 
punto come  fé  dicei'simo  , i venti  fono 
chiufì  in  un’tolipilt. 

Virgilio  parimenti  ha  peccato  contro 
ìzproiakilità  nuturalt  , col  far  che  Enea 
trovi  de’  cervi  nell’  Africa  ; mercecchè 
quella  regione  non  nc  produce. 

Quelli  falli  fono  in  vero  fcufabili, 
perchè  come  Ariflotele  fottilmente  of- 
l'erva  , non  fono  falli  nell'  arte  del  poe- 
ta, ma  provengono  dalla  fua  ignoranza 
di  una  cofache  s’impara  nell’  ahre  arti. 
- Nultadimenu  li  dee  por  mente  , che 
non  fieno  errori  troppo  grulTolani;  eiren- 
àoyììXcMne  prahabilnd  quella  l'pezie, 
dalle  quali  non  fi  difpensn  nè  men  Efo- 
po  illelTo  : non  gli  (ì  perdonerebbe  mai 
fc  avefle  rapprefentato  Un  leone  timi- 
do , un  lepre  ardito,  una  volpe  llupi- 
da , ec. 

La  probabiliti  , per  rifpetto  alla  ra- 
gione, viene  fpelTo  mal  olTervata  da  quel- 
li che  non  affettano  fe  non  il  miravi gUoJo, 
Sopra  di  ciò  Stazio  è reo  palefe:  Tydeo, 
forprefo  in  una  imhofcaca  da  cinquanta 
bravi  , che  avean  giurata  la  fua  morte, 
ne  uccide  quaranranove  , e perdona  all' 
nltitro.  — Due  giovani  Re,  de' quali 
era  uno  queflc  fielTo  Tjrdeo  , e Polinice 
1’  altro  , mclTa  fra  loro  una  rifsa  vengono 
alle  mani , e fi  fchiafTcggiano  e li  danno 
de’ furgozzoni  , mentre  llanli  al  fianco 
loro  appefe  e immobili  le  fpade. 

•—  Scrutatur  (/  inlima  vullus 
. Vaca  manus,  penilu/ìjut  oculit  ceJtM~ 
tibut  infiat. 
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Scaligero  accufa  Omero  d*  aver  peccato 
contro  r tfperitnia  , nel  dire , che  Giove 
tuonévM  t nevicava  nel  medefimo  tempo. 
Quello  dice  il  critico  , non  li  è mai  fa> 
puto  che  fuccedefse;  e pure  n’  abbiamo 
avuti  degli  efemp)  anche  a tempi  nollri. 

Ma  la  fpezie  di  probabilità  principale 
e più  importante  , è quella  che  riguarda 
V opinione  comune.  Unacofaè  probabile 
quand*  ella  appar  fimilcal  veroima  qual- 
che volta  ella  fenibrerà  vera  al  popolo, 
e falla  ai  Dotti  ;e  vicevetfa.  Quando  per 
tanto  i Dotti  ed  i popoli  fon  difeordi,  a 
qual  parte  deve  appigliarfi  il  poeta?  Sup- 
ponete a cagion  d’  efempio  , l’avventura 
di  Penelope  , l’ ilEiria  di  Medea  , d’E* 
lena  , o finiili  ; quello  che  Virgilio  cd 
Omero  ne  hanno  Icritto  , apparirà  pro- 
babile al  volgo;  non  ollar.te  i Dotti  leg- 
gono e trovano  il  contrario  nella  llnria; 
alcuni  autori  avendo  fcritto  , che  Dido- 
ne  fu  cada  , e Medea  innocente  ; che 
Penelope  fu  ripudiata  e sbandita  da  U- 
lilse,  per  erserfi  abufata  della  di  lui  lon- 
tananza -,  e che  Elena  non  ha  veduta  mai 
Troja. 

Quello  punto  è prello  decifo  : Ome- 
ro e Virgilio  non  fi  fanno  fcrupolo  di  la- 
feiare  la  lloria  , per  migliorare  le  loro 
parole  : Orazio  non  manda  i poeti  alle 
verità  della  floria  ; ma  o alle  favole  già 
inventate,  od  al  grido  comune. 

Tutto  quello  fi  conferma  da  Arino- 
tele, dov’ egli  dice  , che  il  poeta  non 
rapporta,  quale  Torta  di  perfona  Alcibia- 
de fofse  , come  farebbe  uno  Storico , nè 
quello  eh’  eì  realmente  fece  o dilse  in 
quella  od  in  quella  occafione;  ma  quello 
eh’  ei  probabilmente  ha  fatto  o detto. 
Aggiugni  a ciò,  che  Arillotele approva 
la  favola  d’  Edipo,  e quella  d'  Ifigenia, 
quantunque  non  polliaffio  immaginate!. 
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che  la  venti  di  cali  relazioni  folTe  dal 
dotti  creduta  in  que’ tempi. 

In  fatti  .ognuno  trova  qui  il  fuo  con* 
lo  eia  Tua  ragione  ; il  popolo  penfa  di 
fcorgere  il  vero  ; e i dotti  veggono  real- 
mente le  verità  , e verità  più  l'olide  an> 
cura , che  quelle  nelle  quali  s' affilsa  il 
popolo;  e più  certe  che  quelle  della  do- 
ria , le  quali  il  poeta  trafcura.  Più  intel- 
ligenti che  fono  , ranco  menu  ricercano 
quede  verità  (loriche  in  un  poema , il 
quale  è indiretto  ad  altri  e più  profon- 
di fini.  Le  verità  eh’ e' ricercano  , fune 
verità  murali  ed  allegoriche.  L'  Eneide 
non  fu  fcricca  per  farci  fapere  la  doria 
di  Didune.  ma  per  mollrare,  fotco  que- 
Ao  nome,  il  genio  e la  condurrà  della 
repubblica  da  lei  fondara  . e l’ origine, 
la  ferie  de' fuoi  contradi  con  Ruma.  Noi 
vediam  ciò  con  piacere  ;e  quelle  veri, 
tàfono  più  dilettevoli,  più  certe  . e no 
torie  .che  qualunque  altre  che  il  poeta 
pocefse  prendere  diana  doria,  coiìpo 
co  nota  al  fuu  tempo. 

A quede  fpezie  di  probaUlità  fe  n’ ag- 
giunga un'altra  che  chiamali  atcidtntalt; 
ella  conli  de  non  nel  mettere  in  opera  di 
verG  cali  e accidenti,  ciafeuno  probabile 
da  per  sè  ; ma  nel  difporli  cuti , che  llie- 
oo  afsieme  probabilmente. 

Un  uomo  t.  gr.  può  morire  probabil- 
mente d’  apopleda  ; ma  è fommamer  c 
improbabile  eh  e ciò  accada  giudo  appun- 
lino  , quando  il  poeta  n'  ha  bifogno  per 
uno  fviluppo . o fcioglimento. 

Contro  quella  forte  di  probabilità  li 
pecca,  producendo  un  incidente  tx  ohu- 
pto,e  fen/.a  alcuna  pieparazione.il  qua- 
le non  odanie  n'  avea  bifogno.  Virgilio 
è mirabilmente  efatto  in  quedo  ponto: 
Giunone  prepara  la  tempeda  . fufeitata 
sei  piimo  libro  ; V«aere  neUo  llellb  1^ 


P R I 

bro  prepara'gli amori  del  qaartotLa  mor- 
te di  Oidooe  nel  line  de]  quarto  , è pre- 
parata nel  primo  giorno  del  maritaggio) 
Ellena  nel  terzo  difpone  tutta  la  ma- 
teria dei  fedo;  e nel  fedo  , la  Sibilla  pre- 
dice tutte  le  guerre  che  feguuno. 


«rvaratMfirTO. 

PROBABILITÀ’.  Nella  dottrina 
della  probabilità  può  edere  fatta  un’  of- 
fervazione  di  fommo  pefo  o momento^ 
vale  a dire,  che  fe  Ita  probabile  una  fola 
premelTa  dell’ argomento,  laconcluiàone 
i di  necedità  fìmigliantemente  probabi- 
le; ma  fe  Iteno  probabili  due , o più  pre- 
melTe  , la  conclulione  non  verrà  ad  ef- 
fere  necelTariamente  probabile.  Così , a 
cagion  d’  efemp'o,  fupponendu  la  prò- 
babiiità  di  ciafeheduna  premelTa  efpref- 
fa  per  la  pr.. babiiità  della  conclulioaa 
non  verrà  ad  elTere,  fenoni*  lo  che 
mudrala  elfere  improbabile.  Cunciodia- 
chè  noi  pudiamo  appellare  quallìvoglia 
cofa  improbibde  fe  la  mifura  del  fuo 
cambiamento,  od  accidente  pel  fuo  ac- 
cadere da  minore  di  Se  Genovi  date 
tre  premeJe,  e che  la  probabilità  di  cìa- 
fcheduna  d'  ede  Ga  uguale  a , la  prò- 
babiiità  dellaconcluGone  verebbe  ad  ef- 
fere  lo  che  à adai  conftderabil- 

mente  improbabile.  Di  vantaggio  facen- 
doci a fupporre  , che  la  probabilità  del- 
la verità  di  ciafeheduna  premelTa  venga 
ad  edTere  2.  à 1 .,  oppure  efnreda  per  y, 
la  probabilità  della  concluGone  nel  cafo 
delle  due  premede  verrebbe  ad  edere 

; ed  in  cafo  di  quattro  premelTe  la 
probabilità  della  concluGone  verrebbe 
ad  elTere  folrauto  , cheèmenod’y  di 
maniera  tale  , che  uno  con  vantaggio 
potrebbe  por  giù  a 1 .contro  U veriti 
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4’unacoMlofioae  fondata  fopn  qaittro 
premeflie  probabili , perchè  verrebbe  ad 
elTer  polla  gih  la  verità  prelà  Teparaca- 
mente  di  4.  a 1 . Dee  elTere  olTervato  in 
calti  qnefti  cali,  che  le  premelTe  venga- 
no ad  eSer  fuppolle  indepeodenti , che 
è quanto  dire  non  neceirariameate  con* 
oefle  r ana  coll'altra.  Quindi  è agevole 
J’ appianare  , come  egli  avvenga  , che 
i raziocini  non  meno  Elici , che  poli- 
tici grandemente  plaufibili , condnca- 
00  con  tanta  frequenza  a conclulio- 
ni , le  quali  realmente , ed  iu  fatto  fon 
/alfe. 

Oa  Monlìear  le  Moivre  fono  ftaiifciol- 
ti  due  Problemi , tendenti  a ftabiiire  il 
grado  d’  aOènib , che  dovrebbe  elTer  da- 
to all’  Efperienza.  Quello  Valentuomo 
falQ  dalle  fue  foluzioni  a determinare, 
«he  fé  dopo  aver  fatto  un  namero  gran- 
de d'efperieaze  folTe  flato  oflervaco,  che 
o gli  avvenimenti,  o le  mancanze  di  un* 
«vento  li  foflero  approllimati  fomma- 
mente  io  una  ragione  d'  uguaglianza, 
poflfa  con  ogni  ficnrezta  elTer  conclafo, 
che  le  probabilità  del  fuo  avenire,  e del 
fao  mancar  fra  mano  , in  qaalEvoglia 
tempo  aflegnaie  fono  foraraamente  vi- 
cine ad  eflere  uguali. 

E fé  dopo  aver  facto  namero  gran- 
diftimo  d’  efperienze  , venifle  a com- 
prenderli , che  gli  avvenimenti  , e le 
mancanze  , fono  flati  ad  un  di  preflò  in 
tioa  cerca  data  proporzione , quale  fa- 
rebbe a cagion  di  efempio,  di  2.  a i., 
pofla  con  ogni  ficnrecza  efler  conclafo, 
chele  probabilità  dell'  avvennire, o del 
mancar  fra  mano  in  qualfivoglia  tempo 
alTegnate,  veranno  ad  eflere  grandemen- 
te prolfime  ad  una  tal  proporzione,e  che 
quanto  maggiore  Ita  flato  il  numero  deU 
ie  elperieaze , tante  piè  proflùae  alla 
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verità  veraino  ad  eflere  le  congettare; 
che  fono  dalle  medefime  derivate. 

Pochiftimo  alterati  vengono  dal  calo 
gli  eventi  , che  nella  loro  naturale  infli. 
fazione,  erano  deflinati  ad  accadere,  od 
a mancare,  fecondo  alcuna  Legge  deter- 
minata. ConciolCachè  per  ajutare  il  no- 
Uro  concepimento  noi  ci  immaginiamo 
no  pezzo  rotondo  di  metallo  , con  due 
oppofle  facce  ridotte  a pulimento  , ia 
ninna  cofa  in  fra  fe  diflerenti , falvo  nel 
(olo  colore  , una  delle  quali  pofla  eflèr 
fuppoflo  efler  bianca,  e l'altra  nera;  egli 
è evidente,  che  il  divifato  pezzo  di  me- 
tallo può  colla  facilità  medeltma  , ed 
uguale  moftrarci  una  fac.iata  bianca,  ed 
una  facciata  nera  ; e noi  poliamo  ezian* 
dio  fupporre  , che  quella  fofse  fabbri- 
cata con  quella  particolar  mira  di  mo- 
flrare  alcune  volte  I'  una , altre  l’ altra 
facciata;  e che  per  coofeguente , fe  que- 
flo pezzo  di  metallo  folte mofso, od  a- 
gitalo,  il  cafo  venifte  a decidere,  o fuf- 
se  per  decidere  dell'  apparenza.  Ma 
tuttoché  il  cafo  pofta  produrre  una  difa* 
guaglianza  d’apparenza,  e che  una  mag- 
gior: difuguagl  ianza,  fecondo  U iunghez- 
sa  del  tempo, in  cui  può  prefentar  fe  flef- 
to,  pofla  continuare  l'apparenza, od  in  una 
od  io  altra  guifa,  nuiladimeno  tenderà 
Tempre,  e coflantemente  ad  una  propor- 
zione d'uguaglianza.  Quello  viene  ad  ef- 
fere  in  Itmigliante  maniera  applicabile 
alla  ragione  di  difuguaglìanza  ; e così  io 
tutti  i cafi  verrà  ad  effer  trovato , che 
quantunque  il  cafo  produca  delle  irrego- 
larità tuttavìa  i difpari  veranno  ad  efserc 
infinitamente  grandi.di  modochè  in  prò- 
cefso  di  tempo  quelle  irregolarìtadi  non 
porteranno  proporzione  alla  ricorrenza 
di  queir  ordine  , il  quale  rifulta  natu- 
ralmente da  dileguo  otiginalc.  Veggalì 
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PROBANDA P/»^rr<(dr<.  VediPao. 

taiKTATE. 

PROBATICA  fifeina.  V.  Piscina; 
■ PROBATOR,  nella  Legge  Inglefe, 

nn  accofatore , o approvtr,  ano  che  intra- 
prende di  provare  il  delitto  , di  cui  un 
altro  è accurato:  propriamente , un  cem. 
plice  nel  delitto  , che  accufa  altri.  V edi 
AptROVER  , e Protatorb. 

PROB  ATUM  cft  , cioè , yf  ì pnvatoì 
tra  termine , chefovente  Toggiugnefi  ad 
ana  ricetta,  per  la  cara  di  qualche  male. 
Vedi  Ricetta. 

PROBAZIONE  , in  fenfo  monafti. 
co , dinota  il  tempo  d'  ona  prova  , o 1* 
anno  del  noviziato,  che  un  reiigiofo  ha 
da  palTare  in  un  Convento,  per  dar  fag- 
gio delta  Tua  virtù  e della  Tua  vocazione, 
e per  vedere  fé  egli  potrà  reggere  alla 
feveriià  della  regola.  V.  Noviziato. 

L*  anno  delia  pnoiap'ont  comincia  dal 
giorno  in  cui  i novizj  prendono  l' abito. 

Probazione,  nelle  Univerlìtà,  dino- 
ta refame  e la  prova  d’uno  (ludente,  che 
ba  da  prendere  il  Dottorato.  V.G  r a do. 

PROB  AZIONISTA  , nell'  lagUfi 
Probationer  , fecondo  la  difciplina 
de  Presbiteriani,  è una  perfona  licenzia- 
ta da  un  presbiterio  , per  predicare;  il 
che  d’ordinario  fi  fa  un  anno  avanti  la  fua 
ordinazione.  Vedi  Presbiterio. 

Uno  (ludente  in  Teologia  non  è am- 
snello proèar/omr.fìnchè  non  è palTatoper 
diverii  efperimenti  od  efami  ; il  prima 
è privato  , davanti  un  presbiterio , il  (e» 
condo  , pubblico,  davanti  a una  congre» 
gazione,  effendo  li  presbiterio  prefente. 

Gli  efperimeatì  privati  l«iio  aa’  orni» 
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Ha,  ed  una  èxegefi  ; cioè  dadi  tra  argo> 
snento  Teologico  io  teli  davanti  al  pres- 
biterio , ed  il  Candidato  rifponde  alle 
obbiezioni , che  vengono  fatte. 

Gli  efperimenti  pubblici  fono  un  Ter- 
mone  popolare,|ed  un  efercizio,  e la  fua 
giunca  ; cioè  lì  maneggia  un  teflo  per 
mezz*  ora  , logicamente  e criticamente; 
e per  un’  altra  mezz'  ora,  praticamente.. 

S egli  fi  diporta  nell’  azione  in  modo, 
che  ne  redi  foddisfatto  il  presbiterio,  ei 
fottoferive  la  ConfedìoDe  di  Fede,rico- 
nufee  il  governo  presbiteriano  , ec.  Do- 
po ciò  riceve  una  facoltà o licenza  di  pre- 
dicare. 

PROBLEMA*,  nella  Logica,  una 
quediooe  dubbiofa  ; od  una  propoftzio. 
ne,  che  nè  appare  alTulucamente  vera, 
nè  fa1fa;macbeè  probabile  da  ambe- 
due le  parti,  e li  può  aderire  o nella  ne- 
gativa , o nell’  affermativa , con  eguale 
evidenza. 

* La  pania  i arigÌMalminte  Onta 
i1aim>  , tfignifiea  UJitffa  e<fa  th'  ahi 
biama  detta.  , 

Così , che  la  luna  ed  i pianeti  fieno 
abitati  da  animali,  per  qualche  conto  fi. 
miti  a noi , egli  è un  problema  : che  le^ 
delie  Effe  fieno  tutte  Soli , e ciafeuna  Ila  - 
il  centro  d'  un  feparato  fidema  di  pia- 
neti e di  comete,  è 00 pnbitma.  V. Pia- 
neta , Steilb  , ec. 

Prorlema  è anco  una  propofiztone*^ 
efprimente  qualche  effetto  naturale  pro- 
podo  a fine  di  feoprire  la  fua  apparente 
o vcrifimil  cagione.  — Tali  fono  i pro- 
blemi d’  Aridotele. 

Mn  prabltma  logico,  o dialettico,  dl-x 
cono  gli  Scoladici^  coda  di  due  parti; 
del  foggetco,  e dellt  fubietta  materia  in- 
terno a cui  fi  fvegiia  il  dubbio  ; e d’  a»-^ 
predicato  o -Attribnto , che  è la  cofis4ip> 
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cui  Cì  dubita  fé  Ha  vera  onò  del  fogget* 
co.  Vedi  Soggetto  , e Predicato. 

Vi  fono  quattro  predicati  topici,  cioè, 
genus  , dtfiaitiò  , p'opnum  , ed  accidcns; 
donde  nalcuno  qjattro  diverfe  fpeziedì 
frobltmi  dialettici. 

La  prima  , quando  la  cofa  attribuita 
al  foggetto  è nella  relazione  d’un  gtnus\ 
come , fé  il  fuoco  fia  un  elemento  o nò? 
Vedi  Gen  vs. 

La  feconda , quando  la  cofa  attribuita 
fa  r effetto  d’  una  definizione  ; come, 
quando  fì  domanda,  fe  la  rettorica  (ìao 
nò  l’arte  di  parlare  ? V.  Definizione. 

La  terza  quando  1’  attributo  importa 
una  proprietà  ; come,  ie  appartenga  alla 
giuflizia  dare  ad  ogni  uno  il  fuo/  Vedi 
Peopkio. 

L’ ultima  è,  quando  la  cofa  attribuita 
è avventizia  : come,  fe  la  giuflizia  Qa  da 
defiderarfì.  Vedi  Accidente. 

1 problemi  fi  polfono  di  nuovo  divide- 
re in  quelli  che  riguardano  te  cofe  da  far- 
{}  , o da  febivarfi  , e chiamanfi  problemi 
ttict  ; quelli  che  rifguardano  la  cugni- 
2Ìone  della  natura  chiamati  e quel- 
li che  rifguardano  gli  fpiriti , e che  cbia- 
manfi  problemi  met,ìfijici  , ec. 

Problema  , nella  Geometria  dinota 
una  propofizione  in  cui  riched^amo  qual- 
che operazione  , o coflruziooe  ; come, 
che  fi  divida  una  linea  , che  fi  faccia  un 
angolo,  che  fi  deferiva  un  circolo  per 
tre  punti  che  non  fono  in  linea  retta,  ec. 
Vedi  Proposizione. 

Li  Sigg  di  Porto-Reale  definifeono 
il  problema  geometrico  , una  propofizione 
data  da  dimoflrarfi,  in  cui  fi  richiede  che 
Tenga  fatta  qualche  cofa  : e quel  che  fi 
fa,  pcoviit  effere  la  cofa  richiefia. 

■ \Jxì.probltma^  fecondo  Wolfio,  coda  di 

ùt  parli.  Della  propofizione^  che  efpiL 
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me  quello  che  vi  ha  da  fare.  Vedi  Pro2 
FoiizioNE. — Della  rifoluzione,  o folu- 
zione , in  cui  oidinatamente  fi  rapporta- 
no i diverfi  palfi  , co’  quali  s’  ha  da  ef- 
fettuare quel  che  è richiedo.  Vedi  Re- 
soluzione.  — Della  dìmoflra/ione,  ia 
cui  moflrafi,  che  col  fare  le  diverfe  cofe 
preferitee  nella  refoluziune,  la  cofa  chie- 
da s*  è ottenuta. 

11  tenor  generale  adunque  òc  proble- 
mi ì quello  ; Le  cofe  preferìtte  nella  re- 
folu  ziune,  cllendo  fatte  , la  cofa  ( he  fi 
cerca  o chiede,  è fatta. Vedi  Dimostra- 
ZIUNB. 

Problema  nell’  algebra  , è una  que- 
Rione  o propofizione , che  dimanda,  fia 
ìnvefligata  o feoperta  qualche  verità 
ignota  t e fi  dimudri  la  verità  della  feo- 
perta. 

10  quedo  fenfo  egli  è un  problema^  tro2 
vare  un  teorema.  Vedi  Teorema,  ed 
Investigazione.  — L’  Algebra  viea 
definita,!’ arte  di  rifolvere  tutti  i proble- 
mi , che  fon  rifolubili.  V.  Algebra. 

Problema  di  Keplero  , nell’  Adro- 
tiomia , è il  determinare  il  luogo  d ua 
pianeta  dal  tempo  : così  chiamato  dall* 
Adronomo  Keplero , che  primo  lo  pro- 
propofe.  Vedi  Luogo,  e Pianeta. 

11  problema  , melfo  in  forma  , da  cosi; 
Trovare  la  pofizitme  d’  una  linea  retta^ 
la  quale  paffando  per  uMo  de'fochi  di  un* 
elliflì,  tagli  o refechi  an’  area  deferitta 
dal  Tuo  moto  , che  fia  in  una  data  pro- 
porzione a tutta  r area  deli  eliidì. 

Il  proponente  non  vedea  la  drada  o 
iT.aniera  di  feiurre  il  problema  (diretta- 
mente  e geometricamente;  e peri)  ricor- 
re a un  metodo  indiretto;  a cagion  di 
che  egli  è dato  tacciato  d'  dYfUM(Tf«!ri«; 
e la  fua  Adronomia  fu  accagionata  di 
eoa  edere  geometrica.  Ma  ì\  problema 
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2 (lato  poi  fciolto  direttamente  e géo- 
inecricatnenie  in  più  maniere,  da  diverfi 
autori;  particolarmente  dal  Cav.Neuton, 
dal  De.  Keill, ec.  VediPi«NBTA,Luo- 
«•  , ec. 

PROBLeMA  Dittrminato\  Limitato,  Li- 
stare , LotJlt , Piano  , Solido , Surfolido, 
Illimitato,  ec.  Vedi  ciafeunu  folto  i fuoi 
rifpettivi  articoli. 

Problema  Dtliaco,nt\\i  Geometria, 
h la  duplicazione  d’ un  Cubo.  V.  Cu  bo. 

Quello  probltma  fu  cosi  detto  da’  po- 
poli di  Delos,  i quali  avendo  interroga- 
to r oracolo  , per  avere  uo  rimedio  con- 
tro la  pelle  che  gl'  infettava  , ebbero  in 
rifpolla,  che  la  pelle  eelTerebbe  quando 
folTe  duplicato  l’ altare  d'  Apolloch'era 
in  forma  d’ un  Cubo.  Vedi  Ouflica- 
ZlONB. 

Quello  problema  coincide  con  quello, 
di  trovare  due  medie  proporzionali  tra 
due  date  linee;  donde  anche  quello  è 
chiamato  il  problema  Deliaco.  Vedi  Pro- 
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SorrLsmriiTO. 

PROBLEMA.  Problema  del  Keplero. 
Rifpetto  alla  foluzione,o  fciogliinento 
di  quello  Problema  il  non  ha  guari  de> 
funro  Sovrano  Mattematico  Monlteur 
Macbin  falTi  ad  o(Tervare,come  fono  Itati 
fatti  moltillìmi  tentativi,  in  tempi  dif- 
ferenti., ma  non  mai  lino  al  fuo  tempo 
con  iHta riufciia tollerabile  verfo  lo  frio- 
glimento  del  Problema medeftrno  dai  fa 
mofo  Keplero  propello.  Dividere  1’  area 
d' un  femicircolo  io  parti  date  per  mez- 
zo d'  una  linea  tirata  da  un  dato  punto 
del  diametro  , affine  di  trovare  una  re- 
gola univerfale  pel  moto.o  movimento 
d'  UO  corpo,  in  un’  orbita  eliitiica.  Coo- 
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ciofliachè  fra  i varj  metodi,  che  fono  (la- 
ti prefemati, alcuni  fono  foltanto  veri  in 
ifpeculazione  , ma  in  fatto , e realmen- 
te non  fonod'  alcun  fervigio.  Altri  non 
fono  dilferenti  dal  fuo  proprio  , cui  egli 
ReflTo  giudica  , e tiene  per  improprio. 
Quanto  poi  agli  altri  , fono  tute'  ellì,  o 
per  uno  , o per  altro  verfo  per  filfatto 
modo  limitati , e confinati  a condizioni, 
ed  a circoHanze  particolari , che  conti- 
nuano a lafciare  il  Problema  intatto  , e 
qual  era  appunto  per  innanzi  general- 
mente parlando.  Per  venir  più  al  parti- 
colare , egli  è evidente,  che  tutte  le  co- 
Rruzioni  fatte  per  via  di  curve  meccani- 
che, fono  foltanto  in  apparenza  foluzio- 
ni  ; ma  in  fatto,  ed  in  realtà  fono  inap- 
plicabili ; che  le  radici  di  ferie  infinite 
fono, a motivo  delle  loro  note  limitazio- 
ni in  tutti  i rifpetti,  e rapporti  cosi  lon- 
tane dal  fomminiflrarci  un  apparenza  di 
eflere  regole  Efficienti, che  effer  non  pof- 
fono  le  medefime  bene  ed  adeguaiame» 
te  fuppolle  come  prefeniate  per  alcuna 
cofa,  che  fìa  fuperiore  a mere  efercita- 
zioni  in  un  metodo  di  calcolare-  E poi^ 
rifpetto  al  metodo  univerfale,  che  pro- 
cede da  una  continuata  correzione 
degli  errori  d’  una  pofizione  falfa,  egli 
non  è,  quando  venga  a dovere  confìdera- 
to  , in  fé  llefso  in  ctmto  veruno  un  me- 
todo di  fcioglimento  ; imperciocché,  fé 
non  abbiavi  una  , od  (alcuna  regola,  od 
ipotelì  antecedente  per  ptlncipiarel'ope- 
razione  ( come  a caglon  d'  efempio  fup- 
poni  quella  d'  un  moto  uniforme  intorno 
il  foco  fuperiore  per  Torbiia  d’  un  pia- 
neta; oppure  d’ un  moto  in  una  Parabo- 
la per  perielio,  parte  dell'  orbita  di  una 
Conaeta;  od'- alcun  altro  fomigliante) 
farcbbecì  imponibile  il  faieun  femplice 
patìfo  iaoauzi.  Ma  ficcome  Eoo  a quell*.. 


Digitized  by  Google 


PRO 

aoftra  età.',  non  e (lata  perancora  melTa 
f iù  , e prefeotata  una  regola  generale, 
per  fiancheggiare,  ed  alTi fiere  quello|me- 
icodo  in  gnila,  che  lo  venga  a far  Tempre 
operare,  così  viene  in  fatto , ed  io  real- 
tà a riufcire  la  cofa  fielTa,  che  non  vi  for- 
fè metodo  alcuno.E  coerentemente  nel- 
da  Efperienaa  vien  trovato  , e toccato 
con  mano,  che  non  avvi  di  prefence  re- 
gola, che  fulEfie,  fe  non  fe  ciò  , cheò 
afiolutamente  inutile  nelle  orbite  ellit- 
tiche delle  Comete  : imperciocché  in 
cali  fimiglianti  non  abbiavi  altra  via  di 
procedere,  fe  non  fe  quella  che  venne 
battuta  dal  Keplero.  11  computare  una 
tavola  per  alcuna  parte  dell'  orbita,  ed  io 
efifa  farli  ad  efaminare  , fe  il  tempo  , al 
quale  il  luogo  vien  alfegnato^  o ricer- 
cato, verrà  a cader  fuori,  per  ogni  e qua- 
lunque verfo  in  quella  parte.  Dimodo 
che  egli  appariCce  fopratutto  evidentif- 
£rao  , che  quefio  Problema  ( contrario 
.all’  opinione  ricevala,  ed  accettata)  non 
ha  guadagnato  un  attorno  con  tutti  gli 
alTacceodamenti  de’SignoriMattematicl, 
sè  fi  è mofifo  d'un  pelo  verfo  il  fuo  fcio- 
.glimento.  Veggafi  Machia  , nelle  nefire 
Tranfazioni  FilofoSehe,  fotto  il  nume- 
ro 497.  e Compend.  Martyn  , Voi.  U. 
pag-  7)- 

Procede  dopo!  il  valorofiflimo  Mon- 
fieur  ìVfachin  a dire  il  fuo  proprio fcio- 
glimento  di  quefio  medefimo  Problema 
che  i particolarmente  necelfario  nelle 
orbite  d’ una  grande  eccentricità;  e que- 
llo valentuomo  illufita  il  fuo  metodo 
proprio  con  gli  efempli,  perle  orbite  di 
Mercurio,  di  Venere , della  Cometa  ve- 
Juiafi  r anno  1 682.  e della  grandillima 
Cometa  comparfa  1’  anno  1680.  i quali 
«fempì  tutti  mofirano , e fanno  vede- 
se  ìi,  uaìveilàlicà  di  quello  ino 
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do.  Vegganfi  le  TraofaziooS  Filofc^- 
che  447. 


PROBLEMATICA  RiJoloiioiu,ntlì^ 
algebra  , è un  metodo  di  fciotre  que- 
(lioni  difficili  per  via  di  certe  regole, 
chiamate  Canoni.  Vedi  Soj.uzionb  , e 
Panomb- 

PROBOSCIDE,  Pr(doJcit  nelhi 
Storia  naturale , é la  tromba,  od  il  gru- 
gno di  un  elefante  , e di  alcuni  altri  ani- 
mali. Vedi  Tbombà.  . 

La  parola  i Greca  aftiirxis , ri  ha  nìt 
Greco  la  fttjfa  fignifica{ione. 

La  probofcidt  è un  membro , che  efce 
fuora , o fporge  dai  mezzo  della  fronte, 
e ferve  in  luogo  di  una  mano  ; ed  ha 
una  picciola  appendice  attaccata  alla  fua 
eflremità,  in  forma  di  un  dito.  — Colla 
probofcidt  r elefanteffa  Riccia  il  latte  da 
sè  medefima;  e colia  Iteffa  probofcidt  lo 
trafmette , e dà  ai  fuoi  figliuoletti. 

Il  Sig.  Derham  offerva,  che  la  pr*- 
bofcidt  è un  membro  cosi  maravigliofa- 
mente  fatto , con  sì  raro  artifizio  lavo- 
rato , e che  con  tanta  agilità  quefio  pi- 
gro animale  l’applica  e 1'  ufa.  ch'ei  può 
palTatle  per  un  efempio  ed  un  argo- 
mento della  infinita  fapienza  e cogni- 
zione del  Creatore , ec. 

PROCATARTICA  * caufa,è  una 
originale,  primitiva , o precfifieote  ca- 
gione od  occafione  di  un  effetto. 

* La  voce  c Greca  «paxarayTix©*;  for- 
mata dal  verbo  xpixara^;^»  , che 
fignifica,<o  prttfifto. 

Tal  è V.  gr.  una  malattia,  che  coopera 
■con  qualche  altra  malattia  fufi'eguente. 
— . Così  fe  la  collera  , od  il  calore  del 
Clima  porta  feco  unatal  difpofizione  di 
foghi , che  vi  cagioni  la  febbre:  la  prava 
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^fpofìzlooe  i k cagione  immediata;  ed 
il  calure  del  Clima  , u la  collera  è la 
cagione  procatartica. 

PROCEDENDO,  nella  Legge*,  è 
no  mandato  , in  vigor  del  quale  un  pla- 
cito , o una  caufa  chiamata  prima  da  una 
certe  inferiore  alla  cancelleria,  al  banco 
del  Re,  o al  banco  comune  ( common- 
pleas  j per  mezzo  del  privilegio  haàtas 
fjrput,  o ctt fiorati , viene  rimelfa  all  altra 
corte  per  procedervi  ; apparendo  che  il 
reo  non  abbia  caufa  di  privilegio, oche 
non  lia  ben  provata  la  maceria  comprefe 
neir  allegazione  della  parte. 

' : Procedendo, nella  Legge  Ingle- 
fe.  Non  Procedendo  ad  Jj/ifain  Re- 
gé  ineanfalto  , on  mandato  per  arredare 
il  procedo  o decilione  d’una  caufa  fpec- 
tante  ad  uno  , cli’é  in  fervizio  del  Re, 
eo  finché  fi  fappia  1’  ulterior  volontà 
del  Re. 

•«PROCEDERE  ( proceedingi } io 
legge  fignificB  il  corfo  di  varj  atti , fpe- 
dizioni , ed  iftruzioni  di  una  lite,  o pro- 
cedo. Vedi  Processo. 

Si  proctdto  civilmente,  o criminal- 
mence,  — Civitmenie,  quando  fi  ri- 
guardano folamente  i beni:criminalmen- 
te  o draordinariamente  allorché  fi  prò- 
ccd  e contro  la  perfona. 

PROCEDUTO  (procede  ) trai  mer- 
canti fignil  ca  ciò  che  procede  , o deri- 
va da  una  cofa  — nel  qual  fenfo  efiì  di- 
cono il  f/vcriuto.  Vedi  Netto. 

PROCELEUSMATlCO»y«.x.v<rM.- 

n«®-,  nella  poefia  antica,  é un  piede 
compofto  di  quattro  fillabe  brevi, come- 
mrìttH.  Vedi  Pjfdr. 

■ PROCESSIONE,  in  Teo- 

logia, é un  ie>mi.ne  ufato  per  efprime- 
re-sl  modo  con  cui  fi  concepì<ce  che  lo 
Spirito  Sa.  (J  deiiva  o procede  dal  Pa~.' 
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dre  , c dal  Figliuolo  nel  Midero  della 
Trinità.  Vedi  Spìrito  , TRiNiia’,j 
Persona,  ec.  • 

1 Greci  Scifmatici  coi  Latini  non  fo- 
no d’accordo  intorno  alla  PaocEssioNS  ', 
dello  Spirito  Santo.  Vedi  Greco.  • 

Processione  fignifica  altresì  nella 
Chiefa  Romana  una  Cerimonia,  che  con-  > 
fide  in  ano  duolo  formale  del  Clero  iit 
cotta  o fopravveda  Ecclelìadica  , e nel 
popolo  che  gli  va  dietro  porgendo  pre*  '> 
ghierea  Dio,  cantando  Inni  ec.  e in  tali 
guifa  vifitando  qualche  Chiefa  , o altro 
luogo  facro.  o 

Vi  fono  proctjjìoni  generali  di  tutto  il 
popolo  ne' Giubilei,  e nelle  pubbliche* 
calamitadì.  Vedi  Giubileo.  — Le  pro-^ 
ceflioni  del  Saotifiìmo  Sacramento  fono- 
molto  foleoni.  Vi  fono  parimente  delle' 
proctifioni  fpelTe  volte  d’  intorno  alla 
Chiefa,  alle  falutazioni  ec.  nella  MelTa.* 
Anticamente  tra  noi  ogni  | fettimana' 
dell'  Afcenfione  in  ogni  parrocchia  era- 
no in  codnme  certe  procefiìoni  del  Par-' 
roco  , e del  Protettore  della  Chiefa,-. 
coir infegna principale,  o bandiera  fan-- 
ta,  col  fegoico  degli  altri  Parrocchia- 
ni, per  far  un  giro  d'  intorno  a i confi-, 
ni  della  Parrocchia,  e fare  orazioni  pec< 
la  benedizione  dei  fiuti!  della  Terra. 

— — Del  qual  codume  vi  reda  tuttavia 
un’ombra  io  quella  annuale  cammina- 
ta ,che  ancora  fi  chiama  andar  in  pnetf- 
fiont  ( procellioning  ) ; benché  fiali  quali- 
perduto  l’ ordine  e la  divozione  delle 
proee^ioni  antiche.  / 

PROCESSO  ; proetjTus , nella  legge, . 
dinota  tuue  le  fcrictnre  fatte  in  qualoR- 
que  caufa  od  azione  , reale  o perfonale,> 
civile,  o criminale,  dai  principio  al  fiu^ 
ne.  Vedi  Azione. 

lo  PraAcia-fi  coBtktua  un  prfictfa 
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male  contro  la  memoria  delle  perfone 
uccife  in  duello  , o che  s’ uccidono  da 
per  sè. — 

I corfari  quando  fieno  coki  fai  facto, 
come  altresì  i ladri  talvolta  vengono  im* 
piccati  fenz' alcun  pnccjjo. 

Processo  in  un  fenfo  piò  riflretco  è 
quello , per  cui  uno  viene  prima  chia* 
BUCO  in  x]ualfivoglia  corte  temporale^ 
eflendo  quell’  il  principio , o parte  prin- 
cipale , in  vigor  della  quale  fi  dirige  il 
reilo  dell’ affare. 

II  divario  tra  il  procifo  , ed  il  prtctUo 
o ordìnt  della  giuflizia  fi  è ; che  il  pn- 
culo  ovvero  1’  ordine  arreda  folamente 
o cita  la  perfona , prima  di  alcun  indici- 
mini , o convinzione , e fi  può  fare  o io 
nome  del  Re  , o della  Giuflizia , ma  il 
prottJTo  fi  fa  Tempre  in  nome  del  Re  , e 
per  ordinario  dopo  un  indiànunt,  o ac- 
cula. Vedi  Precetto. 

Processo  per  convinzione  ( by  at- 
tainder)  fpeaie  d’accufa.  Vedi  Conyih- 

XIONB  , AtTAINDER. 

PRocErso  orila  Chimica,  è il  corfo 
intiero  d’  una  operazione  , od  efperi- 
mento.Vedi  Oterazions,  ed  Esrs» 

atiMENTO. 

Processo  nell'  Anatomia,  è un  ter- 
luine,  il  quale  lignifica  lo  flefso  cheofo- 
pàyfu  , proninenia  , prolateraaia  , O pro- 
duzione. Vedi  Apofisi  ec. 

Processo  fi  applica  particolarmente 
a certe  eminenze  dell’ offa,  e d'altre 
patti  ; fi  didingue  con  nomi  peculiari 
«fprimenti  il  loro  fito,  forma,  o cola 
fimile.  Vedi  Osso. 

Tali  fono  i procefus  peritonei , ;>r*- 
ceffui  vermi/òrmn,  proceffas  papillartt,  ci- 
tiorei  cc.  Vedi  Veruieohmes,  Papié-  . 
^ARBs , Ciliares,  Peritoneum,  ec. 
PRocittoal/^m.Vedi  Aeìfoajus 

ftocrC-t 
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T &OCMO  Comiculan.  Vedi  CoEiir* 

COlARIf. 

Procbsso  Tirtnoidt.  Vedi  Pvrk* 

NOtDES. 

PROCIDENTIA  Uteri , la  difcefa 
dell  Utero  cagionata  da  una  rìlaffazione 
dei  ligamenci  che  devono  tenerlo  nel  fuo  - 
file.  Vedi  Utero. 

Se  r mero  cade  nella  vagina,  talmen- 
te che  il  fuo  orifizio  o fi  polTa  rilevare  ■ 
col  dito  dentro  le  labbra  della  vulva , o 
coir  occhio  al  di  fuori  ; fi  chiama  difcef* 
dell'utero.  — Se  cade  intieramente,  < 
ficchè  dia  fofpefo  e pendolo  fuor  delle 
labbra,  ma  non  appajadel  di  dentro  che 
r orifizio , appellali  prolapfiu  , o proci- 
dentia.  — £ fe  cadendo  a balTo  in  tal 
modo  , il  di  dentro  è rovefciaco,  ed  è 
pendente  come  no  Tacco  carnofocon  nna 
ruvida  ed  ìnegual  fuperficie  nominali 
allora  perverso  uteri, 

Quedi  mali  ponno  procedere  da  mo- 
ti violenti  , da  una  veemente  coffe,  da- 
gli damati , dal  fluor  bianco.  Sono  piik  ■ 
frequenti  nelle  donne  gravide,  a cagione  ^ 
del  pefo  che  preme  fopra  1'  utero;  ma 
fpecialmente  fé  il  feto  è morto,  fe  giace 
io  una  falla  politura,  o venga  ellratto 
con  violenza.  ' i 

Dopo  la  ripofizione  della  parte,  vi 
fi  adoperano  degli  adringenci  e interna- 
mente ,e  per  iniezione:  come  fi  pratica 
nelle  diarree,  nell’ emorroidi,  nella  go- 
norrea femplice,ec. 

Procidbhtia, o Prolapsus  uvulce, 
la  difcefa  o rìlaffazione  deli’  uvola  , o 
delle  tonfine.  Vedi  Uvola. 

PROCESSUM  continuando  ^ h una 
fciittura,  per  la  continuazione  d’  ua 
procelfo  dopo  la  morte  del  juJUce  prin- 
cipale ( chief  fajlice  ) od  altri  juftiei,  nel- 
la commiflione  dell*  oytr  ani.  itrmiatr^ 

Reg.  Orig.  i ji8. 
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Procibbntia  , o ?KOikrsvt  Art/, 
«ella  medicina  è,  quando  dopo  uno  fca> 
fico  di  ventre,  l’ intedino  recto  efce  in 
tal  guifa,  che  non  fì  poffa  ritirarlo  en- 
tro il  corpo;  oppur  quando  ritirato  che 
fia  , cade  di  bel  nuovo.  Vedi  Rectum, 
o Rstco. 

EU’è  talvolta  una  malattia  cronica, 
fpecialmeote  quando  derivada  una  pa- 
ralifìa  : le  cagioni  che  la  producono  fono 
una  rilalTazione  delle' 6bre  dell’  intedi- 
no  recto,  o del  mufcolo  fphinider;  dopo 
una  Aitichezza  di  ventre,  una  diarrea, 
didenterìa , o tenefmo. 

La  guarigione  è molto  didicile,  quan- 
do il  male  è accompagnato  dall'  emor- 
roidi. La  cura  principale  è cogli  adrin- 
genti.—  E necedario  altresì  1’  ajuto  e. 
derno  per  riporre  l'incedino  ufcico  fuo- 
ri ; il  quale  fé  predo  non  lì  ripone,  è fa- 
cile a gonEarli  , ed  a mortificarli , pel 
contatto  deU’atia. 

Egli  è facile  a ricadere  dopo  la  ridu- 
zione ne'  fanciulli , particolarmente  do- 
po un  violento  gridare, ed  è malagevo* 
le  tenerlo  su  , nel  cafo  d’  una  diarrea. 

PROCIONE  procjon  nell'  Adrono- 
-mia  è una  Stella  fida  della  feconda  ma- 
-gnìtudine  nel  canis  minor,  o cani  piccio- 
lo. V.  Canis  MiNOR,e  Canicularb. 

J PROCITA,  Prockyta,  Ifola  d'Italia, 
nel  golfo  di  Napoli , vicina  a quella  d’ 
Ifchia.  Ha  ^ leghe  in  circa  di  giro,  ed 
■è  molto  fertile, e popolata.  Procita  n'è 
la  capitale.  Queda città  i mediocremen. 
te  bella  , ed  alquanto  fortificata.  Giace 
fopra  una  punta  di  terra  alta , e molto 
feofeefa  dalla  parte  del  Mare.  long.  } i . 
33.  lat. 40.  30. 

PROCLAMAZIONE  of'a  fim  ( fpe- 
«ie  di  convenzione  ) , è una  notìzia,  che 
apertamente  e folennemente  fi  dà  di  ella 
Chami,  Tom,  XV, 
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alla  Corte  o/'eofn/na/i-p/rar , dove  è fé- 
guita  , ed  a tutte  le  Aftft , o Corti  te- 
nute nella  Contea  o provincia,  dentro 
un  anno,  dopo  eh' è regidrata.  Vedi 
Fine. 

Cocede  proclamazioni  alle  Aflife,  It 
fanno  mediante  una  copia  della  conven- 
zione, che  viene  trafmelfa  dai  giudici 
( iudices  ) della  Corte  comuue,  a quelli 
dell'  AITifa  e della  Pace. 

ProCLAM  AZtOSE  * PnocLAHATro, 
è un  indrumento,  o fcrittura  pubblicata 
dal  Re  , coll*  opinione  del  Tuo  privato 
conlìglio,  per  mezzo  della  quale  fifa 
fapere  al  popolo  qualche  cofa  , che  fua 
roaedà  crede  opportuno  di  fargli  nota; 
e colla  quale  talvolta  il  popolo  viene 
incaricato  di  fare,  o dì  non  fare  certe 
cofe.  Vedi  RB,e  Privato  Consiglio. 

* la  parola  è di  origine  latina,  forma- 
ta da  proclamare  , palam  Cr  falde  cla- 
mare. 

Le  Proclamazioni  o proclami  han- 
Ito  vigor  di  leggi , ma  allora  che  fi  fup- 
f one  che  fieno  elTcnzialmeote  confacen- 
ti alle  leggi  già  dabilite altrimenti  fo- 
no tcdiafciate.  Vedi  Legge. 

Proclamazione  fi  ufa  parimente 
per  una  folenne  dichiarazione  di  guer- 
ra, o di  pace.  Vedi  GuERRA,ec. 

Proclamazione  dinota  altresì  Pat- 
to di  notìficare  al  popolo  l’accelTione  di 
un  Principe  alla  Corona.  Vedi  Acces- 
sione. 

La  Proclamazione  non  invede  il 
principe  dell'autorìià  reale  ; fi  fupiooe 
eh’  egli  ne  fia  già  invediro  , e folamen- 
te  ferve  a darne  la  notìzia  al  popolo. 

Proclamaziosb  in  un  fenfo  mona- 
dico, è 1’ accufa  di  un  frate  contro  un 
altr**  frate  in  capitolo  aperto  , ed  alla 
orefenza  del  fupericree  delia coffluitità, 
B Ir 
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per  quaich’ eflerna  iralgrenione,  che  gli 
ha  veduto  conirncKere. 

PROCONI3ENTI  foglie,  nella  Bo- 
tanica,  fono  cene  Lglie  di  piante,  che  (i 
ilenduno  o itiifciaiio  per  terra.  Vedi 
Fogli k. 

PKOCONDILO  Phocondilus  ir»»- 
è un  nome  dato  alla  prima  pun> 
ta d‘  o^ni  dito.  V .Con D V LU  s , e Diro. 

PRO  CONCESSO,  nella  Legge.— 
Qaan  Jo  dopo  una  Icrictura  (lii!l  ) clibita 
in  cancelleria , il  reo  comparifce,  ed  è 
in  contu.Tiacia  pei  non  lifponderc,  ed  in 
arredo  ; in  vigore  d'  un  habtas  corpus  ( 
che  viene  conceifo  per  ordine  ) per  con- 
durlo.alla  barra  ( bar)  , la  corte  gli  af- 
fegna  un  giorno  per  rifpondere,  fpirato 
il  qual  tempo  , e non  data  la  tifpolla, 
viene  conceifo  un  (ecoodo  Aaitus  corpus, 
ed  alfegnaio  un  altro  giorno,  nel  qnale 
fe  non  rifponde,  il  bill , ad  ogni  iltanza 
dell'  attore^  (ara  prefo  prò  conjijfo,  quan- 
do però  non  venga  adotta  dal  reo  una 
caufa  legittima  di  non  elfer  comparfoin 
quel  giorno  , che  per  ordinario  la  Corte 
concede.  In  difetto  di  tal  caufa  modrata, 
ad  ogni  idanza , il  contenuto  del  bill 
dell  attore  viene  decreato  come  fe  /ùjfe 
Jijto  co/i/ijfiiio  dalia  r'ifpofìa  del  reo  : o 
pure  dopo  una  quarta  rifpofta  iiifuiruien- 
te  fatta  al  bill  , ovvero  quando  non  (i 
abbia  foddisfatto  alla  materia  di  fatto, 
farà  prtl'o  prò  cortfefo. 

PROCONSOLE  Proconsui,  , era 
un  Magidrato  Romano,  fpedi  io  a gover- 
nare una  Provincia  con  autorità  confola- 
le.  Vedi  CttNsoLB  , c Provincia. 

I PROCONSOLI  erano  ediatt!  dal 
corpo  del  Senato;  e per  ordinario,  quan- 
do fpirava  1' anno  del  confolato  di  alcu- 
no, era  egli  mandato  Proconfole  in  qual- 
che Provincia. 
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I Proconfoli  aveano  gl'  ìAelli  Ohori 
ec.  che  i confoli  ; a riferva  che  avean* 
(blamente  dinanzi  a loro  fei  littori,  e fa* 
fcì.  Vedi  Fasci. 

1 Proconfoli  ordinirìainence  non  udi- 
vano rè  terminavano  procedi  in  perfona, 
ma  facealì  quedo  uflìziodai  loro  arsef- 
fori,  od  altri  giudici,  dabiliti  o dele- 
gati da  loro. 

Siccome  i Proconfoli  aveano  la  direzio- 
ne della  giudizia , della  guerra , e delle 
rendite  : cosi  aveano  varj  luogotenenti 
di  tutta  la  capacità,  che  fi  nominavano-' 
Legati , ed  erano  comunemente  nomina^ 
ti  dal  Senato.  Vedi  Lbcatus. 

La  funzione  Proconfolare  durava  fola- 
niente  un  anno:  le  fpefe  del  lor  viaggio 
avanti  e indietro  erano  pagate  dal  pub- 
blico , e fi  chiamavano  Viatieum,  Vedi 
Vi  ATICUM. 

Dopo  la  Jivifiune  delle  provincie  tra 
Augudo  ed  il  popolo  quelli  che  prefie- 
devano  alle  provincie  del  popolo  erano 
chiamati fpecialroente  Proconfoli. 

Proconfole  ne  i nodri  antichi  libri  le- 
gali fi  ufs  talvolta  per  un  juftece  in  eyrt 
o fia  judice  errapte.  Vedi  Justicb. 

P ROCRE  AZ  lON  E,Proc'«:r/o,razitv 
ne  di  generare  figliuoli.  Vedi  C?.nk- 

RA7.IONB. 

PROCTOR.  Vedi  Procu  r.  atorb. 

PROCURA  ( proxy  ) tra  i giutìfeon- 
fulti  , dinota  parimente  una  commidio- 
ne  data  ad  un  Procuratore  ( prcflor  ) J» 
un  cliente  , per  trattare,  o maneggiare 
una  caufa , in  luogo  Tuo.  V.  Proctor, 

Procura  ( letter  of  attorney  ) una 
fcrittura  , che  autorizza  un  Procu/acote 
{ sn  aitorney  )a  fare  degli  atti  legali  io 
vece  d'  un  altro,  v.  g.  a lequedrare  delle 
terre  , a ricever  debiti , a citar  io  giudì- 
RÌ»uua  terza pet fona , ec. 
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PgoctTRA  ( vavranc  of  Attornej)  i 
qnella,  in  vigor  della  quale  ono  delti* 
D3  un  alerò  per  far  qualche  cofa  in  nome 
fuo , ed  ailìcura  la  Tua  azione.  V edi  Pao 
CURATORB  (auorney). 

Pare  che  tal  procura  iia  differente  da 
una  lettera  di  procura  ( letier  of  attor- 
oey),  la  quale  palTa  Ggillata  e Grmata 
da  quello  -,  che  la  fa , dinanzi  a teftimo- 
n)  degni  di  fede  : la  dove  la  procura  ( 
ararrantof  aitorney  ) in  alcune  azioni 
reali  perfonali , e mifte,  indifpenfabil» 
mente  fi  fa  col  mezzo  de  procuratori 
( attorniet  ) , dell'  attore , o del  reo. 

Benché  una  tal  procura  , acciò  vaglia 
a permettere  una  comune  ricupera  dal 
rrna/rr,  o dalla  perfuna  citata  io  giudi- 
sio  , dev’  elfere  riconofciuca  dinanzi  a 
quelle  petfune,  che  hanno  la  commif- 
fionediciò  fare. 

Nella  Corte  of  common- pttat  v'  é un 
cleri  ofiht  warronts  che  regillra  tutte  le 
procure  { warronts  of  attornty  ) che  appar- 
tengono tanto  all’attore  che  al  reo.  Vedi 
Clerk. 

Procurì(  procuraey)  è un  atto,  ov- 
vero un  illrumento,  in  vigor  del  quale 
ono  ha  1’  autorità  di  trattare,  termina- 
re, ricevere  ec- a nomed'  un  altro, co- 
me feegli  ItelTo  folTe  attualmente  pre-! 
fente.  Vedi  Prochratorb. 

Quando  uno  tratta  per  un  altro  , la 
prima  cofa  è,  d'efaminare  la  fua  procura. 

Tale  procura  ufafi  poco  in  quello  fen- 
fo , eccettuatone  il  cafo  d’ una  perfona, 
che  raccoglie  i frutti  d’ un  benefizio  per 
tin  altro. 

Procura,  nella  Legge  canonica , lì 
ofaper  il  palio  o trattamento  che  fi  da* 
va  anticamente  a i minillri  di  Chiefa 
( chnrchofiicers) , od  ordinar)  ,che  an- 
davano a vifitarele  Chiefe,  o t Mona* 
fAam*.  Tem.  XK; 
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llerj , o iìa  che  folTero  Vefeovi , o Ar- 
cidiaconi, oVifitatori.V.  Visir  AZIONE. 

La  Procura  era  dovuta  ai  Legati  del 
Papa,  ed  anche  a i Papi  IlelS,  quando 
andavano  in  Francia  ; e le  fpefe  erano 
comprefe  nelle  bolle  allora  permelTe. 

Ma  dopo  che  furono  fatte  varie  la- 
mentazioni al  Papa  intorno  alle  fpefe 
gravifsiroe  delle  procure  de’  Vefeovi, 
ed  Arcidiaconi , furono  proibite  da  di- 
verlì  Conci!) , e Bolle. 

La  bolla  di  Clemente  IV.  mentova- 
ta nel  monaHicon , è molto  chiara  ; dove 
codello  Papa  dice,  eh’ è fiata  fatta  una 
querela,  che  l’Arcidiacono  di  Kich*i 
mond , vifitando  la  Diocefi  , viaggiava 
con  cento  e tre  cavalli , venti  cani , e 
tre  falconi  ; e io  tal  guifa  aveva  aggra* 
vato  un  Convento  con  quel  vallo  equi- 
paggio, che  fu  cagione  , che  i Monaci 
hanno  fpefo  in  un’ora  quello,  che  gli 
avrebbe  per  lungo  tempo  mantenuti. 

V Procura  ora  fi  ufa  per  una  fomma 
di  foldo  pagato  annualmente  da  i Parro- 
chi  al  Vefeovo , o all’  Arcidiacono  in 
vece  di  quel  trattamento,  per  fupplire 
alla  fpefa  della  loro  vifita.  VediVistw 

TAZlONE.  ' 

PROCURATORE  è uno  che  h» 
un  incarico  od  uffizio  a lui  commelfi» 
di  agire  per  conto  di  un  altro.  Vedi 
Procura.  ' 

Così  i deputati  ( proxies  ) dei  i Lordi 
o Signori  nel  parlamento,  ne’  noflri  li- 
bri di  legge,  lì  chiamano  Procuratori, 
VediP  ROCUBATORe(  proiy). 

Si  ufa  pure  codella  parola  per  fignU 
ficare  un  vicario,  o luogotenente.— 
Così  io  Pietro  Blefenfc  leggiamo  di  uà 

Procurator  regni. 

Quelli  che  trattano  caufe  nella  Corte 
Ito  minata  DoStr  common*  nofflinafifi  pe; 

2, 
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le  Procuratori  , o Fragori.  Vedi  Procu- 
ratori: ( PrcBor  ) . 

Qualche  volta  i Vefcovi  diconfi  Pro- 
turatotcs  Ecclifiatum  , cJ  i rapprefeotan- 
ti  mandati  dal  Cleto  alla  convocazione 
fono  chiamali  Procurctorcs  Cltri,  Vedi 
Convocazione. 

Ne’  nodri  llauici  , uno  che  coglie  i 
frutti  d’  un  benefizio  per  un  altro,  fi 
chiama  particolarmente  Procur.uor  ; e 1' 
ìndrumento  che  gli  tlà  la  comroifsione 
di  ricevetlo  , fi  nomina  ( prjcuracy  ) pro- 
cura. 

Procuratore  è altresì  una  fpezie 
dì  Magidrato  in  varie  Città  d'  Italia, 
che  ha  cura  de’  pubblici  intercisi.  — 
Vi  fono  Procuratori  di  S.  Marco,  Procu- 
latori  in' Venezia,  ed. in  Cenova,ec. 

Da  principio  in  Venezia  v’  era  un  fo- 
le Procurercrz  di  S.  Marco:  Nel  144^* 
il  numero  era  ctelciuio  fino  a nove, 
quando  il  Senato  fece  un  decreto,  che 
per  r avvenire  non  fi  dovede  ammette- 
re alcuno  alla  dignità  fiiddetta  , fe  non 
dopo  la  morte  di  qualcheduno  de  i no- 
ve.Ma  neirindigenze  della  ReppuMica 
il  numero  crebbe  fino  a quaranta  ; ben- 
ché di  quedi  ve  ne  fono  folamente  no- 
ve , che  portano  il  titolo  di  Procuratori, 
ed  il  luogo  de’  quali  viene  regolarmen- 
te riempiuto.  Eglino  fono  amminidra- 
torì  della  Chiefa  di  S-  Marco  , e delle 
rendite  appartenentivi,  li  Protettori  de- 
gli orfani,  e gli  efccuiori  de’tedamenii. 

Qned’ uffizio  riceve  pila  ludro  dal 
loto  merito,  che  dalla  autoritàdellaca.- 
rica.  — - Vanno  vediti  in  toga  di  color 
cero,  o pavonazzo,  con  Maniche  Ducali. 
, Procu RATOR  Afon.i/rr// anticamen- 
te era  1’  Avvocato  d’  un  Convento  , cK' 
era  dedtnato  a follecitare  gl’  inrerefsi, 
trattate  le  caufe  della  fociecà.  Vedi  Avr 

VOGATO. 
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Procuretores  Eccltfiac  P arrochì aUt 
fono  li  Church  fVardtni  , quafi  Cudodi 
di  Chiefa,  il  cui  uffizio  è di  agire  come 
Procuratori , e perfone  che  rapprefenta- 
no  la  Chiefa.  Vedi  Church  Wardek 
Procuratore  [Attorniy  * ) Attur- 
ttaius,  od  àtiirnatui,  nella  Legge,  è una 
perfona  dedinata  da  nn’altra  a fare  qual- 
che cofa  in  vece  fua  ; particolarmente  a 
follecitare , e profeguire  un  procedo.. 
Vedi  Agente  , Deputato.  Vedi  pure 
Processo,  Azione  ^ec. 

* La  parolai  compila  del  Latino  ad  , e 
dtlj'ranctft  tourner,  girart , cioi  corri- 
mttttrt  ad  un  altro  un  affari.  — L'an- 
tico nomi  Latino,  fecondo  Braiflon  , l 
refponfalis.  Vedi  RESPOitsALts, 
Eglino  nella  Legge  comune  fono  la 
deffacofa,  che  Prteutatorì  ProBurj , q 
Sindici  nella  Legge  Civile.  Vedi  Pro- 
curatore..  Procuratore  (proBorJ, 
Amicamente  quelli  eh.’ erano  autore- 
voli nelle  Corti , aveano  la  potedà  di 
permettere  o non  permettere  , che  al- 
cuni comparilTero  , o litigaflero  per  ua 
altro;  come  appiire  da  Ftt{-dt  Nat.  Bnv. 
nella  Scrittura  dtdimus  potijìaum  di  at- 
turnato  fccìiado  ; dove  fi  vede  che  v'  era 
r obbligo  di  procurarli  delle  Ietterei 
patenti  del  Re,  per  dabiiire  un  Procura- 
tore in  fua  vece  ; ma  poi  s' è proveduto 
dal  parlamento,  che  fodecofa  legittima, 
fecondo  la  Legge,  di  farli  un  Procara- 
forrfenzatal  circuizione;  come  appare 
da  varj  Statati , xo  Hen.  3.  Cap.  10.  — 
d-  Edw,  I . cap.  8.  ec. 

V’  i una  grande  varietà  di  Scritturo 
oella  tavola  del  regidro , dove  il  Re  co. 
manda  che  i Giudici  ammettano  dei 
Procuratori  ; per  Io  ciie  vennero  tanti 
Procuratori  inefperti  , e ne  derivarono 
tanti  dAoai  I,  chi!  p;r  rafrenarli  fitdo- 
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cretato  4.  cap.  1 8.  che  i Giudici 
gli  dov^reto  elaminare  , ed  elcluJere 
gl' iaerperti  ; e di  nuovo  53.  Hin.  6. 
c ip.  7.  che  ve  ne  fofle  folamente  un  cer- 
to numero  in  N.jrfolk. , eSuffjlk. 

Un  tal  Procuratort  O è Gt aerali , O par- 
ticalan. 

Procuratore  Centrale  cquegli.ch' 
è dcdinaco  per  maneggiare  gli  atrjti , o 
le  liti  d una  comunità;  o pure  più  co- 
flo  c quegli  , eh’  è deputato  a dirigere 
tutte  le  liti  in  generale,  o (ìa  d'una  co- 
munità, ovvero  d*  una  perfona  parti- 
coLre. 

Tal’ è il  Procurator  generale  del  Re, 
il  qual  è lo  (lelTu  che  Procuratnr  Ccefitis 
nell'  Imperio  Romano.  Vedi  Procu- 
ratorb. 

A lui  giungono  gli  ordini  di  far  pa- 
tenti , perdoni  ec. 

Egli  è alla  teda  del  maneggio  di  tut- 
ti i legali  interefsi  della  Corona  , o (ìa 
nelle  cole  criminali , u altrimenti  ; ed  in 
fpezie  nelle  materie  di  «radimento,  fe- 
diaione  ec.  In  tutte  le  Corti  egli  tratta 
la  fua  lite  dentro  la  barra  (bar  );  ma 
quando  e un  configlierc  di  (lato  , non 
pjo  litigare  in  qual(i(ìa  Corte,  fuorché 
degli  aiTari  del  Re  , fen/a  ottenere  un 
lìgillo  privato  a quell’  elTetto. 

PROCORATOtiE  particolare  è quegli 
eh’  è impiegato  in  una  o più  caule  fpe- 
cilicate  particolarmente. 

1 Procuratori  fi  dillinguono  parimen- 
te  rifpetto  alle  Corti , in  Attorneys  Jur 
largì , ed  Attorneys  Jptcial , appartenen- 
doa  quella, o aquella Corte  unicamente. 

Procuratore  della  corte  del  Ducato 
di  Laneafler  ( attornty  oj  thè  dtitchy  court 
of  Lancafiet  ) , Atlurnatus  curia  ducatus 
Lancaflria,  è il  fecondo  ulTuiale  in  quel- 
la corte  , e vi  è me(To  , per  la  fua  peti- 
Chamb.  Tom,  XV, 
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zia  nella  le?ge  , come  aircffore  del  can- 
celliere della  Corte.  Vedi  Co r te,  Du- 
ca ro  , ed  Assessore.  Vedi  ancora 
Cavcf.llieke. 

Procuraiore  ( Proiflor  ) Precard- 
ta',  è quegli  che  ha  cunimilfione  di  agi- 
re come  delegato  , par  co.ito  di  un’ al*, 
tro.  Vedi  Procuratore. 

Procuratore  (pn  £l  r)  nella  legge  ci- 
vile , è un  ulfi/iale  dellinato  a compa- 
rire nella  Cotte,  eia  maneggiare  le 
caule  di  quelli  , che  fi  fcrviranno  della 
lua  procura.  Vedi  Legge  Civile. 

Anticamente  ognuno  era  obbligata 
di  compatire  in  p*ifona;  e le  accadeva 
che  r aff  re  lode  nioljo  procrartinato, 
era  allora  permeilo  di  creare  un  Procu- 
ratore neUa  luacaula. 

Ma  quello  fu  un  favore  conceflb  fola- 
mente  per  un  ceno  tempo  , fino  verfo 
la  metà  del  Secolo  decimo  fello,  nel  qual 
tempo  fi  decretò  che  ogn’  illrumento  di 
procura  valer  dovelfe  lino  che  folfe  ri- 
vocato. 

Procuratori  àe’ comuni  [pn^orsnf 
thè  commons  ) fono  per  Ione  erudite  nelle 
leggi  civili  , c criminali  , che  prefen- 
tano  le  loro  procure  {proxies  ) , e s’ in- 
terelTano  per  i loro  clienti,  ad  ellrarre 
atti  e fcritture  , a produrre  tellimonj, 
a preparar  ragioni  per  le  fentenite  , e ad 
informare  gli  Av  vocati  delle  Scritture. 
Vedi  Collegio. 

Sono  elfi  trenta  quattro  di  numero; 
vengono  ammelli  in  vigore  d'un  fìat  delP 
Arcivefeovo  ; e portano  una  toga  nera, 
ed  una  fperie  di  capuccio  foderato  d’una 
pelliccia  bianca. 

Procuratori  del  Clero^  fono  ceni 
deputati,  o rapprefentanti  leciti  del  Cle- 
ro d’  ogni  Diocefi  , due  per  cadauna  ; e 
dalle  Chicle  Cattedrale  e Coil-egisui 
fib  } 
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uno  pfrciafcheduiia  ; per  adunarli  nella 
csTiera  bada  di  coavocaaionc.  Vedi 
Convocazione. 

pRocur.  AroRi  nell’  univerfità  { pro- 
flors  in  'he  univcrii'y)  fono  due  ufiria- 
]i  fedii  tra  gii  lluder.ti  , per  vedere  i 
buoni  ordini,  ed  eferci/j  che  vi  fi  fanno 
giornalmente.  Vedi  Università’. 

Procuratore  ( Proxy  ) Procarator  è 
un  deputato  , ovvero  una  perfona  che 
ufTuia  in  vece  di  un  alerò.  Vedi  Pro- 
CU  r.  ATORE. 

1 Principi  comunemente  fi  maritano 
per  mezzo  di  Procuratori , o rapprefen- 
tanti. 

Procuratore  ^ i propriamente 
quegli  , che  tratta  e difende  le  caufe  , e 
j nego/)  altrui. 

PROCURAZIONE.  V.  Procura. 

PROYON.  Vedi  Procione, 

PRODITTATORE  tra  i Romani 
era  un  Magillrato,  che  avea  la  facoltà, 
e facea  rulfizio  di  un  dittatore.  Vedi 
Dittatore. 

1 Romani  talvolta  creavano  un  prò- 
dirratore  , nel  cafo  di  non  poter  aver  un 
dittatore. FibiutVtafsimo  fu  proditiatore. 

PRODOTTO  nell’  aritmetica  c geo- 
metria , è il  faillum  di  due  numeri  ; o 
fiala  quantità  che  oafee,  ocherifulta 
dalla  moltiplicazione  di  due  o pih  nu- 
meri, linee  ec.  1’  una  per  T altra.  Vedi 
Factum. 

Cosi  fc  fi  moltipllca  d pei  8 , il  prò* 
dotto  è 48.  Vedi  Moltiplicazione. 
^ Nelle  linee  Tempre  ( e tavolta  ne’ nu- 
meri ) dicefi  il  retiangolo  di  due  linee 
moltiplicate  1'  una  per  l’ altra.  V.  Ret- 
TANGoi.o. 

PRODRO-MO  irpiiTpiM®-  letteral- 
mente dinota  un  precurfore,  un  furierò* 
Quindi  ProJratnus  moriui  tra  i Me<lici« 


PRO 

ufafi  per  una  malattia  che' precorre  u 
precede  una  maggiore. 

Cosi  una  Rreitezza  del  petto  è un 
TroJromo  d’ una  confunzione  cc.  una  ver^ 
tigine  è talora  un  prodromo  d'  una  apo. 
plefsia.  Vedi  Ph  a 1 y s is  , Arop  lessi  a, 
Vertigine  ec. 

PRODURRE,  in  geometria,  dino- 
tali continuare  una  linea  retta  , o pro- 
lungarla ulteriormente,  fino  che  abbia 
una  lunghezza  alTcgnata.  Vedi  Linea. 

PRODUZIONE  nell'  Anatomia  è 
una  cuncinuazione,  o procelib.  Vedi 
Processo. 


S V r r L » minto. 

PRODUZIONE  o prodotta.  Produ- 
zioni, o prodotti  M.:rini.  Per  invelligare 
r ind<  le  , e natura  dei  prodotti  , o prò. 
duzionì  marine  il  tanto  benemerito  di 
quelle  cofe  il  dotto  Cavalier  Franzefe 
Conce  Matfigli , fcccfi  ad  ammollare 
nell'  acqua  marina  alcune  rame  di  coral- 
lo , di  frefeo  trattene  fuori , o pefeate, 
e trovò,  cornei  tubercoleici  cosi  fre- 
quenti nei  ramufcelli  del  corallo  mede- 
fimo  dopo  un  picciolidifuo  tratto  di  tem- 
pio andarono  aprendoli  in  fiori  regola* 
ridimi  , ciafeheduno  dei  quali  veniva 
terminato  da  otto  punte.  Quelli  fiorel- 
lini erano  bianchi , e veni  vano  ad  eder 
forretei  , e follcntaii  da  una  coppa  , o 
calice  divifo  nel  medefimo  numero  di 
fegmenii;  e nel  cavar  fuori  dell'  acqua 
di  bel  nuovo  i medefimi  ramufcelli  di 
corallo , egli  ebbe  con  Tua  forprefa  a 
toccar  con  mano  , come  quelli  lìorelli- 
dì  immediaramente  , c fui  fatto  ferra- 
vanfidi  bel  nuovo,  e venivano  a forma- ^ 
re,  cd  a comparire  foicanto  piccioli  tu- 
betcoletù  ùregolari  : cd  i rami  più  a«- 
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CrìtI,  c pS2>  vigorofi  del  corallo  medefi» 
tuo  ritennero  quella  proprietà  d'  aprire, 
« di  ferrare  i loro  Bori  per  fette,  od 
otto  giorni  , dopo  eiTere  Itati  pefcati,  e 
tratti  fuori  del  mare.  I tubercoletii  di- 
vifati , allorché  venivano  feriti  , man- 
davan  fuori  un  fugo  lattiginofo,  nel  qua- 
le non  vi  è ombra  menoma  di  dubbio, 
chellanzj,econtengafi  il  feme  del  co- 
rallo. 

Poiché  quello  coriofo  , e prode  Na- 
turali Ila  ebbe  trovato,  e toccato  con  ma- 
«o  , che  il  corallo  era  una  vera  , e ge- 
nuina pianta  nelle  fue  refpettive  orga- 
nizzazioni , gli  riufcì  una  cofa  fomma- 
mente,  ed  in  ellremo  deliderabile,  l’ in- 
velligare  fe  ella  veniife  a fomroinillrare 
dei  principi  vegetabili  , o quelli  di  un’ 
altra  fpezie,  in  un’analilt  Chimica.  Que- 
lla efpetienza  cimentolla  il  valentuomo 
diligentifsimamente  non  folamente  fo- 
prail  corallo  , ma  eziandio  fopra  varie 
altre  piante  della  fprzie  pieirofa  , ed 
ebbe  a rilevare  , come  tutt'  elTe  veniva- 
no a fomminillrare  de’ principi  od  eie- 
menti  i mcdelìmi  n'>edelimifsimi , che 
quelli  dei  vegetabili.  Tutt’  efse  per  tan- 
to fomminiUrarono  in  quello  commen- 
dubilifsimo  cipento,  una  flemma  , uno 
fpirito  volatile  urinofo  , avente  collan- 
tìfsimamente  piò,  o meno  un*  odore  d' 
acqua  marina,  ed  un  Elfo  olio  fetido 
nero  tendente  al  rofsiccio,  ed  elTendo 
flato  calcinato  il  refìduo  rimafo  nella 
Aorta  , ebbe  a fomminillrare  perpetua- 
mente un  Tale  alcalico  ElTato  fomiglian- 
tilsimo  a quello  delle  piante. 

Tutte  le  produzioni  marineebbero  a 
fomminillrare,  più,  o meno , di  ciafche- 
duoo  dei  divifati  principi,  od  elementi; 
nai  quei  marini  prodotti  medeEmi , che 
arano  flati  da  molto  tempo  innanzi  cava- 
rem.  XT. 
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tt  del  mare,  ebbero  Tempre , e coftance- 
irentea  fomminillrare  quantità  minore 
di  materia  fluida  , di  quelli,  che  ne 
erano  flati  pefeati  di  frefeo.  Era  il  doc- 
tilGmo*  Monlieur  Gcolfroy  in  ellremo 
bramofo  di  tener  dietro  al  prode  Conte 
Marlìgli  in  quelle  medefime  inchiefle; 
e Eccome  non  gli  E prefentò  l’occaEo- 
ne  di  proccurar  dal  mare  alcun  corallo 
di  frefeo  pefeato;  così  egli  E rifolfe  di 
porre  in  una  florca  una  libbra  del  comu- 
ne corallo  roflfo  comprato  dai  Droghie- 
ri, che  é appunto  quel  corallo , al  quale 
manca  l'incamiciatura, o fuperEcie  elle- 
riure  , e che  d'  ordinario  é grandifsi- 
mo  tempo,  che  é flato  pefeato  dal  mare. 
Quello  pertanto  gli  ebbe  a fommioiflra- 
re  la  quantità  di  due  dramme,  e fei gra- 
ni d’uno  fpirito  urinofo  volatile  rofsic- 
cio , e due,  o tre  grani  di  un  olio  fetido; 
ed  il  relìduo  rimafo  nella  Aorta, per  mez* 
zo  del  manipolamento , o trattamento 
chimico  comune,  venne  dopo!  a fommì- 
Arare  a un  di  preilo  due  dramme  d un’ 
fale  lifsiviale  d'  un  fapore  falino  , e la 
materia  rimala  dopo  la  divifata  rannata 
comparve  una  fpezie  di  calcina. 

Lo  fpirito  comparve  a MonEeur  Geof- 
f;oy  elfere  intieramente,  c perfettamen- 
te il  medeEmo , che  quello,  che  il  Con- 
te Marlìgli  fteffo  avea  fpedito  alla  Rea- 
le Accademia  focco  il  tìtolo  di  fpirito  dì 
corallo  vecchio,  e quello  fembrò  agran- 
difsimo  llento  dilTerenced’  un  menomo 
che  da  quella  del  corno-di  cervo.  Fece 
venir  d’  una  tinta  verde  lo  feireppo  di 
"viole  mammole,  e prudulTe  un  coagula- 
mentobianco colla  foluzione  di  fubli- 
mato  corroEvo.  Quantunque  quello  fuf- 
feprelToche  il  medeEmo,  che  lo  fpirito 
del  Conte  Marflgli  , i Tali  però  eflrac- 
tioe  dal  caput  mortuum  furono  difierea» 
B b f 
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lì , e cact’  alcri  ; cuncìofsiachè  quello 
proccuraco  da  Mr.  Gsoffruy  forniaire 
nn  eoa julamento  bianco  iniieme  colla 
folu^itxicdi  fiib!i.iiato  corrolivo, e quel- 
lo del  Conte  Marlìgli  non  venilTc  a pro- 
durre un'  tiftftto  fomigliante  : sì  1’  uno 
però  , che  l’ altro  di  quelli,  fali , faceva- 
no venir  verde  lofeiroppo  di  viole  mam- 
mole : e Monlicur  Geolfroy  feccfiagiu- 
dicare,  che  la  dilVerenaa  nell'  altra  elpe- 
tienza  dipcndelfs  foltantu  dall’  cifere 
flato  il  fale  del  Conte  Marfigli  fatto  con 
minore  accuratezza,  e che  contcnell'e  in 
sè  alcuna  porzione  di  terraglia  quale 
veniva  ad  indebolire  la  l'uà  fua'for/a  , e 
facoltà,  ed  impediva,  die  il  Tale  me- 
.dclimo  producelfe  quello  llelfo  e/feito. 
Da  tutto  quello  ne  feguita , che  i coral- 
li, e tutte  le  altre  produzioni  marine 
dì  quella  claire  fono  veracemente,  pro- 
priamente , e realmente  piante,  tutto- 
ché elleno  fieno  della  durezza  della  pie- 
tra : e nell’  ufo  interno  del  corallo  ella 
può  elfcre  dicevolifsima  cofa  il  farli  a 
confiderare  il  tnedelimo  non  già  come 
un  puro,  e femplice  alfotbente,  ma  ben- 
sì come  una  follanza,  la  quale coniicoe 
eziandio  un  fai  volatile  , ci  un'  olio  , i 
quali  puofsi  a buona  equità  lupporre.che 
contengano  delle  virtù  l'uperiori  a quel- 
le delle  mere  terre  alfoibenti;  e di  piò 
che  havvi  ditfcrcnza  grjadifsima  fra  le 
virtù  di  quel  tal  dato  corallo,  che  è fla- 
to da  lungo  tempo  pefeato  dal  mare  , e 
tenuto  confcrvato  fuori  del  mciefimo, 
t quel  tal  dato  corallo  , che  è flato  di 
frelco  pefeato  dal  mare.  11  prode  Conte 
Alarlìgli  , dopo  d'avere  anulizzato.il 
corallo  in  quella  maniera  , cimentò  le 
efperienz.e  meJelime  fopra  parecchie 
pani  degli  fcugli  , fopra  i quali  il  coral- 
lo vico  fu , e ctefeei  ma  quello  valeu- 
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tuomo  ebbe  a toccar  con  mano  , coma 
queflenon  fomminillravano  ncppur'uno 
degli  attivi  principj,  od  clementi  divi- 
fati;  di  maniera  tale  che,  quantunque  la 
durezza  dei  coralli,  e delle  pietre  fem- 
bralfe  la  medefìma  medcfìmiirima  a ca- 
pello, nulladimeno  vi  ha  una  dilferenza 
grandiUìmafra  elTe  foflanze,  fe  (i  rifguar- 
dino  i loro  principi,  la  loro  natura , cd 
i loro  elfecci. 

Rimanvi  tuttavìa  una  quefliune  daef- 
fere  onninamente  determinata  per  rap- 
porto aqueflo  punto  , la  quale  è:  Quale 
lia  la  natura,  e l'indole  di  quel  fugo  lat- 
tiginofo  , contenuto,  ficcoroe  divifanj-. 
mo , nei  tuberculecti  dei  Bori  del  co- 
rallo , e per  avventura  nelle  altre  parti  • 
del  corallo  medcfimo,  11  Conte  Marfl- 
gli  non  ci  ha  fatto  tampoco  p»arola  in- 
lorao  alle  qualità  dei  medelìmo  fugo. 
Ma  Boccone  ci  alferifce,  che  quello  fu- 
go è calorofo , acre  , e quali  cauflìco: 
quindi  egli  è per  avventura  il  fucchio 
natoraje  della  pianta,  ed  è analogo  a 
quel  fugo  lattiginufo  degli  fpurghi  d* 
alcune  altre  piante.  Dovrebbe  t-lTere  of- 
fervato  come  quefto  liquore  potreb- 
belì  benilfimo  fperimentare  con  gli  aci- 
di , e con  gli  alcali  , ed  eziandio  con 
gli  altri  metodi  noti,  e dovrebbe elTcre 
conufeiuta  la  fua  analilì  : Quello  nuovo 
cimento  verrebbe  per  avventura  a darci 
una  perfettilfima,  ed  intiera  cognizione 
della  natura  di  queflo  peitofo  vegeta- 
bile. Vegganft  Metnoires  de  1'  Acad* 
Roy.  des  Scienc.de  Paris,  ann.  1708. 


PROEDRUS  , nell’  antiebi- 

tà.Vedi  Epistates. 

PROEMIO  è un  termine  che  ufavaft 
anticamente  in  vece  di. prefazione. Vq* 
di  PziEt  azioitE,.  . . 
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PROEMPTOSIS,  nell’  A (Ironomia, 
.^ciòcbefa  apparire  il  novilunio  un  glor- 
ino piò  tardi  , per  mezzo  dell’ equazio- 
ne lunare,  dì  quello  chefarebbeft  fcnza 
tal  equazione.  Vedi  Luna  , ed  Equa- 
zione. 

PROFANAZIONE,  in  materia  di 
religione,  fi  è il  fate  qualche  cofa  Tenta 
rifpetio  alle  cofe  Sante,  o Sacre.  Vedi 
Paofano. 

PROFANO  è un  termine  ofato  in 
oppolìzione  alle  voci  Sano,  -farro.  Vedi 
Sacro  ec. 

Eccettuate  le  Chiefe,  ed  i Cimiteri, 

- ogni  altro  luogo  fi  reputa  profano.  — 
Per  la  Legge  canonica  un  calice  Tacro, 
o coppa  facra  diviene fro/ó/io  , col  darle 
un  colpo  col  martello. 

Profano  fi  applica  parimente  in 
generale  a tutte  le  perfone  , che  non 
hanno  il  carattere  Tacro  , ed  a tutte  le 
coTe,  che  non  appartengono  al  fcrvigio 
di  religione. 

In  tal  Tenfo  Senofonte,  Seneca  ec.  fo. 
no  Autori projani, 

I Sacerdoti  Pagani  Pontefici  ec.  paf- 
iàoo  pure  per  pro/ini  tra  dì  noi. 

PROFESSIONE,  in  un  fenfo  mona- 
illco  è l'entrare  in  un  ordine  religiofo; 
ovvero  c un’azione,  in  vigor  della  qua- 
Je  una  perfona  fi  ofictiTce  a Dio  con  un 
voto  di  olTervare  tre  cofe,  cioè  obbe- 
dienza, caflità,  e poverrà;  e promette 
di  mantenerle  inviolabilmente.  Vedi 
Voto,  Ordine,  ec. 

Ciò  chiamanfi  Santa  rtligionis  pra- 
ftffio , e la  perTona  fi  chiama  religiofo, 
o religioTa  prufeTTa.  Vedi  Relioiosu- 

Non  vien  ammelTo  alcuno  per  far  pro- 
• fenione.  Te  non  Te  dopo  un  anno  di  pro- 
va. Vedi  Probazione,  Noviiiato. 
PROFESSIO  yfiuitaiii,  y , Vy>Qt- . 
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PROFESSO  Monaco,  o Monaca,  è 
quegli , che  avendo  fatto  il  Voto  èam- 
.mello  in  un  ordine  religiofo.  Vedi  Vo- 
to , Monaco,  e Religioso. 

In  tal  fenfo  cudcfia  parola  ufafi  in 
oppolìzione  al  'Noviiio.  Vedi  Novizio, 
e Prorazione. 

PROFESSORE  nelle  univerfitadi  è 
una  peiTona  che  infcgna  , o legge  pub- 
blicamente qualche  arte,  o Tcienza  in 
una  cattedra  llabilita  per  tal  effetto. 
Vedi  Cattedr  a. 

1 PROFESSORI  nell’ altre  univer- 
.fità  infegnano  Parti,  ed  anno  Je  Tue 
clalTi  d'allievi  ; nelle  noflre  univerfita- 
dì  fanno  le  pubbliche  lezioni  ne’  gior- 
ni curiali.  Vedi  Termine. 

Noi  abbiamo  un  gran  numero  di  ?ra- 
ftffoti , alcuni  denominati  dall’ arti  che 
profelfano  , come  profefi'ore  capjia  , di 
lingua  Ebraica,  di  Fijica,  di  Teologia  ec. 
Altri  denominati  da  quelli  che  Tono  - 
flati  i fondatori  della  profeffione,  od  han- 
no alTegnaia  un’  entrata  , o rendita  pel  ; 
mantenimento  del  profelTore;  iìccomei  > 
Pro/ejfori  Savillicni  d’Aflronomia  e Geo-  •• 
metria,  il  Profcfbte  Lucafiano  di  Mate- 
matica , il  ProfelTore  Margaret  dì  Tco*.  • 
logia  ec. 

Professore- Rf£'/o.  Vedi  1’  Artico- 
Regius. 

PROFETA*,  , è una  perfo" 

na  infpiraia  da  Dio  nella  cognizione  ' 
degli  eventi  futuri  ; e defiiuaia  a dichia- 
rare le  Tue  leggi  ^ la  Tua  volontà  ec.  al  > 
mondo  V. -Profezia,  c Divinazione. 

* La  parola  è derivata  dal  Greco  .. 
e detto;  da  ifgAu,.dico;  donde 
anche  i latini  derivano  il  \otofa3tt»  , 
de«o. 

Trai  libri  canonici  vi  fonoqnelii  do  ^ 
ledici  Pivjeij  i quatti*  de’ quali  foam^ 
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dcaominati  Pnfiii  maggiori  ,ctoi  ITaial), 
Jeremiah,  E^ekiel  ,e  Daniel;  così  chia- 
mati per  la  lunghezza,  o etlenfione  de 
ì loro  fcriiti , eh'  eccedevano  quelli  de- 
gli altri,  cioè  Hofea,  Joel,  Amos,  Oba- 
diah,  Jonas,  Micha  , Nahom,  Habak- 
kuk,  Haggai,  Zechariah  , e Malachi;  i 
quali  fono  chiamati  Pro/tii  minori  perla 
brevità  de’  loro  fcritti. 

Gli  Ebrei  riconofeono  folo  tre  Profi- 
ti  maggiori  ; efcludono  Daniello  e pre- 
tendono che  non  fé  gli  convenga  il  ran- 
go tra  i Profeti  piò,  che  a Davide,  non 
perchè  lì  T uno  che  1’  altro  non  abbiano 
predette  molte  cofe  importanti;  ma  per- 
chè la  loro  maniera  di  vivere  era  dilTe- 
reote  da  quella  degli  altri  Prqfiii,  of- 
fendo David  un  Re,  e Daniel  un  Nobi- 
le. Nella  Chiefa  greca  i Profili  minori 
fono  polli  in  ordine  avanti  i maggiori; 
'/orfe  perchè  molti  de'  minori  Profeti 
fono  piìì  antichi  de’  Profeti  maggiori. 

Tra  i Greci  parimente,  Daniel  è po- 
dio nel  rango  de’  Profeti  minori.  — Nel 
Capitolo  48  dell’  Eccleliallico  , Ifaiah 
^particolarmente  li  chiama  il  ^raa  Profila; 
sì  in  riguardo  alle  gran  cofe,  ch’egli  ha 
predette, come  alla  forma  magni6ca,coa 
•coi  le  prediceva. 

Spìnofa  dice  che  diverli  Profili  pro- 
fetizzavano fecondo  i loro  rifpettiv> 
umori  ; v.  gr.  Jeremiah  melancolico,  ed 
' aiflitto  dalle  miferie  della  vita  non  pro- 
fetizzava fe  non  fé  difgrazie.  Si  veg- 
gano le  confutazioni. 

Dacier  ofTerva,  che  tra  gli  antichi  lì 
dà  il  nome  di  Poeta  talvolta  a i Profili; 
«ome  altre  volte  il  nome  di  Profeta  a i 
Foeti.  Vedi  Poeta; 

PROFETICO  Tipo.  Vedi  Tipo. 

PROFEZIA  , è una  predi- 

dizione  fatta  per  infpirazione  divina. 
9Tedi  Paoif BT4  ed  IiitjpiaÀuoiiB. 
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Un  Autore  de'  noRri  tempi  òlièrvi 
che  i ChriRiani  hanno  ctòdicoroun* 
co’  Gentili,  che  Rabilifcono  egualmen- 
mente  la  loro  Religione  su  la  Profezia, 
e divinazione.  Vedi  Divimaziohi,  ed 
Augurio.  Ma  le  Profezie  de’GentiU 
fono  favole. 

aggiunge,  chela  divinazione  era 
unarteinfegnataddi  Romani  nelle  Scuo- 
le, o fotto  la  difciplina  ; come  facevano 
gli  Ebrei  profetizzando  nelle  Scuole,s 
ne*  collegi  de’  Profeti. 

In  coteRe  Scuole, (iccomeolTerva  l’eraJ 
dito  Dodwell,  i Candidati  nella  Profili* 
imparavano  le  regole  della  divinazione 
praticata  da  i Gentili;  i quali  po&edeva- 
no  r arte  molto  prima  di  loro.  Si  aggiun- 
ge , che  il  dono  delia  Profezia  non  ert 
una  cofa  accidentale  , ma  una  materia 
coRante  di  fatto  ; e talun  penfa,  ch’e- 
glino abbiano  feoperto  lo  Rabilimeote 
d' un  ordine  di  Profeti  nel  teRamento 
vecchio  analogo  ai  Teologi  Pagani.  * Ma 
ciò  farebbe  fuperRizione,  non  Profi{ia  v. 

Egli  è certo  , per  multi  palli  della 
Scrittura,  che  v’  era  un  gran  numero  dà 
falli  Profeti  tra  quelli,  che  non  folo  im- 
piegavano il  loro  talento  nelle  materia 
di  governo , e di  religione,  ma  eziandio 
nella  feoperta  de’  beni  perduti  , e nel 
dire  l’  avventure. 

Una  delle  maRime  dilHcoIiadi  nel 
CriRianelìmo  concerne  1*  adempimento 
delle  Profezie  della  Scrittura:  ne’  Pro- 
feti del  teRamento  vecchio  vi  fono  fre- 
quenti predizioni  del  Meflia  ; ciò  che 
gli  Scrittori  del  teRameoto  nuovo  fre- 
quentemente rimproverano  agli  Ebrei, 
ed  ai  Gentili , come  effettuato  in  Gesèi 
CriRo  ; e su  tale  principio  provano  la 
verità  della  fua  miRlone  : ma  codeRi  te. 
Ri  del  teRamento  Teeejaio  coù  citati  ne) 
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leftameato  nuovo,  non  fi  trovano  talvoK 
ta  nel  vecchio  ; ed  altre  volte  non  fi  tro. 
vano  citaci  nel  nuovo  nel  fenfo  letterale 
ed  ovvio , che  pare  eh  ' abbiano  nel  vec- 
chio i onde  molti  de'  commentatori  Cri- 
fiiani.  Teologi , e critici , antichi  e mo 
derni  giudicano  che  debbafi  applicarli 
in  un  fenfo  fecondario,  tipico  , allego, 
rteo , o miflico.  Vedi  Allegorico  A- 
sempimento  , ec. 

Così  e.  g.  S.  Matteo  dopo  un  raccon- 
to della  concezione  della  Vergine,  e 
della  nafciia  di  Gesù,  dice  : « Tacco 
quellu  acciò  fi  pocelTe  adempire  quanto 
» fu  predetto  dal  Profeta  dicendo:  £ca 
39  virgo  cencipitl , tt  pariti  JìUum  , (t  vo- 
3»  cobi  tur  nomtn  tjui  Emmanutl. 

Ma  le  parole,  come  fono  in  Ifaia.don- 
de  fupponfi  che  fieno  prefe  , nei  loro 
fenfo  ovvio  e letterale  fi  riferifeono  ad 
una  giovane  donna  che  (lava  per  parco 
rire  un  figlio  ne’ tempi  d'  Ahaz  ; come 
appare  dal  coltello  , e come  viene  con- 
felfato  daGrotius,  Huecius  , Callalio, 
Curcellaeus,  Epifeopius , Hammond,Si- 
ison , le  Cierc , Lamjr  ec. 

Quella  Proferìa  allora  non  elTendofi 
adempita  in  Gesù  , nel  fenfo  primario, 
ovvio  , o letterale  delle  parole  , fi  fup- 
pone  che  come  l' altre  TroftiU  citare  da- 
gli Appolloli  , fi  dovelTe  adempire  in 
un  fenfo  fecondarlo,  tipico  od  allegori- 
co; cioè  quella  Profezia  che  prima  fu 
adempita  letteralmente  per  la  oafrita  di 
un  figlio  del  Profeta  al  tempo  di  Ahaz,  fi 
verificò  di  nuovo  per  la  nafeita  di  Gesù, 
come  un  evento  della  fielTa  fpezie,  c do- 
veva elTere  lignificato  o dal  Profeta,  o da 
Dio  che  dirigeva  il  dìfcotfo  del  Profeta. 

Grotius  olTerva  eflervi  quello  calo  nel- 
Ja  maggior  parte  , fe  non  in  tutte  le 
Ffufe^ie  e citazioni  allegate  dal  ve.cch.io  . 
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nel  nnovo  tcllamento  ; e Dodwell , in- 
fieme  col  Cavalier  Giovanni  Marsham, 
riferifceanche  la  più  famofa  Profezia  in 
Daniello  intorno  alle  feteanta  fectimane 
al  tempo  d’  Antiochus  Epiplianes;  mo- 
llrando  che  1'  efprellioni  prefe  di  là  da 
Crifto  , ed  avanzate  da  elfo  lui  per  pre- 
dire la  dillruzione  di  Jerufalem  per  i 
Romani , riguardano  codella  dillruzio- 
ne folamenie  in  un  fenfo  fecondario. 

E parimente  la  famofa  Profezia  uel 
Pentateuco  , « Propbtiam  libi  fieni  me 
n Ju/citabil  Domiaut  Dtus  luus  ; ipfun 
» eudits  a che  viene  riferita  da  S.  Lu- 
ca  come  fe  foQTe  fiata  detta  da  Gesù  Gri- 
llo , vien  interpretata  da  Simone,  dà 
Grocio,da  Stillingfleet , che  lignifichi 
nel  fuo  fenfo  immediato  una  promelTa 
d’uDa  fuccefsione  di  Profeti.  Sentono  ia  ■ 
oppofito  i Teologi  Crifiiani , ♦ e danno  - 
del  loto  feocire  ragione.  V edi  Gravefoa. 
Ttaól.  de  Script,  fac.  par.  i.  j. 

Per  opinione  di  alcuni,  gli  Appolloli 
applicavano  le  Profe{it  che  citavano  dal  > 
tefiamento  vecchio  , in  un  fenfo  tipico; 
ma  sfortunatamente  fi  fono  perdute  le  - 
regole  con  cui  le  citavano.  11  Dottor  - 
Stanhop  compiange  la  perdita  dell’  E- 
braiche  tradizioni  , o regole  per  inter- 
pretar la  (crictura  , ricevute  tra  i Rabi- 
ni , e feguitate  dagli  Appolloli.  Ma  -’ 
Surenhufio  profelfore  delle  lettere  E- 
braiche  in  Amllerdam  penfa  di  aver  ri- 
parata tal  perdita  dal  Talmud  Ebraico, 
e dagli  Antichi  commenrarj  Ebraici;  e ' 
perciò  ha  pubblicate  al  Mondo  le  rego- 
le , con  cui  gli  Appolloli  citavano  il  te-  - 
fiameikto  vecchio. 

Ma  la  verità  è,  che  tali  regole  fono  - 
troppo  precarie,  fiiracchiate , e non  na-  - 
turali  per  acquifiarfi  gran  credito.  Vedi^ 
le.  ooco  oli’ articolo  CzTAZiwusv. 
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M.  Vhifton  condanna  ogni  fplcga- 
zione  allegorica  delle  Profezie  del  ce- 
llamenco  vecchio  citare  nel  nuovo,  come 
debole  , encufìaflica  ec.  Ed  aggiunge, 
che  fé  li  concede,  che  tutte  le  Profezie 
abbiano  un  doppio  fenfo  , e non  vi  fia 
altro  metodo  di  moilrare  il  loroadcm* 
pimento,  fe  non  fe  coll*  applicarle  fe- 
condariamente  , e tipicamente  al  nollro 
Signore  , dopo  di  eifere  (late  nella  lor 
primaria  intenzione  già  da  lungo  tempo 
adempite  ne'  tempi  del  cedamento  vec- 
chio, noi  perdiamo  tutti  i reali  vantag- 
gi delle  Profezie  antiche,  quanto  alle 
prove  del  Cridianefimo. 

Egli  per  tanto  in  oppofizione  a ciò 
erige  un  nuovo  fellema  : concede  , che 
prendendo  per  vero  e genuino  il  redo 
prefente  del  tedamento  vecchio,  i im- 
punibile di  fpiegare  le  citazioni  degli 
■Appodoli  delle  Profezie  del  tedamento 
vecchio , con  verun  altro  fondamento 
che  coll’allegorico  ; e perciò,  per  feio 
gliere  la  diHìcoltà , egli  è codretto  a ri- 
correre ad  una  fuppofìzione  contraria  al 
fenfo  di  ruttigli  Scrittori  Cridiani  che 
T hanno  preceduto  ; cioè  che  il  redo  del 
tedamento  vecchio  è dato  molto  guado 
e corrotto  dagli  Ebrei  dopo  il  tempo 
degli  Appodoli.  Vedi  Testo. 

La  fu  a Ipotefi  è , che  gli  Appodoli 
ricavadero  le  loro  citazioni  del  teda- 
mento vecchio  legittimamente,  e (in- 
■ceramente  dalla  verdone  dei  fettanta,  la 
quale  in  quel  tempo  era  in  ufo  di  tutti, 
ed  efattamente  coincideva  coH’originale 
Ebreo;  e che,  decome eld  facevaro  efat- 
te  citazioni , così  arguivano  giudamente 
T logicamente  dal  fenfo  ovvio  e lettera- 
le delle  dette  citazioni  , come  allora 
-davano  nel  tedamento  vecchio  : mache 
-dopo  que’  tempi  gli  efemplari  Ebrei  e 
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dei Tetcantadel  tedamento  vecchio  fono 
dati  tanto  corrotti , e vi  fono  dati  in- 
trodotti tanti  dìfordini  e confudoni,  che 
hanno  dato  motivo  a molte  notabili  dif- 
ferenze , ed  incongruenze  tra  il  nuovo, 
ed  il  vecchio  tedamento  in  riguardo  al- 
le parole  , ed  al  fenfo  di  cocede  citazio- 
ni. Vedi  Settanta, ec. 

Quanto  alla  maniera,  con  cui  furono 
introdotte  cotede  corruzioni , die' egli, 
che  gli  Ebrei  nel  fecondo  Secolo  gua- 
darono , ed  alterarono  grandemente  t) 
r Ebraico  che  li  fettanta,  fpezialmeoro 
nelle  Profezie  citate  dagli  Appodoli^ 
per  far  comparire  inconcludente  il  loro 
ragionamento;  che  nel  Secolo  terzo  han- 
no podo  nelle  mani  d' Origene  uno  di 
CDtedi  efemplari  corrotti  dei  fettanta, 
il  quale  prefo  da  Origene  per  vero  e ge- 
nuino , fu  inferito  da  elfo  lui  nel  fuo 
Hexapla,  ecosi  fu  introdotto  nella  Ghie- 
fa  un  corrotto  efemplare  dei  fettanta;  e 
che  nel  fine  del  quatto  Secolo,  gli  Ebrei 
hanno  medb  nelle  roani  de’  Cridiani, 
che  fin  allora  erano  dati  quali  univerlàl- 
mence  ignoranti  nella  lingua  Ebrea,  uh 
efemplare  corrotto  dell’  Ebraico  teda- 
mento vecchio. 

La  diferepanza  poi  tra  il  tedament* 
vecchio  ed  il  nuovo  in  riguardo  alle  det- 
te citazioni  , egli  pretende  che  non  ab- 
bia luogo  nel  tedo  gcnoino  del  teda- 
mento vecchio  ( ora  non  efidenre  in  ve- 
run luogo  ) ma  folianto  nel  redo  pre- 
fente corrotto  del  tedamento  vecchio,  e 
nuovo.  E però  per  gindifìcare  i detti 
degli  Appodoli,  ei  propone  di  redau- 
rare  il  tedo  del  tedamento  vecchio,  co- 
me dava  avanti  il  tempo  d'  Origene,  e 
rimetterlo  nello  dato  , in  cui  era  nel 
tempo  degli  Appodoli  : dal  qual  tede» 
ia  tal  guifa  redituiie,  eglidke  chefea- 
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la  dubbio  fi  vedrà  ,'che  gir  Appolloli 
citavano  eratcamepte, ed  arguivauo  giu- 
^amence  e logicatneote  dal  cefiameoto 
vecchio.:  , > 

ila  cotefto  rchemadi  adempire  le  Pro- 
fezie è Toggecto  a dililcolcà  almeno  cesi 
grandi , quanto  lo  fchema  allegorico.  11 
fuo  fondamento  i incredibile,  e ciò  che 
vi  è cofituito  fopra  , dal  principio  fino 
al  fine,  è precario.  Io  fatti  non  è conce- 
pibile che  il  teftamento  vecchio  dovefs’ 
elTere  così  corrotto  ; e ciò  ancora  può 
renderli  manifello , poiché  1’  Ebraico  ed 
à fettaota  erano  diferepantì  nel  tempo 
degli  Appolloli.  Aggiungete  a ciò,  che 
il  modo,  con  cui  egli  propone  di  rìmei* 
aere  il  tello  vero,  non  corrifponderà  mai 
ad  un  tal  fine  : nè  egli  (lefib  con  tutti  i 
mezzi , de’  quali  era  io  polTelTo,  è fiato 
capace  di  rellaurare  una  citazione  Pro- 
fetica io  guifa  tale  , che  paja  applicato 
letteralmente  quello  , che  prima  fem- 
brava  di  eflerlo  allegoricamente.  Vedi 
Pentateuco  ec.  Cosi  Whillon  ,'come 
Crocio  , e lorofeguaci , fono  fiati  for- 
temente confutati. 
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. PROFEZIA.  Le  Profezie  neH’ao. 
tico  Tellamencu , mallimamence  quelle 
aventi  relazione  al  Divino  Melfia,  viene 
accordato  , e conceduto  da  tutti  i Cri- 
Alani  efierfi  adempiute,  e compiute  in 
Cb»u’ Cristo;  ma  la  difputa  fi  é in- 
torno al  fenfo,  od  alla  maniera  , colla 
quale  elfe  hanno  ricevuto  il  loro  compi- 
mento, ed  avveramento. 

, Ri.fpe.tto  aquefto  capo  fono  fiati  fab- 
bricati dei  fillemi  oppofii.  Il  Grozio,  il 

^yiinngkjU  Le.  Clpic,  Mtfnf,  WitiApn, 
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Collins  , Ohandler , e fomSglianti , fra 
i quali  alcuni  hanno  tenuto,  che  le  Pro- 
fezie fono  fiate  adempiute  in  uu  fenfo, 
alcuni  in  un  altro,  ed  altri  finalmente 
in  tute*  e due  i fenfi.  L’  opinione  di 
Monf.  Whillon  viene  efpofla  di  fopra.  , 

Un  moderno  dottillimo  Avvocato  per 
la  Crifiianità  moftra,  e fa  vedere,  come 
eli'  era  cufiumanza  degli  Scrittori  Giu- 
daici quella  di  dire  , che  una  cofa  era  a- 
dempiuca  , e compiuta  , quando  elfi  fa-t 
cevano  delle  allufioni  allamejefima,  più 
o meno  remote  ; che  però  hannovi  al- 
cune Profezie  formali , le  quali  lette- 
ralmente han.-.o  relazione  folcanto  al 
Melfia;  altre  Profezie  tipiche  , le  quali 
debbon  elTere  fimigliantemence  in  un 
fenfo  letteraleapplicace  al  Melfia;  e che 
altre  fono  folcanto  citate  come  compia' 
te,  od  adempite  allegoricamente  per  via 
d’argomento  ad  hominim,  come  dicona 
le  Scuole , a quei  Giudei  folianto,  che 
anmettonoquefia  maniera  di  raziocina- 
re. Veggalì  Chandìtr,  Difefa  del  Crifiia- 
oefimo.  Bibbia  Inglefe  , tom-  t2.  pag< . 
458. 459.  & feq.  . 

11  metodo  del  Grozio  dee  elTer  prez^ 
fo , e confiderato  per  un  compimectof 
od  adempimento  negli  affari  Giudaici 
intorno^al  tempo, in  cui  i Profeti  fcrif- 
fero;  oppure  negli  affari  delle  Nazioni  ' 
confinanti,  e circonvicine  , colle  quali 
erti  Ebrei  ebbero  delle  guerre;  Queftd 
metodo  dìfappr'ovaco,  cd  impugnato  dal . 
Viuinga  non  meno,  che  da  parecchi  hi- 
tri , viene  difefo.daMe(fieurs  le  Clerc^ 
Maffon-,  r Enfant , ed  altri  tali,  i quali 
anche  lo  inoltrano  di -vantaggio-,  giun- 
gendo perfino  a foftentare  , non  avervi 
oel  Vecchio  Tefiamento  profezia,  1» 
quale  non  abbia  un  compimento  lette-- 
c«le , « che  fe  abbiaveoe  alcuna , ip  coi  . 
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non  venga  cib  riconofciato , ciò  (i  i per 
tnancamenco,  e difetto  d' Iftoria.  Veg. 
Hlft-Critic.  Rep.  Litier.  tota. 6.  art.i. 

P»g-4J-44'&<’«q-. 

Concede  il  Groiio  , che  le  Profezie 

al  Divino  Meiha  applicate  nel  Nuovo 
Teilamento  , quantunque  per  innanzi 
aveflfero  un  compimento  letterale  , eb- 
bero pofcia  in  Grido  Signore  un  altro 
compimento  , e adempimento  più  fu- 
blime,  e particolare.  Quello,  che  ora 
alTerìamo,  apparìfee  manifedamente  dal- 
le fue  Annotazioni  a San  Matteo  , e ad 
Ifaia  , ove  quel  fommo  Uomo  dice  e- 
rprelTamente,  che  ciò  , cui  egli  inter- 
petra  letteralmente  di  Geremia  , con- 
viene, e s' accorda  in  una  maniera  più 
fublime  a Gesù’ Cristo  Signor  Nodro. 
Vegganlidi  pari  le  Tue  Annotazioni  fo- 
pra  il  Salmo  XXlI.  I.  , ed  eziandio  il 
fuo  Trattato  intitolato.  « De  Veritate 
Religionis Chridianx.  „Lib.5. cap.14. 
$•  »7- 

Queda  opinione  rifgnardante  il  dep. 
pio  fenfo  delle  Profezie  non  è nuova.  I 
madimi  allegoridi,  ed  eziandio  quelli 
fra  i Giudei , che  fanno  ufo  di  queda 
foggia  d' interpretare,  hanno  concedu- 
to un  doppio  feafo , liccome  vien  dimo- 
Arato  da  Monlìeur  Surenhuylìus  : nè  lo 
rigettò  il  medelìmo  Vitringa  nel  Libro 
Cenciliat.  Vengali  Biblioteque  ChoiAe, 
Tom.  as-  pag.  411. 

La  difputa  adunque  fra  il  Grozio,  ed 
1 Tuoi  avverfarj , non  è s’  e’  vi  fieno  due 
fenfi  nelle  Profezie,  ma  fe  varie  Profe- 
zie del  Vecchio  Tedamento , le  quali 
fianno  relazione  a Crislo  Signore,  a- 
vefiero  un  compimento  , o adempimen- 
to letterale^  meno  fublime,  e meno 
perfetto  , prima  che  venilTero  ad  avve- 
carfi , ed  adempieifi  io  Couzo  Sicoo* 
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tB  foedefimo.  Il  Grozio  foUtefle  1t 
parte  affermativa , i fuoi  avverfarj  teAè 
citati  danno  per  la  negativa.  Veg.  £« 
Cierc  , Biblioteq.  Choifie  , tom. 
p.  )9i.&feq. 

Kifpetto  poi  al  compimento  , o a* 
dempimento  delle  Profezie  particolari 
noi  troviamo  delle  difpnte  fenza  confi* 
ne  fra  i Critici , e fra  gl’  Interpreti,  ri- 
fguardanti  quelle  del  concepimento  di 
una  Vergine,  del  feme  d’  una  Donna, 
della  partenza  dello  Scettro  da  Giuda, 
della  Radice  di  Jeffe  : Fuori  dell’Egit- 
to io  ho  chiamato  il  mio  Figliuolo,  ed 
egli  farà  appellato  Nazareno  ; delle  fec- 
tanta  fettimane  di  Daniello  , della  Cat- 
tività Babbilonefe  , della  difperfione,  e 
del  ricovramenro  de'  Giudei.  Veggalt 
Matth.  XXII.  xj.  Sunnhuyfius , Libec 
Conciliat.  Biblioteque  Choifie,  to.a;. 
pag.  414. /j^uc/or,  Diflertation  Tur  le 
Medie, Oeuvres  des  S^avaett,  Dec.ann. 
1698.  pag.  5)8.  Mari h al , Tab.  Chro- 
nic.  Journal,  des  S(avants,  Tom.  ^6, 
P^S-  M 5 ■ Dillert.  4 1 . Obfervac. 

Halenf.  Tom.  a.  Obferv.ix.  5.7.  pag, 
504.  Whìthy  , Commenr.  ad  locum. 
Works  of  Learned  , cioè  Opere  di  Let- 
terat.  Tom.  5.  pag.  )4z.  Memoires  de 
Trev.  ann.  1719.  pag.  1x4).  Matth. 
cap.  X.  verf.  x).  OUar.  uht  fupra  p.  54). 
IVit/’.  Melet.  Leidenf.  Memoires  de 
Trevoux  , ann.  i 9 1 1 . pag.  1895.  Ay- 
rol.  Liber  70.  Hebdom.  refign.  Gior* 
naie  de*  Letterati  d'Italia,  Tom.  19. 
pag.  509.  L’Enfant  Reflexions  forDì- 
fputi  de  Martianay,  Nouvelle  Requb. 
Letter.  Tom.  47.  pag.  49  2.  Lìmborch^ 
» De  Veritate  Religionis  ChriAianxcc, 
Biblioteque  Univerf.  Tom.  7.  p.  jof. 
Manafs  Ben.  Ifrael,  SeA.  X9.  pag. 
Pochi  fono  i moderni  eventi  d’ak«U| 
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iQomen'tó  coofiderabile,  i <juali,  od  imo 
od  altro  Interprete  non  trovi  edere  il 
eompimento  d’  alcuna  Profezia  della 
Scrittura.  L'  ultima  guerra,  e morte  del 
Re  di  Francia,  ed  altre  numerofiflìme 
vicn  pretefo  trovarli  nella  Divina  Scrit- 
tura. 

.1  Leviliooi  nel  Nuovo,  e nel  Vecchio 
Tedameoto  fono  Hate  polle  ad  una  tor- 
tura maggiore  in  rapporto  ai  loroavve- 
'ramenti , di  quello  fienolo  date  le  tne- 
defìme  Profezie.  Tale  li  è appunto  il 
cafo  del  Tempio  del  Profeta  Ezecbiel- 
lo  , come  anche  il  Regno  temporale  di 
Grido  Signore  fopra  la  Terra,  la  didru- 
-zione  di  Anticrido,  lo  fcioglimento  del 
gran  Dragone,  la  frazione,  od  aprimen. 
to  de'  Sigilli  , ed  altre  parecchie.  Veg* 
'ganfì.  L Enfaat,  e Btaufoirt^  Verlìondn 
Nouveau  Tedament , Journal  des  Sfa- 
vanti, Tom.  65.  Edic.  Amdelodam. 
pag  350.  Vintrìng.  Anaeri/l  Apocalypf. 
lournal  Liter.  Tom.  10.  Par.  2.  p-474. 
■Meytr.  DilTert.  Theol.  « De  Profetica 
Vilione  Ezechielis  « , Journal  det  Sfa- 
vanti , Tom.  I I . pag.  4 & feq.  Nou- 
velle  Republique  Letter.  Tom.  4Z.  pa- 
gin.  26  9.  Wnf.  Exercitat.  Academ.  Ou- 
vrages  dei  Sfavanti  , ann.  1695.  p.  17. 
fVJiiftjn  , Vindicix  Apodo!.  Condicut. 
pag.  45.  de  Revelat.  Nouvclle  Republ. 
Letter.  Tom.  29.  pag.  586.  Ouvragei 
de  Sfiv.  Mart.  ann.  1689.  pag.  2iy. 
Harmonie,  & accomplidement  dei  Pro- 
.pheties  fur  la  durce  ds  1’  Antichrill,  & 
Jei  fouffrances  de  I’  Eglife  , cioè  ArmO' 
nia,  e verificamento  delle  Profezie  ri- 
fguardanti  la  durata  dell' Anticrido , e 
le  venazioni  della  Chiel'a,  p.  f.  « avec 

(•)  Kifpttto  al  /enfi  tra  li  fuidttti  di- 
vtrfi , in  cui  fi  diano  inurpntan  rifpttti- 
vumtJttt  U Proft{it , t gli  altri  iajfi  àtlla 
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b an  Journal  pour  1'  accomplidemenc 
» de  CCS  Profeties  pour  lei  qnattre  deiv 
» niers  mois  de  l'annèe  1687.  & ler 
» deux  premieri  de  l'annèe  1688.», 
cioè,  con  un  giornale  pel  vetificameato 
dì  quede  Profezie  per  i quattro  ultimi 
meli  deir  anno  1 687.  e per  i due  pri- 
mi dell' anno  1 688.  in  12.  Amderdam, 
anno  1688.  Biblioteq.  Univerfelle  t.9. 
P^g-  3 S 4-  5 5 5 ■ & ffq-  Vshit , « de  Chri- 
» di  Ecclefix  continuata  fuccedìoneu. 
fiiblioceque  Univerfelle,  Tom.  9.  pa- 
gin.  1 3,  Harmonic  6/  eomplijftmtni,  dove 
fopra  pagg.  356.  & feq.  V Enfant  ^ Ir 
Btaufìirt , loco  citato  (*). 

PROFFERTA  *,  in  legge,  è il  tem- 
po alTegnato  pei  conti  de'  Sheri/h  ed  al- 
tri uflìziali  da  edere  prodotti  all'Exche- 
quer  ; Io  che  dev’  edere  due  volte  l' an- 
no fecondo  loJ’rur.  51.  Henr.  5.  Vedi-i 
SHBRiFF.ed  Exchequbr. 

♦ Li  parola  i formata  dal  Franctft  pro- 
ferer  produrre. 

Profferta  ufali  altreiì  per  un'  of^ 
feria  , o tentativo  di  procedere  in  un'  a- 
zione  , e tal  proderta  lì  fa  dalla  perfona . 
che  n'  ha  interede. 

» 11  termine  detto  della  Trinità  co- 
» mincierà  il  Lunedi  feguencc  alla  Do* 

» menica  della  Trinità  , in  qualunque- 
» tempo  venga  a calcare  , per  1’  oller- 
» va/ione  degli  cfoins , profferte,  ritor- 
»nifed  altre  cirimonie  , che  per  lo  < 
» avanti  fi  ulàvano.  » Stat,  atn,  32^:. 
Htn.  9. 

PROFILO  ,'neir  Architettura  ^ è la  .- 
figura  , o la  punta  d' ma  edifizio  , foc- 

ScNttura.  Vtggafi  fptiialmenit  PaorEZiBv  . 
« le  note  agli  articoli  Tiro  , . CiXA*  - 

aiuti  a* 

V 
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tìficazione , o cofa  ftinile  , in  coi  fono 
efpreiTe  le  varie  altezze  , larghezze  , e 
groflezze , COSI  che  pare  che  Tedifizio 
fia  cagliato  giù  perpendicolarmente  dal 
«ecco  fino  al  fondamento. 

Quindi  il  Proffilo  (1  chiama  ezian- 
dio ft{iontt  talvolta  ft\iont  Ortografica  \ e 
da  Vitruvio  ancora  fdagrajia.  Vedi  Se- 
zione , ed  Ortografia. 

Proffilo  incocedo  fenfo  (igniSca  Io 
ileflb  eh’  eleva{ione  »,  ed  è oppofto 
al  piano  , o air  Icnografia.  Vedi  Piano 
ed  Icnografia. 

Proffilo  fi  ufa  altresì  per  dinotare 
il  contorno  o circonferenza  d*  una  figu- 
ra  « edifizio  o membro  d’  Architettura, 
o fimile  ; come  d’  una  bafe  , d’  una  cor- 
«ice  , ec. 

Quindi  in  Proffilo  fi  ufa  alcune 

•▼ohe  in  vece  di  difegnare,  o deferivere 
quel  tal  membro  colla  riga , col  com- 
ipafib  ec. 

Proffilo  nella  Scultura  , e pittura, 
^na  teda,  un  ritratto  ec.  diced  edere 
in  proffilo,  quando  fiarapprefentato eb> 
■bliquameoce,  oin  fianco.  Siccome, quan- 
do in  un  ritratto  vi  è folamente  una  par- 
’ce  della  faccia,  un  occhio,  una  guancia, 
e niente  dell’  altra.  — Quali  in  tuttele 
«ledaglie,  le  faccie  fono  rapprefentate 
in  Proffilo.  V.  Medaglia. 

• PROFICISCENDUM.  Capias  con- 
duci os  ad  proficifetndum . V.  C A P l A S . 

PROFILAXICA  wp»9yAaxTirt,  quel- 
la parte  della  Medicina  , che  dirige  a 
.prefervare,  e prevenitele  malattie.  V. 
Medicina,  Preservativo  ,ec. 

-PROFLUVIO  in  Medicina, fi  è ogni 
-fotte, di  flulTo  , od  evacuazione  liquida. 
Vedi  Flusso.  Quindi 
. . PROFLUVIUN  ventris  , flufso  di 
-«entre,  dinota  una  diarrea.  Y • Di  A R B c a , 
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profondità’  . ( depùi  ) In  Gc9ì 

meiria  ec.  Vedi  Altitudine  , ec. 

Gl’ Inglefi  chiamano  dtphtofa  fqamm 
dro/>,or^d/re//o/i  la  profondità  d'un  fqua-* 
drone  , o d’  un  battaglione,  o fia  il  Da- 
merò degli  uomini  in  una  fila  ; il  qual 
numero  in  uno  fquadrone  è di  tre,  e in 
un  battaglione  generalmente  è di  fei.  V. 
Squadrone  , Fila  ec. 

Si  dice  , thebattalion  was  dravan  up  fix 
deep  tht  euemies  horfe  were  dravan  up  fivc 
detp  ; cioè  il  battaglione  era  fchierat« 
di  fei  io  fila  ; la  Cavalleria  nemica  era 
fchierata  di  cinque  in  fila.  , , 

PROFONDO  profundus  nell’  Ana« 
romia  è un  mufcolo  detto  anche  ptrf»*, 
rans.  Vedi  Pbrforans. 

PROFUMO,  un  odor  grato  artifi- 
ziale  , checolpifce  il  fenfo,  o 1’  organo 
dell’  odorato.  Vedi  Odore. 

Generalmente  i profumi  fono  fatti,  « 
compoAi  di  mufehio  , ambracane  , zi- 
betto, rofe,  e legni  di  cedro  , fiori  d' 
arancio,  gelfomini,  giunchiglie,  tubero-, 
fe  , ed  altri  fiori  odorìferi. 

V’  entra  pure  Io  ftorace  , I’  incenfe,’ 
il  belgivino,  i garofani,  il  mace,  ed  altre 
fimili  droghe  comunemente  chiamate 
aromati^  Vedi  Aromatico.  — Alcuni 
profumi  fono  altresì  compofii  d’  erbe  o 
foglie  aromatiche  ,come  nardo,  roajo- 
rana  , falvia , timo  , ifupo  ec. 

1 PROFUMI  anticamente  molto  fii 
ufavano  ; particolarmente  quelli,  in  cut 
entra  il  mufehio, l’ambracane,ed  il  zibet- 
to : ora  aniverfalraente  fono  in  difufo, 
dopo  ebe  le  perfone  fono  diventate  fen- 
fibili  del  male,  che  fanno  al  capo.  — In 
Ifpagna.,  ed  io  Italia  elfi  fono  ancora  alla 
moda.v 

Profumi  ^fuffitus^  nella  Farmacia 
ec.  fono  medicine,  topiche  od  eHero^ 
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compofte  di  certe  polveri,  e gomme,  le 
quali  eflendo  mefcolate  in(ìeme,e  getta- 
te fopra  il  carbone  accefo  , producono 
un  vapore,  o fumo  falucare  in  parecchie 
malattie.  Vedi  Suffitos. 

Gli  affetti  della  matrice  lì  curano  col 
profumo,  o fumo  delle  piume  di  perni, 
ce,  cuojo  vecchio  ec.  il  mercurio  bru- 
ciato talvolta  fi  applica  per  via  di  profu* 
mo  , chiamato  fumo  di  cinabro. 

Vi  fono  dei  profumi  fecchi  in  trocifci, 
pillole  ec.  fatti  d’olibano,  maflice,  aloi, 
ec.  ed  alcuni  altri  profumi  umidi  vifcofì 
di  fughi  d'erbe  ec. 

PROGETTILE.  V.  Projbttìlb. 

PROGRAMMA  anticamente  dino- 
tava una  lettera  fìgillata  col  lìgillo  del 
Re.  Vedi  Sigillo. 

PitoGRAMMà  è parimente  un  termine 
del  collegio,  che  lignifica  uno  fcritto, 
o avvertimento  che  fi  dà  in  nano  , o fi 
promette  ad  un'orazione,  o altra  ceri- 
monia del  collegio,  e che  contiene  l’ar- 
gomento, o ciòch’è  neccflario  per  in- 
tenderlo. — — Si  mandano  dei  programmi 
per  invitare  il  popolo  ad  efiere  prefente 
alle  declamazioni , all'  opere  drammati- 
che ec. 

PROGRESSIONE  , progrtfjìo,  è un 
avanzamento  con  ordine  , o fia  andar 
avanti  nella  medefima  maniera,  cammi- 
no , tenore  ec. 

Progressione,  nelle  Matematiche, 
è o Aritmetica,  o Geometrica. 

P Roc  R EssioN  e Aritmetica  è una  ferie 
di  quantità  equidillanti  1’  una  dall’altra; 
cioè  o crcfcenti,  o decrefcenti  collo 
llefTo  comune  intervallo  , o differenza. 
V.  Series. 

Cosi  3,6,9,12,15,18  ec.  for- 
mano una  Progrejpone  Aritmetica  ; impe- 
rocché crefcono  o diffeiifcono  egual- 
Chamb.  Tom,  XV . 
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mente  del  3.  Così  pure  2 5,  20,1  5,  10, 
e 5,  fono  nella  Pregrejpone  Aritmetica  de- 
crefcente  per  una  comune  dilferenza, 5. 

In  ogni  Frogrejjìone  Aritmetica  o cre- 
fcente  , o decrefcente  , la  fomma  del 
primo  ed  ultinao  termine  è eguale  alla 
fomma  di  ogni  due  termini  intermedi 
equidillanti  dagli  eflremi  ; come  pure, 
fe  il  numero  dei  termini  è ineguale  , al 
doppio  del  termine  medio.  — - Pe^ 
efempio. 

3,  6,  9,  12,  I 5,  18,  21 
12,  p,  6,  3 


24,  24,  24,  24  » 

Quindi  1°  troviamo  la  fomma  di  ogni 

Progrelfione  Aritmetica  coi  moltiplicare  la 
fomma  del  primo  ed  ultimo  termine  per 
la  metà  del  numero  dei  termini. 

2.  Avendo  per  tanto  il  primo  termi-' 
ne,  e data  la  differenza  ed  il  numero  dei 
termini  ; fi  ha  la  fomma  della  Progrtjjio~ 
ne  moltiplicando  il  primo  termine  col 
numero  dei  termini,  ed  al  prodotto  ag- 
giungendo il  prodotto  , che  nafce  dalla 
differenza  moltiplicata  nella  femidiffe- 
renza  del  numero  dei  termini , dal  qua- 
drato di  quello  fleffo  numero. 

Cosi  fuppoflo  il  primo  termine  3,  il 
numero  dei  termini  ^ , e la  differenza 
3 ; il  prodotto  di  3,  e 7,  2 1 effendo 

aggiunto  al  prodotto  6 3,  della  differea- 
za  3 moltiplicata  nella  femidifferen*. 
za  del  numero  dei  termini  7 , 'dal 
fuo  quadrato  49  = 21  , daià  84 , eh’  è 
la  fomma  della  progrelfione. 

3.  11  numero  dei  termini  meno  uno 
fefi  moltiplica  per  la  differenza  comu- 
ne, e lì  aggiunge  il  primo  termine  al 
prodotto,  la  fomma  è Tultimo  termine. 

Cosi  io  una  ProgreJJiont  di  52  figuiOf" 
C c ' 
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dove  la  differenza  è 3 , ed  il  primo  ter- 
mine 5 ; moltiplicanJon  5 1 per  } , il 
prodotto  è I 5 3, cui  aggiungendo  5 , la 
fomma  1 5 S, è Tultimo  termine  ricercato. 

4.  Se  la  Pro^rejione  comincia  dal  o, 
la  fomma  di  tutti  i tercnini  è eguale  a 
mezzo  il  prodotto  dell’  ultimo  termine 
moltiplicato  perii  numero  dei  termini. 

Donde  ne  feguechc  la  fomma  d’  una 
Prognjfiane  , che  principia  dal  o , è fud- 
dupla  della  fomma  di  altrettanti  teimi- 
oì , tutti  eguali  al  malTimo. 

5.  In  una  Aritmetica,  co- 

me la  differenza  delia  fomma  del  primo 
ed  ultimo  termine  dalla  doppia  fomma 
della  Pro^rt^o/jf  , fta  alla  differenza  del 
primo  cermioe  dall*  ultimo  ; così  (la  la 
fomma  del  primo  ed  ultimo  termine  al- 
la differenza  della  Progrejjìone. 

Prooressionb  Geometrica  è una  ferie 
di  quantità  che  crefcono,o  diminuifeono 
nella  (leffa  ragione  , o proporzione  ; o 
pure  è una  ferie  di  quantità  , che  fono 
continuamente  proporzionali.  V.  Pro- 

70RZIUNB  , eGEOMETTUCO. 

Così  1 , 2,  4,  8,  I 6,  32,  64,  ec.  for- 
mano una  Progrejjìone  Geometrica,  o pu- 
re 729  , ^43  , 81,  27,9,  3,  I. 

i*.  In  ogni  Progrejfione  Geonfietrica, 
il  prodotto  degli  ellrcmi  è eguale  al 
prodotto  dei  due  termini  intermedi 
equidillanti  dagli  eflremi  ,come  pure  al 
quadrato  del  termine  medio,  fe  il  nu- 
mero de’  termini  è difpari.  — - Per 
•fempio. 

3»^»  12,  24»  4®  9^ 

12,  <5,  3 
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dividefi  per  un  numero  minóre  del 
denominator  della  ragione  , cioè  mi.no- 
re  del  quoziente  d’un  termine  maggiore 
divifo  per  un  minore  ; il  quoziente  farà 
la  fomma  di  tutti  i termini  eccettuatone 
il  maifioo  quindi  coll’  aggiungere  il 
termine  maihmo,  noi  abbiamo  la  fomma 
di  tutta  la  Progejftone. 

Così  in  una  Progrejfione  di  5 termini, 
che  principiano  dal  3 , effendo  il  deno- 
minatore fimilmente  3,1!  maffimo  ter* 
mine  farà  243. 

Se  poi  la  differenza  del  primo,  ed  ul- 
timo termine  240  fì  divida  per  2,  nu-- 
mero  che  è minore  del  denominatore 
di  I ; il  quoziente  1 20  aggiunto  al  24  3, 
darà  3 6 3 , la  fomma  della  Progre/siones 

Quindi  3.  il  primo  o minimo  termi- 
ne d’ una  Progrefsione  (la  alla  fomma  del-', 
la  Progrefsione  p come  il  denominatore 
meno  uno, (la  alla fua pote(là,nmiimente 
metio  ur.o;l’  efponente  della  qual  potè- 
(là  è eguale  al  numero  dei  termini. 

Così  fupponendo  il  primo  termine  r. 
il  denominator  2,  ed.il  numero  dei- 
termini  8;  la  fomma  farà  255. 

4. Quindi  pure  la  deferenza  tra  l'ultr 
mo  termine,  e la  fomma  , (la  alla  dif- 
ferenza tra  il  primo  term  ine  , e la  fom- 
ma, come  (la  1’  unità  al  denominatore: 
e però,  fe  la  differenza  tra  il  primo,  ter- 
mine, e la  fomma  , fi  divide  per  la  dif- 
ferenza tra  la  fomma , e 1’  ultimo  ter- 
mine , il  quoziente  è il  denominatore. 

jfreo  di  Progrejftone  Vedi  Arco. 


S V f r t $ MENTO.' 


288,288,288. 

2.  Se  la  differenza  del  primo  ed  ulti- 
IQo  termine  d’  una  ProgreJ/ione  G4ometri^ 


PROGRESSIONE.  Siccome  una  li- 
nea retta  , od  una  figura  può  crelcere, 
ed  aumentaifì  continuamente,  e tutta- 
via non  pervenire  ad  una  data  linea,  od 
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trea  ; così  vi  fono  delle  progrelfioni  di 
fraziooi,  le  qaalielTer  poflbno  continua- 
te a piacimeoco  , e che  ciò  non  oHante 
la  romma  de  termini  venga  ad  edere  Tem- 
pre minore  di  un  numero  dato.  Se  la 
dìfTereoza,  che  pada  fra  la  loro  fomma 
e quello  numero  diminuifca,  e'fcemi  in 
una  lìdatta  maniera,  che  per  via  di  con- 
^tinuarela  progreflione,  poda  divenir  mi- 
nore di  qualfìvoglia  frazione  per  quanto 
picciola  ella  polfa  mai  edere  , la  quale 
poda  edere  alTegnata  ; quedo  numero  è 
il  limite  della  fomma  della  progrefsio- 
ne  mededma  , ed  i ciò  , che  viene  ad 
edere  intefo  pei  valore  della  progrefsio- 
ce,  alloraquando  vien  fuppodo,che  que- 
lla da  continuata  all’  indnito.  Quelli  li- 
miti fono  analoghi  ai  limiti  di  Egure, 
edefsi  afsidond,  e Eancheggiand  vicen- 
devolmente r uno  r altro.  Le  aree  del- 
le figure  podono  in  parecchi  cad  edere 
non  altramente  efprede  che  per  dmigli- 
unti  progrelsioni  ; e quando  i lìmiti  del 
le  figure  fono  conofciuti , o noti,  i me- 
dedmi  edier  podono  alcune  volte  appli- 
cati vantaggiofamente  per  1’  approfsi- 
roamento  alle  lommc  di  certe  progref- 
fioni. 

Cosi , a cagion  d'  efempio,  poni  che 
ì termini  di  quailivoglia  progrefsione 
vengano  ad  ederrapprefentatì  dalle  per- 
pendicolari AF,  BE  , CK  , HZ , ec-  ec« 
Hantid  in  una  data  dillanzafopra  la  ha- 
fe  AD  : e poni  dmigliantemente  , che 
FN  daqualfivoglia  Ordinata  della  Cur- 
va, FN  e pafsando  fupra  le  edremità 
delle  dividite  perpendicolari.  Fatti  a 
Supporre,  che  fia  prodotta  AP  ; Allora 
fecondo  che  1’  area  AP  NF  ha  un  limi- 
te , al  quale  ella  può  apprefsimard  con- 
tìnuamente, ma  non  mai  tralcenderlo, 
«ppure  può  edere  prodotto  fino  a unto 
CMatni.  Tarn.  X.V* 
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che  viene  a trafcendere  quailivoglia  da- 
to fpazio;  così  avvravi  dmigliantemente 
un  limitedellafommadella  progrefsione 
oppure  ella  potrà  edere  continuata  fino 
a tanto  c he  ella  venga  a trafcendere  qual- 
dvoglia  dato  numero.  Conciofsiach& 
fupponendo  i rettangoli  BF,£C,  KH, 
LÌ , ec.  ec.  compiuti , 1’  Àrea  APN^ 


verrà  ad  edere  Tempre  , e collantemente 
minore  della  fomma  di  que’  rettangoli, 
ma  verrà  ad  elTer  maggiore  della  loro 
fomma  dopo  il  primo.  Pertanto  l'Area 
AP  NF,e  la  fomma  di  quelli  rettango- 
li , ed  entrambi  hanno  limiti  , ovvero 
entrambi  non  ne  hanno  alcuno.  La  codi 
mededma  dee  eder  detta  della  lemma 
delle  Ordinate  AF,  BE,  CK  , HI , ec. 
ec.  e della  fomma  dei  termini  della  pro- 
grefsione da  ede  , o per  ede  rapprefeu- 
tata.Sela Curva  FN  r,acagion  d’  efem- 
pio , da  la  comune  Iperbola  iùa  il  Tuo 
centro , ^ P da  l’ Adntote;  ed  AB  eden. 
do  uguale  a>A , in  evento  che  AF  rap- 
prefenti  Unità,  ia  ferie  delle  Ordinate 
verrà  a rapprefentare  la  progrefsione  i. 
■r  » T • * ♦ » "i  • 7 • ì*  qu>*c  poi 

perciò  edere  continuata  fino  a tantoché 
«Ila  venga  a trafcendere  quald  voglia  da- 
to numero , come  T area  iperbolica  puè 
«dere  prodotta  fino  a canto  che  ellaven- 
C c a.  - * 
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gaa  crafceniierc qiiallivcglia  datofpazio 
( a ).  Ma  fe  FN  f lìa  un'lperbola  di  qual- 
lìvogìia  ordire  piìi  alto,  di  rrodo  che 
la  Ordinata  FN  lìa  reciprocamente  co- 
me qualfivoglia  forra  della  baie  4l’ , il 
cui  El'ponente  è maggiore  dell'  Unità, 
r Arca  A PN  F ( 4 ' , eia  fomma  della 
progrefsione  rapprclentaia  dalla  fe- 
rie delle  Ordinate  , avranno  limiti. 
Quindi  avvi  femprc  e cortaniementc  un 
limite  della  fomma  delle  frazioni  , che 
hanno  per  loro  comune  denominatore 
Unità  ; ed  i quadtati,  i Cubi , o qualun- 
que altra  delle  forre  dei  numeri  1 , 2, 
3,  4 , ec.  ec.  i cui  Efponenti  trafeenda- 
no  J’  Unità  per  loro  fuccefsivi  denomi- 
natori. ( c ) 

Allorché  r Area  A P N F ha  limite, 
noi  pofsiamo  non  folamente  conchiade- 
re  , che  la  fomma  della  progrefsione, 
rapprefencata  dalle  ordinate  , ha  un  li- 
mite ; ma  alloraquando  il  primo  limite 
è conofeiuto  ,0  noto  , noi  pulsiamo  per 
e(To  apprefsimatci  al  valore  dell'  ul- 
timo ; eviceverfa,  allotchè  il  lìmite 
della  progrefsione  è dato,  può  elTer 
trovato  il  limite  dell’Area.  Veggafi 
Mct-Lcurin^^  Lib.  citato.  Art.  352. 
3 5 3- 

Le  progrefsionì  delle  frazioni  poffo'> 
no  efTere  trovate  a piacimento  , quelle 
pcrò,cheh  anno  numeri  afTcgnabili  ugua- 
lial  limitcdella  fomma  dei  termini.  Co- 
sì efTendo  data  una  ferie,  o progrefsione 
dì  qualfivoglia  nuroerodi  quanticadi  con- 
tinuamente feemanti,  e diminuentifi,  le 
loro  fuccefsive  difi'erenze  vengono  a for- 
mare una  nuova  ferie  di  termini,  la  for- 
ma della  quale  dal  principio  è fempre, 
e coHaniemente  uguale  aireccefso , o di 

( « ) Vtggafi  onninamenlt  f Articolo  I- 
rSftBoia.  (4  j Ibidem-  (c)  Vtgg,  Mac- 
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più  del  .primo  termine  della  prima  ferie 
fopra  il  fuo  ultimo  termine.  A cagion  d* 
efeinpio,  fe  A , B,  C,  D,  E ec.  ec.  fieno 
ì termini  della  prima  ferie,  egli  è mani- 
feflo  , che  la  fomma  della  dilferenza  di 
A,  edi  B,  di  B,  e di  C,  di  C,  edi  D,  di 
D,e  di  E, è l'eccefso , il  di  più  il  trafccn- 
dimenio  di  A fopra  E.  Se  i termini  della 
prima  ferie  feemino  e dimi.nuifcanfi  iit 
una  hft'dua  maniera,  che  per  mez^o  di 
continuare  la  progrefsione  cfsi  pufsano  . 
divenir  minori  di  qualfivoglia  quantità, 
la  quale  efser  pofsa  afsegoaca  , in  tal  cafo 
il  primo  termine  della  prima  ferie  è il 
limite  della  fomma  della  feconda  ferie.- 
In  fìmigliante  maniera  la  diflfeienza  Jet 
termini  alternativi  della  prima  ferie,  co- 
me di  A , e dì  G,  dì  B , e di  D , di  D,- 
e di  E , ec.  ec.  viene  a formare  una  nuo- 
va progrefsione  di  termini,  la  fomma  di 
qualfivoglia  numera 'della  quale  è u- 
guale  all'eccefso,  o trafeendimento  del- 
la fomma  di  .A  , e di  B , primo,  e fecon- 
do termine  della  ferie  , fopra  la  fomma 
dei  termini  penultimo  , cd  ultimo  ; e la 
fomma  di  A , e di  B viene  ad  cTserc  il 
limite  della  fomma  della-nuova  ferie. 
Generalmente  parlando,  fe  una  progref- 
fione  viene  ad  efser  form.ata  per  mezzo 
di  prendere  la  differenza  del  primo 
termine  A , ed  il  termine , il  cui  luogo 
nella  ferie  viene  ad  efTere  orpreiro  per 
qualfivoglia  numero  n,  del  fecondo  ter- 
mine B , e che  il  cui  luogo  G è n-t-  2,  e 
così  in  feguito,  in  tal  cafo  il  limite  del- 
la fomma  di  quella  nuova  progrefTione 
verrà  ad  efTere  uguale  alla  fomma  dei 
termini  A , B , C , D , ec.  ec.  che  pre- 
cede quel  termine  , il  cui  luogo  viene 
ad  efTere  efpreflb  da  e,  0 per  n.  In  Gmi- 

Laurin.  Trattato  dtllt  Fluftiotù  ^ Lib^ 
pttg-  2^0. 
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gliinte  maniera  polTon’  effer  trovate  le 
progrfdìoni  a piacimento,  e quelle  pof- 
fon'eflcr  continuate  feoza  confine,  e che 
hanno  dato  numeri  per  i limici  delle  lo* 
ro  fomme. 

A cagion  d'  efempio  , poni  , che  la 
prima  ferie  fia  i , 7 , j , -j  , j , ec.  ec. 
le  fuccellive  differenze  dei  termini  del- 
le quali  foro  7 , 7 , H » ri  * «c.  ec.  ed 
il  limite  della  fomma  di  quella  progref- 
fione  verrà  perciò  ad  effere  1 . Se  noi  ci 
facciamo  a moltiplicare  ciafchedun  ter- 
mine di  quell’  ultima  ferie  per  2 , e che 
il  primo  termine  può  elfcte  unità,  noi 
verremo  ad  avere  1 7 1 7 . -,*5  . < cui  de- 
nominatori fono  i numeri  triangolari, 
offendo  r unità  il  numeratore  comune, 
ed  il  limire  della  fomma  di  quella  pro- 
grcfsiune  è 2.  Le  differenze  fucccisive 
dei  termini  di  quell’  ultima  ferie  effee- 
do  ciafchedun  d'  efsi  moltiplicato  per 
j,  e che  il  termine  della  nuova  ferie  può 
effere  unità,  viene  a dare  r , 7 , 7^, 

ec.  ec.che  hanno  per  loro  fuccelsivi  de- 
nominatori numeri  piramidali  > ed  il  li- 
mite della  fomma  di  quella  progrefsio- 
ne  è Nella  maniera  medelìraa  il  limi- 
te della  fomma  delle  frazioni  avendo  ef- 
fe r unità  per  loro  denominatore  corno, 
«e  , ed  i numeri  figurati  di  qualfivo- 
glia  ordine  dinotati  da  m , pei  loro  fuc- 
«cfsivi  denominatori,  è trovato  efssre 

m — I , 

tn  — ». 

La  ferie  medelima — • 1 T > V • 7.  7* 
ec  cc.  venendo  di  nuovo  affunta,  le  dif- 
ferenze dei  termini  alternativi  fono  7, 
T»  T“t  • 77-  limite  della  fomma 

•della  qual  progrefiione  è i , -7.  Facen- 
doci a dividere  ciafebedun  termine  per 
2 , il  limite  della  fomma  di  7,  , 77, 

77  , cc.  ec.  viene  ad  effere  Se  noi 

ClScw#.  Tom,  Xr, 
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prendiamo  le  differenze  del  primo  ter-' 
mine  , e che  il  cui  luogo  fiali  m , il  fe- 
condo termine  , e che  il  cui  luogo  fiali 
ffl-i-i  , ec.  il  numeratore  comune  di  quel* 
le  differenze  verrà  ad  effere  m—  r;  ed 
i loro  denominatori  fuccefsivi  i prodotti 
dii  xn»,2X/n-Hi,jxm-f-a;edii 
limite  della  fomma  di  quella  progrefsis- 
ne  è la  fomma  d'  altteitanti  termini  i -4- 
7-H  7 -4*7  ec.  cc.  llccorae  vi  fono  unità 
IO  rn — I . Ora  fe  ciafchedun  termine 
della  nuova  progrefiione  venga  divifo 
per  /n  — I , la  quale  unità  può  effere  il 

. . * * 


I 

• m ■ 


numeratore  comune,  1 termini  

m 2 -4-  « 

veranno  a rilevaarlì, 

a . il  cui  limite  è uguale 
alla  fomma  delle  frazioni  i ,7, 7, 7, 7, 
ec.  ec.  ( continuate  fino  a tanto  che  il 
loro  numero  venga  ad  effere  m — 1 ) di- 
vifo  per  <71  — . I .In  guifa  fimigliante pec 
mezzo  d' alfumere  altro  alternativo,  op- 
pure quali  effer  fi  vogliano  termini  equi- 
valenti della  ferie  1 ,7 , 7 7 ec.  noi  pòf- 
fiamu  formare  delle  nuove  progrefsioni, 
il  valore  delle  quali  può  ellere  rinvenu- 
to.Cosi  fenoi  prendiamo  i termini  1, 

7. 1*7  .cc.  cc.  paffanii  lopra  tre  termini,  e 
ci  facciamo  a dividere  le  differenze  fuc- 
ccitsive  di  quelli  termini  per  96,  noi  ver- 
remo ad  avere  le  ferie  — - — — 

I , 5-^4.  5-9/4- 9; 

ec.  ec.  che  viene  ad 

1 }.  24, 1 3.17.24. 

effere  equivalente  alla  Serie  C , foia- 
minillrata  da  Monfieur  di  Monmort, 
nelle  nollre  Tranfazicni  Filofcfche 
folto  U numero  3J3-pag.  óji.vale 
a dire 


I.  2.  3.  4.  5.  j.  é.7,  8.  9. 
SS 

»4-  “ * -4-*—  -~- 

^.10.11-12.1}  yié.tfr 

Cc  , 
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•4-  cc.  ec.  La  fomma  della  quale  verrà 
perciò  ad  elTere  — E fe  noi  ci  faremo 
a prendere  i termini  alternativi  della  Se- 
7 . ri  . * T7  . fc-  «c.  fopra  men- 

fovatl  , e ci  faremo  a dividere  le  dilTe- 
lenze  fucceflive  dei  termini  per  2.  noi 

verremo  ad  avere  la  Serie  — ^ — , 

2.  i 2.  12. 


~ — - ~ ^ . ec.  ec.  fopramentovati.e 
30.  » 30.56.  ' 

ci  faremo  a dividere  le  dilferenze  fuc. 

ceffive  dei  termini  per  2, , noi  verremo 

ad  avere  la  ferie  — ^ ~ — , — 
2.  12.  12.30.'  30 

*} 

“ ec.  ec.  che  è equivalente,  alla  fe- 

f 9 . M _ 

Ile  , , , .. 

1.  2.  3.4.,  3.4. 5-6.’  5.  6.7.0., 


, ec.ee.  rammemorata  nel- 

7.8.9.  IO. 

le  fopraccitaie  Tranfazioni  FilofoCche, 
e contralFcjnata  A,  la  futuma  o lia  limi- 
te , della  quale  fiprefpofl.a  Regola  verrà 
ad  clTere  .j.  Così  il  limite  della  ferie 


di  Monficur  Monmort B zz 

1.2. 


3*  4'  S* 
eGTerezr 


4.  5.  6.  7.  8. 


ec.ee. vcrià  ad 


>—  — . Veggafi  Mjc  I.  virin, 
I ob. 


riunioni  Articolo  3 5 6.  ove  avvi  un’er- 
rore di  Rampa  nella  pagina  296.  1.  11. 
e 1 5 . per  la  ferie  , clie  nella  linea  i 1 . 
viene  dubitato  elTere  la  ferie  di  Monfe- 
«r  Monmort  B,  e la  ferie  A , pag.6  5 1 . 
delle  Tranfazioni  Filofofiche  Numero 
352.  fopraddetto  , così  nella  lima  1 5. 
per  A , od  io  vece  d’  A ,i"gg^f3' 

Quello  può  elTere  più,  che  lufTicien-^ 
tea  far  vedcte,come  le  fomrae  delie  prò- 
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grcflìoni  così  derivate,  elTcr  poflTono  rio- 
venute,  e trovate. Noi  ci  riportiamo  per 
r ulteriore  applicazione  di  quelli  me- 
dclimi  principi  al  fuprallegato  egre- 
gio Trattato  delle  FlulTioni , Articolo 
5 37-  «• 

11  Trattato  di  Morfieur  Stirling  (u) 
del  fornmamento  di  ferie  dovrebbe  di 
pari  edere  coiifultaio,  e veduto, avve- 
gnaché quello  Valentuomo  abbia  mi- 
gliorato il  metodo  dell'  approfsiruamen- 
»o  al  valore  delle  Progrclfioni,  che  con 
alTai  frequenza  nafee  nello  fciogliineoto 
dei  Problemi. 

Vegganfi  fomigliantemcnte la  Mifctl ■ 
Ijnta  Analytica  del  prode  Monfieur  de 
Mojure. 

n sj 

PROIBIZIONE*  negli  antichi  li- 
bri di  legge  talvolta  fi  nomina  dc/ir.ce. 

* Casi  in  Hot.  Pari.  2 1 . LJv.  III.  Ciiis 
end  defencc  lar-j  mc.dt  througftout  En- 
glandi  chi  ptr  tutla  V inghilltrra  fu  1 
fatta  un  proclama  ^ td  una  proi&iiione. 
Salmoncs  ponantur  in  dtfnfo.  Stai. 
r/.JI.  2.  c.  47.  Con  .jutf  atto  fu  proi- 
bito , ch<  fjjftro  preji  de  fcrmoni  , pif- 
Ci  già  noto  in  arti  timpi.  Ufurarios 
di/inJiiKer.  Edoaidcs  ne  remaneient  ’ 
ili  Regno  I.L.  Edu.  ConfelT.  Nigli 
P-Huti  di  CJoarda  l.  n abbiamo  uno  » 
iniitolùto  lìatutuin  de  defenficne 
portandi  arma  a.  cd  i proibito  (is  dc- 
leiidid  ) ptr  lijgc  dì  J;pii(JIrare  falla  ■ 
Jlrada  maefrà. 

F’roibizione  Jt!  Sabbato  ( Saturday- 
Bop)  è uno  fpaziodì  tempo  ,in  cui  an- 
ticamente non  era  lecito  di  pigliate  fer- 
nioni , nel  Nord  , cioè  dal  V cipero  del  ì 


(a)  « Mefodas  diffcrtntialis  , fivt  Tra- 
daini  dt  fuiamatigni . ft  inutpalaiione 

^ w-  p » w — * 


ir  ftritrum  infinitatuni  ^ tx.  Laudi  ni  ann,-. 
1730.-/14.. 
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Gabbato  fino  al  levar  deiSoIe  del  Lunc'd). 

Proibizione  yprokibitio  de  vajìo  dire- 
ila  pani  è un  mandato  giudiziale  diretto 
a quello  che  tiene'  qualche  polTeirione, 
in  vigor  del  quale  gli  viene  proibito  di 
lafciare  andare  in  rovinala  terra  eh’  è in 
controverfia  , durante  la  lite. — Talvol- 
ta ancora  cotefta  proibizione  viene  indi- 
rizzata al  Sherifib. 

Proibizione  è altresì  P atto  di  proi- 
bire qualche  cofa. 

La  Proibìiione  della  legge  è quella, eh  e 
fa  il  peccato:  un  lefiaiore  l'rcquentemen- 
ta  lal'cia  nel  teftamento  delle  cofe  con 
una  Proibizione  di  non  alianarle. 

Proibizione  , nella  legge  comune, 
dinota  uno  fcritto  emanato  dalla  Cancel- 
leria , dal  banco  regio  , o dalla  Corte 
delle  caufe  comuni  { of  Common  PJeas) 
per  inibire  a qualche  altra  Corte  o Spi- 
rituale , o Secolare  di  procedere  in  una 
caufa  che  colà  pende  full’  infinuazione 
che  non  appartenga  a cotefta  Corte  la 
cognizione  di  tal  caufa. 

Ora  comunemente  G prende  perpna/- 
quel  mandato,  che  milita  per  uno 
che  fa  lite  nella  Corte  Criftiana  , per 
una  caufa  fpectante  alla  giurifdizione 
temporale  , o alia  cognizione  che  debbe 
fare  la  Corte  Regia , in  vigor  di  qual 
mandato  tanto  alla  parte  intereffata  , ed 
al  fuo  Avvocato  , come  allo  ftefib  giu- 
dice, e all’  attuario  viene  proibito  di 
procedere  ulteriormente  in  cotefia  cau- 
fa. Vedi  Corte  , Legge  Ci  vi  le,  cc. 

PPOJ  ET  FILE  , o Projetto,  nella 
Meccanica  , è un  corpo  grave  , il  quale 
effendo  pedo  in  un  moro  violento  da  un’ 
edema  forza  impreflagli  , vien  poflo  in 
libertà  dall’ agente  ,che  lo  lafcia  profe- 
guire  il  fuo  corfo.  V.  Moto, 

Tal  è V.  g,  una  pietra  fcagiiata  colla 
Qhaatb,  Tiam,  JiV* 
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mano  ;o  colla  frombola,  una  freccia  ti- 
rata coir  arco  , una  palla  d’un  Cannone 
ec.  V.  Proj  EzioN  E. 

y , , ^ 

La  cauja  della  continuazione  del  mòto 
Prcjeitilì,o  fiaciò  , che  li  deternfiina  a 
perfevcrarc  nel  moto,  dopo  che  là  prima 
cagione  ceda' d’agire  , ha  imbarazzati  i 
rilofoh.  V.  Moto  , e Co.mu nicaziòne. 

I peripatetici  ricorrono  all’aria  , fa 
qual  elfcndo  violentemente  agitata  dal 
moto  della  caufa  proiettante  v.  g.  della 
mano  c della  frombola  , ed  edendó  sfor- 
zata a fegu ilare  il  proiettile , dopo  averi» 
mclfo  in  libertà  , lo  comprime',  e fpigne 
avanti,  per  impedire  il  vacuo.'  Vedi 
Vacuo. 

1 moderni  per  ifpieg’are  if  moto  del 
proiettili  ricorrono  ad  un  principio  aflài 
più  ragionevole  e facile  ; eflendo  in  fac» 
ti  una  confeguenza  naturale  d’  una  dcllè 
gran  leggi  della  natura  ; cioè  che  tutti 
i corpi , elTendo  indidierenti  al  moto  • 
alla  quiete,  manterranno  neceflariamen- 
te  Io  dato,  in  cui  fono  podi  , eccettorio 
allora,  quando  fieno  impediti,  e sforzati 
a cangiarlo  per  qualche  nuova  cagione* 
Vedi  Natu  r a. 

Così  un  pnjetto  medb  in  moto  con^ 
tinucrebbe  a muovei  fi  etemair-enje  nella 
fìelTa  retta  lin^a  , e colla  mtdcfima  ve- 
lociià,  fe  non  incontrale  la  tendenza 
del  mezzo  { medium  ) , e non  avelfe al- 
cuna forza  di  gravità  , che  lo  dornairei 

La  dottriiiadel  moto  dei  ptoi‘<inÌtò 
il  fondamento  di  tutta  l’arte  de’  canno- 
nieri.Vedi  Arte  delCannonierB. 

Je^gi  del  moto  dei  U 

Se  un  corpo  grave  è fr<ytrrfl/o  perpendi- 
colarmente egli  cominucrà  ad  afccnde- 
re  ,o  difcenviere  per j cr.dicciaitr  ente; 
imperocché  tanto  la  fci'/a  della 
ZÌone  f quarto  quella  dellà  giaviià  & 
Cc  ^ 


1 
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trovano  nella  medefima  linea  di  dire* 
zione. 

2.  Se  un  corpo  grave  viene  è proJeuj~ 
Xo orizzomalmence,  egli  nel  Tuo  moto 
«tefcriverà  una  parabola  ; fuppofto  peto 
il  mezzo  privo  di  refiftcnza. 

Imperocché  il  Corpo  viene  fpinto  e- 
gualmentr  dalla  forza  impreifa,  fecondo 
la  retta  linea  A R , ( Tjv.  mtcan,  fgur. 
46.  )e  dalla  forza  di  gravità  fecondo  la 
linea  retta  A C , che  è perpendicolare 
all’  altra.  Mentre  poi  il  corpo  per  razio- 
ne della  forza  imprelfa  è arrivato  in  Q, 
per  la  forza  di  gravità  farà  arrivato  in 
Q M ; c perciò  (1  troverà  in  M.  Ma  il 
moto  nella  direzione  A R farà  Tempre 
Uaiforme  ; ( Vedi  Moto  ) c perciò  gli 
fpazj  Q A e f A fono  come  tempi  ; e 
gli  fpazj  Q M , c q m fono  parimente 
come i quadrati  dei  tempi  perciò  AQ*: 
A }*::  Q M : qm.  Cioè  PM  : pm  AP: 
Ap. 

La  linea  dunque  o lo  fpazio  percorfo 
A M m.da  un  corpo  grave  piojcttito  nriz- 
zonialmenie  , è una  parabola.  Vedi  Pa' 

JLABOLA.. 

Dùcento  anni  fa  i Filofofi  credevano, 
ette  la  linea  delciitta  da  un  corpo  pro- 
iettato orizzontalmente , v.  g.'  da  una 
palla  di  cannone  , mentrecchc  la  forza 
della  polvere  eccedeva  il  pefo  della  pal- 
la confiderabilmente  , folte  una  linea 
fetta;  dopo  di  che  ella  diventatre  una 
torva. 

N.  Tartaglia  fu  il  primo  , che  fcoprl 
1’  errore , _c  fodenne  che  la  drada  , che. 
fa  la  palla  ila  una  linea. curva  , per  tutta 
r intiera  fua  edenfione  ; ma  il  Galileo^ 
fo  il  primo  , che  determinò  la  curva 
precifa  deferitea  dalla  palla  ; e dimodrò. 
thè  il  viaggio  o fentiero  della  palla,. 
|roj</Mr«  «lizzoDulnente  da  un’  etai-t 
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nenza,  lia  ana  parabola  ; il  cui  vertice 
è il  punto,  dove  la  palla  lafcia  il  cannone. 

3.  Se  un  corpo  grave  viene  projetta- 

10  obbliquamente  , o all’  in$ò  o all’  in- 
giù , in  un  mezzo  privo  di  lefìdenza: 
egli  fimilmcnte  deferiverà  una  parabola. 

Quindi  I °.  li  Parametro  del  Diame- 
tro della  Parabola  A S (fig.  47.  ) è una 
terza  proporzionale  allo  Tpazio  , per  cui 

11  corpo  difeende  in  qualunque  dato 

tempo  , ed  alla  celerità , che  viene  de- 
terminata dallo  fpazio  percorfo  nello 
dello  tempo  , cioè  ad  A P ed  A Q.  — 
2.  poiché  lo  fpazio  deferitto  da  un  cor- 
po, che  cade  perpendicolarmente  io  un- 
minuto  t ò I 5 ~ piede  di  Parigi  in  uu 
fecondo  , il  Parametro  del  D:atneiro> 
della  Parabola  da  defctiverfi  lì  trova, 
quando  il  quadrato  dello  fpazio  percor- 
fo dal  projittilccoWi  forza  imprelfa  in  un 
fecondo  , li  divide  pel  1 5 5.  fe  la 

velocità  dei /•ro/zfz/7/'  è la  medefiina  , gli- 
fparj  dolcritii  nello  delfo  tempo  dalla, 
forza  imprelfa,  fono  eguali;  per  confe*. 
guenza  il  Parametro  dalla  Parabola  de* 
fcrittadal  moiocompodo  , è il  medelt-- 
mo.  — 4.  fe  dal  Parametro  del  Diame- 
tro lì  fottragga  la  quadrupla  altezza  dì. 
A P , il  relìduo  è il  Parametro  dell’alTe; 
la  quarta  pane  del  quale  è la  didanza< 
del  vertice  deir  alfe  dal  foco  della  Para- 
bola. Quindi  elTcndo  data  la  celerità  dei> 
projittilt , lì  può  defetivere  fopra  unj. 
carta  la  Parabola  delcrirta  dal  projttttU, . 
5,  La  linea  di  direzione  del  pro;ett.lt  A> 
R è una  tangente  alla  Parabeda  in  A. 

Il  Cav.  Newton  dimollra  ne’  fuoi’ 
principia  , che  la  linea  defciitta  da  un. 
prijritiU  s’ anprolfima  più  ad  una  ipeibo— 
la  , che  ad  una  Parabola. 

4 \Jn  proiettilc.in  tempi  eguali  de-- 
fciive  porzioni  del  Aio  viaggio  Patabo* 


i 
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Hco  , còme  A M , ^ m , le  quali  fon» 
fottefe  da  fpazj  eguali  dell’  orii- 
zonce  AT,  T r ; cioè  in  tempi  eguali 
egli  percorre  fpaz)  orizzontali  eguali. 

5.  La  quaatità  f od  ampiezra  del 
viaggio  AB,  cioè  il  giro  del  projetnlt 
fia  al  parametro  del  Diametro  A S,  co- 
me il  feno  deli’  angolo  di  elevazione 
R A B alla  Tua  fecante. 

Quindi  t . il  Semiparamerro  fta  all’ 
ampiezza  del  viaggio  A B , come  il  fe- 
no totale  (la  al  feno  del  doppio  angolo 
di  elevazione.— .2.  Se  poi  la  celerità  di 
due  projtttili  è la  ftelTa,  farà  lo  (ledo  an- 
che il  parametro;  dunque,  giacché  il 
fcmiparametro  del  viaggio  , in  un  cafo, 
ila  all’  ampiezza , come  il  feno  totale  al 
feno  del  doppio  angolo  di  elevazione; 

• nell’altro  cafo  il  fcmiparametro  del 
viaggio  Aa  all’ ampiezza  , come  tl  feno 
totale  al  feno  del  doppio  angolo  di  ele- 
vazione: noi  potiam  dire  ancora,  come 
T ampiezza  Aa  al  feno  dell’  angolo  del- 
la doppia  elevazione  in  un  cafo  , così 
K ampiezza  (la  al  feno  dell’  angolo  della 
doppia  elevazione  nell’altro  cafo. 

■ Dunque  rampiczze,o  magnitudini 
dei  viaggi  fono  , cornei  leni  dei  d>'ppj 
angoli  di  elevazione  ; rimanendo  la  me- 
dciìma  velocità  del  projtttiU, 

, 6.  Ejfendo  la  Aclfd  celerità  del  pn>/er-- 
tilt,  r ampiezza  A B è la  malfimacioè  il 
gi-ro  del  projectile  è il  mafsimo  ad  un  an- 
golo di  elevazione  di  4S*-»  «I®  ampiez*' 
zc , o giri  ^ ad  angoli  di  elevazìonev 
•gualmenre  dillanri  dn  4,5“.  fono  eguali.- 

Ciò  fi  trova  coir  clperienza;  e pari- 
mente è drmoArabile  in  cal  guifa  ; poi- 
ché la  ragione  del  feno  del  doppio  an-- 
gflio  di  elevaz'one  all  ampiezza  è fem- 
pre  l<*  Aeifa  , fempre  che  la  celerità  del 
irojttuU  re  Ai  la  medeAma  4 ficcome  cre-- 
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(ce  il  feno  del  doppio  angolo  di  eleva-' 
/ione,  crefeerà  pure  l’ ampiezza.  Dun- 
que poiché  il  feno  del  doppio  angolo 
di  elevazione  di  45  gradi  é il  raggio,  o 
fia  il  feno  maggiore  ; così  1’  ampiezza, 
o giro  in  cotella  elevazione  dev’  eAere 
la  maifima.  Inoltre,  poiché  i feni  degli 
angoli  equidiAanti  dagli  angoli  retti  v. 
gr.  di  80  e 100  fono  i medefimi;  egli 
angoli  doppi  devono  eAer  equidiAanti 
da  un  angolo  retto  , fe  gli  angoli  fera- 
plici  lo  fono  ; le  ampiezze  o giri  ad' 
elevazioni  equidiAanti  da  45  gradi  do- 
vranno elfer  uguali. 

Quindi,  poiché  come  il  feno  totale" 
Aa  al  feno  del  doppio  angolo  di  eleva- 
zione ; Cosi  Aa  il  fcmiparametro ail’anì- 
piezza  ; ed  il  feno  totale  è eguale  al- 
doppio  (eoo  dell’  angolo  di  elevazione,, 
s’egli  è di  45  gradi  : fotto  1’  angolodt 
elevazione  45 , 1‘  ampiezza  è eguale  al’ 
fcmiparametro. 

7.  Dita  la  mafjlma  amputa  o giro,  ■ 
dtttrminare  V amputa  o giro  fotta  agni 
altra  dato  angolo  di  tlevarionc  ^ rim'intndo  ' 
la  fifa  celerità^  Direte  cosi  : come  il  ‘ 
feno  totale  é al  feno  del  doppio  angolo 
di  qnalfivoglia  altra  elevazione  ; così  è' 
la  mafsima  ampiezza,  air>ampiezza  ri- 
cercata; 

Cosi  fuppoAo  il  mafsimo  giro  d’  oti-’ 
morcajo  a 45  gradi  ei'sere  6000  pafsi^> 
e ricercata  la  lunghezza  del  giro  a 30  ‘ 
gradi;  fi  troveià  eilcre  5196  pHfsi. 

8.  Dita  la  viiocitg  d'’  un  proiettile,? 

trovare  'a  fu  1 maf'na  an.pie^a  o giro;  poi-' 
chè  è data  la  celcMta  del  proiettile  nello 
fpazio  che  dovrà  perctirtere  in  vige. re» 
della  for'ai  nprvifa,  v.  gr  in  un  fecon- 
do ; non  v’  è da  cercar'  altro  fe  non  fe* 
trovare  il  p-trameifM  dei  fentiero  o viag-'. 
gjo  ( pel  corol^Xr  della  tetta  inq^ 
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perocché  la  meù  dì  quello  è l’ampiezza 
riccrcara. 

Supponete  v.  gr.  la  celerità  del  pro- 
. fittile  elTcr  cale , che  in  un  fecondo  egli 
percorra  ( ooo  piedi,  ofia  liooooncie: 
fe  allora  fi  divida  i 44000000  per  181, 
il  quo/.icnte  darà  il  parametro  dell’am- 
ple^za  ogiro795  5 8ooncìe,o  11366^98 
piedi.  Il  giro  dunque  o fia  T ampiezza 
ricercata  è 35149.  dunque  qualunque 
oggetto  fi  trovi  dentro  cotcfla  ellcnfio- 
ne  può  edere  colpito  dal  projctnle, 

9.  Dat3  la  ma  furia  amputa  , trovar  t 
Ja  velocità  del  proiettile,  0 fia  lo  /palio 
,ori{{or,ule  c’i  egli  percorrerà  in  un  fecondo. 
Poiché  il  doppio  della  malTìma  ampiez» 
za  è il  oaramecro  del  viaggio  o fencie- 
ro  ; conviene  trovare  una  media  propor- 
zionale tra  il  doppio  dilla  maffima  am- 
piezza, e lo  fpazio  percorfo  in  un  lecon- 
do  da  un  corpo  , che  cade  perpendico- 
larmente, cioè  181  oncie  di  Parigi  ; 
imperocché  quello  farà  Io  fpazio  de- 
fcritro  dal  projittdc  nel  dato  tempo  d’un 
.-fecondo. 

Cosi  fc  la  mafsima  ampiezza  è 1000 
piedi , o fia  I eooo  oncie  , lo  fpazio  ri. 
cercaro  fata  rea  v/  ( 1 zooo.  1 8 i ( air 
I zo  piedi  e 4.  oncie. 

I o.  Determinare  la  mafsima  altera  , a 
cui  5’  eleverà  un  corpo  projcttato  obbli- 
quamente.  La  regola  è , tagliare  l’am- 
piezza AB  in  r , e dal  punto  t erigere 
una  perpendicolare  tm  ; queflartn  farà  la 
tnafilma  altezza  , a cui  s’  eleverà  il  cor- 
po prejettato^  fecondo  la  direzione  AR. 

I I . Dato  il  giro  , 0 fa  1'  ampie{{a  AB, 
t V angolo  d elcvaiione  BAR;  determi- 
nare la  maifima  alttJia  del  proiettile.  Se 
fi  prende  A R pel  feno  rotale,  BR  fara 
il  leno  , ed  A B il  co»feno  dell’  angolo 
ji’ elcvwione  BAR  : dunque  direte, 
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come  il  co- feno  deli*  angolo  d*  elevazìò.’ 
ne  Ila  al  feno  del  medefimo  ; così  Ha  1* 
ampiezza  A B al  quarto  numero  , M 
quale  fatà  B R ; la  di  cui  quarta  parte 
farà  ia  mafsima  altezza  ricercata. 

Quindi  , poiché  dalla  data  velocità 
d'un  proiettile  ^ trovali  la  fua  mafsima 
ampiezza , e di  là  il  fuo  giro  fotto  qua- 
lunque alerò  angolo  , data  che  fia  la  ve- 
locità, fi  trova  parimente  la  mafsiaia 
altezza  del  projettile. 

I z.  L’altezza  del  giro/m  Ila  aH’oc- 
rava  parte  del  parametro  , come  il  feno- 
verfo  del  doppio  angolo  di  elevazione 
al  feno  rotale. 

Quindi  i . poiché  come  il  feno  tota- 
le Ila  al  feno- verfo  del  doppio  angolo 
d’ elevazione  in  un  cafo;così  Ha  l’ottava 
parte  del  parametro  aH’altezza  del  giro: 
e come  il  feno  totale  Ha  al  feno-verfo 
del  doppio  angolo  d’elevazione  inqual- 
fivoglia  altro  cafo  : così  fla  l'ottava  par- 
te del  parametro  all'  altezza  ; ma  la  ve- 
locità rimanendo  ia  flefsa  , il  parame- 
tro ancora  farà  lo  Hello  nei  difierenti 
angoli  d’  elevazione  : le  altezze  dei  giri- 
fotto  dllTerenti  angoli  d’  elevazione  fo- 
no come  ifeni-verfi  del  doppio  dei  loro 
angoli.  — z.  Quindi  pure  , le  velocità 
rimanendo  le  medefime,  le  altezze  dei 
giri  fono  in  una  ragion  duplicata  dei  fieni 
dei  doppi  angoli  d’  elevazione» 

1 3 Data  la  dtffan{a  ori{iont<tle  di  qua- 
lunque fegno^  od  oggetto  , infemt  colla  fua 
altetia  fopra,  o projondità  Cotto  l ori{iontet 
trovare  /’  angolo  d eleva\ione  ricercato  per 
colpire  il  detto  oggetto. 

Wolfio  ci  dà  il  teorema  feguente,ch* 
è rifultato  da  una  iovelligazio.nt  r.go- 
lare  : Supponete  il  parametro  del  dm-- 
metro  ASzrra;  ìn-zzb , A 1 = c . il  fer>o 
totale  Poki^,  come  c Ha 
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(i  at  — ai  — c*  : cosi  fta  il  feno  totale 
alla  tangente  dell’angelo  d’  elevazione 
ricercato  R A B. 

Il  Df.  Halley  ne  dà  la  feguenie  fa- 
cile , e compendiofa  geometrica  coflru- 
rione  del  problema  ; eh’ cgl  pure  de- 
duce da  un'  invelligaziune  analitica.  A. 
vendo  r angolo  retto  L D A 
ù faccia  D A , D F il  tnaffimo  giro.UG 
la  dillanza  orizzontale , e DB,  DC  l'al- 
tezza perpendicolare  deir  oggetto  ; e 
fi  tiri  G B,  e fi  faccia  DE  eguale  aGB. 
Pofeia  col  raggio  AC,e  col  centro 
fi  deferiva  un  arco  , il  quale  , fc  fiapof- 
fibile  , interfcchi  la  linea  A D in  H ; e 
la  linea  D H elTendo  tefa  di  quàe  di  là 
da  F , darà  i punti  K ed  L ; ai  quali  fi 
tirino  le  linee  GL,  G K. 

Quivi  gli  angoli  LGD,  KGD 
fono  r elevazioni  ricercate  per  colpire 
l’oggetto  B.  — Ma  notili,  che  fe  B è 
folto  r orizzonte,  la  lua  difeefa  D C “ 
D B dovià  tirarli  da  A , per  avere  AG 
« A D-h  D C Notifi  altresi  , che  fe 
nella  difeefa,  D H è maggiore  di  FD, 
e cosi  K cade  lotto  D;  1 angolo  KGD 
farà  la  deprefsione  fotto  l' orizzonte. Si 
può  qui  oifervare  , che  f elevazione  ri- 
chiella  collantemente  taglia  in  due  pat- 
ti eguali  l'angolo  tra  la  perpendicolare, 
c 1’  oggetto. 

Di  ciò  l'Autore  non  s’è  accorto, quan- 
do diede  la  prima  folu/itme  del  proble- 
ma : ma  dopo  averlo  feoperto  oifervò, 
che  niuna  cola  poteva  elfcrc  pincompen- '■ 
diofa  , e più  bella  , per  la  pe. lezione 
dell'Arte  de' tamooieri;  poicliécon  ciò 
è facile  tirare  con  un  tn  'riajo  ad  ogni 
(’ggetto  in  qualiin  pie  lìtua/ione,  come 
i e-ili  folle  a livella  : non  ricerc  nJoò' 
altro,  che  accorm>Jare  il  pezzo  lal  n-n- 
te , che  palli  nella  linea  ii  mezz.-i  tre  '\ 
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Zenit , e l' oggetto , e dargli  il  dovuta 
carico.  Vedi  .Mohtajo. 

14.  1 tempi  delle  proiezioni  o tiri 
fotto  differenti  angoli  d'elevazione,  ri- 
manendo  la  llcira  velocità,  fono  come 
i leni  degli  angoli  d’  elevazione. 

I 5.  Djta  li  velocità  d un  projcttile 
injleme  coll'  angolo  d'  tlevaiio.nc  R A B, 

( lig.  47.  ) trovar  il  giro  od  ampiezza  ' 
A B , c r altezza  del  giro  t m , e de- 
fcrivere  la  ftrada  o fenticro  A m B.  So- 
pra la  linea  orizzontale  A B , erigete  ' 
una  perpendicolare  AD,  che  dcv’eliere 
l’altezza,  donde  il  proiettile  cadendo 
acquifterebbe  la  data  velocità  : fopra 
A D defciivete  un  femicircolo  A Q D ' 
che  tagli  la  linea  di  direzione  A R iu  ’ 
Q • P^''  Q tirate  C m parallela  ad  A B, 
e fate  CQ  — Qm.  Dal  punto  m lafcia- 
te  cadere  una  perpendicolare  m rad  z\  B: 
finalmente  per  il  vertice  M dcfcriveie  ' 
la  Parabola  A /n  B. 

Quivi  A m B è il  fentiero  cercato,  4 • 
C Q la  fua  ampiezza©  giro,  tm  l’altez* 
za  del  giro,  e 4 C D il  pirametik-S 

Quindi  I.  data  la  velocità  d’ un  prò - 
jetule  , li  danno  nel  tempo  ftelfo  1’  am- 
piezze ed  altezze  di  tutti  i giri  pofT.bt- 
ìi.  Perchè  tirando  E A , noi  abbiamo  ' 
fotto  r angolo  d’  elevazione  E A B,  1* 
altezza  A l , e l’ampiezza  4 1 E -.  fotto  ’ 
l'angolo  d'elevazione  F A B,  l’altezza  * 
A H , c 1’  arr-piezza  4 H F.  2.  Poithè  ■ 
A B è perpen  licolare  ad  A D , ella  è 
una  tan  'ente  al  circolo  in  A.  Quindi  P 
angolo  A D Q è eguale  all’  angolo  di  ' 
clevzi  ne  B A B ; per  toiligucnza 
A I M c il  don.  io  angolo  d'elevazione,  - 
e perciò  ('  Q ; la  q i»rta  parto  dell'am- 
pi'-z  'a  . è il  feno  rf*rro  ; A C , l’altezza  ' 
del  giro  , il  fci'o-veifo  del  doppio  an- 

g-.'lo  d' elevwzionc»  • 
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lé.  Data  r altezza  i m di  un  tiro, 
ovvero  la  Tua  ampiezza  AB,  infieme 
coir  angolo  d’elevazione  R AB  j trovare 
la  velocità  con  cui  il  proiettile  prima 
tnoflo  , cioè  r altezza  A D , nel  cadere 
di  là  acquìderebbe  una  fìruile  velocità. 
Poiché  A C = r ni  è il  feno  verfo,  CQ 
— i AB,  il  feno  retto  dei  doppio  an- 
golo d’  elevazione  A LQ  ; al  feno  verfo 
del  doppio  angolo  d’elevazione,  tro- 
vate il  feno  totale  , e l'altezza  del  tiro. 
■O /vero  al  feno  retto  del  doppio  angolo 
d'  elevazione  , al  feno  totale  , ed  alla 
quarta  parte  deH’ampiezza , trovate  una 
quarta  proporzionale.  Quella  farà  il  rag 
gio  1 Q,  ovvero  L A , il  doppio  del 
quale  A D,  è 1’  altezza  ricercata. 


SvfrltMtMTO. 

PROJETTILE.La  Teoria  dei  Pro- 
.jetiiii , Itccome  viene  efpoda  fotto  que- 
flo  medcfimo  capo,  od  articolo  di  fo- 
pra;  c da  prelTo  che  tutti  quelli  Scrit- 
tori , ebe  hanno  trattato  delle  efplofio- 
ni  delle  palle  de’  Cannoni,  e fomiglian- 
ti  dal  fovrano  inilauracore  della  buona 
Filofofia  Galileo  Galilei  Fiorentino  in 
qua,  procede  fopra  la  fuppoftzione,  che 
il  volo  delle  palle  de*  cannoni , e delle 
tombe  da  a un  di  prelTo  nella  Curva  di 
una  Parabola  [I  Galileo  veramente  ha 
rnoflrato,  come  indipendentemente  dal- 
la relidenza  dell'  aria  tutti  i Proiettili 
dovrebbono  uel  loro  voto  deferivere  una 
Parabola  : e propofe  àlcuoi  mezzi  d'e- 
faminare,  quali  difuguaglianze  làrebbe- 
70  per  nafeere  da  quella  inededma  reli- 
flenza.  Oi  modo  che  potrebbe  altri  fard 
a promettere  , che  coloro,  i quali  ven- 
aero  dopo  di  quell’  uomo  foouQo  f ed 
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Drlginale,  fi  folTero  fatti  a fperiinentare 
quanto  lungi  i movimenti  reali  dei  pro- 
iettili devialfero  da  un  tratto  parabolico, 
aflìne  d’aver  decifo,  e dednico,  quanto 
la  refillenza  dell’ aria  avede  i . ciò  che 
fare  , e quello  folfe  per  produrre  nelle 
determinazioni  dell’ Arte  della  Canno- 
neria. itila  in  vece  di  procedere  , e d’  a- 
vanzard  con  quella  mededma  precauzio. 
ne  , gli  fcrictori  venuti  dopo  il  Gali- 
leo fi  fecero  balJanfozamente  ad  afferi- 
re,  come  non  poteva  nafeare  alcun  va* 
riamento  condderabile  dalla  reftdenza 
dell’  atiajiel  volo  delie  palle  dei  can- 
noni , e delle  bombe;  ed  è di  predente 
divenuto  un  alfioma  , fopra  del  quale 
vengond  quali  univerfalmente  gli  Serie-  - 
tori  ad  acquietare  , ed  appagare,  che  il 
volo  di  quelli  corpi  projetti  è a un  di 
prefTu  nella  Curva  d’  una  Parabola. 

Quella  Ipoted  renne  fiancheggiata  . 
da  Monlieur  Anderlon  nel  Tuo  Trattato 
intitolato  « Of  thè  genuine  ufe  , and 
effecìi  of  thè  gun  « cioè , del  genui- 
no ufo,  e degli  efl'ctti  del  Cannone,  pub- 
blicato l’anno  1674  > come  anche  d- 
migliantemente  dallo  Scrittore  France- 
fe  Mondeur  Blondel  nella  fua  ^rt  de 
jitter  les  Junirr  , 1’ Arte  di  gettare  le 
Bombe  : ed  il  foggetto  medelimo  ve- 
nendo prefo  per  rnano,  e trattato  di  pari 
dal  celebre  Dr  Halley  nelle  nollre  Fi- 
lofofiche  Tranfazioni  folto  il  numero 
3, 1 (5.  quello  veramente  dotto  Valentuo- 
mo ebbe  a rompere  quo'lo  ghiaccio,  e 
feced  a dgnoreggiare  l'opra  gli  altri  tat- 
ti nel  fard  a condderare  la  fomma  fpro- 
porzione  , che  patfava  fra  la  dendtà  del- 
le palle , e dell'  aria  , e feced  a penfare,  ( 
elTer  cofa  ragionevcliffima  il  credere, 
che  la  reddenza  dell’  aria  ad  una  groifa 
palla  di  metallo  c a Reato  diiLcrnibile, 
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tócco  eòe  in  una  palla  d’  un  pezzo  di 
artiglieria  accefo  ei  t^oofea  ed  accordi, 
che  deeeirereconiìderata.  Ma  cacto  che 
iìmigliance  Ipocefi  folfe  imieramence 
acntnelfa  da  coloro  , i quali  appagar  fc» 
gliono  fe  llefli  della  fola,  ed  unica  fpe- 
culazione  , nulladimeno  il  medefioio 
Anderfon  la  trovò  tale  , che  riufeiva 
hnpofTibile  il  conciliarla  cotfefpericnza 
fenza  alcuna  modificaiione.  Quello  fat- 
ta lo  iudulTe  a fupporre  , che  una  palla 
nella  Tua  prima  fcarica  , volalTe  per  una 
cerca  data  dillanza  in  una  linea  retta, 
dal  termine  della  qual  linea  retta  fol- 
tanco  ella  comincialTe  a piegarli  in  una 
Parabola.  Per  fid'acco  mezzo  egli  lì  fece 
a foilentare  e difendere,  com' ei  pen- 
fava,  r Ipotelì  d’  un  moto  parabolico. 
Ma  una  fuppolizione  si  fcempiaca,  e si 
llrana,  quale  liè  quella  della  forpeofìone 
deH’azionedi  gravità  nel  projettile,  non 
merita  tampoco  , nè  ha  bifogno  d'eiTere 
confutata.  11  povero  Monficur  Ander- 
fon venne  ad  elfere  ingannato  dal  Tuo 
non  conofeere  , quanto  grandemente  la 
velocità  primitiva  della  pefanciliìma  pal- 
la viene  ad  elTere  fcemaca,  e diminuita 
nel  corpo  del  fuo  volo  dalla  refillenza 
dell'  aria. 

1 Cannonieri  pratici  convengono  ed 
accordano  di  pari  unanìmamence  , die 
ciafebeduna  palla  vola  per  una  cerca  da- 
ta dillanza  dal  pezzo  d'  artiglieria  in 
una  linea  retta  , la  qual  dillanza  imnaa- 
ginaria  addìmandanla  colloro  l'edenfio- 
ne  del  punto  diritto  della  palla.  Que- 
llo volo  in  una  linea  retta  , a vero  dire, 
fupponendolo  fatto,  e reale  , non  fola- 
mente  verrebbe  ad  eflfere  una  confoca- 
sione  della  Ipoteli  Parabolica  , ma  e-' 
ziandio  un'  inedrigabilidima  ditlicolcà 
io  fe  medefimo , come  quello , che  ver-i 
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rebbe  ad  implicare  una fofpeniione  dell’ 
azione  della  gravità.  Ma  la  grande  ve- 
locità della  palla  del  cannone  alTegnaca 
da  Monlieur  Kobins , fembra,  che  ven- 
ga ' ntieratnence  a dar  lume  , e ad  ap- 
pianare , e dilucidare  quella  faccenda. 
Noi  non  abbifogniamo  d'  altro  , che  di 
farci  a fupporre  , che  dentro  la  dillanza 
nella  divifacagaifadeterminata  dai  Can- 
nonieri pratici  il  deviamento  della  trac- 
cia, o fentiere  dalla  palla  medcfima  non 
è efattamente  dillinguibile,  o difceini- 
bile  nel  loro  metodo  d’ alfegnarli.  Ora; 
ficcome  una  palla  di  ventiquattro  libbre 
infuocata  con  due  terzi  del  fuo  pefo  nella 
polvere,  verrà  nella  dillanza  di  cinque- 
cento braccia  dal  pezzo  d’  artiglieria  , a 
rimanere  feparaca  dalla  linea  della  fua 
direzione  originale,  per  mezzodì  un 
angolo  di  poco  più  d'  un  mezzo  grado  ; 
coloro  , che  non  tanno  , e non  conofeo- 
no  i non  accurati  metodi  fpelfiIJime  fia- 
te praticati  nella  direzione  d’un  cannone 
farancolì  con  tutta  la  maggior  facilità 
del  mondo  a concedere  , che  un  devia- 
mento così  picciolo,  quale  fi  è qua.^o  ^ 
può  dall’  u.'iivccfalc  dei  pratici  elfere  a 
buona  equità  avuto  in  noncale  , e tra- 
feurato , e per  confeguente  la  traccia,  o 
fentiero  della  palla  può  elfere  riputato 
una  linea  retta , mallimamente  ficcome 
interverranno  alfailCme  fiate  altre  cagio- 
ni dell'  errore  molto  maggiore  di  quel- 
lo , che  nafee  dall’  incurvamento  di 
quella  linea  prodotto  dalla  gravità.  V eg- 
li Trattato  intitolato  New  Principle* 
al  Gunnery  « cioè  Nuovi  principi  di  . 
Cannoneria  p.  8 a. 

Quanto  ftrana,  feempiata;  ed  erronea 
fia  l'opinione  della  non  confiderabilc  - 
relìltenza  dell'  aria-,  comparirà  agevo- 
lifitunameoce  dacia,  che  viene  ad  elle r«  c 
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^bilico  Ma'qaedo  iogegnofiCiImo  e 
fommameote  docco  Autore,  il  quale  ha 
gaodrato  , e fuco  toccar  eoa  mauo,  co- 
me queAa  refiftenza  ad  uoa  palla  d’ un 
cannone  monta  oltre  venti  volte  piò  del 
pefo  della  medefima  palla.  Quali  errori 
pertanto  con  dovrem  noi  prometterci 
da  una  Ipoteli,  la  quale  non  confiderà, 
e trafeura  quella  forza  , come  non  con- 
fiderabile  ? In  fatti  non  avravvi  ombra 
di  difficoltà  a far  vedere  , che  la  traccia 
deferitta  dai  volo  di  una  palla  di  canno- 
ne, e di  bomba,  non  è,  nè  una  Parabola, 
nè  a un  di  prelTo  , o preflb  che  una  Pa- 
rabola. Conciodiachè  dalle  efperienze 
di  quello  Autore  apparifea  , come  una 
palla  di  mofebetto  del  diametro  di  tre 
quarti  di  un  dito  infuocata  colla  metà 
del  fuo  pefo  di  polvere  da  un  mofeheteo 
o canna  della  lunghezza  di  quaranta- 
cinque dita  , fi  muove  colla  velocità  a 
un  diprefib  di  mille  fcttecento  piedi  in 
un  minuto  fecondo.  Ora  per  la  comune 
Teorìa  Parabolica  , fe  quella  palla  vo- 
lalTe  nella  Curva  d'  una  Parabola,  la  Tua 
corfa  orizzontale  in  49.  verrebbe  tro- 
vato, effere  intorno  a dicialTette  miglia. 
Ma  dagli  Scrittori  Pratici,  quali appunta 
fono  un  Diego,  un’  Ufano , ed  un  Mer- 
fennus , apparifee  manifellilTimameate, 
che  quella  corfa  non  è più  lunga  d’  un 
mezzo  miglio  ; di  maniera  tale  che  una 
palla  di  roofehetto  nell’elevazione  di 
45.  con  una  ragionevole  , ed  adeguata 
carica  di  polvere,  non  vola  ^ parte 
della  dJllanza,  che  ella  avrebbe  dovuto 
fare , qualora  li  folTe  mofla  in  una  pa- 
orabola. 

Nè  dee  già  farci  in  quello  maraviglia 
•quella  grandillima  diminuzione  della 
«orfa  orizzontale  , allorché  viene  ad  ef- 
fere confiderato , come  la  refillenza  deli’ 
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aria  aqnefla  palla  , allorché  ella  fa  f« 
fua  prima  ufeita,  o sbocco  del  pezzo» 
d'artiglieria,  foverchj  di  cento  venti 
volte  la  fua  gravità. 

Di  vantaggio , fe  il  volo  della  pe« 
fantifCroa  palla  nell’  ufo  comune  pel  fer- 
vigio  di  terra , quando  vengano  efami* 
nate  palle  di  ferro  di  ventiquattro  lib- 
bre di  pefo  , apparirà,  e toccberalC  con 
mano,  che  un  tal  tiro  fatto  con  una 
piena  carica  di  polvere,  ha  una  velociti 
di  mille  feicento  cinquanta  piedi  in  uo 
minuto  fecondo.  E la  corfa  orizzontale 
in  4 5 . di  quefta  palla  verrebbe  ad  eCfere, 
fecondo  l’ Ipotefi  Parabolica , intorno  a 
Tedici  miglia  : ma  dalle  Efperieoze  di 
Saint  Remy  egli  apparifee  , che  reaU 
mente  la  corlà  non  eccede  , nè  è pii 
lunga  delle  tre  (ole  miglia , che  noa 
viene  ad  elTere  tampoco  un  quinto  della 
dillanza,  alla  qnale  dovrebbe  volare,  fe 
venilTe  a deferivere  la  curva  d’  una  Pa* 
labola. 

£ quefio  deviamento  dalla  Parabola 
avviene  non  folamente  in  quelle  grandi 
velocità  ; ma  eziandio  in  tali  , le  quali 
fono  di  gran  lunga  minori.  Così  nelle 
velocità  di  circa  quattrocento  piedi  in 
un  minato  fecondo  , per  più  , e più  e- 
fperienze  egli  apparifee  , che  la  corfa 
d’  una  palla  di  piombo  del  diametro  di 
tre  quarti  di  un  dito  , infuocata  in  ele- 
vazioni differenti  con  quella  velocità, 
non  viene  , nè  poco , nè  punto  a corri- 
fpondere  a quella  teoria,  oppure  la  fup- 
pofizione  della  non  coniiderabile  refi- 
llenza dell'aria  ai  progettili  , è falfa.  E 
di  vero  la  fatlicà  di  quella  Ipotefi  appa- 
rifee prelFo  che  al  primo  colpo  d’  oc- 
chio, eziandio  nei  proiettili,  che  volino 
ballaatemente , ed  a fegno  , che  i loro 
moti  polTaao  elTefe  feguitati  dall’  ec« 
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diìo;  pochi  ve  ae  hanno,  che  non  di* 
icendano  per  una  curva  nianifeftameore 
^ ptii  corta,  e più  inclinata  all' OrÌ2Zon- 

te,  di  quella,  in  cui  efli  tnedelimi  projet- 
dii  afcefero,  ed  il  punto  altilhroo  di  loro 
A volata,  o Ga  il  vertice  della  curva  crovaG 

^ molto  più  vicino  al  luogo,  ove  elli  cad- 

> dero  fopra  il  terreno  , di  qoello  (i  tro- 

3 vaflfero  da  quello,  onde  vennero  da  prin- 

3 cipio  fcaricati.  Cofe  Gmiglianti  neppure 

u un  folo  momento  pofTonelTere  rivocate 

a in  dubbio  da  chicchedia  , il  quale  in 

it  una  fìtuazione  propria  , ed  adeguata 

pongaG  ad  olTervare  le  volate  dei  fadi,' 
(I  delle  frecce  , o delle  bombe  fcagliate  a 

> qualfìvoglia  dillanzaconGderabiie.Veg. 
Nuovi  Principi  di  Cannoneria,  Par.  a. 
Propolìzione  6. 

Ciò , che  in  quello  luogo  vien  da  noi 
alTetico,  viene  a rimaner  confermato 
dalla  collantidima  olTervazione  di  tutti 
ì coloro , i quali  fon  pratici  , e trovanti 

frequentemente  agli  fpari  , che  fannoli 
il  delle  bombe  , vale  a dire  , che  le  corfe 

(rangts)  nelle  elevazioni  Gotto  il  45. 
trafcendono  codantidimamente  le  corfe 
nelle  elevazioni  fopra  il  45.  , che  tro* 
!;(  vanG  refpettivamente  io  una  didanza 

uguale  dal  4 5. Così  la  corfa  delle  bombe 
nel  1 5.  l’avanzerà  più  oltre  di  una  nel 
6a.  e cosi  una  corfa  nel  20.  trafeende 
una  nel  65.  e cosi  io  feguito  : ma  ella 
li  è cofa  ottimamente  nota  , che  nella 
Ipotefi  Parabolica  quede  eder  dovreb- 
bono  uguali  ,e  perciò  queda  IpoteG  è 
mani  fedamente  falfa. 

Avvi  un  fenomeno  cado,  o difpari 
nel  moto  dei  corpi  proietti  con  - forza 
confiderabile  , che  modra  , e fa  vedere 
la  grandilfim?  complicazione, e didìcultà 
di  quedo  Soggetto.  Il  fenomeno  è,  che 
le  palle  nel  loro  volo  non  fono  fola*. 
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mente  deprelTe  ed  abbadate  Gotto  la  loro 
direzione  originale  dall’  azione  della 
gravità  , ma  fono  Gmigliaatemente  con 
grandidìma  frequenza  fpinte  , e tirate 
alla  diritta,  od  alla  Anidra  di  quella  nte< 
deAma  direzione  dall’azione  di  alcuna 
altra  forza. 

S’  e'  foAe  vero  , che  le  palle  variaf- 
fero  la  loro  direzione  dall’azione  di  gra* 
vita  folamence,  in  tal  cafo  dovrebbe  av- 
venire, che  gli  errori  alla  diritta,  od 
alla  Anidra  del  fegno,  al  quale  vennero 
dirette,  o mirate,  verrebbero  a crefeere, 
ed  anmentarA  nella  proporzione  della 
didanza  del  fegno  foltanto  dal  pezzo  d’ 
artiglieria.  Quedo  però  fi  oppone  , ed 
i contrario  ad  ogni  e qualfìvoglia  efpe- 
rienza:  il  pezzo  medefimo  d'artiglieria, 
che  condurrà  lafua  palla  dentro  un  dito 
del  fegno  dedinaco , o mirato,  nella  di- 
danza  di  dieci  braccia,  non  può  edere 
rilevato  a dieci  dita  in  cento  braccia,  e 
molto  meno  a trenta  dita  in  trecento  . 
braccia. 

Ora  queda  difuguaglianza  può  fol- 
tanto nafccre  dalla  traccia  della  palla  i 
trovaotefi  incurvata  da  un  lato  di  pari, 
che  all’  ingiù;  conciofsiachè  per  mezzo  . 
Amigliante  ladidanza  fra  la  linea  incur- 
vata, e fra  la  linea  di  direzione,  crefeerà,  , 
ed  aumeoterafsi  in  una  ragione  molto  -> 
maggiore  di  quella  della  didanza  ; ef- 
fendu  quede  linee  coincidenti  nella  boc- 
ca del  pezzo  d' artiglieria,  c dopo!  fepa-  - 
rantid  nella  maniera  d'  una  curva  dalla 
Tua  tangente  , fe  la  bócca  del  pezzo  di  « 
artiglieria  venga  conGderata  come  il  . 
punte  di  contatto. 


PROJBTTIVA  gnamonicA , è una  1 
maniera  di  tirate  eoa  ua  metodo  dà.;. 
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projeeione,  le  vere  linee  dell' ore  , la 
foroicura  degli  orologj  da  Sole  ec.  fopra 
ogni  force  di  fuperBcie,  fenza  verun  ri- 
guardo alla  ficuazione  di  cocefte  fuper- 
Ecie  quanto  alla  declinazione  , alla  re- 
clinazione  , o all’ inclinazione.  Vedi 
Arte  di  Costruire  Orologj  da 
Sole. 

PROJETTO.  Vedi  Projettilb. 

PROJETTURA,  neirArchitettura, 
è la  prominenza , o lo  fporto,  che  hanno 
gli  ornamenci,  ed  i membri  fopra  il  pia- 
no, o fopra  il  vivo  della  muraglia,  della 
colonna,  ec  Vedi  Vi vo, Colonna, ec. 
I Greci  chiamano  cotefta  tcphorae , gl’ 
Italiani  fporti , i Francefi/à/7/«,  i noftri 
Operaj  frequentemente ovtr,  e 
i Latini  pnjt3a  da  projicio  , donde  gl’ 
Ingleli  dicono  proJ<3ure. 

Vicruvio  ci  dà  , come  una  regola  ge- 
nerale , che  tutti  i membri  di  fporto 
negli  ediEzj  hanno  le  loro projiiiurt,  o 
fia  fporti  eguali  alle  loro  altezze  : ma 
ciò  non  fi  deve  intendere  dei  membri 
particolari,  o fia  degli  ornamenti , come 
fono  i dentelli  , le  corone,  le  fafcie  de- 
gli architravi , l’abbaco  del  Capitello 
Tofcano  , e Dorico  ec.  ma  folamente 
degli  fpurii  delle  corniciioiere.ee.  V. 
Cornice. 

Il  gran  punto  negli  edilìzi,  fecondo 
alcuni  moderni  architetti , confillenel 
faper  variare  le  proporzioni  dello  pro- 
jetture  o fia  fporti  ec.  fecondo  le  circo- 
flanze  della  fabbrica  :così  , dicono  efli, 
la  vicinanza  e la  lontananza  facendo  una 
difterenza  nella  villa  fi  ricercano  diffe- 
renti projerture,  o fporti  : ma  egli  è 
evidente  che  gli  Antichi  non  ebbero 
tale  intenzione.  Vedi  Proporzione. 

La  PnojETTURA  della  bafe  e della 
tcoroice  de’  Piedcftalli,  come  ofletva  M. 
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Parraalt , i maggiore  nelle  an  tiebe  fai»» 
brìche  di  un  terzo , di  quello  che  fi  przhi 
tica  nelle  moderne  ; e ciò  pare  che  di- 
penda dall'  avere  gli  Antichi  propor- 
zionata cotefla  proiettata  all’altezza  dei 
Fiedeffalli;  dove  i moderai  fanno  1« 
proiettare  o lo  fporto  medefimo  in  tutti 
gli  ordini , benché  I’  altezza  del  Piede- 
dallo  fia  molto  differente.  ' 

La  ragione  di  quello  cangiamento, 
che  i moderni  hanno  fatto  dell’  antico, 
dallo  fleffo  Autore  fi  riferifee  ad  una 
villa  che  hanno  all'  apparenza  della  fo* 
lidità.  Vedi  Piedestallo. 

PROIEZIONE, nella  meccanica,  è 
r azione  di  dare  ad  un  proiettile  il  fuo 
moto.  Vedi  Projettilb. 

Se  la  direzione  della  forza , da  cui  il 
proiettile  è mellb  in  moto,  è perpendi- 
colare all’orizzonte,  la  projt(iont  dicefi, 
effere  ptrptndìcolart  ; fe  parallela  all’  o- 
rizzonte  apparente  , dicefi  effere  una 
pnjtiiont  oriiiontalc.  fe  ella  fa  un  angolo 
obbliquo  coir  orizzonte  , la  pioje^igatc 
obbliqua.  Vedi Obbliquo. 

L’Angolo  ARB(  Tav.  Mtc.  fig.^f .) 
che  la  linea  di  direzione  A R fa  colla 
linea  orizzontale  A B fi  chiama  YangoU 
d’ tUva^iont  dtl  projettilt. 

Projbzione  .,  nella  perfpettiva  , di- 
nota 1'  apparenza  o rapprefentaziane  d* 
un  oggetto  fopra  il  piano  perfpettivo. 
Veli  Piano. 

La  Propiiont  e.  gr.  d’  un  punto  co- 
me A ( Tav,  Ptrfpt3.  fig.  i . ) è un  pnn. 
to  a , per  cui  il  raggio  nptico  OA  paffa 
dal  punto  obbiettivo  pel  piano  all’  oc- 
chio, o pure  è il  ponto  o , dove  il  piano 
taglia  il  raggio  optino. 

£ quindi  è facile  a concepire  cofa 
s’intende  per  la  projtiiom  d’  una  linea, 
d'un  piano  , o d’  un  folido.  Vedi  Far*. 

trKTTlVA. 
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. ProjEZiONB  àelU  iftra  in  plano  c ona 
Tapprcfencaziooe  dei  varj  punti , o fiti 
della  fuperBcic  della  sfera,  e dei  circoli 
defcritci  io  efla  , ovvero  di  alcune  parti 
ivi  alTegnate,  come  appunto  apparifcono 
ali’  occhio  collocato  in  una  data  didanza 
fopra  un  piano  trafparente  podo  tra  T 
occhio  e la  sfera.  V.  Sfera  , e Piano. 

Oirca  le  leggi  di  coteda proiezione.  V . 
Per  SPETTI  va;  elTcndo  la  proiezione  del- 
la sjcra  folamente  un  cafo  particolare 
della  pcrl'pectiva. 

L’ufo  principale  òeUa proiezione  della 
sftra  è nella  collruzione  dei  Planisferi, 
e particolarmente  delle  mappe  e carte, 
che  diconfi  edere  di  queda  odi  quella 
proiezione  t fecondo  le  varie  fituaziuni 
dell’  occhio,  ed  il  piano  perfpettivo  ri- 
fpetto  ai  meridiani,  ai  paralleli,  ed  al- 
tri punti  e luoghi , che  fi  devono  rap- 
prelentare.  Vedi  Planisferio  ec. 

La  più  comune  Proiezione  delle  map- 
pe del  mondo  è quella  fui  piano  del  me- 
ridiano , eh’  efibifee  una  sfera  retta  ; ef- 
fendo  il  primo  meridiano  l’orizzonte: 
la  feconda  è quella  (ul  piano  dell' eiju-iton^ 
dove  il  pelo  è nel  centro  , eJ  i meri- 
diani fono  i raggi  d’  un  circolo  ec.  elfa 
rapprefenta  una  sfera  parallela.  Vedi  L’ 
Applicazione  della  Dottrina  della  proiezio- 
ne ideila  sjWa,  nella  cojlruzione  delle  vane 
fpeZie  di  mappe  nell  Articolo  iVIappa. 

La  proiezione  della  sjèm  comunemen- 
te lì  divide  in  Ortografica  ^ c Stereografi- 
ca , alle  quali  fi  può  aggiugnere  la  gno- 
monica 

La  Projet  ione  Ortografica  è quella, 
in  cui  la  fuperficie  della  sfera  è tirata 
fopra  un  piano  , che  la  taglia  nel  mezzo; 
cliendo  firuaco  l’  occhio  ad  una  infinita 
didan/a  verticalmente  ad  uno  degli  e- 
saisferi.  Vedi  Ortografico. 

Ckamb.  Toai,  XV* 
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Leggi  dilla  proiezione  Ortografica.  — . 

I . i raggi , pe’quali  l’ occliìo  ad  una  in- 
finita didanza  vede  qualunque  oggetto,’ 
fono  paralleli. 

z.  Una  linea  retta  perpendicolare  al 
piano  àti\h proiezione  vien  proiettata  in 
un  punto , dove  quella  linea  retta  taglia 
il  piano  della  proiezione. 

3.  Una  linea  retta  come  AB,o  CD 
( Tav.  Perfpett.  Fig.  1 7.  ) non  perpendi- 
colare, mao  parallela,  od  obbliqua  al 
piano  della  projezione  , viene  proiettata 
in  una  linea  rena , come  E F , o G H, 
ed  è fempre  comprefa  tra  le  perpendi-i 
colari  edreme  A F , e B E. 

4.  La  proiezione  deMdi  linea  retta  AB, 
è la  maffima  , quando  AB  è parallela  al 
piano  della  proiezione. 

5.  Quindi  è evidente,  che  una  lìnea 
parallela  al  piano  della  proiezione  , vien 
projecrata  in  una  linea  retta  eguale  afe 
della  ; ma  fe  ella  è obbliqua  al  piano  del- 
la projezione  , ella  è proiettata  in  una 
linea,  eh’ è iu  minore. 

6.  Una  fuperficie  piana  come  ABCD, 
(Fig.  18.)  ad  angoli  retti  al  piano  della 
proiezione  ^ fi  projetta  in  quella  linea  ret" 
ta  ; e.  g.  A B , in  cui  eda  taglia  il  pia- 
no della  proiezione  . 

Quindi  è evidente,  che  il  circolo  BC 
A D dando  ad  angoli  retri  al  piano  del- 
la proiezione , che  pada  per  il  (uo  centro, 
viene  proiettato  in  quel  Diametro  A B, 
in  cui  taglia  il  piano  della;>ro^’<f/o/ic- 

Egli  è altres':  evidente  , chequalfivo- 
glia  arco  come  c c vien  proiettato  ino» 
eguale  a C o , , eh’  è il  feno  retto  di 

queir  arco;  e J’  arco  del  complemento 
c A fi  proietta  in  o A , che  è il  feno- 
verfo  dello  defl'o  arco  cc. 

7.  Un  circohì  parallelo  al  piano  dell* 
projeiionef  fi  projetta  ÌQ  un  circolg  cgua<v 

D d 
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)e  a fé  fle(To;  ed  un  cìrcolo  olibli.iuo  al 
piano  della  projt{ione,  fi  projetia  in  una 
elìlTe. 

Projezione  Surcogrsfica  è quella,  in 
cui  la  fuperiicie  ed  i circoli  della  :>fcra 
tiranfi  fopra  il  piano  d’ un  gran  circolo, 
Aando  r occhio  nel  polo  di  quel  cìrcolo. 
Vedi  Sre reogrAfìco. 

Sutrt,zMziito, 

FROPAG  AZIONE.  Prop^g/tiinnt 
d-.lli  Pianre.  I!  numero  dei  vegetabili, 
che  può  cirere  propagato  d i un  indivi- 
duo,  è fomiitamente  confi Jerahile,  mat- 
fitnanienic  nelle  piante  grand-tuente 
miru'e. 

Egli  è fiato  ricordato,  ed  avvertito, 
cctTie  in  una  pianta  cosi  grulTa , come 

10  è la  malva  comune,  il  prodotto  annuo 
<Ji  un  fetne  non  è niente  minore  di  200, 
eoo;  ma  egli  è fiato  più  recentemente 
piovalo  , e dimofirato,  per  metto  d'uiia 
rigCK.fiùima  difamina  l'atta  nelle  pani 
piu  minute  dd  Mondo  ,e  Regno  vege- 
ccbile  , come  una  pianta  tanto  poco  cu- 
rata , quanto  lo  fi  è il  mufehio  comune 
delle  muraglie  , viene  a produrre  un 
rvumero  grandemente  maggiore  di  di- 
/'cendenii.  In  una  delle  picciole  tello- 
Jine  di  que.fia  pianterella  forovi  fiati 
noverati  1 5824  femi.  Ora  venendo  noi 
ad  alTcgnarc  , ed  a concedere  ad  una 
radice  di  quella  pianterella  otto  ramifi- 
cazioni, ed  a cialciieduna rarnificazìonc 
fei  teflolioe  , che  rerameme  apparifee 
c Tere  un  fommamente  modeiato  calcolo, 

11  prodotto  d'un  feme  viene  ad  elTera 
.. — 6 X 1 5824  = 82944  , e 8x829.44, 
rie.ie  a dare  66455  2 Semi,  come  1’ 
annuo  pro-louo  d’un  fole  rcme>c  quefio 


PRO 

Teme  cosi  roinuio,  e così  picciolo,  efir 
13824  d' efsì  femi  vengooe  ad  elTere 
contenuti  in  una  capfula,  ocufiodietta, 
la  cui  lunghezza  non  irafeende  la  nona 
parte  d‘  un  dito  , il  fuo  diametro  non  è 
maggiore  d’  una  ventitreefima  parte  di 
un  dito  , ed  il  fuo  pefo  non  eccede  la 
trentèlima  parte  di  un  grano.  Vegganfi 
le  noftrc  Tranfazioni  Filofof.  n.  478. 
Sezione  1 2. 

V ' ' : — — = 

PROPRIETADI  dtUa  Projezionk 

Stereografica.  — 

1.  In  quella  proje^iont  un  circolo 
retto  fi  projetta  in  una  linea  di  mezze 
tangenti. 

2.  La  rapprefentazione  d’  un  circola 
retto  perpendicolarmente  oppcfto  all’ 
occhio  , farà  un  circolo  nel  piano  della 
pTojt\iont . 

3.  La  rapprefentazione  d'un  circolo- 
fituaco  obbliquamente.  all’ occhio , farà 
un  circolo  nel  piano  della  prcj{{iont. 

4.  Se  un  circolo  grande  viene  ad  ef- 
fcrc  proiettato  fopra  il  piano  di  un  altro 
gran  circolo,  il  fuo  centro  farà  nella, 
linea  delle  mifure,  tlifiante  dal  centro 
del  primitivo  per  la  tangente  della  Tua 
cìcvazione  fopra  il  piano  del  primitivo. 

5 . Se  un  circolo  minore  i cui  poli  fooo 
nel  piano  della dovelfe  efiere 
projeitaio  ; il  centro  della  fua  rapprefea- 
razione  farebbe  nella  linea  delle  mifure,, 
difiante  dal  centro  del  prìnsicivo,  per  la 
fecantc  della  difianza  dei  circoli  minori 
dal  fuo  polo,  ed  il  fuo  diametro oragr 
gio  farebbe  eguale  alla  tangente  di  quella 
difianza. 

6.  Se  dovelTe  effere  proiettato  un  cir- 
colo  minore  , i cui  poli  non  fieno  nel 
piano  , il  fuo  diameiio 


Digitized  by  Googl 


PRO 

lìcFla  proji{iont,  fé  cade  di  qua  e di  là  dei 
■polo  del  pritniiivo. farà  eguale  alla  foni- 
ina  di  mezze  le  tangemi  della  l'ua  maf- 
(ìma  , e della  più  vicina  dlftanza  dal  po- 
lo del  primitivo  podo  di  qua  c di  là  dal 
centro  del  primitivo  nella  linea  delie 
oiifore. 

7.  Se  il  circolo  minore  da  projenarp, 
cade  intieramente  da  una  parte  del  polo 
della  pro/tf/o/jf,  e non  Io  circonda;  allo- 
ra il  Tuo  diametro  farà  eguale  alla  diffe- 
renza delle  mezze  tangenti  della  fua 
tnaffima  e della  più  profTimadiflanza  dal 
polo  del  primitivo,  prefodal  centro  del 
primitivo;  e lo  fleflo  nella  linea  delle 
mifure. 

8-  Nella  Projt{ione  fl.reograf.ca  , gli 
angoli  fatti  dai  circoli  della  l'uperfizie 
della  sfera  fono  eguali  agli  angoli  fatti 
dai  loro  rapprefentativi  nel  piano  della 
loro  ptojtiiont. 

ProjEZIone  Gnomonica  della  sfera, 
Vedi  Gnomonica  Prtje(iont. 

Pp.ojeziose  o Carta  di  Mercatori.  V, 
P Articolo  Carta  di  Mercatori. 

P RojEzioNE  di  Globi  ec.  Vedi  1'  Ar- 
ticolo G LOBO,  ec. 

PaojF.7.:ONE  polare.  Polare. 

Projezione  dtlf  Ombra.  V.  OlB  • RA. 

Projezione  nell' Alciiimia  , fi  è il 
gettare  una  certa  polvere  immaginaria, 
chiamata di pri  fjione,  in  un  cro- 
giuolo, o altro  vafo  , ripieno  di  metal- 
lo preparato,  odi  altra  materia  , che 
deve  fubito  tramutarli  in  oro.  V.  Pol- 
’vere  di  ProjEZIONE. 

Polvere  di  Proj  EZIONE  , O Pietra  Ti- 
IcfofaU  ,è  una  polvere,  che  fi  fuppone, 
che  abbia  la  virtù  di  cangiare  qualche 
quantità  di  un  metallo  imperfetto  , co- 
me il  rameo  piombo  , in  un  metallo 
più  perfetto  , come  I’  oro  o 1’  argento, 
Chamb,  Tom,  XV, 
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per  la  mifiura  di  una  piccola  quantità 
dtlli;  polvere  uelfa.V  TR  amutazione. 

Lo  Scopo  , a cui  gli  Alchimifli  di- 
rigono tutte  le  loro  fatiche,  è di  trovare 
lì  polvere  di  pro/e^ione.  V.  Alchimia. 

Circa  i caratteri , proprietà  , virtudi  (ec, 
di  cot  Jla  polvere.  Vedi  Pietra  Tilojofa- 
le  , o tia  Lapis  Philofophorum. 

Projezione  negli  cdilizj.  V.  ProJ 

JETTOBA. 

PUOINDIV'ISO  nella  legge,  è u» 
pofTtflb  , ovvero  un  occupazione  di  ter- 
re, o polTelIioni  che  appartengono  a due 
o più  perfone  , nelfuna  delle  quali  può 
dice  qual  fia  la  fua  diverfa  porzione, 
avendo  cadauno  il  tutto  ec.  come  i coe- 
redi avanti  la  divilione.  Vedi  Pour- 
FA RTiB  , Coerede  , e Partizione. 

PROLA  BI A , un  termine  in  anato- 
mia di  quella  parte  della  labbra,  che 
fporgoro  in  fuori.  Vedi  Labbra. 

PROLA  PSUS  j/i/.V.Procidentia. 

PROLATO  , nella  geometria  , è ub 
epiteto  applicato  ad  una  sferoide  pro- 
dotta dalla  rivoluzione  di  unafemi  elilfe 
attorno  il  fuo  diametro  maggiore.  Vedi 
Sferoidf. 

Se  il  (blido  è formato  dalla  rivoluzio- 
ne di  una  femi-clille  attorno  il  fuo  dia- 
metro minore,  fi  chiama  una  sfroìdeobla- 
ta  ; della  qual  figura  fi  è la  terra,  eh» 
noi  abitiamo  , e forfè  rutti  i pianeti  an- 
cora ; avendo  il  loro  diametro  equino- 
ziale più  hirp.o  dtl  polare  V. Oblato. 

PKOI.AZIONE  , nella  Mufica  è V 
arto  di  rrillàre,  odi  fare  varie  inflelfio- 
ni  della  voce  folla  medefiniz  filL-ba. 
PKOLPGOMFNO  *,  nella  Filolo- 

già  , fignifica  le  olferva/it»ni  preparato- 
rie, o difeorfi  prehlfi  ad  UT  libro  ec.  con- 
tenenti qualche  cofa  receffaTia  al  Letto- 
re, per  reoderlo  più  capace  d'  intende- 
Dd  X 
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re  il  libro , e di  entrar  piii  profondamea- 
|e  in  ana  fcienza  ec. 

♦ La  VOCI  l Greca  TtfiXtyìfxittt , formata 
da  nftxtyu  f I.  c>  la  patio  prima. 

Tutte  le  arti , e le  fetenze  ricercan 
qualche  previa  inflruzione  , o qualche 
proUgomeno.y cà\  Pe  E LI  min  A R B. 

PROLEPSl,  ifp9A>4-i<  I una  6»ura  nel- 
la rettorica,  colla  quale  noi  anticipiamo, 
o preveniamo  quello  , che  può  elFere 
©biettato  daH’avverfario.  V.  Figura- 

Così  : fi  può  forfè  obiettare  , ec.  — Voi 
dimanderete  , ec. 

PROLEPriCO  , dinota 

Una  malattia  periodica  , che  anticipa, 
oppure  il  cui  parofEsmo  ritorna  più  e 
più  predo  ogni  volta;  come  accade  Ipef- 
fé  fiate  nelle  terzane,  ec. 

PROLIFICO,  nella  medicina,  di. 
aota  qualche  cofai  che  ha  le  qualità  ae> 
celTarie  per  generare.  V.  Fecondità'. 

Alcuni  Medici  pretendono  di  didin- 
guere  , fé  il  Teme  (ia  prolifica,  o no.  V. 
SsMB. 

. PROLISSITÀ’,  nel  dircotro,è  il 
difetto  di  entrare  in  un  troppo  minuto, 
(agguaglio,  e di  edere  troppo  lungo, 
precifo  , e circunftanziaro  fino  al  grado 
di  diventare  teJiofo.  Vedi  Stilb. 

La  Proltfptà  è un  vizio  oppoflo  alla 
brevità  concifa,  ed  al  laconcismo.  Vedi 
Laconismo.  — La  Proliffitàc  undifet- 
lo  comunemente  attribuito  al  Guicciar- 
dini , a GalFendo,  ec.  Le  arringhe  /or- 
mali alla  teda  di  un’  armata,  e le  deli- 
berazioni d'una  tediofa  prolijptj  , che  da 
principio  erano  sì  frequenti , ora  fono  io. 
difufo  in  tutte,  le  migliori  Idorie. 

PROLOCUTOR  E.,della  convocazione, 
à quello  , che  parla  in  quell’  alTemblea. 
y.edi.  Ci  n vocazionb. 

Arcivefcoyo  di  Caatvbiuì , per  il , 
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fuo  ufifìzio,  è prefidente  della  camera  fa* 
periore  o alta  della  convocazione.  — 
11  Prolocutore  della  Camera  inferiore  o 
balla  è un  uUìzialefcelto  dai  membri,  il 
primo  dì  della  loro  alTemblea,  e che  dev’ 
elTere  approvato  dalla  camera  fuperiore. 

II  Pru/ocururt  è quegli,  che  trattai  lo- 
ro altari , ec.  che  li  deve  dirigere  , e le 
di  cui  rifoluziuni,  ambafeiate,  ec.  venr 
gono  deliberate  alla  camera  luperiore; 
tutte  le  cofe  propode  da  lui  fono  lette 
alla  camera  , i voti  raccolti  ec. 

PROLOGO*,  Prologus,  nella, 
poelìa  drammatica  , è un  difeorfo  indir 
rizzato  all'  udienza  avanti  il  dramma  , o ■ 
fia  un  principio  della  comedia.  Vedi 
Dramma. 

♦ La  parolai  formata  dal  Greco  HfoXtyot 
pratluquium , dmVurj  da  itpt  ,e  xtyn 
Senno. 

L’ Intenzione  originale  del  prologo^ 
fu  per  avvertire  1'  udienza  del  foggetto- 
della  comedia  , e per  preparar  il  popolo 
ad  entrare  più  agevolmente  nell’azione,, 
e talvolta  per  far  un’  apologia  al  poeta. 

Quell' ultimo  Articolo  pare  che  ab- 
bia quali  efduli  i due  p/imi  ne'  drammi . 
Ingieii. 

11  Prologo  è di  una  pib  antica  origi- 
ne , che  l’  epilogo.  Vedi  Epilogo. 

1 Francefi  hanno  abbandonato  Tufodei 
; que’ pochi eh’ elli  fanno  dìi 
quando  in  quando , non  hanno  in.  sè  cofa . 
veruna  del  vero  prologo , non  aoendo 
relazione  al  foggetto  , ma  elTendo  fol- 
tant*  ornamenti  rettorJci , od  arringhe  ■ 
in  lode  del  Re  , ec. 

Nel  teatro  antico  il  prologo  era  pro.- 
priamente.r  attore  , che  recitava  il  prò.- 
lago:  il  prologo  (limavali  uno  dei  perfo» 
naggi  drammatici  , e non  cumparin  , 
•ella  conedia  io  verun  altro  carauerci  , 
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k Iblaente,  elici  docci  G (ìupifcono  di  ero-  fé  Ge(To,o  la  Tua  opera  al  popolo;  il 

- vate  Mercurio  nell' Amphilcyo  di  PIau-  ccr^o  K>a4>-pixn  , in  cui  erano  rifolci  gli 

I w , che  dice  il /irv/ego,  e che  altresì  fa  obbietti  ec. 

ì nna  parte  conCderabile  dopo  nella  co-  PKOLUNGATA/à«/a.  Vedi  Fac« 

é Bedia.  eia. 

e 11  ^ro/«;o  dunque  tra  loro  era  una  PROLUSIONE  , PROtvsio , nella 

i parte  della  comedia,  non  però  una  parte  letteratura,  è un  termine  applicate  a 

!i  «ITenaiale  , ma  accelToria.  — Tra  di  noi  certe  opere  , o compoGzioni,  fatte  pre- 

B il  /ro/«fo  non  è parte  alcuna  ^ ma  una  co-  viamente  ad  ogni  altra  cefa  , in  via  dì 

s fa  interamente  diftinta  e feparata  : tra  preludio,  od  efercizio. 

3 loro  il  dramma  G apriva  al  comparire  Oiomede  chiama  il  Culex  di  Virgi- 

del prologo  ; tra  noi  non  G apre  , fe  non  lio  egli  altri  fuoi  opufcoli  , prolufionii 

d fe  dopoché  il  pra/ogo  G ritira  : tra  noi  perchè  ferirci  avanti  l’opera  grande, 

i:  dunque  lacortina,o  la  tenda  G tìen  chiù-  Le  prolujìoni  dello  (Irada  fono  peczi 

,1  fa  Gno  dopo  il  pro/o^o  ; tra  loro  doveva  molcoingegnoG.  il  famofo  M.  Huec 

i «GTere  ritirata  prima.  Vefcovudi  Avranche  aveva  a memoria 

Quindi  deriva  una  differenza  ancor  tutte  le  prelujioni  dello  Strada. 

, piò  conGderabile  nella  pratica  del  proto-  PROMESSA  , nella  legge,  è quando 

, go  : ì mperocchè  tra  noi  \\  prologo  parla  dopo  una  conGderazione  pefata  , uno  li 

nel  fuo  carattere  reale  , o perfoualc;  obbliga  fopra la  fua  parola  , di  fare,  • 

I patla  M Booth , o M.  OlGeld  , non  Ca-  formare  un  cale  atto  , come  è d'accordo 

, tene  od  Andromacho  ; tra  loro  iI/>no/o^o  con  un  altro.  Vedi  Coni  a ATTO  , Paz> 

, parlava  nel  fuo  carattere  drammatico,  to  , Convfnzione  , ec. 

, non  comeTurpio  o Attilio , ma  come  PROMETEO  , neirallronomla  an- 

j piotogo.  cica,  era  li  notne  di  una  coflellaziono 

, Tranoi  egli  dirige  il  fuo  difcutfoair  dell’ emisfero  fetcencrìonale  , ora  chia» 

I udienza  , confiderata  come  in  un  teatro;  mito  liircola  ,o  Engonef$,  Vedi  Hbr- 

al  perterra,  al  palchetto,  ed  alla  loggia:  cules. 

^ tra  loro  propriamente  egli  doveva  parla-  PRO.MONTORIO,  nella  geografia, 

re  quaG  aJ  un  coro  di  affanti , o perfone  è un  punto  eminente  della  terra,  o puro 

j prefeuti  all  azione  reale  : tra  eilendo  uno  fcoglio,che  fpunta  fuori  nel  mare, P 

j ciò  molto  incongruo  col  difegno  dd  eflremirà  del  quale  in  alio  mare  coma- 

I pro/ojo  ; le  loro  perl'one  parlavano  nella  nemente  G chiama  capo.  V.  Cavo. 

I loto  capacità  drammatica  all’  uditorio  PROMOTOR I , Phomotoees,  nel- 

I nella  fua  capacità  perfonalc  ; lo  che  era  la  legge  , fono  quelle  perfone,  che  nel- 

^ una  irregolarità  , dalla  quale  o la  buona  le  azioni  popolari  e penali , fanno  pro- 
fortuna , o il  buon  fenfu  dei  moderni,  ci  feguire  i delinquenti  io  loro  nome  e ia 

^ ha  liberati.  nome  del  Re. 

^ ElTf  avevano  tre  fpezie  di  p«j/offAz , il  Quefti  tra  i Romani  fi  chiamavana 

^ pri.'ne  Cff!>e(rix«c , io  cui  il  poeta  fr  legava  qutdraphiorts  o <ltltUons\  io  Irglefe  pa- 

^ P argomento  della  comedia  ; il  fecundw  xt  informtrs. 

finarixat , in  cui  il  poeta  raccoaaudava  il  Signor  Tho.  Soùih  oflieiva  p cbt  l 
Chami,  Tom,  XV,  ' D d j 
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promotori  appartengono  principaitnente 
air  erario  regio  , ed  al  banco  del  Re. 
Alilord  Coke  li  chiama  , turbi  Jum  Honu~ 
ffum  genus,  ; . Inll. 

PROMOZIONE  ( InjlalUmtnt*  , )e 
Hab  ■ lire  o collocare  una  pcrlona  in  una 
dignità. 

♦ La  parola  inllallement  i dìrivjita  dal 
Latino  f in  e ftallum  , termine  ufato 
per  dinotare  una  /(dia  nella  Chiefa^  nel 
CoTo^nd  un  banco'  in  un  tribunale  ec. 
avvegnaché  Vojìo  creda  thè  ■■{ucjì a voce 
fia  d'  origine  germanica. 

Promozione  , injìatltment , proprla- 
nentefì  ufa  per  dinotare  l’ introduz  ione 
di  un  decano  di  un  prebendario  , o di 
altro  dignitario  Ecclefiadico  , al  pollef- 
fodel  fuo  Hallo, o Ha  della  propria  fede 
nella  Chiefa  Cattedrale  , a cui  appartie- 
ne. — Chiamafi  quello  rito  dagl’Ingle- 


fi  infìjllement,  inpalla{ione. 

Promozione  , fi  ufa  parimenre  per 
dinotare  la  cerimonia  , colla  quale  i Ca 
valieri  della  Giaretticra  vengono  collo- 
cati nel  loro  rango,  a Windsor. 

PRO  M U LG  ATO,  P u o :.i  u i. g A t u s, 
dinota  una  cola  pubblicata, o proclamata. 

In  tal  lerifonoi  diciamo,  la  legge  E- 
braica  fu  promulgata  da  Musè:la  pronai- 
gn{ione  della  nuova  legge  , fu  propria- 
mente efifettudta  dagli  AppoHoli  , e dai 
Difcf  poli . 


PRONAOS  , nell’  Architet- 

tura antica  , è un  portico  d‘  una  Chiefa, 
d’ un  palazzo,  o d’ altro  fpaziofo  ciid- 
aio.  Vedi  Portico. 

PRONAZIONE,  tra  gli  Anatomi- 
•I.  11  Radius  del  braccio  ha  due  forre, 
di  moti  , P uno  chiamaro  pronazione  , P 
Ultro/ùpina(/one,  Vedi  Radius. 

Pronazione  è quando  la  palma 
lilcm  mano  è voluta,  io  giù.  Supnui{  io- 
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ite  quando  è voltato  io  giù  il  dolTo  dellg 
mano. 

♦ La  parolai formata  del  Latino  Pronos, 
quegli  che  ripofa falla  parte  anttrtoref 
o colla  faccia  in  giù. 

Vi  fono  alcuni  mul’coli  peculiari,  coi 
quali  fi  cfiettuala  pronazione  , nominati 
pronatori.  — li  Radius  ha  due  altri  mu- 
fcoli  chiamati  fnpìnatijri , che  fanno  un. 
tfictto  contrario*  Vedi  Sutinatore. 

PRONATORI,  Pron AToRES,neU* 
Anatomia , fono  due  mufcoli  dei  radius, 
che  fervono  a voltar  in  giù  la  palma 
della  mano.  Vedi  Pronazione. 

Eglino  fi  diilinguono  col  nome  di 
rotondo  e quadrato. 

PRONATOR,  rada  quadratus  O bre-> 
vis  , nalce  ampio  , e carnulo  dalla  infe- 
riore , ed  interior  parte  dell’ ulna;  e- 
palTando  trasverfaimcnte  fopra  il  liga- 
mento,  che  congiong*  il  radius  all’  ulna,, 
s’ inferifee  nella  parte  luperioreed  cller- 
na  del  radius  : cui  ajuta  ad  alzarli  inte- 
rioroìenre  infieme  col  Pronator  radei  ro- 
tundiis  u teres , mufcolo  clic  nalce  carro* 
fo  dalla  eflubcianza  interna  dell’  olfo 
dell’  omero,  dovecodefii  fi  levano  pie- 
gando il  carpo,  e le  dita,  e fodamente- 
adercndo  al  llexor  carpi  radicaiis  , di- 
feende  obbliquamence  in  giù  allafuacar- 
nofa  inlerzione  un  poco  lupra  il- radius^ 
nel  mezzo  c*lleriormct:tc  : il  fuo  ufo  fi  è 
di  muoverci!  radius,  e la  palma  al  di- 
dentro.  Vedi  Tav.  Anat.\  .Miolog^  ) f.gt 
1 . :t.  zj.  fg,  1.  n.  15. 

PRONOMEN  , nella  gramatica,  i- 
una  parte  dell’ orazione  uiata  in  luog»  ; 
di  un  nome.  Vedi  Nome  : 1 

Donde,  la-  denomiuazione  da  prò  t' 
nomeni 

Siccome  farebbe  flato  improprio  ri- 
petei Xempre  lo  Reilb  nome  , perciò  Am 

I 
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fio  /late  in  tutte  le  lingue  inventate  del- 
Je  parole , chiamate  ptonomi  per  falvare 
le  loro  necellità  , e per  elTere  in  luogo 
dei  nomi  ; come  io,  tu,  tgli  ec. 

Siccome  i nomi  fono  i fegni  dello  co 
fe  , cosi  i /jrono/7j»  fono  i fegni  dei  nomi- 

Il  P.  BulTìer  non  oflante  dimollra, 
che  i pronomi  fono  nomi  reali;  e che  tut- 
ta la  differenza  tra  ciò  che  i grammatici 
chiamano  nomi , e pronomi  , fi  ^ , che  il 
primo  è un  termine  piò  particolare  , e 
l’altroèpiùgencrale. 

EiT)  fono chiamatipro/70/7!/, perche  ufa- 
ti  in  luogo  di  numi  particolari  : in  fatti 
talvolta  elfi  non  riempiono  il  luogo  dei 
nomi  interamente  , ma  abhifugnano  dì 
altre  parole  in  ajuto  perefprimcre  l’og- 
getto , dì  cui  fi  parla  : tali  v.  g.  fono 
fualc  , qualunque  , ec.  che  non  elprimo- 
nu  un  oggetto  dererminato,  di  cui  ven- 
ga affermata  una  cofa  , fe  non  quando  è 
accompagnata  da  un  altra  parola  fpecial* 
mente  da  un  verbo  : come  , ogni  Jiieica 
merita  premio. 

11  P.  bulfier  li  chiaria  pronomi  incom- 
pleti per  diftinguerli  da  quelli,  eh’  efpri. 
mono  un’  oggetto  completamente  ; co- 
me , /•  , tu , tgli  ec. 
f I Grammatici  per  ordinario  difiin- 
guono  i pronome  in  quattro  clalfi  , rela- 
tivamente alla  loro  differente  formazio- 
ne , al  loro  fignificaco,  ec.  cioè  in  prono- 
me peifanali,  relativi,  po^effivi  , e dienoflra- 
f/'vz  , ai  quali  fi  ponoo  aggiungere  i /ze- 
momi  i neicèerminaii. 

1 Pronomi  perfonali  fono  qnelli.che 
ufanfi  in  vece  dei  nomi  delle  perfone 
particolari  : tali  fono  io  , tu  , tgli  , co/, 
voi  , eglino.  Vedi  Persona,  c Perso- 
nale. 

Pronomi  relativi  , che  il  P.  Buffier 
chiama  modi/  jtivi , o dtttrmituuivif  fono 
Càarni.  Tetti.  Xr, 
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quelli  ceMocati  dopo  i nomi , co’  quali 
tifihar.no  una  tale  alfinità,  che  lenza  de 
loro  niente  lignificano;  tal  è qui  , il  qua- 
le ec.  V edi  Relativo. 

Pronomi  po^e'Jìve  fono  quelli,!  quali 
efprimono  ciò,  che  ciafeheduno pulied® 
o che  gli  appartiene  : come  mio,tuo,Ju9p 
ec.  V'cdi  Relativo. 

Co. dii  fono  puri  aggettivi,  e foll- 
mente differifcono  dagli  altri  per  la  re- 
lazione che  hanno  coi  pronomi  , doode 
fono  derivati , e per  alcune  particolari 
inflelfioni  , che  elfi  hanno  in  alcuni  lin* 
guaggi.  Vedi  Aggettivo. 

pRoNO.Mi  demnjirativt  lono  quel.ì|Cl>0 
fervono  per  indicare,  o mofliare  iJfog.- 
getto  di  cui  fi  parla  : come  qutjli,  quelli 
ec.  Vedi  Di.mostr ATI vo. 

Pronomi //rdv/n/zZ  fono  quelli,  «il* 
efprimono  il  lorofoggetto  indctermiUR- 
tamente  t cowe  qualunque  , alcuno  , ««• 
cctdli  cuincidunu  con  quelli  , che  *i 
Padre  Bullier  eh  lama  pronomi  incompleti» 

I Pronomi  li  dividono  parimente  i* 
/..Jlaniivi  , cd  aggettivi  : ai  pumi  appar- 
tengono , io  ,ta  , tgli-,  ai  lecundi,  enio^ 
il  qu.tlt,  che  , ec. 

1 Pronomi  fi  ponno  ancora  confide- 
rare  iu  due  flati;  il  primo  o lia  fiato  pre- 
cederne , come  zo,  noe  ; il  fecondo  o fo| 
flato  lufiegueme,  come  mt,  noi. 

PRONUSl  iCO  , Omtn  * , è un  fo- 
gno ovvero  indizio  di  qualihe  cofa  fu- 
tura, prcìo  dalla  bocca  di  una  peifon» 
chedilcortc.  Vedi  Augurio  , Divi- 

N AZIONE. 

* 1- ejlo  deriva  la  parola  omen  da  or®- 
roen  , quod  lìt  ore  , tjftndo  un  prtjk- 
gio  voca/<.  Vedi  Presagio.  > 

Prognostico,  omeet  prerogativam,  tr® 
i Romani  era  il  voto  della  prima  Tithii, 
9 centuria  rei  loto  comiiia  , quando  v®^ 
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ulva  propodo  di  fare  una  legge  ec*  ov- 
vero una  elezione  fì  prefentava  un*  urna 
ai  facerdocì  che  vi  erano  prefenti , nella 
fuale  fi  gettavano  i nomi  delle  tribù,  o 
«enturicyO  curie:  fecondo  che i Comi* 
aia  erano  curiata,  tributa,  o eenturiata.  E 
tirando  alla  forte  .quella  tribù  , centu- 
tia.ee.  il  cui  nome  veniva  fuori  primo, 
■hiamavafi  frriur  , o etntatia  praero^atira, 
imperocché  le  loro,  voci  erano  richiede 
prima.  £ talmente  i Romani  dipende- 
vano da  coieda  centuria  prerogativa, che 
gliatrri  generalmente  andavano  a fecon- 
da Quindi  una  petfona  che  aveva  le  vo- 
ci della  prerogativa,  dicevoli  avere  omtn 
ftixrogativum. 

Proho»tico*,  Frog'flo/i  , nella  Me- 
dicina , è un  giudizio  dell*  evento  , o di 
■no  dato  di  faluce  , o di  una  malattia: 
come  fé  ella  finirà  in  vita,  o in  morte; 
iè  farà  lunga,  o breve  ; benigna  o mali- 
giti , ec.  dedotto  da  certi  fintomi  della 
(nalaitia medefima.  Vedi  SEoso,e  Sin- 
tomo. 

V La  parola  deriva  dal  Creco  rtf  jytuai;, 
prenozione  : dorde  anche  njo>ru(ixjr, 
fegno  proRodico. 

la  tutte  le  frWiri  continue  , Morton 
•1  adicura  edere  di  buon  proncfttco  u-n 
poifo  forte  equabile,  c che  prefagifee 
liempre  bene  , qualunque  altro  fiiituiBa 
Biinacciante  vi  fi  accompagni  ; al  cuu- 
Crario  un  poifo  debole  , intermittente, 
predo  è un  pronoftìco  àt  morte  qaantun. 
C|ue  gli  altri  fintonù  podaoo  lulingare. 
Vedi  PoKo. 

Ippocrate  olTerva  , che  tutte  le  pre- 
dizioni , e pronodici  delle  malattie  acu- 
•e  fooQ  molto  fallaci  ; non  odaote  Die- 
nerbroek. aggiunge,  che  nella. pede  di 
Mimeguen  , le  crifi  nel  fello  giorno  fi 
cvdaoteavflce  dii«(Jde|r»* 
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nollko  ; altresì  1'  edere  infetto  circa  it 
novilunio  , o plenilunio  ; lo  svenire  nel 
principio  del  male , e fodrite  palpitazio- 
ni di  cuore  , erano  mortali  pronofhci\  ak 
contrario  una  pleuritide  ed  uoafuppref- 
fione  di  venere  erano  fnnoftiei  falitari. 

Il  Pronostico  , e fia/ire^noi)fa  è Una 
parte  della  femiologia.  Vedi  Semio- 

100 I A. 

Pronostici  del  ttmpo.Vtòi  Tempo, 

PRONTO  Pagamento , moneta  pron« 
ta.  Vedi  Pagamento. 

In  molti  cafi  vi  è uno  fconco  pel  prott- 
to  pagtnumo.  V.  Sconto,  Ribassoccì 
PRONUNZIA,  nella  pittura.  Vedi 
r articolo  Pronunzia  re. 

PRONUNZIAZIONE  , Pronu». 
TiATio,  nella  gramatica  è il  modo  di 
articolare  o pronunciare  le  parole  di  una 
lingua  rapprefentaca  all'occhio  in  ifcric- 
to  ed  ortograficamente.  Vedi  Parola^ 
Linguaggio  , Suono  ec. 

Dalla  didìnizionc  parerebbe  che-  !■ 
pronuniiaiione  fode  folamente  rimmagi» 
ne  della  ortografia:  ma  ficcumc  noi  pro- 
nunziamo prima  di  fcrivere,  e folameo» 
te  fcriviamo  per  efprimere  ciò , che  pro- 
nunziamo ; è cola  più  propria  difEnire 
la  pronuniìaiione  come  la  regola  , ed  il 
modello  dell’ ortografia.  Vedi  Oarot- 
GRAFIA , e Scrittura. 

La  Pronunzi  AZIONE. , forma,  il  piòi 
didìcilc  articolo  di  una  gramatica  ferie- 
ta:  in  fatti  ua  libro  che  fi  elprime  fola- 
mente  all’ occhio  in  una  materiache  ti- 
guarda  r orecchia  feuibra  un  cafo  alfaf 
to  limile  a quello  d'inlegcare  ad  un  eie. 
co  il  modo  di  didingucre  i coluri-Vedi 
Gramatica. 

Quindi  è , che  non  vi  ha  patte  vere-. 
n<  nella  gramatica  tanio  difettiva  quaz- 
tv  c li  gnaun{it{iont  i imperocché  )vl- 
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Senttore  non  ha  fpciTe  volte  un  termine 
concai  dare  al  Lettore  un'idea  del  fuo- 

00  eh'  egli  vorrebbe  efprimere  ; e per- 
ciò per  tnaucanza  di  un  termine  proprio 
egli  Tpeflìe  volte  ne  foftituifee  uu  altro 
viziofo,  o precario. 

Cosi  i Grammatici  Francefi  frequen- 
temente ci  dicono  , che  le  vocali*,  e,  /, 
fi  pronunziano  in  Erancefe  nello  fleiro 
modo  , come  in  latino;  non  coofìderan- 
do  , che  non  vi  ha  alcuna  nota  e deter- 
miaata/)ra/n/n(/aj’'o/u  del  Latino;  mache 
ogni  nazione  prefentemente  pronunzia 
àcaratteri  Romani  in  Latino  nel  mo> 
do  ftelTo  , come  pronunzierebbe  i me- 
defimi  caratteri  nella  Tua  propria  lingua: 
Cosi  il  Latino  cacus  lì  pronunzia  dagl' 
Inglefi  ficus  , come  fé  folle  fcritto  in  In- 
glefe  fikui  i e dagl'  Italiani  lì  pronunzia, 
come  gl’  Inglefi  leggerebbero  tckckous, 
cc.  Quindi  appare  , che  la  relazione  tra 

1 fuoiii , ed  i caratteri , non  meno  che  tra 
le  cofe  , e le  parole  , è puramente  arbi- 
traria , e propria  della  nazione. 

Fiatone  veramente  pare  d’  opinione 
contraria , • vuole  che  v’  abbia  una  re- 
lazione naturale  tra  le  parole  e le  cofe 
che  elleno  efprimono,  come  vi  è una  na. 
turai  relazione  tra  i legni  fatti  dai  muti, 
e le  cofe  eh  cfsi  vogliono  accennare:  Tal 
mente  che  , fecondo  Platone  , in  ogni 
diverfa  parola  vi  dev*  elTere  un  diverfo 
moto  della  bocca  relativo  all’  azione  ef 
preda  dalla  parola. 

Se  una  tal  cofa  vi  fode  , o nò  , nella 
primictiva  lingua  non  oliamo  di  dnlu; 
ma  egli  è certo,  che  una  tal  relazione 
ricercherebbe  una  facilità  Ji  contorci- 
menti nella  bocca,  che  ci  riufeirebbono 
ftrani. 

Per  dare  una  giuda  e precifa  idea  del- 
Il  ft$nuo{ta\iant  di  una  liugua , ùmbra 
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necefiarìo  dì  fidare  quanto  mai  fia  pof- 
fibile,  tutti  i diverli  fuoni  impiegati  cel- 
la pronan{ia(iont  di  cotedo  linguaggio. 

Ciò  fecero  Mr.  Lodwick  nel  fuo  fag- 
gio  intorno  ad  un  alfabeto  univerfale; 
dov’  egli  annovera  quaranta  tre  diverfi 
fuoni  femplici , ( alcuni  in  fatti  dranie- 
ri  alla  lingua  Inglefe  j ed  il  Padre  Buf- 
ficr,il  quale  adegna  trentatre  diverfi  filo- 
ni nella  lingua  Francefe,  ventinove  nell” 
Italiano , trenta  nel  Tedefeo , ventidue 
nello  Spagnuolo  , e ventiquattro  nell” 
Inglefe.  Vedi  Alfabeto. 

La  lingua  Francefe  è imbarazzata  da 
una  difficoltà  nella  pronanjìa^ione,  dalla 
quale  parecchie  altre  vanno  efenti  ; e- 
confi  de  io  quello  che  molte  parole  Frao-* 
cefi,  hanno  due  pronun{iaiioni  differen- 
ti ; r una  nella  profa  comune , l’ altra  in 
verfi. 

Nella  profa  e g.  omettono  lìpronurt* 
{iafionc  della  finale  s nel  plurale  de’  noa 
mi,  e della  r nella  terza  perfonadel  plua 
tale  de’  verbi,  e di  varie  altre  finali  con* 
fonanti  ; ma  in  verfó  pronai^/ano  tutto. 

Così,  nel  pronunziare  a qaot  bon  rive- 
illtrmts  m'.fiS  cndnrmits  ? fi  pronun{ia  là 
iinales  delle  muftst  Ed  in  w;7/<  Sr  mitlf 
d'iuciurs  y ftmblent  cttaehds  , la  r di  ftmr^ 
bUnt  òcv'  eWcte  prnnutt{iata. 

Aggiungali  a ciò,  che  in  profai  Fran^- 
cefi  addolcifcnnu  il  Tuono  dì  un  gran  nu-- 
mero  di  parole  , pronutt{i*ndo  cràrrt  in 
vece  di  emn  ; ma  in  poefia  rìtienlìU» 
genuina  pronunzia. V. Inglese,  Feaw- 
CE5E  ec. 

Prononzi  AZIONE  , fi  ufi  ahresì  per • 
dinotare  la  quinta  ed  ultima  parte  della 
Rettorica  , là  quale  confi  de  rei  rego- 
lare c variare  la  voce  , cd’il  gefto  fe-- 
cnnJo  la  materia,  e fecondo  le  parote;  - 
per  perfuadere  pih  efficacemeute,  epe*- 
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retrare  njll’  aRÌmo  digli  uditori.  Vedi 

Pi  ETIORIC  A. 

La  Pronun{!3{!onc  è di  tal  iiDportan- 
tanza,  che  Dsmi/ilin;  la  chiamò  la  pri- 
ma , la  feconda , c la  terza  parte  dell’ 
eloquenza.  Vedi  Azìose. 

Quintiliano  d.irinilce  la pronuniMiU- 
ne  , vo:ts  , & vultus  , 6 carporis  noJerciio 
cuai  venujlate,  maniera  decente,  aggrade- 
vole di  maneggiar  la  voce,  il  gtAo,  e 
azione  di  tutto  il  corpo. 

Cicerone  in  qualche  luogo  la  chiama 
qujeJant  carparli  tla^uentia,  una  certa  elo- 
quenza del  corpo  ; e io  un  altro  luogo 
firmo  corporis,  linguaggio,  o difcoifu  del 
corpo. 

La  proaun(iajione  è la  ftesTa  cofa,  che 
noi  altrimenti  chiamiamo  zf/o/rz.  Vedi 
Azione.  Alcuni  Scritturi  , particolar- 
mente Mr.  Hcnlcp,  la  confondono  coli' 
t!ocu{ione,  eh’  è una  cofa  aHai  d fferenie. 
Cotefto  Aurore  , quando  fi  nomina  r/- 
f aratore  dell'antica  elocuzione,  inteodedell* 
antica pronuniiaiiotte.W eà\  E LOCO  zioN  e. 
Vi  fono  tre  cofe  ^ che  fono  comprefe 
rei  termine  di  procun\i aitane  ; la  memo- 
ria , la  voce,  ed  il  getto.  Vedi  ogni  cofa 
folto  il  fuo  proprio  articolo. 

Augutto  per  evitate  di  efiere  difono- 
ia:o  dalla  fua  memoria  , e nel  tempo  ftef- 
fo  per  rifparmiare  il  ditturbod'  impara- 
re a mente  , aveva  il  cortume  di  arrin- 
gare con  uno  fctitto  ; ficcome  ci  alTicu- 
rano  Dione  , e Svetonio. 

PROPAGAZIONE,  PeopagAtio, 
è l’atto  di  moltiplicare  la  fpezie,  o di 
produrre  il  limile  in  via  di  generazione 
naturale.  Vedi  Generazione. 

Alcune  piante  folamcncc  fi  propaga- 
no col  femtnare,  come  il  grano,!  papaveri 
ec.  La  ragione  fi  è,  che  lo  Aelo  di  co> 
|clte  piante  fi  fecca,  e maoie,  e per  eoo* 


PRO 

fegaenra  è incapace  di  elTere  piantatore 
per  quello  che  concerne  la  radice,  rut- 
ta la  forza  e virtù  di  ella  palfa  nella  fpi. 
ga  , la  quale  elfcndo  la  parte  più  utile 
della  pianta  efaurifee  ogni  cofa.  Vedi 
Pi  AN  T A , Semenza  , e Senin  azionk. 

Talvolta  le  piante  fi  propagano 
radici , come  gli  anenioni , ec.  nel  qual 
cafo  vi  è un  confiderabile  tronco  di  vir> 
tu  fem inale  ofpermatica  rifervata  fetn- 
pre  nella  radice,  talmente  che  è in  cafe 
di  germogliare  nuove  libre  in  ogni  fa- 
vorevole cccafione.  Vedi  Radice. 

Talvolta  un  ramo  flralciato  , e poAo 
in  terra  pullulerà  unanuova  pianta;  co» 
me  vediamo  nella  vigna  , nel  pioppo, 
cc.  e talvolta  un  tronco  farà  lo  ftelTo.  la 
quetto  cafo  , elfendu  la  pianta  di  una 
tefsitura  alfai  porofa  , s innbeve  pretta- 
mente del  nutrimento  , e prende  radice. 
— Quetto  metodo  di  propagazione  è par- 
ticolarmente notabile  nella  vigna,  ogni 
porzione  della  quale  polla  dovunque  in 
terra,  diventerà  una  pianta.  I piccoli 
pezzeitidell  Olmodiconli  fare  lo  ttetto. 
Vedi  Ramo,  e Piantare. 

Quando  un  ramo  , o braecio  d’  una 
vigna  pullula  o crefte  troppo  lungo,  o 
fi  lecca  verfo  I’  ettremità , o t refee  trop. 
po  poco  per  nutrire  i fuo  grappoli,  ufali 
tagliare  X rami , e metteili  in  terra,  e 
COSI  prettamente  crcfcoco,  e rìefcono 
piante  felici. 

Ora,  p”r  allevare  talvolta  le  piante 
novelle  , e farle  crefeere  , ed  avanzare 
più  pretto,  fpezialmente  i limoni  , gli 
aranci,  ed  i cedri,  pattano  un  ramo  o 
rampollo  di  un  alb“ro  vecchio,  fenza  ta- 
gliarlo, per  un*  aperiura  di  un  vaio  ri- 
pieno di  buona  terra;  fopra  la  quale  i po- 
ri aprendoli  per  I’  umidnà  e per  il  calo, 
te  I fubùo  feoppiano  le  radici , le  quaU 
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tven do  nn  buon  alimento  dalla  terra , e 
dalla  pianta  madre,  crefcono  grandemen- 
te, e ben  predo  giungono  alla  condii'o- 
ne  di  elfere  l’cparate  dalla  madre  e di 
irgegnarfi  di  vivere  da  fe  lleire.  Vedi 
Thonco  , Naso  , ec.  finalmente,  tal- 
volta ancora  fi  prapagano  per  i bulbi. 
Vedi  Bu  LEO. 

PROPAGINE  , Laytr,  nell’  agricol- 
tura , e negli  Ortaggi , dinota  un  no- 
vello tenero  rampollo , o ramicello  di  u- 
na  pianta  non  dittante  dalla  terra,  Ìl  quale 
è piegato  in  giti,  e diverli  nodi  d’  elio  lì 
feppelii^cono  tre  o quatcr’  oncie  finto 
tetra  : rimanendo  1' altra  parte  fempre 
unita  all’  albero  genitore  ; Itn  a tanto  ohe 
avendo  battuta  a terra  la  radice  , fi  taglia 
e fi  feparadal  rimanente,  e produce  una 
nuova  pianta. 

PROPIZIATORIO,  tra  gli  Ebrei 
«ra  il  coperchio  dell  arca  del  tellamcn- 
to  , eh’  era  cvpcrto  si  di  dentro  che  di 
fuori  da  lamine  d’  oro  : in  gui fa  tale  che 
non  vi  fi  potea  rilcvarecoU’uccIuo  alcuna 
porzione  di  legno.  Vedi  A bca. 

Alcuni  parimente  penfano  eh’  egli 
folTc  un  pezzo  d’  oro  inalficcio.  1 Cheru- 
bini fpiegavano  1’  ale  l'opra  entello  pio~ 
fi{iatorio  Quello  che  S.  Paolo  chia.Tiò 
pra/)/{/ar  jr/o  ordinato  ab  setenrj, fu  li  tipo 
o la  figura  di  Ctillii. 

PROPIZI  AZlONE.nella  religione, 
è un  f .c  ifi/iu  offerto  a Dio  percal.m  .re 
il  fuo  sdegno  , c rendtrio  pri  pi/  io.  V e- 
di  Sacrifizio  , Esfiazio.ve  , Lus- 

7 RAZIONE. 

Tra  gli  Ebrei  fi  i fferivano  in  via  di 
ringra/iaTienio  lacti  t/jnrJmarj  : pub 
blxi , come  ol  cau  li  cc.  e parime  oe  fi 
oHerivano  dei  la'i'h.j  Hrfuidmai)  da 
pcrlone  p,irtirolari  colpevoli  di  qualche 
delitto  in  via  di  propiiia[‘oat. 
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Se  il  peccato  era  d’  ignoranza , elfi 
olferivano  un'  agnello  o un  capretto  ; fe 
con  difegno  offerivano  una  peccora:  e la 
/>rop/{/iij’/onr  del  povero  confiileva  in  ua 
pajo  di  tortore. 

La  Chiefa  Romana  crede,  che  la  Mef- 
fa  Ita  un  facrifizio  di  propiiiaiiont  pei  vi- 
vi , e pei  morti.  Le  Chiefc  tifonnate 
non  ammettono  altra  propt{ia{ione , fc 
non  le  quella  offerta  da  Gesù  Grillo  falla- 
Croce. 

Pkopizi azione  , altresì  è un  nome, 
che  fi  dà  ad  una  fella  loletine  tra  gli  E- 
brei  , celebrata  li  dieci  del  msfe  Pisri, 
eh’  è il  loro  fettimo  mele  e corril'ponde 
al  noflro  Settembre. 

Ella  fu  inrtituita  per  confcrvare  la 
memoiia  del  perdono  pubblicato  ai  loro 
Padri  da  Mosè  per  parte  di  Dìo  , il  qua- 
le perciòha  riraeifo  ildovuio  caligo  per 
la  loro  ailurazionc  dei  vitello  d'  oro. 

PROPLAS.MA  , wpjiiAaJua  , fi  ufi 

talvolta  per  dinotare  una  forma  , in  cui 
fi  getta  qualche  metallo  , o tnateiia  te- 
nera, la  quale  pofeia  diventa  dura.  V edi< 
Fok.m a , e Plasma. 

PO  P L ASl  le  E , »'j>«>iA«tiii»  , e l’arte 
di  far  forme  per  giteavi  de  uro  aLune 
cofe.  V'cdi  Plasticb,  Forma  , Fon-- 
oek  lA , ec. 

PROPOLI,  Jifiitsxft , è una  foflanzat 
den!a,  gialla,  che  ha  un  odor  fimile  allo  > 
flotace,  e che  rafiomiglia  molto  alla  cera  • 
con  cui  le  api  turano  i fini  e le  fellure  ■ 
de'  loro  alveari,  accioihe  non  vi  entti- 
alia  fredda  cc.  V edi  Ce  a 

EU'èuna  maieiia  friabile  da  alcuni, 
fii  1 ara  aliai  nelle  malattie  dei  nervi. 
LM'jfi  parimente  per  aprire  gli  tblcclfi:- 
ed  elUi  do  riftal  Jeta  l'opra  il  fuoco,  li  ri- 
ceve il  luu  vapor:  jc-et  le  tofsi  iureieraie»  ■ 
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PROPOLIDE.  Quello  nome  Pro- 
polide  , Propolis  , viene  afTegnato  dagli 
Autori  ad  una  foUanza  più  glutinofa , e 
più  tenace  della  medsGma  cera  , colla 
^ual  follanza  le  api  chiudono  e ferra- 
no tutti  i fori,  e tutti  gli  fcrepoli  o fpac- 
cature  , che  trovanfi  nei  lati,  o fiancate 
dei  loro  alveari.  Oltre  la  cera,  ed  il  mie- 
le, che  le  api  raccolgono  nei  loro  gior- 
nalieri viaggi  alle  volte  hanno  bifogno 
di  quella  terza  follanza  ; e ciò  divien  lo- 
ro madlmamente  necelTario,  allora  quan- 
do clfe  trovanfi  allogate  entro  un  nuovo 
alveare. 

ConofcuDo  quefti  atnabilillimi  infetti 
egregiamente  bene  , come  rendefi  ne- 
celfario  al  loro  ben  elTere  , il  confervarTì 
perfettamente  calde  entro  il  loro  alveare 
c validifTìmamente  difefe  contro  le  in- 
giurie della  ftagione.  Per  mantener  fuo- 
ri de’  loro  alveari  medefimi , non  meno 
il  vento , che  la  pioggia,  finneC  elleno  a 
chiudere  , intafare,  e riempire  ogni  pie- 
ciolillimo  fcrepolo , • felToretta  trovan- 
celì  nelle  fiancate  , o lati  delle  loro  sia- 
ravigliofe  abitazioni  con  quella  materia. 
Nèé  quella  la  fola  ragione  perciò  ; ma 
elleno  hanno  di  pari  altri  nemici  della 
tribù  degli  infetti , i quali  in  certe  date 
occafioni  cercano  eternamente  , e fanno 
ogni  tentativo  per  farli  llrada,  ed  aprirfi 
il  varco  entro  le  dtvifate  loro  abitazioni. 
Alcuni  di  quelli  infetti  divoranti  il  loro 
miele  , altri  pafconti  della  lor  cera  , ed 
altri  finalmente  crangugianti  i loro  figlio- 
letti. Affine  di  trovarti  difefe  , ed  a co- 
perto di  tiffatii  infidiatori , e nemici , le 
giud  ì/ìofìiljttiff  ipì  chiudono  f ed  intafa* 

pi4  TaiidataeQ(C|€licèloro  polCbile^ 
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tutti  i fori,  e crepature accideatall,  clit 
polTanfi  trovate  nell'  alveare,  e guardan* 
e cutiodifeuno  l’apertura,  la  quale  fai* 
uGzio  di  porta  della  loro  Città  con  ua 
cerco  numerodi  elfe  , che  fanno,  per  co- 
si efprimerci,le  fentinelle  piantate  per- 
pecuameote  incorno  intorno  all'apertura, 

0 varco  medetimo  , di  modo  che  nioa 
nemico  per  una  litiatca  llrada  non  puoffi 
colà  entro  intanate.  Veggafi  Reaumur, 
HiHoria Infetflor.  Voi.  io. pag.  j6. 

Quelli  prudentiflimi,  e fommamence 
circofpeici  animalucci  non  folamente  in- 
tafano , e ferrano  nella  maniera  dtvifata 

1 fori , e gli  fcrepoli,  che  poifon  trovare, 
ma  fannofi  di  vantaggio  adiligentilfima- 
mence  efaminare  tutti  i luoghi  deboli 
dell'alveare,  e co’  loro  deotolini  taglian 
via  le  partì , od  infracidice,  o Ibverchio 
deboli  , e l'apertura  futa,  o mancanza 
di  quel  dato  pezzo  di  muraglia  rifan- 
nolo  dì  nuovo  con  quella  follanza  appel- 
lata propolide.  Un  fatto  di  tal  natt^ 
venne  graziefilfimamente  rilevaio,.«^ve- 
dutoìn  uno  degli  Alveari  di  Crillallo 
del  valeniilfimo  Monfieur  Reaumur  , il 
quale  era  fabbricato , od  intelajato  di  le- 
gno ,ed  aveva  delle  lallrone  di  crillallo 
ai  propri  luoghi  incalliate.  Quelle  Ja- 
llrone  quadrate  di  crillallo  trovavanll 
ivi  combagiate  con  dei  pezzi  di  carta 
iuipallata.  Le  api  conofccndo , o ripu- 
tando quella  pane  la  più  dilegine , e de- 
bole di  qualfivoglia  altra  dell’  Alveare, 
e capace  d’ effer  corrofa  dai  loro  nemici, 
in  breviffimo  tratto  di  tempo  rofero  rutti 
i pezzi  della  divifata  carta  , e la  palla 
ilclfa  , e dieronfia  cuoprirequelle  parti 
col  propolide  , in  luogo  della  divifata 
materia. 

Sembrerebbe  , che  le  api  doveffero 

fu  uf«  della  cera  ia  iifiktta  «ccafioac; 
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tJjaqnefta  non  verrebbe  a<i  eflere  ad  elTe 
una  difefa  contro  quei  fra  i loro  ìnfidia- 
tori , e nemici , Ì quali  divoranH , e pa- 
feonfì  dellacera  ; e la  fempremai  provi- 
da  Natura  ha  provveduto  quelle  amabili 
bediol^ne  contro  quella  razza  di  nemici 
col  (ornrainiUrare  alle  medefime  una  ma- 
ter^,  la  quale  Tpaodeiì.  con  miggiore 
agevolezza  t che  è d’una  più  valida  te- 
n]iciià , e prefa',  e che  fi  tilTa  molto  più 
gagliardamente  nelle  piccioliilìme  fpac- 
cacure,  di  quello  fallì  la  Helfa  cera.  É 
/lato  coQufciucu  6no  da  remotilDmi  tem- 
pi , che  le  Api  feono  alo  di  quella  fo- 
llaaza.  Plinio  ne  fa  parola  ,,e  ci  dice, 
come  gli  Autori  del  Tuo  tempo  diUin* 
guevano  tre  rpezie  di  quella  follanza; 
chela  prima  addimandavanla  ine/ys,  U. 
feconda  pi£oi:ero.t  ,,  e la  terza  prapolls* 
Di  quelle  tre  denominazioni  venne  fol- 
tanto  ritenuta  1’ ultima  fra  gli  Scrittori 
polleriorì,  e fembra  che  quello  nome 
preiTogli  Antichi  venilTead  importare  la 
pura  follanza,  dififerendo  le  altre  fpez-le 
da  clTa  foltanto  per  trovarli  più  , o me- 
le* mefculatecoJJa  cera. 

Lo  HelTo  propolide  è una  follanza 
ìmieramence  , e perfettamente  diverfa, 
e tutt'altra  dalla  cera.  Noi  fperimentia- 
mo,  come  eila  è fcioglibìle  nello  fpirito 
di  vino,  oppure  neH'olio  di  trementina; 
equando  viene  diftefa  dalle  api , ella  è 
foffice,  e morbida  ; ma  poi  $’  indurifee; 
tuttavia  ella  può  eziandio  nel  Tuo  più 
duro  flato  edere  ummofbidita  a forzadi 
calore.  Da  tutte  le  diviCue  olTervazioni 
egli  apparifee  evidentiffìmainente  , che 
j1  propolide  lì  é una  genuina  veraciSma 
refina  vegetabile  della  natura,  ed  indole . 
dj  moltilTime  altre.,  che  fono  «o  ufo 
comunemente  fra  noi.  Quegli  Autori,, 
che  banoo  trattato  di  queda  fuilanza^ . 
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hannola  deferitea  con  fomma  varietà  , e 
dillerenza.  Giorgio  Pictorio,  il  quale  a 
fcritto  delle  api , dice  , che  il  propolide 
è d’un  color  giallo,  c d’un  odore  foave, 
somigliancifsimo  a quelle  della  llorace, 
e che  fpandefi,  allorché  viene  per  ac- 
concio modo  tilcaldato.  Plinio  , e gli 
Autori  antichi  defcrivonlo  come  d’un 
odore  rancido,  e potente,  e come  quello, 
che  venilTe  meflo  in  opera  non  altramente- 
che  un  fuccedaneo  ddgalbaoo;  e noi  a- 
dì  nollri  lo  troviamo  , e fpeiimentiamo 
ulualirsimamente  d’un  groifo  odore  aro- 
matico a fegno , che  da  certuni  viene- 
perfino  annoverato  , e voluto  fra  la  ferie 
dei  profumi.  Gli  fpeziali,  ed  iDroghieri 
in  alcuni  luoghi  lo  confervano  non  altra- 
mente che  un  medicamento  nelle  loro* 
botteghe:  ma  dee  elfereolfecvato,  come 
egli  è il  propolide  infinitamente  varia 
nella  fua  indole,  e natura conciofsiacchè 
fecondo  le  deferizioni  degli  Autorì,egli 
è alcune  voice  dolce,  e foave;  alcun  altra  -- 
volta  per  lo  contrario  naufeofo,e  fetente; 
La  veritàifi  è ,.che  le  api , le  quali  io- 
raccolgono  per  una  foAanza  da  elTeV' 
mella  in  opera  come  un  cemento , c non 
già  percibo;  non  fono  gran  fatto  lludio.fe  - 
da  quali  piante  debbano  raccoglierlo  , e 
quindi  il  propolide  in  varj  alveari  vicn> 
trovato  di  colori  fommamencedifierenii, . 
e di  confiUenze  varie.  GeneraLmente 
parlando  è il  propolide d'un  colore  rolfo  ■ 
bruniccio  nella  fuperficie,  alcune  volte  - 
predominando  il  color  rofso.aicune  altre  - 
per  le  contrario  il  color  brono;ma  quan- 
do vien  rotto,  egli  è giallognolo,  od  ap- 
proffimantefi  al  colore  della  cera  Sciò- 
glieli  intierao^eDce,e  perfetiifsimamente  ' 
nello  fpirito  di  vino,  o nell'  olio  di  tre- 
mentina, e quella  folu/.ioneè  d'un  colóf 
d'oro  fiaiùixno,  e riufeirà  efirematnencq  - 
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Viinc  come  uni  vernice  per  colorir  Inar-  gura  evale  , e quefla  per  Io  contrarlo  ? 
gcntate  le  cornici  dei  quadri , c fo-  una  loflariza  uniforme  della  catara , cd 
r.iiglianti  alci!  lavori  d'  intaglio,  ec.  indcle  d' una  loiHce  refìna,  o gomma, 
neir  apparenza  de!  color  d’oro.  Ella  Quelli  foftanza  non  dee  efler  prima  dal. 
Jà  fimigliantcìnente  un'  ugual  color  le  api  mangiati  in  quella  guifa  , che  fc' 
d'  oro  a qnah'ivoglia  metallo  bianco,  gu:  della  loto  cera  , ruvida,  o grof> 
che  abbia  una  fupcrGcie  levigata,  e folana,  affinchè  ella  venga  ad  eGer  ren- 
rldotta  a perfetto  pulimento:  tutto  dura  buona,  ed  acconcia  per  ufo,  ma  ella 
quello,  ond' ella  è priva,  (ì  è un  è per  lo  contrario  di  uo' immediata  ac> 
j’oco  piii  di  brillante,  ma  quello  viene  a conceaza  pel  frrvigio  delle  api  mede» 
datfelo  con  granJifsima  agevolezza  me-  fnie.  Egli  è uno  de'più  brigoG  , ed  la- 
fcolandovi  [enipìicemente  una  pieciola  irigati  ufizj  delle  api  quello  di  portarfi 
potzioncella  di  niallice,  oppure  di  fan-  il  pzopolide  all’ alveare , e d' applicarlo 
daraca  nella  medefi-na  foluzi«’ne.  Veg-  ove  fa  di  meltierì.  Ella  fi  è quella  una 
gali  Rtaumur,  Hitloria  Infeclorum,  Voi.  follanza  a fegno  ruvida,  e vifeofa  , che 
IO.  pag.  77.  il  povero amabilillimo  infetto  non fenza 

Avendo  le  api  occafioni  molto  meno  fte.ito  , e difficoltà  grandiflima  puoffela 
frequenti  per  fcrvirfi  di  quella  follanza  accomodare  li  pra  le  fue  tampoline;  ma 
di  quello  abbianle  per  la  cera,  radifsi-  il  crarnela  via  dalle  medefime  zatnpoli- 
me  volte  incontranli  cariche  della  me-  ne  di  nuovo  è un’incombenza  lafciata ad 
Jcfima  ; elfe  , oltre  di  eie  , non  ne  con-  altre  api.  Immediatamente  che  uno  di 
ducono  giammai  a cafa,  falvo  che  quan-  quelli  feiami  d’  api  cariche  di  quella 
do  trovanli  filTate , e ftabilite  in  un  nuo-  materia  entra  nell’ alveare  , parecchie 
Vi)  alveare,  oppure  allorclrè  facciafi  al-  altre  api  faunefi  loro  intorno  , e ne  le- 
cuno  fctepolo  od  apertura  in  un’  a'vca-  van  via  piccioliffimi  pezzettini  per  vol- 
re  vecchio.  La  mattina  è il  tempo  del  ta  d’ una  minutezza  veramente  efìrema 
loro  raccogliere  lamateria,  dellaquale  dalle  malTe,  dellequaliquellelorocom- 
elle  formano  la  loro  cera;  ma  per  !o  con-  pagne  fon  cariche.  Quello  è per  le  api 
trario  la  fola  fera  è il  tempo,  in  cui  por-  un  lavoro  d’ u.i  di  Garbo , e d’unaddlì- 
tanfi  a raccogliere  il  propolide.  AlUr-  colta  granditii.na  ; conciodìathè  i loro 
cliè  prcfc.uta(i  loro  1’  occafione  per  que-  cicntoli.ii  vengono  per  fiffimo  modo  in- 
lla  loftanza  nell’ alveare,  le  api  farranno  vilchiati  , ed  attaccati  dalla  tenacità 
trovate  tornarli  la  fera  a cafa  cariche  della  materia,  che  flectano  eflremamen- 
delia  melefimain  picciole  maiTe  pian-  te,  e colla  loro  pena  grandifsima  il  por 
tate  fopra  la  terza  giuntura  delle  loro  gih  quella  picciulirsima  porzioncella, 
zampolir.e  deretane  nell’  ifrelTa  iftedi-  che  hanno  afferrato,  e fiaccato  nella  di- 
fliina  guil'a,  colla  quale  G caricano  , e vi'àta  maniera  dalla  maffa.  Quello  pez- 
portanoa  cafa  la  loro  cera.  Quefta  dif-  zolino  nel  gittarlo  via,  tira  fuori,  o 
ferifee  grandemente  dalla  cera  ruvida,  manda  fuori  un  lungo  blo  , o diviene 
o grolTolana  , che  effe  couducono  , Gc-  nn  lungo  (ilo,  in  quella  guifa  appunto, 
'come  quella,  che  è comporta  di  piccio-  che  fanno  tutte  le  gomme.e  reGne  della 
LHìini  graoelliai  rotondi , o d’  ana  £•;  fpezie  morbida.  Aliai  Gate  la  materia 
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e così  tenace,  che  1’  ape  , che  afferrano 
h (naffa  per  dilìaccarne  una  proporzion 
cella  , non  è valevole  ad  effectuare  que- 
lla faccenda,  ma  rimanfi  rofpefa,  e co- 
me appiccala  e penzolante  per  i Tuoi 
dencolini  dalle  zampuline  dell'altra  ape 
carica  della  maceria  medelima  bene 
fpoffo  trovanli  in  tal  lavoro  inipiegaie, 
ed  affaccendate  due  api  in  una  «olia,  una 
cioè,  nella  nialla  del  prupolide  attac- 
cata ad  una  zainpolina  dell  ape  , che  1’ 
ha  condotta  a cafa  , e 1'  altra  ali'  altra 
zampulina.  Tulio  che  alcuna  d'elle  ne 
ha  diffaccaca  una  porzioncina  , tuttoché 
femprc  lìacos't  picciola,  inunediatamcn* 
re  volafene  a quel  dato  luogo  uve  tro- 
vali lo  fcrepolo  , o fpaccatura,  che  dee 
effere  riempiuto,  e (errato;  e tulio  che 
quella  ha  fatto  II  fuo  utizio,  altre  vo- 
lanfene  alla  malfa  a continuare  il  mede- 
limo  lavorio  ; di  modo  che  ambedue  le 
zampilline  dell’  ape  , che  è venuta  cari, 
ca  del  propulide  , vengono  ad  effere  [jer* 
fettifsimatnenie  fcaricate,  c nette  affat- 
to di  quallivoglia  porzioncelia  della  maf- 
fa,  allorché  tutta  è Hata  impiegata,  e 
metla  in  opera  nell'  accennato  lavoro. 
La  briga,  dillurbo , e ffento  gra-ndilCmo 
nel  feparare,  e nel  lavorare  quella  mate- 
ria, e la  piccioliiiìma  porzioncelia  , che 
un’ ape  è capace  di  portare  a cafa  in  una 
volta,  fembrerebbe  , che  venilferoa  prò 
vare,  che  laiabbe  per  eifcre  un  lavoro 
fenza  termine  quello  di  chiudere  , e fer- 
rare colla  mjieria  medclima  quei  larghi 
fori,  eh*  alcune  volte  trovanh  negli  al- 
veari : ma  il  grandirsimo  numero  d'api 
impiegate  in  quello  lavoro  nel  tempo, 
ed  azione  medelima  , é quello  , che  lo 
fa  avanzare  tullerabilincntc  bene,  tutto 
che  cialcheduiia  d'effe  api  abbia  un  pe 
io  duiiliimo,  ed  in  diremo  aialagevole 
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da  compire  per  condurre  a Enimenco  il 
lavoro  medefimo. 

Ella  fi  é 1’  opinione  genera'e  li  colo- 
roi  quali  fi  fon  fatti  a lludiare  le  api^ 
che  il  laido,  cd  il  pioppo  fieno  gli  al- 
beri, 1 quali  malsimamentc  fomminiffri- 
no  alle  api  quella  fpezie  di  rcGna  , la 
quale  poiché  e pallata  per  i loro  mani- 
pulamenti , noi  addimandiamo  propo- 
hdc, propo//s.  Egli  e ceriil'simo  però,  che 
quelli  non  fono  i foli  alberi,  che  la  fom- 
niinillrino:  conciursiachè  venga  toccato 
con  mano , come  le  api  non  trovanli 
fenra  quello  medefimo  materiale  per  ef- 
fettuare il  divilaco  loro  lavoro  in  quei 
dati  luoghi  , ove  non  allignano  , e non 
trovanli  alberi  di  quella  l'pezie,  vale  a 
dire,  pioppi , c falcj , od  ove  trovanli 
ì loro  alveari.  Veggall  Rttiamur  , Hill, 
Inl'eslor.  Voi.  io  pag.  8o. 

Era  il  diligenfflsimo  MonEeur  Rea- 
tnur  in  ellremo  vulonterofo  di  vedere 
la  maniera,  colla  quale  le  api  raccolgo- 
no quella  tenaci fsiiiia,  e vifcolirsima  ma- 
teria : ma  indarno  il  povero  valentuomo- 
feceli  a tener  loro  dietro  pe'  campi  , o 
l'opra  gli  alberi.  Malgrado  quello  però 
un  acciJence  ebbe  a fomminillrarli  1’ 
oppotcuniià  di  uffervarle  affjcendaie  in 
quello  mcdelimo  lavoro.  Aveva  egli  per 
cena  particolare  occafione  levato  via  il 
copeiv  hio ad  uno  de’ Tuoi  alveari  di  cri- 
ffallo;  e ticcome  nei  contorni  del  mede- 
fimo  coperci  Ino  trovavafi  attaccata  ur.a 
buona  quaniita  di  propt  lide  , del  quale 
erar.lì  lerviie  le  api  per  chiuderne  le 
hlliite  , allorché  trovavali  accomodato 
iuT  alveaie  , cosi  le  api  di  un  alveare, 
che  tiDvavali  in  vicinanza  di  quello, 
imir.cdiacamciite  avvifaronli , come  ivi 
trovavali  io  piomo  quella  materia  io 
copia  grande  unita  iclitmc , c.ie  appun- 
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to  faceva  loro  appropofito  , e che  ave- 
varila  in  guil'a  ad  clfe  agevoliifitna  , ed 
in  vicinanza  del  loro  bilogno.  Una  buo- 
na partita  d'  eifc  pertanto  incontanente 
ftaccofsi  dal  proprio  alveare  , c diefsi  a 
levamela  via  daldivifato  coperchio,-  cd 
in  confegucnza  di  quello  fatto  divenne 
cofa  agevolifsima  1 olTervare  ciafchedu- 
na  di  quelle  api  durante  il  corfo  del  fuo 
lavoro.  La  maniera  di'  feparare  il  pro- 
polide  dalla  foUanza,  fupra  la  quale  tro- 
vavafi  diftefo,  fi  era  il  diltaccarnv  piccif- 
lifsinii  pezaolini  per  volta  con  i denti: 
quelli,  allorché  con  grandifsimo  lìento, 
e briga  erano  rimafi  (ciulii,  e dillaccati 
dal  rellante  , venivano  dall’ ape  confe- 
gnati  al  piede  d’ una  delle  zampoline 
dinanzi:  quivi  llciro  venivano  formati 
in  una  malfa  tondeggiante,  e dopo  una 
picciolamanufatcura  venivano  conlVgna- 
ti  al  piede  d’  una  feconda  zampulina,  ed 
ultimamente,  da  quella  al  pezzo  piatto 
triangolare,  che  viene  a formare  la  ter- 
za giuntura  delle  gambe  didietro,  che 
è appunto  la  parte  dellinata  rellecomu- 
ni  loro  fabriche,  e lavori  a ricevere  le 
malie  della  cera  grezza.  Quivi  quella 
materia  viene  pigiata  in  giù  con  alcuna 
violenza,  e poi  vien  Gifara  nel  fuo  luo- 
go da  tre , o quattro  colpi  dal  piede  me. 
defimo  : c ciò  fatto  altra  porzioncclla 
viene  ad  eifere  feparata  dai  denti  nella 
guifa  , e maniera  medefima  , e col  rae- 
defìmo  metodo cur.dotta  allo  Hello  luo- 
go , ed  aggiunta  alla  prima  porzioncel- 
Ja  , o pezzoìino  foprauditaio  ; c cosi  l’a- 
pe fegue  a continuare  il  medefimo  la- 
vorìo , fino  a tanfo  che  tutta  l'opera  è 
cempiuia.  Le  api , che  rinvenneto  que- 
fto  tel'oto,  le  ne  caricarono  in  un  grado 
immenfo  , giugnendo  a portatfene  via 
ttaa^matfa  della  gtullezxa  maggiore  di 
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quella  d’  on  pifello  io  ciafeheduna  zaoi- 
poiina  , ed  il  tempo,  che  impiegaron» 
in  prenderne  quelle  grolle  porzioni  Rt 
fu  una  mezz’  ora  per  lo  meoo:  dopo  che 
r ape  aveva  portato  quella  foma  ai!  al- 
veare , e che  ne  era  Hata  fullevaia  dalle 
unite  fatiche,  e lavori  di  parecchie  al- 
tre, queir  ape,  che  aveva  follerto  le  fa- 
tiche di  raccogliere  le  divifate  malie, 
andava  ad  unirli  ad  un  mucchio  d’  altre 
in  alcuna  parte  quieta  del  mrdefìmo  al- 
ve  :re  , c Ha. a • m tipofo  pei  rimanente 
di  tutta  quella  giornata. 

Non  è però,  il  propi'lide  meflo  fol- 
tanio  in  opera  da  qucHi  amabilii'simi 
infetti  per  chiudere,  intafare,  e ferrare, 
i fori  , e gli  fcrcpuli  , che  trovanfi  nei 
loro  alveari , o nelle  fiancare,  o lati  dei 
loro  alveari,  ma  con  aliai  frequenza cuo- 
prono  col  medefimo  altresì  quei  pezzi 
incrocicchiati,  che  fcHengono  i fiali; 
ed  allorché  le  api  pullono  trovare  di 
queHa  foHanza  medefima  in  abbondan- 
za grande,  ed  a talento  , fannofi  iìmi- 
gliaruemente  a cuuprirne , e ad  inverni- 
ciarne tutta  r interior  fuperlicie  deli’  al- 
veare medefimo,  affine  di  difenderlo  per 
fiUacte  modo  dall’  ingredo  di  nemici  di 
qualfivoglia  l’pezic,  i quali  potellero  co’ 
denti  aprirli  un  varco  pel  gulcio  mede- 
fimo  deli’ alveare.  Gli  Antichi,  che  lì 
fecero  ad  oilervare  quello  inverniciamen- 
lo  iniernodcgli  alveari , luppofero,i  he 
le  api  fi  ferviliéro  del  propolide  per  at- 
taccare i loro  fiali  all’alveare  medefimo, 
non  altramente  che  d una  colla:  male 
più  accurate,  e veramente  inappunta- 
bili ollervazioni  moderne  ci  hanno  evi- 
der-tifsimamente  fatto  toccar  con  mano, 
come  i buoni  Antichi  erano  in  errore 
rifpetro  a ciò  ; avvegnacchè  i fiali  tro 
violi  fempre  , e coHaocemeate  attaccati 
cca  uaiTe  di  fola  cerai 
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Oltre  gli  ufi  dei  propolicle  gii  efpo* 
fti , avvene  di  pari  ua‘  altro  fomma- 
utente  fingolarc,  il  quale  fa  onninamen- 
te di  meflieri.cheper  noi  non  fi  pafsì  in 
fiieazio.  Quello  fi  é l' imbalfamare  , ed 
il  confervare  per  mezzo  d’  elio  propoli- 
de  certi  corpi , de’ quali  effe  non  fanno, 
come  altramente  difporre.  Malgrado  la 
fomma  cura , che  le  api  lì  prendono  per 
diffendere  gl’  ingrefsi  o varchi  de’  loro 
alveari,  nulladimeno  nemici  d' una  , o d’ 
altra  fpczie  trovanlì  per  entro  i medefì- 
mi  , ed  appronG  la  Grada  non  di  rado: 
QueGi  però  l’ incontrano  d’  ordinario, 
e trovanfene  molto  male  ; conciofsiache 
il  pungiglione  deir  ape  Ga  un’ arme  va- 
levolilsiina  a punire  ed  a far  coGarcara 
una  liHuna  intrufiune;  e lo  feiame  di 
quelle  betliuline  è cosi  niimerofo,  che 
ncn  è cosi  agevole  a quel  nemico  , che 
colà  G è intiufo,  ed  intanato  lo  fchivare 
ripetute  ferite.  Allorché  nella  divifata 
^uifa  vi  f)  è intrufa  una  creatura  di  una 
picciola  mole,  o groGezza,  e che  di  pari 
è Gjta  nelTadditaia  guifa  meGa  amorte, 
le  api  con  diligenza  grandifsima,  e con 
iGenti  ma  mezzani  conduconla  fuor 
dell’  alveare  ; avvegnaché  1’  ape  Ga  un’ 
inietto  d'  indole  cosi  netta  , e di  natura 
cos'i  dilicata,  c pulita , che  non  compi  r, 
ta,  che  nell' alveare  medefimo  troviG 
alcuna  fpezic  di  mondiglia,  o lordura. 
A vvieiiepcrò  alcuna 6ata, che  fdruccio- 
li  per  r apertura  dell’  alveare  e.ntro  il 
medeGmo  alcuna  maligna  lumaca,  maf- 
Gmamente  della  fpezie  groGa,  di  quelle 
fenza  gufcLo,  c nude:  in  queGocafo  que- 
Ga  beGiaccìa  non  ceGa , Gno  a tanto  che 
colà  entro  vive,  di  rampicatG  ,eGrafci> 
aarG  qua  e là  fopra  i Gali,  Ella  non  è 
maraviglia  pertanto,  che  un  infette  cosi 
netto , ed  cGreroamenre  delicato,  e puU- 
Chamk.  Tarn,  Xy, 
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to  come  fono  le  amabilifsiffle  api , tro- 
viG inviperito  ed  in  ira  fomma  per  ve- 
detG  prefente  un  così  lordo  , e fchife 
ofpite  : quindi  è che  le  api  pongonfegli 
intorno,  circondandolo  per  ogni  dove, 
e tanto  fanno  hno  a che  arrivano  ad  uc- 
ciderlo co’  loro  pungiglioni  : ma  Gcco- 
me  in  proporzione  delle  amabilifsime 
api  qucGa  lumaca  è una  beGìaccia  , che 
non  può  eiiere  dalle  medoGme  , come 
fuma  fuverchio  pefante  , Grafeioato  , e 
condotto  fuori  dell’alveare,  cosi  conia- 
dullrìa  veramente  maravigliofa  , primi 
che  il  cadavere  della  beGiaccia  corrom-, 
paG,  cuopronlo  tutto  al  difopra,  e io  is- 
verniciano  ben  bene  con  queGo  propoli* 
de  , formandovi  una  ben  fatticcia  inci- 
micatura  diqueGa  foGaoza,  la  qualecoi- 
fervalo  egregiamente  bene  , e fa  teGa 
alla  putrefazione  di  quel  cadavere.  Veg* 
gaG  Heaumur,  IGoria  lufcóloruiB,  Voi» 
X.  p.  84. 

Alcuna  Gata  avviene  eziandio  , che 
venga  per  la  medeGma  apertura  dell'al- 
veare a viGiare  qacGi  induGrioGGimi, 
e nitidiifimi  animalucci  alcuna  lumaca, 
o chiocciola  ortenle  di  quelle  col  gufeio. 
Ora  contro  a GfTacta  creatura  le  api  aGi* 
curanG  in  una  guifa  totalmente  diverfa, 
e queGacon  impiegarviuna  picciolifsi- 
ma  porzione  di  propo'ide.  Maprefen- 
tufsi  al  Tempre  maravigliolo  invelligato* 
re  della  natura  MonGeur  Beaumur  un'oc* 
caGone  d'olferrare  il  meiodo  ter.uto  dalle 
api  per  dillruggerequeGo  loro  nemico  11 
una  guifa  fommamente  accurata,  ed  age' 
vole  : lo  che  potette  quel  valentuomo 
eoo  ogni  evidenza,  cd  agevolezza  mag- 
giore oGervare  io  uno  de  fuoi  alveaii  di 
criGallo  La  chiocciola  eiaG  intanata  en. 
tro  l'alveare  una  manina  aGai  per  tempo; 
dopo  d’ cGerG  Grifciniu  qua,  e làpo^ 
£ e 
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alcun  tempo, andò  a 6ITar(i  ad  uno  del  la- 
Aronì  di  crUlallu  per  meno  di  quella  me- 
deGnia  rrateria  glutinofa  , o cdlofa  per 
Biezrodellaquale  vieneaffai  favence  tro- 
vata affii7à,ed  attaccataalle  muraglie  vec- 
chie,ed  agli  alberi.  Allorché  le  api  trova- 
sono quello  loro  nemico  in  fifl'atta  guil'a 
attaccato  , dieroolì  a circondarlo:  e nel 
tratto  di  pochifsimi  minuti  formarono 
una  cornice  , o cordone  di  propolide  in- 
torno intorno  all’  orlatura,  o Lbbru  del- 
la bocca  della  chiocciola  : quello  cor- 
done andarono  Tempre  più  ingrolTanJo- 
lo  con  aggiugnere  continuamente  del- 
la nuova  foflanza,  con  una  propor/.ior.e 
mirabile  al  medefimo  , fino  a tanto  che 
vi  ebbero  formata  intorno  alla  medcll- 
ma  chiocciola  una  incamicciatura  così 
fjfTa  e fatticcia  , che  la chioccitda  mede- 
fima  non  potette  più  fiaccai  fi  dal  luogo, 
•ve  dapprima  erafi  appiccata. 

É la  chiocciola  valcvolifsima  a feio- 
gliere  con  grandilTima  facilità  T attac- 
catura , colla  quale  ella  fi  affigge  a qual- 
fivoglia  luogo  ; avvegnaché  quella  fua 
attaccatura  fia  fatta  per  mezzo  d’una 
gomma,  che  viene  ad  elTerc  fciolta  dall’ 
acqua  : che  perciò  il  primo  ferofeio^di 
pioggia  , oppure  eziandio  quello  ftcìTo 
amidore,  che  quefto  anim.ale  é natural- 
mente capace  di  fegregare  dal  proprio 
fuo  corpo,  viene  in  quello cafi>  a rilafcia- 
te  la  gomma  medefima  ; ma  T attacca- 
tura, della  quale  fervironfi  le  api  per  fif- 
fare  il  gufcio  , o cafa  della  chiocciola,, 
al  lallrone  di  cri  Hallo  dell’  alveare  eìTen- 
-do  una  refina , quella  perciò  rimane  in- 
tatta , ed  inalterata  dall'  umido  , o dalf 
•equa.,  e per  confeguente  c giuoco  for- 
za , che  ritenga,  e confervi  1'  animale 
attaccato  all’  alveare  finch’  ei  vive  non 
f»lo,  pia  eziandio  pei  luoghifiimo  tetn- 
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fo  dopo  ch’è  morto  dentro  ÌI  fuo  gare!».' 

Sembra  probabilifsimo  , che  le  api 
non  fieno  gran  facto  curiofe  nella  fcelra 
della  materia  del  propolide;  machefer. 
van  loro  parecchie  refine  dei  vegetabili 
indiiTcrcntemente  per  quella  loro  itn- 
prefa  : egli  é Aato  però  Iperimentaio  fe 
cileno  peravveniura  fi  lervilTero  della 
trementina  comune  , come  anche  di  al- 
cune altre  di  quelle  refine,  che  fono  in 
ufo  prelTo  di  noi  , e ciò  per  mezzo  di 
porle,  e llenderle  innanziai  loroalvea- 
ri  ; ma  ciò  fenza  ombra  menoma  di  riu- 
feita  , ed  indarno.  É quella  però  un  efpe- 
rien/a  laqaale  ricerca  dellealTai  frequen- 
ti repetizioniiconciolTiachè  abluanvi  va- 
rie llagioni  , nelle  quali  non  ha  1’  ape 
occafione  per  una  fitTatra  materia.  Veg» 
gali  Rt-iumar , HiHuria  Infeclor.  Voi. 

I o-  pag.  So. 

5 PROPONTIDE.V.Mar  di  Mar- 
mo r a,  ' 

PROPORZIONA  LI,  quantità  fono 
quelle  o lineari , o numeriche  , le  quali 
hanno  una  flella  ragione,  o relazione 
1'  una  all’  altra.  Vedi  Ragione,  e Pro- 
porzione. 

Cesi,  le  3,  6 , 12,  fono  propirjionjH, . 
allora  farà  3 ; 6::6  1 2. 

Ptrirovart  una  ju3r/aPROPOR7ioN  a- 
LE  a tre  date  linee  , A B,  AC,  e BD.  ( Tj- 
vol.  Ceom.  fig.  62.)  lì  tiri  ad  arbitrio  un 
angolo  F AGj  da  A fi  tiri  la  prima  delle 
linee  a B ; da  A , la  feconda  , a C ; e J.a 
B , a D,  la  terza:  fi  tiri  DC  j ed  in  D,  fj 
faccia  un  angolo  eguale  ad  A BC:  allora 
CE  è la  quarta  propar{iortale  ricercata;  ed 
AB:  AC::BD  :CE. 

Se  fi  cerca  una  terza  prapoij tonale  a due 

date  linee , AB  , ed  AC  ; lì  iaccu  BQ  '* 
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* «gode  ad  AC,  cioè  AC  fìa  replicata  due 

I 'VoIr<*  : Allora  AB  : AG  : : AC:CE. 

I*  P*r/rt)i»flr<it/»a  Proporzionale 

s tra  a ut  datt  hnct , A B e BE  , (/'.  6 ;.) 

ii  lì  congiungano  le  due  date  linee  in  una 

3 linea  retta  con:inuata , e fi  tagli  il  C in 

* due  parti  eguali  ; da  C , coll  intervallo 

6 di  AC  fi  deferiva  un  femicircolo  ADE; 

il  c da  B s'innalii  una  perpendicolare  B D j 

II  quefij  è la  media  pr.ìpor{ionalt  ricercata: 

Il  ed  AB  :BD::BD:  BE. 

i 1 Geometri  fono  fiati  due  mille  anni 

n in  cerca  di  un  metodo  per  trovare  dut 

y fnedit  proporiionali.  Vedi  Meoiu.m. 

r Gli  anticliì  faceano  ciò  meccanica- 

’>  mente  , col  mezzo  del  mefolabio  de- 
ll fcritto  da  EutOi.h:o;e  molti  di  loro  len 

1 tarono  di  dare  la  dimofira/iune  ; alcuni 

i per  i loci  l'oiidi  , come  rVIenecmo  ; altri 

per  i loci  plani  , come  Nicornede,  Dio- 
» de  , e a’ no'.lri  t»mpi  il  Vieta  ; ed  altri 

per  moti  i opliciti  , come  Platone,  Ar- 
1 cliita , Pappo  , e Sporo  ; altri  tentarono 

coi  mezzo  della  deferiziune  de  cir- 
( coli  come  Herone,  ed  Apollonio  ec. 

, ma  tuttti  invano.  Vedi  Problema  , e 

f Quabratura. 

Ptr  trovar  un  «JZt/.'o  P ROrORZION  A LE 
tra  due  numeri:  la  metà  della  fomma  di 
, duedati  numeri  è un  medio  propar^ìonait 

aritmetico,  e la  radice  quadrata  del  loro 
I prodotto  è un  medio  geometrico prepor- 

< {ionaU.  V.  Proporzione  Aritmetica  , e 

j C eometric.i. 

. Per  trovare  una  mediaV  ROtORZI OS \LU 

^ arincnica.Veà'ì  Prorokziosr  Armonica. 

Il  compafo  di  proporzione,  O Protor- 
j 2I0N  A LE  è un  iftrumento  per  tirar  pre- 

^ fiamente  delle  lince  , e delle  figure,  in 

qualunque  data  ragione  ad  altre  linee,  o 
^ figure.  Vedi  la  loro  cofiruzione  cd  ufo 

^ «cir  articolo  Compasso. 

Càantlt,  Tarn. 
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Proporzionale  ;wr/r. Vedi  Parte. 
Propor /IONA  LI  yru/(,chiamate  ancori 
/cale  logaritmiche  , fono  i numeri  ariifi-. 
zialiu  logaritmi , polli  su  delle  linee^ 
per  facilità  e comodo  di  moltiplicare, 
dividere  ec.  per  mezzo  del  compalTu  • 
del  regolo  corrente.  Vedi  Logaritmo, 
e Scala. 

Elleno  in  fatti  non  fono  altro  piò,  che 
tante  linee  di  numeri,  come  le  chiama 
Gunter, femplici,  doppie,  triple  , o qua- 
druple ,qual  numero  rare  volte  ecceda- 
no. Vedi  ScMK  del  Gunter  ec. 

Proporzionali  fptrali  V.Spiralb. 

Propor/ionalita  , è un  termine 
ufato  da  Gregorio  di  San  Vincenzio, 
per  dinotare  la  proporzione  che  palfa 
tra  gli  efponenti  di  quattro  ragioni.  V« 
Esponente  , e Ragione. 

P IIOFORZ  IONE,  Propor  Tio.nelP 
aritmetica  , è 1’  identità  o fimilitudina 
di  due  ragioni.  Vedi  Ragione. 

Quindi  le  quantità,  che  hanno  la  fief- 
fa  ragione  tra  di  loro  dicenfi  efiere  prk* 
por{ionali  ; e.  g.  fe  A fia  a B , come  Ca 
D : ovvero  fe  8 fiu  a 4 , come  }o  a 1 5, 
A , B , C , D , ed  8, 4,  30,  e I 5 diconfi 
clTere  in  proporzione , o fi  chiamano  feitl- 
plicemente  proporiiontli.  Vedi  Paoroa» 

ZION  A LI. 

La  Proporzione  freqaentemenre  li  roa> 
fonde  colla  ragione!  e pure  amendue  re- 
filmcnce  hanno  difierenti  idee , le  quali 
dovrebbono  per  tutte  le  ragioni  efiere 
diilince. 

La  Ragione  propriamente  è quella  re- 
lazione, o fia  abitudine  di  due  cofe,  che 
determina  la  quar.cità  di  una,  dalla  quan- 
tità dell’  altra,  fenza  rimervento  di  una 
terza',  cosi  diciamo  la  ragione  di  3 a i* 
è 2;  la  ragione  di  1 a a 24  è a.  V cdi  Hai 
flOHB. 
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Ls  Propor{ìon<  è a litntglianza  di  due 
tali  rclazioni:cosi  1<  t lazioiii  tra  5 e i o, 
e tra  12624  le  fteile  , o eguali, 

i quattro  termini  diconli  elTcre  in  pro- 
porzione. 

Quindi  la  ragione  efidc  tra  due  nume- 
ri  , ma  fe  nc  ricercano  almeno  tre,  per- 
chè efida  la  ;>ro/’crf/o/7<. 

La  Proporzione  linalrnente  e 1 abitu- 
Jine  , o relazione  di  due  ragioni  quan- 
do fono  paragonate  inlieme;  come  la  ra- 
gione lo  è di  due  quantità. V*edi  Qu  an- 
IITA*. 

La  Proporzione  \nohr e fi  confonde  fre- 
quentemente colla  progreffione.  Infatti 
amendue  fpefie  volte  coincidono  ; con- 
iìdendo  la  loro  ditfsren'za  folamente  in 
quello  , che  la  progrclfione  è una  fpezie 
particolare  di  proporzione^  in  cui  il  fecon- 
do dei  ttrmini  è un  medio  proporzionale 
tra  gli  altri  due  , od  ha  la  ftelfa  ragione 
al  terrò  , che  ha  il  primo  al  fecondo. 

Aggiungete  a ciò,  che  la  proporzione 
i limitata  da  tre  termini , ma  la  progref- 
fone  va  airinhnito;(  lalmenieche  la  pro- 
grelfione  è una  ferie  o cumìnuarioiic  di 
proporzioni  ) e che  nei  quattro  termini  j, 
6 , t 2 , 24,  la  proporzione  è fo  amente  tra 
■ le  due  coppie  3 e d , e 1 z e 24  , ma  la 
Progrellione  è tra  tutti  i quattro  teiroini. 
Vedi  Prookessionr. 

La  Proporzione  dicefi  efiere  continua, 
quando  ilconfeguenie  delia  prima  ragio- 
ne è lo.fieira  coir  antecedente  della  fe- 
conda ; come  , fe  j da  al  6 , come  6 al 
J2.  Vedi  Continuo. 

La  Proporzione  dicefi  elTere  difcreia  o 
ioterrotu,  quando  il  confeguente  della 
prima  ragione  di fferifee  dall’  aniecedcn- 
le  delta  feconda  ; come  , fe  3 (la  al  d, 
come  4 al  8.  V-edt  Discreto. 

Proppr{Uae  dice  0 Arù- 
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melica  , « Geometrica  a mifura  delle  ra- 
gioni. 

Propor? IONE  Aritmetica  , è I’  egna- 
glianra  di  due  o più  ragioni  aritmetiche;, 
o 1’  eguaglianza  della  tlitTercnza,  tra  tre 
divetfe  quantità. 

Cosi  ,1,2,  3. e fono  in 

Proporzione  .Intmeeica  ; imperocché  vi  è. 
la  medelima  d-lPerenza  tra  i numeri  pa- 
ragonati , che  fero  1 al  2 , e 2 al  3 , o 
2 al  5 , e 5 all’  8. 

Se  ogni  termine  ha  la  medcfima;ra- 
gione  al  fuHeguentc  , come  il  primo  ha 
al  fecondo  ; i termini  Jiconfi  ctTcte  in 
Ufi3  proyoflìofjc  contìnuJ  aritfTieticói  COH'iC 

5,  7.  «J»  '5*  . . 

Se  la  ragione  tra  ogni  due  termini 
differifee  da  quella  degli  altri  ; i lermini 
diconfi  efiere  in  piopor{ioue  aritmetica 
ilifcreta,o interrotta  ;corat  farebbe  2:5:: 

6 9 , elfendo  la  r.:gione  del  5 al  6 dif- 

ferente da  quella  del  2 al  5, 

Una  ferie  di  più  di  quattro  termini 
in  proporzione  aritmetica  fotma  uua  prò- 
grefsionc  aritmciica.  Vedi  Progrest 
SlOHE. 

1.  Se  tre  numeri  (ooioxn  proporzione 
ariirnema  , la  famma  degli  eliremi  è 
C:Zua!c  al  d'appio  del  termine  medica 
Cosi  nel  3,7,  Il  : la  lomma  del  3 ei 
I I è eguale  al  doppio  del  7;  cioè  al  1 4. 

Quindi  abbiamo  una  regola  per  tro- 
vare un  medio  proporzionale  aritmetico  tta*. 
due  dati  niimeri;eHendo  mezza  la  lomma  * 
de' due  il  medio  ricercato  : Cosi  mezza  .• 
la  fomma  di  1 1 03,  cioè  del.  14  è jj 

2.  Se  quattro  numeri  foro,  in  propot- 
Ziane  aritmetica  ^ la  fomma  degli  eltreiDÌ 
è eguale  alla  fomma  dei  termini  medj: 
Cosi  nel  2,:  3 t 4it  5 ì la  fomma  del  5 
e.djl  2 è egi  ale  alli.fomma.del  3,  e del. 
4 j cioè  aÌ7.». 
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Quindi  quattro  terntiniin  proporiUne 
^tmttic-»  fono  ancorapruporzionali  le  il 
prendono  inverfamente  5 : 4 : 3 : a ;o 
«Icernativatnente  cosi  a : 4 : 3 : 5 : o 
inverramente  ed  alcernacivamence  così, 

5;3:4:a. 

3.  Se  due  numeri  in  propor(iont  éritm»- 
licn  fi  aggiungano  ad  altri  due;  il  minoro 
al  minore,  ec.  la  loro  differenza  è io  una 
duplicata  ragione  , cioè  doppia  di  quella 
delle  rifpettive  parti  aggiunte  ; Cosi  fe 
al  3 : 5 lì  aggiungano  7 : 9 , le  fomme 
fono  IO  : 14  ; la  cui  differenza  4 è 
doppia  della  differenza  del  3 : 3,0  del 
7 : 9 . E fé  a cocetla  fomma  lì  aggiungano 
altri  due,  la  differenza  dell’  ultima  fbm- 
ma  fari  tripla  della  differenza  dei  primi 
due , e così  in  feguiio. 

Se  due  antmttict  proporzionali  fi  fot* 
traggano  da  altri  due  nella  llersa  ragione, 
il  minore  dal  minore  ec.  la  ragione  arit- 
metica del  refiduo  è o.  Cosi  da  9 17 
levando  5:3,1  refidui  fono  4 , 4. 

Quindi  fe  fi  moltiplica  un  aritmetico 
proporzionale  perle  ftefso  numero , la 
differenza  dei  Tuoi  pcodotti  conterrà  la 
prima  differenza  tante  volte  , quante 
unitàcontiene  il  moltiplicatore.  Cosi  3: 
5 moltiplicato  per  4 , produce  1 2,  ao, 
la  cui  differenza  8 è eguale  al  2 prefe 
quattro  volte,  il  qual  2 è la  differenza 
del  3 , e 3. 

4.  Se  due  numeri  in  proporzione  arit- 
metica fi  aggiungono  , o fi  moltiplicano 
per  altri  due  in  un'altra  ragione  dello 
Aefso  genere,  il  minore  per  il  minore, 
ec  le  fomme  fono  in  una  ragione , eh’ è 
la  fomma  delle  ra.gioni  aggiunte  o molti- 
plicate. Cosi  2:  4;  3;  9 efsendo aggiunti, 
le  fomme  fono  5 : 1 3 , la  cui  differenza 
è 8 , che  è la  fomma  del  2 , e del  6 , 
fbe  fono  le  diffarenze  dei  Dumeti  dati, 

Tom. 
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PaoPOKZtosE  Ceomttrica  e 1 egua- 
glianza di  due  ragioni  geometriche,  • 
dne  r’pporci  di  due  paja  di  quantità.  Ver 

di  CauMETRICO.' 

Così  4 : 8 ::  I 2 : 24  fono  in  proporr 
{ione  geometrica  ; effendo  la  ragione  del 
4 e deir  8 eguale  a quella  del  i 2 , e 
24.  cioè  4 è contenuto  tante  volte  nell’ 

8 , come  il  12  lo  è nel  24.  Inoltre  9, 
3,1  fono  in  proporzione  geometrica  ; ef- 
fendo il  9 triplo  del  3 , come  il  3 dell' 

I . Se  in  una  ferie  di  termini  vi  è la  ffcffii 
ragione  tra  ogni  due  termini,  die  vi  ha 
tra  il  primo  ed  il  fecondo  ; eflt  diconli 
effere  continui  gtonetrici  proporzio  nalii 
Come  I : 2 : 4 : 8. 

Se  ogni  due  ter.mini  hanno  una  dif- 
ferente ragione  da  quella  del  primo  0 
del  fecondo  , eli]  diconfi  effere  in  pro- 
porzione geometrica  disgiunta,  o interrottai 
come  fono  2 : 4 ; 3 : 6 ; dove  2 Aa  a 4, 
come  3 a é ; ma  non  così  come  433. 

Una  ferie  o progrellione  di  pih  di 
quattro  geometrici  proporzionali  fi  chiama 
progreffione  geometrica.  Vedi  ProgbeC* 
SIO.>9E. 

1 . Se  tre  quantità  fono  in  propoijiono 
continua  geometrica,  il  prodotto  delli  duo 
ellremi  è eguale  al  quadrato  del  medio 
termine.  Così  nella  proporzione  6:12:: 
12  : 24  , il  prodotto  del  6 e del  24  4 
eguale  .al  quadrato  del  1 2,  cioè  al  1 44. 
Quindi  abbiamo  una  regola, 

2.  Per  trovare  un  medio  geometrico 
proporzionale  uo,  due  numeri,  v.  g.  8* 
« 7^- 

Si  moltiplichi  uno  dei  numeri  per 
Faltro,  e dai  prodotto  37^  fi  effragga  la 
radice  quadrata  24.  Ella  farà  il  medio 
ricercato. 

3.  Per  trovare  un  quarto  proporzio* 
«ale  atre  dati  numeri,  v. g. 

£ e j 
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o un  terzo  proporzionale  a due  dati  nu- 
meri. 

Moltiplichifi  il  fecondo  i a pel  terzo 
5 nel  primo  cafo  ; e nell’  altro  li  molti- 
plichi il  fecondo  per  fe  fteifo  : li  divida 
il  prodotto  pel  primo  5 , il  cjuozicnte 
io  è il  quarto  volj’armente  ricercato  in 
Uno  , o il  terzo  nell’  altro  calo. 

La  fol  u/ioncdi  quello  problema  è ciA, 
che  volgarmente  chiamiarno  resela  di 
ptiipar{iont  , O ngaìa  aurta , O rtgola  dii 
Irt.  Vedi  Regola. 

4.  Se  quattro  numeri  fono  in  prrpor- 

Itont  gcnmetricJ  , il  prodotto  degli  cllre- 
mi  è eguale  al  prodotto  dei  due  termini 
medj;  Cosi  nella  proporzione  i ; 5 4; 

IO,  il  prodotto  di  10  e a , c eguale  a 
quello  di  5,64,  cioè  20  : Quindi 

5.  Se  quattro  numeri  nomicatid  : i:-. 

* \ i fono  in  propor{ro.'u  o , o 

gtomefr/cti  ; laranno  pure  nella  flc0à  prò- 
f»riiont  prefi  inveriamence.cii'è  d.i:  \ i:a; 
o aliernativamerte,  conce  a : c ::t  :d;  o 
alternativaaiente  ed  inverlamcnie,come- 
d :6  c . a. 

4.  Se  i due  termini  di  una  ragione 
geometrica  fi  aggiungono  , o li  fottrag 
gono  da  due  altri  nella  (IrH'a  ragione  , il 
minore  dal  minore  ec.  le  fonime  , o ie 
differeoze  fono  nella  Ucrsa  ragi  me;  Co- 
sì in  4:  3 : 5:10:3,  dove  la  ragion 
comune  è 2 ; 6 aggiunto  al  10,  in  1 6, 
come  }al5  fa8:ci6:8è  nella  ilcfs.» 
ngionc  come  6 : j , 010:3.  Inoltre 
•fsendo  i 6 all’  t , come  6 al  3 , le  loro 
differenze  10  e 5 fono  nella  fttfsa  r.v 
gìone. 

L’oppofito  della  qual  propofizione  è 
fimilmente  vero  ; cioè  (e  ad  ogni  due, 
o da  ogni  due  numeri  fi  aggiungano , o 
fi  fottraggano  altri  due,  fe  le  loto  fom- 
Bf  o diàc/coze  Inno  nella  llcfia  ragia» 
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•e  geometrica  come  le  due  prime , i nB-‘ 
meri  aggiunti  o fottratti  fono  nella  me- 
defima  ragione.  Quindi 

7.  Scgli  antecedenti,  o i confeguenti 
di  due  ragioni  geometriche  eguali  3 : 

6 e I 2 : 24  fi  dividono  per  Io  flelfo  3: 
nel  primo  cafo,  i quozienti  164  avran- 
no la  (lelfa  ragione  ai  confeguenti,  cioè 
1 :6;:4:24  ; c nell'  altro  gli  antecedenti 
averanno  la  ilelfa  ragione  ai  quozienti, 
cioè  3 : I ::  I 2 : 4. 

8.  Se  gli  antecedenti , o confeguenti 
di  fintili  ragiorii  2:6,03:9  fi  molti- 
plioano  per  la  medefima  quantità  6 , nel 
primo  cafo  i prodotti  1 2 , e r S hannex 
la  ileiìa  ragione  ai  confeguenti  , cioè 
I 2 : 6 ::  I 3 : 9 : c 'icH'  altro  , gli  an- 
teeed  enti, hanno  la  llelfa  ragione  a i prò. 
dotti  , cioè  2:6;: 3:9^. 

9.  Se  in  una  proporpiene  gcfmctrìca 
3:6;:!  2:24,  fi  moltiplichinogli  ante- 
cedenti ,0  fi  dividano  per  lo  ilcffo  nu- 
mero a ; o diridaufi  per  lo  llclTo  nu- 
mero 3 : nel-  primo  cafo,  i ptodotti? 
sei  Iccondo  i quozienti  faranno  nella 
medefima  proporzione  , cioè  6:18  :24: 

7 2 , cd  I : 3 ::  4 : I 2. 

IO.  St  in  una  proporzione  4:2::  io:  3,^ 
r aiitaccdentc  della  prima  rag'unc  Ha  al 
fuo  conùguente,  come  1’  intecedente 
della  feconda  Ha  al  fuo  conlcguente,  al. 
lora  , per  compofuione,  conte  lafomma 
deli’  antecedente  e confeguente  della, 
prima  ragione  Ha  aH'anteccdsnte  o con- 
feguente della  prima,  cosi  Ha  la  ibmma. 
dell'  antecedente  e conlcguente  della 
fecond-a  all’antecedente  o confeguente 
della  feconda  , cioè  6 : 2 ::  1 j : 3 
6 : 4 ::  I 3 : IO. 

1 1 .Se  in  un.aproporziene  6 :4::  1 3:  la, 
carne  1'  antecedente  della  prima  ragion® 
Ha  al  fuo  con fcgueaie, cosi  Ha  Taacecqi 
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dente  dell'  altra  al  Tuo  confe^aente  ; al-  1 6-  Se  vi  fono  ue  numeri  In  propor- 
* Jora  divi  Jendo , come  la  dilVirenaa  dei  f/o/ir  continna  la  d’IT-ren/.a  del  primo 

termini  della  prima  ragione  Ha  al  fuo  c fecondo  fai à un  m;d!o  proporzionale 

antecedente , o confeguente  , cosi  fla  la  tra  la  dilTeron/a  del  primo  e Iccondo 

differenza  dei  termini  della  feconda  ra-  termine,  e h differenza  del  fecondo  e 

I-  gione  al  l'ao  antecedente  , oconfeguen-  terzo  , il  primo  termine, 

f te,  cioè  2 ; ^ : 5 : 1 0i  o a ; 6 ::  5 : i J.  Proporziome  ormonica  o muftcalt  è 

^ 12  Se  in  una  proporzione  4:2::6:},  una  terza  fpezle  di  proporzione  formata 

s come  ranteeejente  della  prima  ragione  dall’  altre  due  in  tal  guifa;  di  tre  nume- 

“ fla  al  fuo  confeguente  , cosi  (la  Tante-  ri  fe  il  primo  Ila  al  terzo,  come  la 

^ cedente  della  feconda  al  fuo  confeguen-  differenza  del  primo  e fecondo  Ila  all» 

te;  e come  il  confeguente  della  prima  differenza  del  fecondo  e terzo  ; i tre 

1 fla  ad  un  altro  numero  8 , così  fla  il  con-  numeri  fono  in  proporzione  armonica.  V, 

feguentc  della  feconda  ad  un  altro  Armonico. 

l numero  i 2 ; cioè  2 : 8 3 : i 2 ; allora  Cosi  2 ; 3 : 6 fono  armonici , parchi 

1 l'antecedente  della  prima  ftarà  al  8 co-  2:6::  1:3.  Cosi  pure  quattro  numeri 

I me  T anrecedente  della  feconda  al  12:  fono  armonici  , quando  il  primo  fla  ai 

cioè  4 :8  ::  6 : 12.  quarto  , come  la  differenza  del  primo  s 

I 13.  Se  in  ur\2  proporzione  S:4;:i2:f),  fecondo  ila  alla  differenza  del  terzo  e 

come  T antecedente  della  prima  ragione  quarto. 

I fla  al  fuo  cor.fegnenie,  cosi  Ila  1 antece-  Cosi  24  : 1 6 ::  1 2 : 9 fono  armonici, 

dente  deila  feconda  al  fuo  cenfeguente;  perchè  24  ; 9 ::  8 : 3. 
c come  il  confeguente  della  prima  (la  ad  Col  continuare  i termini  proporzionali 
Un  altro  nurmro  1 6 , cosi  un  altro  nu-  nel  primo  calo  , naice  una  progtelfione, 
mero  3 fla  alTantecedonte  della  feconda,  o ferie  armonica.  Vedi  Serie. 

, cioè  4: 1 6::  3 : 1 2.  Allora  T anteceiente  i . So  tre  o quattro  numeri  In  propor- 

della  prima  farà  al  1 6 come  3 a!  confe-  f/onz  armanict  fi  moltiplichino, o ti  divi- 

guente  della  feconda , cioè  S:  1 6::  3:  6,  dano  per  lo  flelTo  numero  ; i prod.mi , O 

I 4 Suppongali  quali  fi  vogliano  quat-  quozienti  faranno  pure  in  proporzione  ar- 

tro  quantità  propcr/ionali  .cioè  3 : 6;.‘  mnnica  : Cosi  fa  6,  8 , 12,  che  fono  tr- 

12:  24  , cd  altre  quattro  quantità  prò-  menici , dividonfi  per  2 , i quozienti  3, 

porziniiaii  i:  3:;  9:  27;  fe  fi  moltipli-  4,6,  fono  parimente  armonici;  e reci- 
canni  diverfi  termini  dell’  ultima  per  procamentei  loro  prodotti  pel  2 , cioè 
quelli  della  prima  , i prodotti  faranno  fi-  6,8,  12. 

milmente  proporzionali  i cioè  3 ; 18  ::  2.  Per  trovare  un  medio  armonica 

108:648.  tra  due  dati  numeri: 

I j.  Se  vi  fieno  diverfe  quantità  con-  Sì  divida  il  doppio  prodotto  della 
tinuameoce  p/op5rf/onn// A,  B,  C , D ec.  due  numeri  per  la  loro  fomma,  il  quo- 
ta prima  A (la  alla  terza  C in  una  ragie-  ziente  è il  medio  ricercato:  Cosi  fuppo- 
ne  duplicata  ; alla  quarta  D , in  una  ra-  nendo  3 c 6 gli  eftremi  , il  prodotto  di 
gione  triplicata  ec.  della  prima  A alla  cfsi  è iS  , il  qual  raddoppiato  ci  dà  36; 
feconda  B.  ^ivifo  quefto  pel  9 { fomma  del  3 e 6 

Citami,  Tom.  XJT-  £ e ^ 


Digitized  by  Google 


44«.  TRO 

darà  il  quoziente^.  Onde  3 : 6 fono 

armonici. 

3.  Per  trovare  un  terzo  armonico  pro‘ 
f»r{ionuU  a due  dati  numeri: 

Si  chiaiui  uno  di  loro  il  primo  ter- 
mine , e r altro  il  fecondo  ; (ì  moltipli- 
chino iufteme  , e ridivida  ii  prodotto 
pel  numero  che  roda  dopo  che  il  fecondo 
c fotcratto  dal  doppio  del  primo;  ii  quo- 
‘zienie  farà  un  terzo  armonìe» propor\iona- 
le.  CosìruppoHii  dati  termini  3 : 4,  il 
loro  prodotto  ladivifoper  2 , (refi- 
duo  , dopo  che  4 è levato  da  6 , doppio 
del  primo  } il  quoziente  farà  6 , terzo 
armonico  proporzionale  ricercato. 

4 Per  trovare  un  quarto  armonico 
proporzionale  a tre  termini  dati; 

Si  moltiplichi  il  primo  nel  terzo,  e 
fi  divìda  il  prodotto  pel  numero  che  re- 
ità dopo  che  il  medio  o il  fecondo  è fot- 
tratto dal  duplo  del  primo;  il  quoziente 
è un  terzo  proporiionalt  armonico  : Cosi, 
fuppiifti  i numeri  9 : 1 2;  1 6 ; fi  troveià 
per  la  regola  che  24  è il  quarto. 

5.  Se  ri  fono  quattro  numeri  difpoftl 
in  ordine  , un  eilremo  de'  quali  , e i 
due  medj  termini  fieno  in /rc/>orf/c/ie  ari- 
tmetica; e gli  He, fi  medj  termini  coll’ 
altro  eftremo  fieno  in  properfione  ormo- 
mica  ; tutti  quattro  faraano  in  proporr 
{ione  geometrica  : come  qui  ,2:3:: 
4;  6 che  fono  geometrici  de’  quali  2 : 
j : 4 fono  aritmetici,  e 3:  4 : 6 fono 
armonici. 

6,  Se  tra  ogni  due  numeri  fi  porga 
un  medio  aritmetico,  rd  ahrrsi  un  ar- 
monico , rutti  quattro  faranno  iapropor- 
fioae  geometrica; 

Cosi  tra  2 e 6 , un  medio  aritmetico 
^ 4 , ed  un  armonico  è ;;  e tutti  quattro 
J : 3 ::  4 ; 6 fono  geometrici. 

I Itoi  abbiamo  quella  notaiaìle  ditTcren- 
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ti  tra  le  tre  fpecie  di  propor{ione\  che  tra* 
ogni  dato  numero  pofsiamo  alzare  una 
ferie  continua  aritmetica  che  crefea  irt 
inpaiturn  non  che  dccrefca.  L'  ar- 
monica è dccrcfcente  in  infinitum  , ma 
non  crcfcence  ; la  geometrica  può  elTer 
nell’  uno  e nell’  altro  modo.  V.  Sfrie. 

PuuponziON  E contro-armonica  è quel- 
la relaziooe  di  tre  termini  , in  cui  la 
differenza  del  primo  e del  fecondo  (la 
alla  differenza  del  fecondo  e del  terzo, 
come  il  terzo  (la  al  primo. 

Cosi  3,5,6,  fono  numeri  in  proporr 
{ione  contro  armonica,  perchè  2:  i;;  6;  3. 

Per  trovare  un  medio  in  propor^ron» 
cotitm-arn.onica  tra  due  numeri  ; fi  divi- 
da la  fomma  dei  due  quadrati  perla  fom- 
ma  delle  radici  ; il  quoziente  è il  me. 
dio  ricercate.  Cosi  la  fomma  dei  qua- 
drati del  3 , e del  6 , cioè  41;  divifa  per 
9 , eh’  è la  fomma  delle  radici,  ci  darà  5 . 

Proporzione  Ej?rema.e  media  , itior* 
dincta,  rtxiproea,  di  esualilà  . Vedi  cia- 
feuno  fotta  i fuui  rifpettivi  articoli. 

Cuinpofi^icae  , Regola  , Termini,  di 
Proporzione  V.c(afcuno  fattoi  fuoi 

rifoettivi  articoli. 

« 

Proporzione  fi  ufa eziandio  per  dì- 
iMjtare  una  relazione  tra  cofe  ineguali 
della  medefima  (pecie  , per  cui  le  loro 
diterfe  parti  corrifpondono  a ciafehe- 
dun’ altra  con  un  eguale  aumento  u di- 
minuziane. 

Cosi  nel  ridurre  una  figura  in  picco- 
lo , o nell'  ingrandirla,  fi  deve  aver  n.ira 
di  offervare  una  eguale  diminuzione,  o 
ingrandimento  , in  tutte  le  fue  parti; 
Cosi  che  fe  v.g.una  linea  fi  abbrevia  di  un 
tetzo  della  tua  lunghezza;  fi  dovrà  ab- 
breviare tutto  il  rimacente  nella  mede- 
lima  propor’iotte. 

Per  fare  dellexiduziooi  di  quella  fitc- 
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' ta  i di  grande  ufo  il  compalTo  di  pro- 
pur/ione.  Vedi  Compasso.  Vedi  pure 
HiDUzioNE,  Abbozzo  ic. 

Proporzione  , nella  legge-  Vedi 
Pro  Rata  , ed  Onerando. 

Proporzione  , nell'  architettura  di- 
nota la  giuda  magnitudine  dei  membri 
di  ciafcheduna  parte  di  un  editìcio  , e la 
relazione  delle  diverfe  parti  al  tutto;  v. 
g.  delle  diraenfioni  di  una  colonna  ec 
in  riguardo  all’  ordinanza  di  tutto  Pedi- 
Czio.  Vedi  Simmetria  , ed  Eoifizìo, 
Una  delle  madime  diiferenze  tra  gli 
architetti  .olferva  M.  Perrault  , edere 
Delie proporiioni  dell' altezze,  delle  inta- 
volature , in  riguarda  alla  grodezza  del- 
le colonne, a cui  Jevonfi  Tempre  adattare. 
Vedi  Intavolatura. 

In  fatti  rara  è quell’ opera  o lìa  degli 
antichi  o dei  moderni  , in  cui  coteda 
proporzione  non  abbia  qualche  divario; 
alcune  intavolature  fono  quali  due  volte 
alte  cerne  1'  altre  ; e non  odante  è cofa 
cerca  che  queda  proporzione  dovrebbe 
edere  di  tutte  l’ altre  la  più  regolata;non 
edendovicofa  di  maggior  importanza, 
come  non  v'è  cofa  in  cui  più  predo  fi 
feopra  un  difetto , nè  difetto  che  più  di- 
fgudi  e rincrefea.  V.  Colonna  ec. 

L.3  l’roper^ione  p.irimente  riguarda  le 
tnagricuJmi  dei  membri  deil’architettu- 
ra,  delle  dacueo  frniii  ,in  riguardo  alla 
didan/a  , in  cui  devono  elTer  vedute. 

1 più  celebri  architetti  fono  molto  di- 
fcrepanti  nelle  loro  opinioni  su  tal  pro- 
pefito  ; alcuni  pretendono  , che  le  parti 
dovcrebhero  ingrandirli  a proporzione  del- 
la loro  elevazione;  cd  altri  diceno, che 
doverebbero  rimanere  nelle  loro  naturali 
dimenfioni.  Vedi  Statua, 

Proporzion  b nella  pittura,  è la  giu- 
fia  l^randczza  dei  vari  membn  di  uaafi* 
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gura,  di  un  gruppo,  ec.  uno  In  riguardo 
all’altro  , a tutta  la  figura,  al  gruppo, ed 
al  pezzo  intero.  Vedi  Pittura. 

La  Proporzione  forma  uno  dei  più  im- 
portanti articoli  nell’ arce  della  pittura, 
elfeiido  il  corpo  umano,  il  foggetto  prin- 
cipale, in  cui  lì  occupa  ; per  la  qual  raa 
gione , ai  curiofi  di  coceda  arte  noa 
fpiaccrà  il  feguente  fchema  delle  di  lei. 
regole, e leggi. 

Di  padaggio  fi  olTervi,  x . che  per  mi- 
furare  e far  fpiccare  le  proporzioni , elli  ò 
dividano  il  modulo  in  dodici  parti , e 
fuddividono  ciafcheduna  d’ elTc  in  quat- 
tro ; o dividono  la  faccia  in  tre  lunghez- 
ze del  nafo,  fuddividendoogni  lunghez- 
za in  dodici , o finalmente  dividono  tut- 
ta la  faccia  in  tre  lunghezze , e fuddivi- 
dono ciafcheduna  d’ elfe  in  quattro  ; il* 
qual  mudo  ultimo  noi  qui  legai  remo. 

2.  Che  la  moltiplicità  delle  piccole- 
mifure  deve  lludiufamence  fchivarlì,  ìm. 
perocché  elle  confóndono  ; e ricercano- 
gta.ndc  efperienza  nell’  oftcologia  per 
riufeire  giullamcnie. 

j.  Che  nel  mifurare  vi  Ila  un  riguar» 
do  al  rilievo  od  ai  rifalli  delle  ligure. 

Regole  Ji  Proporzione/2«//u  pitturai, 
— nellc/tro;ior{;on/  di  una  figura  umana-. 
fi  abbia  riguardo  all’  ttà , al  fejo  , ed  alU-i 
qualità.  Quanto  all’  età  ; Boi  confideria- 
IDO  gli  fiati  di  effa,  cioè  l’ infanzia,  l’ado-- 
lefcenza  , e la  virilità  ; per  quello  che 
concerne  la  prima  noi  contiamo  ai  tre- 
anni  d'età  cinque  lunghezze  della  faccia 
da  capo  a piedi  ; cioè  dalla  fommiià  del 
capo  fino  al  fondo  del  ventre  , ne  contia- 
mo tre  ; di  là  al  piede,  due;  la  larghezza-t 
inorilo  alle  fpalìe  una  faccia  una,  allean- 
za: e nel  (ito  dell’  anche , una  faccia- 
Air  età  di  quattro  anni , l' altezza  &- 
di  Tei  faccie , ed  j^.cioi  dalla  fonuait^ 
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dei  capo  (ino  al  fondo  del  ventra  tre  fae* 
eie  ed  -j-,  di  là  alla  fuola  del  piede,  tre 
faccie.  La  larghezza  intorno  alle  fpalie 
una  faccia  e j , intorno  all'  anche,  una 
faccia  e j. 

Air  età  di  cinque  anni , 1'  altezza  è 
di  fei  faccie  ed -j- , j detratto,  il  più 
IjaflTo  effendo  più  breve. 

Nell’  adulefcenza  ai  dodici  anni  ab- 
biamo due  proptriionii  una  dalla  natura, 
che  dà  nove  faccie  per  1’  altezza;  due 
facete  per  la  larghezza  delle  fpalie  ;ed 
una  faccia  e j per  la  larghezza  dell’an- 
che.  L’  altra  dalle  antiche  flatue,  come 
quella  di  Laocoon  , ec.  che  dà  per  1'  al 
tozza  dieci  faccio  ^ ; per  la  larghezza  da 
una  fpalla  all'altra  una  faccia  e 7 : e per 
la  larghezza  dell’  anche  una  faccia  e 
al  fito  del  mufcolo  chiamato  vafìus  ijler- 
rus  due  faccie  ; alla  cofeia  una  faccia;  al 
ginocchio  7 e 7 una  fuddivilìone  ; ed 
ai  nodi  del  piede  7. 

Nello  {lato  della  virilità  , quando  le 
fropar\ioni  fono  giunte  alla  perfezione, 
r altezza  è di  dieci  faccie  ; la  prima, 
dalla  fommità  del  capo  fino  alle  nari;  la 
feconda  (ino  al  buco  nel  collo  tra  le  ck- 
TÌcole  ; la  terza  lino  alla  bocca  dello  (lo- 
tnaco  , chiamata  cartilago  (nffarmis  ; la 
Quarta  lino  all'urobilico  ; la  quinta  fino 
ai  mufcoli  piramidali  di  là  al  ginocchio 
.a  7 ; ed  akreccanto  fino  alla  fuola  del 
piede.  — La  eftenfione  delle  braccia  è 
la  medefima  che  1’  altezza  ; cioè  dalla 
fommità  del  dito  lungo  fino  alla  giuntu- 
ra del  corpo  , una  faccia  ; di  là  al  gomi* 
Co  1 . 7 ; di  là  alla  giuntura  delle  fpalie 
a 7,  di  là  al  buco  nel  collo  i -j-  ; in 
tutto  cinque  tefle;  le  quali  colle  cinque 
dell’ altre  braccio, formano  dieci  lagrof- 
fezza  delle  braccia  deve  adattarli  alla 
qualità  • al  carattere. 
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Quanto  alla  larghezza  della  figura 
veduta  di  froote,  la  larghezza  delle  fpal- 
le  attraverfo  il  deltoide  è di  due  faccie 
e 7,  la  larghezza  del  mufcolo  pettorale’ 
alla  giuntura  del  braccio  , a.  attorno  1* 
anche  , dove  fono  gli  obliqui  tiurni  i 
•7 , e tre  fuddivifioni.  Le  cofeie  nel  fito 
più  grolTo  i ; il  ginocchio  7 , tre  fud- 
divilioni  7.  La  gamba  nella  parte  pi^ 
grolla  7 , ed  una  fuddivifione.  L’eftre- 
mità  del  nodo  del  piede  7 cd  una  fud- 
divifione 7 11  piede  7 , ed  una  mezza 
fuddivifione.  La  loro  lunghezza  , una 
faccia  e 7 , ed  una  fuddivilìone. 

Altri  inifurando  per  la  lunghezza  di 
tutto  il  capo  fanno  folamente  otto  capì 
o fia  tefie  in  altezza  e larghezza,  così: 
il  capo  una  : una  di  là  al  fondo  del  pet- 
to , una  di  là  all’  umbilico  ; una  di  là  al 
membro  virile;  una  di  là  alla  metà  deMa 
cofeia  ; una  di  là  alla  parte  più  baOa  del 
ginocchio  ; una  di  là  al  futtile  della  gam- 
ba ; ed  una  di  là  al  fondo  del  piede. 

La  larghezza  così  ; una  dal  fine  del 
dito  lungo  della  mano  fino  al  corpo;  di 
là  alla  piegatura  del  braccio  una,  di  li 
al  fondo  della  fpalla,  una  ; due  di  là  all* 
altra  fpalla  e tre  di  là  all' eflremiti 
dell’  altro  dico  luogo  della  mano. 

A quefle  generalipr»por{/o«/'  fi  ponno 
aggiungerne  dell’ altre,  le  quali  comu- 
nemente s’olTeivano;  come, che  la  mano 
è la  lunghezza  della  faccia  ; il  pollice  la 
lunghezza  del  nafo  ; e il  dito  grofio  del 
piede  fimilmente  ; i due  capezzoli  ed  il 
buco  nel  collo  formano  un  giufio  trian- 
golo equilatero  ; l' intervallo  tra  gli  oc- 
chi è la  larghezza  di  un  occhio  : la  lar- 
ghezza della  cofeia  nella  parte  più  grof- 
fa,  è doppia  della  larghezza  della  parte 
più  grofTa  della  gamba  . e tripla  della 
larghezza  della  parte  piti  fociile.-  dall» 
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fétnoiìtà  del  capo  fino  al  nafo  , Io  Hello 
che  dalla  fommitàdcl  nafo  lino  al  men- 
to. La  diHanza  dal  mento  fìno  alla  gola, 
i la  larghezza  della  gola  ; la  dilianza  dal 
centro  dell' occhio  lino  alle  ciglia  è la 
(lelTa  die  la  prominenza  delle  nari , e lo 
Ipazio  tra  elle  cd  il  labbro  di  fopra  : la 
lunghezza  del  dito  indice,  la  ftelTache 

10  fpazio  di  là  al  carpo  ; lo  fpazio  dalla 
fommità  del  dito  indiceal  carpo,  la  lun- 
ghezza della  faccia. 

Per  quello  che  concerne  il  fifa  : le 
fropoqioai  dell’  Uomo  e della  Donna 
ditfetifcono  nell’  altezza  , in  ciò , che  la 
dennaha  il  àollu  più  lungo  ; le  parti  del 
petto,  eie  patti  infeiiori  del  ventre  fo- 
no più  grandi  la  metà  per  pane  ; il  che 
forma  lo  fpazio  dal  petto  all’  umbilico 
minore  di  una  parte;  c la  cofeia  più  corta 
Hoa  terza  pane. 

Qaanfoalla  larghezza,  una  donna  ha 

11  fuo  petto  e le  fpalle  più  ftrette  e l'anca 
più  larga  ; e le  cofeie  più  larghe  nel  lìto 
della  loro  articclazionc  ; le  braccia  eie 
gambe  più  gtoffe.i  piedi  più  fottili  ; e 
perchè  le  donne  fono  più  grolTe  e car- 
nofe,  i loro  mufcoli  fi  vedono  meno,  e 
perciò  i contorni  fono  piu  lifei  ed  u- 
guali. 

Ls  Giovani  Donzelle  hanno  tefle  pic- 
cole , colli  lunghi , fpalle  baile  , corpo 
magro  , anca  grolfa,  gambe  e cofeie  lun- 
ghe , e piedi  piccoli. 

1 Giovani  hanno  il  collo  più  groflb 
delle  femmine  , le  fpalle  cd  il  petto  più 
largo  , il  ventre  e 1’  anca  più  flretta,  le 
gambe  e le  cofeie  più  magre , ed  i piedi- 
più  grandi. 

Quanto  alla  quatìii  dei  foggetti , o 
dubbiamo  feguire  la  fanplict  natura,  o- 
ralTinarla,  o fceglierla,  o eecedecla:  Nel' 
fcgttire  li^vnglici  oeviua  ia  foggetti  ot« 
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dinar]  e paefani , in  perfone  zotiche  , e 
di  un  temperamento  umido , la  propor- 
{ione  dev’  clfere  più  grolTolana,  e più  roz. 
za,  i mufcoli  devono  apparire  poco  di- 
flitui , il  capo  groflb  , il  collo  corto,  le 
fpalle  alte  , lo  floraaco  piccolo , i ginoc- 
chi ® le  cofeie  grofle,  e i piedi  grandi. 

Nella  natura  raffinata  per  ferie, iflotie 
ec.  Le  figure  degli  Eroi  devono  cflere 
bene  proporzionate,  le  anche  alte  e drit- 
te, le  giunture  ben  legate , piccole  , e 
compatte,  libere  dalla  carne  e dal  grafso. 

Gli  Uomini  militari  devono  avere  la 
iella  piccola  , il  collo  grofso  e netrofo, 
le  fpalle  larghe  cd  alte , il  corpo  e le 
mammelle  elevate  , le  anche  ed  il  ven- 
tre piccolo  , le  cofeie  pieae  di  mufcoli, 
i principali  mufcoli  elevati,  e legati  in- 
lìeme  alle  teflc  ; le  gambe  lifeie,  i piedi 
magri , e le  fuole  incavate. 

La  natura  talvolta  fi  deve  rctglìtrt, 
cioè  fi  deve  formarla  di  parti  tratte  da 
vari  buoni  originali,  per  formar  figure' 
llraordinarie , e perfette,  per  foggetti 
grandi  ed  Eroici , come  nelle  flotie  Ro- 
mane ; dando  cosi  un  carattere  di  forza- 
fu  flìciente  ad  efeguire  le  azioni,  che- 
fono  conformi  alle  deferizioni  fatte  dai  - 
Poeti  ec. 

Finalmente  là  natura  fi  deve  talvolta 
tcctitrt  come  nelle  rapprefentazioni  del- 
le deità  favolofe  , degli  Eroi , e dei  gi-i 
ganti  ; in  quelle  i gran  pezzi  , che  fer- 
vono per  formar  H corpo  devonfi  fare  ita 
niifure  conformi  all’ altezza;  folanence- 
diverfiicaadole  per  la  Uro  grofsezza. 

Nella  regola  delle  pr»por{ioni  fi  deve- 
ofiervare , che  vi  i tuia  difierenaa  nei- 
contoroi  di  alcune  parti , quando  fi  met- 
tono in  ditìèrenti  pofirare  : Co»i  quando 
il  bracci*  è piegato,  egli  • più  largo  ebey 
«Uurfr  quando  i druzato»  lo  ùeùoA  tmf- 
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ri6ca  nel  piede  e nel  ginoccliio , eomo 
^imodra  Leonardo  da  Vìnci. 

R€g0ld  di  Proporzione  , nell’  arit- 
metica , è una  regola  , colla  quale  tro- 
viamo un  quarto  proporzionale  a tre  na- 
meri  dati. 

Ella  pepolarmence  li  chiama  la  regola 
«urrà,  e talvolta  la  regola  del  tre.  Vedi 
RBeoiA. 

Comptfo  di  Proporzione  , i un  no- 
me , con  coi  i Franceli , e dopo  loro  al- 
cuni autori  Inglelì  chiamano  il  fettort 

(yècior) Vedi  la  e»fi'a{ione  dello  JleJfo, 

«il  di  lui  ufo  nell'  Articolo  Srctor. 

PROPORTUM  , 0 PuTiort, ne’ libri 
legali  IngleG  , denota  1’  intenzione  o 
fenfo  di  una  cofa.  — Secundum  propor- 
(um  di3i  chirographi  inter  eos  conjtdi. 

PROPOSIZIONE,  Propofieio,  nella 
logica  è quella  parte  dì  un  argomento, 
io  cui  fi  attribuifce  ad  un  foggetto  qual- 
che qualità  o negativa  o pofiiìva.  Vedi 
Enunciazione,  Attributo  ec. 

Chauvin  definifce  la  propoftiione  una 
feocenza  completa,  precifa,  che  indica, 
od  ePprìme  qualche  cola , o vera,  o falfa, 
fenza  ambiguità  : come  : Xantipa  i una 
^attiva  moglie  ; — Se  un  Aftn»  vola  , fa 
aT  uopo  che  ahiia  le  ale. 

Altri  più  filoloficamente  definifcono 
la  pr$poJi{iont , un  difcorlo  proferito  , o 
prodotto,  per  fìgniiicare  qualche  giudi- 
cio  della  menre.  Vedi  Giudizio. 

Una  prupoft{ione  è compolla  di  due 
Cermìni  ; l’uno,  che  noi  affermiamo,» 
seghiamo,  chiamato  /oggetto  ; l’altro, 
eh’ è la  cola  affermata,»  negata,  chia- 
mato attributo,  o predicato.  Vedi  Soc- 
«BTTO  e Prfoicato. 

Quelli  due  termini  o fono  uniti  , o 
feparaii  per  mezzo  dì  qualche  copula,» 
Ipgno  difgiuativo.  Vedi  Cor  via. 
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Così  nella  prepofi{ìone  , Dìo  i gìufio;  IV 
foggetto , Dio  , è unito  all’  attributo» 
giujlo,  col  verbo  follantivo,  è. 

Gli  Scolaltici  chiamano  i due  termini 
materia,  e la  copula  la  forma  della  prep»^ 
fi{ione.  Vedi  Forma,  ec. 

Ora,  ficcome  i termini  ponnoefsers 
ofingolari,o  comuni,  ed  univerfali, 
fé  il  foggetto  di  una  propof{ione  è us 
termine  comune,  prelo  in  tutta  la  fiia 
ellenfione  , la  propoftiione  fi  chiama  uni- 
verfale  : come , ogni  Ateijla  é cieco.  V edà 
Universale. 

Se  il  termine  comune  fi  prende  fola'- 
roente  in  una  parte  indeterminata  della 
fua  ellenfione,  ì>  propoJì{ione  fi  nomina 
particolare  i come  alcuni  Uomini  fon» 
empi. 

Se  il  foggetto  della  propofiiione  è fin- 
gelare,  la  propofiiione  fi  appella  ingoiarti 
come  , Giorgio  i il  Re  if  Inghilterra. 

Qaeìle piopofiiioni  che  hanno  folamea- 
te  un  foggetto , ed  -un  attribnto,  lì  chia- 
TDìno /empiici  ; quelle  che  hanno  diverfi 
fuggenti , od  attributi , fono  chiamate 
compofie. 

Un  fillugifmo  è compollo  di  treprv- 
pofiiiinri;  della  maggiore  , della  minore, 
e della  conclufione  , o conleguenza.  V. 
Sillogismo.  Un  entimema  i compolle 
di  due.  Vedi  Entimema. 

Gli  ScolaQici  fanno  diverfe  altre  fpe- 
zie  , e divilioni  delle  propofiiione  ; co» 
me,  una 

pRorosizroNB  de  primo  adiacente , ia 
cui  il  foggetto  ed  il  predicato  fono  en- 
trambi ìnclufi  nel  verbo:  tali  fono,  vrnr, 
midi,  vici. 

Proposizione  de  fecondo  adiaeente,i 
quella,  in  cui  o il  foggetto  o il  predicato 
i inciufo  nel  verbo  : come  , i»  tm»^  — ^ 
« ioferiv»^ 
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P«0POSit5ONB  de  ttrtlo  edfacente  , i 
lineila  , in  cui  tanto  il  fuggetco  , quanto 
il  predicato  fono  erprelTi  , e didinti  dal 
nerbo  : come  , il  Re  i g/uflo. 

Quella  Pro/'oy’f/onr  è la  regola  di  tutte 
r altre;  talmente  che  è legitima  qualun- 
que/>ropo//{/o«/,  che  polTa  ridui  lì  a cote- 
da;  e non  è legitima  qualunque  altra  che 
non  li  polla  ridurre  alla  medeltma. 

Le  Proporzioni , di  nuovo  li  dividono 
in  tre  dadi:  la  prima  concernente  la  ma- 
teria ; la  feconda  , la  forma  ; la  terza , il 
penfiero. 

Quelle  della  prima  clafle  li  fuddivido- 
no  in  finite  ed  infoi  te,  dirette  ed  indirette^ 
/empiici  , e di  molte  forti. 

pKoposuioi^  E finita  o definita,  è quel- 
la, che  dichiara  qualche  determinata  co- 
la fi  pi  a un  foggetro  : come  , / Uomo  ha 
due  piedi,  — Il  verno  , o l aria  non  è vr- 
fibile. 

Proposizione  infinita  o inJifinita,  è 
quella , in  cui  o uno  , o tutti  i termini 
fono  infiniti,  od  hanno  una  negativa  a 
loro  prefilTa  : come  , non  Homo  ejl  albui. 
— Homo  eft  non  aliius. 

Phopusizione  diretta  è quella,  in 
cui  una  cola  più  alta  o piò  generale  vie- 
ne predicata  di  una  cola  più  balla  e piò 
particolare  : come  , /’  uomo  i un  Animali. 

Altri  la  chiamano  recipientequando 
Il  foggetto  è come  una  materia  , ed  il 
predicato  come  una  forma  ricevuta:  co- 
me , Pietro  è dotto. 

Proposi/ IONE  indiretta  fecondo  alcu 
mi  è quella  in  cui  un  inferiore  è predi- 
cato di  un  maggiore  : come  un  animali  ì 
uomo.  — — fecondo  altri  ^ quella,  in  cui  il 
foggetto  Ila  come  la  forma  , ed  il  pre- 
dicato come  la  mateiia  ; come  , ogni  ra->- 
\tonole  i uomo, 

Er-oposiziomb  è cale  ,,o  lia 
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femplice , o per  congiunzione  : —Jim- 
plice , quando  ella  afferma  o nega  una 
cola  di  un’altra  cola:  come  il  Sole  nfpUn- 
de.  — per  congiunzione  , quando  diverle' 
propofi{ioni  fimo  unite  ed  accoppiate  in- 
fieme  ; cosi  il  Sole  nfplende , tdi  giorno^ 
fono  due  propofi{iani , le  quali  unite  for--' 
mano  quella,  yj  il  Sole  nfplende,  i giorno» 

Di  tali  pinpufizioni  congiunte  , avveno' 
diverle  Ipezie,  cioè  ipotetiche  , difgiunti-- 
ve  copulative  ec. 

Proposizione  ipotetica  i quella,  eh’ 
è compolla  di  divetfe  propofizioni  fempli- 
Ci  atfette  da  una  qualche  condizionale:' 
come  fé  il  Sole  i tiainantato , i notte.  V ,. 
Ipotetico  e Condi/ionalb. 

Proposizione  difgiuntiva  è quella, eh*’ 
è compolla  di  diverle  propulizioni  affet- 
te da  una  Copula  difgiuntiva  ; come,  o 
giorno  , 0 è notte.  V.  Disgiuntivo. 

Proposizione  copulativa  , e quelli: 
eh’  è compolla  di  diverfe  propolizionii 
affette  da  una  congiunzione  copulativa^ 
come  Pittro  non  fta  in  prede,  cdiofnfo.  V.- 

CopuiATi  VO.’ 

Alcuni  ai’glungono  le  propofizioni  di-» 
/irete  , o avver/.ìiive  : come  egli  i ricco  mai 
avido.  Vedi  Discrettivo; 

Proposizione  compjJM  è quella  , in' 
cui  uno  o tutti  i termini  eccitano  divcife  ■ 
idee  nella  mente  : come  , un  uomo  l cor- 
po ed  anima,  t V uno  e l altro  infitme.  ov- 
vero , un  fondamenta,  le  muraglie  ed  il  tetto  • 
fono  una  cafar 

Vv.ovmxtxo-tx^  di  molte  forti  è quella! 
eh'’ è compoda  di  divelli  lugictti  : co- 
me, Pietro  e Paulo  predicano  o di  diverfì 
predicati  *.  c<  me  , Simone  Ugge  t pofieg» 
già-,  o degli  uni  , o degli  altri  ; come,, 
Pietro  e Paulo  predicano  e pnganoi 

In  riguaido -al'a/ormu  , le  prop<  fiz'ont’ 
fi  divid.:.''!)  in  a f.  rmative,  e negative  i ve/lf - 
tfal/e  jfure.C  modali,-. 
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Pkofosizione  affirmativa  i quella  !1  cui 
aitribuEoi  congiunto  al  foggecto;  come, 
Dìo  ( uno, 

Pr  orosizioNB  mentivo  è quella,  in 
cui  r attributo  è fcparato  dal  foggetto; 
come  , /’  Uomo  non  l una  pietra. 

Photosizione  i'i.T.1  è quella  ebe  di 
chiara  elFere  una  cofa  quella,  che  re- 
almente è ; o non  elTere  quella  che  non 
è.  Vedi  Verità*. 

Proposizione  faìfa  è quella  , che  li- 
gniBca  edere  una  cofa  quella  che  non 
è ;o  non  eirerequella  ch’è.V.  Fa  esita'. 

La  verità  di  una  propofizione  dipen- 
de per  tanto  dal  connettere  il  foggetto 
coir  attributo,  il  che  fi  f.i  con  quell  atto 
della  mente  , che  fi  chiama  giudizio. 

Giudizio  , Errore,  ec. 

pttpopiioni  fi  dicono  pure  ^ quando 
elTe  non  implicano  o involvono  veruna 
Cofa  oltre  la  loro  niaterìa.e  la  loro  foniìa: 
come  l'  uomo  i raliomle. 

Proposizione  modaìe  è quella,  che 
oltre  la  pura  materia,  e fiuma  invol- 
.ve  qualche  mudo  , o maniera  di  difi’o- 
(ìzione  : Come,  l necejfariu  che  l'Uumo  Jia 
raiionale. 

, Quindi  tale  propofirìone  dicefi  clTere 
Oompofia  di  un  modt>,  e di  una  dizione; 
il  mudo  dinota  qualche  circollanza  die 
aficica  la  propofirìone  ^ come  , è neceffarioi 
la  dizione  éilrimanei  te  della  propofiiio- 
Zie  , che  /'  Uomo  fia  rtrienale. 

Vi  Ione  quattro  di  quelli  modi  molto 
famofi,ciuè  nece fario, pojfibile fi mpefiiibiU, 
c contingente.  V'edi  Necessario, ^Possi- 
si LE  ec.  Altri  adducono  altri  modi, co- 
me, vero,  fai  fa,  certo,  incerto,  probabile,ec. 

Alle  prepofiiioni  modali  i filefofi  rife- 
-fifeono  le  propjfi(ioni  efclufive  , eccetlive, 
V e rz^rdzzve;  le  quali  tutte  fi  dinotanocol 
pome  comune  di  giopofiiioai  tfponibtli', 


perctiè  ricercano  qualche  fpìegazioae 
per  farle  intendere  chiaramente. 

P HOPosizioNE  efdufiva  è quella,  che 
dinotali  con  un  fegno  , o carattere  dì 
cklufione  : come,  folamtnte  , foto  cc. 
come  , Dio  foto  è eterna  ; li  che  fi  efpone 
cosi  : Dio  i eterna  , t niun  altro  tate  oltre 
lai  i t ilt  : Pietro  falamente  giuoca  ; il  che 
panifica  che  Pietro  giuoca  , e non  fa  altro. 

Vedi  Esclusivo. 

Ogni  propoOriont  tfclufiva  fi  fpiega  co* 
due  prupofi{ioni  , I’  una  delle  quali  fi  af- 
ferma , e fi  nega  1’  altra. 

Proposizione  zccziz/va è quella  che 
dinotafi  con  un  fegno  eccettivo  ; come, 

oltre,  Jùorc/te,  a min  che  CC.  Così  ogni 

cumale,  fuorché  /'uomo,  i irrafion.ile  Vedi 
Et.cF.n  ivo. 

Ogni  propof;innr  ecceltiva  fi  dcv-  rifi>l* 
vere  , o Ipiegdie  con  tre  p<opoli{ioi:t  co- 
me v.  gr.  la  fopramenrovata  con  quelle: 

Ogni  animale  cne  non  é uomo  è ina[ionale‘. 
ogni  uomo  i un  animale',  niun  uomoi  irré- 
rionale. 

Proposizione  r.Jlr.ttiva  ,o  limitativ* 
è quella  eh'  è alFeita  da  un  fegno  rellrit- 
tivo  ; come  , fecondo  la  tal  cofa  , tanto  i 
lontana,  confi Jerato  cpme,ruaunus  ec.Così, 

V Uomo  quatenus  / un  animale,  intende. 

P ROPOSIZIONE  compleffa.  Vedi  COM- 
PLESSO. 

Proposizioni rz</i/p/ico//rz. Vedi  Re- 
duplicativo. 

Proposizioni  Relative.V.  Relativo. 

Ridurione  di  Proposizioni.  Vedi 

PilDUZIONE. 

Proposizione,  nelle  Matematiche, 
è o qualche  verità  propofla  e dimoRrata 
tale  con  una  dimollrazione  ; o qualche 
operazione  propulla , e dimoflraca la  Aia  , 
foluzione.  | 

Se  la  peopofiriont  è dedotta  da  diveife 
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JeGnizionI  teoreciche  paragontte  infie- 
me,  come  quella  , Un  parallelogrammo 
è doppio  di  un  triangolo , che  Ila  fopra 
la  (lefTa  bafe , e della  medefima  altezza; 
ella  n chiama  un  Turema.  V.  Teorem  a. 

Se  fi  deduce  la  una  pratica , o ferie 
di  operazioni,  fi  nomina  un proSlemJi  co- 
me , trovare  una  terza  proporzionale  a 
due  date  quantità.  V.  Problema. 

In  fatti  rigorofamcnte  la  propnjliioni 
è folamf  nte  una  parte  del  Tiortmn,  cioè 
quella,  che  moflra  cofa  coin  iene  ad  una 
tal  colà  fotto  tali  condizioni,  e cofa  non 
conviene:  nel  qual  fer.fo  fi  dilUngue  dalla 
dimoftraiionf,  la  quale  dimoflra  le  ragioni 
per  le  quali  l’ intelletto  concepifce  ed'ere 
una  tal  colà  conveniente  a quella.  V^edi 
D IMOSTRAZtONB. 

Inoltre  , parlando  in  rigore  , la  pro- 
pofizione  è folamente  un  membro  di  un 
prt.blema,  cioè  quello  che  moflta  cofa 
fi  domanda  da  farfi  : Nel  qual  fenfo  di- 
ftinguefi  dal  la  yà/u’/o/re , che  propone  le 
diverte  cole  da  farli  m riguardo  all’  ef- 
fetto che  li  ricerca  * e dalla 
la  quale  prova  che  col  fare  le  cole  pro- 
pone nella  fvluzione,  la  cola  ricercata 
Ti' ih  prop  ijiiiont  è veramente  fatta.  V. 
Risoluzionb. 

Proposizione  , nella  Poefia  , di- 
nota la  prima  parte  di  un  Poema  epico, 
in  cui  r Autore  propone  brevemente, 
ed  in  generale  ciò  che  ha  da  dire  nel 
corl'o  dellla  fua  opera.  Vedi  Poema, 
Erico,  ec. 

F.  Bolfu  ofTérva  che  la  pnpof;ione  de 
▼c  contenere  la  nuda  materia  del  poe- 
ma , cioè  r azione,  e le  perfone  che  de* 
vono  eicguirla. 

Tutto  qu'fio  noi  abbiamo  nell’  llia- 
de.  nell’ Odilfea,  e nell  Eneide.  L’azio.' 
ne  prupulU  nell’  Iliade  è lo  fdegne  di 
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Achille;  quella  dcH’OdilTeaè  il  ritorno 
di  UlifTe;  e quella  dell'Eneide  ,è  la  tra- 
slazione deirimpeto  Troiano  in  Italia. 

Oiferva  il  medofimo  Autore,  che  le 
petfone  fono  nominate  in  tutte  le  tre 
pr'pojiiioni.  Omero  v.  g.  dichiara  che 
quanto  accade  nell"  Iliade,  è per  volere 
di  Giove  : e che  Apollo  fu  la  cagione 
del  contrailo  tra  Agamennone, ed  Achil- 
le.- lo  llclfo  Poeta  dice  che  Apollo  fu 
quigh  , c/ie  impcJì  il  ritorno  dei  compagni 
di  Uh  fé;  e Virgilio  fa  menzione  dei  de. 
fimi  del  volere  degli  Dei  , c della  col- 
lera di  Giunone.  — Ma  tutte  e treprin-^ 
cipalmente  fi  appoggiano  allaperfona. 
dell'  Eroe,  come  s’  egli  foìfe  la  materia i 
del  Poema.  V’edi  Eroe. 

Vi  e però  qualche  differenza  , fu  tal* 
propofito,  rei  ire  poemi;  cioè  che.Athil- 
le  è nominato  neH’lliade,  ma  non  Uliife, , 
ne  Enea;  quelli  fono  folamente  indicati, 
e ciò  in  termini  cosi  generali , come  fe 
fifupponelTe  che  follerò  i^oti  innanzi. 

Cotella  pratica  pare  che  (ì  opponga  - 
alla  prima  intenzione  del  Poeta;  ch'è 
di  tingere  un’ azione  fenzanomi,  eche, . 
come  dice  Ariilotile,  non  è relativa  all’  ’ 
azione  di  Acliiile,  nè  di  Ulilfe,  nè  di 
Enea,  nè  di  veruna  perfona  particolare,, 
ma  di  una  perfona  univetfale,  generale, 
ed  allegorica.  V.  Favola, ed  Azione. - 

A ciò  fi  aggiunga  , che  il  caratrere  ' 
che  il  Poeta  deve  dare  al  Tuo  Eroe,  ed 
a tutta  la  fua  opera,  è erprcifo  nella 
propop{ione , e da  Omero,  e da  Virgilio. 
Vedi  Carattere. 

Tutta  r Iliade  è una  collera  ed  una 
violenza  ; egli  è il  carattere  di  Achille, 
e quindi  il  Poema  comincia  «od'i. 
L’  OdilTea  ci  prcfcnta  nel  primo  verfo 
la  prudenza,.,  la  dilfimulazione , e 'a  fa- 
gocita, phe  iotmauo  il  catauere  di  Ulif* 
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fe.eJ  il  fatto  Jel  Poema:  A JT3Xi;Tp7»Mi’* 
E noi  vediamo  la  pietà  e la  benignità  di 
Enea  nel  principio  del  Poema  latino.- 
Infigiim  pitture 

Quanto  alla  maniera  della  propo{ì{!o/te, 
'Ora/.io  fi  contenta  di  prefcrivere  la  ino- 
deftia.e  la  fetnplicità;  non  di  promctte- 
le  alfai  , ne  di  fvegliare  grande  afpetta- 
zione  nel  leggitore.  Non  fi  dee  principia, 
re  , die’  egli  , come  quel  Poeta  miferabiUy 
eh:  Jrjfe  f Fortunam  Priami  catitabo  & 
nobile  bellum.  Quanto  migliore  principio 
t quello  di  Omero?  Die  mibi  , mula,  vi- 
rum  ec.  Egli  non  conTuma  tutto  il  fuofuo- 
ta  ad  un  trotto  , e non  vuole  che  rimanga 
il  JiloJumo. 

Da  quejlo  debole  principio  lo  vedereU 
prejìo  innaliaifi  alle  moravi  gite  di  Ami- 
fhatei  , Scylta,  Chcrytiii,  e Fotipò.rnus, 

Troviamo  la  Hefla  modeflia  nella pr». 
pefiione  dclV  Eneide:Se  quella  deH’llia- 
de  è un  poco  più  furiufa  , eli’  e forfè  in 
conformità  al  carattere  del  poema,  eh’ 
è una  ferie  di  violenze,  e di  (ìravaganze. 

S’  aggiunga  , che  fe  il  Poeta  deve 
parlare  con  modeflia  del  fuo  Eroe,  mol- 
lo più  deve  parlare  mcdeflamente  di  fe 
fteffo.  Cosi  Virgilio  folamente  dice,  io 
canto  l'axiont  di  Enea.  Omero  prega  la 
fua  roufa  di  cantare,  o di  dire.  Quanto 
lungi  da  quelli  efempj  fene  va  Clau- 
diano  ì 

— • ■■  \4udaci  promert  canta 

Hess  congefla  iubet  i grejjìis  removete 
profani  ; 

Jam  furor  tutmanos  tiojlro  de  peclore 
fen/us 

Expulit  ; flr  totum  fpirant  pretcordia 
Phabum. 

Un  Poema  breve  v.  g.  on’  Ode,  ec.  in 
coi  uuaviolcacafwrza  fi  può  maoieocre 
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fino  al  Rne,  ammetter  può  tal  pompofe 
princìpio.  Cosi  troviamo  che  Orazio 
comincia  un  'Ode  fecondo  la  maniera  di 
Chudiano. 

Odi  prcjanum  vulgus  , le  treeo,  •— > 

— ■ Carmina  non  priits 

Audita  Mufarum  Sacerdoe 

Virginibui  puerisgue  corto. 

Ma  la  lunghezza  di  un  Poema  Epico  af- 
f.  tto  efclude  tutte  le  propoftfoni  pota- 
pofe. 

Di  rado  abbiamo  ofTervara  una  prò- 
pojhiione  foggetta  3 qualch' errore. 

Ma  ve  n'  è un  efempio  nella  propofi. 
{ione  dell'  .4chiileide  di  Staiius  Egli 
commette  alla  fuaA/u/j  di  narrare  Itaiio. 
ni  del  magnanimo  figlio  di  Eacus  , che  fe 
formidabile  anche  al  tonante  Giove.  Ag- 
giunge d'  aver  efauritiglì  Antichi  fonti, 
e poi  fi  gloria  che  Tebe  lo  reputa  un  fe- 
conde Ambone. 

Magnanimum  JEacident  , formidatami 
que  Tonami 

Progeni tm,  St  patrio  vetitam  fucctdtre 
tetto  , 

Diva  , riftr. 

Tu  modo  , fi:  vtteret  digno  dcplevimat 
haufia. 

Da  fontti  mihi,  Phube  , noros,  Ctc. 

PROPOSTO  , prcepojitus  viHte  , ufafi 
talvolta  per  dinotare  un  princip.  le  mi- 
niflro  del  Re  , in  una  Città  , eramr,  o 
villa. 

Negli  antichiregiflri  il  prerpofitut  vil- 
la non  fu  altro  più  che  il  balivo  del  lord 
o Signore  del  ilfj/ror.  Vedi  Balivo. 

Prapofitas  villa  fi  ufa  pure  talvolta 
negli  fcricteri  per  dinotare  il  Confi.ible 
dì  una  Città,  o petty  confi jble.  VediCoR. 
STABIB. 

Proposto,  prapofitas  Ecelefice. 
diCuUACU-WAKffSMS.  ‘ 
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Propretore,  © p«o-t>r*tok, 

era  un  Magidrato  Romano,  il  quale 
avendo  compiuto  1'  uffizio  di  pretorea 
Roma,  fpedivafì  in  una  provincia , per 
comandarvi  colla  Tua  primiera  autorità 
pretoria.  Vedi  Pretore. 

Propretore,  era  altresì  un  nome 
.dato  aquein  , i quali  fer^za  edere  (lati 
pretori  a Roma  , erano  fpediti  Rraordt- 
nariamente  nelle  provincie,  per  ammi* 
■illraregiudiziacoirautorità  di  pretori. 

Propretore,  è parimente  un  no- 
ine  dato  da  alcuni  a coloro  , eh'  erano 
fpediti  dagrimperaduri  nelle  provincie, 
i quali  dopo  la  divilione  al  tempo  di  Au> 
.gudo  erano  cavati  a forte.  Siccome  il  no- 
ene  di  (Toconfole  fu  dato  a coloro  del 
popolo  , a’  quali  toccava  in  forte  d’  ef- 
fere  fpediti  nelle  provincie.  Vedi  Pro- 
console. 

PROPRIETÀ’ fonoquel- 
Je,  che  necelTariamente  dipendono,© 
fono  connede  alla  natura  ed  elTenza  di 
qualche  cofa,  talmente  che  fìeno'inlepa- 
rabili  dalla  mededma;  a differenza  delle 
proprietà  acc/de/ita/i.V ediP  ROP  riet  a\ 
AcctDENTALE  , ec. 

Propri  et*’,  propnr/js,  è quella,  che 
coflituifce  odenominauna  cofa propr/a; 
od  è una  virtù,  o qualità  particolare,  che 
ia  natura  ha  compartito  a qualche  cofa, 
«fcludendone  tutte  1’  altre.  Vedi  Pro- 
prio, ed  Essenziale. 

Cosi  il  colore  è una  propriitd  della  lu- 
ce ; r eflenfione  , la  figura  , la  divifi- 
fìbiliià,e  l'impenetrabilità  fono  propric- 
aadi  del  corpo.  V.  Color  e,  Corpo  ec. 

Ogni  giorno  fi  feoprono  nuove  pro- 
|>TÌetadi  nella  calamita.  V.  Calamita. 

Proprietà’ , «ella  Legge,  dinota 
fin  duminio,  o il  ipaffimo  jus  o diritto, 
che  un  uomo  può  avere. fepta  una  culai 
Chamb%  Tvut  XV, 
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talmente  che  non  dipenda  in  verin  mo* 
do  da  qualunque  altro.  Vedi  Diritto.' 

In  cotido  fenfo  , ninno  nel  noflr» 
Regno  ha  la  prupnetd  di  qualunque  ter- 
ra , o pofTetrione,  eccettuato  il  Re,  pel 
dirittodella  fua corona  ; effendo  tutte  1' 
altre  terre  della  natura  di  feudo  , e di- 
pendenti dal  Re  o mediatamente,  o im- 
mediatamente. Vedi  Feudo,  Re,  ec. 

Proprietà*  tuttavia  fi  ufa,  per  di- 
notare quel  dritto  nelle  terre  epofTeflìa- 
fii  che  hanno  le  perfone  ordinarie  ; il 
qual  ha  la  medeftma  forza  o valore  co- 
me utile  dominiutn  , avvegnaché  UOD  df- 
rtSunt.  Vedi  Dominio. 

Vi  fono  tre  forti  di  dritto,  opnpritià) 
cioè  proprietà  alToluta  , proprietà  qualifi- 
cata, e poffieiruria.  Vedi  Pro- 

PRLETARio  , e Feudo. 

1 benefiziati  non  hanno  la  proprittà 
dei  benefiz-j:  eglino  ne  godono  folame»- 
te  il  poifelfo.  Vedi  Benefizio 

Uno  può  dare  la  proprietà  di  alcuni  b#.' 
ni,  e rifervarne  tuttavia  I’  ufiifructo  , net 
qual  cafo,  colla  morte  dell*  ufufruttua- 
rio,  r ufufrutto  diventa  prprietà^  percoM» 
fulidaziune.  Vedi  Consolid azione. 

Proprietà’,  nella  Gramatica,  i 
quando  il  fignificato  diretto  ed  imme- 
diato di  una  parola  convien  alla  cofa  , a 
cui  fi  applica.  Vedi  Proprio,  ed  Im- 
proprietà’. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  prtrptieid,  fi 
ufa  in  oppofizione  ad  un  fignificaio  fi- 
gurativo orrmoto.  V.  Ficu  K ATivo,ec.- 
PROPRIETARII  monaci  eranoquel- 
li  che  arcano  rifervato  a fé  flelTi  dei  beni, 
e degli  effetti  , non  oflante  ia  loro  ri- 
nunzia formale  di  qualfifia  cofa  nel  tea* 
po  della  loro  profefficne. 

Eglino  frequentemente  fono  roert*- 
vati  Bel  Monafl.  Afl^lic.  cc.  e duVCAB^I 
f f 
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zSett  sei  tempo  Aello  mollo  rereramea* 
te  trattati  ; cioè  fcomunicati , privi  del* 
larepoliora,  ec.—  Mooachi/)ro/>r/</»:«/ 
txcomunic<ntur ab  Abbatibus-,  b fi  m morti 
ffaprittariutinvtntui  futrit,  tcUpeJtica  ca- 
Mt fcpultura  ,ec.  Addir,  ad  AUtt.  Par. 

PROPRIETARIO  è quegli  , che 
ha  la proprittà  di  qualche  cofa.  V . Pro- 
ìprieta'. 

Proerirtario,  nella  Legge  , èri- 
gorofamente  quegli , che  ha  , o poITcde 
qualche  cofa,  come  lua  propria  in  roaf- 
fimo  grado:Qu^  nullias  arbitrio  tft  obnoiia 

Quello  tetminc  fu  applicato  ptimie- 
ramence  in  una  forma  particolare  a quel- 
lo, che  avevai  fru.ti  diunbeotGtio  per 
sè  , e pe’  funi  fuccclFori  ; come  antica- 
mente avevano  gli  Abbati,  ed  i Priori. 

PROPRI  ET  AT E probanda  , è un 
-mandato  a)  Sberilfu  per  informarli  della 
proprietà  dei  beni  le.|uellrati  ; quando 
un  reo  G arroga  la  proprietà  fopra  un 
rtplevin.  Quando  G prova  dal  reo  , una 
proprietà  , propriamente  non  ferve 
a nulla  un  rrp/er/ar/.  Vedi  Replevik  ,.e 
'Sequestro. 

PROPRIO,  Pr.oPRiUM,  è una  qual- 
cbecofa  che  appartiene  naturalmence,ed 
eGeoaialmemente  a qualGvoglia  Ente. 

1 FilofoG  Scolatici  , dopo  Porhrio, . 
• hanno  dillintc  (Quattro  fpeaie  di  prup'j,o 
snodi  di  prof  ridà  , che  fono  efpreffi  nel 
feguente  verfo.— — Eflmidicus  tipo,  ca~ 
tufotoi , rifbUifqtu-. 

■ Il  primo  PEMEiuMpr/mo  modo,t  que- 
gli che  conviene  ad  unafperie  fola  , ma 
«non  a latri  gl’ individui.  Eth  lo  chiama- 
no yò//, /ài  non  omni,  — Come,  elTete 
. tn  Geometra,  un  Medico,  un  Teologo 
ec.  che  fono  cufe  propnt  dell'  uomo,  ma 
#on  di  tatti  gli  Uomiei. 

, ^PccoadOyPitQ^&tuai/rcrradetfiedir, 
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quellochc  conviene  a tutta  la  rpezie^mt 
conviene  Gmilmente  ad  un’  alerai  ch'elfl 
chiamano  •/no/, /(é/  non  foli.  — Così  P 
avere  due  piedi  è proprio  di  un  Uomo, ma 
è Gmilmente  proprio  dì  un  uccello. 

11  terzo  , pRorKJUM  tirtro  modo  i 
quello  che  conviene  ad  una  fpezie  fola, 
ma  non  fempre  ; ornai  b foli , ftd  non 
fsinptr. 

Come  il  divenir  canuto,fecoDde  Por- 
Gxìo  , è proprio  di  un  uomo  , ma  è pro- 
prio di  un  Uomo  Vecchio. 

L’  ultimo  , ed  il  più  alto  modo  di- 
proprieia Propri u M quarto  modoè  quel- 
lo , che  fwlianto  conviene  ad  una  fpezie, . 
a tutti  gl'  individui  dì  tal  fpezie  , e io 
ogni  tempo,  ornai,  foli,  b femptr.—  Cesi  > 
la  facoltà  di  ridere  è dell’  Uomo; 

la  facoltà  di  nitrire  è propria  de’  cavalli, 
ec;  e quello  proprio  da  PorGrio  è chiama- 
to/>ro/>r/o  v<ro.  Vedi  Essenza  , ec. 

Le  prime  tre  fpezie  fono  folamente 
accidenti  del  quinto  volgari  predicabile, 
a cui  dilettamente  appartengono.  Vedi 
Preoicarilb. 

La  quarta  è una  fpezie  uoiverfale,che 
conviene  ad’  ogji'  individuo,  o foggettO' 
di  predicazione  di  una  fpezie  , in 
tal  maniera,  che  fempre  G trova  adbla- 
tamente  odia  loia  fpezie,  ma  non  in  ogni- 
tempo  deiermioato  : Cosi  I’  uomo  folo  è 
naturalraentcriGbile  ; non  perchè  egli 
rida  fempre  ,, ma  perchè  fempre  ha  la - 
facoltà. di  ridere.  V.  Definizione- 

Proprio,  in  riguardo  alle  parole,  . 
dinota  il  loro  Ggnibcaco  immediato  e. 
peculiare  , o ciò  che  dircttameute  e pe- 
culiarmente è annclfo  alle  medcGme.  V«. 
Parola  , e Sign ifi cato. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  è contraria  al 
GgniHcato  figurativo  , « mttqfrtnco,  ■ Vedi  • 
. fi.(iVAAXiVO)Cc» 
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pROfHtoii  ufa  altresì  lo  un  renfo 
ttorale,  per  dinotare  qualche  cofa  che 
«umuoemente  fi  trova  nelle  cofe  ;cume 
le  loro  virih  particolari , o fpecifiche,ec. 

Nel  qual  fenfo,  noi  diciamo,  la  ma- 
gnanimità è una  virtù  ^ru/rta  degli  biroi. 
Vedi  Eroe. 

Proprio,  ufafi  ancora  per  dinotare 
le  qualità  naturali  necelTarie  perriuicire 
in  una  cofa. 

Nel  qual  fenfo  diciamo  , la  gente  di 
temperamento  caldo  , e vigorofo  è pra- 
pria  per  I’  armata;  le  perfone  di  tempe- 
ramento freddo  e flemmatico  fono  pro~ 
prie  per  io  lludio.  I Romani  diventava- 
no meno  rro/w/ per  la  guerra,  fecondo 
«he  riufeivana  più  dotti  , e puliti. 

Proprio  nella  gramatica  , fi  ap> 
plica  patimcnteai  nomi  , che  fi  didin- 
guonoio  numi  propr/ , ed  appellativi. V. 
Nomb. 

L’Uomo  è un  appellativo,  Pietro  è 
«n  noo'.e  prppr/o.  V.  AppELtaiivo. 

Il  nome prvpno  tra  i Crifliani  è quello 
cheli  dà  nel  Baicetlmo.  Vedi  Nome,  e 
Battesimo. 

PROPRu/r.jf/anr  è quella,  il  cui  nu- 
tnatore  è minore  del  Tuo  denominatore. 
Vedi  Improfu io. 

Talé^.o  y,  che  realmente  è mino- 
re deir  unità  ; e perciò  , parlando  prg- 
pria’n(nu  , è anà  frazione.  Vedi  Fka- 

SIONB. 

Proprio  nella  giurifprulenza  civile, 
fi  ufa  in  oppofi/ione  all’  aeqmft.uo  per 
una  eredità  dirivaia  da  una  fuccellione 
diretta , o collaterale.  V.  Acquisto. 

Per  le  leggi  di  Francia  , un  teflatore 
può  rolame.TTe  difporre  di  una  quinta 
parte  de’  fuoi  pmprj  effetti  ; le  relazioni 
paterne  ereditano!  propria  paterni , e le 
luaterne  i propria  materai  : Cosi  cbt  ì 
Tom,  Xf, 
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propria  Tempre  ritornano  alla  fleffa  linea 
da  cui  fono  proceduti. 

L'  origine  della  legge, che  Aabilìfce 
cotefla  differenza  tra  ibeni  ptnprj ^ {cgl* 
acquifìi,  non  c nota;  non  avendo  fatta 
mai  una  tal  diilinzionc  nè  i Greci , ned 
i Romani. 

Veramente  pare  fondata  fu  quel  pria- 
cipio  di  equità  naturale, che  gli  uomini 
comunemente  bramano  di  preferrare,  e 
perpetuare  nella  loro  famìglia  quei  beni, 
eh’  elìl  hanno  ricevuto  dai  loro  maggio- 
ri , e di  trasmetterli  a coloro  , che  di- 
feendono  dalla  medefìma  fchiacca. 

Proprio  talsrol'a  uLfi  tome  un  redu- 
plicativo , fervendo  a dinotare,  o accen* 
nare  una  cofa  più  erpreffaroence  , e fot» 
malmente. 

In  quello  fenfo  diciamo , Gesù  Grido 
evenuto  a redimere  il  mondo , colla  Tua 
Perfuna.  Il  Re  fece  una  tale  , * 
tal  cofa  di  fuo  proprio  moto. 

Proprio  Moto.  Vedi  Moto. 

Propri  Og^ttti.  Vedi  Oggetto. 

PROPYL^UM  * , il  portico  di  aa 
Tempio  , o gran  Sala.  V.  Portico. 

* Lo  parola  i Greca  Kf)nv>.tu)r  cAt  fignijl, 
et  lo  fifa. 

Quindi  propylxum  ufafi  altresì  figurati- 
vamente nelle  macerie  di  erudizione, 
per  dinotare  un’  introduzione  , un  ap- 
parato ,0  prodromo  a qualche  tnaggiuc 
opera. — In  quedu  fenfo  diciamo  il  prw^ 
pyloeum  de’  Gefuiti  in  Anverfa  ec. 

PROQUESTORE  , Proqu^stok,’ 
è il  luogotenente  o il  vicario  del  quo- 
flore  , o fia  una  perfona  che  eferciia  ua 
uflìzio  in  vece  del  queflore.VediQt/s^ 

STORE. 

Queda  parola  principalmentt  fi  ap '• 
plica  ad  un  minidro  dedinato  dal  govec- 
natore  di  una  proviocia  ad  cfercitar 

ff  4 
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^ueftara  dopo  la  morte  del  queAore  fino 
a tanto  che  il  Senato  ed  il  popolo  ne  fpe* 
difcano  un'  altro  nuovo. 

PRO  RATA  , nel  Cotnmcrcioj  è un 
termine  talvolta  ufatotrat  mercanti,  in 
vece  di  dire*  fropar{ionc.V  cài  PRoPoa- 

ZtONB. 

Cosi  quando  parlando  di  qualche  !m- 
prefaeiTl  diceno  , Cìarcheduno  deve  ri- 
cavare il  profitto,,  o foiTi  ire  la  perdita^ 
fro  rata  del  fuo  interelfe  , s' intende  che 
cadauno  guadagnerà  o perderà  a propor- 
zione della  Aimtna  eh'  egli  mette  nel 
capitale. 

Pno-R  AT*  porfro/i/r  , in  legge.  Vedi 
Onera  N no  prò  rata  portionis. 

PRORA  èquella  pine  di  un  nivigio 
eh' è la  pifi  larga  anteriormente  ; ella 
principia  Jinanri  l’albero  chiamato  rrt//"- 
trui  c girando  attorno  verfo  lo  fprone-, 
tcrmiaa  nella  parte  del  camello  di  prora-, 
che  guarda  la  poppa. 

Se  in  un  naviglio  vi  ha  una  prorù  larga 
eretonda,  la  chiamano  prora  sfacciata-,  fé 
vi  è uniprora  flrutit  efoiiìlc,  lachiamcno 
prora  magra  , o fmtt{a. 
t II  perzo  d’  artiglieria  , che  (la  in  co- 
tello  luogo  , fi  chia.ma  ahresi  pc\{o  di 
prora;  e le  ancore  che  ivi  danno  appic- 
cate, chiamanli  grandi,  o piccole  anco- 
ttàìprora.  Vedi  Ancora  oc. 

- Prora*, ndl  a navigazione  dinota  la 
aefia  o la  parte  anteriore  di  un  naviglio^ 
effendo  quella  eh’  è oppolla  alla  poppa. 
.Tedi  Poppa. 

* La  parola  l deri  nota  dal  Latino  prora, 
. chtjigaifiealoflcfb. 

Nella  fronte  della  medefima  vi  t lo 
fprone , che  taglia  r acqua  per  far  diada 
ti  vafcello.  Vedi  Tagi.ia-Marb. 

La  Prora  è più  balfa  della  poppa,  e 
^Rtieae  minor  aumeio  dipuai  , o «U 
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taToIacì'.  Sullo  fprone  urdinarianentf  vf 
è qualche  figura  , o geroglìfico  che 
fpede  volte  dà  il  nome  al  vafcello. 

Gli  antichi  rapprefentavano  gli  fprs* 
ni  degli  uccelli  nelle  prore  delle  lor  navi,, 
ond'  cflì  erano  chiamaci  rofra.  Vedi 
Rostra. 

• PHOR.e  or  , nell*  Anatomia  , è un  of. 
fo  del  Cranio  nominato  altresì  or  occipi^ 
tis.  Vedi  Os  OcciPiTis. 

PROROGA,  Coatinutnce , nel  Foro 
Inglefe  , Io  dello  che  proregaiìoat  predo 
i Civili  , e denota  un  allungamento  di 
tempo.  V.  Prorogazione, e Discoit- 

TINUAZIONB. 

Prorosa  iT' un  mandata  , od  A{ionn 
Conti  nuance  of  a fVrit  , or  A3ton,ì  quan» 
do  quello  , o queda  tiene  il  i'uo  vigore 
da  un  termine  aH’aliro,  in  cafo  , che  !• 
Sceriffo  non  abbia  rimandato,  ud  efeguito 
un  mandato  antecedente  emanato  nella 
deffa  Azione. 

Proroga  d'Affì/j^  Coettinaanee  ofAffì^ 
yr.  Se  una  parte  allega  un  regidro  nella- 
Tefurcrìa  , e r altra  lo  nega  ; lì  ha  da 
ricorrere  per  un  certiorari  al  Tefotiere,  • 
al  Cameriirgo  dsIP  Exchequeri  e fe  que» 
Ri  non  cercitìcanu  , che  ivi  li  trovi  il 
detto  regidro  ,o  che  polla  elfere  nella 
Torre;  il  R-e  manderà  a'  Giudici  , cun- 
ripeterc  il  certificato  , e vorrà , che  con* 
Iìbuìho  , o.  proroghino  r Affi  fa. 

PROROGANDA  afflfa.  V Assisa^ 

PROROGAZIONE,  Prorsatio,. 
è r atto  di  prolungare,  procradinarcj  o 
rimettere  ad  un  altro  tempo-  La  dide'* 
ren/atrauna  pro'oga{iont  ( proiogation  ),- 
ed  una  procradinazione  fadjoumment  J 
del  parlamento,  fi  è,  che  in  vigore  della 
prorcgaiiont  è terminata  la  fedione.e  quel» 
le  carte ( Bills)  iche  fona  palTate  nella 
cafflera  alta,.o. nella  cameiabalTa,  o-i« 
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Imendne  , e non  ebbero  il  regio  alTenfo, 
devonTi  ripigliare  di  nuovo  nella  prulE- 
ina  alFemblea  ; perciò  ogni  felBone  dei 
parlamento  , è in  legge  , un  diverfo 
parlamento.  — * La  dove  fé  il  parlamen- 
to viene  foUmente  procraliinato  [ajjout- 
ntd),  non  avvi  nuova  felEone  , e per  con- 
feguenta,  tutte  le  cofe  continuano  nel 
medefìmo  llato , in  cni  erano  avanti  la 
procraftinazione.  V.  Aojournmbnt. 

Ma  quella  dilTerenza  tra  cotedi  due 
termini  non  efìde  da  gran  tempo  : anti- 
camente ulavaniì  come  lìnonitni.—  Pro- 
rogttur  Curia  de  Aora  in  horam  , fuouft^ue 
plaeitum  terminetur,  MS.  de  LL. 

Per  prorogare  il  parlamento  il  Re  va 
in  perfona , culla  Tua  corona  fui  capo  , e 
manda  il  minidro  che  tiene  il  badon  ne- 
ro alla  camera  dei  comuni  , acciocché 
fappiafì  ch’egli  é alla  barra  della  Came- 
ra dei  Lorda,  o Signori  ; dove  dopo  aver 
data  una  rifpuda  acadaun  bill  (ignitica- 
togli , fa  un  difcorfu  ; ed  il  Lord  Can- 
celliere, per  comando,  dice  che  il  par- 
lamento lìa prorogato.  V.  Pa  B LAMENTO. 

PROSA  * , profa,  è il  linguaggio  na- 
turale del  genere  umano  , fciolto  e non 
limitato  da  mifure  Poetiche,  da  rime  ec. 
Nel  qual  fenfo  ella  è contraria  al  verfo. 
Vedi  Verso. 

• Lo  panila  deriva  dal  latino  profa,  che 
alcuni  pntendono  che  fa  derivata  dal- 
V Ebraico  puras  , che  fignijìca  ex- 
pendit  : altri  la  deducono  dal  latino 
prorfa  , da  prorfus,  andare  avanti, 
al  contrario  di  verfa  , • tornar  in  die- 
tro, come  i necejfario  nello  fcriver 
verfi. 

Benché  la  profa  abbia  le  fue  connedìoni 
che  la  fodentano,  ed  una  druttura^che 
la  rende  armoiiiofa , ella  però  deve  fem- 
pre  comparire  libera  ; il  fuo  carattere 
Chamb,  Torà.  XV ^ 


Conlìde  nel  correre  a fuo  talento , e non 
edere  impedita.  Vedi  Stilb  , Nume» 
no , ec. 

I Poeti  di  rado  hanno  il  genio  della 
profa  ; 1'  abitudine  di  portar  catene  red» 
loro  , anche  quando  meno  vi  penfano. 

S..Evremond  paragona  gli  Scrittori  di 
profai  coloro  , che  viaggiano  a piedi , i 
quali  camminano  con  minore  drepitoy 
ma  con  maggior  fienrezaa  di  coloro, che 
vanno  a cavallo. 

PROSAICI  Numiri.Vtàx  NtJMBKO.' 

PROSCENIO,  nell'  antico  Teatro, 
un’eminenza  , dove  gli  attori  facevano 
la  fua  parte.  Vedi  Teatro. 

II  Profeenio  corrifponde  al  nodro  Jla- 
gt-  — Era  compodo  di  due  patti  tra  i 
Greci  , una  particolarmente  cosi  nomi- 
nata, dove  gli  attori,  l’altra  era  il  lo- 
gejaa , ove  i cantori  ed  i mimi  faceano 
la  loro  parte.  — Tra  i Romani  il  profet- 
nium  ed  il  pulpitutn  erano  la  delTa  cofa. 
Vedi  Pulpito. 

Proscenio  , nel  dramma  moderno,} 
il  luogo  detrazione  e della  rapprefenu- 
zione  , inclufa  tra  ’l  perterra,  e le  feene. 

Egli  corrifponde  al  p’’ofcinium,o put- 
pitum  del  Teatro  antico.  Vedi  Teatro, 
Pulpito  , Proscenio  ec. 

Leggi  del  Profeenio  , fono  le  regole  8 
le  decorazioni  che  lì  devono  odervare  in 
riguardo  all'  economia  ed  alla  condottR 
di  una  rapprefentazione drammatica,  che 
fi  deve  porre  fui  profeenio.  — Elleno  ri- 
guardano principalmente  le  unità,  ladi- 
fpofizione  degli  atti , e delle  feene,  il 
non  imbrogliare,  ec.  Vedi  Unita’, At- 
to, Scena  , Catastrofe. 

PROSCRIZIONE,  Proferiptio  , eri 
una  pubblicazione  fatta  in  nome  del  ca- 
po di  un  partito,  in  vigor  delia  quale 
egli  prometteva  uaaricompenfaa  chiu^ 
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quc  gli  avefTe  portata  la  teda  di  uno  de’ 
fuoi  nemici. 

Siila  e Mario,  vicendevolmente  pro- 
fcriflfero  ciafeheiuno  gli  aderenti  dell’ 
nitro.  — > Sotto  il  triumvirato  , una  gran 
parte  de’  migliori,  e dei  più  valoroli  Ko- 
mani  caJdtro  per  profcri[ìone. 

Cotedo  termine  ebbe  la  Tua  origine 
4al  codunie  di  fcrivereena  lidadi  nomi 
delle  perfooe,  e di  metterli  in  pubblico: 
da  pr»  , e ferito,  lo  ferivo. 

. PROSECUTORE,  nella  legge,  i 
quegli, che  profegaifee  unacaufa  in  no- 
me di  un  altro.  Vedi  Promotore. 

RROSELITO^,  Profclytus,  uno  che 
fi  converte  alla  fede.  V.  Convertito. 

♦ La  parola  i Greca  n foaaXjT&^ , cAe  in 
Latino  ftgaifica  adveoa  ; in  tngU/c 
flraoger;  in  Italiano  forediere , o 
fa  uno  che  vitnt  da  un  altro  patft. 
' Ufavad  molto  quedo  termine  nella 
primitiva  Chielà.  — Anche  gli  Ebrei 
ebbero  i loro  Profeliti  , che  dal  Gentile- 
fimo  erano  padati  al  Giudaifmo.  Vedi 

Eo FI To,  e Catecumeno. 

. PROSILLOGISMO, 
nfafi  da  alcuni  Scrittori  Scoladici , per 
dinotare  una  ragione  , o un  argomento 
prodotto  per  rinforzare,  o confermare 
lina  delle  preraelfe  di  un  fillogifmo^.  V e- 
di  SitLOGJSMO,  e Premessa. 

. Altri  difilnifcono  iJ  profillogi/mo  , un 
argomento  compodo  di  due  fillogifrai, 
talmente  dJrpodi,  che  la  conclufìone  del 
primo  fìa  la  maggiore  , o la  minore  del 
'fecondo.  — v g.  ogni  razionale  è rilìbi- 
le  ; ma  ogni  Uomo  è razionale  ; dunque 
ogni  Uomo  è rifibile  ; ma  niun  Alìao  è 
•ifibile;  dunque  niun  Alino  è un  Uomo. 

La  maggiore,  o il  fecondo  fillogifmo 
'fi  può  omettere,  o foteinteudere;  ed  al- 
enai itacli  e preteudunQ  che  debba.  clTere 
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così  : talmente  che  fecondo  il  lord  priad 
cipio  , un  profllogifmo  , o fillogifo;o  fo* 
prabbundevole  è allora , quando  due  (il- 
logifmi  fono  in  tal  maniera  contenuti  io 
cinqae  propofizioni , che  la  conclulìono 
del  primo  (ia  la  maggiore  , o la  minore 
del  fecondo.  Vedi  Sillogismo. 

PROSODIA  ♦,  Profodta  ^ è quella 
parte  della  gramatica  che  ìnfegna  , e 
dirige  la  proounziazione  , e la  maniera 
di  recitare  , di  marcare  gli  accenti , e di 
didinguere  le  filUbe  lunghe,  e le  brevi* 
Vedi  Gramatiga,  Pronu nziazio- 
ME  , ec. 

♦ La  parola  é formata  dal  Greco 

compofa  da  nfof  f ed  w f « , cantus  p 
canto. 

hiprofodiai  propriamente  quella  par- 
te delia  gramatica  che  concerne  le  filla- 
bc;  trattando  della  loro  vera  pronunzia- 
zione  in  riguardo  all’ accento,  ed  al  tem- 
po , o alla  quantità.  Vedi  Sillaba  , ed 
Accento  , ec. 

La  Profodia  Inglefe  verfa  principal- 
mente fopra  due  cofe  : fopra  i numeri,  o 
(ìa  un  certo  numero  di  piedi,  o iìllabe; 
Vedi  Numeri:  — e fopra  la  rima,  o da 
una  fi  rui  Hi  Udine  di  fuono  tra  Tultime  fil. 
labe  delle  parole.  Vedi  Rima. 

La  Profodia  Greca , e la  Romana  noo 
verfarono  intorno  alla  rima  : ma  in  veco 
di  queda  ebbero  qualche  cofa  per  fare 
il  loro  verfo  armoniofo,  ciocia  quantità» 
Vedi  QuANTtTA’- 

PROSONOMaSIA  , TtftJijtiy/jiO.Cict  , h 
una  Bgura  nella  rettorlca  , in  vigor  del* 
la  quale  d allude  alla  dmilitudinc  di  urv 
fuonoin  diverd  nomi,  o parole;  ed  èqua- 
d lo  dedb  che  paronomafia  , od  egnomi^ 
natio.  Vedi  Paron(«masia. 

PROSOPOPEJA*  , nel- 

la cQtcocica,^  è una  dgura  ,^coa  cui  fi  faa- 
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io  parlare  delle  perfune  che  fono  lonta^ 
se,  e che  fono  morte,  o aoche  delle  cofe, 
che  foco  inanimate,  come  città  ec.  Vedi 
Figura. 

* La  parala  i formala  dal  Crtc» 
ptrfona  , e itsuw  ,facia  t»  fingo, 

I Poeti , nelle  loto  hnzioni  fanno  un 
ufo  frequente  della  profopopeja  , come 
fanno  anche  gli  oratori , nel  dipingere 
delle  paloni  violente^  le  quali  pare  che 
gli  trafportino^  e gli  facciano  efier  fuor 
di  fé  (ledi. 

Vi  fono  due  forti  di  pro/opoptja,VaDA 
àiritta  , l'altra  imdirtttai  ->  Per  un  efem- 
pio  della  feconda  : Giufii  Dà  , proUttori 
dtgl'  ìnHoctnti  , ptrmttuu  cht  ptr  un  mo- 
mento rtfli  inltrroil»  l ordine  della  natura, 
t l.jfciatt  che  quello  cadavere  riprenda  l' ufo 
della  favella , oc. 

Degli  efempì  del  primo  ve  n’ha  dap. 
pertutte  appretfo  gli  oratori , ed  i poe> 
ti:  Uno  bellìdimoè  il  feguente  epitafio 
trovato  di  paflTaggio  fopra  una  lapide  fe- 
polcrale:  Una  moglie,  ch’è morta,  par- 
ia così  a Tuo  matite  che  fopravive  ad 
efla. 

Immatura  perì  ; fed  tu  ftlicior,  annoi 
Vive  tuoi,  conjux  aprirne,  vive  mtoi. 

PROSPETTIVA,  l’arte  di  delinea- 
te fur  una  fuperScie  piana  oggetti  vili- 
bili,  tali  quali  eglino  compaiono  o veg- 
gonli  ad  una  data  diUanza  od  altezza, 
fopra  un  piano  trafparente  , collocato 
perpendicolare  all’  Orizzonte,  trai'  oc- 
chio e r oggetto.  Vedi  Disegnare. 
>—  Quella  fi  chiama  particolarmente 

Prospettiva  I/nrm  , come  quella 
che  riguarda  lapolìzione,  magnitudine, 
forma , ec.  delle  varie  linee  , o contor- 
ni degli  oggetti , e eh’  efprime  la  loro 
diffiinezione.  * 

Tal*»  XV'j» 
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* è an  ramo  , o parte  della  Mate- 
matica ; alcuni  la  fanno  membro  dtW 
Ottica  ; altri  un  rigagnolo  di  quejìai 
le  file  operazioni  fono  tutte  geometriche» 
Vedi  Ottica. 

Prospettiva  Aerea,  la  quale  riguar* 
da  il  colore  , il  lullro,  la  fortezza  ,1’  ar- 
ditezza , ec.  di  oggetti  lontani , coiili- 
derati  come  veduti  attraverfo  ad  una 
colonna  di  aria  ; e ne  efprime  le  dimi- 
nuzioni. ^ 

•f  Quell’ è parte  della  Pittura,  e eoa. 
fifte  intieramente  nella  condotta  de' co- 
lori , delle  lor  diverfe  cinte  , o gradi^ 
forza  , debolezza,  ec.  Vedi  Colore  9 
Colorire. 

Una  terza  fpezie  di  Proifettita» 
detta 

Prospettiva  Speculativa , la  quale 
rapprefenta  gli  oggetti , iu  ifpecchj  co- 
nici, sferici , od  altri , ritti , e chiari, 
laddove  fur  una  tela  foteile,  od  altri  pia- 
ni, eglino  appaiono  confuG  ed  irregolc. 
ri.  Vedi  Specchio.  Ma  per  ritornare  al- 
la dottrina  della 

Prospettiva  Linearti  Supponete 
un  piano  di  vetro  HI  ( eav.  Profpett.  fg, 
1.)  alzato  perpendicolarmente  far  an 
piano  orizzontale;  e lo  fpeccatore  S,  che 
dirige  il  fuo  occhio  O al  triangolo  ABC: 
fe  ora  noi  comprendiamo  , che  i raggi 
A O , O B , O C , ec.  nel  lor  palTaggio 
per  lo  piano  , lafciano  le  lor  tracce  , o 
velligie  , in  e , i , c , ec.  fai  piano  ; vi 
comparirà  il  triangolo  e ^ c ; il  quale, 
com’  ei  colpifce  l’occhio  cogli  HelÉ  rag- 
gi o O O , cO  , mediante  i quali  la 
fpecie  del  triangolo  ABC  vien  portata 
al  medehmo  ; elibirà  la  vera  apparenza 
del  triangolo  ABC,  benché  1’  oggetto 
folte  rimolTo,  confervandoG  la  Rellàdi- 
ilanza  ed  altezza  dell’  occhio.  Vedi 
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siotié  , Punto  , Pi  ANO  , Linba  , ec. 

Dunque  1’  aflTare  deila  fro/pitiiva  fi  è 
di  moflrare  con  quali  regole  certe  i pun- 
ti ec.  polTano  trovarli  geome- 

tricamente j e quindi  anche  abbiamo  un 
metodo  meccanico  di  delineare  molto 
•ccuratamence  qualunque  obbictto.  V. 
Disecnarb. 

; La  Pro/ptttiva  fi  occupa  a rapprefen- 
tare  le  Ichnografie  , * le  piante  degli  og- 
getti, come  dilegnati  fopra  piani  pro/p.-o- 
-arvr.  Vedi  1 CHNOG  R API A. 

Ovvero  fi  occupa  nelle  Sctnngrafic , e 
fapprefentazioni  de'  corpi  fteffi.  Vedi 
SCENOC  RAFIA. 

Soggiugneremo  le  leggi  generali  d’ 
•ntrambe  ; in  ordine  alle  quali  è necef- 
ferio  di  premettere  i feguenti  Ltmmi\ 
«toè, 

I.  Che  r apparenza  di  una  linea  ret- 
ta i Tempre  una  linea  retta  ; Onde,  dari 
che  fieno  i due  eftremi , tutta  la  linea  e 
data.  — 2.  Che  fé  una  linea  F G ( ftg. 
tz.  ) è perpendicolare  ad- una  linea  ret- 
ta N I tirata  fopra  un  piano  , ella  farà 
lierpendicolare  ad  .'igni  altra  linea  retta 
^er  lo  fielTo  punt'>  G tirata  fopra  lo 
:Ac fi*  luogo,  j.  —Che  P alterza  del 
punto  , che  appatifee  fui  piano  , è all’ 
altezza  dell'  occhio,  come  la  difianza 
■del  punto  obbiettivo  dal  piano  , all’ag- 
gregato di  quella  dillanza  > e delia  di- 
ilaoza  dell’  occhio. 

Lt  Leggi  della  projtlion*,  o rapprefenfa- 
fitite  di  figure  piane  , ovvero  della  P RO- 
SPETTI  VA  Ic/inogr, -fica , fono  le  feguenti. 
‘ ter  efibire  V appnrenia  Prospettiva, 
:À,  di  un  punta  obbiettivo , H' , ( /V-  2.) 
Dal  dato  pa*:o  tirate  H I rcipcndicu- 
•Jare  alla  linea  fondamentale  D E.  e dal- 
’la  linea  fondamentale  D E laglia- 
fie  1 K = 1 U .-  pec  lo  punto  di  viiU-F 
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tirate  una  linea  orizzontale  F P ; e fatò 
F P eguale  alla  dillanza  dell’  occhio  SL: 
finalmenre  dal  punto  I al  punto  di  villa 
F tirate  F I ; e da  K al  punto  di  dt« 
flanza  P , la  linea  P K.  L’ interfccazio- 
ne  li  è r apparenza  del  punto  obbietti- 
vo. Quindi , I •.  Poiché  , data  che  fia  P 
apparenza  degli  ellremi  ponti  di  una 
linea  retta,  fi  dà  1’ apparenza  di  tutta 
la  linea;  \a proje^ione  ithnografica  di  qual- 
fifia  figura  rettilinea  fi  può  avere  con 
quello  metodo.  E , z*‘  Poiché  ogni  nti* 
mero  di  punti  d’  una  linea  curva  fi  pui> 
con  tal  mezzo  difsgnare  fui  piano  pro- 
/pettivo  ; pu  •ITi  egualmente  nella  IlelTa 
guila  elfettuare  la/>r<v'rf/'cn<  o difegno  di 
linee  curve.  V.  Curva.  E,  j®.  Percii 
quello  metodo  ballerà  per  figure 
nee;  edé,  perconfeguenza  , univerfalcw 

Vi  fono  per  verità  altri  metodi  dati 
da  altri  Autori , ma  quell’  é il  pib  ufita- 
co.  — . Per  comprenderne  la  fèrie  t /’  efi 
fitto  , converrà  dichJatitlo  con  alcuni 
efempj. 

Per  trovare  l'  appareni»  Prospettiva 
di  un  Triangola  ABC,  {^fig.  J,.n.a.)  U di 
cui  bafe  A B sia  paralella  alla  linea  fiinda- 
mentale  DE.  — Alla  linea  fondamenta- 
le D E tirate  una  paralella  in  ao  inter- 
vallo eguale^  air  altitudine  dell’  occhiov 
Alfumete  un  punto  fondamentale  V,  op. 
pollo- a quello  direttamente  od  obbli*- 
qiiameme  , come  lo  richiede  il  calo. 
Trasferite  la  dillanza  ddl’  occhio  da  V 
a K.  Da’  varj  angoli  de  triangoli  A C B, 
fere  cadere  le  perpendicolari  A i,C  a, 
B j:  llendete  quelle  perpendicolari  fi>- 
pra  la  linea  fondamentale  D E uppolta  al 
punto  di  diibnza  K Da  1,2,;,  tira- 
te linee  rette  ai  punto  fondamentale  o 
principale  Vi,  V 2,  V 3.  Dai  punti 
A,  B,  e C della  Uaea  fondamentale  D-J% 
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tirate  altre  linee  recie  A K , B K , C 
K , si  punto  di  dillanza  K. 

Poiché  0 , i , e c fono  le  apparenze  de’ 
punti  A , B , e C ; tirate  che  fieno  le 
linee  rette ca,o^é,e*c,sc*  farà  l’ ap- 
parenza del  triangolo  A C B. 

Nella  fteffa  guifa  è un  triangolo  dife- 
gnato  fur  un  piano  , ove  il  vertice  C (ia 
oppoflo  all’  occhio , tutto  ciò , che  qui 
richiedelì  , è , che  la  faa  fìtuazione  fui 
piano  geometrico  fi  muti  • e 11  volti  il 
vertice  C verfo  la  linea  fondamentale 
£>  £. 

Ptr  tsiiirt  V cpparmi»  ProsfettivA 
£ un  Q^uadrato,  ABC  D[fig.  4.  ) vtdu- 
tu  oibhquamtntc , t avtnte  uno  dt  fuoi  lati 
• A ùntila  tinta  /ondamcntalt.  Veduto  ob- 
bliquamente  il  quadrato  , aHumeie  il 
principal  ponto  V nella  linea  orizzon- 
.tale  H R , in  guifa  tale  che  una  perpen- 
dicolare alla  linea  fondamentale  venga  a 
cadere  fuori  del  lato  del  quadrato  A B, 
od  almeno  non  lo  léghi  ; e face  V K la 
dillanza  dell'  occhio.  Trasferite  le  per- 
pendicolari AC  , e B Dalla  linea  fon- 
damentale D £ ; e tirate  le  linee  rette 
K B,  K D,  come  anche  A V,  V C.  Al- 
lora A , e B faranno  le  loro  proprie  ap- 
, parenze  ; ec , e d le  apparenze  de’  pun- 
ir C,  e D.  Confeguentemente  A c d B 
«l’apparenza  del  quadrato  A BDC. 

Se  il  quadrato  ACBD  fuffe  lontano 
dalla  linea  fondamentale  DE;  il  che 
però  in  pratica  di  rado  avviene  ;.le  di- 
rllanze  degli  angoli  A,  e B lì  dovrebbe- 
!•  parimente  trasferire  alla  linea  fonda- 
mentalecom’  è evidente  dal  preceden- 
.te  problema.  Ejpoichè  anche  la  viflaob- 
fcliqua  non  è multo  ordinaria  , ne’  pro- 
blemi , che  feguono , fuppotremo  fem- 
pre.che  la  figura  lia polla  direttamente 
contro  r occhio  ;.fe  non  fe.  u.cafo  ^cht 
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1!  faccia  efprefTa  menzione  del  contrario. 

Ptr  titbirt  /’  appartala  d'  un  quadrata 
ABCD  [fig.  5 • ) fr*  diagoaalt  AC  sia 
ptrptndicoiart  alla  Unta  fondamtntalt. 
Continuate  i lati  DC,  e CB,  finché 
incontrino  la  lìnea  fondamentale  in  i, 
e a.  Dal  principal  punto  V ftendete  la 
dillanza  dell’  occhio  a K , e L.  Da  K 
ad  A , e I , tirate  le  linee  rette  K A , e 
Ki;cdaLaA,e2,  le  lìnee  rette 
L A , L 2.  Le  incerfecazioni  di  quelle 
linee  cfibiranno  l’apparenza  del  quadra- 
to A B C D veduto  per  angolo. 

E sibirt  r appartala  d’  un  quadrato  A B 
CD(/».  6.  ) nel  quale  un  altro  IMGH 
fia  infcritco  ; elfendo  il  lato  del  maggio- 
re, A B , nella  linea  fondamentale  ; e la 
diagonale  dei  minore  , perpendicolare 
alla  fondamentale.  — - Dal  punto  prin- 
cipale V ftendete  per  ciafeun  verfo; 
fulla  linea  orizzontale  Pi  R , le  diftanze 
VL,  eVK;tirate  VA,eVB;  eKA,. 
e L B ; allora  A r d B faranno  1'  appa>- 
renza  del  quadrato  A C D B.  Produce- 
te il  latol  H del  quadrato  iofcriuo,  fin^ 
eh’  egl'  incontri  la  linea  fondamentale 
in  I ; e tirate  le  linee  'c:te  K t ^ e K.M; 
allora  t ^ g M faranno  la  rapprcfentazioi- 
ne  del  quadrato  infcritio  IHGM,  Quin- 
di agevolmente  lì  comprende  la  rappre- 
fentazione  di  qqalfilìa  figura  infccitu  in 
altra. 

Esiiirtla  Prosfetciyz  di  un  pavimta- 
to,  cainpojlodi  pitirt  quadriti  ^ vtduto  di- 
Titiamtntt.  Dividete  il  lato  A B {./g.  7.  ) 
trasferito  alla  linea  fondamentale  O E», 
io  tante  parti  eguali,  quante  vi  fono  pie- 
tre quadrate  io  una  fila.  Da’  var)  punti 
di  divifìoiie  tirate  linee  rette  al  punta 
prìncipale  -V  ; e da  A al  punto  di  diftao- 
za  K tirate  la  linea  retta  A K ; e da  B-- 
all*  altro  punto  di  diftaaza.  L.  tirate 
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r alcraL  B.  Ber  gli  punti  delle  Inter- 
fccazioni  delle  corrifpondeoti  linee 
tifate  delle  linee  rette  , da  cìafcuna 
banda,  da  eiFer  prodotte  fino  alle  linee 
rette  A V,  e B V'.  Allora  A B faran- 
BO  r apparenza  del  pavimento  AFGB. 

Efiire  la  PRospETTira  dt  un  Circolo. 
Se  il  circolo  è piccolo,  circofcriveteli 
attorno  attorno  un  quadrato.  Tirate  dia- 
gonali e diametri  A a , e d t ( fi;,  t ) 
che  s’interfechino  fra  di  loro  ad  angoli 
retti  ; e tirate  le  linee  rette  fg  , e b c 
paraleile  al  diametro  d r , per  A , c /;  co- 
me anche  per  c,  e g , tirate  linee  rette 
che  incontrino  la  linea  fondamentale  DE 
ne’ punti  j,  e 4.  Al  punto  principale 

V tirate  le  linee  rette  V i , V j , V 4, 

V a ; ed  a'  punti  di  dillanza  L , e K, 
tirate  le  linee  rette  L a , e K 1 . Final- 
mente connettete  i punti  d' interfecazio- 
ne  ,d,/,  A.  y . «t  c , con  archi  ab, 
H,  df,  ec.  Cosi  a b dfh  g t et  faranno 
J’  apparenza  del  circolo. 

Sei!  circolo  è grande,  fui  mezzo  del- 
la fondamentale  AB  9.  ) deferivete 
un  femicircolo  ; e da’ varj  punti  della 
periferia C,  F,G;  H,I,  ec.  alla  linea 
fondamentale,  fate  cadere  le  perpendi- 
colari C I,  F a , G 3 , H 4 , I 5,  ec.  Da’ 
punti  À , 1 , a t 3 • 4 • 5 1 cc-  tifate  del- 
le lieee  rette  al  ponto  principale  V,  co- 
me anche  una  linea  retta  da  B al  punto 
di  di  danza  L : ed  un’  altra  da  A al  pun- 
to di  didanza  K.  Per  le  interfecazioni 
comuni  tirate  delle  linee  rette  , come 
■el  precedente  problema  , cesi  noi  avre- 
mo i punti  c / , i quali  fono  le 

tapprefentazioni  di  quedi  A,  C,  F,  G, 
H,  I,i  4«ali  venendo  connefli  come  pri- 
ma , danno  la  rapprefentazioni  od  ap- 
'jparenta  del  circolo. 

^aiodi  appare , non  folo  in  che  mo- 
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do  qoafanque  Egura  rettilinea  pofla  rap3 
ptelentarfi  fopra  no  piano  ; ma  anche  in 
qual  guifa  fi  poda  delincare  in  frufgtuivm 
qualunque  pavimento  compodo  di  qual* 
fUia  Torta  di  pietre. 

Quindi  altresì  appare,  di  qual  nfo  (ìb 
il  quadrato  nella  Erofftuivt , perchè  an- 
che nel  fecondo  cafo  noi  adoperiamo  uà 
quadrato  divifo  in  certe  étrtula,  e circò- 
fcritto  attorno  al  circolo;  benché  non  fia 
egli  delineato  fui  piano  geometrico  nel 
diagrtmmt. 

Efibirt  la  Prospettiva  dì  un  ftutagoi 
no  regolare  , che  ht  un  lembo  targo , termi, 
noto  da  linee  ad  efio  paraleile.  — l Da* 
varj  angoli  del  pentagono  ederiore , A, 
B,  C,  D,  E,  [fig.  IO.  ) alla  linea  fon-, 
damentale  TS  fate  cadere  le  perpendi- 
colari Ao,B  i,C2,D3,E4,e  tra- 
sferitele, come  fopra,  alla  linea  fonda- 
mentale. Connettete  i punti , 1,2, 3, 4, 
al  principal  punto  V ; e i punti  i ,2ì3,4| 
al  punto  di  didanzi  K.  Così  le  interfe- 
cazior.i  comuni  rapprefenteranno  1’ ap- 
parenta del  pentagono  ederiore.  2*.  Se 
ora  dagli  angoli  interiori  GHLI  lì  fan- 
no in  (imil  guifa  cadere  le  perpendi- 
colari Go,H3,K6,l7,L8;e  fi 
faccia  il  redo , come  fopra  ; noi  avremo 
la  rapprefeotazione  del  pentagozo  inte- 
riore. Perciè  il  pentagono  ABCDE,  col 
fuo  lembo,  è ripprefentato  in  profpet^ 
tira 

Si  aggiugne  quedo  problema  in  gra- 
zia d’  efempio  della  rappcefentazione  o 
proit{iont  d’ una  figura,  eh’  abbia  un  lem- 
bo od  orlo  largo. 

Deefi  qui  olfervare,  che  fe  le  magnì-J 
tudìni  delle  varie  parti  di  un  oggetto  fi 
danno  in  numeri , ioiìeme  coll’  altezza 
e didanza  dell’  occhio;  fi  dee  prima  co- 
lli uire  la  di  lui  figura  mediante  tina 
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la  geometrica  ; c determinare  mediante 
la  (iiedefìma  il  punto  fondamentale,  col 
punto  di  diliaiua./ 

Mé  è fempre  neceflàrio,  che  Togget- 
to  fia  delineato  focio  la  linea  fondameo* 
tale  : lì  lafcia  ottimamente  folo  , nella 
rapprefenta^ione  di  quadrati  e pavimen- 
ti. Ma  quando  ciò  è necelTario  , e vi 
manca  fpa2Ìo , difegnaiclo  a parte  ; tro- 
vate in  elTo  le  divilìoni,  e trasferitele 
alla  linea  fondementale  nel  piano. 

Appefe  che  lìeno  le  fila  nel  punto 
fondamentale , e nel  punta  di  dilianza, 
e Uefe  a’ punti  delle  divifioni  della  li- 
nea fondamentale  ; la  comune  interfeca- 
zione  delle  fila  daià  I’  apparenza  de’va- 
rj  punti  fenza  confulìone;  cofache  li  dee 
temere  alTai , a caufa  della  maltiplicità 
delle  linee  da  tiraifi. 

PaosFBTTivA  Scenografica  ; ovvero  la 
froje{iune  od  opparenia  de'  corpi  /opra  un 
piano.  — Sur art  dato puntoC\^fig.\  .n.2.) 
oliare  un  altitudine  prolpettiva,  cornfpon- 
dente  alla  data  altitudine  obbiettiva  P Q. 
Sulla  linea  fondamentale  alzate  la  per- 
pendicolare P Q,  eguale  alla  data  alti- 
tudine obbiettiva.  Da  P , e Q a qualche 
punto,  come  T,  tirate  le  linee  rette  l’T, 
e QT.  Dal  dato  punto  C tirate  la  linea 
C K patalelìa  alia  linea  fondamentale 
DH  i e che  incontri  la  linea  retta  Q T, 
in  K.  In  K ergete  una  perpendicolare 
a K C , cìoi  1 K ; quella  1 K c 1‘  alciiu  - 
dine  Etnografica  ricercata. 

Efibirt  la  Prospettiva  d'  un  foUdo. 

— Trovate  r apparenza  della  di  lui  ba- 
fe  nella  Pro/pettiva  icnografica  ; e ne’virj 
punti  di  elTa  ergete  l’altitudine proyjxr- 
tiva  : Così  larà  finita  la  feenografia  del  lo- 
lido  , eccetto  quanto  riguarda  1’  ombra; 
il  chebifogoa  aggiugnervi  dnlle  Leggi 
dell’ombra  ,date  nell  Uticulo 

— Per  d'empio^ 
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E fi  tire  /dPnosoBTTivA  fetnografica  di 
un  cubo  , vedalo  per  angolo.  — Poiché  la 
bafe  d' un  cubo  veduto  per  angolo,  e che 
Ha  fur  uo  piano  geometrico  , é un  qua- 
drato veduto  per  angolo  : difegnate  ne 
quadrato  fui  piano  profpetiivo,  nella  guifa 
cipolla  di  fopra:  alzate  iliaco  del  quar 
drato  H I (/».  z,  n.a.  ) perpcRdicolar- 
mente  in  qualche  puaco  della  linea  fon- 
damentale D E ; e ad  un  punto  V,  della 
linea  arizzontale  HR,  tirate  le  linee 
rette  V I , e V H.  Dagli  angoli  d,  é, e 
e , tirate  c i,  d z paralelle alla  linea  fon. 
damencale  D E.  Dai  punti  i,e  a alzate 
L t , e .M  2 perpendicolari  alla  medeli- 
ma.  Finalmente  , poiché  H 1 é l’altittt- 
dine  da  ergerli  in  o,  L i in  ce  >, e Ma 
in  d ; in  d alzate  fa  perpendicolare  ad 
oE;  e io  be  c , alzate  b g , t ce  perpen- 
dicolari a ic  1 ; e finalmente  alzate  d h 
perpendicolare  a d a ; e fia  a / eguale 
ad  H 1 , £ ^ «c— L I ,e/idaM2» 

fe  allora  i punti  g,h,  «,/  fi  connettono 
col  mezzo  di  linee  rette , la  feenografio 
farà  finita. 

Quello  metodo  è generale  ma  la  fu» 
applicazione  non  é ugualmente  chiare, 
in  ogni  cafo  ; veggafi  maggiormente 
polla  in  chiaro  nell’  articolo  Sceno- 
grafia. 

Prospettiva  di  Fabbriche  , ec.  — 
Nella  pratica  di  quella  fi  dee  aver  molto 
r occhio  all’  altezza  della  linea  orizzon- 
tale ; poiché  tutto  ciò,  eh’  è fopra  l'oriz- 
zontale , fi  vede  nella  parte  luperiore,  e; 
tutto  ciò  ,ch'é  fottudi  efia,  fi  vede  nella 
parte  inferiore  : onde  la  Profpettiva  viene 
adivideifi  in  proffctta  alto,  e profpetto  baf- 
fo ; ambi  i quali  fi  chiariranno  da  quanta- 
fegue. 

Pet  rapprefentart  una  fabbrica  { v.  gr.  U# 
palazzf  f Collegio^  ec.  ^ tu  Prbfpeuiyjbr 
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I , Prendete  Viehaogrojta^o  fia  fa  pian- 
U della  fabbrica  , le  di  lei  laoghezze, 
larghezze,  e prufondicà  ,coa  un  attuale 
fnil'uramento.  { Vedi  Ichmognafxa  ) e 
prendetene  l'  altitudine  con  un  qua- 
drante. Vedi  AtTiTUDiNB  , t Qua- 
drante. 

A.  Fate  una  fcala  divifa  in  due  o tre- 
cento parti  eguali , o attualmente,  o in 
guifa  tale  che  ciafcuna  divifìooe  lignifi- 
chi dieci  parti:  mediante  quella  fcala  di- 
fognate  la  pianta  : come  nella  figura  1 3. 

3 . Ciò  fatto  , avendo  un  lungo  rego- 
lo , ed  una  fquadra  , la  quale  fdruccio- 
lando  fui  regolo  vi  ajuci  a tirare  più  fa- 
cilmente le  vollre  perpendicolari,  ridu- 
cetela in  Profptttiva,  nella  fua  apparenza 
/etnografica. 

Indi  avendo  tirato  una  linea  verfo  il 
fondo  della  carta , per  linea  di  fronte,  o 
di  bafe , come  FL,  ( pg.  1 4.  ) dividetela 
io  tante  parti  eguali , quante  ne  trovate 
sella  fabbrica  nell’  Ichnografia,  o io  più 
fc  volete:  quella  fervirà  di  fcala  per  de- 
cerminare  le  varie  altezze,  ec.  ed  a que- 
lle divilioni , con  un  pennello  di  piom- 
bo nero  tirate  delle  linee  dal  centro, 
quando  1’  avete  fcelto  ; la  quale  fcelta  ri- 
chiede giudicio  per  due  motivi. 

Perchè , fe  il  centro  è troppo  vicino 
alla  linea  di  fronte , allora  la  profondila 
di  tutta  la  Fabbrica  5’ accorcerà  troppo 
fui  davanti , $’  egli  n’  è troppo  diftante, 
non  s’  accorcerà  quella  abballanza  fui  da- 
vanti. Quello  fi  può  chiarire  così:  met- 
tete un  boccale  aperto  , o cofa  limile  fur 
un  piedellallo  , in  modo  ch'ei  redi  un 
po’  più  ballo  che  il  vodr’  occhio;  fe  voi 
ne  liete  in  gran  dillanza , potete  vedere 
aflTai  poco , o nulla  in  elfo  .*  fe  a poco  a 
poco  vi  avvicinate  a lui , v'accorgerete, 
«bei’ -ultimo  orlo  pace  foUev^to  un  po' 
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piò  alto  di  quello  vicino  a voi,  lo  guiftK 
cale  che  pofljace  vedere  un  poco  adden- 
tro nel  vaio;  fe  vegli  avvicinate  di  mol- 
to, voi  ci  vedrete  troppo  addentro,  epiJi 
che  non  fi  può  efprimere  io  pittura.  Do- 
vremo perciò  trovare  un  qualche  luogo, 
che  li  debba  concbiudere  elTere  il  pii 
conveniente  al  difegoo , e il  quale  poli» 
in  generale  determinarli  eflere  tanto  lon-' 
tano  dalla  linea  di  fronte  , quanto  la  li- 
nea di  fronte  è lunga  : di  quella  regola, 
bench'eir  abbia  giulli  fondamenti,  ce  ne 
difpenfiamo  però  talvolta  prò  rt  nata\  per 
poter  efprimere  le  cofe  con  miglior  ap» 
parenza. 

4.  Confiderace  il  modo  di  collocare 
quello  centro  con  tale  vantaggio  , che 
voi  polliate  efprimere  fopra  tutto  quelle 
cofe  , le  quali  fono  principalmente  di» 
regnate;  perciocché,  quanto  alle  linee 
del  fondo,  c della  cima  , de’  lati  della 
Fabbrica,  che  corrono  da  noi  ai  centro, 
nella  linea  diretta  , o vicino  ad  eflfa,  ben- 
ché voi  ne  veggia^e  benilfimo  la  parte 
fuperiore  , pure  i lati  , che  cadono  tra 
lacima  e la  linea  fondamentale  o fia  del 
fondo,  cadono  tanto  vicini  I’  uno  all’ al* 
tro,  che  farebbe  dilficil illìmo  di  efpri- 
mere in  elfi  qualche  particolarità:  colie- 
che  a tal  riguardo  fi  ha  da  fceglier  bene 
il  centro. 

Perciò  quelle  fabbriche,  di  cui  voi 
vedrelle  il  più,  fi  debbono  collocare  tan- 
to lontane  dalla  linea  diretta,  che  corre 
al  centro,  quanto  lo  giudicate  convene.' 
vole  e comodo  ; e quanto  più  lontane 
faranno  , elle  verranno  ad  elfere  tanto 
più  chiare,  * fchiette. 

Mettete  adunque  quelle  cofe,  di  cut 
vedrefle  il  meno,  tanto  più  vicine  alla 
linea  diretta;  ed  OiTervate,  fe  l’ altre  ven- 
gono a cadere  giuUo  la  voAra  iaieozio<:^ 
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il?:  (Baciò  li  dee  fjre,  dopo  che  avete 
tirata  la  volita  diagonale,  eh*  è la  fecon- 
da cofa. 

5 . Avendo  fcelto  il  voflro  centro,  ed 
avendo  tirate  da  quello  le  linee  a ciaf- 
cuiia  divisone  della  linea  di  fronte,  do- 
vete determinare  la  vollra  diagonale  A 
R,  così:  avendo  mifurata  col  compalfo 
la  langhe/za  della  linea  di  fronte,  pren 
dete  il  voftro  compalfo  , emettendone 
un  piede  nel  cenrro  , olfervate  dove  1’ 
altro  andrà  a capirare  nell' Oriazonte: 

I (d'ambe  le  bande  fe  volete)  ov’egli  (ì  fcr 
ma  , da  quel  punto  tirate  una  linea  tra- 
verfa  fino  all'  ultima  divifipne  della  fron- 
te; e quella  (i  tirerà  veramente  , o ben 
vicino  al  vero.  Ch’ella  (ia  cosi  , potete 
confiderare  coro'  ella  cada  in  ril'petto 
alle  due  ultime  linee  centrali  o del  cen- 
tro : perchè  , fe  quando  la  feconda  li- 
nea, contando  dall'  ultima,  è inierfeca- 
ta  dalla  diagonale  , voi  rìrate  una  paral- 
lela alla  fronte  tra  le  medelime  , come 
m A io;  voi  avrete  un  ron.bo  ; fe  al- 
lora tuti’  i hei  fono  abbaflanza  eguali, 
voi. potete  clTcr  ficuro  di  clfer  vicino  al 
giullo;  ma  fe  i lati , che  corrono  vetfo 
il  centro,  fono  troppo  lunghi , allora 
le  cofe  non  lì  accorteranno  abballan/a 
fui  davanti;  fe  itati  non  fono  abballan 
va  lunghi  , elle  lì  accorcetanno  troppo 
fui  davanti.  ^ 

6.  Dopo  che  la  linea  della  fronte  è 
cosi  divifa  , hlTato  il  centro,  e collócara 
lad  iagonale,  prendete  la  largherra  del 
la  Cappella  AB.  I a quale  nell’  icrwgjjfia 
è dimollrata  elTere  venti  parti;  perche 
qaeRa  linea  è perpendicolare  , etla^dee 
correre  verfo  il  centro-,  perciò  ccirir,ne 
venti  nella  diagonale,  e il  regi  lo  , po- 
flo  parallelo  alla  fronte  in  quH  punto, 
vi  darà  un  puuto  oella  lineaccuitaic,  che 
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darà  la  larghezza  della  Cappella  , per 
confeguenza  una  linea  tirata  da  A a B la 
mette  nella  Profpettiva  rcno^r  j/.-a.  Co- 
me la  lunghezza  della  Cappella  è fec- 
taota  divilìoni  nella  lineadi  fronte;  con- 
tate fetianta  da  B,  paralella  alla  linea  di 
fronte,  e vi  avrete  un  punto  in  C. 

Come  la  profondità  della  Fabbrica 
dalla  Cappella  verfo  Settentrione  è cen- 
to quindici  calcolando  dalla  Cappella^ 

10  conto  da  D,  (ove  ella  taglia  la  diago- 
nale a dieci  ) avanzando  nella  diago- 
nale ; e a cento  quindici  nella  diagona- 
le, col  mio  tegolo  come  prima  paral- 
lello  in  quello  luogo  della  fronte , io  ho' 

11  puuto  Z nella  linea  centrale.  E corno 
la  fua  larghezza  è trenta  , io  conto  tre' 
divilìoni.  ed  ivi  è la  giuda  larghezza;' 
e così  continuo  in  ogni  parcicolar  parte.' 

Avendo  melTó  la  Icnografìa  in  ProfaeU' 
iì»a  , potete  allora  date  a ciafeuna  cof^’- 
la  fua  propria  altezza,  così: 

7.  E iTendo  trenta  l’altezza  dèlia  C?p-- 
pella,  io  conto  trenta  fulla  liaea  di  fn  na 
te,  e con  queda  lunghezza  , mediante" 
una  fquadra  applicata  alla  linea  di  fron-- 
te,  io  lafcio  cadere  una  perpendicolare 
a queU’altezza  ; e così  doveè  collocatcr* 
r altro  lato  della  Cappella,  avendo  con- 
tato r altezza  fopra  una  paralella  feppe-i 
da  , io  vi  tiro  un’  altra  linea  in  quell'al- 
tezva;  pofeia  unendo  quede  varie  aitez^ 
ve  mediante  diverfe  linee,  voi  avete  i‘ 
protfili  di  ciafeuu  edificio. 

Per  diverlìlìcate  quedè  varie  linee?  •' 
alTìnch’elle  ’non  vi  confondano , fate  1' 
icnografia  , quando  la  mettete  in  pro/pei^  ■ 
liva  , in  linee  , curve  difcontinuaie , le' 
altezze  in  linee  punteggiate,  e le  cime  * 
d^cìafeun  edilìcìo  io' linee  coniitTuatq^ 
'c>'me  fono  le  linee  centrali  nella  tavola. 
Tiovetete  parimente  il  ceotro , beocif 

,ì 
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egli  non  fia  quivi  elpreiTo,  comeanclis 
il  punto  di  JilUn^a  , col  cuniiuuare  la 
diagonale  in  sa  fino  al  luppolo  Orie- 
iontc  , ov’  egli,  e l'occhio  fono  collo- 
cati. 

Avendo  fitto  così, !a  volìt’artefi  Jie 
eccupare  nelle  particolari  efpreirioni  del- 
le cofe,  delincando  ed  ombreggiando, 
il  che  èl'  anima  di  quella  figuramczzo 
■formata,  che  lafcianu  al  Pittore. 

RcHa,  che  noi  parliamo  della  veduta 
4)  profpetto  bado:  Equi  noi  fupponia- 
filo  , che  la  linea  oriz/ontale  (ia  giuHo 
l’altezza  dell  occhio,  in  dilianza  di  cin- 
que piedi  incirca  dalla  bafe;  quantunque 
egli  (ì  Collochi  generalmente  pih  alto, 
«anche  fino  alla  terza  parte  dell'altezza 
della  Fabbrica  , airinché  1'  edificio  late- 
rale ne  venga  erprelTu  con  più  leggia- 
dria. 

Si  termina  ottimamente  la  diagonale 
«ol  dividere  I’  ultima  divitione  della  li- 
nea di  bafe  in  cioqne  parti  a G , pren- 
denduquaitro  di  quelle,  e talvolta  tut- 
te le  cinque  , perchè  abbiamo  deter- 
minatu  di  fopra  , che  la  lunghezza  del- 
la linea  di  fronte  era  la  dilianza  dell* 
occhio  nell’ Orizzonte  al  punto  di  di- 
flanza;  ma  qui  ne  prendiam  quattro  , e 
poi  facciamo  che  quella  lu  la  dilianza 
celi'  Orizzonte  tra  Toethio  e il  punto 
di  didanza.  Voi  potete  pofda  gradua- 
re lapiania,  nelle  varie  inietfecazioni 
delia  diagonale  colle  linee  centrali,  ov- 
vero fupporla  tale;  c poi  alzare  le  fabbri- 
che come  lo  troverete  col  mezzo  di 
; pn/petii»t  abbadanza  di  queda  fotta,  che 
(dappertutto  c’  incontrano. 

PaosfETTivA,  dicelì  parimente  una 
Ipecie  di  pittura,  che  fi  vede  di  frequen- 
te ne' giardini  , e nell'  edremità  delle 
galieiie  i cfpre^àmcau  dilTegoaca  p«r 
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frgannare  la  villa  , rapprefentando  la- 
continuazione  d' un  viale,  fabbrica,  pae- 
fette , o fimili. 

Prospettiva  /terte.  VediAEteo. 
in  Prospettiva.  V.  Viale. 

^r^.'iilcttura  in  PROSPETTIVA.  Vedi 
Archi  TETTO  r k. 

PROSPETTIVO  prrfu.  Vedi  Per- 

SP  ET  rivo  vetro. 

Prospettivo  Piano,  i on  vetro, 
cd  altra  fupeificie  tiarparente  , che  fi 
fuppone  collocata  tra  l'occhio  e l’ob- 
biette,  e perpendicolate  all'orizzonte, 
quando  non  fi  faccia  efpreda  menzioue 
del  contrailo.  Vedi  Piano. 

Tal  è il  piano  H 1 , ( Tavol.  profpett, 
Jìg.  1.)  tra  r occhio  O,  e 1'  obbiett* 
ABC  ; che  taglia  i raggi  ottici  ina,A,r. 

Quello  (1  chiama  da  alcuni  fiiionr,  da 
altri  tavola  , e d i altri  retro.  V. Sezione. 

PROSPETTO.  V.  Perspettivo. 
PROSSEN  ETÀ  ♦,  o pKoxENETA,é 
una  fpezie  di  fenfale, o agente  che  trat- 
ta q-jalche  negozio  tra  due  perione.Ve* 
di  Sensale,  td  Agente. 

* La  parola  é Greca  i.  t-  COB- 

ciliatcr,  o pararius  , ruonuliatore,  o mt- 
àiatart.  / Latini  li  chiamano  con  un  noma 
più  onoHvolt , nominandoli  interpreti.  Ve- 
di Intekpkete. 

Il  ter nine;»rarz/izM  fi  applica  prinri. 
palmenie  a coloro  ,che  maneggiano  uf- 
fizi , che  trattano  maciimon)  ec.  Vedi 

Pp.OCUR  ATORE. 

Le  leggi  Romane  permettevano  ai 
/ro/zuzrz  l’ azione  di  ricuperare  il  lor« 
dipendio  , o la  lor  mercede. 

Cotedi  faceano  una  fpezie  di  uffizio, 
o di  collegio  in  Roma  ; i genitori  fi  por- 
tavano da  loro  per  indagare  ed  efamina- 
re  r inclinazione  de  i giovani,  che  avea- 
00  ÌDCeozioue  di  due  alle  lui-  figlie. 
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' Ue  Conunsnucure  del  Digefto  fl«ra  veicolo -al  Teme  nel  tempo  dell’ eiacula* 
Dome  un  gran  difecconella  puliiìcamo-  zione.  Vedi  Urina  , e Uretra  , cc. 
iieroa,  che  oranon  Cavi  alcuno  di  cutedi  Alcuni  lo  prendono  per  una  terza  fpe- 
frojftntti , o fenl'ali  de’  ilacritnonj,  da-  zie  di  feme , ma  con  poca  ragione. Vedi 
.bilito  dalla  pubblica  autorità.  Seme  — Boerhaave  penlà  che  poQTa  Ter- 

PROXIMIT A*  , Proximitas  j di-  yire  per  nutrire  1’  animaletio  ne’  primi 
■ora relazione  di  vicinar.zao  in  riguardo  xnomentì  dopo  il  coito.— QueA’ uiivore 
^el  luogo  , o del  fangue , o conlangui-  foggiung'  egli,  ralla  dopo  la  craAazione,  . 
nicà.  Vedi  Vicinato  , Consancuinì-  ma  non  e prolitico 
ta‘  , ec.  Il  medi  fimo  Autore,  nelle  memoria  • 

PROSTATE  , wf>»50T«i , nell’  Anato-  deli’  Academiadi  Francia,  fa  che  le  fra- 
mia  , fono  due  corpi  bianchi , Ipungofi,  Jl  ;t<  fieno  compoAe  di  un  aggregato  dt> 
gladulofi, collocati  alla  radice  àt\  put.-s^  dodici  ghndule.ognunadeilequali  mec- 
« precifameme  focio  il  collo  della  vcfci-  te  capo  col  Tuo  condotto  elcretorio  in  ua 
oa,  e delta  grandezza  irrcirca  di  una  no-  piccolo  Tacchetto  , entro  cui  fcarica  il  * 

ce VediTav.  Anat. (Spiane.)/;.  Tuo  umore.  QucAi  dodici  Tacchetti  lì 

8.  Utt.  p p- /;■  i5./</t.  cc.  Vedi  pure  aprono  per  tanti  condotti  eferetorj  nella* 
Gla  SDU  LAj e I'enis.  cavità  dell’  uretra, che  circondano  1'  efi«- 

Gli  Amori  aferivono  alle ptoft-Ut  due'  to  delle  vefcichette  ; onde  fi  frammir 
forti  di  l'ollanza,  i’u'ia  glandulofa,  l’ altra  fchiano  molto  accuratamente  il  Teme,  c = 
fpungufa  , o porot'a  : e quell'  ultima  al-  e l’umore  delle  projìjit. 
tro  non  fembrache  una  congerie  di  vali  * PROST  AFERESI  * ^ Prostaph-E-- 
minuti  , e di  cellette  , per  mezzo  alle'  resis  -,  nell’  AAronomia  , è la  difTeren- 
quali  paifanole  vefcichette  feminati,rcn-  za  tra  il  moto  vero  , ed  il  moto  medió^« 
za  veruna  comunicazione  con  quelle.  o tra  il  luogo  vero,  o il  luogo  medio  dà< 
ÌmC  profi  Ut  hanno  i Tuoi  proprj  con-  un  pianeta;  chiamata  altresì  I'  tiju^ionp-' 
dotti  elcretorj  io  gran  numero:  De  Gra-  dell  orbita,  o delctntro,  e femplicemea-** 
af  non  fi  ricorda  averne  vedati  meno  di  te  1’  tqua{ìont.  Vedi  Equazione. 
dicci  nelle  pnfiiteà'  un  Uomo;  nei  cani  *'La parola  deriva  dal  Crzcoirpod'i,  ante/> 

fono  talvolta  cento,  ognuno  de’ quali  fi  > fuper,  «1  e9aifn<rij  ademptio. 
fcaricaneir  Uretra,  qualcheduno  fupra,  . La  pROtrAFERESt  afeeode  alla  dif- 
qualcheduno  fotto  il  caput  gallinaceam;  ferenza  tra  la  media,  e 1’  equata  anoDUb- 
ed  ognuno  baia  Tua  propria  caruncola.  lia.  Vedi  Anomalia. 

Di  làefce  un  umore  bianchiccio;  vi-  , Così  fuppoAo  il  circolo  ALMPNR’ 
feofo  , fcparato  nella  parte  glandulare  (Tuv.y^roa  /;.  5 1 )r  orbita  della  Te> 
delle  profiati , c portato  nella  cavità  J-ell’  ra,  circondata  dall  Ecclitcica  V,’  S, 
■retta.  ec.  E fuppoAo  S il  Sole  , e la  Tèrra  sa 

L’ufo  di  tal  umore  è di  fapponare,  e R,  la  media  anomalia  farà  l'Arco  APRs 
Itlbricarc  la  caci,  à dell’  uretra,  e J’  im-  o gettando  via  il  femicircolo,  l’arco  PR, 
pedire  che  non  fia  moleAata  dall’ acri-  o-l’ angolo  PCR  ; e la  vera  aflomalia^ 
monia  deir  urina, nel  palfaggio  eh’  clTa  rigettando  il  femicircolo,  farà  PSR,  eh* 
fa  per  qqeUa  paru:;  e di-fervice  cerne  .di  • è eguale  a PCR,e  CRSi-Se  p9Ì  all’aqUi 
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malia  meJta  fi  aggiunga  I’  angolo  CRS, 
fi  averà  la  vera  anomalia  PSR  , ed  il  luo- 
go della  terra  , nell’  Ecclittica.  Vedi 
Luogo  , ec. 

E quivi  r angolo  CLS , o CRS  chia- 
ma fi  la  projl.iftrcji  od  ejutiione  per  la  ra- 
gione che  devefi  talvolta  aggiungere,  e 
talvolta  fottrarre  dal  moto  medio  , per 
poter  avere  il  vero  moto  o luogo  della 
terra.  Vedi  Terra. 

PROSTESI , , nella  grama- 

tica  , è una  fpezie  di  metaplafmo  ; coa- 
Jìftcndo  ella  nell’  anteporre  qualche  let- 
tera o fillaba  al  principio  d'  una  parola, 
a—  Come  , gn  jvus  prò  n:tvus. 

Ella  fi  chiama  zUreti  epposi'iiont.V. 
Apposuionb. 

Prostesi,  tra  i Cerufid,  è riempire 
ciò  che  prima  era  manchevole,  coir  ap- 
pofuine  di  nuova  maieria. 

Tal  è V.  g.  riempire  le  ulcere  fifto- 
lofe  di  nuova  carne. Vedi  Ikcar5  azio- 
BE  , ec. 

PROSTILO  * TjiofiA®-,  nell’  antica 
archictetura  greca,  è un  ordine  di  co- 
lonne nella  fronte  d’  un  tempio.  V. 
Te  SIPIO  , ed  A NFIPROSTI  LO. 

* La  parola  è derivata  dal  grte»  «pM  8- 
vanti,  r colonna. 

PROT  ASl  * >rp9TaiTi{,  nel  dramma  an- 
tico è la  prima  parte  d'  un  opera  comica 
■’o  tragica  in  cui  fi  moflrano  le  diverfe 
perfone  della  Comedia  , o Tragedia,  e i 
loro  caratteri  ,e  maniere, come  pure  fi 
propone  es’  intraprende  1'  azione  , che 
óeve  formare  il  fogge»to  della  Come- 
dia,o Tragedia.  Vedi  Dramma,  Tr  a- 

‘«EDIA* 

• La  parola  è formata  dal  Greco  *po- 

P'’rrigo,  Io  porgo. 

. La  protau  antica  poteva  dorar  quarto 
^ue  primi  atti  de’  oollii.  Vedi  Àxxo.— 
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Dove  finiva  la  /tomi/,  cominciava P epJj 
taf’.  V'edi  Fpitasi. 

P ROTA  TI  CO  nf»T*rix&‘,  nel  drain» 
ma  antico  è una  perlonache  nou  compa- 
riva mai  fé  non  nella  protasi , e fia  nella 
prima  parte  della  Comedia  ; come  Sofia 
nell’  Andria  di  Terenzio  , ec. 

PROTESI  Prottiesis  , un  piccola 
altare  nelle  Chiefe  greche  , dove  fi  fa 
una  cerimonia  nominata  colio  (lelTo  no* 
me , nfiSmis.  V edi  A lt a r e. 

Su  coiello  altare  il  Sacerdote,  cogK 
altri  minifiri  , prepara  ogni  cofa  necef- 
faria  per  la  celebrazione  della  MelTa; 
cioè  il  pane  , il  vino  , ec.  Dopo  di  che 
vanno  in  procelTione  da  quello  all’  altac 
grande , per  cominciar  la  MelTa;  portai* 
do  feco  le  fprcie  in  tal  guifa  preparate. 

PROTESTA,  nella  legge,  fi  ufaper 
dinotare  una  cauzione  , o una  tellimo. 
nianza  ,o  una  aperta  dichiarazione  , ia 
vigor  della  qiale  una  perfona  , o non  ac* 
corda  il  fuo  alfenfu  a qualche  atto  o fo- 
lamente  lo  accorda  condizionalmente; 
o pure  non  accorda  il  fuo  alfenfo  all’  or- 
dine giudiziario  di  qualche  giudice  ia 
una  corte  , in  cui  la  fua  giurisdiziona 
e dubbiofa  ; o finalmente  non  alTente  dt 
rifpondere  con  giuramento,  prima  che 
dalla  legge  venga  obligato.  Vedi  Pro- 

TBSTAVtONE. 

Ogni  uno  dei  Lord  o fignorl  del  par- 
lamento hanno  diritto  di  protefiartìlloro 
dilfcnfo  a qualunque  till  pallaco  colla 
pluralità  de’  voti  ; la  qual  proufia , fi  ri* 
ceve  in  forma.  Dicefì  checoteflo  privi- 
legio non  fia  molto  antico:  i comuni  noo 
hanno  dritto  di  pori/furr.  Vedi  Parla- 
ne n TO. 

^ PROTESTARE,  e Protesto,  nel 
Commercio,  una  citazione  fatta  da  pub- 
blico Notajo  ad  ho  mercante,,  baocbier 
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tc,o  fim'li , perche  accetti  o p^ghi  aita 
lettera  di  cambio  tirata  fopra  di  lui,  do- 
po eh’  egli  ha  ricafato  di  accettarla  o di 
pagarla. Vedi  Lbttbua  di  camiio. 

Si  chiama  protijfo,  perche  contiene 
una  protedazione  , che  la  parte  riman- 
derà la  lettera,  ed  anche  prenderà  da- 
naro a interelTe;  e caricherà  fui  ricufan- 
te  tutte  le  fpefe  , danni,  porti,  ricor- 
ii,  ec. 

Vi  fono  due  fpeiie  di  proujli  ; I’  uno 
per  mancanea  di  acccttazione  , 1'  altro 
per  mancanza  di  pagamento.  Vedi  Ac- 

CETTAZIOMB,  CC. 

11  primo  , lo  fa  il  portatore  della  let- 
tera nel  tempo  di  prelentarla , in  cafo 
che  la  perfona,  fu  cui  ella  i tratta  , ri- 
culi  di  accettarla  pel  tempo  , o per  la 
fomma  ivi  efprcITa.  — Il  lecondo  fifa 
quando  fcade  la  lettera  , o fra  ella  llata 
eccettata,o no.  Vedi  Cambio. 

I pvKcatori  delle  lettere  di  cambio, 
che  fono  fiate  ecceteate  , o che  diven- 
tan  pagabili  a un  cerco  giorno,  fono  ob- 
bligati a farle  pagare , o a proteflirìt  en- 
tro lo  fpazio  di  tre  giorni  dopo  la  fea- 
denza  ; fotte  pena  di  render  conto  dell' 
ommidione;  e li  dee  olTervare  , che  fe 
avviene  , che  il  terzo  giorno  Ila  giorno 
di  fella,  bifogna  fare  il  protcllo  il  glor- 
io avanti. 

A Parigi  e Hamburgo  fi  dee  fare  il 
pwtjlo  entro  Io  fpazio  di  dieci  giorni;  a 
Venezia,  ove  tutte  le  lettere  fi  pagano 
in  Banco,  il  proufio  per  dilTetto  di  pa- 
gamento li  dee  fare  entro  fei  giorni,  ma 
allora  li  fuppone,  che  il  banco  lia  aperto, 
altrimenti  non  fi  fa  proiiflo  ; a Roma  i 
prottfti  per  difetto  di  pagamento  fi  deb 
bono  fare  entro  quindici  giorni;  a Li- 
vorno, Milano  , e Bologna,  non  v’  h 
tempo  fiffo  ; a Amflerdam,  bifogna  farU 

Qkamh.  T»mt  X/, 
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In  cinque  giorni  ; a Venezia,  il  terzo 
gioirò.  . 

I Negozianti  di  alcune  Piaaze,come 
quei  di  Roma  ( oiTerva  M.  Savary  ) non 
confìderano  fe  ftecfi  come  obbligati  a 
prottfiare  in  diffetto  di  pagamento;  ma 
quell’ opìnio.ie  è contraria  alla  pratica, 
univerfale  , e alla  ragion  naturale  , poi-., 
cbè  elli  non  hanno  alcun  rimedio  o ricor- 
fo  contro  il  tiratore  o indorfatore  , nè 
verun  titolo  per  elfer  rimborfati,  fe  noa 
dopo  il  piotejlo. 

M.  Ricard  aggiugne,  che  le  lettere 
di  cambio  tirate  da  Amflerdam  , o Aa.« 
verfa,o  da  Spagna  bifogna  pronJlarlt,ia 
dilTetto  di  pagameato  , entro  lo  fpazio 
di  quattordici  giorni  dopo  la  loro  fea- 
denza  ; dopo  il  qual  tempo  il  portatore 
^ ffggccio  ad  ogni  rifebio  e cafo  della 
lettera  non  protiftatt , non  già  il  tiratore 
o indorfatore  , in  cafo  che  la  parte  man- 
chi dopo  il  detto  decimoquarto  giorno. 

PROTEST  AZIONE  una  folennc  di- 
chiarazione fatta  per  qualche  atto  giu- 
diziario o fcrictura contro  un  oppreflio- 
ne , violenza  , o ingiuflizia  ; o contro  la 
legalità  di  una  fentenza,  d‘un  giudizio, 
d’  un  decreto,  o altro  ordine  giudicia- 
rio;  la  qual  iìgnilica  che  la  parte  è de- 
terminata ad  opporli  a tempo  proprio^ 
ec.  Vedi  Protesta. 

La  ProitftjtÌQnei\  defiaifce  dal  giulli- 
ciere  Walsh  , unadifcfao  falvaguardia 
alla  parte  che  la  fa,  per  doverli  condì»- 
dere  dall’ arto  che  la  parte  farà  fra  poco; 
talmente  che  non  fi  può  dopo  queAa  ve^ 
der  il  fine. 

hiProtcJIjjiont  il  definifce  da  Plowden, 
una  forma  di  litigio  , quando  uno  oo« 
afferma  direttamente  , o n*o  nega  alcu- 
na cofa  allegata  da  un’  altro  , o che  egli 
fielfe  vien  ad  allegare.  Flewdeu 
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PROTESTANTI,  nome  primiera»' 
mente  dato  in  Germania  a coloro  che 
aderivano  alla  dottrina  di  Lutero;  per- 
chè nel  1519,  eglino  prolifitrono  comto 
an  decreto  deli'lmperadore  Carlo quin» 
to , e contro  la  dieta  di  Spires  ; e fi  di» 
chiararono  di  volerli  appellare  ad  un  con* 
cilio  generale.  Vedi  Riforma. 

Quello  Nume  è (lato  pofcia  altresì 
dato  a coloro,  i quali  aderivano  ai  fenti- 
fhenti  di  Calvino,  ed  allora  diventò  una 
denominazione  comune  a tutti  quelli 
delle fchiere  riformate.  Vedi  Luterà» 
no,  Calvin  isT  A, Pr  E s UTERI  ANO,  ec. 

■ Sono  fiate  fatte  immeiife  fatiche  per 
Unire  i proujljnti  Luterani  co’  Calvinifii, 
ma  in  vano. 

PROT  ETTOR  E, uno  che  intrapren- 
de di  proteggere , e difendere  chi  è de- 
bole, povero, o tribolato.  V.  Protet- 
roRB  ,e  Patronus. 

Dio , e il  Magifirato  fono  i Prouttori 
delle  Vedove  , e degli  Orfani;  — Tra  i 
Pagani  Minerva  era  (limata  la  prouttrìct 
dell’  Arti. 

Ogni  Nazione  Catolica , ed  ogni  or- 
dine religiofo  ha  un  protettore , che  fia 
alla  Corte  di  Roma,  il  qua!  è un  Cardi- 
fiale  e (ì  chiama  il  Cardinali  protiiiart. 
Vedi  Cardinale. 

Protettore  talvolta  ancora  fi  ufa 
per  dinotare  un  reggente  di  un  Regno, 
fieelto  per  foprantenderea!  governo,  do- 
tante la  minorità  di  un  principe. 

Cromwell  ha  affunto  il  titolo  e la  quali- 
tà di  lord  e protettori  della  RepuHica  d' 
Inghilterra, 

PROTETTORI*,  erano  anticamen- 
te perfone  riguardevoli  in  dignità,  sì 
nella Chiefa  , come  nello  fiato,  a’ quali 
apparteneva  invigilare  alla  confervazio- 
gede’  Beni  pubblici  j e proteggere  i pp- 
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Terl,e  blfognofi  d'a)uto  e fofienere  gl’in* 
terefiì  e le  caule  delle  Chiefe  , e delle- 
Cafe  religiofe. 

* Il  Concilio  di  Calcedoni  Con,  a.  chia- 
ma il  Protettore  di  una  Chiefa  exf,x»t,- 
Codin.  de  ofiiciis  aulx  confi. /a  men~ 
{ione  dei  Protettori  del  Palalo.  Cosi  • 
Bollando,  AH.  S.  Januar,  T,  1.  p. 
501.  V'  era  pure  un  Protettore  del  Re- 
gno, Oefenfor  Regni;  Protettori  dell* 
Città  , Defenfores  Civitatis.  Protet- 
tori  del  popolo , Defenfores  plebis;</«' 
poveri , degli  orfani  , delle  Vedove,  ec. 

Circa  l’anno  420.  ogni  Chiela  pa- 
triarcale cominciò  ad  avere  il  fao  protet- 
tore : il  qual  cofiume  fo  pofcia  introdot' 
to  in  altre  Chiefe  , e continuata  fino  a* 
giorni  nofiri  fotto  altri  nomi , come  d*  ' 
Avvocato.  Vedi  Avvocato. 

Nell'  anno  407.  troviamo  il  concilio  < 
di  Cartagine  che  dimanda  all’Imperado- 
re  dei  Protettori , del  numero  degli  Sco- 
Infici , cioè  avvocati  eh’  erano  in  ufi  zio; 
e che  folTe  loro  permefib  di  entrare  ne’ 
gabinetti,  e ricercare  delle  carte  de’giu- 
dici , e d’  altri  civili  Magifirati,  fempre 
che  fi  giudicaflfe  necelTario  per  l’interef- 
fe  della  Chiefa.  Vedi  Scolastico. 

L’ Imperadore  tuttavia  ritiene  la  qua- 
lità d' avvocato  della  Chiefa  ; ed  i Re 
della  gran  Bretagna  * ebbero  una  volta*' 
il  titolo  di  protettore  della  Fede,  accorda- 
to al  Re  Arrigo  Vili.  daLPapa  Leone  ■ 
X.  nel  1521.  io  occalione  che ’quefio  ■ 
Principe  fcrilTe  contro  Lutero  , e dopo  > 
confermato  da  Clemente  VII. 

PROTEZ^IONE,  Protbctio  , la  < 
ficurtà , la  difefa  , 1'  autorità  , e 1’  ajuto  < 
impiegato  da  uno  in  favore  de’ poveri,  , 
od  infelici.  Vedi  Protettore. 

La  Prott{ione  attiva  fnppone  forza, in- 
teufie,  favore  ec..  nella  pecfona  che  pfo»- 
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tegge,  — la  Prouiìont  pajftva,  al  contra- 
rio , lappone  necelTìtà , debolezza,  e di- 
pendenza nella  perfooa  protetta.  Vedi 
^alva-Guardia. 

Protezione  fìgniEca  altresì  un  pri- 
vilegio fpettaoce  agli  Atnbafciatori , ai 
membri  del  parlamento, ec.  in  vigor  del 
quale  eglino  ed  iloro  domeQici  fonoadi- 
carati  dagli  arredi  ec.V .Fri  vi  lecio  ec. 

Protezione  , talvolta  ancora  s'ioten* 
de  della  perfona  del  protettore.  Così  un 
Cardinale  ha  la  prott{iont  della  Francia. 
— La  proU{ioae  della  Spagna  è diventa- 
ta vacante  per  la  morte  di  au  tal  Cardi- 
nale. Vedi  Protettore. 

Protezione,  in  legge,  nel  Tuo  feo- 
io  generale  dinota  quel  benefizio  e ficu- 
xezza,  che  ogni  fuddito  , Denizen  , o 
foradiero  fpecialmente  adtcurato  ha  per 
Je  leggi.  Vedi  Legge. 

Protezione  , in  un  renfopiù  Tpezia* 
Je  , lì  ufa  per  dinotare  una  efenzione  , o 
inirnunicà,  data  dal  Re  ad  una  perfona 
adicuraca  contro  i proceifi,  od  altre  vef- 
iaziuai  per  ragioni  moventi  il  di  lui  ani- 
mo , e per  un  certo  tempo. 

Fitzherberc  didingue  due  forti  di 
xoteda  protezione:  egli  chiama  la  prima 
Mna  proleiitne  cum  claufula  volumus  ; di 
cui  ne  annovera  quattro  cali.  — i «.una 
■ptoU{ionc  , ^uia praftSurus  , per  colui  che 
deve  palfare  il  mare  in  fervigìo  del  Re. 

z,  Mahpmejione , quia  mora;urus  , per 
.xolui  eh' è già  fuori  in  fervigio  del  Re; 
.come  un  Ambafeiatore  , ec.  — 3.  una 
proit{iont  perii  debitore  del  Re,  accioc- 
.che  non  debba  elitre  procelfato  o feque- 
ftrato , fin  a canto  che  abbia  pagato  il 
fuo  debito  al  Re  ; 4..  una  prouiìont  per 
Ama  perfona  che  fia  in  fervigio  del  Re 
4ilàdal  marc.o  nelle  frontiere  di  Scozia. 

La  feconda  forma  di  fi  C 

fiumi.  Imm. 
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eum  clau/ula  nolumus^che  comunemente 
vien  accordata  ad  una  compagnia  fpiri- 
tuale  , per  la  loro  immunità  , efsendo 
prefo  il  loro  bediaroe  dai  minidri  del 
Re. — ma  ella  può  edere  altresì  accor- 
data ad  una  particolar  perfona,  sì  fpiri- 
tnale  che  temporale. 

La  Ptoteiione  non  fi  edende  alle  caufo 
di  dote,  quan  impedii , all’Adìfa  dì  nuo- 
vo dijjiifin,  al  darrein  prefentment , all'  nr- 
tointi,aè  alle  caule  dinanzi  i Ciudizieri 
itineranti  (Jujìices  in  tyrt  ). 

PROTESTO  , nel  commercio  è ub 
comandamento  fatto  da  un  pubblico  ne- 
tajo  ad  un  mercante  .banchiere,  o 11- 
miie  per  pagare  una  lettera  di  cambio 
tratta  fopra  di  elfo,  dopo  eh*  egli  ha  ri- 
cufato  o di  accertarla  , o di  pagarla.  V. 
Lettera  di  cambio. 

Si  chiama  proteso  perchè  contiene  uoB 
protejìaiione , che  la  parte  rimetterà  la 
lettera  , ed  anche  prenderà  fopra  del  de- 
naro ad  interclTe,  e protefta  tutti  i danni, 
fpefe  ec.  a quello  , che  la  rifiuta. 

Vi  fono  due  forti  di  proiefto  ; V un« 
per  mancanza  di  accettazione  , 1*  altto 
per  difetto  di  pagamento.  Vedi  Ac- 
cettazione, ec. 

La  Prima  devsfi  fare  dal  prefentatore 
della  lettera  al  tempo  di  prefentarla,  ia 
cafo  che  la  perfona  fu  cui  e tratta , rici)- 
falTe  di  acccettarla  per  il  tempo  , o pet 
la  fomma  che  in  ella  è efprelfa.  — L’al- 
tra lì  fa  quando  la  lettera  fcade,  o 111 
eh’  ella  fia  data  accettata  o no.  Vetli 
Cambio. 

Quelli  che  prefentano  le  lettere  <11 
cambio,  che  fono  date  accettate  , o eh* 
diventano  pagabili  in  un  certo  giorno, 
fono  obbligati  di  averle  o pagate  , opiw- 
dentro  tre  giorni  dopo  il  termine 
poeto  pena  di  rifpondere  per  l'omi&oacì 
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• fi  deve  ofTervare  che  fe  il  terzo  gior- 
ro  cafca  in  giorno  di  fefia  , fi  deve  fare 
il  proteftj  nella  vigilia  del  detto  giorno. 

A Parigi , ed  in  Amburgo  , fi  deve 
fare  il  prutclio  denttu  dieci  giorni  ; in 
Venezia,  dove  tutte  le  cambiali  fi  paga- 
no in  banco  ,\\pr9t(do  per  mancanza  di 
pagamento  deve  farli  dentro  fei  giorni; 
■la  allorache  fi  fupponcaperto  il  banco, 
altrimenti  non  fi  dee  fare  il  protello  ; a 
'Roma  , i protefii  per  mancanza  di  pa- 
gamento fi  fanno  dentroquindici  giorni; 
a Livorno,  a Alilano,  ed  a Bologna  non 
vi  è tempo  nobilito  ; in  Amlleidam  ì 
procedi  fi  fanno  dentro  cinque  giorni;in 
Venezia  il  terzo  giorno. 

1 negozianti  di  alcune  piazze  , come 
quelli  di  Roma  , ofie rva  .M.  Savary,  non 
fi  confiderano  obbligati  di  pmttp.iri  in 
difetto  del  pagamento  ; ma  quella  opi- 
rione  è contraria  al  ctidume  iinivetfalCi 
‘ed  alla  ragion  naturale;  poiché  fin  dopo 
Ai proteflo  non  hanno  rimedio  o regreflb 
sonerò  quello  , che  ha  tratta  lalettera,  o 
1'  ha  fcricta  in  banco  , né  hanno  alcun 
‘«itolo  per  elTere  rimborfati. 

■"  M.  Ricard  aggiunge,  che  le  lettere 
di  cambio  tratte  da  AmUerdam  , o da 
Anverfa  ,o  di  Spagna,  fi  devono  proteftà- 
~rt  , in  difetto  di  pagamentodenrro  quat- 
'cordicì  giorni  , dopoché  fono  fcadute; 
dopo  il  qual  tempo  il  cambio  della  let> 
Sera/M/i  prouflata  , ed  il  rifcitio  va  a con- 
to del  prtfcntjtorc,  non  di  quello  che  l’ha 
(ratta  , o feritea  in  banco  , in  cafo  che 
alla  parte  fucceda  un  fallimento  dopo  il 
detto  giorno  decimoquarto. 

PROTHYRIS,  nell’ Architettura, 
'Calvolta  fi  ufa  per  dinotare  un  ango!ot> 
«na  cantonata  d’  un  muro  ; chiamato  al- 
Irimeoti  VediAttcoNE. 

* vai»  iiBcoia  afafi  per  diaoiuf  va. 
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trave  che  traverfa  o che  ftà  • rraverfo’. 

Protiiyris  fi  afa  altresì  da  Vignola; 
per  dinotare  una  fpezie  particolare  di 
chiave  d' un  arco , di  cui  abbiamo  un 
efcmpionel  fuo  ordine  jonico,  e fi  chia<  i 
ma  volgarmente  mtnjhla  o (aitclU,  ' 

PROXYRUM  un  portico 

all’  iifcio  ellerJore  di  una  cafa,  o porteli 
lo.  Vedi  Portico,  cVestibulo. 

PROTO,  * é una  parola  ufata  in  com- 
pofizione  con  diverfi  tempi  nel  nofiro  i 
linguaggio,  per  efprimere  una  relazione  , 

di  priuriià;Cume  protomtrtire protttipo  ecr,  ^ 

*■  E'/àrmtIo  dal  Gite»  JtyuT-®  , prima. 

PROTOCOLLO  , frpwrsit^AAir  , è UB  | 

termine  ufato  nella  giurifprudenza  ami- 
ca per  dinotare  il  primo  foglio  d’ un  i 

libro,  dóve  era  la  nota  della  carta,  o del-  ' 

la  pergamena! 

Si  ufava  ancora  talvolta  per  la  fielTa!  { 
marca  , che  comunemente  era  nel  mar» 
gine  , ma  qualche  volta  nella  fommicàc 
della  pagina. 

La  novella  44  dlGiulliniano  proibi- 
fee  di  tagliare  il  protocollo  delle  patenti, 
che  modraoo  P anno , in  cui  fu  fatta  la. 
carta  ola  pergamena  .ed'è  regifirata  la> 
commitfione  data  all’  uffiziale  per  efe<- 
guirla;  per  mezzo  di  che  frequentemen- 
te erano  feoper te  le  fraudii  ^ 

Protocollo  fi  ufava  ancora  per  la  i 

prima  minuta,  copia  , o fummario  di  aa 
atto  che  doveva  pafiare  ; cui  il  nutaju'- 
epilogava  in  piccioli  libri,  per  fcriverha- 
poi  con  comodi*  in  grande. V. Nota  jo. 

PROTO- FORESTA  RlUS-era^us:. 
gli,  che  i nofiri anticHi  Re  facevano  ca- 
po della  forefia  di  Windfor,^et  far  atten- 
zione a tutte  le  caufe  di  morte  , nella i 
maniera  di  un  Lord  capo  giafiiziere 
( chiefJaJlict  in  eyn).  Vedi  Foreste*,, 

|.J  vsTicg  fjec. 
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PROTOMARTIRE  * , il  primo 
Martire , o cedimonio  che  incontrò  la 
4nortein  teditnonianza delia  Fede:come 
Abel  nel  Tedamento  Vecchio  , e S.  Ste- 
fano nel  Tedamento  Nuovo.  V.  Mar- 
tire. 

La  parola  l compojla  da  (rpuT®*,  prima , 
e lj.a  fTvf  , ttfiimonio. 

PROTONOTARIO , PRororroTA- 
«ios,èun  termine  che  lignifica  pro- 
priamente un  primo  nocajo  i e eh'  era 
anticamente  il  titolo  dei  principali  No- 
ta] degl’ Imperadori  di  Codantinopoli. 
Vedi  Notajo. 

Tra  noi  Protanotario  [Prothonaury  , ) 
detto  anehepro/^aarjr^,  fi  ufa  per  dino- 
tare un  minidro  nelle  Corti  del  Banco 
Regio  (Kingshtnch)  o delle  caufe  comu- 
dì  {^cammaa  pltat^  ; 1’  ultima  delle  quali 
«ehatre,  la  prima  uno.  V.  Corte  ec. 

Protonota  aie  del  Banco  Regio 
regidra  tutte  le  azioni  civili  trattate  in 
-coteda  corte  ; come  ItcUrk.  of  the  crown- 
«ffict  regidra  tutte  le  caufe  criminali. 

’ Vedi  Banco  Regio  , Record  , o Rc- 
fiisTRO,  ec. 

I Protonoiar}  izWs  eaufe  comuni  re- 
gidrano  tutte  le  dichiarazioni  , allega- 
zioni , alfife,  giudizi,  ed  azioni  ; eglino 
altresì  giuftificano  tutte  le  fcritture  giu- 
diziarie ; come  il  vr/r/Vr dopo  un 
aggiudamento  ( r/ùe  joìatd);  T haitat 
terpas  per  inirodurloal  Jury  ; il  dijtrin- 
giisjarator.GW  ferirti  d'efecuziooe  e di- 
ftiiin. , di  fuptr  fedtat , di  privilegio  , ec. 
Tegidrano  pure  tutte  le  malleverìe  od 
obbligazioni  fatte  in  quella  Corte,  tutte 
ie  r/cu/«rz; formano  copie  dei  rcgidri,ec. 

Protonotario  è altresì  un  Mìni- 
ftro  nella  Corte  di  Roma,  che  ha  il  gra- 
do di  preminenza  fopta  gli  altri  Notaj. 
Vedi  Notajo. 

I 

Chambt  Tom, 
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Avvi  un  Collegio  di  dodici  Protono- 
tarii  chiamati  partie/penttt  , perchè  par- 
tecipano delle  mercedi  delle  fpedizioni 
nella  Cancellarla. V. Partecipazione. 

Eifi  hanno  il  rango  tra  ’l  numero  de’ 
Prelati,  portano  il  rocchetto  pavonazzoj 
il  cappello  ec.  adidono  a tutte  la  gran 
cirimonie  , ed  hanno  un  luogo  nella 
cappella  del  Papa. 

Il  loro  ufizio  è di  fpedire  gli  atti  nel- 
le caufe  grandi , che  i femplici  Notaj 
Apodplici  fpedifeuno  nelle  caufe  mino- 
ri .-  polTooo  creare  Notaj  Apoftolici,  pci 
uffiziare  fuori  della  Città. 

Quelli  che  fwao  fuori  del  colleggio 
non  hanno  alcuno  de’  privilegi, che  bau- 
o«  gli  altri  , fuorché  l'abito. 

1 Ptotonotarj  furono  prima^dabiliti  ia 
Roma  da  Papa  Clemente  I.  col  difegoo 
di  fcrivere  le  vite  de’  Martiri.  V.  No- 
taio. 

PROTOP  LASTEjProtoplasto^, 

è un  titolo  che  talvolta  fi  dà  al  nodjo 
primo  Padre  Adamo  : dal  Greco  «j>ur«- 
cioè  primo  formato.  Vedi  Plr. 

ITICO. 

PROTOTIPO  • njirtrlxtw  , nella 
Gramaiica  fi  ufa  talvolta  per  una  parola 
primitiva  , ed  originale. V.  Primitivo. 

Prototipo  , , l’ originale, 
o il  modello  , per  cui  fi  forma  una  qofa. 
Vedi  Tipo  , cd  Archetipo. 

Ufafi  principalmente  per  un  modello, 
o efempio  delle  cofe  che  fi  devono  fc«l- 
pire.geitare  ec.V,MoDBtio,FoRMAec, 
PROTRACTOR.  Vedi  PROTRAr.j 

TOR  E.  ^ ^ ^ 

PROTRATTORE un  idrumenro 
ufato  nella  Chirurgia,  per  edrarre  qual- 
che corpo  edraneo  , o nojufo  da  una  fe- 
rita, o da  un  ulcere,  nel  medefimo  OM^ 
4o  come  il  Forctps.  Vedi  Fo&carc«  < 
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Protkattore  è parimente  an’  in- 
ftramento  ufaco  nell’  agrimenfura  , col 
quale  gli  angoli  preft  nel  campo  con  un 
Theodolico  ^cuD  un  Circum/irenior , o (ì- 
mile  li  deferivono  fulla  Caria.  Vedi 
Pianta. 

Il  Protratton  confile  in  un  lembo  fe- 
nicircolare  B A G{Tav.  Agrim.fg.  29.) 
di  rame,  d’ argento  , o limile , divifu  in 
180  gradi , e foccefo  da  un  Diametro 
B A ; nel  cui  mezzo  v'ha  un  picciolo 
taglio , o labbro , o detto  il  unirò  , dtl 
'Protroltort. 

Sul  lembo  del  Prolraitou  vi  fono  al* 
fresi  talvolta  fegnati  de’  numeri  , che 
dinotano  gli  angoli  ai  centri  dei  poligoni 
regolari  : Cosi,  contro  il  numero  5,che 
dinotai  lati  d’  un'  pentagono,  li  nova 
'72  , r angolo  al  centro  d’  un  pentagono. 
Vedi  Poligono. 

Ufo  dtl  Protrttlort,  — I . di  dtfcrhtrt 
• 9n  angolo  di  qutlsìvoglia  data  quantiti  , o 
numero  di  gradi.  Suppodo  e.  g.  un  ango* 

10  di  50  gradi  colla  linea  A o B ricercato 
' al  punto  0.  Si  pone  il  centro  del  Protrat- 

lort  l'opra  il  ponto  dato,  ed  il  Diametro 
del  Protrattore  fopra  la  data  linea.  Si  fa 
•n  legno  contro  il  dato  grado  50  full’ 
•rio  del  Proitattort  per  codedo  punto 
dal  punto  dato  li  tira  una  linea  o p ; que- 
fiadà  l'angolo  ricercato. 

2.  Di  trorare  la  quantità  d’un  dato  ait- 
go/o;e.  g.  dell’angelo  p o A.  Si  pone 

11  centro  del  Protratiore  fopra  il  punto  » 
- deir  angolo,  ed  il  di  lui  Diametro  fo> 
' pra  la  linea.  Il  grado  del  lembo  tagliato 

dall’altralineao;!,  cioè  50  è il  numero 
' de 'gradi  dell'angolo  ricercato. 

J.  Ifin/irivere  qualunque  dato  Poligono 
'ngotare^  r.  g un  Pentagono  in  un  crreolo. 
~ Si  pone  il  centro  , ed  il  Diametro  del 
Prurmaore  fopra  lì  cenuo  ^ e Diametro 


PRO 

del  circolo , e contro  il  numero  de'[gra^ 
di  dell'  angolo  al  centro  fi  fa  un  legno 
V.  g.72.  perquedu,  e perii  centro  del 
circolo  fi  tira  una  linea,  che  tagli  la  cir- 
conferenza del  circolo. 

Al  punto  d’ interfezione  , dal  punto 
dove  il  Diametro  taglia  la  circonferenza 
fi  tiri  una  linea  retta  : queda  linea  farà 
un  lato  del  pentagono,  la  quale  elTend» 
prefa  nel  compalTo  , e puda  tante  volte, 
quante  anderà  nella  circonferenza,darà 
quei  punti  , i quali  efleodo  connedl  dal- 
le linee  formeranno  il  pentagono  ricer- 
cato. Vedi  Poligono. 

Di  deferirete  qualsivoglia  Poligono 
regolare  ,e.  g.  un  Ottagono  fopra  una  data 
linea.  Si  fottragga  da  180.  1'  angolo  al 
centro  di  gradi  45  , che  dà  il  Protratiore, 
il  refiduo  1 } 5 fi  è l’ angolo  inclufo  tra  i 
due  lati  dell  otiagono,la cui  metà  è 
Applicando  poi  il  Diametro  del  Pmirat- 
tore  fopra  la  linea  data  col  centro  fopra 
una  edremità,  fi  faccia  un  fegno  contr» 
67  7,  al  quale  fi  tiri  una  linea  dal  centro. 
Si  applichi  il  Protratton  all’altra  edee* 
mità  della  linea  , talmente  che  il  centr» 
fia  fopra  r edremità , e vi  fi  faccia  oo 
altro  angolo  di  67  gradi  e 7.  Dal  punto, 
in  cui  s' ioterfecano  le  due  linee  tirate  m 
tal  modo,  come  centro,  defcrivafi  uo 
circolo  Coll'  intervallo  della  linea  data» 
Codeda  data  linea  farà  un  iato  dell'otta- 
gono, la  quale  eOTendo  prefa  tante  volte, 
quante  anderà  nella  circonferenza  coti 
deferitta, darai  punti  , eh’  elfendoBila 
linee  rette counclli  formeranno  l’ottago- 
no ricercato. 

P ROTR  attore  miglioralo^  Un  indro> 
mento  che  afibmiglia  molto  al  fopra- 
mentovato,  fol  eh'  è fornito  di  un  -'*ppa- 
rato  un  poco  più  fquifito,  in  vigore  del 
quale  fi  può  riduire  un  angolo  ad  un  mi-; 
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«uto  ; lo  che  non  fi  può  ottenere  dall* 
ifitro. 

La  prlncipal  aggiunta  fi  è un  indice 
accomodato  fui  centro,  e mobile  in  gui> 
fa  tale  che  liberamente,  e con  ftcorezza 
giuoca  Copra  il  lembo.  Di  là  dal  Itmbo 
r indice  divifo  da  ambe  le  punte  in  6o 
parti  eguali  delle  porzioni  de  circoli  in- 
tercttii  da  due  altre  linee  rette  tirate  dal 
centro  , così  che  ognuna  forma  un  ango* 

10  d' un  grado  colle  linee  tirate  dal  cen- 
tro ai  punti  prefi. 

Per  dtfcrivtre  un  angelo  di  un  numero 
di  gradi  e minuti  con  coteflo  Protratto- 
re ; fi  muova  I'  indice  talmente  , che 
■na  delle  linee  tirata  foli’  orlo  da  uno 
dei  fopraccennati  ponti  poflacader  fopra 

11  numero  de'  gradi  dati  ; e fi  puntino 
lame  partì  eguali  fai  proprio  margine 
dell’  indice,  quanti  fono  i dati  minuti: 
così  tirando  una  lineadal  centro  a cote- 
ilo  punto  in  tal  guifa  marcato  , fi  hà  un 
angolo  col  Diametro  del  Pro/rar/or^  , del 
Dumero  propoflo  di  gradi  e minuti. 

In  fatti , egli  può  efier  di  buon  ufo 
per  deferivere  un  angolo  di  un  minuto, 
quando  fiali  capace  di  pigliarlodi  un  mi- 
nuto. Ma  fino  a tantoché  abbiamo  aghi 
d’altra  foggia,  e più  giufli  teodoliti,  di 
quelli  che  tuttavia  fi  fanno  , può  fervire 
beniflimo  il  fulito  antico  Protrattore,  Ve- 
di T BODOHTO. 

PROTRAZIONE,  neiragrimen- 
fura  , r azione  di  levar  la  pianta, o de> 
fcrivere  le  dimenfioni  jprefe  nel  luogo 
col  mezzo  d’ un  Protrattore , ec.  V.  Pno- 
SR ATTORE  , elevarla  pianta. 

La  Protra{ione  forma  una  metà  deli’ 
agrimenfura.  Vedi  Agrimensura. 

PROTUBERANZA  , Protuib- 
EAMTiA,  nell’  Anatomia  , è qualunque 
tfflioeoza,  o naturale , o precernaturalc^ 
Ckamè.  Tea. 

/ ' - 3 
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che  forpafTa  ed  avvanza  fuori  delle  parti 
aggiacentì.  V.  Apofis!,  Processo  ,ec. 

Le  Protubtran\e  orbiculari  del  terzo 
ventricolo  del  cervello  chiamanfi  natm 
e le  Apofifi  delle  Protubcranie  orbiculari 
$’  appellano  re/M.V.NATBs,e  Tbstbs* 

La  Protuberan{a  annulareè  uu  procedo 
della  midolla  oblongata  , a guifa  di  uà 
anello  ; donde  è derivato  il  fuo  oomCi^ 
datole  prima  dal  PPillis.  VediMBoux.'^ 
LA  oblongata^  ed  AnnularB. 

PROVA  , Probatio  , nell*  Arie-E- 
metica, è un’operazione,  con  cui  fi. 
efamina  e fi  afiìcura  la  verità  e giufiezza 
di  un  calcolo.  Vedi  Calcolazione. 

La  prova  propria  fi  fa  fempre  per  una 
regola  contraria  : Cosi  layò/rn7{/o/M  è la 
prova  deir  addizione  o fomma,  e la  tool- 
tiplkaxione  della  divìfiooe  ^ t viceverfum 
V.  Addizione,  Sottrazione, ec. 

La  prova  della  moltiplicazìoue  pec. 
9,  o per  7 è precaria.  Vedi  Moltifli- 

CAZiONB. 

Non  vi  farebbe  bifogno  di  prove  nell* 
Aritmetica  , fe  non  folfe  1’  uomo  fog- 
getto  ad  errare  ; imperocché  efieodo  ftJ, 
bricate  falla  dimoflrazione  tutte  le  rego- 
le ed  operazioni , fiamo  perciò  afEcurati 
della  loro  verità  , e certezza.  V.  Dimo- 

STRAZJONE. 

La  prova  dunque  non  conferma  lare- 
gola  , ma  foltanto  ci  moflra  fe  T abbia- 
mo , o fe  non  fabbiamo  applicata  beue. 
Vedi  Regola. 

Prova  , nella  Legge  , nella  Logica 
ec.  dinota  il  medium  , u gli  argomenti 
nfati  per  dimoflrare  la  verità  di  qualua- 
quecofa.  V.  Verità’ , eSsMiPRovA» 

Per  le  leggi  di  Francia,  una  prova  let- 
terale o prova  in  i/crittOf  nominata  anche 
prova  mortai  probatio  mortua  , fi  antepone 
ad  una  te^imooianza , e fma  «U  viUf 
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voce,  per  mezzo  di  tdlimon).  L’ordì* 
Danza,  o (laco  di  Mouliné  cfclude  qua* 
Junquc  f/ovfl  per  tcftimonj  incorno  a pre- 
flanzedi  looo  lirein  circa.  V. Eviden- 
za , Testimonio,  Testi.monian/.a  ec. 

La  prova  de’ delitti  anticamente  fi  fa- 
ceva dai  nollri  antenati  in  diverfe  ma- 
DÌere  ; cioè  col  duello,  col  fuoco  , coll’ 
aequa,  ec.  Vedi  Purgazione,  Duel- 
X6,  Fuoco,  Acqua  , ec. 

La  prova  co\  ferro  infocato  fu  molto 
in  ufo  : I'  accufato  , per  purga: fi  era  ob 
bligaco  a fare  un  giuramento  , quando 
egli  toccava  il  ferro.  La  formula,  le  Ci- 
rimonie , le  Preghiere,  ec.  fatte  in  tal' 
occafione , efillono  tuttavia- nelle  note 
al  fine  delle  capitolazioni  di  Carlo  Ma- 
gno. Vedi  Ord.alium. 

Cotefto  coflume  fu  abrogato  da  Fe- 
derico Imperatore  ; ma  ha  luogo  tutta- 
vìa nella  .Mirgrelia;  come  ci  atiicura  il 
Lamlrerii  , nella  fna  relazJonc  inferita- 
nei  viaggj  di  Thevenot. 

S’  eglino  non  ponno  aver  prova  d'  un 
delitto-,  mettono  una  Croce  nel  fondo- 
d’sna  caldaia  piena  d** acqua  bollente, 
fuor  della  quale  1’  accufato  è obbligato 
di  toglierla  colla  fua  meno  e col  braccio 
ignudo  ; ciò  fatto,  fi  mette  il  braccia  in 
un  ficco  legato  , c Ggil'ato,  e che  tre- 
giorni  dopo  fi  apre;  nel  qual  tempo  , fe 
non-vi-è  fegnodi  feettatura  o zbbrucia- 
incoto,  i'accufato  vieti  dichiarato  in* 
Docente. 

Mei  Regno  di  Siam,  per  avere  la  pro- 
va d' un  delitto , la  perfona  acculata  è 
collreita  a lavarfi  le  mani  ncU’ olio  bol- 
lente, o a camminare  fopra  i carboni 
Dccefi;  donde  egli  deve  ufiiire  intatto, 
per  eflere  riputato  innocente. 

Tal  volta  efil  obbligano  le  due  partì 
looceodenci  « f<xQmergerfi  aell'  acqua; 
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c quegli,  che  vi  Ha  più  lungo  temp»^ 
guadagna  la  caufa  ; e talora  ad  inghiot- 
tire un  grano  di  rifo,  preparato  ed  am- 
maliato dai  loro  Dottori;  quegli , eh’  è 
abilea  trangugiarlo  fi  dichiara  innocente 
ed  é condotto  a cafa  in  trionfo  , e 1'  ac- 
cufatore  viene  punito.  — Ciò  fembra 
un' imitazione  di  quello,  che  fecero  gli 
Ebrei , per  avere  prova  dell'  adulterio. 

La  Prova  per  combattimento  dicefi 
fufiiftere  fimilmente apptelTo  i Mlngre- 
liani.  V.  Combattimento  e Dueieoj. 

Prova  J/  un'  opera  , nella  Mufica  , e 
nel  dramma,  è un  faggio,  od  efperimen- 
todi  qualche  compoiizi'one,  e fi  fa  in  pri- 
vato , prima  di  rappreleniarla  in  pub- 
blico: per  render  franchi  gli  attori, c far.. 
Il  più  pponti , e perfetti  nella  fua  parte. 
— Si  fa  la prjvj  d’una  nuova  tragedia. 
La  Prova  dell’Antifona  ee. 

Prova  , o fargia  de’  metalli.  Ve- 
di Pr  UOVA. 

‘ Prova,  nelle  Legge.  V.Evidenck.- 
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PROV.A.  Quella  voce  prova  nel  ne»  i 
gozio  degli  zuccheri  è un  termine  ufaio 
dai  talUtiatori  di' quella  utilflfima  fullan-  | 

za  per  efpri.mere  lo  flato  proprio  , dii 
cevoieed  adeguato  dello  zucchero  feioL-  i 

to,  allorché  dovrebbe  elfer  pollo  ad. iò-  I 

duri  rii.  I 

L’  operazione  nel  tldurre  Io  zucche-  | 

ro  a qucfló  flatopuò  elfere  apprefa  per- 
mezzo  d'  edsttuare  turo  il'lsvDfo  in  po- 
co nell’  appreO'd  maniera.  * 

Prenderai  fei  libbre  di  zucchero  grez- 
zo, grolfolano,  o non  laSinaio:  lo  feio- 
glicrai  l’opra  il  fuoco  in  fei  pince  d’ac- 
qua di  calcina:  a quella  aggiungerai  li 
ckiare  di  quattr’.uova  sbauute  b«a  be^ 
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(tf,  l^cbè  levino  ben  alta  la  fchfuioa, 
e (i  farai  a dimenare  , ed  agitare  il  tut- 
to inlieme;  pofcia  farai  bollire  quello  li- 
quore fino  a tattto  che  arrivi  alia  confi- 
denza d’  uoofciroppu;  e quando  verrà 
ad  elTere  efpuflo  a raffreddarli , verrà  a 
fare  delle  concrezioni  granellofe.  Que- 
llo è appunto  quella  , che  dai  cuciniito- 
lì  dello  zucchero  vien  detto  Prova. Ver- 
fcrai  quello  fciroppo  in  una  forma  di 
terra  cotta  , avente  un  foro  nel  fuo  fon- 
do: chiuderai  con  un  turacciolo  quello 
nedefino  foro,  ecollocherai  quella  for- 
ma, o vafo  in  un  luogo  tepido  , o mez- 
zanamente caldo. 

Lo  zucchero  nel  tratto  di  pochi  gior- 
ni fi  fermerà, ed  ìnduriralTi.  Alloraapri- 
rai  o fiuterai  il  foro  del  foocfo  della  for- 
ma , e flenderai  fopra  la  fommità  dello 
zucchero  un'adeguata  porzione  di  terra 
da  pipe  da  tabacco,  ridona  a forza  d ac- 
qua in  una  padella.  Quindi  farà  di  me- 
llieri,  che  la  divifata  terra  da  pipe  ven- 
ga drtratto  in  tratto  inumidita  , e l'ac- 
qua dal  di  fopra  penetrante  infra  elTa  ter- 
ra verrà  affotbita  fucceinvamentc,e  gra- 
do per  grado  dallo  zucchero,  verrà  a dr- 
lavare  , ed  a portar  via  i fondiglieli , o 
0a  ciò  , (he  i radìnatott  addimandano 
triaca  dello  zucchero,  o mondiglia  del- 
lo zucchero  , fenza  feioglìere  la-  parte 
granellofa  del  medefimo.  E così  tutta 
la  mondiglia,  triaca  , o fondigliuoli  d* 
efFo  zuccherò  verranno  gradò  per  gradò 
^d  edere  cavati  fuori  dèlia  maffa,  e verrà 
ad'eflrr  procurato  un  pane  di  canditiillì 
mo  zucchero  V.  JAut»,  Lezioni  p.  i 49. 

Prova  digli  Spinti  predò  i dtflilla-^ 
fori.  Vedi  Spirito. 

■%!  'l'.J  V n ' =' 

PROVATORE,  nella  legge- Pn6a- 
ÌKjè  quegli  che  coafeilandu  Felloàta,^ 
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tccufa  un  altro  complice.  Vedi  Psoba- 
TOR  , e Reo  cAt  demanda  V impunità 
ptr  accufart  ifuoi  complici. 

Egli  fi  chiama  così  perchè  deve^ra- 
vurr  quanto  egli  allega  nella  Tua  accufa; 
la  qual  prova  o è per  battaglia  {by  battìi), 
o per  la  patria  ( by  thè  country  ^ fecondo 
l’elezione  di  quello,  ch’è  incolpato.—— 
VediTziAi.,  Combattimento  , ec. 

39.  Edw.  i.coram  rtgt,  rol.  97,  Suf.' 
un  Uomo  è diventato  un  epprovtr,  ed  ac- 
cusò cinque  compiici  , i quali  tutti  ven* 
nero  a battaglia  con  luì,  « reflarono  tue-* 
ti  fuperati  , e vinti.-  quattro  di  odi  furo* 
no  perciò  appiccati , ed  il  quinto  fi  fea^ 
$ò eh' era  un  chierico;  ed  il  provatore. 
ottenne  il  perdono. 

PROVATORE,  io  Inglefo  Pover,' 
Ttnttr  , e Prycr,  un  ordigno,  che  fi  ado-» 
pera  nella  fabbrica  del  panno,  per  diflea- 
dere  e flìrare  le  pezze  dì  panno,  di  drap-» 
po,  ec.  ovvero  foltanto  per  farle  pi*-» 
he,  e renderle  quadrate.  V.  Panno  ec-: 

Egli  fuol  effere  alto  quattro  piedi  9 
mezzo  in  circa  , e la  Tua  lunghezza  ec-- 
cede  quella  della  pia  lunga  pezza  di  pan»  ' 
no.  — Egli  confille  in  parecebj  lunghi 
pezzi  di  legno  quadri,  che  fi  mectund 
cumequegli.  che  formano  le  barriere  di 
un  Maneggio  , in  gui fa-tale  , per  alrroj 
che  il  pezzo  dì  legno  trafvcrfale  piilt 
bado  ft  poira  alzare  od  ;-bbadire  , come 
fi  vuole  ed'oceorre,  per  tiffarlo  a qual* 
fivoglia  altezza,  col  mezzo  di'  pìuoll  •- 
caviglie.  — Lungo  i pezzi  trasverfali, 
chi  l' alto  e il  baffo  , vi  danno  fitti  «K 
fpazio  a fpazto  certi  chiodi  a rampino^ 
detti  uncini  , o pendaglj. 

Mtntre  una  pejfa  di  panno  yùò' Prova- 
tore : mentre  la  pezza  è ancora  ruttlt 
bagnata  ; fe  n’  attacca  un'  eflremità  all* 
uno  de’  capi  ielprovator*  ; pw  la  liuuifc' 
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a forza  di  braccia  verfo  l' altro  capo,  per 
ridurlo  alla  lunghezza  che  fi  vuole:  at> 
taccata  che  Ga  i’ altra  eftretnicà  ; appic- 
cano la  cimofa  fuperiore  a’  rampini  del 
pezzo  trasverfale  alto , e la  cimofa  baf- 
fa  al  pezzo  trasverfale  baffo,  il  quale  po- 
fcia  abbalfano  a forza,  Sochè  la  pezza 
abbia  acquidato  la  larghezza  deGderata. 
•—  Didefa  cos'i  ben  bene  la  pezza,  si  per 
largo,  che  per  lungo  la  fpazzano  con  una 
fpazzola  di  ferole  forti  , e così  la  lafcia- 
DO  afciugare.  — ■ Indi  la  levan  via  ; e 
finché  lì  torni  a bagnaila  , ella  riterrà 
fempte  la  larghezza  e lunghezza  datale 
col  provnicre. 

PROVEDIMENTO,  i la  provvi- 
£one  di  grano,  di  vettovaglia,  di  legna, 
< d'altre  cufe  necedarie  per  la  cafa  del 
Re.  Vedi  Provbditore. 

Per  uno  Stai,  i a.  Car.  a.  Ninno,  fot- 
te fpezie  di  provedimem»  prenderà  alcun 
legname,  bediame,  grano,  od  altra  ma 
teria  da  un  fuddito  feoza  il  fuo  libero 
confeolb.  ' 

PROVEDITORE  è un  uffiziale  o 
tnioidro  indiverfe  parti  d*  Italia,  ed  e 
un  Gentiluomo  particolarmente  aVe- 
Mzia. 

Vi  fono  io  Venezia  varie  forti  di  pn»- 
vtditerì}  come  Prcvtdit»r  di  Commun, 
ch’éqnafi  lo  delTo,  che  Edile  tra  i Roma- 
ni, ConfoU  in  Linguadocca  , Scabiao  o 
Xfchtvin  in  altre  Città.  ■—  Di  cotedi 
FrovtdU»rì , avvene  tre: 

1 Prn>ediiori  olle  ragìtni  vecchie  , alte 
MiavCf  alla  Ciujli{ia  (ec.  hanno  la  dire- 
xione  delle  materie  politiche  per  tutta 
la  Signoria. 

PaovHDITORB  Generale  da  Mare  , e 
un  uffiziale  la  cui  autorità  fi  edende  fo- 
pra  tutu  la  fiotta , quando  e abfente  il 

pipic«B;CeBe<ale.~EgU  ha  paiticolatr 
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nenteJa  difpofiaione  della  Cafla,epu4 

ga  i Marinari  , ed  i Soldati. 

Il  Capitan  Generale,  ed  il  Prevedi’^ 
tare  fono  fcarobievolmente  fpie  1'  uau 
dell'altro:  benché  il  Proveditore  fia  infe> 
riore  al  Generale  , nondimeno  la  for- 
za è talmente  divifa  , che  uno  ha  l' au- 
torità fenta  forze  , 1’  altro  ha  le  forza 
lenza  autorità.  ^ 

Proveditorb  d’uà  Veifcello  {‘Pur^ 
/et)  é un  uffiziale  ap{:reiro  un  uomo  di 
guerra  , che  riceve  le  vettovaglie  dal 
Vafcello  delle  provilioni , e deve  avere 
r infpezione,  che  fieno  bene  condizio- 
nate, e divate. 

Egli  deve  altresì  teiere  una  lida  de- 
gli Uomini,  e de' Ragazzi  fpetianti  al 
Vafcello, c regidrareefattamence  il  gior- 
no,tn  cui  principia  ciafchcduDo  ad  aver 
la  fua  paga,  acciò  che  il  CafGere , o Te. 
foriere  del  Vafcello  polTa  farne  l’ esbor- 
fo  , e foddisfare  gli  Uomini  a tenore  del 
libro  del  Proveditore, 

Proveditorb  ,fun'zry«r,é  un  offi- 
ziale  dellareal  famiglia,  che  provvede 
e compra  grano  , ed  altre  vettovaglie, 
cc.  per  la  Cafa  del  Re,  mentovato  nella 
Magna  Charta,  e in  diverfi  datati. 

Provbditore  é un  termine  divenuta 
sì  odiofo  ne'  tempi  decerli,  che  per  le 
Stat,  ^S.JEdai.  3.  r odiofo  nome  Pro- 
veditort  fu  cangiato  in  quello  di  aehatot, 
o compratore  — L'  uffizio  defio  fu  molto 
ridrecto  dallo  Seat.  ti.  Car.  z.  Vedi 
Provedimento  ed  Achat. 

PRovEDtTOBi  di  carri  { carr-takert  ), 
fono  offizitli  della  famiglia  del  Re  , i 
quali , quando  viaggia  la  Corte. , hanno 
l’ infpezione  di  provedere  carri  , caret- 
te , ec.  per  trafportare  gli  addobbi  del 
Re,  ed  il  bagaglio. 

J PROVENZA^ 
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‘Cta  Meridionale  «li  Francia  la  quale  ri* 

fuarda  verfo  il  N.  il  Dellìnaco  , verfo  il 
' il  Mediterranee,  verfo  l’O.  il  Roda. 
00  , che  la  divide  dalia  Lingaadocca, 
▼erfol’  E.  r Alpi , ed  il  Varo  , che  la 
feparano  dagli  Staci  del  Re  dì  Sardegna. 
Ha  j 5 leghe  in  circa  di  lunghezza  , e 
40  nella  Tua  naaggior  larghezza.  La 
Provenza  foperiorei  un  paefe  aliai  tem- 
perato , ricco,  fertile,  e abbondante 
di  buoni  pafcoli.  La  Provenza  inferiore 
i fotco  un  clima  caldo  , in  territorio 
fecco  , e fabbiofo , ripieno  di  melagra- 
oi , cedri,  aranci,  ed  altri  agrumi.  Qui 
trovaniì  molte  piante  medicinali,  acque 
minerali,  e miniere  di  varie  forte.  Ognu- 
no vi  efercita  un  gran  trafEco  a cagione 
del  gran  numero  di  buoni  porti,  che  vi 
fono.  La  Duraoza  i il  principale  fra  i 
fuoi  fiumi.  Aiz  è la  Città  Capitale  Det- 
ta Provincia  aveva  anticamente  i pro- 
pri fuoi  Conti  ; ma  fu  riuoita  alla  Co- 
rona di  Francia  nel  1487  fiotto  Car- 
lo Vili. 

PROVERBIO,  Provebbivh  fi  de- 
finifce  da  Camdeno , un  difcorfo  coaci- 
ingegnofo,  e faggio,  dedotto  da 
una  lunga  efperìenza , e contenente  per 
la  maggior  parte,  qualche  utile precau- 
zione.  Vedi  Adagio. 

Tali  fono  i proverbi  fegucnri:  A boc- 
ca chiufa  non  eutrò  mai  mofca.  — Fab- 
brica alta , fondamento  ballo.  — Una 
carogna  di  rapina  non  farà  mai  buon  fal- 
cone. — Un  Cavallo  corto  prello  è Ari- 
gliato.  — Un  Uomo  può  ben  amar  la 
fua  cafa,  benché  non  cavalca  il  tetto.  — - 
Un  falfu  furfante  non  ha  bifognodi  fen- 
fale.  — E meglio  rifparmiate  all’  orlo,, 
che  al  fondo;  ec. 

PROVIANDA» è propriamente  una 
fpezie  di  tafio  coatenente  la  mifura.  dj 
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grano  dato  di  giorno  ih  giorno'  ad  un 
Cavallo , o ad  altro  animai  da  lavoro, pel 
fuo  cotidiano  mantenimento. 

• Alcuni  itrivanth  la  parola  dal  Latin» 
prebenda,  prtbtnd*.  Vedi  PaiI 

BENDA. 

Quindi  Provianda  è altresì  divenuto  uà 
nome  generale  per  dinotare  ogni  paAo- 
del  belliame.  — Ne’  MonaAerj , quan- 
do! Religiofi  vanno  apaAo  , dicefi  eh' 
clli  vanno  alla  provianda. 

PROVIDENZA  , ProvidbnziA^ 
è la  condotta  e direzione  delle  diverfe- 
parti  dell'  Uoiverfo^  che  dipende  dt 
un  Ente  fuperiore,  e intelligente.  Ve- 
di Universo. 

La  nozione  d’  una  Pnvidenia  è molto 
antica , eziandio  nella  Teologia  Paga- 
na. Noi  troviamo  che  Talete  ne  fa  men- 
zione. — Ella  è fondata  fopra  quello 
fuppofizione,  che  il  Creatore  non  ha  tal- 
mente filiate  le  leggi  della  natura,  ni 
talmente  haconncHa  la  catena  delle  cau- 
le feconde  , che  abbia  lafciato  il  Mondo- 
in  abbandono  ; ma  ch’egli  tuttavìa  tiene 
le  redini  nelle  fue  proprie  mani , ed  all* 
occafiooe  interviene,  altera  , riAringe„ 
rinforza,  fofpeade  , ec.  coteAe  leggi 
con  una  particolare  Providen^a.  Vedi 
Miracolo^ 

Alcuni  ufano  la  parola  Providin\a  ii> 
un  fenfo  piò  generale;  lignificando  eoo 
ella  quella  forza  od  azione  , con  cui  per 
ordinario  fi  dirigono  le  di  verfe  parti  del- 
la creazione. 

Cosi  Damafeeno  dlAìnifce  la-  Proyì^ 
dr/ifu,  edere  la  volontà  divina,  dalla  qua^ 
le  fono  ordinate  e dirette  al  fuo  fine  tor- 
te le  cofe. 

La  qual  nozione  delta  Providtnja  ooU' 
foppooe  delle  leggi  adatto  Aabilite  » 
fidue  dall'  Aiuole  della  sataxa 
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creazione;  ma  eh’  egli  fi  è rifervato  d! 
governarle  da  fe  ftelTo  ali’  occafione. 
Vedi  Natura  , e Legge. 

Gli  antichi  chiamavano  la  ProviJ^nja 
col  nome  di  fato , di  fortuna  , di  natura^ 
di  dt/line  , di  ntctfità , ec.  Vedi  Fato, 
Fortuna,  ec. 

Gli  anciebt  Egizj  pare  che  fieno  fia- 
ti i primi  ^ che  abbiano  avara  notizia 
della  Divina  Providtn{a  : Arnobio  ef- 
ferva  eh'  efii  ragionavano  in  tal  gnifa; 

La  Providtn{a  i tanto  efienziale  ad 
1»  un  Principe , che  fenza  di  efia  egli 
» non  può  efiere,  nè  può  mai  chiamarli 
a*  un  principe;  e nel  piò  augufio  Pria- 
j*  cipe  dev’  efiere  la  più  perfetta  Provi- 
lo dtn\et  : Dunque  poiché  Dio  è il  roaf- 
a>  fimo  ed  il  più  augufio  di  tutti  i priu- 
» cipi , a lui  fommaraente  conviene  la 
■»  più  perfetta  Prov/denfa.  » 

Gli  Epicurei  negano  qualunque  Di- 
Ttna  Praviitn{a  , conliderando  cofa  con- 
traria  all’agio  ed  al  ripofo  della  natura 
J^ivina  prenderli  briga  degli  affari  uma- 
ni. Vedi  Epicureo. 

Altri  negano  1'  efifienza  d’ una  Provi- 
èrnia,  fembrando  loro  ingiufia  la  difiri- 
bùzione  del  bene  e del  male,  che  fi  vede 
accadere  indifierentemente  al  giufio  , e 
all’  ingiufto. 

Simplicio  argomenra  così  a favore 
delia  Providtnfa  : Se  Dio  non  riguarda 
gli  affari  del  Mondo,  oè  perchè  non  può, 
o perchè  non  vuole;  Ma  il  primo  è affur- 
do;  poiché  non  può  efler  diflìcile  il  go- 
vernare, fe  gli  fu  facile  il  creare  : Ed  il 
fecondo  è affurdo  infieme  ed  empio.  Ve- 
di Dio. 

pRovioBNTif  * , negli  antichi  libri 
legali , erano  provvifioni  di  carne,  e di 
|>evanda.  Vedi  Provbdimemto. 

f trovidttttia  vini  antt  advtutumfuun 
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)n  etllaria  trai  cinlam  do/vormtj 
Knighten  , Anno  1354. 

7 PaoviDENZA  , Ifoladell  America* 
una  delie  Lucaje,  fopra  il  canale  di  Ba* 
hama.  Appartiene  agl'Inglefi. 

PROVINCIA  Provincia,  apprelfia 
i Romani  era  un  paefe  conquifiato  dato- 
re fuor  de’  confini  d*  Italia  ; governata 
da  un  deputato  o luogotenente  , c ch« 
aveva  delle  leggi , e de*  privilegi  parti- 
colari. Vedi  Proconsole. 

* Nicod  deriva  la  parola  da  procul  vi-^ 
vendo  , viver  da  lontano  i ma  l dtdotm 
ta  meglio  da  prò  * vinco  , io  vinco. 

Di  cotefti  Paeli  una  era  quella  parta 
della  Francia  profiima  all'  Alpi,  e ritie- 
ne tuttavia  il  nome  di  Provenia. 

Provincia  linfa  a*  nofiri  giorui 
principalmente  per  dinotare  un  cantone* 
o una  divifione  d'  un  Regno,  o d’  noa 
Repubblica  ; comprendendo  diver- 
fe  Città  ec.  tutte  lotto  lo  fiefib  go- 
verno ; e comunemente  efiendo  difiinta 
dall’  efienfione  della  giurisdizione  o ci- 
vile , o Fcclelìafiica. 

Le  Provincie  erano  anticamente  DaJ 
cati , Contee,  ec.  le  quali  pofeia  fono  fia- 
te riunite  tutte  fotto  lo  fiefib  capo.  Ve^ 
di  Duca  , Conte  ec. 

LaChiefa  difiingue  le  fue  Provincia 
dagli  Arcivefeovadi  ; contenendo  cia- 
fcheduna  un  certo  numero  di  Vefeova- 
di.  Vedi  Arcivescovo. 

In  tal  fenfo  l’ Inghilterra  fi  divide  la 
due  Provincie  , Canturltry  ed  York, 

I monaci  fanno  divifioni  particolari 
delle  Provincie , fecondo  T antichità  ed 
il  numero  de’  Conventi  io  ciafeheduna. 
Vedi  Provinciale  , Ordine  , ec. 

Le  Provincie  unite  fono  le  fette  Pro— 
vénde  Settentrionali  dei  Paefi  Balli,  !• 
quali  ribellate  dal  DoisJdìo  della  Spa- 
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jgna,  fecero  nna  ferma  e perpetua  a1> 
leanza  ofTenfiva  e difTenfìva  , ad  Vmcht 
xvell’Anno  i 579.  Vedi  Stati  Gintrali, 

PIIOVINCIA  LE,  PiovinciaIis,<\\li\- 
che  cofa  relativa  ad  una  Provincia.  Vedi 
Provincia. 

Cosi  diciamo,  un  Concilio,  o Sinodo 
Provinciale , ec.  Vedi  Sinodo  , e Cos- 
ci LIO. 

Provìncia  LB  , 'nel  fenfo  monaftico, 
dinota  Bna  perfona  che  ha  la  direzione, 
e ia  lupranienden/a  dei  diverfi  Conven- 
ti d'  una  Provincia  ^ fecondo  la  divilìoue 
ilabiiiia  in  queir  Ordine.  Vedi  Ordi- 
ne ec. 

li  Centrale  dell’  Ordine  ha  diverfe 
Provincie  lotto  di  lui  ; il  Provinciale  ha 
diverfi  Priori,  Abbati,  cc.  Vedi  Genb- 
BALE,  Abbate  ,ec. 

5 PROVINCIE  UNITE;  quefle 
Provincie  comprendono  il  Ducato  di 
Gheldria , colla  Contea  di  Zutphen , le 
Contee  d' Olanda,  e di  Zelanda,  le  Si- 
gnorie d'  Utrecht,  di  Frifia,  d’Overif- 
Pel  , o lia  Tranfifalana  , e di  Greoinga. 
Oltre  a ciò  gli  Olandefì  pofleggono  le 
parti  fettentrionali  del  Rubante,  e della 
Fiandra  , con  alcun' altre  città  nel  Ve- 
Icovatodi  Liegi,  e nella  Contea  di  Na- 
mur.  Tutto  il  loro  paefe  ha  48  leghe 
di  lunghezza,  e 40  dì  larghezza.  Egli 
è molto  umido  , e poo'  but  no  , nuiiadi. 
meno  borilce  aliai  a cagione  dell  indu- 
firia  de'  Tuoi  abitanti  , e del  prudigtofo 
aomoiercio  , che  ognun  vi  cfcrcita  Noa 
v’è  paefe  al  Mondo  , ove  le  città  fieno 
COSI  vicine  fune  all'  altre.  Hanno  anco- 
ra gli  Olandefi  ‘e  valli  Stati  nell’ altre' 
parti  del  Mot. do  La  religione  capitale 
è la  Ptotifianu.  Riformata  , >utte  l’ altre 

vengi-no  tolerate.  Vtii  Paefi  Bdlfi. 

5.  PRO.VINS,  Pravinum  cicù  di- 
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Francia  , nella  Brie  di  Sciampagna,  fa  i 
fiumi  Murin , e Vauzie , difcolla  1 9 le- 
ghe al  S.  E.  da  Parigi,  long. zo. 57.28. 
lat.  48  }}.  39, 

PROVISO,  nella  legge  è una  con- 
dizione inferita  in  un  inllrumento,  dal- 
la cui  olTervanza  dipende  la  validità 
dell'  inllrun  eneo.  V edi  Condizione  ec. 

Proviso  in  iT.aterie  giudiziali  , è 
quando  l'attore  defifle  di  profeguire  un’ 
azione,  portandola  ad  an  giudizio  (rr/e/) 
nel  tempo  debito  ; nel  qual  cafo  il  di- 
fendente può  levare  un  venire  faciat  al 
SherilTo  , avendolo  in  quefle  parole,  gru- 
vifo  quod  ec.  alEnchè  , fé  1’  attore  leva 
qualunque  mandato  in  tal  propofico,  il 
Sberiffb  chiami  in  giudìzio  un  giurato' 
fopra  entrambi.  — Nel  qual  cafo  dicefì 
andar  in  giudifia  perprovi/o  {iy  pravifo), 
Cafu  provtfo.  Vedi  Casu. 

Pboviso  è parimente  un  termine  di 
mare.  — Si  dice  che  un  Vafcello  è fer- 
mato coll' ancora  prmvif»^  quando  abbia 
un’  ancora  fuori ed  una  fune  a terra;  e 
cosi  (ìa  rivolto  ai  lido  con  due  gomene 
almeno. 

Provi  SORE,  generalmente  prende^ 
per  q9ello,che  ba  rinfpezione  dì  pre- 
vedere le  cofe  netellaric  ; nel  qual  feiifo’ 
coincide  col  proveditorc  [pour  veyot  ^,- 
Vedi  Provpditore. 

PROV ISOR  Monifierii , fi  ufa  pei 
dinotare  il  fatture o lelorìere  d'uraCafa: 
Religiofa. 

PitovisoRE^,  ne'  noflri  flatuci,  di-- 
nota  parimente  uno,  che  fi  procura  dal- 
la Corredi  Roma  una  pniwìflone  ,0  gra- 
zia afpertat  iva.  Vedi  Pauv  visioNB 
Premunire. 

^ Provifo-’ti  dicuntur,  qui  vtl  Ppifeopa-^' 
tura  , Pel  Eceltf  ajlicam  aliam  dignità* 
t(tn  in  ilomana  Curia  Jiti  amhthin^ 


Digitized  by  Google 


47*  PRÒ 

dt  fatun  , quai  tx  gratta  ezptSativa 
nuncuparunt  , quia  ufqut  dum  vacarti, 
tzpictarìium  tfet.  Spelm. 

PROVOCATIVO , nella  Medicina, 
è un  farmaco  che  rinforza  la  natura,  e 
flimola,  od  incita  alla  Venere.  Vedi 
Fjt  lapisMo. 

Tali  fono  le  canterelle,  il  rattrioo,ec. 
Vedi  Cantbrcllb  , ec. 

PROVOSTO  , ^racpofuus  , è un  uffi- 
ciale ; e ve  ne  fono  di  varie  fpezie , ci- 
vile , militare , ec. 

Provosto  dilla  Città  , o de’Mercanti 
à il  primo  MagiUrato  municipale  in  di- 
verfe  Città  confiderabili  pel  traffico, 
particolarmente  in  Edimòoargà,  i Pari- 
gi, ed  a Lione , quaG  lo  Hello  che  Mag. 
giare  nell’  altre  piazze.  Vedi  Mac- 

6I0RE. 

Il  frovojf»  precede  alle  Corti  della 
Città , ed  infìeme  col  Sheridb , cò  Bail- 
JifH  decide  tutte  le  differenze  fpectanti 
al  traffico,  ed  alla  Mercanzia  ; ha  infpe- 
zione  degli  affari  degli  ufGziali  politici 
della  Città , io  riguardo  alle  lor  funzio- 
ni ; delle  delinquenze  de'Mercanti,<.om- 
miffarj , e fattori  ; ha  infpezione  l'opra 
i porti , i fiumi , i debiti,  le  impofuio- 
ni  ec. 

Gli  Autori  aferivono  l'inflitozione  di 
provojlo  dei  Mercanti  di  Parigi  a Filippo 
Auguflo.  Du  Haillan  riferircela  fua  epo- 
ca all’  Anno  i 1 90. 

Il  Provo/fo  d’  Edimiourgh  ha  il  titolo 
di  Lardi  IBaillilfì  fon*  i fuoi  deputati: 
Egli  chiama  colle  Tue  proprie  lettere  le 
convenzioni  de’  Borghi. 

Provosto  rteU  dinota  parimente  una 
fpezie  di  giudice  inferiore  riabilito  per 
tutta  la  Francia  , per  aver  la  cognizione 
« foprantendeitza  di  tutte  le  caufe  ci- 
^ vili  f pcrfoaali  » reali  ^ • millei  tra  il  po- 
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polo;  ma  fenza  veruna  giorirdltSone 
le  caufe  de’  Nobili. 

I pravo/li  nel  Borbonefe,  nell’  Auver- 
nia  ec.  fi  chiamano  Cafiellanr,  nella  Nor- 
mandia Vifcuntii  nella  Linguadocca  , « 
nella  P rovenza  Vigultrt. 

II  Gran  Vrovofto  di  Francia , o della 
Famiglia  ha  giurisdizione  nella  cafa  Reju 
le  , e fopra  gli  uifiziali  della  medefima; 
ha  r infpezione  fulla  polizia  e regola- 
zione , e Tulle  taffe  delle  provvifioni 
fpettantì  alla  Corte  ec.  Egli  fu  antica- 
mente chiamato  Rai  des  ritauds. 

Craa  Provosto  del  Connefiaiilt  ,iuB 
giudice  della  fpada,  il  quale  tratta  i pro- 
celli nell' armata  contro  i Soldati,  che 
hanno  commelTo  qualche  delitto.  Egli 
ha  quattro  luogoteneuti , o vicari  di- 
Hribuiti  per  tutte  1'  armate,  nominati 
Provojli  d' Armata,  e particolarmente  prò- 
volli  di  diverfi  Reggimenti. 

Pro  VOSTO  Marefiiallo  di  un'  Armata, 
è un  uiGziale  deilinato  a Tequedrare  ed 
aUlcurare  i defertori , e tutti  gli  altri 
criminali.  Vedi  Maresciallo. 

Il  Provojlo  Martfciailo  dev'andare  fpef- 
fo  fuori  intorno  all’  Armata  per  impe- 
dire ai  Soldati  il  faccheggiare  : Egli  h 
fuo  uffizio  accufare  i delinquenti , e di 
fare  che  fia  efeguita  la  fenrenza  contro 
di  elfi.  Egli  regola  parimente  i peli , c 
le  mifure,  ed  il  prezzo  di  tutte  le  prov- 
vigioni ec.  dell’  Armata. 

Avvi  pure  un  Provoflt  Martfciailo  nel- 
la flotta  , il  qual  ha  l’ incombenza  de* 
prigionieri  prefi  in  Mare* 

1 Francefi  hanno  un  Provilo  Centrala 
dilli  Marini,  il  qual  deve  farvi  proceffo, 
quando  fieno  colpevoli  di  qualche  de- 
litto , e ne  portano  la  relazione  al  Coa- 
figlio  di  Guerra  ; hanno  efii  inoltre  un 
Provofo  fimile  in  ogni  V afeellu^,  il  qual 
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ioBirpezie  di  carceriere  , e prende  i 
prigionieri  in  fua  cara , e tien  necto  il 
Vafcello. 

PaOTOiTl  dt'  Mtrefeialli  fono  ona 
fpezie  di  luogotenenti  dei  Marcfcìalli  di 
Francia,  ftabilici  perla  ficurezza  del 
paefe  contro  l ladri , vagabondi , e de- 
fertori. 

Efli  fanno  la  cognizione  delle  caufe 
Beali;  le  quali  perciò  vengono  chiamate 
ccujt  provojfslì  ; tali  fono  tutti  i delitti 
cominelli  da'  vagabondi , o da  perfone 
ohe  non  hanno  abitazione  (labile:  lerub- 
berte  fulla  (Itada  maedra  , l’infrazione 
del  falvaguardia , gl’  incendi  ec.  Eglino 
pronunciano  tn  dernitr  rtjfort. 

Vi  fono  cento  ed  ottanta  tribunali  in 
Francia  di  cotedi  frovofU  : la  loro  prin- 
cipale giurisdizione  riguarda  gli  airalEai, 
i ladri  di  drada,  i ladri  che  rubbano  nel- 
le cafe  ec.  Eglino  corrifpondono  agii 
ufHziali  dabiliii  da  Augudo,  e da  Tibe- 
rio, chiamati,  coone  dice  Cujts,  latruncu- 
Ictora , per  dimodrare  che  il  loro  uHìzi» 
fa  di  pTOcedarei  ladri. 

Proìoìto  della  Montu  è un  Giudice 
particolare  indituito  per  dar  l’arredo,e 
proceffare  i Monetar)  falG.  V. Moneta. 

PROVVEDITORE,  Manctps  negli 
autori  vecchi  dinota  un  Maggiordomo. 

V*  era  anticamente  un  udiziale  nel 
tempio , chiamato  con  quedo  nome,  ed 
ora  chiamali  Maggiordomo  ; e sì  il  no- 
me, che  r uGzio  ritienfi  tuttavia  ne  col- 
legi io  anbe  le  univetlicà  d’Inghilterra. 

Prov  vEBUTo  (f/rnurr^),  nella  legge  ■ 
è un  termine  alato  nelle  materie  Eccle- 
fiadiche  per  dinotare  che  un  beneGzio  ' 
è polTeduto  da  un  beneSziato.  Vedi  Be- 
MEFizio. 

Nel  qual  fenfo  cotello  termine  G op- 
pone , od  è contrario  alla  V edi 

Vacanza  ; ec. 
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L’inditnzìone,  per  fei  meG  èunbuoa 
provveduto  contro  una  perfona  ordinaria, 
ma  non  cenno  il  Re  , fenza  induzione. 
Vedi  Instituzione  ed  Induzione. 

PROVVISIONE  , Provisi©  , è una 
qualche  cofa  procurata,  od  aequidata, 
come  necelTaria  per  la  fudidenza  della 
vita.  Vedi  Providentia. 

Prov  visione  , nel  eradico  , fì  ufa 
talvolta  per  dinotare  le  mercedi  dovute 
da  un  fattore.  Vedi  Fattoracgio. 

Commijfarìo  delle  provvifioni.  V.  1’  Ar- 
ticolo Commissario. 

Parco  delle  ptovvifioni.  Vedi  Parco. 

Provvisione  nella  legge  canonica  h 
il  titolo  o r indrumenro,  in  virtb  del 
quale  un  beneGciato  ottiene,©  iprtvvedom- 
to  d’  un  beneficio,  Vefeovado , o Gmile. 
Vedi  Titolo,  Benefizio,  ec. 

1 Collatori  ordinar)  confetìfeonop/nv- 
viftori  nel  cafo  di  vacanza  per  morte, per 
pura  e femplice  rifegnazione  e permuta.  ■ 
Vedi  Collazione. 

La  Corte  di  Roma  accorda  provvìfioni' 
per  rifegnazione  , per  devoluzione  , e' 
prevenzione. 

Prov  VISIONI  ;>«rpr<v*n{/oiTr,  fi  chia- 
mano altresì  frati*  expeclativ*,  e manda- 
ta de providendai  del  cui  grande  abufo  per 
tutta  l’Inghilterra  furono  fatte  frequen- 
ti indolenze  nei  noftri  antichi  datati,  e * 
fu  provveduto  un  rimedio  dallo  datuto’ 
dclpremunire.Vtdì  PREVENZIONE, PRE- 
MUNIR E,  ec. 

Provvisioni  di  piccioli  benefizi,  nel-  ' 
la  Corte  di  Roma  fono  folamente  fem- 
plici  fegnature  , le  quali  fono  per  così  ' 
dire  , le  minute  della  bolla  ; perchè  le  ' 
bolle  delTe  fpacciate  incarta  pecora  fa- 
rebbero di  troppo  difpendio.  La  legna- 
tura  non  è altro-  che  la  petizione  dell' 
ìmpeuante  efaudùa  dal  Papa  e cpofci^ 
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xnaca  con  quede  parole,  concejfam  utì pe^ 
tiiur  in  prafintit  D.  N.]Papce , fcrìtta  dal 
Prelato  che  prefjcde  alla  fegnatura.  V. 
Bolla. 

Le  Provvifoni  Araordinarie  fono  fo- 
gnate dallo  ftefTo  Papa  , con  qucfte  pa- 
role , fiat  ut  petitur  , colla  prima  lettera 
del  fuo  nome.  Vedi  Segn  atuka. 

PRUA  di  Vafcello.  Vedi  Pbora. 

^ PRUCK,  Mottnum  , città  forte  d’ 
Alemagna  nell’  AuAria,  fu  iconhni  dell’ 
Ungheria,  laquale  giace  in  un  buon  pae- 
fe,  ed  è lontana  9 leghe  ai  S.  O.  da  Pres- 
burgo  , 9 ai  S.  £.  da  Vienna,  long. 34. 
40.  lat.  48.  3. 

PRUGNA,  Pruna*,  è il  Sufioo 
Peccato  e cotto  nel  forno , o al  Sole. 

♦ La  parola  vitti  dal  Latino  Frunum, 
Prugna. 

Le  Prugni  principalmente  ufate  da  noi 
fono  nere  e grofle  , portate  da  BorJtaux', 
gl’  Inglefi  , e gli  Oiandelì  ne  ulano  in 
gran  quantità,  li  fugo  di  prugna  fì  Rima 
lalTativn. 

PRUINA,  nella  Filìologia  è la  bri- 
fia  o fia  una  concrezione  della  rugiada 
fatta  dalla  violenza  del  freddo  eAeroo. 
VcdiRUGlAOA  eGsLLARB. 

PRUNELLA,  è un  nome  dato  da 
alcuni  Medici  ad  una  ficciià  delia  lingua 
e delia  gola  che  accade  nelle  febbri  con- 
tinue , e fpezialroente  nelje  acute;  ac- 
tompagnata  dacaloree  roflTore  della  go- 
la, e da  una  croAa  che  cuopre  la  lingua, 
talvolta  biancaAra  , e talvolta  nericcia. 
Vedi  Febbre. 

’ Alcuni  parimente  danno  il  nome  di 
frantila  alla  fquinanzia,  ed  altri  alle  afte. 
Vedi  Squinamzia  , ed  Afte. 

Prunella! yà/  nella  farmacia , è una 
preparazione  di  falnitro  purihcato;  chia- 
iniKO  ancQra  lapU  pruatllac,  e cri^alU  mi- 
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ntralc.  Vedi  SalnitrojCristaiio  ec* 

Egli  fi  prepara  col  feparare  ed  alTor- 
bire  alcune  parti  pib  volatili  del  falniT* 
tro  ; il  che  G fa  coll'  abbruciarvi  fopra, 
quando  è fufo  in  un  crogiuolo  fopra  il 
fuoco , una  terza  parte  in  circa  del  fuo 
pefodi  Gor  di  folfo. 

Egli  fi  dà  per  rinfrefcare  , provocare 
Purina  nelle  febbri,  e nelle  fqutnanaie; 
avvegnacchè  alcuni  penlano  che  il  (àJnt- 
tro,  puriGcaro  tre  o quattro  volte  fareb- 
be una  migliore  medicina.  Vedi  Njtr« 
e Sa lnitro. 

Il  Sai pruntUx  frequer  te  nente  è adaf* 
terato  coll’  allume  ; l’ inganno  (ì  cono- 
fee  dalla  fua  bianchezzae  dal  fuo  brillarea 

PRUNlFERl  alhtri^  oariuftif  la  fpe- 
zie  di  quegli  <ke  portano  prugne  o fufint\ 
c fono  quegli, il  dt  cui  frutto  è abbadan* 
za  grande  e molle,  con  un  olfo  nel  mez- 
zo. Vedi  A lbero  e Frutto. 

In  quella  fpecie , il  Bore  Ha  attaccai 
to  al  fondo  della  bafe  dd  frutto. 

PRUOVA  (efay*)  è un  efperimento 
per  provare,  fe  una  cofa  Ga  della  qualità 
o bontà  ricercata. 

♦ La  parola  Jngltft  è.  prtfa  dal  Prance/èp 
ElTai  , che  alcuni  autori  derivano  ul- 
terioramente  dal  Latino  examen. 

Prvova  ufaG  altresì  per  dinotare  uo 
tentavivo , che  lì  fa  per  fapere  fe  una 
cofa  abbia  a fuccedere  , o no. 

Le  Pruove  delle  macchine  fi  deb- 
bono fare  in  grande  ; imperocché  noa 
bada,  che  riefeano  in  piccolo.  V.  Mac- 
china. 

Pruova  , nei  Moaaderj  è partico- 
larmente quella,  che  fa  una  perfuna  del- 
la vita  monadica  in  abito  feculare.  1 

Queda  Pruova  è di  uno  , di  due  , ed 
in  alcuni  Monaderj  di  tre  Mefi.  — La 
pruova  non  fi  computa  od  noviziato* 
Vedi  P&0S4Z1QHB. 
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PRtToVAnel  coniare  dinota  un  cìmen* 
M fatto  nella  coppella,  della  finezza,  o 
purità  dell'oro  , od  argento  , che  deve 
lervire  nel  battere  moneta  , o che  vi  è 
flato  adoperato.  V.  Coniare. 

Vi  fono  due  forti  di  pmova-,  l' una  pri- 
ma che  (ì  fondino  i metaili  per  ridurli 
alla  lor  propria  finezza;  1’  altra  dopo  eh’ 
elfi  fono  battuti  per  vedere  che  la  fpe- 
zie  fia  a faggio. 

Per  queliocheconcerne  la  prima  prua- 
va;  ì cimentatori  fogliono  prendere  quat- 
tordici o quindici  grani  d'  oro,  e mezza 
dramma  d'  argento  ; fe  fi  tratta  di  mo- 
neta : e diciotto  grani  dell'  uno,  ed  una 
dramma  dell'  altro,  fe  fi  cimenta  per  al- 
tre cccafioni. 

Quanto  alla  feconda  pruova;  fi  fa  ella 
d’  uno  dei  pezzi  della  moneta  già  bat- 
tuta , eh'  elfi  tagliano  in  quattro  patti. 

MttoJo  di  pruovare,  o cimentare  l’oro. 
— Il  cimentatore  avendo  pelato  l’oro, 
che  intende  di  porre  ai  cimento  , elat- 
tamente  , e notaio  il  pefo  , v'  aggiunge 
dee  volte  altrettanto  argento  fino  ; ben- 
ché quello  dovrebb'  elTerein  proporzio- 
ne alla  finezza  , di  cui  par  che  ila  1’  oro; 
ricercando  I’  oro  più  bailo  meno  d'  ar- 
gento ; pefato  in  tal  maniera  , e fram- 
mifchiaio  l’oro  coll’  argento,  $'  involge 
il  tutto  in  un  pezzo  di  carta,  per  non  per- 
dere alcuna  porzione  del  fuo  pefo,  il  che 
altererebbe  l’ accuratezza  de!  faggio  , o 
fia  della  prunva.  Vedi  Oro. 

In  unto  che  il  cimentatore  Ila  pefan- 
do  la  fua  materia  li  accende  un  fuoco  di 
riverbero  in  una  fornace  , fornito  d'una 
fpezic  di  bavaglio  e d’unacoppella  pofta 
là  a rifcaldarli.  Ciò  fatto,  fi  mette  nel- 
la coppella  una  piccola  palladi  piombo, 
d' un  pefo  proporzionabile  alla  quantità 
4 qualità  dell’  oro  che  fi  ha  daprovarCt 
Càamt,  Tarn.  XT, 
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Quando  il  piombo  è ben  liquefatto,  s 
cumparifee  aliai  chiaro , e lucente  ; vi  fi 
mette  dentro  1’  oro  e 1 argento,  e vi  fi 
laicia  liquefare,  e bollire  fino  a tanto  che 
comparifee  d’  un  colore  di  opalo,  ed  è 
filTatto  in  una  piccola  mafia  nel  fonde 
della  coppella. 

Ciò  fatto  , fi  lafcia  raireddare  la  cop- 
pella nella  fornace  llefia  ; dopo  di  cheli 
fepara  efatiamente  la  mala  dal  luogo, 
ov’  ella  è attaccata  al  vafo,  e fi  dìflende 
o fi  martella  fopra  l’ incudine,  rifcaldan- 
dola  di  tratto  in  tratto  fopra  i carboni 
accefi  , per  agevolare  la  dificnlione. 

Quando  è martellata  abbafian^a,  fl  fa 
un  ruotolo  in  forma  di  cartoccio,  e fi 
pone  cosi  in  un  vafo  di  vetro  , capace  di 
contenere  quattro  cucbiaj  d’  acqua  ; ed 
aggiuntavi  una  quantità  d'acquafòrte, 
beo  corretta , cioè  mcfcolata  con  quali 
un  terzo  di  acqua  di  fonte,  fi  fa  bollire 
fopra  un  fuoco  di  legna , fin  a tanto  che 
l’acqua  fune  non  tramanda  più  fumo 
rofio. 

Verfaia  quella  prima  acqua, e lafcia to 
il  cartoccio  fido  in  fondo  del  vafo  , fi 
fiempie  di  bel  nuovo  lo  flelo  vafe,ma  di 
para  acqua  forte;  la  qual,  dopo  aver  bol- 
lito , fi  verfa  a vicenda  tante  volte  fi  c- 
chè  il  funao  diventi  bianco.  Ciò  fatto,  fi 
riempie  il  vafe  d'  acqua  di  fonte  per  la- 
vare il  cartoccio. Quando  è lavato,  fi  po- 
ne a fcccarein  un  crogiuolo  con  un  co- 
perchio di  l'opra,  e fi  rilcalda , finché 
diventa  di  Color  rolo. 

Fatto  ciò,  la  pruova,  o faggio  è finito; 
e non  vi  rclla  altro  più  , che  pefare  la 
maceria  contro  lo  Aedo  pefo  d*  oro  fino, 
come  s’  è fatto  da  principio  , innanzi  la 
pruava  : imperciocché  confrontando  il 
primo  pelo  dell  oro  , ptiina  che  fole 
pollo  nel  fuoco  , e nell'  icqu^  force,  C94 
li  h 
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quello  eh*  egli  ritiene  dopo  aver  in  tal 
guifa  rofTerto  il  cimento  > fivien  a giu. 
dicare  dalla  maggiore  o minor  perdita, 
«he  ha  fodenuto  , della  quantità  della 
lega  che  v’  è frammifchiaca. 

Metodo  di  proovare  C argento.  — Il 
metodo  è quali  lo  delTo  , che  fi  afa  nell* 
•ro;  folcamo  egli  è meno  ditTicile,  e pii!! 
breve.  Si  pefal’  argento  come  prima;  e 
fi  adoperala  fornace  medelìma,  il  bava* 
glio^  il  fuoco,  e la  coppella  llelTa.  S’ ag- 
giunga , che  lì  pone  lìmilmente  nella 
coppella  il  piombo  , proporzionato  alla 
quantità,  e qualità  dell’  argento  che  H 
vut»l  provare. 

Quando  il  piombo  è ben  liquefatto, 
e chiaro  , vi  lì  pone  entro  I'  argento  ; e 
dopo  eh'  è ridotto  al  colore  d’ opalo  ^ e 
fiifito  in  una  malTa  nel  fondo  della  cop- 
pella, il  che  fuccede  in  una  mera’ 
«ra  in  circa,  lo  lafciano  raffieddare,  e 
lo  nettano  , e finalmente  lo  pefano  di 
b**!  nuovo,  come  fi  pratica  nell’ oro:  e 
dalla  fua  diminuzione  vengono  a calco- 
lare iaquantitàdella  lega.V. Argento. 

• Metodo  d/  pruovare  il  piombo  : forman- 
doli il  faggio,  o pruova  dell’ oro,  e dell’ 
argento  col  mezzo  del  piombo  ; eli’  è 
una  cofa  molto  importante  , che  il* 
piombo,  fia  netto  da-  ogni  millura  di' 
qualunque  de  i due  metalli  : altrimen- 
ti il  faggio,  cioè  la  pruova  farà  falfa;  im- 
perocché 1*  oro , e l’argento  frammi- 
(chiati  col  piombo  non  fvaporeranno  co- 
me r altre  fpezie  di  lega,  ma  fi  uniran- 
mo  col  metallo  fotto  là  pruovoi 

Per  ovviare  a tabdifordine , e render 
ficura  r operazione , non  v’  è altra  ma- 
inerà, che-provare  il  piombo  lleflb. 

Tal  pruova  fi  fa  nella  fornace  ficlfa  , e 
V «olla  inedefima  coppella,  come  fi  pra- 
fica  fleli’  010,  c nell’  argento  ; ma  il  me- 
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rodo  i incomparabilmente  pih  rempfrce.' 

Tutto  ciò  che  fi  deve  fare  fi  è ; quando 
la  coppella  è rifcaldata  , porvi  dentro 
il  pezzo  di  piombo, che  fi  vuol  prova- 
re. Se  cotcfto  piombo  fvapora  intiera-  ^ 

mente,  egli  è proprio  a tal  fine.  Al  con», 
trario,  fe  vi  rellanel  fondo  qualche  pie* 
colo  grano  d’  argento  ec.  conviene  por- 
lo da  banda. Vedi  Piombo. 

PauovA,  o faggio  per  meglio  dire,, 
nelle  materie  d’  erudizione  , o lettera- 
tura , è una  fpezie  particolare  di  cotn- 
pofizìone  ; il  cui  carattere  dev'  eflere* 
libero  , facile,  e naturale  ; non  obbliga- 
to ad  uno  Arette  ordine  , o metodo  , nè* 
elaborato  e finito  , come  un  fiAema*. 
formale. 

La  materia  d’  una  pruova  ^ o d’ un  fag. 
gio  fi  fuppooe  che  confiAa  principal- 
mente in  riflcllìoni  improvife  ed  occa-  . 

fienali , che  devono  fcriverfi  nella  ma- 
niera , come  r Uomo  penfa:  talvolta  la-  ’ 

feiando  il  foggetto,  e pofeìa  ripigliando- 
lo  di  nuovo,  come  appunto  nafeooo  nel-’  I 

la  mente  i penfieri.  ; 

Almeno  codeAo  fu  fio  ad  ora  il  co- 
Aiimc  , e la  pratica  : e Montagna  , che-  i 

s’ acqui Aò  non  piccola  riputazione  per-  • 

un  tal  modo  di  fcrivere,  di  rado  impie*  * 

ga  molte  linee  intorno  al  foggetto,. eh’  | 

egli  propone  ; quantunque  per  no  Aro  < 
parere  Milord  Bacone  è un  miglior 
elemplo  nel  genere  di  pruova  , o faggio, 

Mr.  Locke  con  oAante,  «d-alcuoi  al. 
tri  pochi  autori  ofarono  fa  parola  ejfayr 
o fia  pruova o faggio  ,,in  un  fenfo  pihfe* 
vero.  Il  dell'  intelletto  Umano,  co- 

me  Bgnuno  sa , è un’  opera  regolare,  pie*<  / 

na  d’  arte,  ed  elaborata.  I 

PRURITO  è una  fpezie  di  fenfazi*. 
ne  moleAa  o fpiacevole  della  pelle,  po- 
polarmente chiamata.,  pizzicare  ; e il 
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fuppone  che  oifca , perchè  efTendo  ot- 
turate l'edremitadi  delle  vene  capillari, 
quelle  non  pofTono  rialTuinere  il  langue 
fupetfluo  dai  membri  per  condurlo  di 
nuovo  al  Cuore  ; quindi  fìccomc  conti- 
nuamente giunge  a coteda  parte  una  nuo- 
va porzione  di  fanguefpintavi  daH’incef- 
fance  pulfazione  del  Cuore  , le  libre  (i 
diftendooo  praettr  naturam  , equiodi  na- 
fce  il  moledo  titillamento  , eh  eccita  il 
fenfo  del  pizzicore  , o prurito. 

J PRUSl A , Furila , ovvero  Burlìa, 
Frufa  , una  delle  più  belle  , e più  gran- 
di Città  d’  Allìa  nella  turihia,  nella  Na- 
tòlia , la  quale  ha  un  bel  ferraglie,  mol- 
te belle  Alofcbee,  e parecchi  valli  edi- 
fiz)  dellinati  ad  alloggiar  le  Caravane. 
Qui  gli  Armeni , e (iteci  hanno  delle 
Chielc,egli  Ebrei  multe  Sinagoghe. 
Detta  Città  fa  un  grande  tradìco,  madl- 
inediSeta,  la  quale  è dimata  la  più 
bella  di  Turchia.  EU’  è redienza  d’  un 
£alsà,  a uu  Agà , e d'  un  Cadi  Maggio- 
re. Giace  appiè  del  monte  Olimpo,  fol- 
la bocca  d'un  ampia,  ed  amena  pianura, 
coperta  di  mori,  ed  è difcolla  30  le- 
ghe al  S.  da Collaniinopolt,  66.  al  S.E, 
da  Andrioopoli , 36  al  S.  dal  iVIar  Nero 
Jong.  46.  40.  lac.  39.  55. 

3 PRUSSIA  , Prujfia,  didrctto  dell’ 
Europa  confinante  verfo  il  N.  col  Mar 
£al  lico  , verfo  E.  colla  Lituania  e la  Sa- 
mogizia  verfo  il  S.  colla  Pollonia , verfo 
l’O.  col  Brandeburghefe,  la  Pomerania, 
e la  CalTubia.  Divideli  la  Prufsia  in 
Prufsia  Reale  . o Prufsia  Polacca,  ed 
in  Prufsia  Brandeburghefe,  o fia  Regno 
di  Prufsia,  perchè  queda  parte  fu  eret- 
ta io  Regno  Ereditario  dall’  Imperado- 
re  Leopoldo  nel  1 yo6.  a favor  di  Fede- 
rigo III.  Margravio  di  Brandeburgo. 
Ella  comprende  il  Semland|  il  Nat«Ui< 
fiuimi,  Tom,  XVt 
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gea  , e 1’  Hocketland.  Konigsbetg  a* 
è la  Capitale.  La  Prufsia  Polacca  com- 
prende il  Dominio  dì  Marienburg,  il 
Dominio  di  Culma,  la  Vermanlaoda , e 
la  Pomerelia.  Le  due  Religioni,  Catto- 
lica , e Prutedante  vengonvi  tollerate. 

PRYTANESjO  Prvtanis,  nell* 
Antichità,  il  primo  Magidrato  nella 
maggior  parte  delle  Città  dellaGrecia. 

A Atene  v’  erano  cinquanta  PryUnti; 
a Corinto  venn’  era  uno  foto  , il  quale 
era  la  deda  cofa  che  1’  Arcente  a Atene» 
Vedi  Arconte. 

1 Ptytaats  di  Atene  erano  i Senatorì( 
che  componevano  il  gran  Conlìglio,che 
governava  lo  Stato  ; e corrifpondevani» 
a quegli , che  ora  chiamiamo  Stati  Gt» 
tttrali  Jtlle  Previncit  uniti. 

Cinquanta  di  quedi  fe  n’  eleggeva  di 
ciafeuna  tribù  ogni  anno  ; ed  a quedi  uè 
venivan  nominati  cinquanta  di  più,  per 
fupplire  i luoghi  de’  primi , in  cafo  di 
morte,  o di  cattiva  condotta  nell’  ammt- 
nillrazione  delle  lor  cariche. 

Le  tribù  , o Gladi,  prendevano!  vi- 
cenda il  governo , una  dopo  1’  altra , per 
lo  fpaziu di  ctenracinque  giorni.  — Ert 
quedo  uno  dabilimento  di  Solone.  Sca- 
ligero s’ inganna  , nel  dire  , che  le  Tri- 
bù facevano  il  lor  giro  ogni  giorno.  V* 
Tribù'. 

Li  cinquanta  Pr/7u/7t  del  Tribo  no» 
governavano  tutti  infieme  nello  fpazio 
di  queUf  cinque  fcctimane  ; ma  in  com- 
pagnie, dicci  alla  volta,  fcelti  a forre; 
lette  giorni  ciafeuna  compagnia;  dopo 
di  che  un  altro  Tribo  entrava  iu  carica, 
ed  avea  le  fuc  cinque  fettimaoe  nella 
della  guifa.  # 

PB  YTANF.UM,  nell’  Aaz 

tichiià,un  edifico  notabile  in  Atene, 
«ve  ù radunava  il  Conlìglio  de  Pritanig 

ti  h 4 
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e dove  coloro  , che  avean  refe  «jaatche 
fcrvigio  fegnalato  alla  Repubblica,  era- 
no mantenuci  a fpefe  pubbliche.  Vedi 
Prytanes. 

- PSAALMIS.MUS,  * nella 

medicina  è un  terrr.ine,  che  talvolta  lì 
tifa  per  dinotare  uo  bagno  fecco  , o fo- 
mento di  fdbbia  calda  , per  afciugarei 
piedi  dell  Idropici.  Vedi  Bagno,  et. 

* La  piroga  deriva  dal  Greco 
/abbia  o arena. 

• PSA  riR  1 ANI , PsATY  RiANr , una 
/ietta  d’  Ariani , che  nel  Concilio  d*  An- 
tiochia dell’  anno  560  , affermavano  che 
il  figliuolo  fi-ife  dilsimile  al  padre  ; eh’ 
egli  fulTe  dato  fatto  dal  niente  ,•  c che 
in  Dio  non  fi  dovelfe  didinguere  la  ge- 
nerazione dalla  creazione.  V.  Ariano, 

PSEUDO  ♦,  termine,  o particola 
ufata  nella  compofizione  di  diverfe  pa- 
role latine  , ed  Inglefi,  nel  fenfo  ò\fal~ 
fo  ^0  fpurio. 

• ♦ La  parola  viene  dal  r;reco, 

decipio  , fallo  , Io  in- 
ganno. 

Diciamo  un  PfeuJo- Martire , cioè  UH 
falfo  teftimonio;  P/eu do- Profeta^  Pfeudo- 
'é^pnflolo  P feudo-  Cri  fio  , CC. 

' PSEUDO  DIPTERE, 
aeir  Arch  itettura  antica  , un  tempio 
con  otto  colonne  in  faccia  , e con  una 
/emplice  fchiera  di  colonne  tutte  alP  in- 
torno. Vedi  Tempio.  ^ 

La  parola  lignifica  dipteron  falfo  o //«• 
prefetto  f ed  ufafi  per  didinguer  cjuedo 
dal  dipteron  f ch’è  circondato  da  una  dop- 
pia fchiera  di  colonne.  V.  Dipteronì 
; PSEUDONIMO',*  ^sucTuruM*^, è un 
nome  dato  dai  Critici  a quegli  autori^ 
che  pubblicano  libri-  fotto  fallì  o finti 
nomi. Siccome  ibnome  cryptonimus 
i^.d4  a coloro  cbepubblicauo  iibii  forco 
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nomi  afeofi  e fecreti  ; ed  il  ottne  tP  enfi 
a coloro  che  li  pubblicano  feoza 
nome.  Vedi  Anonimo. 

Le  codituzioni  apodoliche,  le  piti 
grandi  Epidele  di  Sant’  Ignazio,  ec* 
comunemente  fi  io^^oog/ìoo pfeudoaimem 
Vedi  Costituzione, 

♦ La  parola  viene  dal  Greco 
{ione  , roM»  c nome.. 

PSEUDOSTELLA  , nell’  Adrono* 
mia,  qualfivoglia  forte  di  meteore,  o 
fenomeno  , che  di  nuovo  appare  nel 
Ciclo,  ed  alfumigiiaad  una  Stella.  Vedi 
Fenomeno  , Meteore  , ec. 

PSICOMANZIA,  * una  fpezie  di 
magìa  , o divinazione  che  fi  fa  feongiu- 
rande  1’  anime  de’ defunti.  Vedi  Divi- 
nazione. 

♦ La  parola  è derivata  dal  Greco 
anima  ; e /uLatrum.  divina{ione. 

PSICOLOGIA  *,  dotcfi*» 

na  dell*  anima.  Vedi  Anima. 

La  parola  viene  dal  Greco  f animai 
< » Aor^  , difcorfo. 

L’ antropologia, o la  fcienzaehecon- 
fid  era  1’  Uomo  , conda  di  due  parti  : Ia> 
prima , che  tratta  del  corpo,  e delle  ap- 
partencncivì,  detta  anatomia:  e la  fecon- 
da dell’  anima  chiamata  pficologia. 
Antropoeogi  A. 

PSICROMETRO  •,  un  indrumen- 
to  permiforare  il  grado  del  freddo  dell” 
aria  ; pih  comunemente  nominato  ter^ 
momttro.  Vedi  Termometro. 

♦ La  parola  i-derviata  dal  Greco 

freddo  ; e , mifura. 

PSILOTHRON*,  >p<A«0p*r.,  nella^ 

medicina  un  depilatorio  ; o fiauna  fpezie: 
di  medicamento  atto  a far- cadere  i ca- 
pelli. Vedi  Dei’Ilatortoj 

parola  viene  dal  Greco  dt* 

glabcu  ffofptlo  I ( , capello..  . 
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Di  tal  fatta  fono  i lilCvj  fon! , la  cal* 
cioa  viva  , l' uova  di  fortnica.la  faadara- 
ca,  r orpimento,  e l’arfenico. 

PSOAS  mtgnui  , O lumtarìs  , nell’ 
Anatomia,  è un  mufcolo  rotondo,  duro, 
e carnofo  ,che  nafce  dalla  parte  inter- 
na dei  proccfsi  traverG  delle  vertebre 
lombari , dentro  Tabdome;  e dilcen- 
dendo  fupra  una  parte  più  balla  del  pic- 
colo troBcantere.  — Egli  è il  primo 
dei  mufcoli  fleifori  della  cofcia.  Vedi 
Flessore  e Coscia. 

PsoAs  ptirvus  , nafce  carnofo  dal  di 
dentro  delle  vertebre  lombari  fuperiori, 
ed  ha  un  tendine  largo  e fottile,  che  ab- 
braccia  il  mufcolo  Pfoas  magnai  ; e che 
s*  inferifce  nell'  oiTo  innominato  , ove  1’ 
ofso  pabis  e l’ileo  (ì  unifcono  infietne. 
— Quelli , avvegnacchè  per  ordinario 
(ì  annoveri  trai  mufcoli  della  cofcia, 
propriamente  appartiene  al  ventre  bado. 


d'irrriCMiHTo. 

PSOAS  , lo  PSOAS  maggiore,  P/òjs 
inajer,  appellato  eziandio  Interno  lom- 
bate , trrrrr/rus ; è un  mnfcolo 
lungo , e fatticcio  , piantato  , o iìtuato 
l'opra  r addome , nella  regione  lombare, 
aderente  alle  vertebre  dei  lombi  , od 
arnioni , dalla  parte  poderiore  dell'  of- 
fo  ilio,  alla  parte  anteriore  vicina  alla 
cofeia. 

Rimane  quello  mufcolo  affilTo  fopra 
l'ultima  vertebra  della  fchiena,ed  a tut. 
te  quelle  degli  arnioni  ; che  è quanto 
dire  , alle  parti  laterali  dei  corpi  di 
quella  vertebre , ed  alle  radici  delle 
loro  apohfi  trafverfali.  Le  inferziooi,  od 
incadramenti  nei  corpi  delle  vertebre 
fon  fatte  per  mezzo  d’  una  fpezie  di 
digitazioni , e fono  pochiflifflo  tendi- 
Tom,  ffC, 
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nofe  : quindi  il  mufcolo  feorre  , e 
portali  all’  ingiù  lateralmente  fopra 
r odo  ilio  in  uno  dei  iati  del  mulco. 
lo  iliaco  , e viene  a paiTare  fopra  quel 
ligamento  , detto  dagli  Anatomici  liga-^ 
mtnfum  Fjllopii , fra  la  fpina  inferiore 
anteriore  dell  olfo  ilio,  e fra  quella  pro- 
minenza, la  quale  dalla  fua  lituazion* 
poofsi  dicevolmente  denominare 
Binta.  Innanzi  ad  ella  procede  , e vieti 
fuori  dell'  addome,  ed  unifcefi  coll’  ilia.; 
co  : e dopoi  viene  a cui'prire  il  lato  an- 
teriore della  teda  , od  iotedatura  deli* 
oliò  del  femore.  Viene  alcune  volte  a 
trovarfi  accompagnato  da  un  piccio- 
lo mufcolo  ; detto  degli  Anatomici 
Pfoade  picciolo , Pf»M  pamas,  Veggalì 
ÌVinslov! , Anatomia  , pag.  zo^ . 

PsOAS  , o PsOADB  picciolo,  Vfoao 
parvus.  É quedo  Un  lungo  fegaiignu  mu- 
fculo  , diacente  fopra  lo  Ploade  mag. 
giore,  Pyàat  ma/or:alcune  6ate  quello 
inufcolecto  manca  : ma  tuttoché  cer- 
tuni iìenolì  fatti  ad  immaginare,  e ci 
abbiano  voluto  vendere  , che  quedo 
piccioi  mufcolo  trovili  mancante  più  in 
un  felTo , che  nell’  altro,  nulladimeno 
la  codoro  congettura  fembra  fenza  il 
menomilTimo  fondamento.  Rimane  que- 
llo mufcolo  adiiTtf  nel  difopra  per  mez- 
zo d’ on  corto  tendine , alcune  volte  all’ 
ultima  Apohfi  trafverfale  della  fchiena, 
oppure  più  alto  , alcun’  altra  volta  alla 
prima  ApotiG  degli  arnioni  , ed  alcun* 
altra  finalmente  sì  all'  una,  che  ali’  altra 
di  quede  due  Apofili.  Quindi  feorre  , e 
portafi  all’  ingiù  intieramente  carnofo, 
e più , o meno  fatticcio  , e cotnplelTo 
fopra  lo  Pfoade  maggiore  in  una  direzio- 
ne alcun  poco  obliqua  ; ed  avendo  rag- 
giunto appunto  il  mezzo  della  regione 
loabare,  viene  a formate  «a  teadiM' 
tib  f 
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dil.’gine  piatto  , cJ  appianato,  il  q'iale 
gradatamente  va  crcfcenJo  , ed  aumen- 
tandufi  in  ampiezza  , o larghezza  alla 
foggia  d’una  rottiìifsima  Aponeurof;, 
e fcorre,  e poriafi  f>pralo  Pfojde  mag- 
giore , e Topra  l’ interno  Iliaco  nella  lo- 
ro unione  ; c quindi  portafi  all'  ingiù 
Alla  Sinfifi  deir  odo  ilio,  eviene  a rima- 
nere inferito, od  incallrato  principalmen- 
te nella  creila  dell’  olTo  del  pube  fopra 
r inferzione  , od  incallro  del  petineo. 
Vcggafi  IVinsloa,  Anatomia,  pag.  250. 

Oltre  quello  Plbade  picciolo,  Pfo^s 
parvus,  havvenc  iìmigliantemcnte  ua’al- 
iro  anche  più  picciolo,  c più  minuto, 
irovantefi  fra  ciTo,  e le  vertebre. 


FSOR  A f w;»  , nella  medicina,  è una 
malattia  cutanea,  chiamata  dai  Latini, 
fcabiii  ; dagl’  Ingleft , itch.  V.  Rogna. 

La  Pftiraè  defcricta  da  Celfo  una  rof- 
liccia  afprezza  e ruvidezza  della  pelle, 
prodotta  da  un' eruzione  di  pudule  al- 
cune più  fecche  alcune  più  umide;  che 
generano  una  faoiufa  materia  , la  quale 
porta  feco  un  continuo  prurito. 

Quelle  eruzioni  fono  più  ftequenti 
alle  giunture,  e tra  le  dita  : in  alcuni 
coprono  tutto  il  corpo  ; in  altri  predo 
Enifeono  ; ed  in  certi  altri  ritornano  io 
certe  fijgioni  dell'  anno. 

Nella  gioventù  coteda  malattia  fpeiTe 
colte  impedire  altri  malori , o li  cura. 

Ella  degenera  talvolta  in  una  lepra. 
Vedi  Lepra. 

La  Sicca  fi  cura  molto  più  difficil- 
mente dell*  um’da  ; la  qual  nafee  da  uo 
Tizio  degli  umori,  o delle  vifceie. 

tVillis  ded  uce  tal  malattia  da  un  orno* 
K faiino  mordace,  che  produce  il  pru- 
rito, 
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Alcuni  trai  medici  moderni  pretcR- 
dono  , eh’  ella  confide  in  nn  nomerò  dì 
piccioli  animali  che  vanno  logorando  la 
pelle;  e quindi  è che  ella  diviene  adai 
contagiola. 

ìYilUs  ofTer va  , che  in  tal  riguardo  el- 
la non  cede  ad  alcun’altra  malattia,  fuor- 
ché alla  pede  ,che  nafee,  per  conghiet^ 
tura  di  molti , in  una  fimile  maniera  da 
piccoli  animaletti. 

Per  quello  che  concerne  la  cura,  Bo- 
relli  raccomanda  un  lavamento  di  fapoa 
nero  per  le  perfonc  povere  cc.  ma  il  fa- 
pone  dev'edere  nettato  , acciochè  non 
fcortichi  la  pelle. 

Quando  la  malattia  é inveterata,  fi 
riccone  alla  falivazione.  Vedi  Sali- 
vazione. 


d’i/PPLIlfXNTO. 

PSORA,  Pfora  nella  Bottanica  è un 
nome,  per  mezzo  del  quale  Aezio,  e pa- 
recchi, altri  Scrittori  Greci  delle  età 
pofieriori , appellarono  lo  Pfurice  dei 
Greci  Antichi  , vale  a dire  la  Scabiofx 
dei  Latini,  e la  nodra  Scabiofa  comune, 
che  è la  fodanza,  o vegetabile,  o fetn- 
plice  idedu.  Egli  è flato  da  certuni 
fuppodo,  che  gli  Antichi  Greci  non  co- 
nofeedero  la  nodra  fcabiofa  ; ma  ella  lì 
è queda  un' opinione  erronea  palpabil- 
mente ; conciofsiachè  predo  di  loro,  non 
mencia  deferizione,  che  le  virtù  , e 
qualitadi  del  loro  Pforice  fieno  a capel- 
lo le  medefime  della  rodra  fcabiofà co- 
mune. Vcggafi  l'Artiio'-o  Pio  RICE,  qui 
approdo. 

— » 

PSORICA,  +«|.  lira  , medicamenct 
buoni  coatto  U rogna , lc«bbta , ed  al- 
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<jtte  eniziooi  cntance,  rpeciaImeot«  delle 
•palpebre: 


SvrttaMtiiTo. 

P50RICE.  Così  addimaodaroDO  gli 
‘Antichi  Scrittori  I^otanici  Greci  quella 
pianta, che i Latini  denominarono /c«- 
éio/a,  e noi  Scabbiofa  comunemente. 

DefcrilTero  efsi  così  bene  quella  pian- 
ta , che  non  vi  ha  luogo  monomo  di  ri- 
vocare in  dubbio,  che  ella  lìa  realmente, 
• veracemente  la  nollra  fcabiofa  comu- 
ne ed  i medelìmi  pure  attribuirono  alla 
ftelTa  pianta  le  IlelTe  virtù  , e dieronla, 
e la  prefcrilTero  per  quelle  medefime 
indifpofìziooi , per  le  quali  noi  (ler$i  la 
diamo  , e la  prefcriviamo  comunemen- 
te. Malgrado  tutto  ciò  alcuni  Botanici 
delle  età  più  recenti  non  avendo  olfer- 
vato  , o non  curato  le  defcrizioni  dello 
Pforice  de’  buoni  Antichi  ; (1  fon  fatti  a 
fupporre , che  ad  efsi  Antichi  foflTe  in- 
tieramente ignota  la  comune  Scabbiofa 
de’  nodri  tempi.  Altri  poi  fonolì  imma- 
ginati, che  loi’Mrir  di  quelli  Scrittori 
folTe  quella  medefima  pianta.  Ma  quello 
è un  eircre ugualmente  patente,  che  il 
pur’  ora  di vifato.  Conciofsiachè  lo  Stae- 
bt  degli  Antichi  Greci  folTe  il  nome 
del  PAleos , una  fpezie  di  Gnafohalium 
piluJofam  ,e  prefso  alcuni  di  loro  il  no- 
me del  Pktos  , od  Hippopheos  , detto  da 
lyiofcotìiie  HippopAais  , che  è un’arbu- 
(lo  , od  arbofcello  fpinofo  , allignante, 
e crefcenre  nei  lidiarenofì  dell’  Ifola  di 
Candia  , e che  dai  Cimatori  viene  ufato 
nel  cardarei  loro  panni. 

Da  Pelsgonio  vien  raccomandata  l’er- 
ba Pforice  fra  i parecchi  altri  Antifcor- 
buticiconofciuti  , in  un  medicamento 
«ompollo,  deflinato  per  la  tigna,  per 
(Aémb.  Tom,  XV, 
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la  rogna,  0 per  altre  firaiglfanti  eruzio. 
ni  virulente.  Aerio  poi  ptet’crive  là 
pianta  medefima  l'otto  il  nome  di  Pfora, 
come  nell’ antecedente  Articolo  addi- 
tammo ; e dai  Greci  moderni  vien  de- 
nominata Cimpiufa  j oppure  Sciimpiufi^ 
nome  il  quale,  quantunque  il  Fuchfius 
confefsi  di  non  intendere,  e dica  che 
non  èintefu  , nulladiir.eno  è più  , che 
evidente  , come  nuli’  altro  fi  è , che  una 
voce  barbara  formata  da  quelli  mcdeli- 
roi  Greci  moderni  fopra  la  Latina  voce 
Jefli/o/fl,  cheè  appunto  la  denominazio- 
ne Latina  della  Pianta 

Il  cambiamento  fra  Scablofa  , é 
Scampiufaè  appena  gran  fatto  confide- 
rabile  ; conciofsiachè  il  coHume  coma- 
nifsirao  dei  Greci  di  quei  tempi  fi  folle 
quellod.'  mutare  il  b Romano  in  mp  , id 
tutte  quelle  voci  , cui  efsi  addottavanò 
da  quell’  Idioma.  Veggali  PcUgonìut^ 
Gap.  500. 


PSOROFT A LMI A * , 4-u j>)^taA/uic, 
unacruzione  rognofa  delle  ciglia  accom- 
pagnata da  un  prurito  della  parte. 

♦ La  parola  vitne  dal  Greco  •^ufsL^rognai 

t , occAto,  ' 

PTARMICA  , ffratj>/uixa  , medica- 
menti atti  a promuovere  lo  Harnuio;  co- 
munemente chiamari  erri  ni  ,eJ}ar/tutatori^ 
Vedi  Sta  R.NOT  A TORIO. 

La  parola  è formata  dal  Greco , »Taj- 
, ftarnutaiione. 

PTERIGIO.PxsRrci  UM  * xTijxyrtx, 
nella  medicina  è una  malattia  dell’ oc- 
ch  io  da’  Latini  chiamata  unguis  ; e tal- 
volta , be.nchè  impropriamente, 

Vedi  Unohis  e Pasnus. 

♦ La  parola  i /ormata  per  dìminuiiort  Jat 
Qreeo  , ala;  cioè  una  piccola 

tìb  f 
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La  cura  è quafi  la  (Icfla  , die  quella 
dell’ otiaimia.  Vedi  Oitalmia. 

■.h!!ia 

SffPfLEU&NTO, 

PTERIGO.  Lo  Pterigio, 
reir  Anatomia  non  meno  , che  nella 
Chirurgia  è una  membrana  non  natura- 
le, o preternaturale  formata  ederaamea- 
te  fopra  le  tuniche  dell’occhio,  e ften- 
dentefi , edilatantefi  fopra  la  cornea  , e 
fopra  la  pupilla,  e che  perciò  viene  ad 
oflruire  la  luce  , o la  veduta.  Alcuna  Ha- 
ta fimigliante  pcllicina  , o membrana 
comparifee  di  color  rollo,  ed  in  tal  cafo 
▼ien  dagli  Autori  denominata 

Nafce  quella  fpezie  di  membrana  d’ 
ordinario  negli-anguli  degli  occhi  dalle 
tempie  verfo  il  nafo  , ed  alcune  volte 
dal'dt  fopra  , odal  di  fotte,  ftendendolì, 

• dilarandofi  per  gradi  forra  la  pupilla. 
Alcuna  fiata  ella  trovafi  foltanto  , e lem- 
plicemente  aderente  alla  cornea  per  mez- 
zo di  fegaligne  fibre  in  picciol  numero, 
•d  alcune  altre  viene  a rimanere  diA>cra 
fopra  tut  to  l’occhio, e trovafi  per  ogni,  e 
qualunque  verfo  tcnacilTimamente.sd  in-, 
timamente attaccata  al  medefimo;  ed  io 
quellocafo  làcuravien  rcnduca  in  ellre- 
«no.diHìcuitofa , e malagevole. 

Io  evento  , che  la  collituziont  del 
paziente  , oppure  un  principio  d’  in- 
fiammazione lo  vogliano, il  cavar  fangua, 
«d  i vefcicantì  in  quello  cafo  cendonfi  di- 
cevoli , ed  adeguati  rimedj  ; e quaedo 
la  membrana  non  c , cbe.fottililfir.'.a<po- 
iranno  condurrea  compimento  la  curai 
blandi, e foavl  efcarotici;fra  i quali  hanno 
a buona  equità  luogo,  a cagion  d’erem-, 
pio  , l’allume  abbrugiaco  , il  vetriolo,  e 
fomigliautì ‘roefcolati  collo  Zucchero, 

• fauaue  ttoa  puirerc;.op£ure  uuaXulcn 
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rione  d’  un  mezzo  fcrupolo  di  vetrlolr^ 
bianco  in  due «ncie d'acqua  di  celaodi» 
Da  , od  io  altra  fomigliante  acqua. 

Se  i metodi  divilàti  riefeanu  In  fatt* 
inutili  , inefScaci , e manchino  fra  ma- 
no, farà  giuoco  forzai!  ricorrere  all’aju- 
co  d’ incelligeote  , ed  efercitato  Cerufi- 
co  , il  quale  po«endo  il  paziente  a fede* 
re  innanzi  a sè  colla  ceda  piegata  aU'in- 
dietro  fopra  il  fuo  grembo  , mentre  un- 
chirurgico  ajucante  terrà  aperte  le  palpe* 
bre  dell’  occhio  del  paziente  medefimo^, 
faradi  ad  alzare  con  no’  adeguato  uncino» 
la  più  fatticcia  , e la  più  fciolta,  e (lac- 
cata parte  della  pellicina  ,.c  follevando- 
la  alcun  poco  , pafTerà  per  entro  la  me— 
defimaper  un  gentil  modo  un’ ago  infil-r 
zato,,e  pofeia  tenendo  fofpefi  ambi  L 
capi  , od  edremicà  dei  mededmo  fiio^ 
alzeralio  gentilllTjmameotc,  o<on  olire-? 
ma  delicatezza;  quindi  per  mezzo  d* 
una  lancetta  farallì  a feparare  il  fuo  mar- 
gine fuperiore  di  pari , che  l’ inferiore^ 
pcrch’  ei  re  pulfa  di  poi  tagliar  via  ii 
rimanente  immediatamente  in  una  linea 
retta  in  vicìnanzadelia  caruncola  lagri- 
maleconun  drettillìmo,  e finillimopaja 
di  cefoje  : ciò  fatto  tira  all’  indietro  il 
filo  , e la  membrana  verfo  la  cornea;  ed 
in  evento-,  che  trovifi  attaccata  ìa 
alcun  luogo  all’  occhio  , ne  la  libere- 
rà grado  per  grado  col  fu®  fcalpclletto^ 
oppure  colle,  cefoje,  guardandofi  dal  fe- 
rire la  cornea,  e di  non  lafciare  por/icn^ 
cella  menomadella  membrana  medefì- 
ma  indietro  , perchè  queda  darebbe  l* 
origine  ad  un  pterigco  , o taea'brana 
nell’occhio  medefimo.  Veggafi  ì'Er^tro, 
Chirurgia  pag.420, 

,M-f:  7 ' ;sa 

PTERIG.QIDE.,  Pib&xcoidjs 
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^tfuyttiihK  nell’  Anatomia,  daeapofilt 
dell'olTo  sfenoide;  così  chiamate  perchè 
raflomiglianoall' ale  d’  una  nottola.  V. 
Sfbnoidb. 

* Dal  Grt€o  , wripuJ'®' , ala  ; ed 
f firma. 

Ptbr  icoiDBo //i/trno  , è in  mufcolo 
dellamaodibula.che  nafce  dalla  parte 
ititeroa  del  proceflfo  pterigeide , e difccn- 
dendova  ad  ÌDferif(t  nella  parte  inferio- 
re ed  interna  della  mafcella  inferiore 
preflb  r angolo  della  medelima.  — 
Quando  quello  mufcolo  agifce , egli  gi- 
ra da  una  parte  la  mandibula. 

Ptekigoideo  tfttrno , è un  mufcolo, 
«he  nafce  dalla  parte  eflerna  dello  Aeflb 
proceflb  , e va  ad  ioferirli  tra  il  procef- 
fo condiloide  e ii  coronoide  nel  diden- 
tro della  mandibula  inferiore.  Quefto 
rnufcolo  tira  la  mafcella  inferiore  avanti, 
« la  fa  avanzare  di  là  dalla  mandibula 
iuperiore. 


•firrrcBMaNTo. 

PTERIGOlDEO.Pterigoideo  mag- 
giore , PtcrygoUccus  mtjat. 

E'queAo  un  mufcolo,  i!  quale  trova- 
fi  piantato, e (ituato  foprail  lato  interio- 
re della  mafcella  inferiore  prefTo  che  nel- 
la maniera  medelima,  colla  quale  trovali 
il  malfeterenel  lato  efteriore,  ed  è della 
mcdelirna  medelìrnillima  figura  di  quel 
mufcolo  , non  avendovi  altra  differenza, 
che  quello  è più  picciolo  , e più  Aretto. 

Vien  queAo  mufcolo  roafsimameote  a 
rimanere  alElfa  nel  difopra  allato  iute, 
rioredell'  ala  eAerna  dell’  Apofifi  ptcti* 
guide.  QueAa  infer/ione,  od  inneAo,  è 
jntieramenie , c pienamente  carnofo  , o 
quindi  fcotre  , e portali  all’  ingiù  obli- 
tjgameme  veirfo  i’  aogojot  della  maTcella 
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inferiore  , e viene  ad  elfere  inferito  al- 
cun poco  tendinofo  nelle  difuguaglianze 
foprail  Iato  interiore  del  mcdefimo,  op- 
poAo  all’  inferzione,  od  inncAo  del  maf- 
feterc.  Veggafi  Wimlova  , Anatomia, - 
pag.  25}. 

Ptbr  IGOISEO  minare  . Pttrygaidaeat 
minor.  E’  queAo  un  picciol  mufcolo  fra 
il  latoeAeriore  dell’ ApoEfi  pterigoide, 
e fra  r Apofifi  condiloìde  della  parte  in- 
feriore, allorché  il  foggetto  venga  ad 
elfere  efaminaco  , e confiderato  in  una 
politura  diritta.  ' 

QueAo  mufcolo  da  una  eAremità  ri- 
mane aHilfo  al  lato  cAeriore , ed  all’  or- 
latura, e contorno  dell’  ala  eAeriore  delP. 
apofifi  pterigoide  , venendo  a riempir» 
la  foAecta,  che  trovali  nella  bafe  di  que- 
Aa  Apofifi,  in  vicinanza  della  bafe  dell’. 
apofifi  temporale  dell’  olio  sfenoidale;- 
quindi  feorre , e portali  all’  indietro , ed. 
alcun  poco  all'  infuori  entro  quello  fpa- 
zio  vuoto  , che  trovali  fra  le  due  Apo- 
fifi della  mafcella  inferiore  , e<  viene  a-, 
rimanere  inferito  anteriormente  nelI'A- 
pofifi  condiloìde  in  una  picciola  fulTetta 
trovantefi  immediatamente  furto  all'  an- 
golo  del  «ondilo  iiuepiore.  Quello  rau-i 
fcolo  rimane  fimiglìantemence  filfatu  al 
llgamcnto  capfulare  della  giuntura.  Vegi 
gafi  iVinslow,  Anatomia  pag.  255. 


PTEROFORl  , , nell’an- 

tichità, nome  dato  a certi  corrieri  ro- 
mani , che  portavano  la  nuova  di  qual- 
che dichiarazione  di  guerra , d'  una  bat- 
taglia perduta  i o di  qualche  accidente 
finìAro  accaduto  all’  armate  romane. 

Efsi  furono  così  chiamati  , perchè 
portavano  1’  ale  folle  punte  delle  lor» 
pUebe  : dal  greco  vi;<r^ala,e  fyw.pqrtoig , 
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PTERIGOFARINGEO  un  pajo  di 
tnufcoli  , che  nafcoto  dai  procefsi  puri. 
goiJi,  dove  fi  rifleice  il  tendine  del  ma- 
fcolo  pttrigofldfilino.  — Alcune  loro  fi- 
bre carnofe  nafcono  fimilmente  daU’olTo 
della  mandibula  fuperiore,  dietro  il  pib 
lontano  dente  mafcellare , ed  alcune  al- 
tre da  i lati  della  lingua, e deH'olTo  joide. 

Da  tutti  cotelli  luoghi  palTano  le  fue 
fibre  carnofe  fetnicircolarmente,  e vanno 
ad  incontrarfi  con  quelle  del  lat*  oppo- 
lio  nella  linea  di  mezzo  fulla  parte  po- 
lleriore  della  faringe  efternamente. 

Nella  parte  interna  delle  fauci  v'è 
un  altro  ordine  di  fibre  carnofe  , che  s’ 
interfecano  r una  coll  altra  ad  angoli 
acuti.  — Elleno  nafcono  dai  lati  dell’ 
Uvola  , e dalla  radice  della  cartilagine; 
e difcendono  obliquamente  alle  loro  in- 
ferziuni  pella  membrana  glanJulofa  del- 
la faringe. 

Quello  mufcolo  ferve  a coflringere 
la  faringe , ed  a comprimere  le  lonfille, 
e a fpremerne  fuori  il  muco  ; donde  le 
varie  origini  di  diverfe  parti  di  cotello 
mufcolo  hanno  dato  motivo  di  dividerlo 
in  diverfi  niufcoli.  — Coti  Valfalva 
chiama  quella  parte  che  deriva  dalla 
Jingua  , \\  gloft-faring^o-,  quella  che  im- 
mediatamente è di  fotto,  hyn/'jringto-, 

quindi  fimilmente  il  cr/a/j/ùr/n^to,  \oift- 
nofiringco,  CC. 

PTERIGOSTAFILINO  , * nella 
anatomia,  é il  mufcolo  interno  dell'ugo- 
la; chiamato  da  Valfalva  , rovus  tuta 
mu/culut  i eflTcndo  ignoto  agli  anticki 
anatomici. 

* La  p»rcla  i formata  dal  grtco  nriftr, 
ala  , t rr«(?uÀi  ugola. 

Egli  nafcecarnofo  prcfTo  lo  sfenolla- 
£lJno  , dall' odo  petrnfo  ; dove  la  tuba 
^al  palato  entra  ptclTo  no  proceUo  acato 


vri 

dello  sfeoo‘de;ed  afcendendo  al  procefK 
fu  pttrigoidt , diventa  on  ampio  e piano 
tendine  che  fi  fpande  filila  parte  aoterio» 
re  dell'  ugola. 

Alcune  fibre  tendinofe  afeendono all* 
angolo  inferiore  dell’  odo  del  palato,al>- 
tre  difcendono  ai  lati  delle  fauci  ; la  fe- 
rie di  mezzo  o fi  unìfee  con  quelle  dell* 
altra  parte  ,oG  perde  in  due  corpi  car- 
noli , che  compongono  1’  ugola.  Vedi 
Ugola. 

Coteflo  mufcolo  col  fuo  compagno  ti- 
ra r ugola  in  su  , e anteriormente  , ed 
altresì  innalza  le  amigdale. 

PTERYGOPHARYNGiEUS.Vedi 

Fterigofakinceo. 

PTERYGOSTAPHYLlNUS.Vedi 

PtHR  YGOST  APHYLINO. 

PTIALIS.MO,  * Ptyalismus,  nel- 
la medicina  i lo  /potare  ; ovvero  lo  feari- 
co  della  fati  va  per  le  glandule  della  boc- 
ca; o Ita  che  egli  afeenda  ad  una  aflfolata 
falivazione  ono.  VediSALivAzioHB. 

♦ La  parola  i greca  nvnxitit-®" , formatti 
da  vruu  , fpuo  , expuo  , io  fputo- 

PTISANA  j , nella  medicina 
è una  pozione  refrigerante  , perordina-* 
rio  fatta  coll*  orzo  bollito  nell’  acqua, 
e raddolcita  colla  liquirizia  ec. 

Vi  fi  aggiunge  talvolta  la  fenna  per 
renderla  Uifativa. Moltifsime  deco- 
zioni de’  Medici  fono  pvfane.  Vedi  Db* 

COZtONE- 

Aì  Febbicicanci  fi  proibifee  il  vlno^ 
ec.  e fi  riducono  alle  ptijane. 

PTOLEM A , è l’ordine, 

« la  difpofizione  del  cielo  , e dei  corpi 
celefii,  in  cui  fi  foppone  la  terra  in  quie* 
te  nei  centro,  ed  il  cielo  lì  fupponeche 
. giri  attorno  di  elTa  , da  Oriente  in  Occi- 
dente, portando  feco  il  Sole  , i pianeti, 
e ie  Stelle  Me,  ci;dcheduaa  aeile  ri£y 
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|>etdve  sfere.  Vedi  Soie, Tersa,  Pia-' 
«ETÀ,  ec. 

Prefe  il  Tuo  nome  da  Ptolomeo  il 
grande adronumo  d' AlelTandro  , con- 
ciursiachè  fu  fodenuta  ed  illudrata  da 
lui  : non  perchè  ella  folle  fua  inven- 
zione, elTendo  molto  pih  antica  e già  fo- 
ftenuta  da  Aridotele  , da  Hipparco  ec. 
■Vedi ciò  piò  illudraco  nell'  articolo  Si- 
stema. 

PTOLEMAICA  Sftra.  V.  Sfera. 

PTOLEMAITl,  un  ramo  degli  an- 
tichi Gnodici , così  chiamati  dal  loro 
capo  Ptolomeo , Uomo  d'  una  confide- 
rabile  dottrina,  che  fece  gran  progteflb 
nel  lìdema  de'  gnodici  Tuoi  predecello- 
li , e lo  accrebbe  di  un  numero  di  no- 
zioni, e vilìoni  Tue  proprie.  Vedi  Gno- 
stici. 

S-  Epifanio  è molto  prolidb  nel  pro- 
polìto de’ Ptolcmaiti , c porta  una  let- 
tera di  Ptolomeo  a Flora,  in  cui  cotedo 
eretico  le  detta  la  Tua  dottrina-  Egli  fo- 
deneva  ,che  nella  legge  di  .Mosè  fi  do- 
veflero  confiderare  tre  cofe  , poiché  non 
veniva  tutta  dalla  deda  mano;  ma  parte 
di  ella  , dic’egli,  da  Dio,  parte  da  Mosè, 
e parte  da  nelTuno  di  loro  , ma  dalle  pu- 
re e mere  tradizioni  degli  antichi  dot- 
tori : fulia  qual  ultima  parte  egli  dabi- 
liva  il  Tuo  fogno  , c le  Tue  fciocchezze. 

PTYSANA.  Vedi  Ptisana. 

PUBBLICANO  , PoBBLicASus, 
trai  Romani  era  una  perfona  che  appal- 
tava le  impode , le  tadie , e le  pubbliche 
rendite. 

Pare  che  tal  nome  fia  dato  odiefo  agli 
Tbrei,  ec.  a cagione  delle  efarioni  di  tal 
fotta  di  gente. 

pubblica  ftreJa.  Vedi  Strada. 
• PUBBLICANDIS  . — ReguU  de 
‘fuUlicandtt.  Vedi  KgcoAA» 
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PUBBLICAZIONE  , Publica- 

TIO  , r atto  di  promulgare  ,0  far  nota  al 
mondo  una  tofa.  V.  Promulgazione. 

Per  i Canoni  , fi  deve  far  la  pubblica, 
{ione  del  matrimonio  tre  volteprima.che 
fi  polla  folennizzare  la  cirimonia;  fenza 
una  fpeciale  licenza  di  eh  i avede  contra- 
detto. Vedi  Matri  MONio  , Bandi  di 
matrimonio  ec. 

PUBBLICHE  Vedi  Far- 

B RICA. 

PUBBLICO  Vedi  Notajoi 

Pubblico. 


S u-r  t L s M t M T o. 

PUBE.  L’ odo  del  pube  , Os  pubit^ 
L’  odo  del  pube  viene  ad  edere  iU 
minore  delle  tre  porzioni  delle  oda  in- 
nominate; le  due  prefe  infieme  vengono  •> 
a formare  la  parte  anteriore  del  pelvi, 
e gli  Anatomici  fannofi  a diding'jcr*  in- 
ciafeheduna  d’  ede  , il  corpo,  1’  angolo, 
ed  il  ramo  , o ramificazione. 

11  corpo  dell’  odo  del  pube  è la  fua- 
parte  fuperiore  .piantata  , e fituatatra- 
fverfalmente  innanzi  la  parte  inferiore 
dell’  odo  ilio. La  fua  eftremità  pnderiore 
è fommamente  fatticcia  , e per  mezzo- 
delia  fua  unione  colle  oda  deir  i!eo,vie- 
ne  a foiinare  quella  prominenza  obliqua, 
la  quale  diflingue  quelle  due  porzioni 
delle  oda  innominate.  Vien  quella  fimi- 
gliantemente  a contribuire  , e ad  aver 
parte  nella  formazione  dellacavità  coti- 
ioide.  La  fua  eflremità  anteriore  va  a ter- 
minare in  una  picciola  prominenza,  o tu. 
berofità  , che  vien  detta  dagli  Anatomi- 
ci la  fpina  dell’  odo  del  pube,  Spina  ojfit 
pubis  , la  quale  alcuna  fiata  è doppia.  L! 
orlatura  , o contorno  fuperiore  ha. nella  \ 
foa  f aue  iBieciure  uo  obliquo  rialza*? 
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(Dento  , 0 Cima,  che  può  eHere  accon- 
ciamente denominata  la  creda  dell’  oflb 
del  pube  ycrijla  offis  fubis-,  e trovali  con- 
tinuacon  quella  cima  o rialzamento,  che 
didingue  il  margine  del  fondo  del  pelvi. 
Innanzi  a quella  fpezie  di  creda  vi  ha 
una  fpezie  di  fchifo  largo,  bislungo,  ed 
obliquo.  11  contorno  ,od  orlatura  infe- 
rioreè  obliquamente  intaccata,  e viene 
a formare  la  parte  fnperiore  del  foro 
ovale. 

L’  Angolo  deir  ofso  del  pube  ò la  fua 
^•rzione  anteriore,  e viene  a formare 
la  parte  di  quella  connediooe,  che  ad- 
dimandali  dagli  Anatomici  la HnBli  del- 
le ofsa  del  pube  , Symphyjis  *Jfium  pubis, 

Queda  porzione  è piatta,  od  appiana* 
ta,  nè  è gran  fatto  fatticcia,  ed  in  alcuni 
Soggetti  verfo  la  parte  fuperiore  del  la- 
to anteriore , in  vicinanza  alla  curvatura 
angolare  avvi  una  prominenza,  che  vie- 
ne ad  aumentare  la  grofsezza  ìnlieme,e 
r edenlione  della  fpina  poc’  anzi  men- 
tovata. Le  due  oda  del  pube  unite,  e 
eonnefse  inlieme  da  queda  porzisne, ven- 
gono a formare  fopra  il  lato  anteriore 
una  convedità  difuguale,  ma  per  lo  con- 
trario nel  lato  deretano  una  ugualifsima 
concavità. 

11  ramo  , u ramiScazione  dell’  ofso 
del  pube  è una  foctile  A poGli  appianata, 
« piatta , la  quale  feorrendo  , e portan- 
doli all’  ingià  , va  ad  unirfi  col  ramo 
deir  ofso  ifchio  per  mezzo  d’  una  linfili 
cartilaginofa;  del  quale  però  ne'  fogget- 
ti  adulti  rimangonvi  fenipliceraente 
leggerifsimi  fegni.  Viene  a compire,  e 
perfezionare  la  formazione  del  foro  ova- 
le. I rami  delle  due  ofsa  dei  pube  for- 
mano nell’ anterior  lato  un’ arco  puntu- 
to , odagguzzo  ,il  quale  però  in  uno 
#ato  uiturtle  è molto  piò  rocoudo , di 
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quello  eh*  e*  fìafì  in  un  fecce  , e riarfo 
fcheletro.  V eggali  Vimlovi , Anatomia^ 
pag.71. 

«BsaBBasasssasBssaas^^ 

PUBERTÀ’  , PuBERTAs  , nella 
legge  civile , è una  naturale  maggiorità, 
ovvero  r età  in  cui  è concefso  ad  una 
perfona  di  contrarre  il  mattimenio.  V« 
Maggiorità*  ec. 

1 Fanciulli  arrivano  alla  povertà  all’età 
di  qnatordici  anni , le  fanciulle  all’età 
di  dodici.  — , o pubertà 

perfetta  d conta  all’  età  di  dodici  annu 
Vedi  Età’. 
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PUBERTÀ’.  Fafsi  ad  ofservare  U 
Dottor  Kramer  , come  tutti  i ragazzi 
nel  tempo  della  pubertà  , fra  1’  età  cU 
quei  dodici  e di  quei  quatordici  anni, 
fogliono  patire  degl’incomodi  nelle  pop«' 
pe  , le  quali  vengeofi  loro  a gonfiare,  ed 
a cagionar  loro  del  prurito,!  cappezzoli, 
e le  areole , che  trovanfì  intorno  ai  mt- 
defimi  inhammandofì  loro,  e dando  loe 
del  dolorerei  alcune  volte  fono  ezian- 
dio moledate  io  effi  quede  parti  con  deli 
leefulcerazioni , e laceramenti  dei  con- 
dotti lattiferi.  Dice  quedo  Profeffbre, 
come  il  rimedio  migliore  per  quedo  ma- 
lore (ì  è quello  di  far  ufeir  fuori  pre- 
mendo le  poppe  il  fiero  bianco  in  eOTa 
ilanziante,  « dopo  di  ciò  l’ intiera  gua- 
rigione viene  a compirli  con  un  pezzec- 
tino  d’  impiadro.  Veggafi  Commerc» 
Norimberg  ano.  1735*  Hebdomada 
3«,  Seftio  2, 

Per  L^ge  degli  Scozzed  quelle 
perfooe  che  trovanfì  fotto  la  pubertà, op- 
pure folio  gli  aoai  della  difcreziooc^fo^ 
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ilo  capaci  eli  commettere  quei  pib  or<  PUDICA  Pianta.  Vedi  Pt&HTA 
rendi  delitti , che  fono  totalmente  con*  Sensitiva. 

trarj  alla  Legge  di  natura  , fono  ovv)  , e J PUENTE  del  Arcobtfpo  ^ Pons 
comuni.  Ma  quelle  perfone  non  vengo-  j1rc/tiepi/l-opi,Cìtik  bella  di  Spagna  nell' 
no  accagionabili  delle  più  picciole  offe-  Edremadura,  la  quale  appartiene  aU’Af* 
fé,  che  oalcooo  dalla  Legge  poritiva,«  di  civefeovato  di  Toledo  , ed  è lìtuata  fui 
fiatuto.  Tago  • Topra  del  quale  v’è  un  bellirsimo 

ponte  , in  didanza  di  1 1 leghe  al  S.  O. 
da  Toledo,  long.  13.  10.  lat.  ^9.  46. 
FU BES  termine  ufato  per  dinotare  PUERl  uZ/mr/i/am.  Vedi  Alimks- 
le  parti  ederne  della  , ovvero  le  tarii. 

parti  della  generazione  nell'  uno,  e nell’  PUERILITÀ’  nel  difeorfo  , E deS* 
altro  felfo.  nifee  da  Longino  un  penfìere  , il  quale 

Si  fuppone  , che  la  pube  all’ età  della  pertTsere  troppo  ricercate  diventate- 
fuhrtè  y l\  cafra  più  o meno  di  pelo;  diufoed  inEpide- 
donde  è derivato  il  Tuo  nome.  V.Pblo.  La  putrilud  , roggtugne  lo  delTo,  è il 
PUBIS  US  ^ ovvero  05  ptélinis  , nell'  comune  errore  di  coloro , che  adettano 
anatomia,  è uo  odo  dell'  anca  lìiuato  di  non  dire  veruna  cofa.  Tempre  che  noa 
nella  parte  anteriore,  e media  del  tron-  Ea  brillante  , e draordinaria.  Vedi  Su^ 
co,  e forma  la  parte  più  bada  ed  interna  blimb. 

dell’ olfo  innominato. — Vedi  Tuv..<f/i<»/.  PUERILE  d’//To.  Vedi  Sri  lo. 

( Splanch  ) j?f.  1 . /tr. y.  ( Ofteol  j.  PUERORUM  Epifcopus.  Vedi  E- 

tu  li. fig.  j.n.  \t}. fig.  iz.  Ut.  d.  \l edi  piscopus. 

pureojE»  INNOMINATO.  5 PUGAN^,  Pagnnum , città  dell» 

Egli  E unifee  all' altra  parte  median-  China  nella  Provincia  di  Queiebeu,  la 
te  una  cartilagine  più  grodà  , ma  nelle  quale  ha  rango  di  città  principale  con  un 
donne  più  mobile  , che  negli  oomi.ii;  forte. 

poiché  nelle  prime  l’ofopuiis  recede  io  PUGILLO  * , tra  i medici  ec.  un» 
tempo  del  parto  per  dar  luogo  al  feto,  mifura  di  bori , Temi,  o cofe  Emilì,con* 
Vedi  Par  TOi  tenente  quanto  E può  prendere  tra  il  poi* 

Egli  ha  un  forame  largo  che  fa  luogo  lice,  l' indice,  e il  medio  dito.  Vedi 
al  pafsaggio  didue  mufeuii  delia  cofeia,  Misura. 

altre  un  feno  , per  cui  le  vene  , e le  ar-  * La  parola  vitnt  dal  Latino  pugillus, 
ferie ciurali  paisanoalle  cofeie. — Vedi-  piccola  mano. 

Tav.  ylnat.  { Olìcal.  ) fig.  }.  Ut.  S.  S.  11  pugillo  llimafi  l'ottava  parte  del 

PUCELLAGIU  VI  in  un  antico  ma*  manipolo  o Ea  del  |iugno.  — I Fiancefi 
Bufcriito  fcritto  Putllag.um  dinota  lo  fpelfe  volte  lo  chiamano  pincèe, pizzico 
fiato  di  verginità,  o Pulce  llaggio.  Vedi,  tagliente.  Vedi  Manipolo. 

Virginità'..  _ ^ PUGLIA  , , Provincia  dT* 

^ PUCHOR,  Città  di  Ungheria  fui-  talia  nel  R.tgno  di  Natoli  , la  quala 
là-  Orava  ^ ue'  conbai  della  Ttanfil-  comprende  le  città  di  Lacctia,  Gravina^ 
Tania..  Maafreduniai.Aodria,  Bari,  Alcoli, Ver 
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sofà , Biconto  , Barletta  , Traoì,  Troja, 
«c.  Roberto  GuiToardi  fu  Duca  di  Cala- 
bria, e della  Puglia  nel  Secolo  IX. 

PUGNALE*,  è una  piccola  daga 
tnelto  tagliente , che  (ì  porta  in  mano,  o 
in  cintura  , o nafcofia  io  borfa. 

* La  parola  i fermata  dal  Franctfe  poi- 

goard  , t que/la  da  poignèe , pugno. 

Il  pugnale  anticamente  fuingrandif- 
iìmo  ufo  , ma  prefentemente  fi  ala  fulo 
dagli  alTafiini.  Vedi  Assassino. 

La  fpada  eJ  il  pugnale  furono  Tarmi 
antiche  de' duellanti  ; e dicefi,  che  fe 
oe  continui  tuttavia  Tufo  tra  i Spagnuoli. 

La  pratica  della  fpada  e del  pugnale 
forma  una  pane  delTefercizio  infcgnato 
dai  maefiri  di  fclicrma. 

J PUlCCERDA  , PoJiui  Ctrtianas, 
città  forte  , e conlìderahile  di  Spagna, 
sella  Catalogna , capitale  nella  Cerda- 
gna.  Giace  fra  i fiumi  CaruI  e Segre,  in 
una  bella  pianura  , appiè  de'  monti , ed 
è difculla  2 1 leghe  all’ O.  da  Perpigna- 
no,  al  N.O.  da  Barcellona,  lung.i  9. 
26.  lat.  42.  ; 5. 

PUISNE  ♦ , nella  legge , uno  eh’  è 
nato  dopo  un  altro.  Vedi  Mulier. 

* La  parola  i para  Fraactft  , e tra  i 
Francifi  tll’  ha  il  mtdtfimo  valori  e 
fjg  nife  alo. 

PuisNEDun  folamente  fi  applica  al 
fecondo,  al  terrò  , al  quarto  , ec.  in  ri- 
guardo al  primo  ; ma  eziandio  al  terzo 
io  riguardo  al  fecondo,  ec.  L’ultimo  di 
tutti  fi  chiama  alTulutamence  cadetto. 
Vedi  C*  DETTO. 

^ In  un  fenfo  rimile  diciamo,  un  Gìudict 
più  giovane,  un  Conigliere ptù geovane^V C- 
di  Giudice  , e Justicb. 

FU  L nel  commeteio,  è un  aoraege- 
seralc  che  i Petfiani  danno  a tutte  le 
•looeic  di  lamci  che  coxrooo  ia  ^ueli’ 
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Imperio  ; particolarmente  a!  KahefqJl^ 
aà  il  femtkaitfgui.  Vedi  Moneta,  « 
Conio. 

Oleario  , che  fu  in  Ifpahan  nel  1637 
nella  Corte  deli'  Arobafeìatore  di  tfo/- 
fiein,  diceche  ogni  città  nella  Perfia  ha 
le  fue  diS*erenti  monete  di  rame , mar- 
cate col  fuo  impronto  particolare  che 
corre  folamente  in  quel  dillretto,  e can- 
gia ogni  anno. — Nel  principio  dell’an- 
no nuovo  che  cafea  nell’  equinozio  di 
primavera,  tutte  le  monete  vecchie  van- 
no in  difcredico,  e ne  comparifeono  di 
nuove. 

lo  cotello  frequente  cangiamento  tro- 
vano il  loro  inicretre  e l'imperadere,  e 
lo  Stato  : il  primo,  perchè  dà  folamente 
a ragione  di  17  d.  llerlini  per  ogni  lib- 
bra di  rame  ; e coniato  io  Kihfguì  e St- 
mikdiffjui  lo  dà  in  ragione  di  2 5.  in  cir- 
ca per  libbra  ; il  fecondo,  perchè  la  mo- 
neta di  rame  con  tal  mezzo  è meo  ab- 
bondante , efifeodo  ridotta  ogni  anno 
prolGmamente  alia  ftefia  quantità; 

Lo  fiefso  Autore  aggiunge  , che  nel 
tempo  in  cui  egli  era  in  Perfia  , i Ka- 
ktfqui  furono  baicuii  ad  Ifpahan  colTim- 
pronto  d'un  Leone,  a Scamachia  con  un 
Diavolo , a Kafhan  con  un  gallo , ed  a 
Kilan  con  un  pefee. 

PULA,  il  gufeioo  loppa  d’ogni  Torta 
di  legume.  Vedi  Siliqua. 

J FU  LAON  , Ifola  del  mar  dellTo- 
dìe  , all’  O.  delle  Filippine  , la  quale  è 
molro  fertile,  e foggectaal  fuo  Re,  eh’ 
è Valfalle  di  quel  di  Borneu.  lat. 9.  30. 

P V LCE  , ( in  Ingl.  Flta  ) nella  Sto- 
ria N aiutale.  — La  generazione  di  que- 
llo familiar  vermìnozzo  fomminiftra 
qualcofa  di  affai  curiofo  ; e il  Sig.  Dia- 
cinto  Celione  fu  il  primo  a fcoprirla. 

Le  pulci  geoeraao  uova, ch’elle  de^ 
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f ongoea  (opra  aDÌmali , che  lor  fonimi' 
aiftraco  an  convenevole  alimento:  Que« 
fle  uova , eiTendo  ben  rotonde  e lilcie, 
fogliono  cafcar  gii)  dritto  ; quando  però 
non  fieno  trattenute  dalle  falde  , o altre 
inegnalità  delle  vedi , peli  ec. 

Quelle  uova  fchiuduno  certi  vermi 
bianchi , di  un  color  lucente  di  perla,  i 
quali  (ì  pafcoBO  della  fodanza  tignofa 
della  cuticola,  della  materia  lanugÌDola 
raccolta  nelle  falde  u pieghe  degli  abi- 
ti, o di  qualch’ altro  limile  efcremenio. 

In  qui  dici  giorni  eglino  vengono  ad 
«na  grandezza  tollerabile  , e fono  alfai 
vivaci  ed  attivi  ; e fe  qualche  volta  fi 
viene  a didutbarli , fubitamente  s’  avvi- 
luppano in  una  fpecie  di  palla. 

Non  molto  dopo  eglino  fi  fanno  a rata- 
picare, a guifa  di  que’  vermi  dafeta  che 
non  hanno  gambe,  con  no  movimento 
affai  veloce. Quando  fono  arrivati  alla  lor 
giuda  grandezza  , fi  nafcondono  quin. 
to  podbno,  e mandano  dalla  lor  bocca  un 
filo  di  feta , col  quale  formano  a fe  me- 
defimi  un  facchettinoritondetto,  bianco 
al  di  dentro , come  carta  , «ria  di  fuori 
Tempre  Tozzo , e fporco  di  polvere. 

Quivi , dopo  un  Tonno  di  quindici 
giorni  , 1’  animaluccio  fi  trasforma  , e 
sbuca  fuori  qual  pulci  perfetta;  lafciando 
nel  Tacchetto  le  Tue  fpoglie.  Mentr’egli 
limane  nei  Tacchetto  , è bianco  come  il 
latte  , fino  al  fecondo  giorno  avanti  la 
Tua  truiìont  , o furtìta  ; nel  quale  egli 
acquida  il  fuo  calure , fi  fa  duro,  e pren- 
de forza  ; di  modo  che  , al  fuo  primo 
efcir  fuora  , egli  falca  via  agilmeote. 
ThUoJaph.  Tran/:. 3.  n.  549. 


Su  trtiu  turo. 
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PULCE. Qucdo  iofettBcciaccio  fiche 
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i golofo  del  Dodro  faogue,e  che  inquie- 
ta tanto  r uman  genere,  e maffimamente 
le  povere  donne,  allorché  viene  offerva- 
to , ed  efaminato  col  microfcopio  , ei 
fomminidra  un  oggetto  piacevulilfimo; 
Riman  coperto  tutto  al  di  fopta  di  fca- 
glie  di  conchiglia, o sfogliami  duri,  di 
color  nero  , che  vengono  ad  elfer  uniti^ 
e congiunti  infieme  in  una  curiofidima 
foggia  , e ripiegaci , od  accartocciati  1* 
uno  fopra  1’  altro  in  una  fifiacta  maniera; 
che  vengono  ad  addirli, ed  accomodarli 
con  tutti  quei  velocillimi  , e fvelcillimi 
movimenti , che  fa  naturalmente  queda 
creatura.  Quede  fcaglie,  o sfogliami  fon 
tutti  curiuTdmente  levigaci , e puliti , e 
vengono  ad  elfer  guernici,  ed  armati 
intorno  intorno  alle  loro  orlature  di 
perni  in  un  vaghìillmo  ordine,  ed  in  una 
fommameote  regolare  limetria.  il  collo 
deir  infettucciuè  hnifiimamente  archeg- 
giato , ed  alfomigliafi  grandemente  alla 
éoda  del  gambero  : la  cedolina  è fimi- 
gliancemente  draordinarilfima conciof- 
fiachè  dalla  parte  del  grugno  delia  me- 
defima , o proboTcide  parcor.fi  le  due 
zaropoline  dinanzi , e fra  quede  trovali 
piantato  il  pungiglione, o fia  il  fuo  fuc- 
ciafangue  , col  quale  penetra  qued’  in- 
fetto , e fora  la  pelle  per  andar  io  cerca 
del  fuo  cibo.  VeggafiAdier,  il  Microfco-i 
pio,pag.  191, 

Ifuoi  occhi  fono  grandilfimi  , e bel' 
Hilìmi , ed  ha  due  corte  cornettina.  Ha 
poi  altre  quattro  zampolline  tutte  unite 
nel  petto.  Quede  allorché  la  pulce  falca 
ripiegane  l'una  dentro  l’ altea,  c fànnoli 
certe  , e pofcia  facendo  la  loro  forza  di 
leva  tutta  il)  un  idance  medefimo,  ven- 
gono a condurre  e sbalzare  labediolina 
ad  una  didan/a  alfii  coniìJerabilc , e ri- 
fpetto  ad  elfaforpreudentc.  Le  tue  ganB| 
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bs  hanno  parecchie  giunture , e fono 
f^mmaaience  pclofe,  e vengono  a termi* 
nare  in  due  artigli  lunghi , archeggiaci, 
• fommainence  aguzzi. 

Il  puiigiglione  , • fucciafangue  della 
pulce,  trovili  (lanziaco  frale  fue  zaoi- 
poline  dinanzi  , ed  entro  di  sé  racchiu- 
de due  punte,  o lancette , le  quali  dopo 
che  il  pungiglione  ha  aperto  un  varco, 
vengono  dalia  bellìucciaccia cacciate  ad- 
dentro nella  carne  per  far  che  il  fangue 
{coli  dalle  parti  adiacenti. 

Quello  pungiglione  avendo  il  fuo  fo- 
dero <*prdì  di  ambi  i lati, le  fue  lancette 
dcntr’ciro  contenute  vengotslt  a feorgere 
con  grandilDini  difficolti  , feppure  le 
due  zampilline  dinanzi,  fra  le  quali  que- 
lle lancette  riinangonfi  occultate  , non 
Tengono  tagliate  rafente  alla  teda;  con- 
cioiliachè  tadilfimc  fiate  la  pulce  ponga 
fuori  il  fuo  pungiglione  , falvochè  nel 
tempo  del  fuo  cibarli,  maconfervalo  in 
altro  tempo  perpetuamente  ripiegato  ed 
infoderato  all'  indentro  ; e la  maniera 
migliore  di  vederlo,  fi  è quella  di  tren- 
care  prima  la  bediol'.na,  e pofeia  le  zam- 
puline  dinanzi  , ed  allora  vedefi  dalla 
hsdiucciaccia  cacciar  fuori  nelle  naturali 
convullìoni.che  feguono  in  eda  dopo  le 
divifaie  amputazioni. 

Per  mezzo  di  confarvare  delle  pulci 
in  un  tubo  di  cridallu  ferrato  con  turac- 
cioli di  fugherò  ad  ambedue  le  fueeltre- 
mità  , ma  per  liffatto  modo  che  venga  a 
pentrarvi  i'  aria  frefea,  elfer  poiTooo  he* 
rilfimoofleivate,  e rilevate  tutte  le  lorn 
azioni  , e malliniamente  la  loro  foggia 
di  coire , la  quale  viene  ad  eifere  eflet- 
tu.na  trovandoli  le  bedioline  accordate, 
od  unite  coda  con  coda,  la  femmina, 
che  è alfai  pih  gru  da  venendo  a rimaner 
l'oprai!  laarchio.  £He  poiTooo  fimigliao* 
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timente  elTer  vedute  per  ffmigliantè 
mezzo  partorire  le  loro  uovanon  già  tut- 
te in  un  fiato, od  io  una  volta,  ma  dieci, 
6 dodici  in  un  giorno  per  parecchi  gior- 
ni fucceflivi,  le  quali  uova  faranno  poi 
vedute  fchiuderfi  fuccelllvamente , fe- 
condo l'ordine  medefimo  , col  quale  fo- 
no fiate  partorite  dalla  madre. 

Può  la  pulce  elTere  tagliata,  ed  ani^ 
tomizzata  agevolmente  entro  una  goc- 
ciola d'  acqua  , e per  quello  taezzo  e- 
ziandio  polTono  edere  fcuperii,  e rilevati 
lo  fiomaco  e le  interiora  col  moto  loro 
perifialtico  in  una  chiarilfima,  ed  evi- 
deniilfima  giiifa  ; come  anche  i loro  te- 
flicoli , ed  il  pene,  colle  vene  , e collo 
arterie  , tuttoché  quelle  parti  fieno  così 
minute,  che  trafeendonu  rifpetto  a ciò 
qualfivuglia  immaginazione.  AlFerma 
fimigliaotemente  1'  accuratilEmo  inve- 
fiigatore  della  Natura  M.  LiewenhoeJc, 
come  egli  ha  veduto  '^animalucci  lenza 
numero  della  configura/ione  di  un  cor- 
po fumiglianiiflin  a a quella  delle  ferpi 
nel  feme  mafehio  d' una  pulce.  Veggali 
Baktr^  il  Microlcopìo,  p.  i 92. 

Pulce,  puUx  , nell’  Ifioria  degl’ 
Infetti.  Al  grande  Archiatro  della  Reai 
Cafa  de' Gran  Duchi  di  Tofeana  Filo- 
fofo,  Medico,  e Poeta  Sovrano  Fran- 
cefeo  Redi,  noi  dobbiamo  la  veracilG- 
tna  , e genuina  ifiaria  della  generazio- 
ne di  quello  cumuoillimu  , e melellillì- 
mo  aoimalucciaccio.  Partorifee  la  pulce 
le  fue  uova  , e da  cadauna  di  quelle 
uovafehiudefi  un  picciulilTimo  vermic- 
ciuolo  : quello  vermicciuolo  va  -per  fe 
fielTo  filandoli  una  borfettina  o bozzo- 
letto  dì  feta  nella  roedefima  medelimìf- 
fivna  guifa,  che  va  furn<and<ili  il  fuo 
bozzolo  il  comune  baco  da  fera  . ed  alia 
perfine  sbuca  bravamente  fuuii  di 
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Ik  Tjorfettina  aelU  perfettiflitfta  forma 
d' una  pulce,  ficcome  fanno  i vermi  da 
feta  io  quella  d’  una  £ufalla,  o nello  (la- 
to loro  alato. 

Depoltta  la  pulce  le  fue  uova  fopra  i 
corpi  dei  cani,  dei  gatti,  e d'altii  ani- 
mali , ed  eziandio  fopra  i vediti , ec. 
degli  Uuomioi,  oppore  fopra  i letti,  od 
io  altri  luoghiove  noi  fogliamo  dormi- 
re. Quede  uovicina , co-ne  quelle,  che 
fono  rotonde,  e lifce  , fdrucciolano  age- 
volifTimamente  all'  ingiò  fino  a tanto  che 
vengono  a rimanerfi  in  alcuna  piegatura, 
o feno  dei  vediti  , e fomiglianti  altri 
luoghi  , ove  vengono  a tempo  debito  a 
fchiuderfì.  In  quello  dato  luogo  ciafche- 
dun  uovo  pioduce  un  picciolilGmo  ver- 
tnicciuolo  bianco  di  un  apparenzafeta- 
cea.  Quedi  vermiciattoli  pafconiì  di 
quella  materia  bianca  lattimofa,  o tigno- 
la, che  trovafì  in  copia  abbundevolidì- 
tna  fopra  la  pelle  dei  cani,  e d'  altri  ani- 
mali; e vengono  i niededmi  eziandio 
trovaci  nelle  grinze  , e piegature  delle 
camice,  delle  lenzuola  , ed  in  altri  luo- 
ghi (ìmiglianti  : confumano  quedi  ver- 
micciuoli  una  quindicina  di  giorni  per 
giugere  alla  piena  ed  intiera  grolfezza 
dello  (tato  perfetto  di  verme,  e verran- 
no a ruotolard  , o farli  fu  in  una  pal- 
lottolina , allorché  fono  toccati,  non 
altramente  che  facciafi  il  tarlo  del 
legno. 

Giunti  a quedo  punto  di  perfezione 
incontanente  dannoli  a Elare  per  fe  dcfsi 
la  loro  cafa,  entro  la  quale  dannoli  inca- 
vernati , e riochiuli  per  un’  altra  quin- 
dicina di  giorni , in  capo  al  qual  tempo 
abucan  fuori  della  cafa  medelima  o boz- 
zolecco  nel  perfetiifsime  dato  di  pulce. 

■ La  pulce,  fe  venga  olfervata  , ed  efa- 
minata  un  giorno  , o due,  prima  della 
Ciamà,  Tcm.  JCV, 
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Tua  piena,  e perfetta  crefeìta  entro  la 
borfeccina,  o bozzolo  divifato,  viea 
trovato,  come  ella  ha  tutte  le  fue  parti, 
e tutti  i fuoi  lineamenti , ma  ella  è mor- 
bida, fodìce,  e bianca.  Dopo  di  quedo 
dato  ella  va  grado  per  grado  divenendo 
dura,  e nera,  o colorita  ; ed  allorché 
ella  sbuca  fuori  del  fuo  bozzoleito,  eli» 
li  è ugualmente  gagliarda,  che  groflil 
come  ella  dee  fempre  rimanerli. 

Pulci  mangia  o mangia-pulci.  E'que* 
da  una  denominazione  data  dai  Nacu- 
ralidi  ad  una  fpezie  di  vermi  trovati 
con  frequenza  grandifsima  nelle  fo>. 
glie  degli  alberi , ove  divoranlì  que« 
gli  animaletti  , che  dagli  Scrittori  fo^ 
no  denominati  Pulic€i~ariorti,  Veggali 
apprelfo. 

Di  quedi  vermi  hannovene  parecchie 
fpezie,  le  quali  debbano  1'  otigin  loro 
alle  uovadi  differenti  crearure;avvegna- 
che  niuno  d’elsi  vermi  trovifi  nel  fuo 
ultimo  dato  in  quedo  ter  tempo  , ìa 
cui  cibanit  di  quella  fpezie  di  pulci-  Se- 
condo gli  animali  ditìferenti  , dalie  cui 
uova  fonolì  fcliiufi  , o fono  sbuccati  fuo- 
ri, fono  quedi  defsi  vermi  d'  una  forma, 
e d’ una  druccura  differente  :conciofsia- 
chè  alcuni  d' efsi  fieno  cfapodi,  od  a«  enti 
Tei  piedi  : quedi  appartengono  alla  tri- 
bù degli  fearafaggj,  e finainienie  cargi- 
anfi  aneli'  efsi  in  ifcarafaggj  lomiglian- 
tilfimi  ai  padri  , onde  fimo  ufciii  : altri 
di  quelli  veraii  non  hanno  gambe,  e ven- 
gon  prodotti  dalie  uova  di  mofihe,  o dì 
fi.migiianti  infetti  volami  di  varie  ipe/ie: 
ed  uitiniamente,  ahri  lono  genuine  ru- 
•glie  . tuttoché  piccini ilfifi  e , ria  que- 
di incontranfi  aliai  più  di  rado  degli  al- 
tri torci. 

Le  due  fpezie  generali  fono  i vermi 
cfapodi  , o dai  fei  piedi^  o dire  gli  VQg 
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gliamo  t Termi  fcaiafaggj , t gl!  apodi, 
o feoaa  piedi , ofìeno  i vermi  morche. 
La  mofca , od  infetto  volante , che  dà 
1’  origine  a queda  feconda  fpezie,  (i  è 
vna  mofca  dalle  quattro  ale  , e quella 
prendeli  fempre  , e coHantemente  la 
cura  di  deporre  le  fue  uova  in  un  luogo, 
ove  trovili  abbondevoi  copia  dì  pulci, 
eomunemente  fopra  lo  delo,  oppure  fo- 
pra  i giovani  ramufcelli  di  un  albero  in 
tnezao  ad  una  gran  congerie , o fami- 
glia delle  medelime  pulci.  Il  verme  fu- 
bito  che  arriva  ad  elfere  fchiufo  viene 
a trovarli  io  mezzo  ad  un’  abbondevole 
quantità  di  cibo  , andando  rpiacimcnto 
facendo  preda  di  quelli  aoimalucci , i 
quali  tcovanli  affatto  imbelli , ed  inabi- 
li aquallivoglia  dilfefa.Lo  Itelo  dcl  fam- 
buco  , e di  quella  pianta  nota  appellata 
nadrefelva,  veggionfj  affai  comunemeu- 
te  tutti  pieni,  e gremiti  intorno  intorno' 
di  quelle  pulci , e fra  effe  e fopra  effe 
pollonfi  vedere  prelfochè  perpetuamen- 
le  due  , o pìh  di  quelli  dillruggitori 
cibantifene  a piacimento,  fucchiando  il 
fugo  dai  lurocurpicciuoli,  e pelcìagit* 
tandene  via  la  riarfa  pelle.  Oltre  i vermi 
di  quella  mofca  dalle  quattro  ale,  avvene 
■no  proveniente  da  una  fpezie  di  vefpa 
dalle  ducale  , che  è un  tremendiflìma 
divoratore , e diUruggitore  di  quelli 
aoimalucciacci.  Veggalì  Rtaumur,  HiHo* 
aia  Infcdor.  Tom.  i. 

Pulce  ariane,  fuUr  arbartus.  Nell’ 
lAuria  Naturale  è quella  la  dczomina* 
zione  data  dal  prode  Monlìeur  Keaumur 
ad  un  copiofiffimo  genere- di  picciolifli- 
ni  animalucci.  Sonoquefti  una  fpezie  di 
creature  mezzo  alate  : elle  hanno  delle 
aoieaoe  gran  e Ilo  fe.  ocompolle  di  gta» 
Bclliai,  ed  alcune  d'eOfe  nelio  flato  lo- 
|o  i^fluiumeate  £ecfec(o  ^ hauoo  delle. 
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ate  compiace.  Quelle  però  vengono 
llinte  daHe  altre  per  la  particolare  de- 
nominazione di  pulce  moki, mafia  pul€Xf 
o dire  la  vogliamo  palce  alata. 

Le  varie  fpezie  di  quelU  anìmaloc- 
ciacci  fono  di  colori  var):  avvegnachè- 
alconi  fieno  bruni  , altri  gialli , ma  i 
piò  frequenti  a vederG  degli  altri  tutti 
fono  quei  di  color  verde.  Tutte  quelle 
fpezie  G cibano  delle  foglie  degli  albe- 
ri, le  quali  foglie  perciò  divengono.bian- 
chc  , ed  attorcigliate,  nel  roficar  che 
fanno  le  medcGme  quelli  animalucciac- 
ci;  e quelli  fono  cesi  comuni,  che  in 
ogni , e qualunque  luogo  , che  venga 
trovata  una  foglia  così  piegata  ed  accar- 
tocciata, oppure  d'  una  forma  differen- 
te dallealcre,  ella  Gè  cola  inGnitamence- 
probabile,  che  in  elfa  aonidinG  quelU. 
infectucci,  o che  ivi  trovìG  il  loro  lavo- 
ro. Fra  gli  alberi.il  falcio , ed  il  rofajo- 
vengono  grandemente  ir.fetiati  daquc; 
He  pulci , e fra  le  piante  la  fava  , ed  ih 
papavero.  Quelli  animalucci  vivono  i.i 
focietà,  trovandoG  perpetuamente  ìii- 
fieoie  moltitudini,  e congerie  di  mafchj,, 
e di  femmine.  Le  femmine  vengono  ad. 
elfere  agevolmente  dìllinte  dai  mafcht 
dal  loro  elfere  d’ una  più  groffa,  e più. 
fatticcia  corporatura  , e dall’  avere  più: 
ampia,  e dilatata  pancia. 

Ella  G è cofain  eflremotnaravigliora,, 
che  di  tutti  gli  animali  noti  dellafpe- 
zìe  alata,  quelli  freno  i foli  folifsimì,che- 
fieno  vivipari.  Quello  fatto  viene  ad  ef- 
fer  veduto,  e toccato  con  roano-  foctir 
d’  ogni  pofsibilità  di  dubbio:  conciofsia- 
chè  in  facendefi  ad  efaroinare  un  muc- 
chio di  quelli  animalucci  preG  infieme- 
ella  GaG  cofa  comunìfsìma  il  rilevare,, 
ed  il  vedere,  coH’afsiflenza,  ed  ajuto  d*' 
Ufi  picciolo  mìcrofeopio , o lente 
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tgrandcnte  T oggetto , una  femmina  tielF 
atto  medefimo  di  partorire  i fuoi  Bglio- 
letti;  e i’  accuratifsimo  Autore  di  quella 
iftoria  con  affai  frequenza  ebbe  ad  imbat 
terfi  a vedere  ii  giovinetto  pulce  man- 
dato fuori  dalla  madre  per  un  paffaggio 
piantato,  e fitoato  io  vicinanza  dell’  ano 
della  femmina  partoriente , perfettifsi- 
mamente  formato.  Erafi  già  il  valentuo- 
mo fatto  a fofpettar  di  ciò  dall’offerva- 
re  una  totale  mancanza  d*uova  fra  una 
tribò  d’animalucci  cosi  eccedentemente 
sumerofa  non  meno,  che  dalla  loro  fpe- 
diiidìma  propagazione  , onde  ebbe  ad 
effer  dopoi  convinto  della  verità  del 
fatto  peri’  infpezione  oculare,  che  ven- 
ne  il  fuo  fofpetto  a riufcirgli  una  verace 
dimodrazione  della  cofa  tale  in  effetto. 

Sono  quelli  animalucciacci  armati  d 
una  tenera  , e pieghevole  probofeide, 
colla  quale  afferrano,  e follentano  i gio- 
vaniffimi , e piò  teneri  germogli  dell’al- 
bero. 

Quelle  creature  fono  fempremai  ve- 
dute nude,  ed  efpolle , llantifi  fopra 
la  fuperEcie,  o lato  ellerno  dei  gambi, 
’-e  delle  foglie,  e dantili  fucchiando  nei 
fughi  di  quelle,  che  vergono  ad  cffcrc  il 
loro  cibo  , o nutrimento  , colla  loro 
probofeide.  Ma  havvi  de’medelìmi  un* 
altra  fpezie,i  quali  fono  fìmigliantemen- 
te  vivipari,  e convengono  con  elfi  in 
ogni , ed  io  qualfivogUa  rapporto , a ri- 
ferva foltanto  della  loro  foggia  , e ma- 
niera di  vivere.  Quelli  s’  intanano  nell' 
interior  fodanza  delle  foglie  non  altra- 
mente , che  faccianli  quei  vermi  , che 
fono  denominati  Afearidi,  Afcaridts  ^ e 
’pafconlidel  parenchyma,  o fodanza  mi- 
dollare, e polpcfa  della  foglia  me-lelìma 
venendo  a rimaner  difefi  da  qualiìvoglia 
ingiuria  edema,  come  quei^  che  vivond 
Chamè,  Tqui*  XV% 


POL 

per  entro  gli  integumenti.  Io  qtledo  ca- 
lo le  foglie,  entro  le  quali  vannolì  afe- 
pellire  , divengono  feabrofe,  e defor- 
mate , e vengono  a produrre  uoa  fpezìft 
dì  gallozzole,  di  modo  che  il  per  altro 
fummo  uomo , e degno  d’  eterna  ono- 
rata memoria,  Mercelto  Malpighi  ebbe 
ad  equivocare,  nel  farli  a fupporre,  che 
tutte  le  gallozzole  degli  alberi  veuiffero 
ad  effer  prodotte  da  animali  fchiufi  dall* 
uova  delle  mofche  , ed  infetti  volanti 
ìchneumooici  : imperciocché  quedi  ani- 
malucci  , i quali  fono  d’  uua  fpezie  in- 
tieramente differente , e tute’ altra  dai 
vermi  delle  mofche,  od  iofecci  volanti 
ichneumonicì  , producono  ugualmen- 
te quede  gallozzole.  Una  femmina  del- 
la fpezie  che  ora  abbiamo  alle  mani , è 
data  veduta  partorire  in  un  giorno  fette 
de’  fuoi  fìgliolecti  ; e cosi  dal  rifedere 
ella  fola  nei  lubercolettì , cui  ella  ave- 
va formati  nella  foglia,  eli’  ebbe  in  bre- 
vìffimo  tratto  di  tempo  a divenir  madre 
d’ affai  numcrofa  famiglia;  ciafehedune 
de'  quali  Eglioletti  alza  il  fuo  tuberco- 
letto  proprio,  o da  gallozzoletta  nella 
foglia  medefima  , le  quali  gallozzolec> 
te  fono  dapprima  picciole,  e rotonde,; 
e d’  un  belliflimo  color  roffoatlbmigliaaq 
tefi  al  Kermes. 

Quei  tali  di  quedi  animalucci,  che 
fono  delia  fpezie  mafehile , hanno  us 
certo  dato  tempo  di  quiete  , nel  quai 
tempo  vivonfi  fepolti  entro  una  maceria 
fetacea  , e pufeia  divengono  alaci,  e vo- 
land  affai  fnellamente  incorno  intorno: 
dove  per  lo  contrario  le  femmine  non 
hanno  nè  poco  ne  punto  1’  attività  di  vo- 
lare, mariroangond  perpetuamente  mez- 
zo-alate, o coir  ale  mozze,  e tarpate* 

Dee  effere  di  piò  offervato  però,  co* 
me  vi  ha  fomiglUotemeite  quivi 
1 i a 
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Spezie  diflTerente  d'  ÌDrctii  alati  freqaen- 
(iditoanience  veduta  l'volazzare  intorno 
alle  pulci  femmine  in  quella  medellma 
guifa,  colla  quale  fvolazzano  attorno  alle 
medelìme  i loro  proprj  mafchj;  di  modo 
che  tutti  gl’  infetti  dalle  picciole  ale, 
che  trovaniì  intorno  alle  medenme,non 
debbon’elTer  prefi  per  infetti  della  me- 
delìma  fpezie.  Quelli  non  dilferifcono 
gran  fatto  nella  loro  figura  ; ma  i primi 
fono  innocentillimi  , e gli  altri  per  lo 
contrario  fono  guerniii  d aculeo,  o pun- 
giglione, e fanno  del  male,  e danneg- 
giano qualfivoglia  parte  del  corpo,nella 
quale  s' attacchino,  e fi  fi, 'Tino.  Vedali 
Rtaumur,  Hillur.  Infcftur.  Tom.I.  Veg. 
l’ariic.  PsBUDO  pulci. 

Fui.ee  Lockftiì.  tocujia  pulir.  Vedafi 
If  artic.  CicADuiA. 


PULCELLAGGIO  , Pucillagìum, 
.Vedi  PucStlACIWM. 


SvttLstiEtiro. 

PULIMENTO.  Pulimento  dilli  con- 
'tjtiglit  , 0 nìcchj.  É quella  un'  arce  di 
non  antica  data  nel  mondo,  malTimamen- 
te  nel  punto  di  perfezione,  in  cui  tro- 
vali di  prefente  : e ficcome  la  vaghezza, 
•d  amore  dei  oicchj  marini  è divenuto 
jjrelTo  di  noi  così  comune  ; cosi  ella  non 
farà  per  avventura  cofa  difaggradcvole 
total.vente  al  nollro  lettore  , quella  dì 
trovare  alcune  illruzioni  per  efeguirc  un 
ai  piacevo!  metodo  di  aggiungere  alla 
loro  naturale  bellezza  , apparifeenza  , e 
vaghezza  maggiore , come  anche  le  re- 
gole , per  le  quali  fono  di  prefente  cosi 
£oco.noii|  quantunque  reiTetto  dei  mer 
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defimi  venga  comunemente  così  alti-' 
niente  riputato. 

Fra  la  varietà  immenfa  dei  nicchi,  »■ 
conchiglie,  che  fono  a piena  nollra  con- 
tezza, alcune  vengono  pefeate,  e tracie 
fuori  del  mare,  oppure  trovate  fopra  i 
fuoi  lidi  in  tutta  Tintiera  loro  perfezio- 
ne, e bellezza,  i lor  colori  elTendo  dalla 
natura  cucci  fparfi  , e dillefi  fopra  la  fu- 
perficie,  ed  il  loro  lullro,  e pulimento- 
naturale  forpalTa  di  grandilfima  lunga 
qualfivoglia  pulimento  , che  efier  pofià 
mai  a forza  d'arte  proccuraco.  Ove  la 
Natura  è per  fe  medefima  cosi  perfetta^ 
ella  farebbe  una  vera  floltezza  quella  di, 
colui,  il  quale  fi  volelTe  provare  ad  ag- 
giungere nuova  vaghezza  ad  una  cotal 
perfezione  incantatrice:  ma  in  altre  con- 
chiglie per  lo  contrario,  nelle  quali  le 
bellezze  trovanfi  occultate,  e coperte- 
da  un’  clleriore  pià  grolTulana  incami- 
ciatura, dee  ellervi  chiamata  in  ajuto, 
Parte,  e per  elTa  venendone  dileguata,, 
e tolto  via  1’  ellerior  velame  , compa- 
rifeoDO  alla  luce  tutte  le  interne  loro- 
bellezze. 

Fra  quelle  conchiglie , che  vengono- 
trovate  naturalmente  pulite,  fi  noverano- 
le  porcellane,  le  calfaodre  , le  Dalia  ,.e 
le  Conchcc  Gloiofa,  i buccini,  icornctfi,, 
ed  ì cilindri  , oppure  ficcome  vengono- 
univerfalmente  , febbene  con  fommaA 
improprietà  , appellati  i rombi,  eccet- 
tuandone folamcnte  due  o tre,  come  a: 
cagion  d’  efempio  la  Fiata,  il  Pennac- 
chio , e foroiglianti,  nella  cui  fuperficie- 
havvi  una  tunica  od  incamiciatura  poco- 
apparifeente  ,.Ie  quale  cela  fiotto  di  sè - 
una  gran  porzione  di  bellezza  di  quelli  > 
marini  prodotii. 

Quantunque  P univerfiàlità  delle  con. 
chiglie  di  quelli  generi  vengano  cruit-- 
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fuori  del  mare  con  tutta  la  lorobelfezra, 
enei  loro  mafTinao  pulimento  naturale, 
nulhdiineno  hannovi  parecchi  altri  ge- 
neri , ne’  quali  o tutte  o per  lo  meno  la 
maggior  parte  delle  fpeiie  vengono  pe- 
feate  o cavate  fuori  del  mare  totic  na 
ruralmente  , difapparàfeenti , grezze  , e 
lorde,  e tutte  coperte  con  un'epidermi- 
de , o fia  pelle  elleriore  grolTolaniffima, 
e dozzinale,  che  in  parecchie  d elfe  fpe- 
zie  è ruvida  , piumefa  o pelofa.  Le  tel- 
line, i mufcoli,  le  chiocciole,  e parecchi 
altri  nicchj , e conchiglie  fono  di  quella 
fpezic.  I pih  accurati  e diligenti  racco- 
glitori, come  i nacuralidi,  inlìllono  fopra 
l’avere  tutte  le  loro  conchiglie  o nicchj 
nella  loro  natia,  e genuina  apparenza, 
nella  quale  trovanil  mentre  vivono  nel 
mare  : ma  quelle  Dame  , e Signore  per 
contrario  , le  quali  dannolì  a fare  delle 
raccolte,  fanno  levar  via  la  fuperficiale 
ruvida  , e grolTulana  incamiciatura  , e 
vogliono  avere  quelle  conchiglie  ridotte 
al  perfetto  loro  pulimento. Sarebbe  però 
da  inlìnuarlì  a buona  equità  da  ambedue 
quelle  diverfe  fpezie  di  Raccoglitori, 
che  tenelTero  perpetuamente  le  fpezie 
medefime  di  concliiglie,  e di  nicchj  in 
tutt'e  due  le  loro  mollre,  od  apparenza, 
ruvida  , o grezza  cioè,  e ridotta  a pu- 
limento : conciolTiachè  il  naturalilla  ver- 
rebbe per  liffatto  mezzo  a proccurarlì  il 
piacere,  e la  fodJisfazione  di  farli  a 
confrontare  le  bellezze  della  conchiglia 
lavorata  , e pallata  per  le  mani  dell'Ar- 
lefice , alla  fua  rozza , e grezza  fuper- 
fidale  apparenza,  tale  quale  le  vien  data 
dalla  natura,  oltre  ilconofccrne  l’eller- 
na  incamiciatura  per  meglio  Jillinguerne 
i caratteri  ; dove  alla  virtuofa  Dama  po- 
trà badar  foltanio,  che  ella  faccia  per 
fuo  puro  piacere  il  divifato  confronto. 

CÀemt,  Tom,  Xì^. 
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Quante  mai  farebbono  quelle  vaghezze 
inqtiedo  ramo,  o parte  della  Creazione, 
le  quali  di  necedìtà  ci  sfugìrebbono  , e 
verrebbono  per  noi  ad  ellere  come  non 
fodero,  le  non  foiFe  venuta  in  campo  un' 
arte  di  queda  fpezie  ! Moltiirime  con- 
chiglie nello  dato  loro  nativo  fono  fi- 
migliantiirime  ai  diamanti  grezzi;  e noi 
non  polliamo  formare  una  giuda,  ed  ade- 
guata idea  di  loro  bellezze,  hno  a canto 
che  non  fono  dati  ridotti  a pulimento, 
e lavorati  nelle  forme. 

Tuttoché  l'arre  di  ridurre  a puli- 
mento i nicchj , e conchiglie  fia  un’  arte 
valucabilillìma,  nulladimeno  ella  riefee 
edremamente  pregiudiziale  alle  conchi- 
glie medefime  ; imperciocché  fé  non 
vengavi  ufata  una  cura  edrema,  i mezzi 
praticati  per  pulire  , e per  dar  bellezza 
alle  conchiglie  , alTaidlme  fiate  vengono 
ad  intieramente  rovinarle,  e didrugger^ 
le.  Allorché  una  conchiglia  dee  edera 
ridotta  a pulimento  , la  prima  cafa,  cha 
dee  elTere  cfaminaca  , fi  è,  fe  ella  abbia 
una  fuperficie  naturalmente  lifeia  ed  u- 
guale  , oppure  per  lo  contiario  , s'ella 
fia  piena  di  bcrnocoletri,  o picciule  prò. 
minenze. 

Unaconchiglia,che  ha  una  fuperficie 
lifeia  ed  uguale,  ed  un  puljmento  natu- 
rale cupo  , ed  ottufo , d' altro  non  abbi- 
fogna  , falvo  del  Colo  edere  dropicciata 
colla  mano,  oppure  con  un  pezzo  di  pel- 
le di  camozza  con  alcuna  pcrzioncella 
di  tripoli  o di  finidima  pietra  marcia,  e 
per  tal  femplicitsimo  metodo  divenà  di 
un  pulimento  perfertamence  lucido,  e 
fino.  In  fimigliante  occafione  non  dee 
altri  fervìrfi  dello  fmeriglio  , avvegna- 
ché verrebbe  a portar  via  foverchia por- 
zione della  conchiglia.  Siffatta  opera- 
zione vuole,  e richiede  la  mano  d'  ua^ 
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pcrfona  fperimentata  , la  quale  conofca 
quanto  faccia  di  meilicri,  che  l'opera  fia 
lupeiiiciale  e dove  dovrafsi  fermare  a 
pulire  , e non  procedere  innanzi;  avve- 
gnaché in  moltirsime  di  quelle  conchi- 
glie le  lince,  o lineamenti  trovanli  lol- 
tanto  nella  fuperlicie  , ed  il  grattar  via 
porzione  , tuttoché  picciolifsima,  e Icg- 
gerifsiina  del  nicchio,  verrebbe  intiera 
mente  a d sfare  , ed  a cancellare  quelli 
lineamenti  rnedcfimi.  Un  nicchio  , che 
è ruvido,  e lordo,  ed  incollratu,  oppure 
coperto  con  un'  incamiciatitra  tariarola, 
fa  di  meflieri,  che  venga  tenuto  pel  trac* 
lo  di  un’  intiera  giornata  ad  ammorbidir  lì 
ueir  acqua  calda  : poiché  laralfi  imbevu- 
to d'una  bnona  porzione  di  quell'acqua, 
4ovralsi  ftropicciarecon  del  ruvido  fnie- 
liglio  aggiullato  l'opra  una  (lecca  , op- 
pure colia  lama  d'  un  coltello  , alltne  di 
dilungarne  l’incamiciatura  eileriore-  Ciò 
fatto  poirafsi  tuffare  entro  l'acqua  forte 
inacquata,  o nello  fpirito  di  lale,  oppu 
re  in  altro  qualunque  ftafi  liquore  acido, 
e poi  che  farà  llato  per  pochi  momcrti 
in  molle  in  quello  liquore  acido  , do- 
vrafsi  di  bel  nuovo  tuffare  nell’  acqua 
comune.  Quella  faccenda  contribuirà 
grandemente  alla  fpediterza  del  laroro. 
Ciò  fatto  dovrafsi  ben  bene  asciugare 
eoa  pezze  di  tela  di  lino  impregnate  nel 
fapone  comuue  ; ed  allorché  per  via  di 
tutti  quelli  mezzi  la  conchiglia  viene  ad 
effer  ridotta  perfettamente  chiara  , e ni- 
tida, il  pulimento  dovrafsi  compiere  per 
intiero  con  dd  finilsiino  fmeriglio  , e 
con  un  fetolino  di  peli.  In  evento,  che 
H nicchio  dopo  avergli  fatto  intorno 
tutte  le  divifate  diligenze  , poiché  faià 
■feiutto,  non  comparirà,  avere  acquiffa- 
•o  tutto  il  fuo  buon  luffto,  e perfetto 
fulimencu  , come  olcxi  lì  bramerebbe, 
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farà  giuoco  forza  d'  andarlo  per  dicevol- 
modo  fuperlìcialmeoce  (Iropicciando  con 
una  (oluzionc  di  gomma  arabica,  e quefl» 
verrà  a far  rii'altare  grandemente  , e ad 
accrefcerc  il  fuo  luQro  fenza  intaccare,  e 
pregiudicare  il  nicchio  medefimo  d’un 
menomifsimo  che.  Quella  foluzionc,  od 
acqua  di  goaima  fa  onninamente  di  me- 
llieri , che  non  fia  foverchio  groifa  , o 
fiiià,  poiché  quando  ron  è tale,  dia  noo 
viene  a dare  al  nicchio  una  feniibile  in- 
vcrniciatura , ma  foltanto  fa  rifaltare  , e 
borire  altamente  i Tuoi  colori.  La  chiara 
d’uovo  fimigliantemente  cortifponde  a 
maraviglia  bene  per  un  uguale  effetto; 
ma  ha  in  fe quella  peccai  che  è foggetta 
ad  ingiaiiiifi.  In  evento,  che  la  con- 
chiglia abbia  un'  epidermide  , lìccome 
di  lopra  accennammo  , la  quale  faccia  s'i, 
che  la  conchiglia  non  ammetta  in  quello 
llato  per  modo  alcuno  il  delideratopu- 
li.mcnto,  ella  dovrà  più  e più  volte  elTere^ 
tuffata  nell'  acqua  forte  diluta  , od  in- 
debolita , affinchè  quello  epidermide 
polla  efferne  corrofo  ; e pofeia  la  conchi- 
glia dovrafsi  ridurre  a pulimento  col  me- 
todo uguale  per  mezzo  di  fmeriglio  , o 
di  tripoli  fitto  rimanere  fopra  i peli  di 
un  fecolino  finit'sin>o.  Quando  quello 
epidermide  é meramente  una  pellicina, 
la  quale  tenga  celati , eJ  afcolì  i colori, 
faiàdi  mdlieri  immollare,  ed  amm.orbi- 
dire  quelle  date  conchiglie  nell’  acqua 
calda,  c pofeia  con  una  lima  vecchia, o 
ben  bene  ufata  farli  a tirar  via  per  gcn- 
til  modo  , c grado  per  grado  la  divifata 
pelliciaitola.  Quello  fuole  abbilognare 
in  parecchie  di  quelle  conchiglie appd- 
late  cilindri , le  quali  non  hanno  il  na- 
turale pulimento  delle  altre. 

Allorché  una  co-nchiglia  trovali  co- 
perta , ed  incamiciata  con  ua  tiHò  , & 


Digitized  by  Google 


P U L 

graffo  epidermide  , ficcome  avviene  con 
frequenza  in  parecchi  de’  mufcoli  non 
-neno , che  delle  telline  , in  quello  cafo 
l’acqua  forfè  non  farà  il  menomo  fervi, 
gio  , ficcome  quella,  che  lafcerà  intatta 
la  pelle  ; in  tal  cafo  dovrafsi  altri  forvirc 
dello  fmeriglio  grolToIano,  e ruvido,  ed 
altresì  d’  un  ruvido  , ed  afpro  fetoliuo; 
e fe  non  riefea  neppure  quello  metodo, 
dovrafsi  altri  fervirc  della  pelle  di  pefee, 
ficcome  addimandanla  gli  anelici,  c del- 
la pietra  pomice  , imperciocché  quelle 
faranno  ottenerne  l’intento. 

Quando  un  nicchio  ha  una  filfa  incro- 
ftatura,  la  quale  non  pieghi  la  cella  , e 
non  ceda  a veruno  dei  metodi  efpolli; 
r unico  mezzo  ,che  rimane,  fi  é quello 
di  tuffare  pih  , e più  volte  nellagenuina 
ed  energica  acqua  forte  il  nicchio  mc- 
deficno  fino  a tanto  che  la  caparbia  , ed 
ollinaca  incamiciatura  venga  àdar  luogo, 
e rimangine  intieramente  corrofa.  Ilim- 
pctti,  l’orecchia  marina,  leconchiglie 
dall'  elmo,  e parecchie  altre  fpczie  fono 
di  generazione  fomigliante  , ed  è per  ef- 
fe necclfario  il  divifato  manipolamento 
alfine  di  pulirle  ; ma  ficcome  il  difegno 
ed  intento  fi  è quello  di  far  comparire 
le  nafeofe  bellezze  che  trovanfi  l'otto  1’ 
incrofldiura  deferitta  , e non  già  di  di- 
ilruggere  la  bellezza  naturale  non  me- 
no, che  il  naturale  pulimento  del  lato 
interiore  della  conchiglia  , così  il  meto- 
do di  mettere  in  opera  1'  acqua  forte  do- 
vrà elTere  come  fegue  ; 

Converrà  , che  proveggiafi  un  lungo 
pezzo  di  cera , e che  una  delle  ellremità 
di  quello  pezzo  Ila  fatta  in  guifa,  che 
venga  a perfettifsimamcnte  chiudere,  e 
cuoprire  1’  intiera  bocca  della  conchi- 
glia ; ed  allora  l'altra  efiremità  del  di- 
vifaio  pezzo  di  cera  verrà  a fervirc  non 
Chami.  Tom,  XV, 
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altramente  che  un  manico,  e la  bocca 
della  conchiglia  rimanendo  chiufa,  e fCN 
ratadaMa  cera,  il  liquore  non  potrà  infi. 
nuarfi  nell'  interior  Iato  della  medefima, 
c per  confeguente  non  potrà  danneg- 
giarlo ; bifognerà  quindi,  che  venga  col* 
locato  l'opra  una  tavola  un  vafo  ripiena 
d'  acqua  forte,  ed  altro  vafo  pieno  d’ac- 
qua comune. 

La  conchiglia  dovralfi  tuffare  entro  il 
vaio  dell’  acqua  forte  , e poiché  farafsi 
rimafo  in  elfa  per  alcuni  pochi  minuti, 
dovrà  elTerne  cavato  fuori , e tuffato  en- 
tro il  vafo  d'acqua  comune.  L’  avanza» 
mento,  che  fa  1'  aci|ua  force  in  corrode* 
re  la  fupertìcie  , verrà  per  fimigliante  ' 
guifa  ciafeheduna  volta  diligeniifsima- 
meote  olfervato , vale  a dire , ogni , e 
qualunque  volta,  che  il  nicchio  verrà 
tratto  fuori  d' efia  acqua  force;  la  punta 
della  conchiglia,  e ciafchcdun'alcra  par- 
te tenera,  e delicata  del  nicchio,  o con- 
chiglia medefima  dorranno  elTere  fimi- 
gliantemente  coperte  di  cera,  per  ovvia* 
re  , che  1’  acqua  force  venga  a corroder- 
le, e diliruggerle  ; ed  in  evento  che  ab- 
bianvi  alcuni  fori  fatti  dai  vermi,  quelli 
di  pari  dovrannofi  riempire  di  cera  con 
ogni  maggior  diligenza  , altramente  l’ 
acqua  forte  darafsi  incontanente  a corro- 
dere la  interna  parte  della  conchiglia  per 
quelli  foci.  Quando  i ripetuti  tuffamen. 
ti  entro  I acqCa  forte  inoltrano,  che  l’ 
cfleriore  incamiciatura  é mangiata  via; 
allora  la  conchiglia  dovrà  eifi're  per  gen- 
til modo,  c con  fomma  diligenza  llro- 
picciata  con  dello  fmeriglio  finifsiino,  e / 
con  un  adeguato  fetolino,  e quando  U 
cc'DcIiiglia  farà  ridotta  a quel  maggior 
pulimento,  al  quale  elTer  può  ridotta  per 
quello  mezzo  , bifognerà  nettarla  prima 
ben  bene , ed  a dovere,  e pofeia  Utopia. 

li  i 
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ciarla  di  nuovo  in  rutta  l’ eilerior  Tua  fu* 
pcriicie  con  dell’  aiqaa  di  gomma,  op- 
pure culla  chiara  d' un'  uovo.  In  quella 
(urte  di  lavoro  fa  di  melUcri , che  1 ope- 
ratore abbia  fempremai  la  cautela  di  te- 
nere in  mano  , ed  induiro  dei  garofani, 
■hramente  il  menomi l'simo  tocco  dell' 
acqua  forte  gli  abbrugicrà  le  dita,  e le 
farà  divenir  gialle  ; eJ  aliai  Hate,  fe  non 
vi  uferà  della  precauzione,  l'acqua  forte 
medefima  gli  mangerà  la  pelle,  e gli  farà 
cadere  le  unghie. 

Sono  quedi  i metodi  da  elTer  mersi  in 
opera  cor»  quei  nicebj,  e co.nchiglie.le 
quali  non  richieggono,  fe  non  le  , che 
venga  loro  levata  via  c dilungata  una  mo- 
derata mezzanifsima  quantità  dcii'ede- 
rior  loro  fupcrficie:  ma  ve  ne  fono  altre, 
le  quali  per  lo  contrario  ricercano,  che 
ne  Ha  loro  tolta  via  una  porzione  più  con- 
iiderabile,  e che  vogliono  elfere  feoper- 
ce,  e nudate  più  profondamente.  Quella 
feconda  operazione  vien  detta  propria^ 
mente  lo  fcagliamento  delle  conchiglie. 
Quella  faccenda  pertanto  viene  ad  elfcie 
cfifettuaca  per  mezzo  d'  una  ruota  oriz- 
zontale di  piombo,  oppure  di  (lagno 
impregnata  ben  bene  di  ruvido,  e gruf- 
fuUno  fmerìglio  , e la  conchiglia  vicnii  a 
lavorare  all’  ingiù  in  quella  medefima 
guifa  nella  quale  lavoranlì  le  pietre  dai 
lapidar).  Non  avvi  però  cola  più  mala- 
gevole , e più  dilRcultola,  dei  condurre 
a 6ne  un  lavoro  fumigiianie  con  efaitez- 
za  , e finezza  : conciafsiacliè  aifairsiine 
Voire  accaggia,  che  le  conchiglie  per 
tal  mezzo  vengano  tagliate  all’  ingiù 
troppo  addenifo  , e per  confeguente 
vengano  ad  clTcre  totalmente  fpogliate 
dei  loro  vaghi  lineamenti,  ec.  e per  ilchi- 
fare  inconveniente  Hrt'jtto  , bene  fpeil'o 
zeudeii  cecelTaiio  il  lafciaie  iiuaua,  c ad 
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Tuo  luogo  alcuna  tuvida  vena  , e pofeir, 
dopo  il  lavoro  delia  ruota  levarla  , e ra- 
Ichiarla  via  cou  una  lima,  allorché  il  caa 
gliarla  all’  ingiù  colla  ruota  folfe  per  pre- 
giudicare , e tagliar  via  le  parti  adia- 
centi. 

Poiché  la  conchiglia  verrà  ad  eflere 
(lata  tagliata  all’  ingiù  nella  dìvifata  gui- 
fa  ad  un  proprio,  ed  adeguato  grado, 
dovralTi  ridurre  a pulimento  con  del  fi- 
niifimo  fmeriglio,  con  del  ttipoli,  o cor» 
della  pietra  marcita  , con  una  ruota  dì 
legno  voltata  dall’  iftelTa  macchina, non 
altramente  che  quella  impiombata  ; op- 
pure coi  metodo  comune  di  lavorar  col- 
la mano  con  gl’  ingredienti  medefi.'ni, 
allur  che  una  conchiglia  é tutta  piena  di 
bernoccoli,  i quali  faccia  di  metlieri,che 
vengano  confcrvati.  In  tal  cafo  rendei» 
impoilibile  il  far  ufo  della  ruota  ; e fc 
venga  tentato  il  metodo  comune  di  tuf- 
fate il  nicchio  nell’ acqua  forte,  i tubcr- 
Coletti  divifati  eiieodo  più  duri  del  rima- 
nente delia  conchiglia  verran  ad  efTers 
portati  via  dalla  ruota  prima  che  il  ri- 
manente (lelfo  della  conchiglia  fia  fulfi- 
ciencumente  fcagliato  , ed  il  nicchio,  o 
la  conchiglia  meJe(ima  verrà  ad  edere 
rovinata , vale  a dire , fpogliata  delle  fue 
bellezze.  In  quello  cafo  non  hannovi  al- 
tri mezzi  per  ottenere  un  perfetto  pulì» 
mento  , e per  effettuarlo  , falvo  la  fola 
induffria,  e la  mera  pazienza.  Fa  di  me- 
ffieri , che  altri  Ha  provveduto  d’ ua 
pennelleti»  di  peli  di  cammello:  quello 
dovraffi  intignare  nell'  acqua  forte  , e 
conquello  pennello  cosi  incinto  conver- 
rà andar  bagnando  le  parti  intermedia 
della  conchìglia,  lafciando  afeiuui  tutti 
i bernoccoli  , o protuberanze  : quell» 
lavorio  dovrafft  ripetere  affai  foveute,  e 
lètDpre,e  collaatemeote,^dopo  alcuni  p»; 
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chi  momeòti  la  conchiglia  vorrafli  tuffare 
nell’  acqua  per  troncare , e far  tefta  alla 
corrofione  dell’  acido  , il  quale  , altra- 
inence  adoperando,  verrebbe  a mangiare 
la  conchiglia  fovetchio  profondamente, 
e per  confeguentc  verrebbe  a dillrug- 
gere  la  bellezza  della  medefima.  Poi- 
ché quell’acido  avrà  dilungata  c dilegua- 
la una  porzione  lulTiciente  della  lordura, 
od  ofcuriià  della  conchiglia , dovià  la 
medefima  allora  cller  ridotta  a pulimen- 
to con  ifmeriglio  della  fpezie  la  più  fi- 
na , che  dar  mai  fi  pofia,  oppure  con  del 
tripoli  per  mezzo  d'  una  picciolillima 
Aecca  , oppure  può  elfere  melfa  in  ope- 
ra la  pietra  comune  da  pulimento  , che 
viene  ufata  dagli  orefici , od  argentieri. 

É quella  una  faccenda  in  ellremo  te- 
diofd,  ed  incomoda,  malTimamente  , al- 
lorché dovrannofi  nella  divifata  guifa 
lavorare,  e ridurre  a pulimento  le  ollri- 
che  echinate,  ed  i murici,  ed  alcune  al- 
tre lìmiglianci  conchiglie  ; e ciò  , che  è 
di  tute’ altro  peggiore  , li  è,  che  quando 
tutti  quelli  fallidj  , e brighe  fono  fiate 
da  altri  prefe  , 1'  atfare  non  è ancora  a 
portata, né  perfettamente cirettuaro;con- 
ciolTiachè  feguitino  a rimanervi  u'cuni 
luoghi  , anzi  parecchi  , i quali  non  pof- 
fono  edere  rafchiaii  con  quaiunqnc  fiali 
infirumento;  di  modo.clie  è giuoco  for- 
za , che  di  neccliùà  la  conchiglia  veu' 
ga  nella  fupetfirie  ellerioie  llropic- 
ciaia  con  dell’  acqua  di  gomma,  oppure 
con  una  chiara  d'  uovo  dopoi,  afilnc  di 
far  rifaltar  fuori  i colori, e dare  un  lufiro 
dicevole  al  nicchio.  In  alcunicafi  rendefi 
eziandio  necclTario  il  dare  al  nicchie 
Oiedefimo  uni  incamiciatura  di  vernice. 

Sono  quelli  i mezzi , o metodi  prati- 
cati dagli  artefici  per  far  rifaltare,  esfà- 
yiliarei  coluri , e per  aggiungere  nuova 
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vaghezza  alla  bellezza  naturale  delle 
marine  conchiglie;  ed  i cambiamenti 
prodotti  nelle  conchiglie  medefime  da 
quello  pulimento  fono  veramente  grandi 
in  quella  maniera  a fogno  , che  la  con- 
chiglia alfailTrme  fiate  non  vien  più  di- 
flinta  , c conofeiuta  dopoi  per  quella 
mcdefi.ma , eh’  ella  erafi  in  realtà  prima 
del  pulimento  medelimo.  Quindi  è ap- 
punto , che  noi  udiamo  parlare  di  nuo- 
vi nicchj  , c conchiglie  trovantifi  nei 
Alufei , e Raccolte  dei  curiofi , e dilet-  . 
tanti  delle  cofe  naturali , le  quali  come 
fpezie  dillinte  e feparate  non  hanno  una 
reale  efillenza,  ma  fono  loltanto  e me- 
ramente la  roollta,  ed  apparenza  ridotta 
a pulimento  d'  altre  conchiglie  ben  co- 
nofeiute  dai  Naturalilli.  Affine  di  ren- 
dere a copertoi  nofiri  Leggitori  dal  ca- 
dere in  equivoci  ed  errori  di  fpezie fo. 
migliarne,  potrà  eiTere  dicevolillìma  co- 
l’  aggiungere  quelle  fpezie  grande- 
mente , e più  delle  altre  conlìdertbilì, 
le  quali  nella  maniera  divifata  vengono 
a rimanere  alterate. 

Quel  tellaceo,o  nicchio  appellato 
Onice,  il  quale  nel  fuo  fiato  naturale 
comparitee,  ed  è d’  un  femplicidimo  cor 
lor  bruno  pallido,  poiché  fia  leggeriilì- 
maoienie,  e fuperfitialiifimaraenie  la- 
varato o ridotto  a pulimento,  a fegno, 
che  fiane  fiata  appunto,  ed  a capello  tolta 
via  la  fupetficie  , viene  ad  elfere  d’  un 
finifsimocolor  giallo  lucido:  quando  poi 
venga  corrofo  , o rafehiato  un  poco  più 
profondamente  , comparifeedi  finifiimo 
bianco  lattato  colia  fua  patte  più  balla 
od  inferiore  paonazzetta.  lo  quello  la 
conchiglia  è appunto  quella  , che  vien 
denominata  Nicchio  Onice  ; e viene  ad 
cITer  confervata  in  parecchie  Raccolte,  e 
Aiufei  aatuiali  oel  aoAro  grezzo  aaiìo^ 
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c nella  fua  mollra  ed  apparenza  giada, 
come  due  fpezìe  di  conchiglie  infra  si 
diverle, 

11  nicchio , o conchiglia  violacea,  così 
comune  prefTo  i curiolì  ed  ì dilettanti, 
è una  fpecie  di  porcellana  , la  quale  non 
comparifce  in  quella  veramente  vaga  mo* 
lira,  ed  apparifcen/a  fino  a tanto  che  non 
è fiata  nella  da  noi  defcritta  guifa  ridotta 
apulimento'.e  la  comune  orecchia  di  ma- 
re, auris  marina,  comparilce,  e fa  moflra 
di  sè,  in  due,  od  in  tre  forme  diverfe,  a 
proporzione  ch’ella  fia  più  o meno  pro- 
fondamente ripulita,  e lavorata.  Nel  fuo 
flato  ruvido,  grezzo,  o naturale  ell'è  cu- 
pa , e grolTolana  , c nel  fuo  lato  efleriore 
eli*  è d’un  bruno  pallido, e nel  fuo  di  den- 
tro periata;  quando  è fiata  alcun  poco  ra- 
fcbiata  fotto  la  fua  fuperficie  prima,  ella 
gitta  fuori  delle  variegazioni  di  nero,  e 
«li  verde;  e quando  vien  fatta  corrode- 
re più  profonda  nente  ellacomparifcQ  sì 
de  ntro  , che  fuori  d'  una  cìnta  pedata 
finìlTima. 

11  Nautilo  ridotto  a pulimento,  cora- 
parifce  tutto  al  di  fuori  d'  un  Gnirsimo  e 
vaghiffimo  coler  periato;  ma  quando  non 
oe  è fiata  tolta  via  foltanto  che  una  mez- 
zanilTima  porzione  fupetficiale  , compa- 
rifce d'  un  finiffimo  color  giallo  con  pe- 
lami ofcuri,  o cupi. 

Quel  Nicchio  appellato  Sur^ju,  al- 
lorché é fiate  intieramente  fpogliato 
della  fua  efleriore  incamiciatura  prima, 
è <!'  un  belliflimo  color  di  perla  fumma- 
menie  fino  tute’  al  di  fupra  ; ma  quando 
i femplicemente  flato  fatro  corredere, 
come  i Fiorentini  dicono  buccia  buccia, 
ed  afifai  fupetficìalmcnce,  comparifce  d’ 
una  variamente  dillinta  mefcolanra  di 
verde  e dì  roffo  : e quindi  è flato  detto 
il  Nicchio,  o conchiglia  parrucheuo 

pappagallo. 
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Il  Nicchio  elmetto  cofflune  allorché 
i lavorato  , e ridotto  a pulimento  è dd 
colore  della  più  fina  agata;  ed  ì mufcoir, 
generalmente  parlanJ  ) , tuttoché  fieno 
notilTimì,  e pateniilTimi  Nicclij  nella  lo- 
ro apparenza  , o moflra  o comparfa  co» 
mune,  e dozzinaliflimi,  nulladimeno  di- 
vengono belliifime  c vagbillìme  conchi- 
glie, quando  fono  ridotti  a pulimento, 
e gictan  fuori  e fanno  moflra  di  grolle 
vene  di  colori  i più  vaghi , che  dar  mai 
fi  pofTano. 

La  ConchigliaPerfiana  nello  flato  fuo 
naturale,  é in  tutta  la  fua  eflerna  fuper- 
ficie bianchifsìma,  e tutta  coperta  di  bcr- 
nocoleiti  ; ma  poiché  é fiata  lavorata  al- 
la ruota  nella  fopradeferitta  maniera,  e 
ridotta  a pulimento,  ella  comparifce  d’ 
un  color  grìgio  con  tacche  , e con  ve- 
nature d’  un  lucidifsimo  e fommo 
luflto. 

1 Lìmpecti , generalmente  parlando, 
allorché  fon  puliti  divengono  differen- 
tillimi  ,e  tutt’ altri  da  ciò,  che  naioral- 
mente  comparir  fi'gliono,  gittando  fuo. 
ri  parecchi  d’efsidei  bellifsimì  evaghìf- 
fimi  colori.  Fra  quelli  il  Nicchio  Lim- 
petrò  appellato  tartaruga, é il  principale. 
Quello  nicchio  non  comparifce  neppur 
per  ombra  di  quel  colore,  o di  quella 
trafparcnza,  fino  a tanto  che  non  fia  flato 
lavorato. 

Quella  elegantlfslma  fpczie  di  Nic- 
chio appellato  Giunchìglia  Chama,  il 
quale  ha  facto  precipitare  in  errore  nu- 
mero cosi  grande  di  coloro  , che  giudi- 
carono di  quelle  cole, facendoli  efsi  a ri- 
putarlo una  nuova  fpezie  , altre  non  é, 
fe  non  fc  il  folo  , e mero  Nicchio  Lama 
da  fuperficie  retata  e formata  a foggia 
di  rete  : ma  quando  quefto  Nicchio^ 
flato  ridotto  a pulimento  , viene  a per- 
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1)ere  in  un  fubito , non  neno.la  fua  for- 
ina  recata  , che  il  Tuo  colore,  e diviene 
perfeccilfiinacnente  lifcio  , ed  uguale,  e 
«!'  un  hniirimo  color  giallo  lucido;  eia 
lama  color  di  viola  mammola  della  N uo 
va  Inghilterra , poiché  è data  fecondo 
r arte  pulita  , e lavorata  , è d'  un  hoif- 
fimo  color  bianco  lattato  con  un  gran- 
dilbnio  numero  di  vene  , o venature  d’ 
azzurro  difpode  alla  foggia  mcdefima 
delle  variegazioni  delle  pietre  agate. 

Il  Nìcchio,  o Conchiglia  appellata 
orecchia  d'  alino  , ridotta  che  fia  a pu- 
limento , dopo  elTere  data  lavorata,  e 
diminuita  colla  lima  , diviene  edrema- 
mence  ladra  , e rilucente  , e viene  ad 
acquidare  tute’  incorno  della  fua  bocca 
Un  hniiriino  color  di  rufa. 

Sono  quedi  folcanto  alcuni  dei  pih 
frequenti  fra  i cambiamenti  della  va- 
rietà fenza  numero  de  uicchj,  e conchi- 
glie, prodotti  per  mezzo  del  foto  pu- 
limento , e noi  troviamo  , avervi  mol- 
tilbmc  delle  maftìme  bellezze  di  queda 
parte  della  creazione,  le  quali  di  aecef- 
£ià  farebbero  Hate  perdute  , e come  fe 
non  foUero  , fe  non  lì  folfe  rinvenuto  il 
mciodo  di  farfi  ai  invelligarle  , e ricer- 
car oltre  la  fupetlìcie  delle  conchiglie, 
e perentro  la  fodanza  delle  medelìme. 

Gli  Olandeli  fono  io  diremo  vaghi, 
e veramente  perduti  dietro  aqutde  ma- 
rine produzioni  ; e fono  in  edremo  di- 
ligenti, ed  accurati  nel  lavorarle,  e nel- 
la maniera  toro  di  ridurle  a pulimento 
quando  non  dillruggono  il  prodotto  ma 
fino  fono  veramente  inarrivabili.  El'si 
però  non  fono  punto  ritenuti  nei  loro  la- 
vori , ma  fervoniì  di  metodi  violentifsi- 
mi,  dimodo  che  affai  fiate  vengono  a 
diflruggere  tutta  la  bellezza  della  Con- 
chiglia. fanoolì  efii  a limarla  pei  o» 
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gnì  lato;  e moltìisime  volte  pongo- 
no alcune  d’  eife  alla  ruota  , il  qual 
metodo  forz’ è,  che  ne  didrugga,  edau- 
nuilì  tutti  i caratteri  genuini  di  quella 
tale  fpezie  : né  rimangonfi  appagati  di 
quedo,  ma  determinati  di  tiovar  bel- 
lezza Tempre  maggiore  , ed  a qualfivo- 
glia  codo  piccanti  di  voler  vantaggiare 
la  d'ilTd  natura  nel  miglioramento  del 
prodotto  di  quella , ond'  è,  che  con  affai 
frequenza  aggiungonvi  dei  lineamenti, 
e dei  colori  con  un  pennello  , e pofeia 
fannolì  ad  incamiciargli  con  una  finìfsi- 
malida  di  vernice  in  guìfa  che  quei  dati 
lineamenti  fembrano  lineamenti  natura- 
li\lella  Conchiglia.  I Gabinetti,!  Mufei, 
e le  Raccolte  Olandefi  per  mezzo  fimi- 
glianie  comparilcono , a vero  dire  , d’ 
un’cdrema  bellezza;  malgrado  ciò,  con 
tutto  quedo  fplendore  , non  de'obon’  ef- 
fere  per  verun  conto  confiderati  come 
idruttivi  dell’  llloria  naturale  , nè  come 
proficui  agli  dudiulì  coltivatori  di  quel- 
la. Hannoli  cotali  Artefici  di  coteda  Na- 
zione , i quali  polfcggon’  1'  arte  di  cuo- 
priro  i Nicchi  tutti  al  di  fopra  d una  tin- 
ta differcntilsima,  c tute’  altra  daquclla 
che  dié  loro  la  natura  ; cd  i dilettanti 
afraifsimc  fiate  vengono  a rimanere  in- 
gannati daquede  artìficiofe  conchiglie, 
comprandole  elfectivatncnte  come  nuo- 
ve fpezie. 

Havvi  un’  altra  fpezie  di  lavoro  im- 
piegato iu  certe  date  fpezie  di  conchi- 
glie , e malTimamente  nel  Nautilo. Que- 
do lavoroconfillc  nell' improntare  in  ef- 
fe delie  linee  , dei  circoli,  c delle  figu- 
re di  delle,  e d’  altre  cofe.  E’  quedo  un 
lavoro  dell’  arte  tanto  manifedo , che 
non  fupponghiamo  avervi  perfona  di 
così  grolfa  palla  , che  fi  diletti  di 
cofe  tali, il  quale  abbia  a fuppoilo  aa- 
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(arale.  Il  Bonannici  ha  nel  fine  della  faa 
opera  fummiaiArato  delle  fìgare  parcc* 
chie  di  qucAi  nicchj  lavorali  ; ma  que- 
Aa  fea  briga  è dato  un  mifcrabiliirimo 
gitto  di  ccmpo  , di  penfieri,  e di  danaro. 
Da  fimiglianci  lavori  vengono  i nicchj  a 
non  aver  più  parte  , nè  luogo  nell  Ifto- 
lia  narurale  , avvegnaché  non  lieno  al- 
tramentepiu oggetti  di  quella  , e rade 
volte  r intaglio  dì  tal  natura  merita  al- 
cuna cofa.  QueAì  impronti  nelle  Con- 
chiglie vengono  etfetteati  per  lo  più 
nell'  Indie  Orientali. 

Sono  i nicchj  o conchiglie  fottopoAe 
a parecchie  imperfezioni:  alcunedi  que- 
fle  imperfezioni  fono  naturali  , altre  ac- 
cidentali. Le  imperfezioni  naturali  fono 
r effetto  dell'età,  o di  malattia  nel  Te- 
ftaceo.  1 malTimi  difetti , che  avvengono 
al  nicchie  (ì  è quando  il  pefccvi  muore 
dentro.  ICurioli  di  qucAe  tali  cofe  pre- 
tendono d’  effer  mai  fempre  valevoli , e 
capaci  di  dìffingucre  un  nicchio  pefeato 

0 tratto  fuori  del  mare  col  fuo  pefee  vi- 
vo dentro , da  altro  nicchio , che  fia  Aa- 
to  trovato  fulle  fpiagge  , o lidi  del  ma- 
re. Efsi  pertanto  chiamano  il  primo  nic- 
chio , nicchio  vivo  , ed  il  fecondo  nic- 
chìo,o  conchiglia  morta, ed  alferifco- 
ao,  che  nei  nicchj  o conchìglie  morte 

1 colori  fono  fempre  piùfmorti,  e dila- 
vati. 

Quando  il  teAaceo  , o nicchio  è Aato 
flefo  per  lungo  tratto  di  tempo  morto 
fulla  fpiaggia  trovali  fottopoAo  a molrif- 
Ame  ingiurie  , delle  quali  quella  dell’ef- 
fercorrofo  dai  vermi  marini  , non  è la 
minore.  L’ t tà  poi  viene  a rendere  i nic- 
chj più  lini , e più  brillanti  , lividi , e 
«dilavati  nei  loro  colori. 

1 nicchj  finiffimij  e veramente  d'eAre- 
oameaie  vaga , e peifecca  moAra  fon 
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quell! , ì quali  vengon  pefeatì  col  forò 
animale  vivente  dal  mare,  e che  noa 
vengono  trovati  fopra  le  fpiagge.  Gli  al- 
tri difetti  , o pecche  naturali  delle  con- 
chiglie fono  r avere  le  loro  concaviti 
ammalate  , oppure  dei  bernoccoli  ia 
quelle  parti  , ove  non  ve  ne  dovrebbe 
elfere  pur  uno.  Quando  la  conchìglia  è 
pregevole,  e di  valore,  Amiglianti  difet- 
ti polfon’ elitre  afeofì,  e celati,  e puòef- 
fere  agginoto  d'  affai  alla  bellezza  di 
quella  data  rooAra  , fenza  intaccarla  d* 
un  menomo  che  in  guifa  , che  venga  a 
tenderla  non  più  un'oggetto  dell'  lAorìa 
naturale  , il  quale  fuol'  elfere  perpetua- 
mente  il  fine  maffimo  ,e  principaliAìmo 
dei  dotti  Raccoglitori  di  filTatce  cofe. 
Le  cavità  pulTon'  elfere  ripiene  total- 
mente con  del  maAice  difciolto  in  ìfpi- 
rito  di  vino,  o con  cofa  (ìmigliante.Que- 
Aedate  foAanzc  fa  onninamente  di  me- 
Aierì , che  fieno  colorite  delia  tinta  me- 
delìma  del  nicchio  , oppure  potrafsi 
prendere  un  pennclino,  ed  inzuppando- 
lo in  colori  acquei  dicevoli  ed  adeguaci 
andar  dando  al  nicchio  medeAmo  un  fi- 
nimento , che  venga  a corrifpondere  al 
rimanente  del  nicchio  mederimo,e  quin- 
di tutta  l'eAerior  fuperficie  del  nicchio 
dorrafsi  Atopicciarc  nel  di  fopra  con  ac- 
qua di  gomma  , oppure  colla  chiara  di 
un’  uovo;  cd  avrawi  pofeia  appena  oc- 
chio per  quanto  fiali  addeArato  , ed  ia- 
telligente  , che  ne  poffa  rilevare  , e co- 
nofccre  il  divifato  anilìcio.  Le  foKanze 
medefime  pofson' elfere  di  pari  melfe  io 
opera  per  rifarcìrc  gli  sboconcellaci  con- 
torni , od  orlature  d' una  pregiudicata 
conchìglia  qualora  però  i pezzi  sbfcon- 
cellati  non  fieno  foverchio  grofti.  E 
quando  le  eferefeenze  , o bernoccoli  d’ 
una  coocbiglia  fono  difeuolì , dovrao^ 
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lofi  levar  vìa  , e rafpare  per  acconcia 
guifacon  una  lima  finifsima.  In  evenco 
che  il  labbro  d’  una  conchiglia  lìa  per 
(ìAatco  modo  sbuconcellaco  , e guado, 
che  non  fìa  per  ammettere  il  rifarcimen- 
to  d' alcana  fpezie  di  cementazione, farà 
giuoco  forza  , che  intorno  venga  il  lab- 
bro medeiìmo  pregiudicato  , uguaglia- 
to , e pareggiato  con  uua  lima  , oppui  e 
con  una  ruota. 


PULMONARE,  nell'  Anatomia; 
cofa  appartenente  à polmoni.  V.  Poi;- 
BONI. 

PuL.MONaRi  Vafs,  fono  quelli , che 
portano  il  fangue  dal  cuore  a’  polmoni,. 
« dì  nuovo  lo  riconducono  da’  polmoDÌ 
al  cuore. 

Quedi  fono  due  in  nomerò,  dot , la 
PtaOf  e r arltria  pulmonare. 

L’  antria  Pu  lmoh  ark  , che  gli  An- 
tichi appellavano  vena  arttriofa  , p vtna 
arUnaUfè  in  realtà  un'  arteria,  ed  è 
compoda  di  varie  tuniche,  come  l’altre. 
— . Ella  forge  dal  ventricolo  dedro  del 
cuore  , e fi  divide  in  due  gran  rami;.! 
qttali  fuddividendofì  in  parecchi  pii)  pie- 
culi , lì  didbnduno  per  rutta  la  iodanza 
de’  polmoni.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( An- 
geiul. } fig  8.  Itt.  d d.  e b fig.  i z. 
Iti,  I.  Vedi  anche  Polmoni. 

La  vena  Polmonare,  che  dagli  An- 
richi  lì  chiamava  arttria  vtnnfa , è compo 
Aa  dì  quattro  membrane  come  1’  altre 
vene:  Ella  nafee  ne'  polmoni  da  un'infi- 
nità di  piccioli  rami,!  quali  fi  unìfeono 
io  on  tronco,  che  sbocca  nel  ventricolo 
ànidro  del cuore.— . Vedi  Tav.  Anatom* 

( Angeiol.  ) fig.  9.  Ut.  a.  b.  c.  d-  d.  d. 
Vedi  a'-the  Cuore.. 

Qaaoto  all’  ufizio  di:  qyeAi  vafiu  V. 
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CiRcoiAzìoNB.  Vedi  anche  Resfira* 
ziONB,  Cuore,  Sangue,  ec. 

11  Sig.  Cowper  ci  dà  1’  elempio  di  un 
pò//,'’*  nella  vc/2d  pulmonart.  Vedi  Po- 
Avrus. 

Conjun\iont  PuLMOKARB  , O confuti» 
zione  de’ polmoni , è quella,  che  pro- 
priamente fi  chiama  Tifiica.  Vedi  Tisi- 
ca , e Consumazione. 

PULMO NUM  V.  Anima; 

5 PULO  CANTON  , Ifola  d’  Afa 
nel  mar  dell’  Indie,  fullacoda  orienta- 
le della  Cochinchina,  in  faccia  a Falin. 
long.  I 26.  50.  lac.  15.  IO. 

5 PULO-CONDOR  , nome  di  pa- 
recchie llole  del  Mar  dell’  Indie,  dilco- 
de  1 5 leghe  in  circa  dal  Regno  di  Cam- 
bofa.  É fituataal  S.di  edb  Regno.  Dette 
Ifole  fono  otto  , o diecidi  numero,, 
la  pifi  grande  ha  4 leghe  di  lunghezza, 
ed  è la  fola,  che fia  abitata.  V’é  un  vil- 
laggio  prelTo  il  quale  trovali  una  gran 
Baja.  Quofl’ Ifole  appariengoro  al  Ré' 
di  Cambofa.  Qui  vedonli  lucertole,  e 
fcujattoli  volanti,  longiiud.  8.  36.  lati- 
cud.  125.  15. 

] PULO-LOUT,  o Landa  , Ifola. 
del  mar  dell  Indie  , fra  quelle  dì  Bur- 
neo,  e di  Cclebcs,  fìtuaca  fulla  bocca 
dello  dretio  di  Macalfar.  Ha  la  figura  d* 
un  ferro  da  cavali.). 

5 PULO  TlMON,IfoladslmatdeU'’ 
Indie  , fulla  Coda  Orientale  della  pei  ì» 
loia  di  Malaga  , la  quale  è competente- 
mente grande  Qui  le  montagne  fono 
coperte  di  piante , e le  valli  molto  ame-- 
ne;  produce  aliai  Btul,  ch  e una  fpecic' 
di  frutro.  long.  1 22.  1 5.  lat.  3.  1 2. 

3 rULO-'WAY  , Ifola  del  mar  dell” 
Indie  , predo  Sumatra  , laquale  è la  pih 
grande  fra  tutte  P Ifole  , fiiuaia  fulla ‘ 
bocca  del  Canale  d’  Achem.  long.  113,. 
3P.lat.  j,  ;p,. 
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PULPITO  *,  Pulpìtum,  termine  ora 
rl^lretto  ad  una  elevatezza  , o Ijogo 
eminente  in  una  Chiefa  , donde  fi  reci- 
tano le  Prediche , o i Setniosi. 

♦ Alcuni  Autori  derivano  U parola  da 

publicum  , firchi  ivi  la  perfona  fi 
efpont  al  puHlico. 

Pulpito,  tra  t Romani,  era  ona 
parte  del  Teatro  , nominata  pure  profct- 
aiam  , o ciò  che  noi  chiamiamo  finge, 
dove  gli  attori  palTc'giano. 

Alcuni  però  dicono  che  folTe  prò- 
priamente  un’  eminenza  folla  Scena  per 
la  Murica,o  un  luogo  donde  fi  facelTcro 
deile  declamazioni , ec. 

1 Francefi  ufano  la  parola /ruf;.//,  ^u- 
pitre,  per  dinotare  una  tavoletta  da  leg- 
gere io  una  Chiefa,  in  una  libreria  ,o 
limile.  Quelle  che  fono  grandi  nelle 
Cliiefelechiamano  propriamente /urr/nj, 

PULSAZIONE,  Vul/atio,  nella  ine- 
dicina.è  il  moto  del  polfo  , o il  batti- 
mento di  un'  Arteria.  Vedi  Polso. 

Alcuni  Medici  diftinguono  8i  dif- 
ferenti fpczie  di  ;>u/yàf/fn/o  battute  fem* 
plici , e 1 5 dicompofte.  Erti  computa- 
no 6o  battute  o pulfaiioni  e piò  nello 
fpazio  d'  un  minuto  iu  un  uomo  tem- 
peralo. 

PULSIONE  ♦,  1’ azione  d’ impel- 
lere una  cofa.  Vedi  Repulsione. 

♦ ta  parola  viene  da  pello  fcaccio.  Ve- 

di Attrazione  , ed  Elettri- 
cità’. 

PULTURA  * negli  antichi  noUri 
libri  legali , dinota  una  previa  domanda 
od  efame  ; — relativamente  ai  Monaci, 
i quali  prima  che  folTero  ammefli  ne'Ma- 
■aller)  puljaiant  ai  foret  , picchiavano 
all'  iifeio  molti  giorni.  Et  volo  ut  fint 
quieti  de  omnibus  caufis  , (e  (fiiertlis  , dr 
flàittis  talUvorun  f ft  frapofitgtum  •,  àua^ 
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dreJi , Ir  a pultura  ,cioè  dall*  efiffle 
rianorum  ; fir  de  Revatdo  fortftarum  , ci*i 
dalla  vifitazione  della  forella. 

* La  pania  l formata  dal  Latino  palfs^ 
re  , battere  , domandare. 

PULVINATUS  nell’ Architettura 
antica  , termine  applicato  ad  un  fregio 
rigonfio  , e primacciato,  a guifa  d'  un 
guanciale  , pulviaus  ; donde  è derivato 
coicfio  nome.  Vedi  Fbicio. 

PULVlS/ù/rn/na/w  , polvere  fuloi- 
oante.  Vedi  Pulvis  Fulminans. 

PuLvis  Patrum,  polvere  de'Gefuitf. 
Vedi  CoRTEX  , e Chinachina. 

PULZONI , nello  llampare  fi  ufan# 
nel  formar  le  matrici  ^ in  cui  fi  gettano 
i tipi , o caratteri  per  la  /lampa.  Vedi 
Fonderia  dt  lettere. 

PuLZONE  un  piccolo  legno,*  un  pìc- 
colo pezzo  d’ acciaio,  ad  un  ellremo  del 
quale  avvi  qualche  figura  , lettera  , o 
marco  intagliaro  a modo  d’  intaccatura 
( ea  ercuz  dicono  i Francefi  ) io  cavo,  o 
pure  in  rilievo  ; le  di  cui  impronte  o 
impreflioni  fi  fanno  sui  metallo  , o su 
qualche  altra  materia,  col  percuoterlo 
con  un  martello  da  quella  parte,  che  non 
è intagliata.  Vedi  Intacliare. 

Vi  fono  divetfe  Ipezie  di  pulzoni, 
che  s’  adopraoo  nell'  Arti  Meccaniche. 
— Tali  fono,  per  eferepio  ,quei  degli 
orefici  , de'  colcellinaj  , di  coloro  che 
lavorano  lo  (lagno,  ec.  Vedi  Marco. 

PuLZONB  , è un  pezzo  di  ferro  in- 
durito, io  cui  1'  intagliatore  fcolpifce 
in  rilievo  le  diverfe  figure  , arme,  effi- 
gie, iofcrizioni,  ec.  che  devono  efillere 
nelle  matrici , con  coi  s’impronrano  le 
fpezie.  Vedi  Matrice,  ec. 

1 Monetieri  dillinguouo  tre  forti  di 
palloni  , fecondo  le  tre  forta  di  marrici, 
che  devo*  fatfi  , quei  dell’  effigie,  que* 
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iella  croce , • dell’  armi , e quei  della 
ieggeoda  o infcrizioDe. 

La  prima  fpezie  include  tutto  il  ri- 
tratto ìq  rilievo.  — La  feconda  è pic- 
cola , contenendo  fuhanto  un  pezzo  di 
croce  ,o  arma  , v.  g.  un  fiore  di  giglio, 
un’  arpa , una  corona , ec.  e dall’  unione 
di  tutte  cotefte  cofe  fi  forma  la  matrice 
incera.  — I pclzoni  della  leggenda  con- 
tengono folamence  cadauna  lettera  , e 
fisrvont) egualmente  perla  leggenda  dal- 
la parte  dell’ effigie  , e dalla  parte  della 
croce.  Vedi  Coniarb. 

Quanto  alla  maniera  d' intagliare,  tetri- 
furare,  t ftampart  cotejli  pul{oni,  di  formar 
le  matrici.  Vedi  ScoLPiBB  in  acciajo  , 9 
Matrice. 

PuLzoNB  fi  ufa  ancora  per  dinotare 
vari  llromenti  di  ferro,  di  diuerfe gran- 
dezze , e figure  , che  fi  adoprano  dagl’ 
nicagliatori mcavosìi  i metalli — Quel, 
li  che  incagliano  figilli  ne  adoprano  in 
gran  quantità,  a cagione  dei  diverfi  pez- 
zi dell'  arme , ec.  che  devono  fcolpire; 
e molti  improntano  cult’  ilfigilloconun 
fblo  pallone.  Vedi  Scolpi  re. 

Po  LzoHB  é altresì  un  nume  comurte; 
che  fi  dàa  tutti  gl  infirumenti  di  ferro 
adoprati  dai  Taglia  pietra,  dai  Scultori, 
da’  Toppallacchiave  , o fia  fai  itoti  dì- 
toppe,  e dì  chiavi , ec.  per  cagliare,  in- 
cidere , o foracchiare  le  loro  diverfc 
materie^ 

Quelli  degli  fcultoti  e llatuarì  fervo- 
no per  pulite  le  (latue  , quando  fi  cava- 
no dalle  fue  forme.  Vedi  Stato  a.  Fon- 
CERI  A , ec. 

1 Toppallacchiave  ufano  maggior  va- 
rietà di  palloni  ; alcuni  per  foracchiare, 
caldi  , alcuni  freddi  ; altri  piani  , altri  t 
quadrati , altri  rotondi  , ed  altri  ovali; 
«iafcbeduno  per  foracchiare  , oforma- 
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re  dei  buchi  della  lor  rifpettiva  figura 
nelle  diverfe  parti  delle  toppe  o fia  fer- 
rature. 

^ PUNÀ  , Ifela  del  mar  del  Sud, 
nella  punta  più  occidentale,  7 leghe  di. 
ftaoce  dall'  Ifola  di  S.  Clara-  Ha  le- 
ghe in  circa  di  lunghezza,e  $ di  larghez- 
za. Qui  v’  è una  città  del  medefimo  no- 
me , abitata  dagl’  Indiani,  i quali  fono- 
quafi  tutti  marinari. 

PUNCHIO  ( Punch  ) una  fpezie  di: 
bevanda  compolla,  frequente  in  Inghil- 
terra, e particolarmente  alle  parti  ma- 
rittime i benché  poco  nota  altrove.  V.- 
Bevanda. 

La  fua  bafe  fi  è 1‘  acqua  di  fonte , la: 
quale  elTeodo  refa  pià  fredda  , piò  pic- 
cante , e pih  acida  col  fugo  di  limone,, 
e di  nuovo  fatta  dolce  al  palato  col  zuc" 
cheto  fino , forma  ciò  eh  edi  chiamano^ 
Sheràet;  a cui  aggiunta  una  propriaquan, 
tità  dì  un  liquore  fpiritofo  , come  Ac- 
quavite, Rum  , 0 Arac  , il  liquore  di— 
zenca  Puachiai 

Diverli  Autor:  condannano  I’  nfodel! 
Punchio , come  nocivo  al  cervello  , ed  al 
fiftema  oervofo.  — Il  Dottor  Cheyne  infi- 
lle , che  vi  i folameote  nel  Punchio  bq: 
ingrediente  falubre,che  alcuni  ora  prin- 
cipiano ad  efcludere,  cioè  il  mero  ele- 
mento. V.Acqu  A,  Acquavite,  Rum,, 
Arac  , Zucchero. 

Le  proporzioni  degl’ingredienti  fo- 
no varie  ; cumunemente  1’  Acquavite,  e* 
r acqua  fono  in  quantità  eguale.  — Al- 
cuni in  vece  di  fugo  di  limone  ufano  fu- 
go dì  tiglio  , con  cui  li  fa  quello,  che 
effi  chiamano  Punchio  Reale;  e quelli  cro- 
vafi  pih  confacente  al  capo , e più  grat9  ■ 
allo  (loroaco. 

Alcuni  eziandio  fanno  il  Punchio  dà 
lotte  QoW  aggiuogere^quafi  tanto  lBue«|. 
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fufbetto  quanta  è 1'  acqua,  il  cheattem* 
pera  l’acrimonia  del  limone.  — Altri 
prcferilcoco  il  Funckio  di  Ti  fatto  di  Tè 
verde  invece  d'  acqua  , e bevuto  caldo. 

Finalmente  quello  , che  gl’  Ingled 
chiamano  Punch  J'or  chambirmaidi  , O (ia 
Funchio  per  le  Damigelle  , li  fa  fenza 
acqua  , con  fugo  di  tiglio  rd'o  piccante 
con  un  poco  di  fugo  d’  arancio,  e di  li- 
stone. Due  volte  tanto  vin  bianco  quan. 
to  fugo  di  tiglio  , e quattro  volte  tan- 
ta acquavite  , col  zucchero 

PUNCH lON  è una  mifura  per  le 
sofe  liquide  , che  contiene  una  botte  ed 
un  terzo,  ovvero  84  galloni  o mifdre  di 
4 boccali , ovvero  un  terzo  di  quella  mi- 
fura  dagl’  Ingldi  detta  tun  , che  contie- 
ne 25  2 galtani  d'  Inghilterra  , a quat- 
tro fogliette  per  gallone.  V.  MisuaA. 

Il  Funchion  di  Parigi  è lo  ftelfo  che 
la  loro  dimi-quivt  : a Roven  egli  è tre 
fla)  ec. 

PUNCTA  lachrìmalia.  V-  Lachri- 

auiiA. 

[''unctAta  hiptrinla , nelìi  Geome- 
tria foblime^h  è un’  ìperbola  il  cui  ovale 
coniugato  è inhnitamente  piccolo  , cioè 
■0  puntw  Vedi  Curva  ed  Ipcrbola. 

PUNCTU.'W.  Vedi  Punto. 

PUNGlLIONE  ,/r/T>o/*i , «n  ba- 
ione armato  da  un  capo  con  una  punta 
di  ferro  per  pungere,  e cacciare  avanti 
HO  cavallo,  un  bue,  o limili. 

. Parlando  dei  cavalli  gl’  Ingleli  ufano 
pii)  comunemente  il  nome  Francefeva- 
l<t.  tifervar.do  il  nome  gotdper  dinotare 
il  badone , o pungolo, che  adoprano  per 
i Buv'. 

PusGiLtONB  , aculeus  , in  Inglefe 
fling  , un  apparato  nel  corpo  di  certi  io- 
fciti , in  forma  di  una  piccola  lancia;  che 
ferve  loro  d’  armadi  offela.  Vedi  Inset- 
to , Arha  , ec. 
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TI  pmgigliont  di  un’  ape  , o vefpa,{' 
un  curiolo  pezzo  di  Meccanica:  egli  eps- 
lille  in  un  tuia  cavo,  alla  radice  del  qua- 
le v'  è un  facchecio  pieno  di  un  fug« 
acuto  e penetrante,  il  quale,  nel  pa- 
goere  , viene  introdotto  nella  carne  per 

10  tuia. 

Mr.  Derham  ha  odervatH , che  dentro 

11  tubo  vi  danno  due  lancette  con  barbe 
acute  ed  affilate  : nel  pungi glìont  di  una 
vefpa,  egli  numerò  otto  barbe  aliate  a 
ciafeuna  lancetta , alquanto  limili  alle 
barbe  degli  ami  da  pefeare.  Vedi  Tuy. 
Jfior.  Natur  fi g.  ì^.t  30. 

Una  di  quelle  lancette  nel  pungi gliont 
o loderò  , da  colla  fua  punta  un  poco 
avanci  1'  altra  ; per  elfer  pronta  , a quel 
che  pare  , ad  edere  fcagliata  la  prima 
nella  carne  : la  quale  bua  , che  vi  da, 
mediante  la  fua  barba  ia  piò  avanzata, 
allora  l’altra  fpigne  pure  e dentro  I?  cac- 
cia ; e cosi  elleno  alternativamente  pe- 
netrano più  e più  addentro,  facendo  le 
lor  barbe  femprc  m'ggior  prela  nella 
carne  : e le  frgue  ['oi  il  pungiglioni , o 
fodero,  per  condurre  nella  feiita  il  ve- 
leno; il  quale  , affinchè  penetri  meglio 
vien  tira  oin  una  puma,  con  una  piccola 
fenditura  (otto  coiai  punta,  per  le  due 
-lancette  che  la  fuori  ne  efeono. 

Quelle  barbe  appunto  fonolacaula, 
che  I’  animale  è codreito  lafciare  dietro 
a sè  il  fuo  pungiglioni , quando  è mule- 
dato  , prima  ch'egli  polfa  aver  tem- 
po di  liti  are  le  lancette  e riiiietteile 
nel  loro  fodero. 

PUNGOLO  aculius  è una  parte  del 
corpo  di  certi  infetri  a guifa  d'  una  pic- 
cola lancia  ; e ferve  ad  elfi  come  un'  ar- 
ma da  odandere.  Vedi  In  setto,  Aa- 
HB  , ec. 

11  PuNSOfio  d’ un  ape,  o d’  una  vefps 
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) è an  pezzo  cariofo  pel  Tuo  meccaoifmo; 

I egli  è compodo  di  un  tubo  concavo,  alla 

h dì  cui  radice  avvi  ua  facchetto  ripieno 

f di  un  fugo  penetrante,  ed  acuto,  il  qua- 

t le  nell’ azione  vieo  injettato  per  il  tubo 

I nella  carne. 

Dentro  il  tuboMr.  Dcrbam  haofrer- 
j tato  , che  vi  fono  due  piccole  lande 

• acute  , e barbute:  nel  pungolo  d’  una  vef- 

I pa,  egli  dice,  vi  fono  otto  barbe  ai  lati  di 

I cadauna  lancia,  in  qualche  modo  fimili 

1 alle  barbe  degli  ami. 

I Una  di  quede  lande  nel  pungolo  o acu. 

ieo  da  colla  Tua  punta  un  poco  avanti 
I r altra  per  eflfer  pronta  a lanciarli  prima 

I nella  carne:  e fitta  uua  volta  col  mezzo 

I della  Tua  barba  , che  va  prima  , 1’  altra 

I pofcia  li  caccia  parimente  : e così  a vi- 

^ ceada  penetrando  Tempre  più  profonda- 

j mente  , le  delTe  barbe  vieppiù  s’  attac- 

, cano  alla  carne  : e con  ciò  1’  aculeo  por- 

, ta  il  veleno  nella  ferita. 

, PU  NITORIO  htureft,  nella  Legge 

j Civile  , quel  tale  interelTe  di  danaro, 

cli'è  dovuto  per  dilazione  di  pagamen- 
j to  , mancanza  di  parola,  ec.  Vedi  In- 

^ TIRESSE. 

, PUNIZIONE.  Vedi  Pena. 

j PUNTA  di  rrrrj  , lì  ufa  per  un  capo 

di  terra  che  fpunta  fuori  nel  Mare.  V. 
; Capo. 

* 1 Marinari  dicono,  due  punte  di  terra 
fono  l’uaj  ntll' altra  quando  fono  talmen- 
te in  retta  linea  l’una  contro  l’ altra,  che 
la  più  interna  o fia  la  più  rimoca  non  n 
polla  vedere  dall' ultima. 

Punta  è un  indrumento  di  ferro  o 
d’  aedajo  ufato  con  qualche  varietà  in 
diverfe  arti. 

Gli  Scultori  con  acqua  forte,  gl' In- 
tagliatori, i taglia  Legna,  i taglia  Pietra 
«c.  ufano  le  punte  per  delineate  ì loro 
(Jipmt,  Tom,  XV , 
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difegni  sul  rame  , fui  legno,  fulla  pietra 
ec.  Ved  i 1 N T A G LI  A «.  E,  ò coi  ? I R n Con  ac. 
qui  Jortt  ec. 

Gli  datuarj  , ec.  hanr;o  parimente 
delle  punte  a foggia  di  piccoli  fcarpellt 
ufaci  nel  formare  il  primo  abbozzo  del- 
la loro  opera.  Vedi  Statua  , Fonde-^ 
RIA  , ec. 

I Tornitori  fanno  le  loro  opere  co- 
muni tra  due  punte.—  1 lapidar)  hanno 
delle  punte  di  ferro,  ali’  edremitadi  delle 
quali  fono  attaccati  dei  pezzi  di  Oiamaa* 
ti  , che  fervono  a lavorare  le  pietre  pre- 
zìofe.  V.  Torniare  , Lapida  RIO  ec. 

PUNTA  , in  Inglefe  Foreltnd,  » F«* 
renefse  , nella  Navigazione,  una  punta 
di  terra  , che  fporge  in  fuori  in  Mare. 
Vedi  Capo. 

Punta  , Portland , nella  Fortificazio- 
ne , è un  piccolo  fpazio  di  terreno  tra  il 
muro  della  Piazza,  e il  folTo;  detto  an- 
che hermt  e li{itrt.  Vedi  Berme. 

J PUNTA  del  Guda,  città  capitala 
dell’  Ifola  di  S. Michele,  una  delle  Azo- 
re,  con  buon  Cadcllo  ed  un  Porto.Iong. 
554-  58. 

5 Posta  di  Galle.  vedi\G kl-lì. 

PUNTARE,  nella  Gramatica  , fi  è 
r Arte  di  dividere  un  difeorfo  col  mez- 
zo de’  punti  , in  periodi  e membri  di 
periodi,  ad  oggetto  di  facilitare  la  pro- 
Dunziazionc  e l' intelligenza  del  difeor- 
fo  medcfi.'no.  Vedi  Ponteggi  atura. 

Puntare  trai  Marinari  è notar  fulla 
carte  in  qual  punto  o fiio  ila  il  Vafcello. 
Vedi  Ca  rta  , Rom  uo  ec. 

T Ulta  la  diilìcoltà  nel  puntare  una  car- 
ta nafee  dalla  nollra  ignoranza  della  lon- 
gitudine. — . li  Piloto  facilmente  trova 
la  latitudine  col  levare  l’altezza  del  polo; 
ma  per  la  longitudine  non  vi  è llrada  o 
maniera  fe  non  col  mezzo  del  computo, 
K k 
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il  quale  è fempre  jncerto.  Vedi  Los- 
ciTUDiNK  , Latitudine  , Navica- 
ZIONE  ec. 

Puntare  , nella  Guerra  , è il  Uvei. 
Jare,o  diriggcre  unCannune  u un  pcaro 
di  mortaio  cuncro  un  p*ntu  deterraina- 
to.  V. Cannone,  Ordinanza,  Mor- 
ia jo  , PrOJ  ETTI  LE  , CC. 

Ciò  fi  fa  col  mezzo  d’  un  quadrante 
col  piunabino.  Vedi  Quadrante  dt 
Cannonieri. 

Puntare  finalmente,  è un  termine 
di  Mare,  che  dagl’  Inglefi  fi  dice prickini 
onde  to  prick  tht  piti , fignìfica puatin  il 
piano  , o la  carta  , o fia  fate  un  punto 
fulla  medefima.  vicino  in  circa  al  luogo 

10  cui  fi  trova  il  naviglio  , o dcv’  elTervi 
ad  un  tal  tempo  ; ad  oggetto  di  trovare 

11  csrfo  eh’  eglino  devono  regolare.  V. 
Co  Rso  , Ca  rta  , ec. 

- PUNTEGGIATURA  , nella  Gra- 
macica  , è l’ arte  di  puntare , o dì  divide- 
re un  difeorfo  in  periodi,  ed  in  membri 
di  periodo  col  mezzo  de'  punti  efpri. 
menti  le  paufe.che  (i  devono  fare  nella 
lettura.  V.  Sentenza  , Periodo  ec. 

1 punti  ufatì  fono  quattro,  cioè  il  pe- 
rioda , il  colon  , il  femicolon  , e la  corna. 
Vedi  I’  ufo  particolare  di  cadauno  Tutto 
il  Tuo  proprio  articolo.  Coma  , Colon, 
Pe  RIOBO  , e Semicolon. 

La  runteggiaturaè  un'  arte  moderna, 
di  autichi  furono  interamente  ignari 
dell’  ufo  delle  noflre  come,  dei  Colon 
•c.  , e non  fola.mcnte  fcrilftro  fenza  al- 
cuna dillinzione  di  membri  e periodi, 
ma  ancora  fenza  alcuna  dìdinzione  di  pa- 
role, >1  qual  coftuinc,  oiTerva  Lipjso,  con- 
tinuò fino  alla  ceniefsma  quarta  olim- 
piade I nel  qual  tempo  il  fenfoiolodi* 
rideva  il  difeorfo.  Vedi  Punto. 

Vi  è molto  piò  di  difiuulù  nel  pun- 
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tare , di  quello  che  generalmente  fi  cre^ 
de  ; infatti  di  rado  nella  Prevìncia  de' 
Graniacici  avvi  alcuna  cofa  sì  poco  fitfata 
ed  avverata  come  quella.  Le  regole  co- 
muni fono  incongrue  ofeure  edeficienti, 
c la  pratica  prerentemente  è alfjttoca. 
priciofa  variando  gli  autori  non  fola- 
mente  tra  di  loro  , cioèl'  uno  dall’ altro, 
ma  tra  di  sè  medefimi. 

Il  Padre  Butiìer  , e dopo  di  lui , M. 
Ward  fecero  qualche  cofa  per  fiifare  , e 
flabilìre  un  fidema  ptecifo  di /runzz^g/d- 
re , per  via  della  ragione  e dell'  Analo- 
gia delle  cofe:  il  lettore  troverà  la  loro 
dottrina  negli  Artic.  Coma,  Colon,  ec. 

Generalmente  noi  foltaotoolTervere- 
mo , che  la  coma  deve  didinguere  i no- 
mi dai  nomi,  i verbi  dai  vetbi,  ecerte al- 
tre patti  d'ut)  periode,che  necclTariamen. 
te  non  vanno  congiunte  infieme. — Il  Se- 
micolon  ferve  a fofpendere  , e fudenere 
il  periodo  quand’è  troppo  lur.go; — Il 
Colon,  per  aggiungere  qnalche  ragione, 
o confeguenza  nuova  e fopranumeraria 
a quello  che  già  fi  dice  : — ed  il  perio- 
do per  cliiuderc  il  fenfo  e lacodruzione, 
e liberare  la  voce. 

PU  NTELLO,  un  fodegno  o contraf- 
forte dedinato  a fodeniare  qualclie  cofa 
di  pefo  che  piega  da  una  parte.  Vedi 
Impostato  re. 

Puntello  , Punchion  , nell’  arte  di 
legnaiuolo  o Falegname,  è un  pezzo  di 
legno  collocato  in  piedi  tra  due  pali  fitti 
interra  ; e ferve  infieme  con  edi  a fode- 
ncre  qualche  pefo  grande. 

Il  puntello  comunemente  è piò  bado, 
c piò  fottile  di  quello  che  fieno  i pali 
Maedri,  e fi  unifee  col  mezzo  d'  un  ram- 
pone di  ferro  o fimile.  Vedi  Posto. 

Quelli  da  ogni  p.arce  di  una  porta  lì 
chiamano  ìmpcjh  ^ o Jlipili  dilla  porta,  V. 

Porta. 
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P(7NTBLio , è altresì  un  pezzo  di  le- 
^no  eretto  in  piedi  focto  il  tetto  di  un’ 
ediàzio,  io  cui  le  picciole  forze,  ec.  li 
Uuifcono.— V itruvìo  lo  chiama  columt». 

Puntello  altresì  ufali  per  dinotare 
la  parte  principale  d una  macchina,  do- 
ve gira  verticalmente  ; come  quella  di 
un  argano  V.  Argano. 

PUNTERUOLO , un  iftromentodì 
ferro  o diacciajo  , ufato  in  diverfe  arci 
per  foracchiare  o improntare  dei  buchi 
nel  piano  dei  metalli  ec.  elTendo  inveo- 
tato  non  folameote  per  forare  , ma  an- 
cora per  cagliar  fuori  e levar  via  il  pez- 
zo : quindi  i Francelì  lo  chiamano  im- 
porte  piece.  Cioè  leva  pezzo. 

Il  Punteruolo  è un  idruniento  princi- 
pale di  Coloro  che  fanno  bocconi  di  me- 
tallo , di  qu.  Ili  che  fanno  odie,  di  quel- 
li che  fanno  nei , e de  calzolai , ec. — 
Il  punteruolo  di  quelli,  che  fanno  botto- 
ni d' oro  o d'argento,  ferve  a tagliar 
fuori  i pezzi  d argento,  d’  oro,  con  cui 
ellì  coprono  le  loro  forme.  — Egli  è 
grande,  rotondo,  alto  quattro  , o cin- 
queor.cie,  il  fondo  concavo  mezzaon- 
cia  in  circa  , ben  force,  ed  il  taglio  mol- 
to acuto. 

Per  adoperarlo  li  edende  il  pezzo  del 
cnecallo,  fopra  un  zocco  o tavola  di 
piombo , e con  un  ben  pefante  martello 
li  batte  la  teda  del  punteruolo,  ec.  Vedi 
Bottoni  , e maniera  di  fare  bottoni  di 
metallo, 

PUNTI  nell’  Araldica  fono  le  divi- 
lioni  degli  feudi  in  varj  quadrati  , tal- 
volta al  numero  di  p tal  volta  di  15; 
alcuni  de'quali  fono  di  un  colore  o me- 
tallo , altri  di  un  altro  i nominaci  altresì 
punti  equipollenti. 

V’è  parimente  on’altradivi(ioue(ed 
^ la  pià  frequente)  degli  feudi  io  punti, 

Càamt.  Tcm.  XV. 


PUN  ifij 

che  hanno  dlverfi  nomi  e valori,  fecoa- 
dui  loco  diverfi  luoghi. 

Vi  fono  nove  principali  punti  iu  uno 
feudo  , come  notali  nella  tev.  Arali,  fig, 
A rapprofenta  il  punto  deflro princi- 
pale. — B il  medio  punto  pnncipolc.— 
C il  finidro  princi(a!e.  — D il  punt9 
detto  honour  paint.  — — E il  punto  di  /ac- 
cia chiamato  ancora  il  centro . — Fi* 
omiilico  o punto  dell’  oinbilico.  — G In 
bafe  dtp.ra.  — 1 la  bnft  pntpra.  — H la 
precifabpe  media.  Vedi  Destro  , Sini- 
stro, Honou  r , ec. 

Colombiere  faceva  i punti , e le  Ior« 
ficuazioni  (in  boliche.  — Siccome  idi- 
vetfi  pezzi  io  uno  feudo  fono  tanti  tipi^ 
che  rapprefeucano  le  memorande  aziooi 
della  perfona  acuì  fi  atcribuifeooo  ; co- 
si lo  feudo  dedb  rapprefenca  il  corpo  di 
quello  che  le  ha  fatte ed  i punti , o la 
parti  GgoiGcate  da  cotede  lettere, le  pria- 
cipali  parti  del  fuo  corpo.  — Cosi  A, 
B,  C,  rapprefeota  il  capo  , in  cui  rifìe- 
dono  le  tre  grandi  facoltà:  D il  collo 
dove  principalmente  danno  appefi  gii 
ornamenti;  E il  cuore,  ec.  Vedi 
Scudo. 

PU NTITO  Dopr IO,  o più  toRo fitta 
doppia  , nell'  araldica  , detto  dai  Ftan- 
celi  doublé  fiche'.  Una  croce  li  denomin» 
doublé  fiche  , quando  1’  edremiià  fono 
aguzze  a ciafeun  angolo  ; cioè  qoan  do 
ogni  edremità  ha  due  punte  : a differen. 
za  di  fiche  in  cui  1'  edremità  è aguzza- 
ta in  una  punta.  Vedi  Cuoce. 

Leigh  lo  chiama  doublé  pitchy,  il  qua- 
le fembra  un  errore.  Gibbon  lo  efprime 
per  una  croce  otiargola  , le  due  punte 
della  quale  in  ogni  edremità  fono  divife  ' 
al  di  dentro  da  un  piccolo  fpazio  di  una 
linea.  Per  lo  che  fi  didingne  dalla  Cro- 
ce dì  Malta  , le  due  punte  della  quale 
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procsJono  da  un  tcr/o  punto  , od  an- 
golo aruto  tra  loro.  Vedi  Croce. 

' rU  NTO  b:nda:o  fi  c quando  il  punto 
•è  poHo  trarvcrfalnicnte  nella  (itu.i/ione 
d’  una  benda;  quando  egli  viene  dui  la- 
. tì  dello  feudo,  fi  chiama  p2rirpcnte/’.’i/:ro 
àtjlro^  ofailfro,  lecer  do  la  Tua  (itua/.ione. 

Il  pnmodifiio  comuoernente  fi  repu- 
ta un’ ùbballamento  dovuto  ad  un  mil- 
lantatore.— Il  de’ dicci  campio- 
ni è dovuto  all’  vccifionc  d’  un  prigio- 
niere dopo  aver  dimandata  la  vita.  Pun- 
to in  punto  , una  diminuzione  fpettanie 
ad  un  codardo.  — • Punto  piano  , un  ab- 
balfamento  o fegno  che  conviene  ad  un 
.mentitore,  &c.  Vedi  Abbassamelo, 
PiMINUZIONE  &C. 

VvniQ  di  ccmpafrna-.\ . CAmPAKSA* 

Nelle  arme  di  Francia  i fiori  di  giglio 
Ibno  due  in  teda  , ed  uao  in  punto. 

PuNToi/  conco'Jo.  Vedi.  Foco. 

Punto,  Purtc?£/m  , nella  Geometria  è 
definito  da  Euclide  per  unaquantitàche 
non  ha  pani  , o che  è indiviiibile.  Vedi 
Quantità’,  Pa  rtb, Indivisi  bile  ec. 

Volfio  Io  defioifee  , quello,  che  ter- 
mina  fe  AefTo  da  ogni  parte;  o che  non 
hatertnioidiAinu  da  fcfieiro.  Vedi  Ter- 

MINE. 

QueAo  è quello  che  noi  altrimenti 
chiarniamo  punto  matematico- , e che  fo- 
lamente  fi  concepifee  coll’  imaginazio- 
ne? noD  oftamo  in  elio  principia  ogni 
magnitudine,  e finifee;  il  fluifo  o moto 
del  punto  generando  una  linea,  i!  HulTo 
• moto  d’  una  linea  generando  una  fu- 
perficie  ec.  VcdlMACNiTUDiNE  , Li- 
HEA',  ec. 

Quindi  alcuni  definifeono  un  punto  i-1 
principio.  Vedi  Incertivjo  ec. 

Una  linea  può  folamentc  tagliare  un* 
altra' lioea  in  un  punto:  Dati  ne  punti^ 

•é  ^ $ 
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quali  fi  vogliano,  fuori  d'  una  linea  retta 
fi  può  tirare  un  circolo  , o parre  d’  un 
circolo  che  palferà  per  tutti  e tre.  Ve- 
di Circolo. 

Titar:  usa  Unta  pnriìUila^  una  perptn- 
dico’are,  una  tenente,  iic.  ad  un  dato  purr- 
/n  fono  problemi  triviali  nella  Geome- 
tria. Vt-Ji  Per  rendi  col  a re,  Pa  r a l- 
lELA  , Tangente  cc. 

Propoi  Itone  di  punti  Matematici.  — ^ 
Corre  una  malTinìa, che  rutti  gl’ infiniti, 
o fiano  infinitamente  grandi,  o fiano  in- 
finitamente piccoli,  fono  eguali;  la  maf- 
fìma  però  è falla  in  amendue  i cafi.  — 
11  Dr.  Halley  dimoftra  varie  quantità 
infinite,  che  fono  1’  una  all’altra  in  prov 
porzione  finita  ; ed  alcune  infinitamen- 
te maggiori  deir  altre.  Vedi  Quantp- 
ta’  infinita.  — Il  fimiJe  dimoftra  Mr. 
Robartes  delle  quaniisà  infinitamencè 
piccole,  cioè  ào'  punti  Matematici. 

Egli  dimoftra  per  efempio  , che  i 
punti  di  contatto  era  i circoli,  eie  loro 
tangenti,  fono  in  proporzione  fuddupli». 
cara  ai  diametri  dei  circoli.  Che  il  pun- 
to del'cuniatto  tra  una  s/era,  ed  un  pia- 
no è infinitamente  maggiore  di  quello 
tra  un  circolo  ed  una  tangente  ; e che-i 
parti  à\-  contatto  nelle  sfere  di  difi'ercn- 
te  grandezza  fono  P uno  all’  altro  , co- 
me i diametri  delle  sfere.  Vedi  Conì- 
TATTO  cc. 

Punto  di  ftc fura  contraria.  neWii  Geo- 
metria  fublime  fi  è un  punto  di  una  cur- 
va', in  cui  fi  piega  o ioBette  verfu  una 
parte  contraria  a quella^  verfo-  la  quate 
tendeva  Innanzi;  e g come  farebbe  il  gi- 
rare la  fua  convclliià  vctfo  il  fuu  alfe, 
o verfo  qualunque  altro  punto  filfo  ver- 
fo  di  cui  dinanzi  girava  la  fua  concavi- 
tà. Vedi  Curva. 

, Se  la  curva  gira  di  bel  nuovo  ver/oil. 
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jiun/o  d’ onde  prima  c partita,  il pant0 
dilla  fltfura  particolarmente  lì  chiama 
punto  di  regrtjfione^  o rtirograJaiione.  V e- 
di  Retkug  R A D azione  delle  farvr. 

VolBo  illudra  l’ufo  del  calcolo  diiTe- 
renziale  nel  trovare  il  punto  di  ficlfione 
$ontraria\n  diverfe  fpezic  di  curve.  Ve- 
di Curva. 

Punto.  Pu/tf7um  , nella  6fica è 1’ og- 
getto più  piccolo  o'tnen  renfibile  della 
vidi  legnato  colla  penna  , colla  punta 
d’  un  compalfo,  ofiraile.  V.  Oggetto. 

Egli  popolarmente  chiamali  ponto  fi- 
fico;  il  quale  realmente  conila  di  pani, 
quantunque  coiefle  parti  non  fi  conlide- 
lino.  — Di  tai  pun//' confille  ogni  ma- 
gnitudine tifica  Vedi  Magnitudine. 

lì  punto  fifico  coincide  con  quello,  che 
Mr.  Lock  chiaTia  punto  Jcnfibtlt , e che 
egli  dcfinifce  la  più  piccola  pane  di  ma- 
teria, o di  fpazio,  che  fi  polFa  difcerne- 
re.  — Egli  aggiunge  , che  all'  occhio 
il  piu  acuto  , egli  è di  rado  minore  di 
30  fecondi  di  uncircolo,  dicui  l’occhio 
è il  centro.  Vedi  Visione. 

Punto  nella  Gramatica  , i un  ca- 
rattere u'a’u  per  notare  le  diviro-ni  del 
difcoifo.  V. Carattere  e Puntare. 
, Il  Pu<7ro  proprio  , è quello,  che  al- 
tresì chiamiamo  periodo,  c ferve  a di- 
notare il  fenfo  completo,  ed  il  periodo 
terminato.  Vedi  Periodo. 

Due  punti  comunemente  fegnano  la 
metà  d'  un  periodo,  e moflrano  che 
una  cofliu/  ione  è completa,  e che  il  fen- 
fo è petfe'to;  contrafegnando  però,  che 
qualche  o'fa  viene  in  appreiru;  quefij  da 
noi  ciiiamalì  CotoN.  Vedi  Colon. 

Un  punto  con  una  comma  , chiamare 
fcmcnlon  , dinota  un  fenfo  men  comple- 
to , di  quello  che  indica  il  colon;  avve- 
g.ucchè  par,  che  gli  autori  fe  ne  fer- 
Ckaml),  Tum.  XV, 
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vano  indifferentemente;  I Grammatici 
parimente  non  fono  d’  accordo  interne 
alla  loro  precifa  diffirenza.  Vedi  Se.hi-^ 

COLON. 

La  Comma,  o virgola  dinota  au3 
fuddivifione  di  un  membro  di  un  pe- 
riodo. Vedi  Co.MMA. 

Un  punto  d’ interrogazione  f dinota,' 
che  qualche  cofa  fi  deve  pronunziare  is 
un  tuono  più  alto  , ed  indica  che  fi  fa 
una  domanda.  V.  Interrogazione. 

Un  Punto  d‘  ammiraiiont  ; nota  una 
improvvifa  forptefa , che  reca  flupore^ 
Vedi  A.mmir  azione. 

1 no.'lri  punti  ed  accenti  furono  affat- 
to ignoti  agii  antichi  ; nei  manofcritti 
greci  antichi  , tutto  il  difeorfo  fembra 
fcritto  con  uno  HelTo  tratto  di  penuaj 
effendo  dappertutto  le  parole,  e le  lec-, 
tere  congiunte  infieme. 

In  feguito  furono  inventati  i punti,  e 
furono  aggiunti  fulla  fommità  delle  let- 
tere per  dimoflrare  quando  il  fenfo  era 
terminato;  Quindi  i Gramatici  ritoc- 
cando gli  antichi  manuferitti,  penfa- 
rono  proprio  di  aggiugnere  i puntile 
accenti.  — Salmafio  dice  eh’  egli  ha 
fempre  offervato  fchietcamente.dove  fo- 
no llati  aggiunti  , per  la  differenza  del- 
le mani.  Vedi  Acento. 

Punti,  o roati  nell’ebraico, 
fono  certi  caiatteri , i quali  nello  Icri- 
vere  di  quella  lii  gua  , (ervono  a dino- 
tare le  vocali.  V’edi  VotALB.ed  Ebreo. 

L’  Antichiià  dei  punti  nella  lingua 
ebrea  forma  il  foggetto  d’  una  celtbie 
controvetlia  tra  i dotti  : foflenendo  al- 
cuni , che  la  loro  origine  ha  la  medefi- 
ma  , come  la  lingua  Ebrea  ; ed  altri  af- 
feretida,che  i punti  fieno  Aati  primi 
introdotti  da  Efdra,  dopo  la  camvnàdi 
Babilonia  , quando  egli  compilò  CA- 
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none,  trafcrilTe  i libri  nel  carattere  pre- 
fente Caldeo,  c ridorr*  la  purità  del  Te* 
fio  Ebreo.  Vedi  Canone. 

Altri  vogliono,  tire  i punti  fieno  flati 
inventati  dai  dottori  della  Icuola  di  Ti- 
beriade comunetncntc chiamati  MalTore* 
ti  , cinque,  o fei  fecoli  dopo  Grido. — 
Il  Rabbino  Elia  Levita  fa  il  primo,  che 
Dcir  ultimo  fccolo  mil'c  in  campo  quella 
quefl’one  ; c foflcnne  eh’  elfi  furono  un’ 
invenzione  dei  MaiTorcti,  rcr  facilità  dì 
coloro,  che  dovcaio  imparare  la  ll.^-gua 
£brea.  Vedi  Ma  ssor  et  i. 

Quella  opinione  fu  adottata  dal  Ca- 
pella,  a cui  aderirono  Lutero,  Calvino, 
Cafaubon  , Scal'gero  , cc.  Bjxtorf  at- 
taccò il  Capella  violentemente  fopra 
quello  articolo  , e tirò  dal  Aio  partito 
un  gran  numero  di  TeoI»>gi  i quali  gri- 
darono all' arme,  immaginandoli,  ch’ella 
farebbe  una  grave  ferita  al  Tedo  facro  il 
confclTare  , che  i pumi  vocjU  fieno  flati 
aggiunti  dai  Mairorcti , e non  fiero  fiati 
trovati  nel  cello  antico,  imperocché  len- 
za di  loro  è molto  diiHcile  filTaje  la  let- 
tura del  TelL  .Non  ollantc  nel  Tellu  Sa^ 
Xnaricano  non  vi  hu  punto  o vocale,  ne  in 
molti  de’  più  antichi  manufcritii  ebrei. 

V edi  Eb  REO. 

Punto  nella  mufica  , ò una  nota  an- 
ticamente ufata  per  difiingucrc  i tuoni. 
.Vedi  Nota. 

Quindi  noi  lo  chiamiamo  Tempre  fem- 
plice  contrappunto  , quando  una  nota  del 
baffo  corrifpoude  precifamente  a quella 
del  foprano  ; e contrappunto  figurativo, 
quando  una  nota  è (ìncopata,  ed  una  del- 
le  parti  forma  diverfe  infleifioni  della 
Voce , o del  tuono  , intanto  che  l’altra 
Ile  fa  folamente  una.  Vedi  Contraf- 
^‘^nto,  e Figurato. 

jfiui  fem|>re  adop riamo  un  punto  per 
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levare  il  valor  d’ una  nota,  e prolangaro 
il  Tuo  tempo  per  una  mezza,  e.  gr.  un 
punto,  aggiunto  ad  una  femibreve  , la 
vece  di  due  minime , la  fa  eguale  a tre, 
Vedi  Te.mfo,  e Caratteri 
n:!!a  Mufica. 

Punto  , nell*  Afironomia  , è un  ter- 
mine applicato  a certe  parti  , o luoghi 
notati  nel  Ciclo,  e difiinco  dai  fuoi  pro- 
prj  epiteti. 

1 quattro  gran  punti,  o divifioni  dell’- 
orizzonte  , cioè  1’  Eall,  Wefi,  Nord  , e 
Sud  , richiamano  punti  cardt/mli.  Vedi 
Cardinale;  Vedi  parimente  East, 
West  , cc.  ciafeheduno  nel  fuo  proprio- 
articolo- 

li  Zenit,  eJ  il  Nadir  fono  i punti  ver- 
ticati.  V'^edi  Verticale  , ZitNX,e 
Nadir. 

J punti,  in  cui  I’ orbite  de’ pianeti» 
tagliano  il  piano  deli’  eclittica,  (ì  chia- 
mano i nodi.  Vedi  Nono.  ' ' 

1 punti  nei  quali  1’ equatore  c Pcclic- 
tica  s’ iritcrfecano  , fi  cliiamar.o  pumi  t- 
qninoiialt.  Vedi  Equinoziale. — Par- 
ticolarmcnte  quello,  quando  il  Swle  a- 
feende  verTo  il  polo  del  Nord,  fi  chiama  . 
il  punto  vernali.  Vedi  Vernale  : e 
queiio  per  cui  difccnde  il  Sole  al  polo 
del  Sud  , ciiiamafi  punto  autunnale.  Vedi» 
Autunj<  ale. 

1 punti  dell’  Eclittica  , ove  termina 
la  fcefa  del  Sole  fopra  P equatore  , e la 
uircefa  di  fotto  , fi  chiartjano  punti  Jcl- 
jìi{iali.  Vedi  SoLSTiziALE.  — Partico- 
larmente il  primo  di  quelli  fi  chiama 
punto  ejlivo.  Vedi  Estate  i.l’alrro  diedi 
il  punto  ùntmale  , o \ì'  inverno.  Vedi  Is» 
VERNO  ec. 

Punto  nella  navigazione  , e nella< 
geografia. — Punti  deiror/{(o.vrr,  o del 
cozspalTo  fono  certi  punti  formati  dall- 
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fnterfecazjone  dell’ Orizzonte  , coi  cir- 
coli verticali.  Vedi  Orizzonte. 

II  numero  di  coietti  punti  dunque  è 
realmente  io  ttclfo  , che  il  numero  de’ 
punti  concepiti  nell’  orizzonte  , cioè 
infinito  , avvegnaché  in  pratica  ne  di- 
ftinguiamo  folamente  32.  Vedi  Com- 
passo. Alcuni  ufano  il  punto  ^ per  l’ in- 
terfecazione  d'  un  circolo  verticale  con 
un  circolo  parallelo  all’  orizzonte  ; ed 
alcuni  ancora  Io  ufano  per  dinotare  il 
fegmento  di  un  verticale  intercetto  tra 
il  meridiano  , e 1’  orizzonte  , o un  cir- 
colo che  gli  fia  parallelo. 

1 punti  h dunottrano  col  mezzo  di  li- 
nee rette  tirate  da  un  punto  prefo  in  un 
jpiar.o  orizzontale. 

Un  punto  de!  compaJTo  fi  prende  vol- 
garmente per  una  32“*.  parte  del  tut- 
to ; o per  un  arco  dì  4 gradi  e i 5 minu- 
ti ; la  metà  del  qualecioè  5'’  ?7  7 » fi 
chiama  un  me((e  punto,  e la  metà  di  que- 
llo,o fia  2*48'^, fi  chiama  un  quarto 
dì  punto.  Vedi  Compasso. 

Quelli  punti  del  compajfo  fi  dividono 
in  cardinali  , e collaterali. 

1 punti  cardinali , fono  le  incerfeca- 
zioni  dell’ orizzonte  , e del  meridiano 
chiamati gunz/  del  Nord  , c del  Sud  ; e le 
i/uerfecazioni  dell’  orizzonte  col  primo 
verticale,  chiamati  T Eafi  , e ’l  wejt.  V e- 
di  Nord  , c Sud. 

Quelli  coincidono  con  quelli,  che  i 
latini  chiamano  cardimi  mundi-,  e fono 
un  quadrante  o nonanta  gradi  dittanti  1’ 
uno  dall’  altro.  Vedi  Cardina  le. 

Punti  collaterali  o iittermedj  , fono 
quelli  , che  ttanno  tra  i punti  cardinali^ 
— che  f«no  o primarj  , cioè  quelli  che 
fono  equidiftaiui  dai  due  cardinali,  come 
il  N<  id  cali  , il  Sud.wcft  , ec. 

O fecondar}  ^ \ quali  parimente  fono, 
Ckaaò.  Tom,  XV% 
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6 del  primo  ordine , cioè  quelli  che  fono 
cquiJittanti  da  un  cardinale,  e dal  prof- 
umo primario,  come  il  Nord.Nord-eaft; 
o de)  fecondo  ordincy  cioè  equidiftanti  tra 
un  cardir.a!e,o  primario,  ed  un  primo  fe- 
condarlo , come  il  Nord  eattpel  Nord. 

1 punti  primcr}  co///tfzr.s// dunque  fono 
45*  dittanti  dai  cardinali  ; i primi  fe» 
conJarj  22”  30^  dal  cardinale,  e dal  prof- 
fimo  primario  collaterale  ; ed  i fecon» 
dar)  del  fecondo  ordine  i i ° 1 5'  da  un  car«i 
dioalc  0 primo  collaterale  , e da  uo  fe« 
condo.  Vedi  Collaterale. 

Punto  , nella  perTpeteiva  , è un  ter- 
mine ufato  per  dinotare  varie  parti  o luo- 
ghi, in  riguardo  al  piano  pcrfpectivo. 
Vedi  Piano  PERSPE  rrivortali  fono  i 
punti  fegucnci  , cioè  Punto  di  vijìay  o 
dell'  occhio  , è un  punto  F fui  plano  HI, 

( Tav.  Pcrfpa.fg,  i 2.  ) fognato  per  la  li- 
nea retta  O F , tirata  dall'  occhio  , per- 
pendicolare al  piano,  — Quell’ ancora 
lì  chiama  il  punto  primipalt.  Vedi  Vi- 
sione ; Vedi  ancora  Principale. 

Quello  punto  è nell’  incerfccaziooe 
dei  piani  orizzontale,  e verticale.  Vedi 
Piano. 

Alcuni  Autori  Io  chiamano  punf 
principale  ; e danno  il  nomedi  punto  it 
vijla  , o della  vìfiont  , a!  punto  in  cui  i' 
occhio  atcualtnente  è ficuaio,  e dove  ter- 
minano rutti  i raggi,  come  O.  Vedi 
Punto  Visuale. 

Punto  di  difjniéyh  un  punto  v.  g. 
P , o Q,  nella  linea  orizzontale  P Q al- 
la dittanza  medefima  dal  principale/>u«- 
to  F , che  ha  1’  occhio  O dallo  ftelTo* 
Vedi  Distanza. 

Punto  zzrfu , è un  punto  prefo  adi- 
fcreziore  nella  linea  di  dittanza,  in  cui 
concorrono  tutte  le  diagonali  tirate  dal^' 
le  divihoni  del  piar.o  geoinetiic9*  ' 
Kk  « 
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Punto  oihìettivo , è un  punto  fop ra  cn 
piano  geometrico  , la  cui  tapprelema- 
zione  fi  ricerca  fui  piano  peripcttivo. 

Punto  accidtntalt.  Vedi  Acciden- 
tale. 

Punto  vìfatli.  Vedi  Visuale. 

Punto  nell' optica.  — Il  punto  di 
concorfo  è quello  in  cui  fi  unifcono  i 
raggi  convergenti , comunemente  cliia- 
nato  il  foco.  Vedi  Foco. 

Punto  di  difptrjione  è quello,  in  cui 
i raggi  principiano  a divergere;  comu- 
nemente chiamato  foco  virtuale.  Vedi 
,V  J B T u A L E . 

Pu.NTO  d'  incidenza  , è un  punto  fopra 
Ja  fuferfiaie  d’  un  vetro , o d altro  cor- 
po , in  cui  cadono  i ragji.  Vedi  Invi- 
senza. 

Punto  di  vìfla , in  riguardo  al  fab- 
bricare, dipingere  , cc.  è un  punto  ad 
«na  certa  dillanza  da  un  edifizio.  u altro 
Oggetto,  in  cui  l'occhio  ha  la  più  van- 
caggiofa  villa  , o pruTpeito  dello  (letro. 

Quello  punto  è comunemente  ad  una 
dillanza  eguale  all'altezza  dell'  edilìzio, 
•—per  efempio.  — per  confiderare  con 
giudizio  r intero  della  Chiefa  famofa 
degl’  Invalidi  a Parigi  ; noi  dobbiamo 
porli  alla  diAanza  di  340  piedi  in  circa 
da  elTa , il  che  è prollitnatnente  la  fua  al- 
tezza. Per  poter  giudicare  della  difpo- 
fizione  della  tua  facciata  o frontifpizio, 
• della  regolarità  del  luo  ordir’e  , l'oc- 
chio deve  porli  alla  diAanza  di  cento 
piedi  , eh’  è quanto  1’  altezza  dei  froo- 
Mfpì/.io. 

Ma  per  efaminare  la  finezza  de'  Tuoi 
profili  , e lo  fpirito  de’  fuoi  ornamenti, 
l’occhio  deveelTere  diAante  fedamente 
Pi  altezza  dell’ ordine  Jonico^ch’è  circa 
4.0  piedi  ; Pegli  è più  vicino  , le  patti 
troppo  accorciate  appariranno  fuqri  di 
proporzione,. 
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L‘n  punto  vago  o indeterminato  fau* 
cAetto  dilTerente  dal  punto  di  vijla.  Im- 
perocché nel  riguardare  un  edmzio  da 
un  punta  indeterminato  , 1’  occhio  può 
folamente  formare  un'idea  della  magni- 
tudine della  Tua  mole  , col  paragonarla 
cogli  altri  editìzj  aggiaccntivi. 

Punto  di  nflejtone  è un  punto  fopra 
la  fuperfizie  d’  un  vetro,  od  altro  coipo 
d'onde  un  raggio  rilleccefi.  Vedi  Ui- 
ELESSIONE  . 

Punto  di  rifrazione  , è un  ;»i//iro  nel- 
la fupetfizie  di  un  vetro,  od  altra  fuper- 
Écie  rifrangente  , in  cui  fi  fa  la  tifiazio- 
ne.  Vedi  Rifrazione. 

Pc NTo  Vedi  Rapjante. 

Punto  nellemanifatture  è untermir 
ne  generale  ufato  per  dinotare  ogni  for- 
ca di  trine  o merletti  lavorati  coll'  ago. 
Tali  fono  il  punto  di  Vtne\ia  , il  punto  di 
Francia  , il  punto  di  Genova  , ec.  i qjali 
fi  diAinguono  per  la  particolare  econo- 
mia , c dil'pofuione  dei  loro  punti. 

Punto,  (Ì  ufa  altresì  talvolia  per  di- 
notare il  merletto  tsAuto  con  cannelli  , , 
come  il  punto  Ingltfe  , il  punto  di  Mali, 
tur  , il  punto  di  Hovreee. 

Punto  nell’  architettura-  — .idrchi 
del  ter{o  PuSTO.  Vedi  Anco.  Arc.hi  del 
Punto- Vedi  Anco. 

Punto  nella  puefiadinota  unconcet, 
to  vivace  e forte  , che  comunemente  fi- 
trova  o li  afpecca. nel  fine  di  uu  epi- 
gramma. 

PuNT*  in  bianco  nell’ arte  de’caa* 
nonieri  d-nuta  il  tiro  d’.  un  cannone  , li- 
vellato orizzontaltnente  fenzao  rimon- 
tare o aAondare  la  bocca  del  pezzo.  Nel; 
tirare  di  punto  in  biacco,  fi  fuppone  che 
il  ziro  o palla  vada  directamcDre  in  li- 
nea retta  al  fegno  ; e non  fi  muova  in  li- 
flea  cucvacome  faaaoi  tiii  alzati  a cafe, , 
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elebombff»  Vedi  AIortajo,  Paojet- 
TiiB,  Arte  de’  Cannonieri  ec. 

Punto  nella  geomciria  ec.  V.  Pun- 
to di  fopra. 

Nelle  fcuole  vi  fono  i Punti  feguenti: 

Viinto  tcrminantt  ^ PuNTUN  ttrmì- 
nans  , che  fi  è 1’  eftremiià  indìvifibile  di 
tna  linea  , oltre  il  quale  neffuna  parte 
della  linea  fi  efiende.  Vedi  Linea. 

Punto  fo/7r//ju<7/;/<r,Pu nct u m conii- 
nuùis,  è una  magnitudine  indivilibile  tra 
i j ttnti  contigui  d'una  linea  per  cui  dan- 
no connefsi  ; onde  rafee  una  continuità. 
Vedi  Continuità'.^ 

VvìHJO  inili  antt  , PuNCTUM  initiam^ 
UIT  indivifibile  da  cui  principia  la  linea. 

Punto  formato  , P U N CT  U M formatum^ 
o gtneratum  , nei  conici  ,è  un  punto  de 
terminato  dall’  interfe;ione  d’  una  linea 
rettatirara  pel  vertice  d*  un  cono  ad  un 
punto  nel  piano  della  b/fe  che  coditui- 
fee  la  fezione  conica.  V edi  Cono  , e Co- 
stco. 

Punto  , Punbtum  ex  comparatione, 
dinota  o l’uno  o l’altro  dei  fochi  di 
un’  ElilTc  , e-  d’  una  iperbola  ; cosi 
chiamato  da  Appollonio,  perchè  i ret- 
tangoli fotto  il  fegmento  del  diametro 
trafverlo  nell’  elilfe  , e fiotto  quello  , e 
Ja  diftanza  tra  il  vertice,  ed  il  foco  nell’ 
iperbola,  fono  eguali  ad  una  quarta  parte 
di  ciò  eh’  egli  chiama  figura  di  efiso.  V. 
Busse  , ed  Iperbola. 

Punto  , Pungi  um  lineans  nella  geo- 
metria, è un  termine  ufato  da  alcuni  au- 
loti  per  dinotare  qge)  punto  del  circolo 
generante  d’una  cicloide,  o epicicloide, 
che  nella  geneli  produce  qualche  parte' 
della  I inea cicloidale.  V Cicloide  cc.  . 

Pu  «To  , Punctum f.iluns  rieir  ana- 
tomia , lignifica  i primi  rudimenti  del 
enore  nella  formazione  delfe^  , dove  fi 
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feote  un  moto  di  palpitazione.  V.  Con- 
cezione , Cuore  , ed  Embrione. 

Egli  facilmente  fi  ofserva  in  un  nuo- 
vo covato  , in  cui  dopo  la  concezione’ 
nei  vediamo  una  pìccola  macchia  o nu- 
vola «nel  mezzo  della  quale  vi  è una 
tacca , che  fi  vede  battere  , o palpitare' 
un  tempo  confiderabile  anzi  che  il  feto' 
fia  formato  , e già  per  nafccre.  V.  Uo- 
vo, Generazione  , ed  Embrione; 

Punto  j Punctum  lacrimate  , nell* 
anatomia  è un  piccolo  foro  nell’  angolo' 
di  cadauna  palpebra,  il  quale  fi  apre  in- 
un  Tacco  chiamato  gianduia  lachrimaliu- 
Vedi  LaC  R IMALE. 

Punto  d' onore  nell’ araldica,  è quello’ 
vicino  fuperiormente  al  centro  dello’ 
feudo;  che  divide  la  parte  fuperiort  in’ 
due  porzioni  eguali.  Vedi  Punto,  e- 
Scu  BO. 
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PUNTO  nella  Geometria.  Nelli» 
Geometrìa  è il  punto  il  termine  d’  una  = 
linea , r.è  può  efsere  concepito  , che  ab-' 
bìa parti.  Veggafi  TArt.  Superficie. 

Uobbes  vuole  , e definifee , il  punto  ‘ 
efsere  un  corpo  , la  grandezza  del  quale  ‘ 
non  èconl:  Jerata.  Ma  le  falfilslme  idee, 
che  aveacofiui  d’  un  punto,  d’una  linea, . 
c d’  una  fuperficie,  lo  fecero  precipitare  ‘ 
in  errori  fDajufcoli  , ed  imperdonabili. - 
Monfieur  de  Crouzas  fi  è fimigHante- 
mente  fatto  a fupporre,  che  una  linea  fia 
compolla  di  punti  nella  fua  geometria, 
e nel  fuo  Comento  fopra  1*  Analifi  degli  ■ 
infinitarnente  piccioli. Una  fuppofizione  ‘ 
di  tal  fatta  ad  altro  non  è buona  , che  a < 
confondere  , ed  imbarazzare  i dotti.  • 
Vegganfi  Jdanniì  Btrnoulli  Optra  , .Voi#-* 

IV.  paggj,  i(5i.  &fcq.. 
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Posto  cniju^<uo  nella  geometrìa. 
Quella  cfprefsionc  viene  ufata  nella  geo- 
metria per  elpti:r.ere  tjnel  punto  , nel 
quale  dilegnafi,  e iVaniice  l’ovale  coniu- 
gata , appartenenic  alla  meJcfima  l'peric 
di  curve.  \’egg-ifi  .'/-'it-I.ittr//;,  .Algebra, 
pag.  508. 

Ponto  di  flijj'ura  contr.maA  punti  di 
contraria  fleiiura  ,e  dì  rifieirione  delle 
curve  vengono  ad  elTere  ufualmente  de- 
terminati per  mezro  di  lupporrc  che  la 
fccooda  Flu.Iion:  lìa  un  nulla  , od  inilni- 
ta  , vale  a dire  y ~ o , oppure  00  , op- 
pure ddy  — o , oppure  00.  Veggali  1* 
llopiral  Analiiì  degl'  infinitamente  pic- 
cioli. 

Quella  regola  però  è fottopola  3 pa- 
recchie ccce.'.ioni  , lìccomc  viene  ain- 
pilsimamente  , ccon  elrema  chiarezza 
dimolrato  dal  Sovrano  iVlatccmaticu 
Alonficur  Mac-  Laurin  , nel  fuo  Tratta- 
to delle  Flufsiuni  , Lib.  i.  cap.  l.V.  e 
Lib.  11.  Cap.  V.  Articolo  866. 

L’ ordinata  y palla  per  un  punto  della 
flelTura  contraria  quando  h curva  efsen- 
do  continuata  in  anibeduc  i lati  dell'Or 
dinarayè  un  maTsimo,  maiìmum,  od  un 
rn\n\mQ  minimuni.  .Ma  quello  nonaccade 
Tempre  ^ allorché  y o , oppure  o o. 
Falsi  ad  olTervare  .Mor.fieur  Mac-Laurifi 
in  generale, che  fey.y.y  ec.ee.  fvanilco- 
no,il  numero  di  quelle  Flufsioni  eirendo 
caffo  , o difpari , e la  fluisione  dell' or- 
dine , che  vien  dietro  a quelle  , avendo 
un  valore  reale, e finito, allora  y palla  per 
un  punto  della  flclT'ura  contraria  : ma  fé 
il  numero  di  quelle  fluTsioni  , che  fva- 
BÌfeono  , Ita  pari  , non  può  in  conto  al- 
cuno elPer  detto  , che  pafsi  per  un  tal 
punto , feppure  non  ci  volcfsirno  fare  a 
Concedete  , che  pofsa  efsere  formata  in 
Ua  puQCu  una  doppia  flefsura  iofinica* 
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mente  pìcclola.  Vegga!  M.ic-Lsan'/t‘ 
libro  citato  articolo  866. 

V'cricndo  fuppofto  , chela  curva  Ga 
continuata  da  un’  ordinata  y , in  arribs- 
duc  i lati,  fe  y lìa  infinito  , I'  cllremità 
dell’ ordinata  non  viene  perciò  ad  efser 
feti'.pre  un  punto  di  flefsura  contraria, 
ficcoiBc  y none  Tempre  in  qnelo  cafo 
un  maumum  , od  un  mtnirrum  ; e la  cur- 
va può  avere  la  fua  concavità  voltata  per 
la  incdtfima  direzione  in  ambedue  i Ia- 
ti dalTordinata.  .Ma  quelli  cafi  efser  Pof- 
fono  dillinti  per  meato  di  compararci 
legni  di  ynei  lati  differenti  deli’ ordina- 
ta ; coiitiolsia-hè  , allora  quando  quelli 
fegni  lono  d fferenti  , 1’  ellremità  di  jr 
incontrameli  colla  curva  è un  ponto  di 
flclsura  contraria. 

Le  luppohzioni  y o , oppure  o o, 
cdi  y =0  , opj'ureoo  Icrvono  per  di- 
rigeici  ove  noi  ci  dobbiamo  fare  ad  in- 
vctligaic  i ituxiina  , cd  1 .uiinin  a , ed  ì 
punti  di  fle  suri  contraria  ; ma  non  lìa- 
nio  già  Icmpteinai  ficuri  di  tiovsrli. 
Conciolsiiiché  un’ordinata,  od  una  Fluf- 
lìone.cheé  politiva , non  diventi  in  un 
fubito  , e luti’  in  un  tempo  negativa, ma 
b.nsi  per  aumentarli  , o per  ifccmarc  e 
diminuirli  luceels  vamente,  e grado  per 
grado  : rulladimeno  poiché  quella  è 
icemata  a legno  che  fi  è dileguata  , ella 
può  dopoi  aumciuarvifi  , continuando 
tuttora  pofuivaji'ppure  dopoi  l'cguitarea 
crefeere  Imo  a tanto  che  divenga  infinita, 
ella  può  limigliantememe  dopoi  dimi- 
nuirli lenza  cangiare  il  fuo  legno.  Veg- 
gali  MJC~Lcurin , Articoli  lùz.  867. 

Punto  , di  njicjfwne  , nella  Gcjme. 
tria.  Quella  el'pteisione  di  punto  di  ri- 
flufsionenella  Geometria  viene  comu- 
nemente ufata  in  vece  di  punto  di  retro- 
gradazione , o retrogrcfiioQc.  Veg- 
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ginfì  r Articolo  BBTKOGRADAZrOMC. 

La  regola  generale  data  dal  famofo 
Marchefc  de  1'  Hopital  per  trovare  il 
pnto  di  riflefs-one  nelle  cerve  , le  cui 
ordinate  fon  parallele , è la  medefima 
che  quella  per  trovare  il  punto  di  flcfsu- 
ra  contraria  , e confillencl  prendere  la 
feconda  Flufsione  dell’  ordinata  della 
curva  , efupporlanulla  , od  innnita.  Ma 
qucfla  Regola  è di  piti  foggeiia  a rr.ol- 
tifsimc  eccezioni.  Veggafi  M.^c-  Limri/t, 
Fiufsioni  , Lib.  1.  Cap.  XX.  Lib.  II. 

. Cap.  V. 

Punto  D‘ alcuni  vien  definito,  un 
punto  enferc  una  quantità  , che  non 
lia  parti  , oppure  , che  è indlvifi- 
b le  , e per  f.ancheggio  di  quella de- 
imizicnc  vien  citata  1'  autorità  di 
Euclide.  Nulladimeno  però  faceva  di 
mellicri  l'olTer vare,  come  il  dire  un  pun- 
to una  quantità  ; oppure  , come  il  par- 
late  di  quantità  indiviiibili , fon  meri, 
e prettifiimi  alfutdi  de’  quali  non  fu  il 
gran  Geometra  Euclide  nemmen  per 
ombra  accagionabilc.  Rifpetto  poi  alle 
dimodraziuni  delle  proporzioni  di  pun- 
ti matematici  dell’  uno  all  altro  pun- 
to, quelle  fono  evidentifsimi , c meri 
paralogifmi  . Cosi  nel  raziocinare  di 
Monlieut  Ro:  aitcs  facerdofi  a fup- 
porre  con  elfo  lui  , che  la  corda  d un 
circolo  maggiore  venendo  a toccare  un 
circolo  minore  nella  eilremità  del  fuo 
diametro  è rr:  z;e  che  la  corda  del  cir- 
colo più  picciolo, corrifpondente  ai  co- 
mune feno  rovcfciaio  — z,  che  il  dia- 
metro del  maggior  circolo  è = R,  ed 
il  diametro  del  circolo  minore  “ 5; 
egli  è certo  che  {f , — 4 R r — • 4 
e che  — 4 5 X — 4 -r-r  , liccome  af- 
ferifee  -Moufieur  Robarics.  iVla  e che  ne 
fegue  ma  dado?  Niente  più  di  quello. 
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cioè  , che  la  ragione  di  ff  a jy  è la  me- 
delìma  medefimidìina  , che  la  ragione 
dÌ4Rr  — 4 XX  345  r — 4 xx;  op- 
pure dividendo  entrambi  quelli  termini 
per  4 X,  ficcomc  11  — x è a 5 — x.  Ma 
r ultima  ragione  di  R — r ad  5 — x è 
la  ragione  di  R a S ; cper  confeguente 
la  ragione  di  R ad  S è l’ultima  ragione  di 
ad  yy  ; oppure  la  ragione  di  \/  R ad 
v/  S è r ultima  ragione  di  { adj.  Madie 
ne  feguita  quindi  ? ne  feguita  egli  per 
avventura  , che  i termini  di  quell’  ulti- 
ma ragione  debbon’  elTere  di  neceliltà- 
concepiti  come  punti?  Nulla  all'alto  di 
ciò.  L’  ultima  ragione  dì  f ad  y non  im- 
plica già  , che  le  quantitadì  di  ; cdy 
fempre  efiflano  fotto  quell’  ultima  ra- 
gione di  v/  R ad  \/  S ; ma  foltanto  che 
eife  polfano  aj  proillmarlì  a quella  ragio- 
ne medelìma  per  filfattaguifa , che  ven- 
gano a differire  dalla  meJclìina  me- 
no di  qualli voglia  altea  ragione  alfc- 
gnaca.  Monfieur  Robanes  lafciofsi  por- 
tar via  , e cadere  in  errore  dal  fover- 
chio  imperiofo  linguaggio  degl'  InTni- 
telimi.  V'cggar.fi  gli  Articoli  l’iussio- 
NE  , e Limiti  .Vcgganfi  di  pari  le  no- 
lire  Tranfazioni  l ilofofiche  , fotto  ili 
n.  5 54- 

Punto  fmgoljri  , nella  geometria* 
Nella  geomeiria  viene  ufata  quella' 
crptcl'sione  di  punto  fingolare  per  ligni- 
ficare , c dinotate  qualiivoglia  punto  d’ 
una  curva  , che  ha  alcuna  cofa  di  parti- 
colare per  CiTer  diilinto  dagli  altri  punti 
della  cutva  medefima.  Vcggafi  Cramtr 
Analyf.  des  combts,  pag.  j88.  cioè 
Analili  delle  lìnee  curve. 

Di  quelli  pumi  ve  ne  fono  diverfe 
fpczie , quali  fono,  a cagioh  d' efempio, 
il  doppio,  il  triplo,  e fomiglianti , op- 
pure , parlando  generalmente,!  puntv 
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muitlfl!  , i punii  d’ inflersione  , o di 
fiefTura  contraila,  e fomiglianti. 

Ciafcliedun  punto  J’ una  curva  c fcm- 
plice  , oppure  multiplo. 

Un  pu  Ito  IcmpJicc  è quello,  die  ap- 
partiene folcMuo  ad  un  ramo  di  una  li- 
nea curva. 

Punto  multiploè  quello,  il  quale  è 
comune  a parecchi  rami  d'  una  curva  in 
particolare. 

Punto  doppio  cquello  , che  e comu- 
ne a due  rami  d'  una  curva.  Le  Se/.ioni 
coniche  , o fieno  linee  del  fecondo  or- 
dine, ncn  h,itino  punti  doppj  ; ma  noi 
gli  troviamo  bensì  nelle  linee  del  terzo 
ordine. 

Punto  triploè  quello  , il  quale  è co- 
mune a tre  Jiverfi  rami  d’una  Curva. 

Quindi  vendono  ad  elTere  agcvolifii- 
mamcntc  intefe  le  efprelfioni  punti 
quadrupli , quintupli , fcllupli  , e forni, 
giianti. 

Se  venga  fuppofio,  che  un  punto  de- 
feriva una  curva  j quello  verrà  a palTarc 
due  volte  per  un  punto  doppio,  tre  vol- 
te per  un  punto  triplo  , e cosi  in  fegui- 
to  del  rimanente. 

Un  punto  fempliceè  alcuna  fia'a  fin- 
golare  , come  , a cagicn  d’ efempio  , al- 
lorché diviene  un  punto  di  flefsura  con- 
traria , o d’  infleffione  doppia  , come 
eziandio  in  altri  cafi  parecchi.  Per  un 
efarcopiano  della  qual  dottrina  noi  ci 
tiportiamoair  Analifi  delle  linee  curve 
di  Monfieur  Cramer  al  Capitolo  X. 
pag.  400.  & feq.  eCap.  Xlli.  p.  j68. 
569 

Nel  calo,  di  cui  vicn  fatto  parola  fiot- 
to l'  Arriccio  già  efpoHo  di  I’cnto  di 
/itjfura  Contraria  , ove  vicn  dato  che  una 

- ( <j  ) Vegganfi  Merroirrs  de  l'.Acad. 
B.oy.  dea  Selene,  de  Patii,  ano.  172^. 
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flelTura  , od  i.nflclCone  doppia  infinita- 
mente picciola  , viene  ad  clfer  fior  nata 
in  un  punto  , quello  puaco  vico  deno- 
minato da  certuni  un  punto  dì  d >ppia 
inflclliooc  , e da  .Monfieur  de  .Mauper- 
tuis,  ( a ) e da  Monfieur  Cramer  (4 ' pun- 
to di  lerpeggiamento,  e da  altri  punto 
di  rettitudine. 

Po  N To  di  nttiiuiine.  Vien  definito  dal 
grande  llacco  Newton  , il  punto  di  ret- 
titudine clLr  quello  in  cui  il  raggio  del. 
la  flelTura  , od  inflt  lTione  diviene  infini- 
to , oppure  il  fuo  centro  in  una  diUanza 
infinita  : tale  fi  è nel  vertice  della  Para- 
bola a 31  = ^4. 

11  puntodi  reitirudineècomunemen- 
te  il  limite  della  llelTura  contraria  ; ma 
hannovi  fimigliante  nentc  dei  punti  di 
rettitudine  , i quali  non  vengono  fra  le 
parti  di  flefsura  contraria.  Rilpctto  poi 
alla  maniera,  o metodo  d’  invenigare 
quelli  punti,  vegga  fi  ilTrai'ato  di  New. 
tnn  intitolato  .Metodo  di  Hufione,  e di 
ferie  itiflelTa  pag  72. 

■ Quelli  punti  di  reititudinc  non  fono 
trovati  in  linee  d' ordine  piti  bwiTo  del 
cjuarto  t.rdine, Nelle  linee  di  qucflo  non 
meno  , che  degli  ordini  più  alti  , una 
tangente  in  un  punto  d’  iiiflellìope  può 
finiigliantemen’.e  inconirjifi  colla  curva 
in  un’  altro  punto  ; e le  la  dillan/a  fra 
quello  ponto  , ed  il  pun'o  d ii  flelfioiie 
ve.nga  loppe  Ilo , che  fia  inlitiiamente 
din  inulta  , la  fecantc  diverrà  ura  tan- 
gente. ed  in  quello  calo  il  tontatto  ver- 
rà ad  efisere  equivalente  a qua'.ro  inter- 
fcuamenti,  nella  guifa  e niar.iera  mede- 
lima  , che  il  cor.tauo  in  un  putito  di 
flelTura  contratta  è equivalerne  a ite  in- 
tcrfecamenti.  Veggafi  Cramer,  Lib.  ci- 

pag  Z77.  dell’  Edizione  Parigina  . ( 4) 
Cramtr  ^ Analiii  Ueile  Lìnee  curve. 
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tato,  pag.  403.  e Ntaion  , Metodo  di 
Fialiìoni , ec.  pag.  72. 

Quelli  punti  di  doppia  inflefsione, 
vengono  eziandio  deriominati  pumi  d’ 
inflei'sìone  invifibile  ; conciolsiachè  a 
dir  vero , in  fatti  non  fieno  fenfibili  ma 
vengono  ad  efsere  foltanto  cunofciuti 
per  mezzo  delle  loro  proprietadi  anali- 
tiche. Gli  Analidi  fonofi  fatti  a confi, 
derare  parecchi  gradi  di  quelli  punti. 
Veggafi  Crjinrr,  loco  citato. 


PUNTURA  , PuNCTURA  , nella 
chirurgia,  ec.  fi  è qualunque  ferita  fat- 
ta da  un  iflrumenco  da  punta.  Vedi  Fe- 
rita* 

Nella  Flebotomia  tal  volta  le  perfone 
fano  mefse  a pericolo  di  perdere  un 
membro  , ed  anche  la  vita  per  la  punta* 
ra  d'  un  tendine.  — Il  Paziente  io  quel 
fito  non  fente  immediatamente  alcun 
dolore  ; ma  dodici  ore  dopo  l'operazio- 
ne fe  ne  lamenta  ; non  nella  puntura 
flefsa  , ma  nelle  parti,  che  tendono  ver- 
fb  l’afcella.  — La  parte  ferita  li  gonfia 
al  fegno  d' una  nocciuola  , e diltilla  un 
umore  acquofo  , o un  certo  fiero  , eh’  è 
il  principale  diagnudico  della  puntuta 
del  tendine.  Vedi  Tendine. 


SufrtÈÈigMTo. 

PUNTURA.  Fra  il  numero  delle 
ferite  le  più  femplici  vengono  ricooo- 
fciute , e noverate  quelle  tali  , che  fon 
fitte  per  via  di  puntura,  o che  fi  ferma* 
no  nelle  parti  olleriori , e che  non  pene- 
trano ad  una  conliderabiir  profondità. 
In  quelle  tali  ferite  , poiché  il  fangueè 
fermato,  od  è flato  fermato  nella  prima 
medicatura,  per  mezzo  deU’applicazig- 
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ne  di  pezzette  di  tela  di  lino  afciattifsi- 
ma  dovrà  efsere  per  acconcio  modo  di- 
ftefo  fopra  un  piumacetto  il  digedivo 
comune,  o r altro  topico  denominato 
comunemente  L/nrmr/irum  Arcati,  e do- 
vravvi  quello  efsere  rinovato  una  volta 
il  giorno.  Oppure  in  evento  , che  la  fea- 
ricade!  fangue  Ila picciolifsima , queda 
medicatura  dovrà  farli  un  di  sì,  ed  un  dì 
nò  ; cuoprendo  la  medicatura  medefima 
con  un'  impiadro  , ed  un  buon  piumac- 
duolo,  ed  afsicurando  pofeia  il  tutto 
con  una  dicevole  fafeiatura.  la  cìafche- 
duna  medicatura  fa  di  medieri  che  ven> 
ga  prefa  cura  di  rimuuvere  cìafchedutta 
cola , che  venga  via  da  sè  perfettamente 
la  materia  marciofa,  o cruenta  dovrà  ef- 
fere  ben  bene  inzuppata  con  delle  fal- 
delle di  fila  di  tela  di  lino  ufata  finifsima; 
e fopratutto  fappiano  i Cerufici  , che 
q^ualura  non  lo  renda  neceffario  una  tra- 
fmodante  fcarica  di  materia  purolenta, 
il  frequente  medicar  le  ferite  porta  alte 
medefime  , anziché  giovamento  , dèi 
danno  , e-  del  pregiudizio.  Le  prime 
medicature , che  fono  date  applicate, 
marsimamente  allorché  vi  è dato  un  (Itif. 
fu  di  fangue  , non  voglion  elTer  rimofse- 
dalla  ferita  in  verun  conto  con  violenza, 
od  adrattamente  : ma  é fempre  più  di- 
cevole ,e  più  proprio  il  lafciarle  fopr» 
la  parte  ferita  fino  a tanto  che  non  ven- 
gano a cadere  per  fc  medefime,  lo  che^ 
efse  faranno  benifsimo  , dopo  che  fiali, 
formata  una  fuppurazione  ; e per  mez- 
zo di  fumigliante  precauzione  , fi  vicnc- 
a fchivarfi  multìfsimo  dolore  , e per  av- 
venturauna  recente  emoragia  altresì. 

Allora  quando  però  una  puntura  pe- 
netra profondillimamente  , la  cura  denz> 
medefima  viene  accompagna  i da  mol- 
tidlaie  di£colù  ma£(oameate  ia  et 
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vento  , clie  quella  Ha  fiata  fatti  per* 
pendtcolartneace  all’  ingib  , e che  non 
abbiaorìBaio  indipendente  : conciotBa- 
che  in  cafo  fìmigliance  il  fangue  , e la 
maceria  vengono  agevulillimamence  a 
raccoglierli  nel  fondo,  eperconfeguen- 
tc  tirano  in  lungo  la  cura  , e con  alTai 
frequenza  formano  delle  BHole.  Aliìne 
d'impedire,  e dì  far  argine  a BlTacteree 
confeguenzc  , farà  cola  dicevolillìma  lo 
fpremere  la  ferita  dal  balTo  all'  insìi  , 1' 
applicare  un  piumacciuolo  verfo  il  fon- 
do della  ferita  edernamence  , e fopratuc- 
to applicarvi  una  fafciatura  , la  quale 
faccia  forza,  e (Iringa  maggiormente  fo- 
prale  parti  più  balfe  di  quello  , che 
Aringa  e faccia  forza  fopra  le  fuperiori. 
In  evento  pero  , che  tutta  la  divifata 
chirurgica  precauzione  riefca  alla  prova 
inelBcace , liccome  , a dir  vero,  avviene 
pur  troppo  con  frequenza,  egli  fi  è un 
accoQcillimo  metodo  quello  di  fare  un 
grolTo  taglio,  od  apertura  nel  fondo  del- 
la ferita  medelima,  innanzi  che  ivi  ven- 
ga a formarli  una  Bllula.  Per  far  poi 
queA'  apertura  medefima  con  mìdimo 
vantaggio,  farà  ottimo  configlio  di  cac. 
. ciare  unafpezic  particolare  di  tenta,  od 
ago,  fommamcnte  ottufo  nella  Tua  cima, 
e provveduto  dall’  altra  edremità  d’  un 
grotfo  occhietto  , o foro  , per  entro  il 
quale  può  efler  fatto  palTare  un  pezzet- 
to adeguato  di  ufaratsladi  lino  mnrbi- 
dilTima.  Queda  tenta  dovrà  elTer  fatta 
paflTareal  fondo  della  ferita  , e 1’  edre- 
micà  otcufadclla  medelima  dovrà  eder 
forzata  all  infuori  dicuntro  , o verfo  la 
pelle  fino  a tanto  che  il  Cerufico  poda 
realmente  fencirla  colle  dita  : allorché 
il  Cerufico  arriva  col  dito  a fentirla  , (1 
farà  a tagliar  gib  fopra  la  medelima, 
4^aloia  però  fare  lì  poAa  ciò  eoo  Acu- 
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rezza,  e formerà  una  dilatata  apertari» 
Sopra  la  pezzetta  dì  tela,  o faldella  di 
Bla  che  avrà  fatto  penetrare  per  l’ altra 
edremità  della  tenta  forata  o per  1’  oc* 
chiettodella  medelima  , vi  avià  dovuto 
fpandere , ed  aggiudare  alcun  balfamo 
da  ferite  , e la  tirerà  fu  queda  faldella 
per  entro  la  ferita  non  altramente  , che 
unfetonc  , epofeiave  la  lafcerà  dentro, 
medicando  pofeia  per  acconcio  modo 
ambedue  le  aperture  della  ferita  od  ori- 
fizio col  medclimo  balfamo,  e finalmen- 
te cuoprità  il  tutto  con  dei  piumaccioli, 
e con  fafciacure  appropriate.  In  ogni  e 
qualunque  delle  fuireguencì  medicature 
quella  porzione  della  faldella  di  fila  e 
del  pezzetto  di  tela  di  lino  , che  è date 
lafciaia  fuori  della  bi  cca  della  ferita,  do- 
vrà elTere  ben  bene  inzavardata  con  re- 
cente porzione  d’  unguento,  o dì  bai- 
famo,  e la  parte  inferiore  dovradi  tirar 
fuori  fino  a tantoché  il  pe/zetto  inza- 
vardaco  novellamence  abbia  occupato  il 
luogo  , che  occupava  il  pezzetto  vec- 
chio tirato  fuori.  Quedo  metodo  dovrà 
elfere  continuato  fino  a tantoché  la  fe- 
rita venga  ad  edere  bene  , ed  a dovere 
netta  , e rimonda  , che  la  fcarica  della 
materia  fia  oggimai  grandemente  dimi- 
nuita, e che  il  tutto  trovili  già  io  di- 
fpolìzionedi  rammarginarli.  Allora  il 
fetoneo  faldella  divifata  dovrà  eder  col- 
ta via  , e la  ferita  dovrà  eder  ridotta  al 
perfetto  rammarginamenco  fecondo  il 
metodo  ufato.  Veggafi  /’  Eijtero  , Chi- 
rurgia, pag.  5 5- 

- ■ ■ • Il  I— — — 

PUPILLA  , nell'  Anatomia  dinota 
una  piccola  apertura  del  mezzo  dell’ 
uvea  , e dell'  iride  dell’  occhio,  per  do- 
ve padano  i raggi  della  luce  al  ctiAaUi^ 
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■o,per  efltfre  dipinci  folla  retina, e prò* 
durte  Ja  vida.  V.  Occhio  , e Visione. 

Si  ofTerva,  che  ficcomenoi  fiamo  co- 
flrecti  dì  ufare  varie  aperture  nei  nodri 
vetri  optici  , cosi  la  natura  ha  fatto  un 
finaile  provvedimento  negli  occhi  degli 
Animali , in  vigore  di  che  fi  efclude,  e 
fi  ammette  la  luce  , fecondo  il  bifogno, 
col  cangiare  1'  apertura  della  pupilla.V. 
AfERTORA. 

La  (Iruttura  dell*  uvea  , e dell’ iride 
è cale,  che  per  la  loro  apertura,  la  pu- 
pilla fi  contrae  e fi  dilata  ad  arbitrio, per 
accomodare  fe  fiefla  agli  oggetti , ed 
ammettere  più  o meno  di  raggi , fecon- 
do che  l’oggetto  effendo  più  vivo  , e 
vicino , o più  ofcuro  , e lontano  , vi  cer- 
ca più  o meno  di  luce. — ElTendo  legge 
collance  che  per  difcernere  un  oggetto 
più  luminofo  fi  fa  più  pìccola  la  pupilla, 
e parimente  fi  fa  più  piccola  per  difcer. 
cere  ua  oggerto  più  vicino  ; e yice-  vtr/a. 
Vedi  U vBA  e Raggio. 

Coteda  alterazione  deUapupilla  fi  fa 
col  me2zo  di  certe  fibre  mufcol^ri  fulla 
fuperficie  dell'  urea  , che  nafte  dai  nervi 
che  colà  fi  fiaccano  dalla  fclerotica.  — * 
Quede  fibre  procedendo  rettamente 
dalla  loro  origine  verfo  il  centro,  termi- 
nano nel  lembo  orbicolare  della  pupilla, 
checonda  di  fibre  orbicularì  , da  cui  fi 
definifee  la  figura  , e lo  fpazio  della  pu- 
pilla. — Le  prime  fibre  longitudinali 
dilatano  l’apertura  della  panila  ; le  ul- 
time orbicolarì  la  cofiringono. 

Nondimeno  alcuni  Autori  attriboi- 
feono  i movimenti  della  pupilla  al  liga* 
mento  ciliare  ;ed  altri  pcnlano  , che  sì 
quedo  come  le  fibre  dell’uvea  vi  concot- 
zano  infieme. — Il  Or.  Derham  aggiun- 
ge , che  incanto  , che  la  pupilla  fi  apre, 
oli  ferra  , il  ligaiuento  ciliare  dilatalo 
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eomprime  il  cridallino  , e Io  porta  più 
vicineo  più  lontano  dalla  retina  fecondo 
che  r oggetto  è più  o meno  rimoto.  V. 
Ciliare, ec. 

La  Figura  della  pupilla  in  diverd  Ai 
nimali  è maravigliofamentc  adattata  alle 
varie  circodanze,  ed  occafioni;  in  alcuni 
per  efempio  nell’  Uomo  ella  è rotonda, 
elTcndo  queda  forma  la  più  propria  per 
la  pofizione  de’  nodri  occhi , e per  i va- 
rj  ufi,  che  noi  ne  facciamo  intuite  le 
direzioni. 

In  altri  ella  è elittica,o  bislunga;  in 
alcuno  dei  quali  v.  g.  nel  Cavallo,  nella 
Pecora  , nel  Bue  , ec.  I’  elide  è trafver- 
fa,  e la  felfura  larga  per  renderli  atti  a 
vedere  lateralmente , ed  anche  con  poca 
luce  ; e quindi  per  raccogliere  meglio 
il  loro  alimento  nella  nette , e dall’altra 
parte  per  fchivare  i pericoli.  — In  altri 
V.  g.  nel  Gatto  r elilTe  è eretta  , ed  al- 
tresì capace  di  aprirfi  ampiamente,  e di 
chiuderli  dreiiamente  ; col  mezzo 
dell’  ultima  I’  Animale  può  efcludere 
tutto  anche  fe  fude  un  femplice  raggio 
di  luce,  ed  in  tal  guifa  può  evitare  tutte 
le  inconvenienze  del  Sole  lucente  ; e col 
mezzo  della  prima  può  dappertutto 
ricevere  i raggi  più  deboli  , e così  fchi- 
vare  le  inconvenienze  della  notte.  U na 
provigione  incomparabile  per  cotedi  A- 
nimali , che  devono  vegliare  , e cercare 
la  loro  preda  di  giorno  e di  notte,  per 
vedere  fotto  e fopra,  per  rampicarfi  cc. 
V. Occhio. 


S vrtktitiNTO, 

PUPILLA.  Pupilla  contralta.  Quel- 
la indif^ofizìone  dell’occhio , che  addi- 
mandafi  dai  Profedorì  di  Chirurgia 
Coatrazioue  della  pupilla;  è uaacooira- 
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lione  COSI  totale  , e così  chiufa  , e ferra- 
ta dì  quella  parte  , che  non  lafcia  per 
modo  alcuno  , che  venga  trafmeiTa  al 
fondo  dell' occhio  luce  baft  ince  , che 
abiliti  il  paziente  a fcorgere  ed  a vedere 
con  didinzione  gli  oggetti.  Alcune  fate 
quella  ìndirpofizione  é fino  dall*  Infan- 
zia , cd  alcune  altre  voice  ella  nafcc,  e 
riconofce  la  fua  trilla  origine  da  un’in- 
fiammazione incenfa  dell’  occhio,  od 
eziandio  da  altre  cagioni. 

Lacuradi  quella  infermità^  in  eltre- 
mo  dilHculcofa,  e malagevole  ; ma  dal 
valentiiTimo  Monficur  Chefclden  è Hato 
inventato  un  metodo  per  mezzo  del 
quale  è riufeito  alTailIime  fiate  quello  va- 
lentuomo eoa  ogni  maggior  felicità  nel 
fuo  tentativo.  Il  Tuo  metodo  per  tanto 
è come  fegue. 

Venendo  alzate  le  palpebre  dell’  oc- 
chio, e tenute  aperte  per  mezzo  di 
quello  iftrumenco  comune  da  quei  dell’ 
arce  appellato  Sptculum  acuii , dà  di  pi- 
glio quello  valentuomo  ad  uno  fcalpel- 
lect*  firettiUimo  avente  una  femplice 
alfilaciira  , o dire  lo  vogliamo  una  fpe- 
zie  d’ ago  fatto  a fomiglianza  di  quello, 
•col  quale  far  fuolfi  dagli  Oculilli  1’  ope- 
razione della  cataratta  , e palTandolo  per 
la  fcleroitica  , non  altramente  che  nel 
coricamento  della  cataratta  , dopo!  lo 
fpigne  all’  infuori  per  1’  uvea  , o fia  iri- 
•de  , e nell’  atro  di  eflrarla  fuori  viene  a 
fare  il  taglio  per  1’  iride. 

Se  r indifpofizione  non  trovili  accom- 
pagnata con  una  cataratta  , riufeirà  Tem- 
pre meglio  il  tagliare  r iride  nel  mez- 
zo : altramente  , allorché  trovavafi  di 
pari  una  cataratta  , 1’  incifione  verrebb’ 
elTer  fatta  onninamente  alcun  poco  più 
alta  nell’  uvea  ; alfì'ichè  la  cataratta  non 
polla  vcaire  ad  oftruire  , o cuoprire  I* 
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ìngcelTo  dei  raggj  della  luce.  Le  catarlt- 
te  che  fogliono  accompagnare  fimiglian- 
te  fconccrto  degli  occhi  , fono  d’ordina- 
rio ben  picciolc  , cd  alcuna  volta  la  lore 
adefione  all’  iride  medefimo  è cosi  tcna- 
ce  , gagliarda  , c fida  , che  viene  a ren- 
dere al  Cerufico  operatore  impraticabile 
l’ abbafsamento  , o fopprefiione  delle 
cataratee  medefime.  Vegg.  V EiJtao,Q\À- 
rurgia,  p.  417. 

^ - - ■ ■ 

PUPlLLAGGIOo  Pupilzarita* 
è lo  dato  di  un  pupillo  ; in  oppolìzione 
alla  pubertà.  V. Pubertà’,  Pupuio. 

PU PILLO,  PoriLLUs,  nella  leg- 
ge civile  è un  giovanetto,  o fanciullo 
non  arrivato  per  anco  all’  età  della  pu- 
bertà, cioè  fotco  i quattordici  anni  d'  ' 
età  il  giovanetto,  e fiotto  i dodici  il  fan- 
ciullo. V.  Pubertà’  , ed  Età’. 

Sin  che  un  minore  reda  fotto  la  dire- 
zione di  un  tutore  , fi  chiama  pupillo; 
dopo  la  pubertà,  venendoli  alTegnato  un 
curatore , egli  ceda  d’  eder  chiamato 
pupilla.  VediTuTORB  , e Curatore. 

Un  Tutore  è obbligato  a pagar  inte- 
relTe  per  il  denaro  del  fuo  pupillo  , che 
da  morto,  e non  impiegato.  — Un  tu- 
tore può  fare  qualche  cofa  per  il  pupillOf 
ma  non  contro  di  lui. 

Pupillo  parimente  fi  ufa  per  eden-' 
fione  nelle  univerfitadi  ec.  nel  fenfo  di 
Alunno  per  dinotare  un  giovane  fotto  1’ 
educazione  , o difciplina  di  chicchefia. 

PUPPA  , la  parte  deretana  delle  na- 
vi. Vedi  Poppa. 

PURA  tletmofina  , patì  carili  , dino- 
ta un  titolo  , in  vigor  del  quale  gli  Ec- 
clefiadici  entrarono  in  pofieiTo  di  certe 
terreio  Ifcozia,  fu!  piede  del  primitivo 
Clero.  VediCAKiTA*,  e Decide. 
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Pura  hafti.  Vedi  Asta. 

Pura  Iptrtola.  Vedi  Curva. 

PU  RA  PrD^o/?{/o/I<.V.PROPOSIZIONK. 
PURE  Maumattehe.  Vedi  iMatema- 

TICHB. 

Pure  rifegna{ioni.  Vedi  Risbgma- 

BIONE. 

PURFLEW,  nell’  AraUiet  Inglefe, 
deoou  ermellini  , o altre  pelli,  quando 
Compongono  un  orlo  attorno  ad  una  Cot- 
ta d'arme.  Vedi  Pban  , Bordure, ec. 

Così  diccfi , egli  porta  vermiglio  un 

orlo  purjltw  , vaiato  : intendendoli , che 
r orlo , o iordurc , è vaiato. 

PURO  , tutto  quello  eh’  i libero  da 
ogni  mifturadi  materie  ellranee,  o ete> 
rogenee.  V.Pu  rificazionb,  e Netto. 

PuRo/ìiof*.  Vedi  Fuoco. 

Puro  Quadrt/ico.  V.  Quadratico. 

PURGA  nella  Medicina,  è un  fer- 
mine frequentemente  ufato  per  dinota- 
re una  dofe  di  qualche  medicamento 
purgativo.  Vedi  Purgazione,  e Po r« 

GATIVO. 

Purga  , nella  Falconeria  , è una  co* 
fa  data  ad  uno  fparviere  per  purgare  , e 
nettare  il  fuo  gozzo.  V . Sparviere. 

Di  tali  cofe  avvene  due  fpezie:  cioè 
le  piume  o penne,  ed.il  bambagie:  e 
quello  generalmente  è in  pallottole  del- 
la groffezza  in  circa  d'  una  nucciuola 
fatte  di  bambagio  molliccio  e 6no  ; e lì 
mette  nel  gozzo  dello  fparviere  dopo 
cena.  La  mattina  l’animale  lì  purgherà, 
ed  allora  è da  olTervarfi  il  colore  e la  con- 
dizione di  ciò  che  egli  evacua,  poiché 
di  là  lì  può  conghietturarne  lo  Rato  del 
corpo.  Imperocché  fe  egli  non  evacua 
materia  rotonda  , bianca  o puzzolente, 
né  umida,  é fegno  che  tutto  va  bene; 
fe  altrimenti  (i  purga , e la  materia  par- 
ticolarmente fia  nera  .verde  , vifeofa,  o 
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fitnile  , indicherà  tutt’  all’  oppoiito. 

La  l'urgn  delle  piume  fi  olTerva  nell’ 
iRelIa  guild,come  la  purga  del  bambigio. 

PURGATIVO  , (I  Purgante  Mt‘ 
dtcamtnta  è quello,  ch'evacua  per  fecef- 
fo  le  impuritaJi  del  Corpo,  chiamato 
eziandio  Cd/arz/cn, Vedi  Ventre,  Pur- 
ga zion  B , e Catartico. 

I Purgativi,  o purganti  fi  dividono  in 
riguardo  al  loro  effetto  , in  gtntili , m»~ 
diruti  , e vioUnti.  — I purgativi  gtntili 
fono  quelli , che  operano  con  molta  me- 
diocrità ; come  i tamarindi , la  caflia,  la 
manna,  il  rabarbaro  , la  fenna  , e parec- 
chie acque  minerali.  V.  Cassia,  Man- 
MA  , Raearb  aro.  ec.  1 moderati  pur- 
gano un  poco  più  gagliardamente,  coma 
la  jalappa  , la  fcammonea , ec.  Vedi  Jaw 
XAFPA  , e Scammonea.  I v/o/zk*<  ope- 
rano eccedivamente;  come  la  colloquia* 
tida,  l’elleboro,  ec.  Vedi  CoLLoquiN- 
tida  , Elleboro  , ec. 

I Purgativi  dividonfi  di  bel  nuovo  fe- 
condo r umore  eh’  evacuano,  in  flemma- 
gogi , calagogi,  melanagogi  , ed  i dragagli 
ciafeheduno  de’  quali  Vedi  nel  lor  pro- 
prio Articolo,  Flemmagogo  , CuLAn 

GOGO,  ec. 

1 Medici  Moderni  rigettano  codeRa 
divifione;  e dimoRrano  che  le  operazio- 
ni di  tutti  i purganti  fono  fimìli. 

I purgativi  formano  uno  de’  più  im- 
portanti punti  della  Medicina.il  loro  ef- 
fetto è prodotto  dal  vellicare,  ed  irri- 
tare le  fibre  nervofe  delio  Romaco,  e de- 
gl’ìnceRini,  i quali  perciò  vengono  fpro- 
nati  all’  azione  di  efpellere.  Vedi  Sto- 
maco , ed  Intestini. 

II  Dottor  Cheyne  ci  dà  un’  idea  dclfa 
maniera  con  cui  operano  , in  tal  modo: 
— Ricevuto  un  medicamento  purgativa 
per  la  bocca  nello  Romaco,  le  di  lui  pu~ 

LI  * 
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licelle  Ivi  (limolami  o vellicano  le  f.bfe 
dello  (lomaco  (leifo  , e con  ciò  s’ au- 
menta la  facoltà  ili^elliva  ; cioè  s inno- 
ducono  ntlie  fibre  muicolari  J.l  veitiri- 
culo,c  nc'  mufcoli  ticll'  abJornen,  e mi 
diaframma  delle  contrazioni  pm  Irc- 
quenti  del  folito  , fm  a tanto  clic  il  me- 
dicamento s’ introduce  negl’  inicilirii;!c 
cui  fibre  e gianduii  etlcndo  più  lenlibili 
di  quelle  dello  (lomaco  (le  parti  dclqua- 
Jcpe’  frequenti  contatti  Icambicvoli  d' 
«na  contro  1’  altra  , e per  cagione  de’ 
corpi  grodieri  fpcire  fiate  trangugiati, 
fono  per  così  dire  d’  un  fenlo  oiiulo,  ) 
vengono  più  facilmente  molTc,  e fono 
foggette  a frequenti  violente  contrazio- 
ni, dalle  quali  vengono  comprelTe  cote- 
lleglandule,  e perciò  fcatutilcc  una  ma- 
teria fluida,  che  aggevola  il  palfaggio, 
C «he  frammifehiata  colle  feccie  degl' 
ince(lini(  le  quali  rendonfi  fluide  anche 
in  vigor  delia  qualità  attiva  e (limolan- 
te del  purgante  fleiro)le  rende  ancora 
più  fluide.  Per  lo  che  , e per  forti  con. 
trazioni  degl  intcflini  meJelimi,  elleno 
palfano  più  facilmente  , e più  copiofa- 
mente  nell’  inteflino  retto  , e di  là  ven- 
gono fcaricace  per  fccciTo. 

Così  operano  parimente  i purganti 
gentili , e folamente  purificano  gl’  inte- 
flini,  entrando  alcune  particelle  pe’  vali 
lattei  nel  fangue Ma  ne’  purgativi  vio- 

lenti le  particelle  (limolanti  fi  mefcola- 
'no  col  fangue,  e vi  producono  molte 
volte  grandifliini  eflfetei, cagionando  del- 
le fermentar  ioni  non  naturali,  e feparan- 
do  le  naturali  coefiuni  dc’fluidi  del  cor- 
po; e inoltre  col  vellicare  le  ( bie  fpitali 
delle  vene  , e dell’  arterie  , le  inducono 
a contrazioni  p-ù  violente  , e quindi  ac. 
tei  erano  il  moto  del  fangue.  l utto  quel- 
Ao  può  fa.'c  talvolta  un  buon  cflctto,e 
Calloia  0 1 effetto  cattivo. 
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Per  qacnocbeccnccrnegli  cfTetti  de’ 
purgativi  ne’  Corpi  Aiiimali , il  D.rttor 
(,)uir.ty  aggiunge,  cheogn’  irritamento 
dogi’  inceltiiii  o eccita  il  moto  pctiil^I- 
tico  nelhlua  naturai  direzione,  o.vi  pro- 
duce alcune  piccole  inverfioni.  Ora  nell’ 
uno  , o nell’  ahro  calti  , qualunque  ma- 
teria anche  leggiera  aderente  alle  mcn- 
brune  interne  , verrà  agitata  e feoiTa  , 
e portata  fuori  ct'gli  altri  contcnuii  ; e 
quelli  làranno  ancora  più  agitati,  e per- 
ciò li  renderanno  più  fluidi. 

Quindi  è manilffto,  come  on  medi- 
camento purgante  «irretii  ed  accrefcagli 
fcarichi  per  leceiio  j ma  lo  Hello  modo, 
o l’operazione  lidia  produce  maggiori 
elTeui  a proporzione  della  forza  dello  fti- 
niolo:  Imperciocché  quando  v’ha  uno  Ai- 
nudo  grande  , tuiie  le  appendici  degli 
inieltii>i,cd  anche  tutti  i vifccri  del  baf- 
fo ventre,  per  un  confenfo  delle  parti  la- 
ranno  invitaci  ad  agire  su  i loto  rif- 
pettivi  fughi  nel  medefimo  modo,  com» 
agifcono  gl’  imeflini  ftelTi  su  i loro  con- 
tenuti. — La  confeguer>za  di  ciò  fi  è, 
che  una  gran  quantità  fi  fcaticherà  negl* 
iniellini , e farà  una  parte  del  loro  Icar 
rico. — b qua.  do  noi  conlidcriamo  il 
vaAo  numero  di  glandule  che  fono  negl’ 
inteiliiii  , e que’  vifeeri  che  con  certi 
condotti  vi  mciton  capo,  e particolar- 
mente il  fegato  , ed  il  Pancreas  , non  fi 
maraviglierà  alcuno  che  canra  quantità 
d’  umori , principalmente  nelle  coAiiti- 
zioni  e teiTsperamenti  pieni  verga  por- 
tata fuori  enfi  mezzo  di  una  purga. 

Circa  purgativi  che  fi  dillinguo- 
no  col  nome  di  cologogi , idragogi, 
magagt  , ne' quali  vien  fuppolla  una  qua- 
lità elettiva  , fi  polì(>nu  fpiegare  con 
principi  più  iniellig  bili  ; Impetocchi 
quando  gli  fcaricbi  per  feceliu  ci 
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prono  una  fovrabbundanza  di  qualche 
uoicre  particolare,  fi  deve  fupporre  che 
vi  folTe  una  copia  grande  di  detto  umo- 
re , il  quale  per  qualunque  irritamento 
fi  farebbe  evacuato.  Cosi  a proporzione 
della  vicinanzadi  alcuni  umori  nella  cau- 
sa intefiinale  , e della  difpofizione  de' 
paflfaggj  a condurli  per  di  là  , ricercanfi 
maggiori  o minori, vibrazioni  o feoife 
delle  fibre  per  portarli  fuori. 

Per  tal  ragione  i più  forti  catartici, 
che  oltre  modo  vellicano  le  membrane 
efiraggono  per  cosi  dire  da  tutte  le  glan* 
dule  mefenieriche  , e dalle  parti  vicine 
i loro  contenuti,  e poiché  abbondano 
molto  di  vali  linfatici,  e d’  umori  vifei- 
di , e acquofi , formano  perciò  gii  fcari- 
chi  fottili,  ed  acquo/ì. 

purgativi  t che  agifeooo  in  sn 
grado  un  poco  inferiore , non  oftantc  ir- 
ritano abbanftanza  per  detergere,  e ca- 
var fuori  una  gran  copia  di  materia  mu- 
cofa  e vifeida,  la  quale  talvolta  col  trat- 
tenerfi,  e per  mancanza  del  dovuto  mo- 
to  cangiandoli  in  varj  colori,  produce  i 
differenti  nomi  di  jlcmmo , o coltra'.  Sic- 
come dunque  i primi  pallino  per  medi- 
camenti idragogi  , così  gli  alrri  palì'ano 
per  medicamenti,  che  purgano  la  ffem- 
ma  , e la  colera.  Vedi  Flemma  , Cole- 
K A , ec. 

Ma  v’è  un  altro  principio,  olrre  quel- 
lo dello  llimolo , in  vigor  del  quale  una 
Medicina  purgativa  fi  rende  atta  a cor- 
rifpondcrc  all’  intenzione  , cioè  fonden- 
do gli  umori- , c rendendoli  più  fluidi 
di  prima,  onde  fono  più  acconci  a paf- 
fare  pe’  loro  proprj  emuntotj. — Quelli 
che  cofiano  di  parti  fottili  ed  attive  non 
fono  gran  fatto  fenfibilì  ne’  lor  paflTaggj 
più  ampi , perchè  dalla  gran  quantità  di 
maceria, che' feco' portano , vengooo  in- 
Chami*  Tom,  XV» 
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volti  e refi  inuffìziolì  ; ma  quando  en- 
trano nel  fangue  in  un  numero  con- 
fiderabile  , dividono  e slegano  quelle 
coefioni , che  formano  l’  ollruziooe , o 
il  pefo  ne’  vafi  capillari  , e nettano  le 
glandule;  talmente  che  ogni  pulfazione* 
fcaccia  qualche  cofa  per  le  glandule  in- 
teftinali  , la  qual  poi  elee  fuori  per  fe- 
celTo , reclutata  dal  fangue  rifluente  da- 
tutte  le  parti  del  corpo. 

Di  tal  forca  fono  tutti  que’  catartici^' 
che  diconfi  purgare  le  giunture,  e fi  pre- 
fcrivono  ne’  reumatifmi,  e ne’  dolori  ar-  > 
ticolari,  come  la  radice  di  cuibit,  e cucci 
gli  aloetici. — Queft’è  la  ragione, per  cui* 
le  purgative  medicine  di  tal  fatta  facil- 
mente fi  cangiano  in  altrettanti  dei  piOi‘ 
efficaci  ; imperocché  un  alterante  è un 
catariicod’  un  grado  inferiore,  o di  aa* 
operazione  più  mite.  Qualunque  cof» 
porti  coterie  particole  ad  un  vafo  fe-' 
cretorio  , che  fia  acconcio  pel  loro  paf- 
fpclTe  volte  o coll’  accelerare  il* 
moto  del  fangue,  o col  ridurlo  in  più 
particelle  di  quella  particoJar  grandez- ’ 
za,  e difpofizione , aumenterà  la  fecre-- 
zionc.  Secondo  dunque  la  differenza  del- 
le parti , ove  tali  fecrezioni  fi  aumenta- 
no , come  le  glandule  degl’  inteftini,- 
de’  reni  , o della  cute  , i medicamenti,  ^ 
che  ivi  fervono  d’  ìnffrumento  , fi  chia-  ' 
mano  o catartici ^ o diuretici  , o diafortti- 
ci.  V , A LTER  ATI  VO,  SECREZIONE,  CC.  ' 

Il  Dottor  Quincy  ha  fatti  alcuni  pro- 
grclfi  nella  Dottrina  delle  medicine  pur- 
gative, della  lor  natura  , del  modo  d’ 
operare  , degli  effetti , e dell’  Analogia  • 
che  hanno  con  altri  medicamenti  ; colle  ' 
circoffanze  della  loro  preparazione,  di- 
rezione, ec.  inundifeorfo  inferito  nelle 
Ttanfa{ioni  Filojojìche  ; la  fofianza  del  ‘ 
quale  credo  ottima  cofa  qui  aggiungere,' 
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In  figuardo  a ciò  fi  deve  premettere, 
1,  che  lune  (Quelle  parti  del  corpo  Ani- 
male , che  fono  veicolari , o per  le  quali 
tin  tluido  paiia  dagl' inccllini  alla  hbra 
più  minuta,  Lbno  ia  fede  deU'opera/.io- 
sede'  medicanacnti.  V.iMfdicamenti. 

2.  Che  il  corfo  inceio  della  circola- 
ziaoe,  odel  moto  animale,  naturalmen- 
te fi  dillinf.iie  in  tre  dttferenti  luoghi, 
per  le  diff.renti  capacità  de’  vali,  c per 
i diverfi  movimenti  de’  lor  contenuti, 
avendo  ciafeheduno  la  Tua  propria  ufei- 
ta,  e che  quelli  fono  la  fede  delle  tre 
concozioni  s't  di  frequente  mentovate 
dagli  Scrittori  di  Medicina,  il  primo  ef- 
fendo  lo  domaco  e gl’  intedini  , e l'ano 
il  loro  emuniorio;  il  fecondo,  tutto 
quello  (pazio  nel  giro  del  fangne  , che 
non  ritiene  il  color  tulTo  , o che  hanno  i 
reni  ; ed  il  terzo  rutto  quello  ch’c  fuori 
del  circolo,  e che  ha  la  pelle  per  organo 
eferetorio.  Vedi  Concozione,  Emun- 
Tosio,  ec. 

3-  Che  ogni  medicamento  che  pro- 
duce r evacuazione , è in  qualche  feofo 
Uva  purga.  Vedi  Evacuazione. 

Che  ogni  purga  opera,  o comedif- 
folvente  fondendo  i fughi , ed  aumen- 
tando la  quantità  propria  per  ferpullio- 
nej  o come  dimoio , accelerando  il  moto 
a fegnotale  di  portar  la  materia  propria 
per  r efpulfione  più  fpedb-all’  emilfario 
fecretorio  ; o come  1’  uno  e l’ altro. 

Cotedi  podulati  fi  premectono  fol 
tanto  per  provar  quella  grande  propofi- 
T.ione,  che  una  mutazione  nel  volume, 
nella  figura  ,e  nel  moto  delle  particelle 
componenti  un  medicamento  purgativo 
muterà  la  fede  della  fua  operazione,  e 
lo  difporrà  ad  agire  ne’  vafi  maggiori  o 
minori , a mifuta  che  fono  intente  o ri- 
melTe  cuccile  afifeziuni  mcucauiche. 
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Per  chiarezza  di  ciò  , fa  d’  uopo  o?- 
olTervare  la  fuiita  maniera  di  far  che  una 
purga  operi  piò  , o meno,  di  quello  che 
altrimenti  farebbe. 

Le  follanze  , che  fono  più  grolTe  e 
pefanti,  come  quelle  che  condano  prin- 
cipalmente di  particelle  faline  e terre- 
Uri V.  gr.  la  manna,  il  tartaro,  e limili, 
quando  fi  riducono  più  deboli  colia  tri- 
turazione , o colle  replicate ’foluzionà, 
operano  piu  gentilmente.;  ma  quando 
fono  aguzzate  dagli  acidi , divergono 
più  ellkaci , c più  predo  producono  I. 
effetto. 

Le  medicine  refìnofe,  come  la  fquBm- 
munea  , la  gambogia  , la  jalappa  , e pa- 
recchi prodotti  vegetabili,  fono  più  vio- 
lente , ed  operano  più  predo  , quanto 
più  fono  tenaci , ed  actaccaticcie,  come 
ne’  loro  edratti  ; ma  fono  por  più  gen- 
tili , quando  Geno  divife  da  fodanze  fra- 
gili , come  fono  il  fai  di  Tarcaro,il  Zuc- 
chero , ec. 

Le  medicine  che  hanno  nella  loro 
compofizivoe  del  zolfo  e del  fale,  fono 
più  o meno  efficaci  , e folleciie  nell» 
loro  operazione  , a proporzione  della- 
maggiure  o.  minor  quantità  degl  ingre- 
dienti falini,  e dell'  afprezza  de’  loro 
angoli.  — Di  tal  forra  fono  molrillimi 
mineiali,  e le  loto  preparazioni  : può 
eifere  un  badevole  efempio  la  prepara- 
zione dell'  antimonio  , e del  mercurio; 
il  primo  per  i'  analili  chimica,  è un^ 
compofizione  di  un  fottil  zolfo,  e di  fa- 
lere più  che  lì  fcaiena  , colla  prepara- 
zione della  parte  Ialina, e fi  apre  il  zolfo, 
come  Comunemente  li  dice,  egli  oper» 
piè  fpeditamente , e con  maggiore  vee- 
menza; là  dove  nelle  lue  più  imperfet- 
te preparazioni  , quando  i Tali  fono  na- 
fc.oilaineace  inviluppati  nel  loto  zulfo 
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prativo,  dioperafficilmente,  fincli?  gian- 
ge  ai  più  remoti  luoghi  della  circulazio* 
pe.  V'edi  Antimonio. 

Il  Mercurio  ftr  sèè  poco  noto  come  me- 
dicanicnto  ; e la  Tua  prima  preparazione 
che  lo  converte  in  un  fublimatojo  carica 
talmente  di  fpiculte  faline,  che  diventa 
anche  un  veleno  ; ma  più  che  vengono 
rotte  cotefle  fpicula  dalla  triturazione, 
dalla  fublimazione  , ec.  egli  opera  più 
dolcemente;  e fe  oltre  lo  fminuzzamen- 
lo  delle  fue  punta  , vi  li  aggiunga  un 
zolfo  fattile  badcvole  ad  unirvilì,  egli 
per  un  gran  tratto  fi  ridurrà  ad  una  me- 
dicina ben  dolce.  Vedi  Me aev  rio, Sa- 
li vaziong  , ec. 

Quella  breve  notizia  può  elTer  bafle- 
Tolc  a dimoflrate  i.  Che  la  troppa  af- 
prezza  e il  troppo  moto  di  un  medica- 
mento non  gli  permette  di  ralìare  per 
lo  llomaco  fenza  irritarlo,  e fenza  intro- 
durvi tali  e tante  convuldoni,  che  l’ob- 
bligano a relliiuìrlo  col  vomico.  Vedi 
Emetico  , e Vomì  t o. 

2.  Che  un  ulteriore  fminuzzamenco, 
e cangiamento  della  fua  figura  farà  sì, 
fhe  lia  ammelTo  ncgrimeUini,  e vi  pro- 
duca l’opci azione,  come  un  purgativo 
proprio  , per  fecelfo. 

Che  un  ulteriore  rimcirione  di  co- 
tede  propiietadi  lo  porterà  nel  fangue, 
c vi  priirnuoverà  1’ evacuazione  per  uri- 
na. Vedi  China,  e Diuketico. 

C tinaimenic  che  un  vie  più  grande 
f iiiiiuzzanicnto  io  faiàpalfarc  ne’canali 
p iù  minuti , dove  in  vigore  delle  nteJe- 
Cme  proprietadi,  folamente  in  un  grado 
minore  , piodurrà  del  fudore  , od  accre- 
fee  a la  perfpirazione.  Vedi  PbrspisA- 
Ziu.M  e , Sudore,  Dia  for  etico  , ec. 

} , Quindi  è evidente,  che  i medicamen- 
ti piu  fiiiiiiì  operano  ne’  vali  capillari| 

Chimi.  Tom,  XV. 
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è nelle  più  piccale  fibre  col  meccanìfmo 
mededmo  , cun  cui  operano  i medica- 
menti più  grolTì , nella  malia  univerfale 
del  l.oguc  , quand’  efeono  per  urina  ; o 
come  i più  grolfi  di  tutti  nelle  vie  più 
ampie  , quando  promuovono  l' evacua-, 
ziune  per  feceti'u.  ' - 

Quindi  è manifedo,  che  la  perizia 
nel  preparare , e nell  amminidrare  i me- 
dicamenti conddenel  pioporzionare le 
loro  manifclle  e note  proprietadi  alla 
capacità,  ed  alle  circodanze  della  parte, 
in  cui  devono  operare  ; e DcU’accrefcere 
o nello  fminuire  la  forza  delle  loro  mec- 
caniche adezioni , onde  più  predo  o più 
laidi  prendano  luogo  nc’  vali  maggiori, 
0 minori. 

Della  prima  clalTe  avvene  pochi,  ehe 
lì  polfano  ridurre  abbadanza  tenni,  per 
poterli  avanzare  oltre  le  vie  più  ampie: 
e non  ve  n’  ha  alcuno  che  vaglia  la  fatica 
che  ricercano,  per  prepararli  ulterior- 
mente, al  grado  de’ diuretici.  Inoltre, 
la  loro  dil'pudzione  naturale  di  attrarre 
ed  uniifi  culla  patte  fcrufa  del  fangue,' 
Tempre  che  acquidiao  quel  grado  di  mo- 
to , lì  porta  per  i reni  , prima  che  pof- 
fano  ricevere  badevole  fminuzzamento, 
per  paliate  più  oltre.  Ma  fe  colle' fre-^ 
queliti  ripetizioni  di  lai  medicamenti, 
e per  una  infolita  laifezza  de'  canali,  al- 
cune parti  s' iniìnuino  ; la  loro  grolTez- 
za  intafa  i dilicati  colato)  , che  fono  de- 
dinatì  per  la  loro  efpulfione  : e dagnan* 
nelle  glandule,  e ne' vaiì  capillari  tal- 
mente, che  cagionano  delle  febbri  im< 
termittenti  ; le  fi  oifervano  in  pa- 
recchie picrluoe,  dopo  un  lungo  ufo  di 
cremor  di  tartaro  , di  fai  comune  catar- 
tico , e d acque  purgative,  ipe/iaimcnis 
nell’ ultimo  periodo  della  date,  quand» 
^1  calure  dell’  antecedopcc  lU^iute  b4 
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indeboliti  i foiidi , ed  ha  concil  ato  ai 
jBcderimi  una  troppo  grande  rilalTasione. 

Tra  i purgativi  reiinofi  , ve  n ha  pa- 
fccch] , che  fono  molto  potenti  ; ma  fe 
ii  delideraeh'  eglino  operino  ne'vifceri, 
■el  fangue  , e nelle  parti  più  rimote,  fa 
d’ uopo  che  fieno  eftreroamente  divifi: 
c troviamo  che  ciò  faranno  i meftrui  fpi- 
fitofi  I col  levare  folaraentc  le  parti  più 
ibttili,  e portarle  ne’  palfaggi  più  efili, 
dove  operano  principalmente  per  fufio- 
pc;  perchè  la  dolcezza  di  tali  fofianze 
non  può  renderli  atti , appena  in  alcun 
grado  , ad  agire  come  limoli,  più  oltre 
al  meno  che  i detergenti  ordinar).  E 
così  troviamo  che  1’  aloe  , capo  princi- 
pale di  cotefia  tribù,  va  più  innanzi  nell’ 
abito , e continua  più  a lungo  avanti  di 
operare,  quando  fi  maneggia  con  un  me* 
firuo  fpiritofo,  come  nella  tintura  facra. 
Parimente  la  radice  di  tnrbit,  e la  cullo, 
quintida  , con  tutta  U fpezie  de’  vege- 
tabili, che  cedono  ad  un  liquore  fpirito- 
ib , polTono  con  tal  mezzo  elTer  portati 
selle  più  rimoce  fcene  deli’  azione  ani- 
male; dove  diventeranno  .'ncdìcamenti 
«fficaci  in  alcuni  cali , ne’  quali  con  al- 
tea direzione  o condotta,  non  farebbono 
«apaci  di  riufeire.  E per  tal  ragione  fen- 
Oa  dubbio  troviamo  frequentemente 
meatovati  negli  Scritturi  pratici  , come 
•Iteranti , molti  materiali  di  tal  forta; 
particolarmente  nell’  Elmoozio  la  collo- 
^uincida  : perchè  tutte  le  medicine  che 
sperano  nelle  vie  più  timore,  comune- 
mente s’ includono  fotto  coteAo  nome 
generale. 

> Ma  i purganti  più  efiUcaci , e que’che 
ricercano  più  di  atte,  li  ricavano  dal  re- 
gno <le’  minerali  ; elfi  abbonda  no  in  fo- 
lidità  più  d'ogni  altro  materiale,  e per. 
piò  I femore  cbc.fitao  £ofti  ia  uÌM$f 
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neeeflariamente  eccedono  nella  quantità 
deH'impulfo  : Molti  di  loro  per  tanto 
abbifugnanonon  folo  del  maggiore  fmi- 
nuzzamento  per  portarli  nelle  fcene  più 
lontane  dell'operazione  , ma  ancora  lì 
fa  eh' alcuni  ritengano  la  loro  afprezza, 
per  renderli  proprj  ed  adattati  a molte 
intenzioni.  — Cusì  il  fublimato  nonfo- 
lamento  dev'  elTere  ben  raddolcito,  cioè 
fpuntato,  per  produrre  una  purgazione 
ficura  ne’  vali  più  ampj  ; ma  le  v’  è 1’  in- 
tenzione di  farlo  andar  più  oltreche  nel 
fangue, ed  in  quelle  glaadule,  nell; qua- 
li in  quel  circuito  è attiifimo  z tratte- 
nerli, quando  è promolTala  falivazione, 
devefi  egli  rendere  non  folamente  alfai 
fino  , ma  ancora  devefi  vefiirlo  di  tali 
follaoze,  che  tolgano  la  forza  alle  Tue 
punte,  e lo  facciano  pallare  oell’  ultime 
fuddivifionì  del  corpo. 

A quello  effetto  la  pratica  comune- 
faggiamente  infegna  nelle  malattie,  che 
fecondo  il  corfo  della  circolazione, nella 
più  rimoca  parte  s’ annidano,  di  far  che- 
confina  ia  bafe  di  cocellu  roedicaniento 
di  zolli , e d'altre  fuHanze  di  tal  natura, 
che  fieno  atte  a feguitarlo  per  fino  all'ul- 
tima fua  divifiotie  fenza  dargli  veruna 
afprezza  , che  lo  faccia  agire  con-.c  uno 
llimolo.  Cosi  per  tutte  le  indilpolizioni 
cutanee  , e macchie  abituali,  fi  ufa  il 
cinabro  , 1’  etiope  , ed  ogni  rimedio  di 
tal  fatta;  e i zolfi  ordinar)  fnervano  l'ef- 
ficacia delle  preparazioni  mercuriali , e 
non  operano  fc  non  fc  in  certe  parti  fo- 
lamenie,  ed  in  certe  circollaoze,  come 
Id  dimollrano  le  falivaziuni  ordinarie, 
che  fi  devono  reprimere  co’medicamenci  : 
fiilfurei. 

I medicamenti. cavati  daque'miacr»- 
li  , in  cut  il  fale  ed  il  zolfo  fono  uniti  ì 
Mtuira  f come  fi  iiailcooo  io  tlcual  i 
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■tercnriali  dall'  arte  v.  g.  l’ aitlmoolo,!! 
- cioibre  nativo , I’  acciajo  , ec.  fi  maneg- 
giano folamente  fu  i medellmi  principi, 
e fc  fi  vuole  che  fi  fpargano  per  tutta  la 
malTa  , è d’ uopo  raffrenarli  coi  loro  aol- 
fi  naturali  o avventici:  l’ acciajo , quand’ 
è aperto  dalle  ponte  de’  liquori  acidi,  e 
ad  effe  unito,  opera  più  predo,  e divitn 
anche  emetico  ; ma  quando  egli  fia  pre- 
gno d’un  Tale  aggiuntovi , anderà  piu 
oltre,  e corrifponderà  alla  più  rimota 
intenzione  : com’  è manifedo  nelle  pre- 
parazioni comuni  deir  acciajo  col  tarta- 
ro, e coll*  aceto,  e col  zolfo. 

Quedo  modo  di  ragionare  in  tali  oc- 
cafioni  pare  il  più  giallo  , confiderandu 
la  teffitura  di  quelle  lodanze,  che  con 
Una  preparazione  naturale  fi  rendono 
pio, •'rie  ad  operare  nelle  patti  piti  minu- 
te del  Corpo  animale;  come  fono  quelle 
d;?l  genere  aromatico,  le  quali  tutte  più 
o menu  promovono  la  diafora  fecondo  il 
loro  maggiore  , o minor  grado  di  fotti- 
giie/za,  e dolcezza:  Imperocché  conda- 
r.odi  Tali  edretnamente  fini,  impregnati 
d un  lottiliffimo  zolfo,  come  lo  dimo- 
dra  1 analifi  chimica  ; ed  il  fai  comune 
volatile  oliofo  , è una  mirabile  inven- 
zi  'tie  Tulio  delfo  fondamento  ; poiché 
in  elio  vi  ha  un  Tale  animale  molto  vola- 
-tile  copeiioda  un  olio  vegetabile  il  più 
eraliato  ; in  vigor  del  quale  egli  é refo 
atto  a palfare  nelle  fibre  più  minute,  e 
for'raie  ,per  cosi  ci.e,  una  partedegli 
delfi  fpirici  animali.  E qui  non  è fuor 
di  propofito  offervare  , che  rutti  i Tali 
ammali  fono  molto  volatili,  o facilmen- 
te fi  rcndi'no  tali  ; ma  quando  fono  nu- 
di , appena  il  fuoco  gli  eltrae,  con  una 
mi  chìanza  ancora  delle  Tue  proprie  par- 
ticole f ella  loro  compolizione,  riefeono 
troppo  puogerti,  e recano  una  dolorofa 
Chtaib.  XV, 
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fen fazione;  e quando  fono  raddolciti  co« 
una  porzione  di  qualche  cofa,  che  fia  di 
contraria  cedicura  , diventano  i più  effi- 
caci e ficuri  fudoriferi. 

Quelle  confidarazioni  non  permette- 
ranno che  fi  dupifea  , che  ì Tali  fottili 
delle  canterelle  ileno  più  fenfibili  e mo« 
ledi  alla  vefcica , che  all’  altre  parti , 9 
che  la  canfora  reprima  tali  molcdie-.im» 
perocché  l’ efirema  piccolezza  di  quelle 
fpiculac  li  rende  impercettibili,  fuorebi 
ne’ più  minuti  canali,  ne’ quali  le  fibre 
componenti  le  men.brane  della  vefcica  fi 
dividono , come  è noto  ; e la  canfora 
fpunta,  e fnervail  loro  irritamento , perr 
ché  la  Tua  edrema  fottigliezza  la  tende 
atra  a feguitarli  in  tutti  i meandri,  ed  • 
rintuzzare  le  loro  afprezze. 

A quedo  paffo  é notabile  ciò  , che 
molti  ora  comunemente  profeffano  , df 
confervare  i mercuriali  contro  le  loro 
proprietà  dimolanti,e  di  crafmettetH 
ne’  piùaogudi  canali,  acciocché  operino 
per  fufione,  e per  pura  forza  d’impulfo: 
Imperocché  non  folamence  il  calomela- 
no, ed  il  Mercurio  dolce  fi  può  impedi- 
re che  operino  nelle  vie  più  ampie,  e 
nelle  glandale  incorno  alla  bocca  : ma 
eziandio  il  Turbit  miaerale , il  quale 
dappersé  , in  una  piccola  dofe  opererà 
viuleniemente  per  vomico , e per  fecet 
fo  ; quando  fia  frammìfchlaco  colla  can* 
fora,  non  fi  fenciri  rauco:  roapenciterà 
nella  più  rimotacircolazione  del  fangue, 
e J ecciterà  la  i'eparaziooe  cocanea  in  una 
maniera  più  cllicace,  di  quello  che  far 
poffa  qualunque  medicamento  di  mino- 
re gravità  fpecifica.  — - Con  tal  difegno 
devefi  frammifehiarvi  la  canfora  fultaa- 
co  poco  prima  di  prenderla,  altrimenti 
non  fa  l’effetco  : e ciò  pare  che  dipenda 
dalla  Tua  grande  volatilità,  che  la  fi|  m 
LI  4 
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gran  parte  efalare  iitarto  cfi*  etli  (la 
frammircl  i la  con  on  medicamento. 

Quanto  alle  doli  de’  purgativi,  il  Dr. 
Cotkburn  procura  di  deter.ninarle  Tulle 
feguenci  Tupponaioai.  — i . Che  nelTu.ta 
parte  di  loro  opera  Te  non  nei  Tangue. 
»—  a.  Che  ivi  elG  operano  col  cangiare 
il  Tangne,  c gli  altri  fluidi  circolanti, che 
derivano  da  lui. 

Da  i quali  poftulaci  egli  conclude, 
che  nella  medehma  collituaiune  diTa.r- 
gue,  la  dofe  necdTaria  per  produrre  fi- 
Uìili  effetti  , dev  edere  proporzionale 
alla  quantità  del  Tangue  ; talmente  che 
dove  Ti  efìga  una  certa  doTe  per  alterare 
Una  libbra  di  Tangue,  per  el'e.mpio,  ad 
un  certo  grado  ; vi  vorrà  una  doppia  do- 
fe per  alterarne  due  libbre  allo  flelTo  gra- 
do , cd  una  tripla  doTe  per  alterarne 
tre  libbre  ; ec.  E generalmente.  Te  la 
quantità  del  Tangue  b , ricerca  ladoTc</, 
la  quantità  m b ricerca  la  doTe  m d.  per* 
chi  come  b -,  d ::  m b •.  m d.  Vedi  Dose. 

1.  > 

Su  tTltlltHtO. 

.PURGATIVO.  Noi  abbiamo  avuto 
dei  lentarivi  d'aggi  a fiate  Tcien  tificamen- 
te le  doli  dei  mcdicarwenti  purg.itivi,  o 
catartici.  Il  prode  Medico  M.  Coi  kborn 
fludiollì  eBÌLacemence  , e con  tutta  fin- 
Mufloné  riTpetto  allo  Tcioglimentu  del 
Problema;  ma  viene  alTeritOj  chequedo 
Medico  fi  Tacefl'e  a lavorare  Topra  catti- 
vi principi.  Dal  Dr.  Balgr.y  ci  è flato 
foroigliantemente  preTentato  un  Taggio 
riguardante  quello  Soggetto,  che  leggefi 
nei  Saggi  di  Medicina  d'  Edimb.  lutto 
l'articolo  V.  del  IV,  Volume. 

Egli  afTrriTce  per  coTa  appurata  que- 
.fto  Tecoudo  Valentuomo  , che  parte  del 
medacamenco  riea  couTuniata  nei  primi 
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paflagg]  f ove  quella  vi  agifee  non  al- 
tramente che  uno  (limolo  ; e che  l'altra 
parte  vien  condotta  entro  il  Tangue;  ed 
in  elio  produce  il  Tuo  effetto  per  mezzo 
d’ alTottigliare  , e di  rarefare  il  fangur 
ir.edefimo. 

Sendo  premefli  quelli  due  punti  =cr 
I . — Se  il  medicamento  agiTcc.cd  ope- 
ra foltanto  nei  primi  paffaggi  , la  doTc 
verrà  ad  effere  come  la  grolfezaa  della 
perfona  nella  coflittuione.  — 2.  Se  tut- 
ta la  medicina  paiTi  entro  i!  Tangue,  I3 
doTc  veiràad  clTere  come  la  grofTezza 
nel  quadrato  della  cortituzione;  e per- 
ciò: 3 • — Noi  ci  dovremo  fare  a de- 

Tare  altrettanto  del  rtie  Jicamento,  quan- 
to viene  ad  eTTcrne  TpeTo  nello  flomaco, 
e negli  imeflini  direttamente  , come  la 
grolìezza  del  quadrato  della  cofliiuzio- 
ne  ; cd  altrettanto  del  medefimo, quan- 
to viene  ad  eflere  condotto  nel  Tangue; 
come  il  quadrato  della  coflituzione,-  c la 
fomma  nella  groUc/.za  della  perfona, 
verrà  ad  eiTere  la  quantità  ricercata. 

Le  regole  medefime  vagliono,  e deb- 
bon  tenere  nei  vomitori , od  Emetici. 

Quanto  però  clTer  polla  sì  nell’  uno, 
che  nell’  altro  cafo  migliorata,  e pifi  db 
cevoitnente  direna  la  p>-ati’ca  dclMed'- 
co  per  mezzo  d'  una  Timigliante  dottri- 
na, n#i  non  c’impcgniamo  di  TdrneTcn* 
tenza,  e iic  laTciamo  di  baonlifimo  gra* 
do  ai  doni  intieramerite  il  giudicar  dà 
ciò.  Lo  Scioglimento  dei  Problema  Tup- 
pone  un  malfimu  Poftularo  , niente  mi- 
nore dell’  arte  di  mifurare  la  ccllituzio* 
ne  di  una  perfona; 


PURGATORE  , colui  , cLe  porga 
i panni  lani , cavandone  l'olio.  Vedi; 
Eui.i.oa&. 
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* yUPiGATORIO,  Purfii/9r;am,nél!a 
Chiefa  Romana , è un  luogo  , in  cui  fi 

* crede  *,  che  l' anime  gialle  fieno  a 
fofl'rire  le  pcnedovuie  ai  lor  peccaci,  pe’ 
quali  noo  abbiano  foddisfaito  in  quello 
mondo.  V.  Meriti,  Assoluzione,  ec. 

Per  grazia  di  Dio  , per  1’  indulgenze 
della  Chiefa,  e per  le  preghiere  de’Fe- 
deli  , ♦ fi  crede*  che  1 anime  vengano 
liberate  dalle  f eoe  de\  purgatorio.  Vedi 
Indulgenza , ec. 

In  Irlanda  v’  è un  luogo  chiamato 
purgatorio  di  S.  Patrizio  , dove  diceli, 
che  per  le  preci  di  S.  Patrizio  Vefeovo 
di  cotcHo  luogo  fu  fatta  una  vifibilc  rap 
prefentazione  delle  pene  che  folTrono  i 
malvagi  dopo  la  morte,  ad  oggetto  di 
attcrire  i peccatori,  ec. 

PURGAZIONE,  Pjrg.uiOfè  l’atto 
di  purgare,  nettari , o puriticare  una  cofa, 
col  fepararne  e levarne  ogn' impurità, 
che  in  clfa  v'  abbia.  Vedi  Purifica- 
zione. 

Purgazione  , nella  Farmacia  , è Io 
chiarificare  un  medicamento  col  levare 
le  lue  fupcrfiuiià  , co.Tie  il  legno  , ed  i 
femi  della  CalFia  , le  pietre  de’  datteri, 
de’  tamarindi  , e d’  altre  frutta.  Vedi 
A B LUZIUNE. 

Purgazione,  ufafi  parimente  nella 
Chimica  per  diverfe  preparazioni  di  me- 
talli, e minerali  pe.  nettarli  dalle  loro 
impurità  ; più  comunemente  chiamata 
punfic aliane  , e rajjinamento  V’cdiPuRl- 
ficAzione,c  Raffinamento. 

purg.i{ione  del  mercurio  fi  fa  col 
feltrarlo  per  una  pelle  di  cammozza.— 
Vedi  Mercurio. — l’Oro  fi  purga 
colla  coppella  , colla  cementar ion«,ec. 
Vedi  Oro,  CorzE  ila  , ec.  — In  altri 
metalli  li  fa  la  purgaiione  colia  replicata 
follone,  cc.  Vedi  Metallo,  Fusio- 
ne , ec. 
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Pt7^.aAziONB  , catharfis , nella  Medi» 
cina,  è un  rooio  eferetotio,  che  nafee 
da  una  viva  e regolata  contrazione  del- 
le fibre  carnofe  dello  llomaco , e degl* 
intellini  ; in  vigor  della  quale  il  chilo, 
gli  umori  corrotti,  e gli  eferementi  ivi 
alloggiati  vengono  più  e più  protrufi,  e 
a lungo  andare  efclufi  dal  corpo  per  fe> 
celfo.  Vedi  Escrezione, Sto.vaco,  In- 
testini , ec. 

L.a  purgafiane , è una  delle  principali 
fpezie dell’ £vflcud{/one.  Vedi  Evacua- 
zione. — Prr  cAz  concerne  i meni, 
e Ij  maniera  in  cui  fi  fa.  Vedi  Purgati- 
vu.  Vedi  altresì  Super  Purg.azionb, 

Pu  RG  AzioN  E , nella  legge  , è il  pur- 
garli da  un  delitto,  di  cui  uno  pubblica- 
mente è fofpetto,  od  acculato  avanti  un 
giudice, e chiamali  anche JuJicium  Dei, 
Vedi  JuDiciUM  Dei. 

Tali  purgjiioni  anticamente  furono- 
in  grand’ufo  nell’  Ing/iilterra  ; (peciàl- 
mente  trattandoli  di  materie  di  fellonia 
negli  Ecclcliallici  ; e fe  ne  conferva  an- 
cora qualche  ufo  nella  Corte  Ecdefia- 
fiica  per  fofpetti  d’  incontinenza  , ec. 

La  purgaiione  è o canonica,  o volgare’. 

Purgazione  canonica  , è quella  che 
viene  preferitta  nella  legge  Canonica,  la 
cui  forma  ha  luogo  nella  Cotte  fpiritna. 
le,  ed  è , che  la  parte  giurerà  d'clTef  it>- 
nticenre  nel  delitto  obbiettato  ; e con- 
durrà alcuni  de’  fut  i vicini  piu  onelli, 
non  però  più  di  dodici,  fecondo  che  la 
Corte  gli  alfcgneià  acciocché  giurino 
fi  pra  l.a  loro  cofcienza  di  credere  , che 
la  parte  giura  con  verità. 

La  Parga[ione  volgare  elTerdo  la  ma- 
niera più  antica,  per  mezzo  del  fuoco, 
dell'  acqua  , o del  duello  , fa  in  ufo  ap- 
prelTo  gl'  Infedeli , e apprclfo  i Crirtia--- 
ni  ancora,  finché  fu  abolita  dalla  legge 
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Canonica.  VediOsPALioai  / Acqua, 
Duello,  ec. 

Il  Combattimtnt»  però  , benché  liaora 
in  difaro  , (i  può  ancora  praticare  * in 
Inghilterra  * per  le  leggi  dei  Regno  ne’ 
cali,  ove  manchi  1' evidenza , e quando 
la  parte  fcelga  più  rodo  il  combattimen. 
to  , che  qualunque  altro  giudizio.  Vedi 
Porta  di  mti[odi , Duello,  CaMfio- 
»K  , cc. 

Tetris  , bonls  , ec.  redhaitndìs  p»fi  pur- 
gationem.  VediTcRRis. 

Purgazione  , nella  Tragedia  , è nn 
termine  che  ufa  Ariftotile  per  1’  effetto 
della  Tragedia  Tulio  Spirito.  Vedi  Pas- 
sione. 

Cotefto Filofofo  offerva , chelaTra- 
gedia  per  mezzo  del  terrore  e della 
compalTione  die  rifveglia,  pur^j  cotclle 
padioni  dall'anima. 

Corneille  però  aggiunge  , die  la  tra- 
gedia fiequentemente  crea  coieAe  paf- 
fioni,  in  vece  di  purgarle  , cosi  che  egli 
prendeqneda  purga{iont  d’Ariftoteleper 
una  chimera.  Vedi  Tragedia. 

PURGAZIONI /nfy?r«r  , fonoquel- 
le  che  Comunemente  diconlt  tributi  lu- 
nari, caiamenia , o menfes  delle  donne. 
Vedi  Mbn  SES. 

PURIFICATO , termine  applicato 
a qualche  coipu  ben  purgato,  e netto 
dalle  impurìtadi. 

Le  dirtillazioni,  ed  altre  operazioni 
chimiche  fono  dirette  a feparare  le  par- 
ti più  pure,  e più  fotti'i  dalle  feci,  o 
dalle  potature.  Vedi  De sti llazicn e. 

Le  fpirito  di  vino  ben  purificato,  o 
defecato , facilmente  fvapora.  Vedi  Al- 
CIIOOL. 

PURIFICAZIONE,  nella  Chimi- 
ca , ec,  è l’ atto  di  purificare  , o ratlinare 
È corpi  naturali,  o di  fepararne  le  feci. 


‘PUR 

e leitoparìtadi.  V.Pur«azioiii,I^af* 

FlMARB  , ec.  t 

Quanto  ai  Metodi  di  purificare  i me* 
talli  , r oio  , r argento  , il  ferro , il  ra- 
me , lo  Ragno,  ec.  Vedi  Metallo, 
Oro,  Argento  , ec. 

Quanto  alle/>ur.j!cj{/o/ir  de’  femi-me- 
talli , minerali , ed  altre  materie,  corno 
r antimonio,  il  zolfo,  la  canfora,  il 
falnitro,ec.  Vedi  Antimonio, Zolfo, 
Can fora,  ec. 

Pu  RiFfc  azione  , nelle  materie  di 
Religione,  dinota  un’  offerta  fatta  al  fa- 
ccrdote  dalle  D.mne,  che  hanno  parto- 
rito, prima  che  lieoo  ammelTe  di  nuovo 
nella  Chiefa. 

Per  la  Legge  di  Mosè  , una  donna 
dopo  aver  panoriioun  mafchio,  era  iov> 
monda  quaranta  giorni;  dopo  il  parto 
d'  Una  femina  lo  era  per  ottanta  giorni; 
nclqual  tempo  ella  non  dovea  toccare 
alcuna  cola  Sacra  , nè  approdìmarri  al 
Tempio;  ma  dovea  traticnerlì  dentro  le 
porte,  feparara  da  ogni  compagnia,  e 
dal  commir-io  dell' altre. 

Spirati)  cotefto  termine  , ella  fi  pre- 
feniava  al  Tempio,  ed  alla  porta  del  Ta- 
bernacolo , per  offerire  un  Agnello  io 
olocaudu,  od  un  piccione,  cuna  torto- 
ra, la  quale  pigliata  dal  Sacerdote,  effo 
la  offerivaa  Dio  , e pregava  per  ella,  ac- 
ciocché poteffe  purìpcaifi. 

Tal  cirimonia  , che  confideva  in  due 
cofe,cioè  in  un  oloiaudo  . ed  in  un 
facriBzio  d'  elpiazione  chiamavafi  ninio 
purificatio  , purgatio. 

La  Vergine  Santa  , avvcgnacché,  fe- 
condo i Santi  Padri  , efente  dai  termini 
della  Legge  ^ vi  fi  è fotiomeffa  ; e nel 
tempo  preferirlo  andò  al  Tempio,  ed 
adempì  la  Legge.  In  commcmorazìurie 
di  che  la  Chiefa  anoualmenierolcnnizza 
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, h feda  della  Parificazione  della  Vergi* 
ne,  neireeondo  giorno  di  Febbraio;  no* 
minata  eziandio  la  Candtlaia.  Vedi  Cam* 

PELA  J A. 

La  Ftjla  dd'a  Purificazione,  fem- 
bra  molto  antica.  Dicefi  ordinariamen* 
te  che  fia  fiata  ìndituita  al  tempo  di 
Giudiniano, nell'anno  542;e  ciò  in  occa* 
fione  di  una  mortalità, che  in  queil'anno 
fpopolòquafi  tutta  la  Città  dì  Codanti- 
nopoli.  Vi  fono  però  alcuni  , che  cre- 
dono eh’  ella  fi  olfervaire  prima,  benché 
inaltra  maniera,  eìn  ungiamo  difieien- 
te daquelln  dubilito daGiudiniano,cioè 
tra  la  Circoncillone  , e 1’  Epifania . — ■ 
lidi  dello  è la  prefentazione  del  nodro 
Salvatore  nel  Tempio,  Vedi  Presen- 
tazione. 

PU  Rl.M*  , una  Feda  folenne  tra  gli 
Ebrei,  celebrata  il  di  i 4.  Marzo,  in  me- 
moria della  loro  liberazione  dalla  co- 
fpirazione  di  Haman  per  EJI.'ur,  Vedi 
Esther. 

• La  parola  i Etna  D’"1ÌD,  citi  forti. 

PURITANI,  termine  anticamente 
sfato  per  dinotare  i Calvinidi  della  gran 
Brettagna  , dalla  lor  proftlfione  di  fe- 
guitare  la  pura  parola  di  Dio  , in  oppo- 
ftzione  a tutte  le  tradizioni,  alle  cedi- 
* turioni  umane,  e all’  altre  autorità.  Ve- 
di Calv  INISMO  , Non-Conformista, 
PRESByTBBiANo,  Separati  STI, Tory 
Whig,  cc. 

PURLIEU.  V.  il  feguente  articolo. 

PURLINS,  nel  fabbricare,  fono 
que'  pezzi  di  legno  che  danno  in  croce 
nel  di  dentro  de' travicelli,  per  tenerli 
difefi  nel  mezzo  della  loro  lunghezza. 
Vedi  Travi. 

Per  un  atto  del  Parlamento  di  rifab- 
bricare Londra  ; fi  ha,  che  tutti  i Pur* 
iinf  da  quindici  piedi,  « foioncie,a  dà- 
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ciotto  piedi  e Tei  oncie  lunghi , fieno  nel 
loro  quadro  nov* oncie,  ed  ott’ oncie. 
— E tutti  io  lunghezza  da  diciotto  pie* 
di , e Tei  oncie  a ventun  piede  e fei  on- 
cie , fieno  nel  loro  quadro  dodici  oncie, 
e nove  oncie. 

PUR  LUE,  * PURLIBU,  O PoUR  AL« 
LEE , termine  Inglefe,  che  dinota  tutta 
quel  terreno  , vicino  ad  una  foreda  O’ 
felvail  quale  efiendo  dato  aggiunto  da* 
Re  d*  Inghilterra  all’  antica  foreda,  fu, 
in  confeguenza  d’  nna  vilìia  generale  ac* 
cordata  da  alcuni  de’  loro  SuccclTori,  di* 
bel  nuovo  fepjtato  dalla  medefima.e  fac* 
to  purlitu  , cioè  puro  e libero  dalle  leg- 
gi ed  obedieo'za  della  Foreda.  Vedi  Fo< 

SESTA. 

♦ La  parola  l formata  dal  Fran{tft  pur,i 
puro  ; t lien  , luogo. 

Un  purlitu  , o pouralltt  , fi  definifcC’ 
un  circuito  di  terreno  contiguo  alla  fo- 
reda, e circoferitto  con  termini  immo* 
bili,  noti  fultancoda’pubblici  documen*  ' 
ti  oregidri  ; il  qual  circuito  di  terreno' 
fu  altre  volte  foreda,  e venne  pofeia  sfa-- 
reflAto  in  feguito  di  certe  preamiulafioni 
o vifite generali  fattevi  per  fepararecoii’ 
certo  giro  la  nuova  foreda  dalla  vcccbìua- 
Vedi  Per AAi Bu L AZIONE. 

1 porlitus  o pouralltei  comtncììTono  nel> 
modo  che  fegue;  — Il  Re  Enrico  I fa- 
iito  che  fu  fui  Trono  l’anno  1154  pre- 
fe  tanto  piacere  nelle  felve  del  Regno' 
d'  Inghilterra  , che  , non  contento  dii 
quelle  , che  vi  trovò  , quantunque  mol- 
te e grandi , incominciò  ad  ampliarne' 
diverfe  ,e  a convertire  in  bofehi  e forca 
fte  le  terre  de'fuoi  Sudditi  contigue  alle-' 
medefime.  Vedi  AFPORZSTl^• 

I dì  lui  SuccefTon  Riccardo  I,  e 
rico  II  lungi  da  rimettere  la  mìnima' 
cofa  nel  pridiao  flato  ^ conùniatoQo  9 - 
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fare  maggiori  ufurpazioni  : c tale  roatl- 
Duò  id  ctrer  la  force  di  quelle  terre  lino 
all’  anno  dieciafettcfimo  del  Regno  di 
Giovanni  ; nel  qual  tempo , come  1’  ag- 
gravio era  divenuto  famulo  , e ne  fof- 
frivaogni  grado  di  perfene;  diverfi  No- 
bili e Gentiluomini  pregarono  il  Re  di 
voler  concedete  , che  tutte  quelle  terre 
de  quali  da'  fuJ detti  di  lui  predeced'oii, 
e da  lui  medefitno  , erano  ftate  conver- 
tite in  forelta  , fi  tornalfcro  a ridurre 
nell’  antico  flato  ; e il  Re  , dopo  molte 
foilecita/.ioni , non  potè  alla  fine  a meno 
di  fottcfcrivere  e ligulare  quegli  artico- 
li , che  circa  i privilegi  della  f creila  al- 
lora fi  domandarono  ; c di'  erano  per  la 
maggior  parte  quegli  fleth  , che  ora  fi 
contengono  nel  diploma  della  Rotella. 
Vedi  Foresta. 

Si  venne  per  tanto  a fcfglicre  divcrfi 
1-iohili  , cc.  al  numero  di  venticinque, 
i quali  giurarono,  con  altri  loro  aSiillen- 
ti, di  vedere  chei  fuddetii  privik-gj.crsì 
Conceduti  e confermati  dd  Re,  venif- 
fcro  in  i>gni  punto  olfervaii. 

iMa  prima, che  cos' alcuna  fi  efeguif 
f«  a tal  propofuo,  morì  il  Re  Giovanni: 
cd  enendogli  fucceduto  il  Re  Enrico 
111  gitene  furono  fatte  nuove  inilanze; 
èd  egli  , per  meglio  efeguire  il  chiedo 
annullamento  delle  forelle,  ordinò,  che 
certi  Giurati  bencllantie  ricchi  faccef- 
fero  le  opportune  inchefle  per  feparare 
tutte  le  nuove  foredt-  dalle  vecchie;  fo- 
pradi  die  lì  mandarono  due  Commeira- 
rj  per  fare  cotali  inchtfle  ; in  virtù  del- 
le quali  , non  fole  fi  abolirono  molte 
valle  forelle , n a da'  propriiatj  de’  me- 
defimi  ne  vennero  migho.'ati  i terreni,  e 
refi  atti  alla  cultura  d-'li’  aratro. 

Fatto  e confermato  quedvi  Diploma, 
£ andò  a vifitarc  alcuni  di  què  tertent 
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di’ erano  flati  ultimamente  ridotti  ta 
forefla,  cioè  alcune  di  quelle  nuove 
r<J{,J{ioni  ; fi  fecero  le  convenevoli  io- 
chelle  , e li  determinò  , fulla  certezza, 
che  dar  ne  poteano  in  pul  blici  docurren. 
ti  e rcgifln  , quali  folfcro  le  antiche  , e 
quali  le  nuove  cjfortjhiiioni  : benché  fi 
trovi , che  la  maggior  patte  delle  nuo- 
ve a^»Tc(Ìj{ioni  continualfcro  ancora  per 
tutto  il  tempo  della  vita  del  Re  Hari- 
co  111. 

Sorto  Eduardo  I fatteli  nuove  peti- 
zioni ed  idanie  , tre  volcovi , tre  Conri, 
e tre  Baroni  vennero  alla  fine  dedinati  a 
a far  efeguire  e continuare  quelle pcram- 
tuU{ìont,  o viute  generali;  e in  confor- 
mità giunterò  quelli  a Grlc  efeguire,  ed 
a vede.c  formate  le  oppi>itune  inquifi- 
zion:,the  furon  riinels:  alla  Corte  della 
Canccllarij;  e fi  ottenne,  che  tutti  que’ 
terreni , eh'  erano  antica  forefla  , venif- 
fcro  a iitnitarli  con  icnnini  di  confine  ir- 
rt^r.o'iiili  e coflatiti  , che  fervillero  di 
pubblica  notizia  e regillro  per  leinpre. 

Volle  parimenti  il  He,  che  tetti  que’ 
bofehi  e terreni , eh'  erano  della  nuova 
eff’jnfla’iont , loifero  feparati  da’ ve^ch), 
c riiiielfi  alla  Cancellar  ia  co  loro  Cgni, 
limili  , e confini  da  nconofeerfi  , in  lì- 
mil  guifa,pcr  fenipre  nc'  pubblici  re- 
gillri. 

Così  appare, in  che  modo  i terreni  di 
purhtu  , o pjurallet  , ebbero  il  lor  princi- 
pio : perocché  tutti  que’  bofihi  e terre, 
le  quali  furono  convertite  in  fiirella,  od 
ajfjrtjfau  dagli  Re  Enrico  I.  Kicardo  I.  ^ 
Enrico  11.  e Giovanni , e le  quali  per  le 
fatte  ptrambul^ioni  , vennero  feparate 
dalle  antiche  furefle  , fi  deni'mir>arono, 
e tuttavia  fi  denominano  pourallm,  cioè 
bofehi  e terreni  feparati  dalle  forelle  an- 
tiche, e s/òrtfiaù  u fatti  arabili , ec.  pec 
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milita  generale  o peramtuUilont  ; poiché 
foaraltt  in  Inglefe  è lo  delio  , che  peram~ 
tulatio  in  Lacìira.  Vedi  Perambula- 

EIUNE. 

non  odante , che  quelle  nuove  a/ 
fortflaiioni  fodero  dace  abolite  in  virtù 
della  piramtult{ionc,che  le  refe  pouralUe 
o porlitu  : non  furono  però  univerfal- 
roente  abolite  per  ogni  perfona,  in  gui- 
fa  tale  , che  alcuna  parte  non  continui  a 
ledare  ancor  foreda  in  un  cerco  fenfo — 
Perchè,  in  virtù  delle  parole  della  CAar- 
ta  dt  Fortjla,  fe  il  Re  ha  refo  foreda  qual  • 
che  bofco  o terreno  de'  fuoi  Sudditi,  in 
danno  de’  propriecarj , una  id\t  aff^nfla- 
{ione  dovrebbe  tolto  redar  abolita  ; vale 
n dire.folcanco  riguardo  a quelle  perfone, 
cui  appartenevano  quèrali  bofchi  e terre- 
ni, e le  quali,  come  veri  proprietarj  de’ 
medelìmi,  potrebbero  vendere  e taglia- 
le i loro  bofchi  a lor  proprio  piacere, 
fenza  veruna  licenza  del  Re  ; come  al- 
tresì convertire  in  terre  arabili  i loro 
prati  e pafcoli  ,od  altrimente  migliora- 
re il  lor  terreno  pel  maggior  vantaggio. 
Cosi  anche potrebbono  allo  defs'  ogget- 
to dar  la  caccia  alle  fere  felvagge,  ec. 
Ida  niun' altra  perfona  potrebbe  preten- 
dere coiai  beneBcio  di  cacciare  nel  ter- 
reno pouralltt  , fuorché  il  vero  pro- 
prietario del  terreno  medelimo  : il  qua- 
le è in  liberràdi  fuffVire  , che  il  terreno 
pouralltt  redi  Tempre  foreda , come  in 
fatti  alcuni  1 han  giudicato  il  più  efpe- 
diente,  perchè  ciò  dava  loro  il  dritto  di 
godere  del  bsnelicio  del  pafcolo  comune 
( tht  Common  ) entro  la  foreda  , del  qua- 
le farebbero  altrimente  privi  ed  efclud» 
Quindi  , fe  avviene,  che  le  bedie  feor. 
rano  dalla  foreda  nel  terreno. /ouni//<r, 
ilRehacuctavia  fopra  di  efle  la  proprie- 
contro  chiunque  , ec,cetto  cootioil 
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proprietario  dei  fondo,  in  cui  elle  fono, 
il  quale  ha  una  proprietà  fpeciale  fopra  le 
medefime,  tationt  foli-,  in  guifa  tale  però, 
eh'  egli  non  polfa  prenderle,  che  folo  io 
cacciando  co’  Tuoi  livrieri , od  altri  cani 
fenza  attraverfarle  o intercettarle  nel 
lor  corfo  di  ritorno  verfo  la  foreda-  V» 
Caccia  , Forestallino  , ec. 

Oltre  quanto  s’è  lin  qui  detto  della  dif- 
ferenza tra  foreda,  e purlitu  , o poural^ 
Iti,  evvi  anche  un'  altra  diverfità  , cioè, 
che  tutti  i bofchi  e terreni  dell’  infpe- 
zione  della  Foreda,  fono  adblutamenia 
ccompreli  nella  ferviti]  e carico  della 
medelìma,  sì  in  rifpecto  a' loro  proprie- 
tarj , che  a riguardo  di  qualfilìa  altra 
perfona  ; perchè  nelTuno  può  tagliare  i 
Tuoi  propri  bofchi , nè  migliorare  lefuo 
proprie  terre  , che  fono  entro  l’ infpe- 
zione  della  Foreda  , fenza  licenza  del 
Re , o del  di  lui  Principal  Giudice  am^ 
belante,  che  ha  cura  della  confervazio- 
ne  delle  Forede — . Nè  perfona  alcuna 
caccerà , o molederà  le  bedie  felvaggs 
della  Foreda,  nel  Tuo  proprio  fondo,  en- 
tro r infpezione  della  Foreda,  fenza  li« 
cenza  o permifsione  del  Re,  o del  di 
lui  Principal  Giudice  della  Eoreda,  pee 
poter  farlo. V.  Inspezione  dilla  Fortjla» 
Ma  coloro , i cui  fondi  danno  entro  i 
pouralltt!,  non  fono  foggeiti  a qnede  re» 
drizioni.  — NullaJimeno  i bofchi  •- 
terreni  entro  i pouralltt!  non  fono  afler 
lutamente  liberi  dalla  Servitù  della  Fot 
reda  rifpetto  alle  bedie  felvagge  che  vi 
hanno  .i  lor  covili , quando:avvìeBe  ,chi* 
elle  fi  fviino  dalla  Foreda:  malìccomei' 
naedeCmi  una  voltaeiano  aduluiamente; 
fereda  , cost.coniinaaoo  adtclfeie  con» 
dizionalmente  tali* 

Uomo  d/  Pu  R LU B , O Uomo  di  Pu 
UBV  di  FaUAAtX£B.,.F-E</u*  Mtut 
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èNoo,cheha  terreni  nel  fondo  detto 
furlut  ; e ha  permitfìuoe  o diritto  di  cac- 
ciare e correre  entro  di  quello,  ma  lotto 
certe rellrizioni.  Vedi  Porlub. 

Perlo  Stat.  t}.  Rie.  II.  colui,  al 
qual:  lia  lecito  di  andar  a caccia  in  un 
purlat  , dee  avere  bufehi  o terreni  di  li- 
bera tenuta,  o/7cf<-Ao/i,  entro  lì  puri  ut 
tnedefimo , pel  valore  annuo  di  40  fcil- 
lini-  — Per  lo  Stat.  di  Giacomo  1.  egli 
dee  avere  terreni  erediiarii  del  valoredi 
IO  lire/</-///i<'all  anno  , ovvero  terreni 
di  libera  tenuta  del  valore  di  }o  lire  ; o 
dee  avere  effetti  del  valore  di  eoo  lire; 
o dee  effere  figlio  d'  un  Cavaliere,  o Ba- 
rone , o di  petfona  di  piti  alto  grado; 
ovvero  figliuolo  ed  erede  apparente  di 
UDO  Scudiere,  Efjuirc,  — .Ma  per  un  piti 
recente  Atto  di  Carlo  li.  nelTuno  può 
tenerecani  levrieri  dentro  il  poarallte, 
od  altrove  in  Inghilterra  o Galles  , fe 
non  ha  u.sa  pcrmilftone  o facoltà  libera, 
0 fe  non  è Signore  Ji  un  if.ir7or,o  Feudo, 
o tale  poffeffor  libero  e fret  holJcr , che 
fi  trovi  in  polTeiFo  , di  Tua  propria  ragio- 
ne , o di  ragione  di  Tua  moglie,  di  terre, 
poderi , o altri  effetti  e fondi  ereditar}, 
del  detto  valore  di  40  lire  all’ anno,de- 
dotta  ogni  fpefa  e gravezza  di  c.vrali  be. 
ni  ereditarii  ; ovvero  di  terre, poderi  od 
effetti  e fondi  ereditar)  , dì  fua  propria 
ragione  , o per  diritto  di  fua  moglie, 
a termine  di  vita  o di  vite,  del  valor  an- 
nuale di  80  lire  , dedotte  tutte  le  fpefe 
e gravezze  ; o che  lia  del  valore  di  400 
lire  ftcrhntin  beni  , o belliami.  Vedi 
Cacciagione. 

Diteli  adunque , che  il  fondo  di poa- 
rallte,  o purluu,  fia  per  colui , eh'  è qua- 
lificato  tale  ; altri  non  coli  qualificati,  e 
perciò  non  uomini  di  purlitu  , pure  aven- 
ddo  fondi  nel  pauralUt , poflbno , quando 
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trovato  qualche  bellia  felvaggìa  fui  tot 
proprio  fondu  entro  il  pouralUe  , darle  Is 
caccia  con  piccioli  cani , ma  non  già 
con  cani  levrieri,  od  altri  cani  da  caccia. 

Nè  1'  Uomo  di  pulita  può  cacciare  per 
largo  e per  lungo  a fua  propria  difere- 
ziooc  ; ma  è obbligato  e tillretto  a vario 
regole:  come, 

1 . Cb’  egli  ha  Tempre  a cominciaro 
la  fua  caccia  nel  Tuo  proprio  fondo,  e cho 
quantunque  trovi  tali  bedie  falvaiicho 
nel  fuo  proprio  terreno  pouralUt , e per 
quedo  riguardo  abbia  egli  certa  proprie- 
tà Tulle  medclìme  , rationtfuli  , contro 
ogni  petfona  fuorché  il  Re  ; pure  cotale 
fua  proprietà  non  fuffide  che  foto  a 
condizione  , eh'  egli  le  uccida  co'  Tuoi 
cani  , dando  ad  elle  la  caccia,  fenzaia- 
cercettaile,  prima  eh’  elle  pnffano  ri^ 
tirarfi  alla  Foreda.—  Bada,  eh'  elle  fiea 
giunte  nel  confine  od  orlo  della  Foreda, 
prima  che  i cani  le  acchiappino;  perchè 
elle  appartengano  al  Re,o  ad  altro  pro- 
prietario della  Fureda. 

Ma  fe  r uomo  pouralltt  comincia  la 
fua  caccia  nei  Tuo  proprio  fondo  libero, 
egli  può  perfcguiiare  la  fiera  pel  fondo 
di  chiccheffia  entro  il  terreno  pouralltt, 
purché  non  entri  nella  Foreda.  . 

2.  Se  un  uomo  purlitu  cttm'intii  la  fua 
caccia  o corfa  nel  fondo  d'  altro  uomo 
entro  il  terreno  poumllet , e fe  i Tuoi  ca- 
ni acchiappano  la  fiera  , prima  ch'ella 
poffagiugnere  ne’  confini  della  Foreda, 
e fe  la  fiera  tira  nella  Foreda  i cani , e 
vien  ivi  da  loro  uceifa  ; allora  I’  uoma 
pouralltt  nun  bada  entrare  nella  Foreda, 
né  da  pigliare  la  bedia  «.osi  uccifa,  per- 
ché la  fua  Corfa  fu  irregolare  fin  dal  prin- 
cipio, non  potendo  egli  pretendere  pror 
prietà  alcuna  fonra  la  bedia  rationt  fìli, 

L’ uomo  pouralltt  può  andar  a cacg 
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eia  nel  fao  proprio  fondo  póurallu  , in 
compagnia  de  luoi  proprj  fervi  ^ c non 
di  altre  perfonc  ; ne  può  dellinare,  per- 
mettere , o dar  facoltà  a vcrun'altra  per- 
fona,  fuorché  a’ luoi  fervi  di  cacciare 
per  l'uo  ordine  nel  Ijo  terreno  fouralUt. 

4.  Ad  ogni  uomo  pournllee  è proibito 
dalle  Leggi  della  Forella  di  andar  a cac- 
cia su  i luoi  proprj  terreni  entro  ii  pou- 
ogni  giorno,  opiù  foveiite.che  tre 
giorni  alla  lettitnana  , eccettuata  la  Do- 
menica. 

' 5.  Nè  veruno  difturherà,  o perfegui- 
terà  alcun  cervo  .ch’egli  trovi  nel  fao 
fondo  pourallet,  entro  lo  fpazio  di  qua- 
ranta giorni  dacché  il  Re  avrà  fatto  una 
caccia  generale  nella  Forella  a quello 
contigua;perché  allora  le  fiere  delia  Fo- 
reità  non  vengono  ne’  terreni  pourallut 
fpontanea'nenie  ; ma  fono  collrette  ad 
entrarvi  dallo  fhiamazzo  de’  Cacciatori, 
e dal  rotnore  de’  lor  corni  : in  guita  cale, 
chefol  vi  corrano  per  trovarvi  un  afilo, 
6.  Nelfuno  uomo  andrà  a caccia  nella 
di(lari/a  di  lette  miglia  dal  confine  della 
Forella  , o nel  fuo  proprio  (oaào poural- 
Ict , per  lo  Ipacio  di  quaranta  giorni  , a 
contare  dal  giorno  del  Proclama  Regio; 
ogni  qualvolta  il  Re  dichiara,  e fa  fa- 
pere  la  lua  Regia  volontà  e piacere  di 
fare  una  caccia  generale  nella  Forella. 

E perché  i fondi  pou-alUes  erano  una 
Tolta  , e in  certo  modo  c lento  fono  tue- 
cavia  forella  , era  necelfario  di  avere  uìì- 
ziali  , che  vi  fervilfero  , ed  avelfeto  par- 
ticclar  cura  della  confervarione  dejli 

O 

animali  falvatici  , che  talvolta  efeo- 
■o  dalla  Forella , e vanno  erranti  ne’ter- 
reni  pouralUtr,  poiché  altrimenti  le  Leg. 
gì de’/)oc<oi//frs,  non  potrebbero  efeguir- 
fi.'ma  la  Forella  verrebbe  ptello  dillfUC- 
ta  dagli  uomini  pouralUti, 
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Ter  qneda  ragione  fi  llabilirono  certi 
Capocaccie,  detti  rangers  , i quali,  ben- 
ché non  fuiio  uhziaìi  della  Fureita,  pu- 
ré  a quella  appartengono,  peiocthe  tut- 
ti gli  ulTiziali,  che  danno  nella  Forella,’ 
fono  incaricati  della  verzura  e caccia- 
gione della  medelìma  ; ma  il  Capocac- 
cia non  ha  cura  della  verzura,  ma  fol- 
lante di  quegli  animali  falvatici  , che 
uteeedo  dalla  l'urella  entrano  ne’ fondi 
pouraltts,  luogo  del  fao  impiego;  ond’é 
fao  dovere  di  ricondurli  nella  Furellat 
Vedi  Capocaccia. 

Quell’  ufiziale  é melTo  dal  Re , o dal 
fuo  Principal  Giudice  ambulante  , ed  è ' 
creato  con  lettera  patente  , coll’  ordina- 
ria mercede  di  io  , 30,040  lire  Jlir- 
lint,  o più  all'anno  , pagabile  dair-E-r- 
cbtqutr  ; avendo  egli  in  oltre  certaqua’ti- 
tità  di  cervi  e daini , che  gli  lì  permette 
di  prendere  dalla  Forella  ogni  anno  , ia 
ill^gioni  convenevoli. 

LafoRanza  del  fuo  giuramento  é di  ' 
rintracciare  , e ricondurre  addietro  co’ 
fuoicani  dacaccia  le  fiere  della  Forella, 
ogni  volta  che  quelle  n'  efeono  , e corro- 
no nel  fuo  poarallee  ; di  denunciare  ogni 
illecita  caccia  o cacciatore  di  animali 
falvatici  di  qualunque  Torta  , tanto  ne’ 
terreni  pouraltts  , che  nella  Forella;  e • 
di  portare  queRc  od  altre  denunzie  di 
ttargreiriooc  al  proiTìmo  futuro  Tribuna- 
le o Corte  di  Anachmtnts  , o S~-animore, 

Si  dee  olfervare  che  i Capocacce  non  ^ 
appartengono,  che  a quei  tali  fondi  poa~  • 
falltes,i  quali  già  altre  volte  erano  bofehi 
e terren  i d;l  Suddito,  e furono  pufeia  di 
bel  nuovo  sjortflati  , e in  tal  guilà  relt 
pouralltts.  Quindi  , ficcome  vi  fono 
loreRtf  in  Inghilterra  , che  non  fono  • 
mai  Rate  ampliate  col  mezzo  di  nuove 
affortJl»{ioni  y e perciò  aon  baaoo  puriit*  ~ 
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alcuno  oggiJì;  non  vi  può  eflere  Capo» 
caccia,  chea  quelle  appartenga. 

PURPURA.  Vedi  Purpura. 

PURPU RATI,  negli  antichi  noftri 
Iftorici  j dinota  i figliuoli  degl’  Itnpe- 
radori,  e dei  Re.  Neubrig.  Ub.  3.  cap. 
4.  Malmsb.  lib.  3. 

PU  RU  LENTO,  Pu  RuiBNTUs,  nel- 
la Medicina , dinota  alcuna  cofa  fram- 
mifchiata,  o che  partecipa  del  pus.  Ve- 
dlPi;s,e  Suppurazione. 

1 Tifici  fputano  frequentemente  una 
materia  puruUnta.  Vedi  Phthisis.  — 
Nella  dilfenteria  , fono  puruUnu  gli  fca- 
ricbi  del  ventre  ; e quando  v’  è un  ul- 
cere ne’  reni , o nella  vefcica,  P urina 
«purulenta. 

PURREL,  éitno  35.  £//f.  cap.  10. 
una  lijla  o cimofa,  che,  per  decreto  del- 
la Regina  Elifabetta  , fi  dee  fare  io  In- 
ghilterra al  capo  di  certi  panni  , detti 
Jicr/eysy  per  impedire  l’ inganno  di  fce- 
fnarne  la  lunghezza. 

PURSUIVANT,  forta  di  fervo,  o 
mefifaggiero.  Vedi  Messacgierb. 

PURVIEW  * , un  termine  fovente 
mfi  tato  dal  Cavalier  Eduardo  Coke  per 
denotare  il  corpo  di  un  Atto  di  Parla- 
mento , ovvero  quella  parte,  che  comin- 
cia Bt  itenacledy  ec.  cioè,  fia  decretato^ 
ec.  per  didinguerla  dal  preambolo»  Vedi 
Statuto. 

La  parola  vitn  dal  Fran^efe  , pour- 
ve«  , un  donof  concejjione  , provvifio- 

ne  , ec. 

Lo  datuto  di  3.  Hin.  7.  da  fopra  un 
preambolo  e un  purvìew.  1 1.  Rep. 

PUS,  ♦ nella  Medicina , una  mate- 
ria putrida,  bianca  , e fpejfa , formata 
di  (angue  corrotto  in  una  piaga  od  ul- 
cera , e che  efce  dalle  labbra  di  queda. 
yedi  pjt&iiA  , ed  Ui.csRA, 
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♦ Za  parola  l latina,  pus  , che  lìturat^ 
mente  denota  moccio  ^ marcia  ^ pajj[ag' 
formata  dal  Greco  nvt»  , cAe  fìgntjìca  I0 
ftejfo. 

Le  piaghe  fi  debbono  feropre  tener 
aperte  mentre  danno  /appurando  ; cioè, 
mentre  generano  puf,  o marcia  ; per  te« 
ma  di  rinchiudere  il  lupo  nell'ovile. 
Vedi  Suppurazione. 


Su  FrLBUtUTO. 

PUS.  Una  porzione  picciolillima  d/ 
quella  rea  fodanza  appellata  con  voce 
Latina  pus  dagli  Autori,  e che  noi  di. 
ciamo  marcia  materia  purulenta,  alfor- 
bita  entro  ivafi  fanguiferi,  produce  una 
febbre  putrida  con  tanta  certezza  , eoa 
quanta  il  fermento,  o lievito  al/a  una 
fermentazione  nel  modo  per  la  birra. 
Queda  febbre  non  dipende  dal  fuo  di- 
moiare i folidi  a fare  delle  pià  vivaci, 
e maggiori  vibrazioni  , ma  bensì  dal 
fuo  accrefeere  il  moto  intedino , e dal 
fuo  accelerare  il  procedo  animale  , af- 
frettando il  cambiamento  dei  fughi  a 
quel  foctile  dato  d’acredine  ,che  viene 
a rendergli  incapaci  d’  eìTere  rattenuti 
nel  corpo  , e gli  difpone  a disfarli  , e 
precipitar  fuori  in  evacuazioni  colliqua- 
tive,  quali  appunto  fono  il  fudare  , ed 
il  purgarfi  per  fecedb,  effetti  codantif- 
fimamente  accompagnanti  , e non  mai 
difgiuDti  da  quede  febbri  putride  , o 
dir  le  vogliamo  ottiche  , oppure  da  ul- 
ceri interne  originate.  Vegganfi  Saggi 
di  medicina  d’ Edimburgo,  Volume  V. 
art.  77.  Veggafi  di  pari  Tartic.  Putre- 
fazione. > 

Allorché  la  materia  purolenta  è lo- 
devole, e d’  indole  benigna,  ella  fi  è 
ttuo  dei  più  elBcaci , « potenti  digeq 
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ftiv] , fupporantì , ed  inearnind  per  fé 
fteflfa;  allorché  llafli  foverchio  bagnante, 
appare  , allorché  i vali  , ed  i liquori, 
ad  amori  peccano, e fono  difetcori,eIla 
può  beniirimo  divenite  una  fanie  agra, 
ftiiDolanciirima , e fommamenie  corroii  - 
va:  allora  quando  quella  porzione  di 
pus  viene  ad  elTere  alTutbica  nel  fangue, 
ella  vienvi  ad  infettare  tuct’  i liquori, 
fliraola  i vafi  , ed  è foramamente  capace 
di  partorire,  e produrre  fcoocerti  evi- 
dentilEmi  di  faniià. 


PUSTU  LA  , è una  piccola  eruzione 
{opra  la  pelle,  piena  di  per  ; che  nafce 
fpecialmente  nel  Vajuolo,  e nel  morbo 
Celtico.  Vedi  EsaNXEMa. 

PUTATIVO,  y«//>pa/r/vo,  é ciò,  che 
viene  creduto  elfete  quello  che  reaimen- 
H none. 

La  parola  di  rado  fi  afa,  fuorché  nel- 
la frafe  ptt^rt  putativo.  — Cosi  diciamo 
S.  Giufeppe  fu  il  Pajrt  putativo  di  Gesh 
Crido.  Vedi  Padre. 

PUTREFAZIONE  nella  tìfica  una 
fpecie  di  corruzione  prodotta  ne'  corpi 
naturali, generalmeiìte  dall  umidità  dell’ 
aria  , o di  qualche  altro  fluido  ambien- 
te , che  penetra  i pori  , e che  elfendo 
ivi  agitato,  fcioglie,  e mette  in  libertà 
alcune  delle  parti  piu  lottili  , partico- 
larmente i Tali , e r olio;  ed  in  tal  qui' 
fa  fcioglie,  fcompagina,  e cangia  intera- 
mente la  tenitura  , e tal  volta  la, figura 
della  midura.  Vedi  Cukmuzione. 

Quanto  alla  puirtj'iì\tont  contribuifca 
1’  aria,  egli  é evidente  da  ciò  , che  i cor- 
pi fepolti  profondamente  lotto  terra  o 
rell’acqoa  fuori  dell’  atmosfera  deU’aria, 
I 'varranno  interi  per  lutigo  Ipaiio  di 
tempo;  ed  efiendo  efpofti  all’aria  aper* 
Ciamà.  Tarn,  JfF, 
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ta  ben  toflo  infracidiranno,  e fi  ridur- 
ranno in  polvere.  Vedi  Sotterp.  anro. 

li  fienile  avviene  delle  fratte  fucofe, 
e d’  altre  materie  vegetabili  , le  quali  a 
fronte  di  tutta  la  loro  difpofizione  a pa- 
tnjarfi  , refleranno  lungo  tempo  intatte 
nel  vuoto.  Vedi  Vacuum. 

Le  Ofcillarioni  perpetue  di  un  flui- 
do così  elamico  contenuto  o rinchiufo  ne* 
puri  d'  un  corpo  , dovrebbero  badare  > 
farci  concepire  quella  alterazione , che 
recano  alla  forma  e telfiture  del  medefi*. 
mo  ; nondimeno  parerebbe  piuteodo, 
che  l'acqua,  o la  materia  del  vapore, 
di  cui  va  pregna  , fia  I'  agente  piò  im- 
mediato. Quindi  Acolta  otrerva,cbe  nel 
Però  , ed  altri  hanno  olTervato  lo  della 
io  Egitto , dove  rariilìme  volte  cade  la 
pioggia,  che  ogóicofa  vi  continua  lun- 
go tempo  incorrotta:  avvegnacchè  noi 
piò  rodo  aferiveremo  |1’ effetto  all’ ab- 
bondanza del  fale  nitrofo  elidente  nelP 
ariadique’  luoghi,  il  quale  refide,  come 
ogni  un  sa,  t\\a putrtfa{ioi€.  Vedi  Aaia, 
Acqua,  Sale,  ec. 

In  fatti,  tutte  le  purrr/àf/on/  de’corpi 
animali  e vegetabili  , per  opinione  del 
dotto  Boeraave,  fi  fanno  per  mezzo  dell* 
acqua  fola:  prendete,  die’  egli,  una  lib- 
bra di  carne  frefea',  e confervatela  in  ua 
calure  fimile  a quello  del  nodro  corpo, 
ed  in  pochi  giorni  la  patrtfa’iont  farà 
completa  ; ma  fé  voi  prima  edrarrete, 
o farete  efalarne  tutta  la  parte  acquofa 
in  qualche  vaio  chimico;  benché  redi  il 
fale  c r olio,  la  carne  indurirà  come  una 
pietra,  e fi  potrà  confervare  per  lungo 
tempo  fenia  putnfationt  — Se  però, 
quando  è cosi  indurita,  vi  fi  vetfi  fopra 
deir  acqua,  o pure  anche  vi  cada  foprt 
la  rugiada  deda  , coteda  caiBC  verri  • 
putr^òrf. 
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Con  tal  mezzo  ii  pane , la  carne,  0 lore  facile  a rilevarfi  dalla  mano, egnate  ? 

fimilì  alimenti  fi  ponno  prefervarc  per  a quello  del  corpo  umano  in  iliaco  di  fa- 
una ferie  d'anni;  purché  li  abbia  riguar-  luce  ; ma  il  quinto  giorno  il  calure  farà  , 
do  al  luogo:  quindi  è,  che  ne’  paeli  fec-  troppo  grande  , nè  la  mano  potrà  fof- 
chi  come  io  Egitto,  gli  fcelccrì  de'mor-  fnrlo  fcnza  dolore  ; e Bnalmente  nel  fe> 
tinon  li />ur/-r/]M/iomaiima  rellano  fecchi,  fio  , fettimo  , e ottavo  giorno  i fughi 
duri,  ed  intatti;  come  vediamo  nelle  gercralmence  parerà  che  bollano  , e tal 
IDummie  , che  fì  trovano  fepolte  focto  volta  la  materia  anche  itiBammerà  e bru- 
lafabbia.  Vedi  Mummia.  cìcià. 

Lo  ftelTo  fanguc  umano  , che  nata-  Con  quella  operazione  fpontanea  , t 
Talmente  è iodinato  allap«('r/apronr , fe  vegetabili  acquillano  un  fapore  e un  o- 
fia  che  fi  fpogli  delia  Tua  parte  acquwfa,  dorè  putrido , flcrcoraceo  , o cadaveri- 
fi  può  confcrvare  per  cinquanta  anni,  co,  e fi  convertono  affatto  in  una  tnaflù  ^ 

X^oi  attualmente  troviamo  il  fangue  di  fiuiilare  o molle  , o in  un  cralTamenco, 
capra  confervaio  da  lungo  tempo  nelle  che  ralfomiglia  molto  all' efcrcmenco  u- 
botceghe : feuzacorromperfi;  avvegnac-  mano  fccidoneli'odore, cuci  fapore  alia  j 

che  fe  fciolgafi  nell’  acqua  , e fi  efponga  carne  putn/^tta.  { 

ad  un  calore  gentile,  egli  fi  fu/rf/j  im-  Se  pokia  codella  materia  fetida  men- 
nediatameoce.  tre  rimane  nel  fuo  fetido  flato,  fi  p>onga  ■ 

Fuzhefàzionb,  nella  chimica  , di-  in  una  (Iurta  di  vetro  , c fi  difliìli  cui  | 

nota  una  fpecie  di  operazione  fpontanea,  proprj  gradi  del  fuoco  nafeerà  i.  un’ac-  ^ 

io  vigor  della  quale!  vegetabili  o altre  qua  pregna  di  uno  fpirito  utinofu  per-  | 

lofbnze,  in  virtù  del  loro  proprio  calo-  fettamente  limile  a quello  degli  anima*  . 

Te  ed  umidità  fi  fciolgono  , e fi  conver-  li,  e feparabile  con  una  recente  diflil-  I 

cono  in  foflanze  d'  una  più  alta  natura  e.  lazione  leoiameete  fatta  in  un  vetro  al»  | 

g.  di  natura  animale.  Vedi  Animaie,  e to,  in  acqua  elementare  , e parimente  j 

Vegetabile.  pregna  di  una  gran  quantità  di  fai  puro,  ! 

Pr0f(/à  <f(//u  Putrefazione  dt’ ve-  bianco , volatile , fecco,  alcalino  , che  j 

’gttaiili — Mefcolaie  infieme  alcune  del-  confi  dilli  nguerebbe  dal  fale  degli  ani- 

le  più  tenere  , verdi , e fucefe  parti  de’  mali.  2.  un  Tale  volatile  , alcalino , o-  { 

vegetabili  recenti  ,0  acidi , o alcalini  in  liofo,che  s' nnifee  in  zolla.  un  olio.  ^ 

Un  gran  mucchio  all’  aria  aperta  e cal-  eflremamente  volatile  ed  uno  fetidifsi- 

da,.  e comprimeteli  con  un  pelo  , fe  il  mo , 1'  uno  e 1’  altro  de’  quali  è affatto 

loto  pelo  proprio  fia  lieve  , la  parte  di  limile  a tal  forte  d’olio  degli  animali; 

mezzo  del  mucchio  in  poco  tempc  fpon-  e finalmente  il  rimanente  effenJo  cal- 

uneamence  concepirà  uo  piccolo  grado  cinato  in  un  fuoco  aperto  non  produce 

di  calure  , e palferà  fuccefsivamente  per  la  minima  particella  di  fai  filfo  : come  fe- 
gli  altri  gradi  finatcaoto  che  giungerà  appunto  egli  realmente  fulTe  del  regno  ^ 

ad  uno  (lato  di  ebullizione,  e fi />arrVrri  animale,  e non  del  vegetabile.  Vedi  , 

perfettamente.  ' Sale. 

^ Nello  fpazio  di  tre  giorni  dopo  averli  Cotello  procedo  è veramente  nniver- 
nefii  iofieme  j^  eTsi  coEcepiranno  un  ca-  fale,  ed  ha  luogo  io  tutte  le  fpecie  di. 

I 
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vegetabili,  benché  differenti  nella  loro 
natura  e virtù.  Sono  flati  fatti  degli  e- 
fpcrimenti  nelle  piante  acquofe  piti  frei 
de  e più  fucofe.come  nella  porcellana, 
nell'  acctofa  ec.  cd  altresi  nelle  piante 
più  calde  , e più  acrimoniofe,  corac  nel 
citinialo  ec.  e fi  trovò  Tempre  il  men- 
tovato effetto,  ma  più  pretto,  a pro- 
porzione della  maggior  quantità  d'olio 
contenuto  ne'  vegetabili  impiegati,  fem- 
pre  però  cogli  ftefsi  fenomeni.  Ciò  fuc- 
cederà  pure  nei  vegetabili  fecchi,  pur- 
ché fieno  inumiditi  coll’acqua  prima  che 
fieno  gettati  in  mucchio  : e così  noi  ve- 
diamo tal  Volta  le  biche  di  fieno  fpon- 
taneamente  accenderfi  c vampeggiare, 
fpecialmente  fé  non  fia  flato  feccato  be- 
ne. 

Ella  è unacofa  che  forprende  il  con- 
fiderare  , che  con  tal  mezzo  fi  poffa  af. 
fatto  levare  la  differenta  che  palfa  tra  i 
vegetabili,  e che  tutto  il  regno  di  efti 
poffa  ridurli  alla  medefima  comune  na- 
tura ; coficchè  V.  g.  r alfcnzio  ed  il  ta- 
nacecco,  o l'acetofa,  e la  gramigna  ap- 
parirà una  medefima  cufa;  e tal  colà  non 
apparirà  alctimente  che  una  atne putre- 
fatta. 

Benché  l'acetofa  fia  celebre' per  I4 
Tua  facoltà  di  prcTervare  i fluidi  animali 
i.ncorrotti,  mentre  circolano  nel  corpo, 
e lo  fcorJio  per  la  ftia  virtù  balCmica, 
che  li  mantiene  in  iftato  d'  incorruzio- 
ne dopo  la  morte;  non  oflante  cocefle 
piante  ftelfe  fi  corrompono  tanto  facil-’ 
mente,  e fi  cangiano  in  una  fpecte  di 
carne  putrefatta,  quanta  è la  loro  virtù 
d'  opporli  alla  putrefazione,  lì oetaave 
confiderà  ciò,  come  una  legge  generale 
della  natura  , faggiamcnie  flabilira  per 
produrre  de’  mirabili  cangiamenti  nel 
mondo  , e per  impedire  l’iuazìone,  e 

CAaiat.  T»m,  XV^ 
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Io  fmìnaimcnto  della  materia  fulooflra 
globo  ; elfendo  coteflo  principio  attiv* 
un  mezzo , per  cui  fi  fa  un  facile,  e re- 
ciproco palfaggio  delle  foflanze  vegeta* 
bili  in  foflanze  animali,  e delle  animali 
in  vegetabili. 

Quindi  polliamo  intendere  la  natura 
c gli  ufi  della  ^uf/-z/df/oez,  colla  differen- 
za craelfa  e lì  ftrmentaiione , in  riguarda 
al  foggetto  , alla  caufa  , ed  all’  effetto. 
— 1 vegetabili  folamente  fono  il  fog- 
getto della  fermentazione  , ma  tanto  i 
vegetabili,  quanto  gli  animali  fono  il 
luggetto  della  putr:f»iiont.  La  Fermen- 
ta/ione parimente  ricerca  che  il  fuo  fog- 
getto fia  ridotto  prima  alla  forma  di  li- 
quido; là  dove  la  putre/j^iont  folamente 
iuccede,  quando  il  fuo  foggetto  è mezzo 
fccco  , o fearfamente  amido  : e quefl'  i 
la  ragione  perchè  il  raoflo  poflo  in  uk 
vafo  di  legno,  non  fi  putrefi  ; mentre i 
grappoli , dai  quali  fu  fpremuto,  elTcndo 
gettali  in  mucchio  , coacepifeono  calo- 
re, ed  acquiflano  uso  flato  di  putr^^ 
(lotte. 

Noi  vediamo  ancora  , che  la  putre/lti 
(ione  de’ vegetabili  principia,  e fi  pro- 
muove col  calore,  e finifee  colla  cottura, 
la  quale  ricerca  un  grado  di  calore  mol- 
to più  grande  di  quello  , che  vien’ecci- 
tato  dalla /zroir/;ra(<o/i( , efleodo  rapace 
diprodurreun’  ebullizione  nella  pianta, 
ed  anche  di  convertirla  in  fiamma;  Sic- 
come in  fatti  la  caufa  immediata  della 
Jirwenia(iene  è il  moto  dell  aria  inter- 
cetta tra  le  parti  fluide,  evifeofe  del  li- 
quore che  fermenta  ; la  caufa  della  p«- 
liefiiiont  è ì!  fuoco  IlefTo  , raccolto  o iu- 
clulo  dentro  il  foggetto  che  fi  putiefà# 
Vedi  Fuoco  , e Ca  jokb. 

In  oltre,  gli  dtfetii  della  fermenta(ion€^ 
fono  la  produzione  de’  fiori,  o la  coa- 
a 
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verHone  della  parte  falina  del  corpo  che 
fermenta  in  tartaro,  o in  una  fpezie  acri, 
xiìoniofa  , acida,  e fiQTa  di  Tale  , e dell’ 
olio  in  UDO  fpiriro  infiammabile,  che  ri- 
tiene qualche  cofa  della  natura  del  ve- 
getabile ; ma  la  putrtfdiiont  riduce  tutti 
i Tali  acidi , io  volatili , ed  alcalini;  ren. 
de  gli  olj  noo  rpiricofi,  ma  fommamenie 
fetidi  • diUrugge  totalmente  ciò,  che 
forma  la  fpecifica  dififerenza  tra  un  fog- 
getto  , e r altro;  e li  converte  intera- 
mente io  una  molliccia  polpofa  malfa,  d’ 
una  natura  animale , fenza  il  menomo 
fegno  d’  alcun  fate  fiifo  , benché  il  ve- 
getabile recente  colia  calcinazione  ne 
avrebbe  da  principio  fornita  una  grande 
proporzione  ; La  putr(fa{iant  in  fine  fa 
quali  la  flelfa fpezie  d’alterazione  in  tut- 
to il  foggetto  , che  farcbbeli  col  palfare 
per  un  corpo  fano  animale  , fofl'rendo 
tutte  le  azioni  di  elfo,  ed  alla  fin  fine 
ooovertendofi  nella  forma  d’eferemento. 
Vedi  Fermentazione. 

Quell’  operazione  può  condurci  un 
poco  nella  natura  della  digellione  ani- 
male,.o  nella  mutazione,  che  foffrooo 
gli  alimenti  nel  Corpo  Umano.  — Per* 
thè  il  cangiamento,  che  i nollri  alimenti 
vegetabili  ricevono  nel  corpo  , elfenda 
tale , che  li  converte  nella medellma  na- 
tura, e negli  llelD  principi,  che  vengo- 
no loro  recati  dalla  putrefa/ ione , ella  è 
una-prefunzione,  che  la  dige^ione  altro 
nonifia  : almeno  apparentemente  vi  fi 
avvicina  p.ib  che  alla  fermentazione.  Ve- 
di Dìgbstionb. 

C ..  =S9 

Sv  t 9 L IVI  V T.  c. 

PUTREFAZIONE.. Nella  putrefa- 

f,ione  havyi  un  grandilCtno  moto,  intcr- 
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fttno  : quando  è condotta  ad  un'alto  pon- 
to , e quando  la  follanza  putrefacemell 
trovafi  grandemente  comprelfa  , quella 
viene  ad  elTere  accompagnata  da  calore, 
o da  fumo  , cd  alcune  volte  alza  ezian- 
dio la  fiamma.  É ad  elfa  necelfaria  l’aria;, 
e viene  ad  elfer  cambiata  la  telfitura  vi- 
fibile  della  malfa  putreficantifi. 

É la  putrefazione  il  più  fottilc  di  tut- 
ti i diilolventi.  Ella  arriva  ad  ctTettiva- 
mente  difgiugnere  c feparare  tutte  le 
parti  componenti  dei  corpiputreficantifi,. 
a rifervadel  folo  Tale  marino.  In  quell» 
potentilfimo  , ed  cHìcacilfimo  dlfciogli. 
mento  T azione  intellina  delle  minutif. 
fime  particelle  dei  corpi  creati,  viene 
a raccogliere,  oppure  è in  uno,  od  iiv. 
altro  modo,  la  cagione,  ed  il  mezzo  dcL 
calore. 

1 Huidi  del  corpo  umano  fono  gran- 
demente difpollt  alla  putrefazione  , e. 
fuori  del  corpo  divengono  in  grado  al- 
tilfimo  putridi  , eziandio  fotto  1’  aria, 
fredda  ; e feoza  il  menomiffimo  dime- 
namento, od  agitazione  ; ed.  il  nollra- 
fangue  non  meno,  che  alcuni  dèi  nollri 
fughi,  fuori  della  circolazione,  ma  pe>. 
rò  dentro  il  corpo  , fi  cangiano  in  ma- 
teria putrida. 

1.  cambiamenti  operati  , e prodotti 
nei  corpi  dalla  putrefazione',  non  fono- 
già  ivi  più  confìderabili  di  quello -fieno - 
nella  putrefazione  delle  follanze  vege. 
labili,  le  quali  per  mezzo  di  fiflàtto 
cambiamento  vengono  condotte  a un  di> 
preffo  alla  condizione  , Hat» , e natura  -, 
di  follanze  animali. 

Alfine  di. provar  quello  per  mezzo, 
d’.  una  pianiffima  , ed  agevoliffima  efpe- 
rienza,  prenderai  un’  abbondevole  quan- 
tità di  foglie  di  cavolo,  e le  pigierai  beo  > 
fide,  e ben  duce. entro  un  tubo  aperto  ' 
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coe-dei  pefl  fopr’  e(Te,  e proccDrerai, 
che  quello  cubo  medeftnio  fia  foracchia- 
to ai  Tuoi  lati  ; collocherai  pofcia  que- 
llo tubo  così  aggiudato  io  un  luogo  cal- 
do , e le  foglie  verranoo  incooiancnte  a 
concepire  un  calore  nel  mezzo  , ed  alla 
pcrGne  io  tute’  elTe,o  prefìTo  che  in  cute’ 
efle , e’  verranno  a cangiarli  in  Una  fuf- 
ficidima  fodanza  pallofa.  Quella  fullaa* 
2a  didillaca  entro  una  Aorta  di  vetro 
viene  a fumminlArare  la  fpezie  medeli- 
ma  di  fate  volatile , e d'  olio  , non  al- 
tramente che  faccianfi  le  follanze  ani- 
mali. Ne  fi  facefie  altri  per  avventura  a 
penfare , che  ciò  folTe  cofa  fultanco  par- 
ticolare aqueAa  pianta,  avvegnaché  tut- 
te di  pari , ed  ugualmente  producano 
qucAu  effetto  ; le  piante  acide,  e le  al- 
calichs,  le  dolci, e le  amare, le  aArin- 
genti  finalmente,  e le  emollienti. Quin- 
di noi  polliamo  agevolmente  imparare, 
e come  avvenga , che  la  Natura  nei  no- 
llrì  corpi  caugì  , e converta  i vegetabili 
in  foAanze  animali  ed  avvi  queAo  di 
fommamenceconfiderabile,  vale  a dire,, 
che  da  queAa  roaffa  putrefatta  non  è pof 
Abile  d'  ottenere,  e di  proccurare  nem- 
meno un  femplicilTimo  grano  di  l'ale  fif- 
fato-  Veg.  Shava,  Lezioni,  p.  13^. 

Putrefazione  dtll'  acqua.  Viene 
alTerico  come  ella  fi  è una  qaalità  parti- 
colare dell’acqua  del  Tamigi  quella  di 
putrefarli,  e malgrado  ciò,  di  continuare 
ad  effer  fana  ; c che  dopo  d’elTerlì  pu- 
trefatta riaffuma  di  bel  nuovo  la  primie- 
ra Tua  condizione,  f:  ricovrì  al  Tuo  effere 
come  dianzi.  Mollillimi  naviganti  fono 
flati  necefsitaci  a beverfela  , mentre  era- 
p,utrefacta,dimoJo  che  chiudendoli  per 
lino  le  loro  narici  la  verfavano  entro  Ic- 
l«ro  gole , canto  era  il  fetore,  che  efa- 
Liva , e con  ciò  non  oAante  non  ne  ri- 
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fentirono  quindi  alcun  danno  cella  loro 
fanità.  Oltre  a ciò  l’acqua  del  Tamigi 
in  queAo  Aaco  pucrefaccu  ella  viene  a ge- 
nerare una  fpezie  di  fpirito,  il  quale 
prenderà  benilsimo  fuoco  in  approfsi- 
mandovi  una  candela  accefa,  non  altra- 
mente che  veniffe  a toccarli  colla  can- 
dela medefima  accefa  lo  fpirito  di  vino. 


PUTRIDO,  Pu/rii/ur , qualche  cofa 
fracida  o putrefatta.  Vedi  Putrefa- 
zione. 

Così  diciamo  carne  putrida  : — un  pu- 
trido umore.  — ■ 1 membri  putridi  ,cioè 
quelli , che  fono  mortificati  , fi  devono 
recìdete.  Vedi  Mortificazione. 

PuTRiDA/riirr , è Una  fpezie  di  feb- 
bre, in  cui  gli  umori  ,0  parte  di  efsi- 
hanno  si  poco  moto  circolatorio,  che 
patiauo  ad  un  moto  ioicAinu  , e quindi 
li  putrefanno.  Vedi  Febbre. 

Ciò  accade  frequeutemente  dopo  co- 
piofe  evacuazioni  ,.o  eccersive  calore,, 
dove  tal  é la  fearfezza  degli  fpiriti,  che 
i folidi  non  hanno  fuAìsienti  vibrazioni 
per  mantenere  i Auidi  nella  loro  dovuta- 
Tclociià. 

In  tali  cali  il  polfo  è baffo,  e la  carne 
è più  frefea  di  quello,  *che  dev’  elTere. 
in  illato  naturale.  • 

Putrida  Wizre.  Vedi  l’articolo  Ux-- 

CER  A. 

PUTTANEGGIO  * , Putagium,  ne-- 
gli  antichi  noAri  libri  di  legge,  ligni- 
fica la  fornicazione  per  parte  della  Don- 
na. Vedi  Fornicazione. 

* Lo  parola  i firmata  dal  Franceft  putte, , 
puttana  j putagium  , q,  d.  puttatn- 
agere  — Quwd  auiem  generalitcr. 
folet  dici  , puttjgiam  hxredicatcmr 
non  adimit  ; illud  in’.elligenduov< 
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cfl  de  puugio  macris  ; quia  Clius 
hxres  Icgitimus  eli,  quem  nuptix 
dcinoniìrant.  GLìnv,  Hi.  7.  e,  i 2. 

FUTURA  * un  dritto  pretefo  dai 
cufluJi  dslle  furefle,  e talvolta  dai  bail- 
livi  0/  hunJrtd  di  avere  gratis  il  vitto 
per  si  , pe’ Cavalli , e pe’Cani  , dagli 
abitanti , dentro  il  circuito  della  furclla, 
dell*  hundrtd,  ec. 

* Johannes  clamat  unam  puiuram  in 
priorato  de  Pcnevoflham  , qui  cft 
qujeJam  cella  Abbatix  de  Ever- 
s!um  prò  fe  & miniilris  , equis  & 
garcionihus  fuis , per  unum  diem. 
Si  duas  noiSfs , de  tribns  feptitna- 
nis  in  cres  feptimanas , i.  e.  de  vi- 
tualibus  , ut  «S:  efculentis  potu. 
leniis , ad  coflas  prioratus  predidi 
indebite.  Plaat,  epud  Prtjìtn,  1 7. 
Edv.  5. 

5 PUY  , ( il  ) Podium  , città  conCde- 
rabjle  , e molto  popolata  di  Francia, 
nella  Lingtiadocca,  capitale  d'un  Oi- 
Rretto  chiamato  It  Fr/aj-,  con  Vefeovato 
foggetto  immediatamente  alla  Sede  A- 
poUulica.  Nel  Territorio  di  quella  città 
Tono  fparfe  le  reliquie  degli  Ugonotti, 
detti  Catnifsrs  , i quali  nel  principio  di 
queflo  l'ecolo  foftennero  coll’armi  in  ma- 
no r Ercfia  contro  le  Truppe  Regie,  ma 
con  fuccciro  infelice.  La  Città  è pianta- 
ta fopra  il  monte  Atiis  , prefTo  i fiu- 
mi Borre,  e Loira  ; ed  èdirtantei5 
leghe  al  N.  E-  da  Mande , 18  al  N.  O. 
da  Viviers,  57  ai  N E.  da  Toli.'fa,i  1 2 
al  S per  1’  E.  da  Parigi,  long.  21.  33. 
.21 . lac.  45.  25.  2. 

PUZZA,  un  odore  fpiacevole  che 
efala  da  un  corpo  corrotto  , o da  altra 
cola  che  offende  il  nafo , ed  il  cervello. 
Vedi  Odorb. 

11  lìatQ  cke  puiia  of  dicarlamente  na- 


pya; 

fee  dai  polmoni  mal  fani , o dalle  già-' 
give  fcorbutiche  , ec.  Vedi  Fetore. 

La  graveolenza  delle  narici  dipende  da 
un*  ulcera  profonda  dentro  il  nafo,  don- 
de derivano  erode  fetide  ec.  — La  ca- 
gione di  ciò,  fecondo  Galeno,è  un  acre,  ' 
putrido  umore,  che  cala  dal  cervello  su. 
i procetri  tnamillari. 

PYANEPSIA.  VediPiaNEPsiA. 

PYCNOSTYLUS.  V.  Picnostiio. 

PYCNOTIC.E  Medicinoc,  Vedi  Iif 

CRASSANTt.  ’ 

PYGME.  VediPicvB. 

P Y R A M I D A L E f . V.  Co  R p u s ; 

PYRAMIDALIS  , nell'Anatomia, 
denota  un  picciol  mufcolo  dell'  addo- 
me ,che  (la  fulla  parte  baffa  del  nclus. 
— Egli  ha  il  nome  dalla  fua  figura  , e 
r erigine  dal  margine  dell'  os  puiis  , con 
Una  teda  carnnlà  larghetta  , dond'  ei  fi 
va  facendo  a poco  a poco  più  dretto,6a- 
chè  va  a finire  in  un  pìcciol  tendine  ro- 
tondo nella ///ite  e/ia  i talvolta  quali  al 
bellico.  Vedi  Tav.  ritrae.  [ Myoì.  )/rg.  i. 
n-  45./?  i.  n.  3 1. 

Quedo  mufcolo i talvolta  femplice, 
talvolta  ha  il  Tuo  compagno  , e talvolta 
mancano  entrambi. 

PYRENOIDFS.  V.  Pirehoidb.  ‘ 

PYRKTHEHU.Vl.  Vedi  Piretro. 

^ PY  H N , o Pi R N , città  d' Alema- 
gna nella  Mifnia  , guaidaca  da  un  buon 
Cadello.  • L'anno  1756  quando  il  Re 
di  Pfudia  invafe  la  Salìonia  , 1’  Elettcre 
fi  ritirò  vicino  a queda  Città  con  15  o 
20  mila  Uomini,  e fece  fio. ite  per  lungo 
tempo  a’  Pruifiani,  ma  per  mancanza  di 
viveri  , fu  codreito  a cedere.  * Giace 
fui  liu.-tie  Elba,  cd  è dillante  2 leghe  da 
Drefda.  long,  5 1 . 3 5.  latit.  5 1 . 5. 

PI  KOTECHNIA.V. Pirotecnia. 

PI RO MCA, nella  Medicina.  Vedi 

Fl&OllCA. 
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PYRRHICHA.  Vedi  PiRRtcA. 

PYRRICHIUS.  V.  PiRRicHio. 

7 PYSECK,  o PisKcK  , Città  Reale 
di  Boemia  , nel  circolo  di  Frachim, 
vicino  al  fiume  Muldaw  , fui  fiume 
Ottwa.  Fu  prefa  d’ alTalto  dagl’ Impera- 
dorè  nel  1619.  EH’ è difianie  22.  le- 
ghe al  S.  da  Praga,  long.  32.  1 S.  lac. 
49.  14. 

PYTHIA  , nell' antichità  , la  Saccr- 
dotelTad’ Apolline , mediante  la  quale 
«gli  dava  oracoli.  Vedi  Oracolo. 

Si  chiamava  cosi  dal  nome  di  quel 
falfo  Dio,  il  quale  avea  il  titolo  di  Apot 

10  Pythius  , per  aver  egli  amina2zaio  il 
ferpence  Fittone  ( Python) , ovvero,  co- 
me altri  pretendono, òsi M«i''tù!.<j9o(/per- 
chè  Apollin*  , il  Sole  , è la  cauta  della 
putredine  ; ovvero  , fecondo  altri  , da 
»jr6à(»Ma<,  /o  ti/òo/to , perchè  la  gente  an- 
dava a fenrirs  c confuliare  i Tuoi  oracoli. 

Quella  SacerdocelTa  avea  da  elTere 
vergine  pura.  — Stava  ella  feduta  fopra 

11  coperchio  di  un  vafo  di  bronzo,  mon- 
tato far  un  treppiede  ; e di  là  , dopo  un 
violento  entnfialino,  dava  i Tuoi  oracoli, 
o piuttofto  fpiegava.quelli  del  D\i>\cioì, 
recicava  pochi  verfi  ambigui  ed  ofeuri,  i 
quali  fi  prendevano  per  oracoli. 

Tutte  le  PythiiX  , non  parca  , che  a- 
vefTero  avuto  lo  flelfo  talento  in  Poefia, 
nè  memoria  fufTiciente  per  ritenere  la 
loro  lezione.  — Plutarco  e Strabono 
fanno  menzione  di  Poeti  flipendiaii  in 
qualità  d'  interpreti  di  Giove,  ec. 

PvTHiA,o  Giuochi  i PiTTii,  erano 
giuochi  folenni  infiituiti  in  unoie  di 
Apolline,  e in  memoria  di  aver  egli  oc- 
cifo  il  ferpente  Pittooe  colle  fue  frecce. 
Vedi  Giuochi. 


PYX  frt 

Li  Vythit  fi  celebravano  in  Macedo- 
nia, in  un  luogo  detto  Pytkium,  — Do- 
po i giuochi  Olimpici  erano  quelli  i più 
famoli  , ma  erano  più  antichi  di  quelli; 
perocché  fi  pretende  , che  furono  in- 
llituiti  immediatamente  dopo  lafconfic- 
ta  del  ferpente.  — Si  celebravano  ogni 
due  anni  , verfo  il  mefe  El.iphtiolion, 
che  corrifpoadeva  al  nollro  mefe  di  Fcb- 
brajo. 

Li  Pythié  celebravanfi  anche  a Dtl^ 
phot  ; e quertr  erano  appunto  i più  ri- 
ttemati.  — Una  parte  de’  Poemi  di  Pine 
darò  fu  compofìa  in  lode  de’  vincitori 
ne’ giuochi  P/rt/7,  Vedi  Pìndarico. 

1 Critici  fono  divifi  circa  il  fatto  del 
ferpente  Fittone.  ■—  I Poeti  dicono, 
che  Giunone  faceva  ufo  di  lui  per  per- 
feguitare  Latono,  ed  impedirla  di  recare 
al  Mondo  Appelline  e Diana  , ch’ella 
avea  concepiti  di  Giove  ; e che  quella 
folle  appunto  la  ragione,  perchè  Apol- 
line lo  uccife. 

Strabone  dice , che  egli  non  era  altro, 
che  un  famofo  villano  , o malandrino 
detto  Drjco  , di  cui  Apolline  liberò  il' 
Alondo.  — Ditir./on  , nel  fuo  Dtlphi 
Phitnìciiantti , mantiene  , che  il  Pyton 
de’ Greci  fia  il  Typhon  de’  Fenicj  ; e che 
il  Typhon  de'  Fenicj  fia  1’  Oj  della  Scrit- 
tura ; s vuole  , che  Apolline  , il  quale 
uccifelo  , fia  Giofuè. 

PYXIS  ♦ nautica,  nell.i  N.ivigazione 
la  bulTuIa  del  marinaro.  Vedi  Bussola. 

♦ La  parola  i Greca  , wi/tif  ^ e J'gnifca 
lititralmentt  una  fcatola. 

Pvxis  ,prel?ogli  Anatomici,  dicefi 
la  cavità  dell'  olTo , eh’  è tra  ’l  lìancoe  la 
cofeia , do/  dell’  anca.  Vedi  Aceta- 
EULUM. 
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APPROVAZIONE. 


CUm  juiTu  Rciùi  P.  M.  Philippi  Boccadoro  loqaifìcoris  Generalis  S. 

cj  Geoux  & io  Tomoi  Sextum,  Septimuoi , Odavam  , Nonum  , De- 
ci mum  , Uadecimum,  Duodccimucn,  Decimum  tertium , Decimutn  quar- 
tutn  , nec  ooa  Decimum  quìncum,  aoimadvercerim , corre<Sionerque  iuibi  ex 
more,  6c  ex  iadi^is  mihi  fui«  locis  partim,  pariimq.  ad  foliorum Calcem  notit 
appofitis,  fubjecerim,  utilimuto  iterum,  icerumque  Amatoribus  boaarum  Artiura, 
ac  Scientiarum  fore  arbitror  , fi  iidem  denuò  in  lucem  eant. 

Ex  Collegio  S.  Aodx  Genux  hac  die  xìv.  AuguAi  1774. 

Fr.  Jofiph  Straphinui  Cajfianus  ai  Imm.  Ctneifi.  Carta, 
Di/calc.  S.  7à.  ex-L<3or , tt  S.  Officii  Coafultor, 


•IMPRIMATUR 

Attenta  fupradìda  attcQatione. 

Fr.  Philippus  Boccadoro  S.  T.  M.  & S.  O.  Gcnu* 
Inqaifitor  Generalis, 


• 1774.  24  Ottobre. 

Per  r Fccellcntiflìma  Deputaiione, 

Si  Stampi. 

GIACOMO'FILIPPO  DURAZZO. 


Bartalammta  Vart/t  CanctUitrt. 


Digitized  by  Cooglc 


QUADRUPEDI, 

4- 

TAVOLA  PRIMA. 

Figura  I. 

Leo. 

•F  I G.  II- 

LeonifTa. 

Fig.  III,‘ 

Urfa. 


diami,  Tom,  VHÌ- 
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QUADRUPEDI. 

TAVOLA  SECONDA. 

r I G U R A IV. 

Lupus  Cervarius. 

Fig.  V. 

Catus  Pardus. 

Pie.  V I. 

Alce  Famina,' 


Chamb.  Tom,  VII, 


Digitized  by  Google 


Digìtized  by  Google 


QUADRUPED  I. 

TAVOLA  TERZA. 

Figura  VII. 

Ga/.clla. 

Fig.  Vili. 

Rupi-capra. 

Fig.  IX. 

Porcufpinus; 


Chamb.  Tom.  Vili. 
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QUADRUPEDI. 

TAVOLA  QUARTA. 

F ! c;  u n A X. 

Ccrvus  CanaJi.-’nfis. 

I-  I G.  X I- 
Ccrvus  SpìubL’r^cnfis. 


CUamb.  Tom.  Vili. 
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QUADRUPEDI. 

TAVOLA  QUINTA. 

Figura  XII. 

Vacca  Barbarica. 

Fic.  XML 
Bub^lps, 


Chew.h.  Tetti.  VJJL 
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QUADRUPEDI. 

TAVOLA  SESTA. 

Figura  XIV.  e XV. 

Rhinoceros. 

F I G.  XVI, 

Jatu- Apava. 


/ 


Chamb.  Tcm.  Vili. 
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QUADRUPEDI.. 

TAVOLA  SETTIMA. 


Figura  XVII. 
Drcmendarius. 

F I G.  X V 1 1 r. 
Animai  Zihethicum, 

Fig.  XIX, 
Cailpr^ 


Chami.  Tom.  Vili. 
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QUADR  upedi,  , 

tavola  ottava. 

Figura  XX. 

Lucra. 

Fig.  XXI. 

Coaci  Mondi. 

Fio.  XXUk 
Martes. 

Fic.  xxiii^ 

Parigucia. 


Ch::ini.  Tom. 
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QUADRUPEDI, 

tavola  nona, 

Figura  XXIV. 

Mudala 

F I G.  XXV. 

Hydrix. 

fiG.  XX  vi^ 

Echinus. 

Fig.  XXVII; 

JVIu?  Alpin^f 


Chimi.  Tarn.  VlIIt 
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QUADRUPEDI  E SERPENTI. 
TAVOLA  DECIMA. 


Figura  XXVIII. 


Fi  G.  XXX. 
Luccrta  Viridis. 


Fig.  XXIX. 


Fig.  XXXI. 
Lucerla  Chalcidica. 


I 

I 

1 

} 

Ckamb.  Tom.  Vili, 
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QUADRUPEDI  E SERPENTI- 


TAVOLA 
Figura  XXXII. 

AfpiJes. 

F I G.  XXXTII. 

Hoe.Tiorrhous. 

Fic.  XXXIV. 

Lacertus  Cyprius. 


U N D E C I xM  A. 

Fio.  XXXV. 
Americima. 

* Fig.  XXXVI. 
Lacertus  Tarancula  didus. 

Fig.  XXXVII. 

Jpoyuna. 


Ckamb.  Tom,  VJII. 
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